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L'organizzazione  industriale  nell'Italia 
Langobarda  durante  VlWXo  /Medioevo 


ANTO  è  stato  scritto  sulla  condizione  degli  artefici  in 
Italia  durante  l'alto  medio  evo,  che  può  sembrare 
davvero  impresa  inutile  o  troppo  orgogliosa  ritornare 
sulP  argomento  :  inutile  se  concetti  nuovi  ed  impor- 
tanti non  si  portano  nello  studio  del  problema,  orgogliosa  se  si 
pretende  di  riprendere  con  nuove  ragioni  un  soggetto  sviscerato 
da  tanti  maestri.  Questo  non  voglio  qui  fare  assolutamente  :  solo 
intendo  accennare  ad  alcune  idee  generali  sulP  organizzazione 
civile  delle  industrie  nel  primo  medio  evo  avanti  di  entrare  nelle 
loro  analisi  tecnica  ed  artistica. 

Il  punto  di  partenza  delle  ricerche  è  sempre  stato  il  soda- 
lizio romano,  il  collegio,  ed  il  suo  perseverare  o  meno  durante 
l'alto  medio  evo,  sino  al  sorgere  delle  corporazioni  operaie  co- 
munali :  così  impostato  il  problema  si  presentava  di  carattere 
essenzialmente  giuridico,  e  non  deve  far  meraviglia  perciò  se 
giuristi  attorno  ad  esso  si  sono  affaticati  in  prevalenza,  portando 
forse  una  eccessiva  attenzione  alle  formole  legali  piti  che  non 
alla  realtà  della  produzione  industriale.  Nel  calore  della  pole- 
mica si  è  perso  di  vista  uno  dei  caposaldi  del  problema,  si  è 
dimenticato  cioè  che  l'ente  di  produzione  non  era  il  collegio, 
semplice  associazione  civile  senza  finalità  industriali  j  e  negato 
il  perseverare  di  questo  è  venuto  meno  agli  studiosi  ogni  modo 
di  collegare  la  produzione  industriale  dei  secoli  barbarici  col  pre- 
cedente periodo  dell'impero  romano.  Si  è  ritenuto  quindi  che  il 
sistema  curtense  (1)  barbarico  si  fosse  sovrapposto  all'  organiz- 


(1)  Il  termine  curtis  come  sinonimo  di  villa  appare  nel  V  secolo  nella 
Vita  Placidi  e.  16-18,  in  Mabillgn  Aa.  Ss.  Ord.  8.  Ben.,  I,  52-53.  (Il  di- 

Arch.  JStor,  Lomh,  Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  l 
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zazioiie  iiidustrijilc  romana  così  lorteuiente  da  non  lasciarne 
quasi  sussistere  alcuna  traccia,  non  ricordando  die  mutazioni  di 
governi  e  succedersi  di  regni  non  possono  radicalmente  e  presto 
alterare  la  struttura  interna  delle  popolazioni  soggette  quando 
queste  hanno  dietro  loro  secoli  gloriosi  di  vita  intensa,  e  che  la 
forza  conservativa  della  tradizione  oppone  sempre  resistenza 
grandissima  a  tutte  le  leggi  ed  a  tutti  gli  editti.  Ciò  non  di  meno 
la  teoria  del  sistema  curtense  è  divenuta  in  breve  la  formola 
magica  con  cui  si  risolveva  ogni  problema  della  vita  economica 
italiana  nell'altro  medio  evo,  anche  dimenticando  che  tale  orga 
nizzazioue  era  applicabile,  come  già  i  romani  l'applicarono,  ai 
grandi  possedimenti  pagensi,  ai  latifondi,  ma  che  ad  essa  sfug 
giva  la  città.  Cosa  tanto  piti  grave,  inquanto  che  l'Italia  è  sem 
pre  stata,  come  è  tutt'ora,  una  terra  di  città. 

Da  tutto  ciò  è  nato  un  ginepraio  di  problemi  insolubili  o  di 
soluzioni  che  non  accontentano,   aggravandosi   il  tutto  col  con 
cetto  dominante,  mai   sottoposto  a  critica,  che  tutti  gli  artefici 
e  gli  artisti  dell'alto  medio  evo    fossero  romani,  non  sospettan 
dosi  che  i  barbari  calando  in  Italia  portassero  un'arte  ed  un 
tecnica,  degli  artisti  e  degli  artefici. 

Io  credo  che  della  falsa  via  battuta  da  molti  studiosi  si 
imputabile   principalmente  un  errore  di  metodo.   Come  è  facil 
constatare,   del  problema   in  prevalenza  s'occuparono    i  giuris 
per  i  quali  sola  lonte  di  informazione   sono  i  documenti  scritti,! 
le  leggi,  le  carte,  i  testi;  eccellente  materiale   questo  del  qual 
tutti  rimpiangiamo  l'esiguità,  ma,  è  bene  dirlo  immediatamente 
materiale  secondario.  Il  primo  posto    nello  studio   dell'organiz 
zazione  industriale  credo  debba  essere  tenuto  dai  prodotti  stesa: 
di  questa  industria,  da  tutti  i  manufatti  medioevali,  clie  se  no 
sono  giunti  sino  a  noi  in  numero    sovrabbondante,    pur   non  df 
meno  dal  destino  ci  sono  stati  serbati  in  quantità  sufficiente  da 
gettare  qualche  lume   sui  metodi  coi  quali  sono  stati  prodotti. 
Analisi  tecnica  quindi  come  controllo  d'ogni  conclusione  tratta 
dalle  leggi  e  dalle  carte  ;  questa  è  la  guida  che  credo  necessaria,  in 
quanto  che  là  dove  le  carte  mancano  od  i  testi  sono  oscuri  un 
semplice  oggetto  può  soddisfare  la  nostra  ignoranza. 

Vediamo  intanto  quanto  ci  dicono  i  documenti  scritti. 


ploma  di  Clodoveo  del  497  citato  dal  Du  Gange,  è  spurio;.  Sull'origine 
del  termine  cfr.  Fustel  de  Codlanges   I/alleu,  pagg.  209-211. 
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I, 

Se  i  sodalizi  romani  sopravvissero  allo  sfacelo  dell'  Impero 
durante  il  dominio  goto  e  bizantino,  fu  sopratutto  perchè  ser- 
vivano quali  elementi  d'ordine  e  di  disciplina  (1),  continuando 
in  ciò  la  politica  romana  degli  ultimi  tempi  che  a  forza  ricom- 
poneva i  collegi  (2)  o  li  dissolveva  (3),  secondo  le  necessità  del 
momento;  ma  sopratutto  come  organizzazioni  necessarie  per  i 
pubblici  servizi ,  associazioni  di  trasporti,  dromonarii  e  navicel- 
lai (4),  o  adibite,  come  quella  dei  panettieri  (5),  al  mantenimento 
delle  popolazioni;  associazioni  che  a  poco  a  poco  cadono  sotto  il 
comando  di  un  ufficiale  regio  o  delle  quali  i  capi,  come  gli  horreari 
romani  (6),  si  trasformano  in  funzionari  di  stato  responsabili 
dell'alimentazione  cittadina.  Se  qualche  altra  corporazione  sus- 
siste ancora  per  arti  secondarissime  (7),  il  massimo  numero  delle 
associazioni  operaie  romane  non  dà  giàpiti  alcuna  prova  di  vita. 
Questo  nella  parte  d'Italia  sfuggita  al  dominio  langobardo  ;  là 
dove  il  popolo  germanico  si  è  stabilito,  del  collegio  non  rimane 
piti  traccia  alcuna  subito  dopo  la  conquista.  La  dimostrazione 
data  dal  Solmi  sussiste  integra  pur  oggi,  malgrado  ogni  sforzo 
d'oppositori  i  quali  non  hanno  saputo  trovare  alcun  documento 
né  citare  alcun  fatto  probante.  E  infatti  se  in  Roma  stessa  ove 
tanto  numerosi  erano  i  collegi  e  dove  piti  che  in  ogni  altro 
luogo  hanno  perseverato  le  tradizioni  antiche,  solo  di  alcuno 
fra  essi  si  può  trovar  traccia  d'una  parvenza  di  vita,  che  cosa 
deve  essere  negli  altri  centri  dove  il  legame  era  assai  meno 
diffuso,  dove  esistevano  operai  che  esercitavano  arti  non  legate 


(1)  JSdicté  Theoder.  64  Cfr.  anche  Gregorio  M.  Epist.  IX,  2Q,  per 
i  rapporti  fra  le  corporazioni  napoletane  ed  il  goTernatore  bizantino. 
In  generale  si  veda  Ch.  Diehl.  Études  sur  Vadmin,  hyzant.  dans  VExar^ 
chat,  Parigi  1888,  pg.  81  seg. 

(2)  Nov.  Valentiniano  III,  tit.  XXVIII.  (Anno  450). 

(3)  Cod.  Theod.  XVI,  10.  20.  (Onorio,  anno  415). 

(4)  Cassiod.    Variar.,  II.  31;  IV,  15;  V,  18. 

(5)  Marini.  Pap.,  N.  121;  0.^1.  L,,  XI,  N.  317.  Per  i  panettieri 
d'Otranto,  cfr.  Diehl,  op.  cit.,  p.  307. 

(6)  Gregor  M.  EpinU^  XII,  34;  V,   40. 

(7)  Solmi  A.  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  Comune, 
Modena,  1898,  pagg.  31-33.  Sono  ben  note  le  ricerche  dello  Hartmann 
intorno  agli  orticoltori  romani. 
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in  vincolo  collegitilet  Ohe  legame,  e  legame  morale  sopratutto  (Ij, 
fra  questi  artisti  esistesse  ciò  è  fuor  di  dubbio,  giacché  le  sue 
basi  Ktanno  nei  più  profondi  sentimenti  dell'animo  umano  :  ma 
quale  importanza  aveva  per  la  loro  i)rofessione  l'esistere  o  meno 
di  un  collegio  nel  centro  urbano  ove  essi  vivevano?  Pratica- 
mente nessuna:  che  il  collegio  esista  o  meno,  viva  o  muoia  essi 
esercitano  egualmente  la  loro  professione,  imperocché  il  collegio 
non  è  una  organizzazione  industriale,  ma  sociale,  e  quando  si 
nega  la  corporazione  nel  primo  medio  evo,  come  ben  dice  il 
Volpe  (2),  «  si  vuol  negare  l^istituto  giuridico,  non  le  varie  forme 
«  che  la  solidarietà  e  la  pietà  umana  sogliono  assumere,  specie 
«  fra  persone  di  eguale  stato  ;  fatto  universale  che  non  ha  bisogno 
«  di  documento  ne  di  dimostrazione  per  essere  ammesso  ». 

Tutti  coloro  che  si  sono  sforzati  di  dimostrare  la  soprav- 
vivenza del  collegio  anche  durante  il  dominio  langobardo,  ave- 
vano di  mira  piti  o  meno  chiara,  confessata  o  nascosta,  l'idea  che 
rottura  profonda  di  continuità  non  poteva  esservi  fra  l'organiz- 
zazione industriale  antecedente  e  quella  susseguente  la  calata 
langobarda.  E  la  bontà  dell'idea  spiega  il  loro  insistere  in  vani 
conati,  simili  a  quelli  dell'innocente  ingiustamente  accusato  che 
mal  si  dibatte  in  sua  difesa.  Perchè  essi  mal  s'aggrapparono  al 
collegio,  dimenticando  che  1'  «  istituto  industriale  »,  se  mi  si  per- 
mette il  termine,  non  era  quello. 

Ho  già  acceunafco  come  molte  arti  ed  industrie  non  fossero 
mai  state  legate  da  vincoli  collegiali  ;  '  ome  i  componenti  di  al- 
cune fossero  giunti  a  costituire  le  associazioni  in  certi  centri  e 
non  in  altri  secondo  leggi  che  a  noi  sfuggono;  come  ad  un  col- 
legio appartenessero  membri  che  esercitavano  una  professione 
diversa  da  quella  indicata  dal  nome  del  collegio  stesso  (3);  come 
infine  alcuni  collegi  abbiano  avuta  una  vita  più  o  meno  lunga 
in  rapporto  con  la  loro  utilità  sociale  piii  che  non  con  la  loro 
struttura  industriale.  Tutto  ciò  dimostra,  ce  anche  il  fatto  non 
fosse  per  se  solo  evidente,  che  fra  industria  e  collegio  non  v'era 
necessario  collegamento.  La  produzione  industriale  avveniva  per 
mezzo  di  un  altro  organismo;  l'officina. 


(1)  Un  bel  segno  di  colleganza  umana  ci  è  data  dall'iscrizione  di 
Almadem  de  la  Piata,  C.  J.  i.,  Il,  1043:  L.Alfius  Lucanus,  annorum 
Ixv.  titulum  posuerunt.  conpagani  marmorarienses  h.  s.  e.  s.  1. 1. 1. 

(2)  In  mudi  Storici,  XV,  1905,  pag.  202. 

(3)  Cfr.  l'elenco  a)  a  pag.  242  del  IV  voi.  della  ben  nota  opera  del 
Waltzing  snlle  corporazioni  romane 
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Esistevano  nell'organizzazione  economica  romana  officine  per 
ogni  genere  di  lavoro,  ed  i  testi  e  sopratutto  i  documenti  lapi- 
dari, ce  ne  hanno  serbati  ricordi  numerosissimi  :  officina  aera- 
rla (1),  officina  di  vitriari  (2),  di  orefici  (3),  di  musaicisti  (4),  di 
lavoratori  in  piombo  (5),  di  fonditori  di  argento  (6),  di  cavatori 
di  pietre  (7),  di  scultori  (8),  di  lapidari  (9),  persino  di  costrut- 
tori che  erigono  un  magazzeno  (10).  Più  notevoli  i  documenti  ri- 
guardanti due  industrie  di  articolo  di  grande  smercio,  i   tubi  di 


(1)  Roma,  a  I.  L.,  VI,  8455. 

(2)  Roma,  C.  I.  L.,  XV,  2%  6995,  6997  [ctr.  XI,  6710,10]  j  Gallie, 
C.  I.  L.,  XIII,  10025,  144. 

(3)  Norton  presso  New  Malton  (Yorkshire)  G.  I.  L.,  VII,  265,  ove 
taberna  =  officina. 

(4)  Beni  Hassem  (Tunisia)  OFICINA  LAVRI,  C.  I.  L.,  VIII,  11133. 
Cfr.  anche  il  grafito  della  x^Jatonia  del  quale  parlerò  in  seguito. 

^5)  Spagna,   C.  L  L.,  II,  4966,9. 

(6)  Inghilterra,  C.  I.L.,  VII,  1196-1197. 

(7)  Cfr.  O.I,L.,  VII,  912,  b,  e. 

(8)  Su  una  base  di  statua  a  Pozzuoli  :  Ex.  officina.  Sextili.  Clementis. 
C.I.L.,  X,  1896;  è  inutile  poi  ricordare  le  molte  officine  delle  Gallie  che 
producevano  statuette  in  terra  cotta.  Su  queste  cfr.  Blanchet,  in  :  Mé- 
moires  de  la  8oc.  Nat.  des  Antiq.  de  France,  LI,  1891,  pagg.  65-224,  e 
LX,  1901,  pagg.  189-272. 

(9)  Cfr.  l'iscrizione  su  una  mensola  EX  OFICINA  LVCILLI  IN 
XPO,  Bull,  de  la  8oc.  Nat.  des  Antiq.  de  France,  1910,  pagg.  198-199; 
cfr.  le  iscrizioni  africane  C.  i.  i.,  Vili,  8696,  9707,  10709,  la  spagnola  di 

Torre  de  Miguel:  ....  eX  OFFICINA  AITITI  UTERe Hììbner.  Inscr. 

Hisp.  christ.f  N.  350. 

(10)  Iscrizione  di  Oreto  (Tarraconense)  C.  I.  L,,  II,  6340  dell'anno  387: 

EX  .  OFFICINA  .  HOMONl 
VTERE  .  FELIX  .  VASCONI 
IN  ±  PROC  .  TIBERIANO 
FACTVS  EST  HORREVS 
D  .  N  .  VALENTINIANO  .  AVG 
TER  .  ET  .  EVTROPIO  .V.C 
CONS  .  SCRIB  .  ELEFANTO 
magisT  .  Vitaliano  ET  .  ìi^EBi'idio 

Cfr.  FiTA,  in  :  Boi.  de  la  E.  Acad.  de  la  Ifistoria,  XVIII,  1891,  pa- 
gine 375  seg. 
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piombo  (1)  ed  i  mattoni  (2),  documenti  che  meglio  ci  lasciano 
vedere  1  ^organizzazione  delle  officine,  e  come  plumbari  e  flguli  si 
consociassero,  forse  in  vista  di  una  speciale  ampissima  produ- 
zione (3). 

Alla  testa  dell'officina  sta  il  Magister  (4),  che  in  qualche 
arte  porta  forse  nomi  particolari  (ó),  e  che  nelle  iscrizioni  è  ri- 
cordato col  nome  della  sua  arte  molte  volte  (6),  senza  alcun  ac- 


(1)  Per  le  officine  fabbricanti  fistule  plumbee  a  Roma,  ai  tempi  di 
Adriano,  cfr.  C.  I.  L.,  XV,  2%  N.  7739-7745, 7320, 7321, 7326, 7327,  7747,7332. 

(2)  Le  fabbriche  di  laterizi  portano  sia  il  nome  di  figlinae  quanto 
di  officina:  più  frequente  però  il  primo.  Non  posso  però  accedere  alla 
conclusione  del  Dkessel  in  C.I.L.,  XV,  l*",  pag.  4  «  Vocabulo  figlinae 
igitur  designari  videtur  totum  {die  Fahrick)^  officina  contra  pars  {die 
Werkstatt),  quarum  plures  in  singulis  figlinis  fuisse  existimandum  est  >. 

Nel  bollo  laterizio  della  Via  Flamminia  : 

TEa   .   C    .   COSCONI 

FIG    ASINI    .     POLL 
il  Borghesi,  Oeuvres^  VI,  290,  lesse  erroneamente  teg{laria),  seguito  da 
Promis.   Vocaboli  latini,  pag.  204.  Rettamente  Dressel  in  C.  i.  Z.,XV,  I, 
N.  2232  dà  teg(ula). 

(3)  Sodalizi  di  fìguli  si  iianno  nelle  fabbriche  galliche  :  Cfr.  C.  L  i., 
XIII,  3*^,  fase.  I,  pag.  120;  nei  vasi  aretini  C.I.L.^  XV,  2*,  fase.  I, 
N.  5448,  5677,  5748,  seg.,  5760;  5065,  5063;  XIII,  parte  3%  N.  51,  134, 
229,  262.  Plumbari  consociati  a  I.  i.,  XV,  2o,  N.  7343,  7472,  7687.  Il 
termine  soc{ii)  al  N.  7607. 

(4)  Se  i  d(ie  bolli  laterizi  di  Carnuuto,  C.  J.  X.,  Ili,  N.  11350 
(2328.197):  OF  ARN  VRSICINI  MaGistri,  e  N.  11376  (2328.197):  OF 
ARN  BONO  MAG  sono  contemporanei,  si  avrebbe  la  prova  che  una 
grande  officina  era  divisa  in  più  riparti,  alla  testa  di  ognuno  dei  quali 
stava  un  Magister. 

(5)  Sulla  fìstula  plumbea  C.  I.  L.,  XV,  2o,  N.  7647  sta  scritto  ex 
officina  Martini  plumbari',  ricorre  anche  il  nome  officinator  (id.,  N.  7631. 
7321,  7354,  7326,  7665,  7332,  7338)  nonché  quello  di  prebitor  (id.,  N.  7606, 
7777,  7343,  7605)  interro  al  quale  il  Dressel  scrive  :  veri  simile  est,  hos 
praebitores  fuisse  plumbarios  maiores  qui  praeter  plumbum  et  fistulas 
etiam  reliquas  rea  ad  instrueudos,  aquaeductus  pertinentes  submini- 
strabant.  Cfr.  l'uso  del  termine  opifices  nella  iscrizione  di  Vaison 
ai.L.,  XII,  1384. 

(6)  A.  Salona  MAGISTER  CONQVILIARIVS.  O.I.L.,  Ili,  2115;  a 
Sziszek  MAGISTER  MINARIORVM,  id.  Ili,  3980;  a  Cagliari  VALE- 
RIVS  .  IVLIANVS  .  M.(agister)  .  CLAVICLARIVS,  id.  X,  7613;  a  Na- 
poli M.  PERPERNIVS  ZMARAGDVS  MARTIALI.  MAGISTRO  .  SVO  . 
STRVCTO  .  RI  .  B  .  M.,  id.  X,  1959,  ecc. 
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cenno  al  collegio  che  non  sarebbe  mancato  certamente  se  di  un 
magister  collegiale  si  fosse  trattato  e  non  di  un  capo  d'officina  (1). 
La  mancanza  di  ogni  elemento  preciso  che  indichi  la  corpora- 
zione, ci  fa  ritenere  anche  che  le  molte  laj)idi  nel  quale  il  nome 
della  persona  è  seguito  dal  semplice  titolo  di  magister,  si  rife- 
riscano a  capi  d'officina  (2). 

Sotto  la  direzione  del  magister  lavorano  i  vari  operai,  che 
vi  appaiono  con  diversi  nomi;  alumnus  (3),  discipulus  (4),  la^ 
burantes  (5),  come  altre  volte  si  trova  l'indicazione  di  un  ma- 
gister et  disceutium  o  adiutores  (6).  I  rapporti  gerarchici  in 
seno  al  gruppo  degli  operai  ci  rimangono  oscuri:  su  alcune 
opere  col  maestro  firma  anche  un  operaio,  probabilmente  quello 
che  maggior  parte  ha  avuto  nel  lavoro  artistico.  Così  su  al- 
cuni vasi  di  vetro  (7)  e  su  musaici  (8).  Nelle  officine  di  laterizi 


(1)  Anche  il  lavoro  degli  schiavi  era  diviso  per  officia  con  a  capo 
un  magister.  Cfr.  Columella.  De  Be  rusL  I,  8. 

(2)  Cfr.  fra  le  moltissime  CI.L.,  Ili,  1713,  2114,  2119,2115;  V, 
7834;  VI,  2%  10008,  10012,  10013,  10017;  Pais,  Suppl.  Ital.,  217. 

(3)  Che  il  termine  alumnus  significhi  l'allievo,  lo  scolaro,  di  una 
arte  q  di  una  professione,  è  evidente  nelle  epigrafi  G.  I.  L.,  XII,  725; 
X,  1922;  II,  2243;  VI,  8622;  V,  1685;  alumnus  opposto  ad  artifices, 
quasi  di  scolaro  a  maestro,  si  ha  nell'epigrafe  bilingue  di  Roma,  C.I.L., 
VI,  10091.  Si  confronti  anche  la  iscrizione  di  Cordova  (Baetica).  O.I.L., 
II,  2243,  dalla  quale  appare  che  V  alunno  eredita  il  laboratorio  del 
maestrp. 

(4)  Cfr.  ad  esempio  l'iscr.  CI.  L.,  XIII,  3225,  sulla  quale  ritornerò 
più  tardi. 

(5)  Sec.  Vt  Iscrizione  grafica  sulla  parete  della  Platonia  nel  Cimi- 
tero ad  catacumbas,  Roma.  Ediz.  Ma  rugghi.  Basiliques  et  églises  de  Bome, 
Roma,  1909,  pag.  492. 

MVSICVS  CVM  SVIS  LABVRANTIBVS  VRSVS 
FORTVNIO  MAXIMVS  EYsebius. 

(6)  Cfr.  ad  esempio  0.  I.  L.,  VI,  10008-10010,  10012-10018,38930  a, 
89932. 

(7)  Le  marche  su  oggetti  di  vetro  portano  molte  volte  il  nome  del 
maestro  e  quello  dell'operaio  :  così  nelle  Gallie.  Cfr.  C.  I.  X.,  XIII,  3*, 
N.  10025,  6,  8,  81.  Specialmente  un  vaso  di  Luxeuil  ha  una  marca  cir- 
colare recante  esternamente  il  nome  G.  APPI  APINOSSI.,  ed  inte- 
riormente AVR  .  GEL  .  F,  .  I  diffusissimi  vetri  delP officina  Fronti- 
niana  hanno  di  frequente  oltre  la  marca  della  fabbrica  il  nome  del 
eingoio  operaio  (cfr.  N.  49  seg.). 

i$)  iBcrizione  del  musaico  di  Lillebonne,  oggi   al   museo  di  Ro^en 
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abbiamo   le  indicazioni   di  operai   specializzati  in  lavori   parti 
colali  (1). 

Secondo  il  carattere  del  lavoro  tali  officine  erano  stabil 
peregrinanti:  tali  sono  i  gruppi  di  musaicisti,  che  ne  troviamo 
due  italiani  lavoranti  nella  Gallia  settentrionale  al  pavimento 
di  Lillebonne  e  degli  operai  orientali  lasciano  iscrizioni  gre- 
che su  pavimenti  di  Colonia  (2).  di  Saiut-Kustice  presso  To- 
losa (3)  e  a  Le  Mas-Foulc  (4),  per  citare  solo  alcuni  esempi  delle 
Gallie.  Così  troviamo  un  vetraio  cartaginese  che  lavora  e  muore 
a  Lione  (5).  E  una  già  ricordata  iscrizione  di  Cordova  ci  indica 
un  «  caelator  anaglyptarius  »  sulla  cui  pietra  sepolcrale  si  sentì 
il  bisogno  di  indicare  la  nazione,  di  cui  disgraziatamente  oggi 
il  nome  è  scomparso,  per  la  buona  ragione  probabilmente  che 
egli  non  era  del  paese. 

Oltre  tutti  codesti  artefici,  abbiamo  quelli,  generalmente  servi, 
che  ogni  proprietario  tiene    sui   suoi    fondi    per  la    produzione 


ili  (yV 


Bibliogr.  in  Blanchet.  Invent.  des  mosaiques,  N.  1051;Ì8cr.  in  C.  I.  L., 
XIII,  3225  : 

T  .  SEN  .  FELIX  C  PV 

TEOLANVS    FEC 

ET    AMOR    C    K 
DISCIPVLVS. 
La  lettura  della  I  1.  è  Civis  puteolanus,  della  III,  sec.  Hirschfeld, 
Civis  Kaletanus. 

Si  veda  anche  l'iscrizione  già  citata  della  Platonia  ove  col  musai- 
cista  appaiono  i  nomi  dei  lahurantibus. 

(1)  Tegularii  a  Castel  Volturno  e  ad  Anzio  (0. 1.  X.,  X,  3729  e  6638), 
figulus  ah  imbricibus  in  Orelli.  4190. 

(2)  Cfr.  la  bibliografìa  sino  al  1906  in  Bie  Kunstdenkmàler  der  Mhein 
provinzj  VI  voi.,  I  e  II  p.  Kòln,  I  voi.,  I  e  II  p.  pagg.  237-238 j  e 
J.  PoppELREOTER  in  Zeìtsch.  f.  christl.  Kunst,  1909,  pagg.  231-244  e  311. 

(3)  Lafaye.  Invent.  des  mosaiques,  N.  376. 

(4)  Lafaye,  op.  cit.,  N.  341. 

(5)  Inscrizione  trovata  a  Lione  C.  I.  L.,  XIII,  N.  2000  : 

IVLIVS  ALEXAriDER  CIVIS   CARTHAGI 
NIENSIS       OPIFEX      ARTIS      VITRIAE 
A  questo  vitriario  appartiene  forse  il  vetro  trovato  a  Roma  {0.  L  2/., 
XV.  7001)  con  la  marca: 

AAE2ANAP0Y 
scritta  al  rovescio. 
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d'oggetti  d'uso  domestico:  già  Varrone  c'insegna  che  si  mette- 
vano nei  domini  «  plures  textores  atque  institutos  histonas  » 
ed  altri  «  artiflces,  flglinas,  argenti  fodinas  et  alia  metalla,  lapi- 
cidi nas,  arenarias  »  e  ancora  «  tabernas  diVersorias  »  (1).  Codesti 
operai  erano  divisi  per  officia,  con  a  capo  di  ognuna  un  magister 
operum  (2),  diretti  tutti  dal  villicus  con  a  fianco  1'  actor  ed  il 
procurator  (3)  :  ad  ognuno  era  affidato  un  diverso  genere  di  la- 
voro secondo  le  sue  particolari  attitudini  (4).  L'organizzazione  del 
lavoro,  nelle  officine  dei  grandi  latifondi,  è  stata  in  questi  anni 
chiarita  tanto  che  non  è  certo  qui  il  luogo  per  tornare  sul!'  ar- 
gomento (5).  Non  bisogna  dimenticare  che  già  Varrone  e  Ca- 
tone mettevano  in  evidenza  l'opportunità  di  procurarsi  il  con- 
corso di  liberi  lavoratori,  per  aumentare  il  valore  del  fondo  e 
diminuire  il  rischio  del  proprietario,  al  quale  la  morte  di  uno 
schiavo,  artefice  provetto,  avrebbe  arrecato  grave  danno  (6):  e 
l'importanza  del  lavoro  mercenario,  esercitato  da  liberi  al  prin- 
cipio del  lY  secolo,  è  mostrato  dall'  Edictum  de  pretiis  rerum 
venalium  (7).  Certo  è  poi  che  per  la  produzione  tecnicamente 
pili  difficile,  artisticamente  piti  importante,  e  quindi  anche  pro- 
ducente un  numero  limitato  d'oggetti  d'alto  prezzo,  le  libere  of- 
ficine cittadine  dovevano  avere  la  preferenza  e  la  preponderanza. 
Ohe  queste  officine  fossero  già  raggruppate  in  parti  speciali  della 
città,  sembrano  provarlo  la  base  capitolina  del  136  e  la  Notitia 
Kegionum  d'epoca  costantiniana  (a.  354),  le  quali  ricordano  fra  i 
vici  delle  regioni  di  Roma  parecchi  che  portano  il  nome  di  par- 
ticolari gruppi  d'artefici:  il  che  non  solo  nell' Urbe  avveniva  ma 
anche  in  altre  città  (8).  Lo  sfasciarsi  economico  dell'  impero  ed 


(1)  Varrone.  De  Ee  rust,  I,  2  [21-23].  Cfr.  anche  Plutarco.  Cat. 
maj.,  21:  Digesto,  XXXIII,  7,  12;  L.  16.203. 

(2)  COLUMELLA,  XL  1  j  I,  8  j   I,  9. 

(3)  Cfr.  FusTEL  DE  CouLANGEs.  L' Alleu,  pag.  47  e  n.  1. 

(4)  Dig.  XXXVIII,   1,  23-26. 

(5)  Ho  tenuto  presente  principalmente  Sculten.  Die  romischen 
GrmidherrscJiaften^  Weimar,  1896;  Baudoin,  Les  grands  domains  dans 
Vempire  romain^  Parigi  1899. 

(6)  Varr  e.  e.,  I,  16.  3;  Cat.  E.  E.,  1.3. 

(7)  Cfr.  BiicHER  in  :  Zeitsch.  f.  d.  Gesch.  d.  8taatswÌ8S.,  L,  1894, 
pag.  679  ^egg. 

(8)  C.I.L.,  VI,  N.  975  per  la  base  capitolina;  inoltre  ancora  per 
Roma.  C.  Li.,  VI,  448  e  9796;  Pozzuoli.  Eph.  Bpigr.,  Vili,  365;  Capila, 
Ascon.  ad  Cic.  in  Pison.,  II,  24;  Cartagine,  Agostino.  Confess.  VI, 
9,  14;  Metz,  Robert  et  Cagnat,  JEJpigr.  de  la  Moselle^  II,  pag.  96.  In 
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il  vincolo  sempre  plii  forte  che  lega  gli  artefici  nella  corpora- 
zione, fissandone  il  numero  e  la  funzione  e  rendendo  ereditaria 
la  professione,  non  distrusse  però  questa  grande  divisione,  di 
officine  cittadine  e  di  officine  che  ben  possiamo  chiamare  curtensi, 
le  quali  si  differenziano  sia  per  la  condizione  sociale  degli  in- 
dividui che  le  compongono,  quanto  per  un  diverso  carattere  in- 
dustriale. L'officina  curtense  ha  in  vista  piti  d'ogni  altra  cosa  la 
produzione  di  oggetti  e  manufatti  necessari  per  la  vita  del  fondo  : 
le  officine  cittadine,  e  a  loro  assimilabili  per  identità  di  carattere 
industriale,  le  officine  che  per  necessità  di  materia  prima  s'orga- 
nizzano, come  le  vetrerie  e  le  teguhirie,  in  campagna,  producono 
con  finalità  commerciale.  Nelle  i)rime  la  totalità  del  personale  è 
in  condizione  di  schiaviti!:  nella  seconda  vi  sono  liberti  e  liberi. 
Tale  differenza  ha,  dal  punto  di  vista  produttivo,  una  minima  im- 
portanza, come  minima  è  quella  del  legame  collegiale  che  vincola 
i  membri,  affievolito  sotto  la  dominazione  gota  e  bizantina,  scom- 
parso sotto  la  langobarda. 

II. 

I  Langobardi  calando  in  Italia  recarono  naturalmente  tutti 
gli  artefici  che  producevano  gli  oggetti  necessari  alla  loro  vita  : 
e  fra  questi  alcuni,  che  noi  più  interessano,  possiamo  ben  chia- 
mare artisti  :  carpentari,  orefici  e  fabbri. 

La  lavorazione  del  legno  e  dei  metalli  era  presso  i  popoli 
germanici  giunta  all'  altezza  di  una  grande  arte,  con  caratteri- 
stiche, tanto  stilistiche  quanto  tecniche,  ben  note  ad  ogni  archeo- 
logo :  arte  che  s'  era  sviluppata  al  di  fuori  del  mondo  greco- 
romano, attingendo  solo  e  in  parte  a  fonti  orientali,  scitiche  e 
sassanidi,  e  che  nel  cadente  impero  aveva  già  cominciato  a 
penetrare  specialmente  dove  prima  dell'  invasione  l' elemento 
germanico  era  diffuso  :  così  nelle  Gallie  Belgica,  Lionese  e  Ci- 
salpina (1). 


Roma  ed  in  qualche  altra  città  vi  erano  diversi  fori  contraddistinti  dal 
nome  delle  merci  che  vi  si  vendevano. 

(1)  Oltre  a  tutti  i  dati  che  fornisce  l'.archeologia  sono  da  tener  pre- 
senti i  testi  relativi  ai  barbaricarii  o  barbaricani,  di  cui  l'arte,  se  an- 
che non  era  esclusivamente  esercitata  da  barbari,  dalle  industrie  arti- 
stiche di  questi  certamente  derivava.  Oltre  ai  testi  ed  agli  studi  indicati 
in  Du  Gange,  I,  pagg.  569-570;  G.  Hcmbert  in  :  Dahemberg  et  Saglio, 
Bictionnaire,  I,  pagg.    676-677:    Seeck,    in:  Pauly-Wissowa,  II,  coli, 
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Tutte  cose  note  sulle  quali  sarebbe  vano  insistere. 

Ciò  che  è  meno  stato  osservato,  è  che  dove  i  germani  si  sono 
stabiliti  la  loro  forza  artistica  nei.  rami  particolari  che  ho  indi- 
cati è  stata  tanta  da  cancellare  quasi  od  almeno  affievolire  assai 
l' importanza  delle  forme  artistiche  di  tradizione  romana.  Non 
possiamo  dirlo  con  sicurezza  per  i  lavori  in  ferro,  che  tali  og- 
getti sono,  salvo  le  armi,  quasi  totalmente  scomparsi  :  ma  è  certo 
per  le  opere  in  metalli  preziosi  ed  in  legno.  Quante  tombe  po- 
steriori al  V  secolo  e  contenenti  suppellettili  sono  state  sco- 
perte, quanti  oggetti  si  conoscono  dei  quali  esattamente  possiamo 
datare  l'esecuzione  dopo  la  caduta  dell'impero,  tutti  sono  d'arte 
barbarica.  L' officina  romana  si  perde  totalmente  dopo  V  in- 
vasione. 

Più  importante  ancora  è  stato  il  risultato  riguardo  alla 
lavorazione  del  legno  (1)  ;  la  carpenteria  romana  non  si  era 
coperta  di  gloria,  e  l'unico  suo  grande  lavoro,  il  ponte  sul  Da- 
nubio, non  è  concepito  con  spirito  romano  :  i  principi  della  car- 
penteria germanica  non  solo  si  sostituiscono  totalmente  ai  romani, 
ma  ancor  più  riescono  ad  influire  anche  su  altre  arti,  ad  esempio 
la  scultura  in  pietra.  Non  poche  forme  di  capitelli,  motivi  di 
decorazione,  anche  forme  strutturali  lapidee  dell'architettura 
fra  il  VII  ed  il  X  secolo  non  sono  se  non  traduzioni  in  pietra 
di  forme  correnti  della  costruzione  e  della  decorazione  in  legno 
barbarica.  Qualcosa  anche  di  più  radicale  avviene:  la  casa  ro- 
mana quasi  esclusivamente  con  muratura  in  laterizio  e  tetto  con 


2856-2857,  si  veda  L.  Lindenschmit.  Die  Alterthumer  iinserer  heideni- 
schen  Vorzeit,  III  voi.,  Magonza,  1881,  fase.  IX.  Beilage  zei  Tafel  4; 
Allemer  et  Dissard,  Trion^  Lione,  1887-1888,  N.  865  -  Musée  de  Lyon, 
Lione,  1888-1893,  II,  N.  160;  Marqdardt-Mau,  Privatleben,  2*  ed., 
pag.  693;  Blììmmer,  Maximaltarif  des  Diokletian,  1893,  pag.  157  seg.  ; 
Landgrap.  Archiv.  f.  lat,  lexicogr.y  IX,  1896,  pag.  364  seg.  Cfr.  inoltre 
le  iscrizioni  C.  L  L,^  VI,  9641  {=  Orelli  4152)  e  33766  di  Roma;  V, 
785  di  Aquilea;  XIII,  1945  di  Lione.  Si  vedano  anche  i  barbari  aurljiees 
in  :  Eltgippi.  Vita  sci  Beverini,  C.  VIII.  §  3,  ed.  Sauppe,  M  G  H,  pag.  11. 
Ricordo  che  presso  i  germanici  primitivi  gli  orafi  erano  anche  liberi  e 
nobili  :  cfr.  Wackernagel,  iu  :  Zeiisch.  f.  Deiitsch.  8pr.  di  Haupt,  IX, 
pag.  583. 

(1)  È  notevole  ciò  che  Socrate.  Hisf,  eccL,  1.  VII,  C.  XXX  (Bec. 
des  Just,  de  France,  I,  604)  dice  dei  burgundi  :  Quippe  omnes  fere  sunt 
fabri  lignarii,  et  ex  hac  arte  mercedem  capientes,  seraetipsos  alunt. 
Sul  diritto  degli  artigiani  sorvi  di  vendere  in  publico  i  loro  prodotti. 
fr.c  Lex  Gundebada  Burgundionum^  X,  XXI,  2. 
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tegole  ed  embrici,  lascia  il  posto  alla  casa  in  legno,  frequente- 
mente coperta  di  scaiidnle  o  di  i)aglia.  Anche  il  tipo  planime- 
trico della  casa  si  modifica  e  la  struttura  greco-romana  ad  atrio 
e  peristilio  esula  completamente  dall'  Italia  langobarda  per  dar 
luogo  a  quella  con  grande  sala  centrale.  Ma  di  questo  me- 
glio dirò  in  seguito.  Perchè  tutto  ciò  potesse  avvenire  bisogna 
che  la  sovrapposizione  germanica  sulla  romana  fosse  stata  ener- 
gica; in  altre  parole  che  nella  direzione  del  movimento  artistico 
i  barbari  abbiano  presa  la  testa,  e  che  quindi  gli  orefici,  i  fabbri, 
i  carpentari  che  troviamo  ricordati  nei  documenti  Langobardi  non 
siano  proprio  tutti  dei  romani  come  troppo  facilmente  e  gene- 
ralmente si  è   detto. 

Vediamo  gli  orefici.  Presso  i  romani  essi  erano  generalmente 
di  condizione  libertina  se  privati,  libertina  o  servile  se  imperiali, 
raramente  ingenui  come  nel  caso  di  quel  M.  Gaedicius  lucundus, 
aurifex  de  sacra  via  (1).  Un  collegio  di  orefici  non  sussisteva  se 
non  in  Koma  (2).  Presso  i  germani  in  generale  essi,  come  tutti 
gli  altri,  erano  servi  ministeriali  (3),  ma  nella  graduazione  del 
valore  erano  quotati  più  degli  altri  (4).  Presso  i  Langobardi 
erano  liberi  come  lo  provano  i  molti  documenti  nei  quali  acqui- 
stano o  vendono  beni  oppure  appaiono  come  testimoni  in  atti  di 


(1)  C.  L  L.,  VI,  N.  9207. 

(2)  C.  I.  L.,  VI,  N.  9202. 

(8)  Lex  burgunda  XXI,  2;  X,  L;  Lex  rom.  hurgund.^  II,  6:  Lex  sai. 
ex  cod.  Fuld.,  XI,  6;  Lex  Alamann.,  LXXIX,  7;  Lex  Visigot.^  VI,  1-5. 
Cfr.  Hegel.  Storia  della  cosi,  dei  mùnic.  ital.,  Milano  1861,  pag.  273. 

(4)  Leges  Alamannorum.  Pactus,  fragm.  Ili,  28:  Leg.  hurgundion.y 
Liber  constitutionem,  X;  Lex  rom.  burgund.^  II,  6.  Cfr.  J.  VON  Schlossbr, 
in:  Sitz.  Ber.  d.  Wiener  Ah.  d.  W.,  CXXIII,  II  Abh.,  pag.  175.  Una 
prova  dell'importanza  degli  orefici  anche  là  dove  erano  in  condizione 
servile,  mi  sembra  trovarla  nel  fatto  che  personaggi  ecclesiastici  bor- 
gognoni non  disdegnano  unire  il  loro  nome,  nell'  epigrafe  dedicatoria 
di  un  ricchissimo  reliquario  con  quelli  di  due  orefici  che  l'hanno  ese- 
guito. Così  si  osserva  nel  reliquiario  di  S.  Maurizio  del  Vallese  ove 
l'epigrafe  termina  coi  nomi  :  VN  .  DIHO  [  ET  ELLO  |  FICER  |  VNT. 
Cfr.  Egli.  Die  divisti.  Inschr.  d.  Schweiz^  N.  8,  che  ne  dà  la  completa 
bibliografia j  inoltre  l'articolo  Agaune  in:  Cabrol.  Dict.  d'archéol.  et  de 
liturgie  chret. 

Per  il  faber  puhlice  prohatus  della  Lex  Alam.  LXXIV,  5,  da  met- 
tersi in  rapporto  con  Vaurejix  electus  della  Lex  rom.  hurgund.  Il,  6,  e 
Lex  Visig.  VII,  6,  1.  cfr.  C.  Kokhne.  Ber  «  faber  publice  probatus  »  in  : 
Virteljahrsch.  filr  Soziai  -  und  Wirschaftsgesch.^  IV,  1906,  pagg.  186-190, 
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vendita  (1)  :  qualcuno  doveva  anche  essere  in  condizione  pri- 
vilegiata, come  quel  Giusto  orefice  lucchese  detto  de  Porta 
S.  G-ervasii,  il  che,  oltre  che  indicazione  del  luogo  d'abitazione, 
come  per  quel  Bonico  calderaio  «  de  Porta  Sci  Petri  »  citato  in 
un  documento  pure  Lucchese  del  742,  deve  farci  pensare  ad  un 
exercitalis  di  quella  parte  dell'esercito  che  dipendeva  da  tale  porta. 

Certamente  gli  orefici  romani  anche  nell'  Italia  Langobarda 
non  scomparvero  improvvisamente,  giacché  sarebbe  il  negare  nel 
continuo  della  razza  il  riprodursi  di  bisogni  e  di  istinti  artistici. 
Uno  ne  trovo  ancora  a  Milano  alla  fine  del  VI  ed  principio  del  YII 
secolo,  uomo  notevole  certo,  non  tanto  per  il  buon  umore  suo 
ricordato  dall'epitaffio,  quanto  perchè  in  quell'epoca  di  povertà 
egli  poteva  farsi  fare  una  ricca  ed  accurata  epigrafe  e  farsi  sep- 
pellire nel  cimitero  della  cattedrale  milanese  (2).  Ma  certo  gli 
orafi  sopravvissuti  all'antico  regime  ben  dovettero  rapidamente 
modificare  la  loro  produzione  industriale  per  soddisfare  nuovi 
bisogni  e  questo  è  il  fenomeno  più  importante  a  notarsi. 

Elementi  che  potrebbero  chiarire  la  questione  sarebbero,  se 
a  noi  fossero  pervenuti  in  gran  numero,  le  firme  d'artefici  su 


(1)  Un  documento  Lucchese  ci  mostra  «  Justo  aurifice  da  porta 
S.  Geryasi  »  che  vende,  il  12  maggio  739,  ad  Ursa  badessa  di  S.  Maria 
al  Corso  una  vigna.  Troya.  Cod.  Dip.,  N.  519.  Orefici  testimoni  in  do- 
cumenti langobardi  si  hanno  a  Pisa,  1  marzo  763,  «  Signum  <»|>  manus 
Cuntefridi  aurifici  testis  >  ;  a  Lucca,  4  maggio  768  (Bethmann.  Lmi- 
gob.  Begesten,  N.  425),  «  Signum  '*^  manus  Petti  aurificis  germani  eius 
(Anacardus  prbs.)  testis  »5  a  Monza,  (9?)  agosto  799,  «  Theoderaces 
aurifex  buie  cartola  dispositionis  seu  institutionis  rogatus  a  Gradone 
diacono  testes  subscripsi  me  presente  scripsit  et  non  est  mihi  relictio  »  j 
a  Variano  (Lucca),  20  novembre  772,  «  Signum  -«l^  manus  Arnepert  au- 
rifici rogatus....  »;  a  Lucca  19  aprile  773,  «  <^  Ego  Ospert  filiu  Asprand 
auriferi  rogatus  ».  Troya.  Cod.  dipl^  N.  795,  890,  909,  968  e  976.  Un 
documento  pavese  ci  mostra  nel  10  sett.  761  un  Arioald  f.  q.  Gervasii 
aurefice,  fra  gli  stimatori  di  terre  cambiate  fia  Anselperga  badessa  di 
S.  Salvatore  a  Brescia  e  Pelagia  badessa  del  monastero  di  S.  Giovanni 
in  Lodi.  Porro.  Cod.  dipi.  Lang.,  col.  48.  Sul  nome  di  Petto  cfr.  Bette 
in  Bruckner.  Die  Sprache  d.  Langobard.,  Strassburg,  1895,  pag.  236: 
sul  nome  di  Justo  cfr.  lustolfus,  lustulfus,  lustemari,  da  ius.  gut,  in 
Bruckner,  op.  cit.,  pagg.  HI,  §  32  e  272.  E'  strano  che  questo  autore 
non  usi,  e  sembra  non  conosca  il  cod.  diplora,  langob.  del  Troya. 

(2)  Cfr,  l'iscrizione  in  MonnerEt.  Il  Castello  Sforzesco  in  Milano  e 
le  sue  raccolte  storiche  e  artistiche»  Catalogo  delle  iscrizioni  cristiane  an- 
teriori al  secolo  XI.  Milano,  1915,  N.  10,  pagg.  28-29. 
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Oggetti  (li  oreficeria  dal  V  all'VIII  secolo.  Ma  disgraziatamente 
invece  tali  firme  sono  assai  rare.  Molte  volte  troviamo  dei  nomi 
isolati,  che  probabilmente  sono  quelli  del  possessore  piii  che  non  ' 
dell'autore.  Così  KATOALDS  su  una  fibbia  di  Saunay  (1),  DIS- 
SDBKI  su  una  piastra  di  cintura  di  Angicourt-le-Sart  f2),  KIv 
GNOVEVS  su  un'altra  piastra  di  Aiguizy  (3),  MVSOI  su  un'altra 
di  Maynal  nel  Giura  (4),  ONORATVS  su  una  quarta  di  Saint- 
Maur  pure  nel  Giura  (5),  e  così  via  —  Altre  volte  riscontriamo 
delle  acclamazioni  (6)  fra  le  quali  vai  la  pena  di  ricordare  il  :  i 
V  (ale)  AT  QVI  FBCIT    di  una  fibula  di  Mont-de-Hermes  (7).  '■ 

Le  sole  vere  firme  di  artefici  su  oreficerie  barbariche  a  me 
note  sono  le  seguenti: 

VNDIHO  ET  ELLO    sul  reliquario  di  S.  Maurizio  del  Tallese. 
VICSVS  FICIT  su  un  coltello  di  Pondróme  (Namur)  (8). 
INGELDVS    FIOIT    su    una   fibula    di    Dietersheim    (Rhein- 
essen)  (9). 

RYSTICVS  FIOIT  su  un  anello  di  Arcy-Sainte-Restitute  (10). 
...  ONOBERTVS  FEET  (sic)  su  un  anello  di  Saint-Chamant  (11  j. 
MESSOR  FECIT   su   una   fibula   d'  argento  scoperta  a  Salona 
nel  1881  (12). 

Lascio  da  parte  V  iscrizione  di  una  piastra  da  centurone  già 
al  Museo  di  Basilea  ove  fu  letto  :  WILLIMEBES  F(ieri)  O(uravit) 


(1)  Le  Blant.  Nouv.  Eecueil,  N.  22. 

(2)  J.  PiLLOT  iu:  Bulletin  archéol.  du  Oomité,   1896. 

(3)  Le  Blant.  Nouv.  Èecueil,  pag.  80. 

(4)  Barrièrb  FLAvr.  Les  arts  industriels,  I,  pag.  396,  tav.  XXXIX,  2. 

(5)  Barrière  Flavy,  op.  cit.,  I,  pag.  396,  tav.  XXXIX,  5.  Nomi 
su  anelli  sono  raccolti  in  C,  I.  i.,  XIII,  pag.  Ili,  N.  10024,  307-335. 

(6)  Specialmente  su  anelli,  delle  quali  molte  sono  raccolte  da  Le- 
CLERCQ,  in  Cabrol.  Ditionnair e ^  SiTt,  anneaux,  coli.  2217-2221,  e  C.I.L. 
XIII,  parte  III,  10024,  1-160. 

(7)  Lk  Blant.  Nouv.  Becueil,  N.  51  j  C.  /.  L.,  XIII,  III  p.,  N.  10026,  79. 

(8)  Le  Blant.  Nouv.  Becueil,  N.  90. 

(9)  L.  Lindenschmit.  Die  Alterthiimer  unserer  heid.  Voreeit,  III, 
voi.,  Magonza,  1881,  fase.  IX,  pag.  7,  e  fase.  XI,  tav.  V,  Kraus.  Die 
altchristl,  Inschrifien  der  Beinlande,  I,  Friburgo,  1890,  N.  63,  tavola 
XXVIII,  N.  4j  L.  Lindenschmit  sOHN.  J>(is  rómsc/i-(Termamsc*e  Central 
Museum,  Magonza,  1889,  tav.  X,  N.  9j  C.  I.  L.,  XIII,  10027,  207. 

(10)  Le  Blant.  Nouv.  Becueil,  N.  54j  C.J.L.,  III  parte,  10024,  266. 

(11)  Le  Blant.  Nouv.  Becueil,  N.  239. 

(12)  BuLic,  in  :  Bull,  di  Arch.  e  storia  dalmata,  IX,  pag.  35,  N.  18. 
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E(t)F(ecit).BALTHOEMIO0ER;  lettura  per  me  più  che  dub- 
bia (1).  Molti  puntali  di  foderi  di  spada  trovati  nelle  tombe  lan- 
gobarde  di  Castel  Trosimo  portano  dei  monogrammi  difficilmente 
interpretabili,  che  però  più  probabilmente  ricordano  il  nome  del 
possessore  dell'arma  non  dell'autore  della  decorazione.  Nei  nomi 
sopra  elencati  alcuni  sono  tutto  affatto  romani  come  Messor  e 
Rusticus,  altri  germani  come  Undiho  e  Elio,  altri  infine  germa- 
nici ma  romanizzati  nella  forma:  e  appaiono  su  oggetti  d'arte 
borgognona  come  d'arte  franca,  che  se  possiamo  classificare  cro- 
nologicamente, tenendo  presente  lo  stile,  offrono  la  successione  : 
nomi,  romani,  nomi  germanici  romanizzati,  nomi  germanici  puri. 
Tutto  ciò  è  poco,  ma  per  quanto  poco  non  trascurabile  ;  perchè 
tali  conclusioni  stabiliscono  ancor  meglio  l' imbarbarirsi  degli 
artefici  romani  al  primo  stadio,  poi  la  penetrazione  pacifica  bar- 
barica, infine  il  completo  sovrapporsi  dell'  elemento  germanico 
sul  romano  a  conquista  compiuta.  La  stessa  evoluzione  appare 
da  altre  considerazioni:  tutte  le  firme^  salvo  quelle  di  Undiho  e 
Elio  sul  reliquario  di  San  Maurizio  del  Yallese,  appaiono  su  og- 
getti appartenenti  ad  un  primo  stadio  dell'arte  barbarica  in  Oc- 
cidente, non  posteriori  al  VI  secolo  :  è  naturale  vi  continui  l'uso 
della  firma,  uso  romano,  che  andrà  rapidamente  scomparendo 
quando  la  cultura  e  quindi  gli  usi  barbarici  avranno  completa* 
mente  scacciata  e  la  cultura  e  gli  usi  romani.  Ho  detto  uso  ro- 
mano quello  di  porre  il  nome  dell'  autore  su  oggetti  e  special-- 
mente  su  fibule  :  meglio  avrei  potuto  celtico,  che  è  nell'ambiente 
celtico  che  esse  erano  prodotte  e  celti  quasi  tutti  i  nomi  (2)  dei 
fabbricanti  di  fibule  che  si  sono  trovate  disperse  per  1'  Europa 
ed  anche  in  Oriente.  Così  la  diffusissima  firma  AYOISSA  che 
ha  dato  esemplari  dalla  Gallia  al  Caucaso  (3),  quella  di  YRKA- 


(1)  E'  la  lettura  data  néìVAnzeiger  fìir  Schweiz.  Alterthumskunde^ 
1890,  N.  4,  pag.  368,  riprodotta  in:  Barrièrk-Flavy,  op.  cit.,  I,  pa- 
gina 396.  Bicordo  che  anche  alcuni  bracteati  germanici  con  iscrizioni 
runiche,  porterebbero  i  nomi  degli  autori:  cfr.  Dietrich  F.  Ì)as  Bu* 
nenalphahet  der  Goldeubracteaten,  in:  Zeitsch.  fiir  deut.  Alterth.  herausg» 
von  M.  Haupt,  XIII,  1867,  pagg.  38-43  j  Lindenschmit.  Die  Alterthiimer 
unserer  Heid.   Vorzeit,  II,  2  fase,  tav.  VI. 

(2)  Salvo  a  Z  L.,  XIII,  10027,  N.  120,  123  e  119  (?),  cioè  le  marche 
SABINVS,  TIIRTVS  e  PATRINVS. 

(3)  Agli  esempi  raccolti  in  a  J.  L ,  XIII  p.,  N.  10027,  107,  si  ag- 
giunga l'esemplare  di  Torino  male  edito  in:  Atti  Soc,  Fiemont.  di  ar- 
cheologia, e  Belle  Arti,  voi.  VIII,  pag.  177. 
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CVS  dalla  Gal lia  alla  Dalmazia  (1).  Souo  nomi  di. officine  ques 
non  di  artefici,  mi  sembra  quasi  inutile  avvertire  :  ma  anche 
questo  mostra  una  differenza  fra  l'economia  romana  e  la  barba- 
rica nella  proiluzione  degli  orefici.  Le  fibule  galliche  accennate 
sono  fibule  di  bronzo,  prodotte  in  serie,  ad  un  gran  nuDiero  d'esem- 
plari che  il  commercio  recava  per  tutto  il  mondo.  Le  fibule  bar- 
bariche, anche  quelle  di  infimo  valore,  non  sono  mai  prodotte  in 
serie,  od  almeno  l'analisi  archeologica  non  ha  permesso  di  con- 
statarlo. Da  un  lato  abbiamo  dunque  la  grande  ofllcina  inspirata 
da  criteri  industriali,  dall'  altra  la  piccola  officina  con  criteri 
artistici. 

Un'altra  trasformazione  deve .  avvertirsi  nell'oreficeria,  ed  è 
lo  scomparire  rapido  di  quel  frazionamento  del  lavoro  che  ca- 
ratterizza gli  ultimi  secoli  dell'Impero.  Noi  piti  non  incontriamo 
i  molti  titoli  coi  quali  si  distinguevano  i  lavoratori  dell'argento  (2) 
e  fra  i  vari  lavoratori  dell'  oro,  oltre  all'  aureflx  in  genere,  non 
trovo  nei  documenti,  e  solo  in  uno  dell'Italia  centrale,  ricordato 
se  non  il  petafarius  (3),  colui  che  preparava  le  foglie  d'oro  (4), 
qualcosa  di  corrispondente  all'  aurefix  brattiarius  (5)  romano  od 


(1)  Agli  esempi  raccolti  in  C,  I.  L.,  XIII,  III,  pag.,  N.  10027,  131, 
si  aggiungano  quelli  di  Borgo  Val  Sugana,  Pais.  Suppl,  1087,9;  Sta- 
rlgrad  in  Dalmazia  in:  Jahreshefte  des  óst.  arch.  Inst.,  voi.  XII,  (1909), 
Beiblatt,  pag.  94. 

(2)  Vedine  l'elenco  in  De  Ruggero.  Diz.  epigr.,  sub  v.  Argentarius, 
pagg.  657-658.  Gli  argentari  erano  uniti  in  corporazione  tanto  a  Roma 
(C.I.L.y  VI,  348)  quanto  a  Cesarea  di  Mauritania  (C.  J.  Z.  VII,  518). 

Il  termine  argentarius  Io  troviamo  ancora  ben  distinto  dall^orefice 
nel  Capit.  de  villis,  §  45,  e  nel  Brevium  esempla  ad  descrihend.  res  eccles. 
et  fiscalis,  §  29  :  cfr.  faher  argentarius  in  Lex  Burgund.,  liber  leges  Gun- 
debati,  X,  L.  M.  G.  E.,  Leges,  III,  pag.  538.  Ritroveremo  VinLeoargen 
tarius  a  Milano  nell'anno  874,  24  die.  Porro.  Cod.  dipi,  lang.,  N.  258. 
Ben  altra  cosa  è  V  argentario ^  =  banchiere,  cambiavaluta. 

(3)  Anastasius  Petalarius  in  un  doc.  per  la  chiesa  Tiburtina  dei 
tempi  di  Costantino  e  Leone  (circa  757-767)  in  Troya.  Cod.  dipi.,  N.  802 
(attribuito  all'anno  763)  j  Bruzza.  Megesto  della  Chiesa  di  Tivoli,  pa- 
gine 91-92,  cfr.  pagg.  98-99. 

(4)  Il  termine  petalus  per  indicare  la  lamina  sottilissima,  la  foglia 
di  metallo,  ritorna  frequentissimo  nell'unico  trattato  di  tecnica  me- 
tallurgica noto  al  medio  evo,  la  Mappae  clavicula. 

(5)  Cfr.  C.  I.  L.,  VI,  9210,  9211.  Un  collegium  brattiariorium  inaura- 
torum  esisteva  a  Roma,  C.  I.  Z.,  VI,  95. 
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all'  inaurator  (1).  L'  aurefìx  insomma  diventa  l'unico  lavoratore 
dei  metalli  preziosi  e  probabilmente  è  anche  monetarius.  La 
vita  di  S.  Eligio  ci  mostra  i  due  lavori  compiuti  dalla  stessa 
persona  (2). 

Quanto  si  è  detto  per  la  condizione  degli  orefici  mi  sembra 
si  possa  ripetere  per  quella  dei  fabbri  di  cui  i  nomi  aiDpaiono 
nei  documenti  Langobardi  (3)  :  qualcuno  vi  è  indicato  come  exer- 
citalis,  il  che  ben  chiaramente  indica  il  suo  stato  malgrado  il 
romano  appellativo  di  vir  honestus  (4).  Nò  manca  nei  documenti 
la  menzione  di  altri  liberi  lavoratori  in  professioni  non  artisti- 
che (5)  salvo  forse  il  Gennarius  magister  marmorarius  (6).  Non 
vi  appaiono  i  carpentieri  :  e  ciò  non  è  in  contraddizione  con 
quanto  sopra  ho  detto,  in  quanto  ogni  lavoro  in  legno  è  gene- 
ralmente troppo  strettamente  legato  alla  costruzione  della  casa 
e  delle  sue  dipendenze  perchè  ogni  proprietario  non  avesse  fra 
i  suoi  servi  quello  che  a  tal  opera  fosse  specialmente  addetto.  Ad 
ogni  modo  ai  lavori  di  costruzione  attendeva  il  magister  comma- 
cinus,  del  quale  dovremo  in  seguito  occuparci  a  lungo. 


(1)  Cfr.  C.  7.  Z.,  VI,  3928  (Roma)  ;  II,  6017  (Tarragona). 

(2)  Vita  EUgii  episcopi  Noviomagensis,  edita  a  Dadone  Bodoma- 
gensis  urbis  episcopo,  ed.  Krusch,  M.  G.  E.,  Ss.  Rr.  merov.,  IV^  pa- 
gine 663-741.  Cfr.  spec.  I,  §  3  pag.  671.  «  Cum  vero  yideret  pater  eius 
tantum  filii  ingenium,  tradidit  eum  inbuendum  honorabili  viro  Abbone 
vocabulo,  fabro  aurifìce  probatissimo,  qui  eo  tempore  in  urbe  Lemove- 
cina  publicam  fìscalis  monetae  ofificinam  gerebat  ».  Cfr.  le  note  di 
Krusch,  pagg.  641-642.  Sugli  Orefici-monetari  merovingici,  cfr.  Blanchet. 
Nouveau  maimel  de  numismatique  du  moyendge,  I.  Parigi,  Roret,  1890, 
pagg.  30-31,  33. 

(3)  Nella  donazione  di  Theodoald  (Monza,  aprile  768)  appaiono  fra 
i  testimoni:  Sign.  4|*  man.  Ctoni  filio  quond.  Victori  ferrarlo  testis; 
Sign.  -»!>  man.  Fideli  raagistro  ferrarlo  et  filio  quond.  Mancioni  testis. 
Trota.  Cod.  dipi,  Lang.,  N.  889.  Porro.  Cod.  dipi  Lang.,  N.  34.  L'esi- 
stenza di  fabbri  servi  nei  grandi  domini  non  ha  rapporto  col  problema 
che  qui  ci  occupa. 

(4)  In  un  documento  dell'arch.  Capit.  di  Piacenza  redatto  in  Vianino 
(Piacenza)  il  27  marzo  737,  appare  come  teste:  Sign(um)' «^  m(anu8) 
Baruttoli  v.  h.  ferrarlo  exerc(italis).  Cfr.  Schiaparelli,  in:  Bull.  Ist. 
8tor.  Ital,  fase.  30,  pagg.  58-59.  Su  questi  docc,  cfr.  Tamassia  e  Leicht, 
in:  Atti  Ist.   Veneto,  LXVIII,  II  par.,  pagg..  857,  seg. 

(5)  Solmi .  Op.  cit.,  pagg.  48-49. 

(6)  Trota.  Cod.  dipi,  N.  688,  anno  755,  voi.  IV,  pag.  556. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Armo  XLVI,  Fase.  I-II.  2 
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Per  ora  era  importante  ricbiamare  P  attenzione  su  questo 
non  poche  né  dubbie  prove  di  uu  lavoro  libero,  al  quale  accen- 
nano anche  i  testi  giuridici  (1),  esercitato  da  persone  i)er  nulla 
legate  ad  una  llssa  residenza  (2;.  Sono  dei  liberi,  alcune  volte 
degli  exercitalis,  vivono  sempre  nelle  città,  ove  posseggono  beni, 
ne  acquistano  o  ne  vendono,  o  dove  sono  testimoni  in  atti  pub- 
blici ;  cose  tutte  che  mal  s'addicevano  ad  un  romano,  se  non 
negli  ultimi  tempi  della  dominazione  langobarda. 

Ilo  già  osservato  come,  dopo  l'invasione,  l'arte  industriale 
prendesse  un  nuovo,  proprio  indirizzo  secondo  le  direttive  delle 
forme  barbariche  :  il  che  prova  il  grande  influsso  artistico  dei 
germani  vincitori  e  la  possibilità  in  loro  di  mantenere  la  dire- 
zione della  corrente  artistica.  Ma  ora  dobbiamo  notare  come 
scompaiano  assolutamente  i  nomi  di  quegli  artefici  di  cui  l'arte 
era  ignota  ai  germani:  un  tegularius,  un  vitrarius  mai  non  av- 
viene d' incontrar  citati  in  un  documento  longobardo.  E  non  è 
a  dire  fosse  scomparsa  l'arte  di  far  tegole  o  vetro,  tutt' altro. 
Ma  tale  arte  non  era  esercitata  se  non  da  romani  ed  avvenuta 
l' invasione  gli  artefici  erano  caduti  al  rango  dei  servi  e  scom- 
paiono dalla  storia  scritta  nei  documenti. 

Anche  senza  anticipare  le  conclusioni  alle  quali  j)erverremo 
in  seguito  trattando  dell'ordinamento  curtense  e  del  commercio, 
sarà  bene  dire  qualcosa  dell'industria  dei  laterizi  e  dei  vetri, 
perchè  ciò  meglio  ci  farà  comprendere  la  trasformazione  econo- 
mica ed  industriale  collegata  con  le  invasioni  germaniche. 

E  cominciamo  dall'  arte  del  vetro.  Se  poco  o  nulla  ci  dicono 
le  iscrizioni  classiche  (3),  molte  notizie  possiamo  invece  ricavare 
dai  testi  giuridici  del  basso  impero  e  dal  materiale  archeologico. 
Nel  IV  secolo  i  vetrai  sono  tenuti  in  grande  considerazione  : 
con  un  editto  del  2  agosto  337  Costantino  sopprime   le  imj)oste 


a)  RoTH.,  145  e  152. 

(2)  LiUTPR.,  18.  Solo  Ahist.,  6,  impone  l'obbligo  del  passaporto. 
Per  lo  scambio  di  artisti  da  paese  a  paese  nei  secoli  barbarici  si  cfr. 
la  lettera  di  Rufo  vescovo  di  Torino  che  manda  a  Nizardo  vescovo  di 
Treviri  degli  artisti  italiani^  quella  di  Desiderio  di  Cahors  che  domanda 
a  Cesario  di  Clermont  degli  operai  per  costruire  un  canale  sotterraneo 
e  quella  a  Lullo  arcivescovo  di  Magonza  per  l' invio  nella  Bretagna  di 
im  maestro  vetrario.  M.  G.  H.,  Upist.,  IIP,  N.  21,  pag.  133^  I,  N.  13^ 
P,  N.  116. 

(3)  Cfr.  quella  di  Cesarea  di  Mauritania  (Cherchel)  C.  I.  X.,  VIII% 
9430;  quella  di  Salona  C.  I.  L.,  Ili,  9542. 
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con  le  quali  li  avevano  colpiti  Alessandro  Severo  ed  Aureliano, 
ed  assimila  i  «  vitreari  »  e  i  «  diatretarii  »  agli   orefici    ed    agli 
artisti  di  alto  rango  (1).  E  ben  lo  meritavano,  dato  i  capolavori 
che  producevano.  In  quel  tempo  le  vetrerie  della  Gallia  Belgica 
sono  in  pieno  vigore  come  provano  i  numerosissimi  bolli  di  og- 
getti in  vetro  che  sono  stati  raccolti.  Se  l'importazione   orien- 
tale è    importante    (2),    se   persino   operai    asiatici   ed   africani 
lavorano  nelle  vetrerie  galliche  (3),  gli  artefici    e  la  produzione 
locale  hanno  sempre  il  sopravvento  (4Ì  e  si  stendono  per  tutto 
il  paese:  ne  troviamo  nella  Marna  (5)  come  in  Yandea  (6)  o  nel 
Poitou  (7).  Ohe  cosa  avviene  invece  quando  la  conquista  franca 
è  completa?   Già  alla  fine  del  Y  od  al  principio   del   VI    secolo 
quando  il  vescovo  Lemovicense  ha  bisogno  di  un  vetraio,  scrive 
ad  un  suo  parente  Celso  di  mandarglielo:  «  Sed  ne  exibeat  vo- 
«  bis  seu  in  eptia  seu  largior  sermo  fastidium,  salve  largissimum 
«  dico  et  vitriarum,  sicut  iussistis,  me  destinasse  significo,  cuius 
«  opus  nitore  non  fragilitate  oportet  imitetur,  ut  dilectio,  quae  no- 
«  bis  a  parentibus  relieta,  a  magistro  tradita,  vitae  communione 
«  firmata  est,  secundis  climetur,  avdersis  nulla  penitus  turbinum 
«  procella  trangatur  »   (8).    Gli   scrive   dunque    di    mandarglielo 


(1)  Lamprid.  Vii.  Alex.  8ev.,  24.5:  Cod.  Theod.,  XIII,  4.2  =  Cod. 
Just.,  X,  66.  1. 

(2)  Per  vetri  di  Sidone  importati  a  Eoma,  nelP  Italia  e  nelle  Gallie, 
cfr.  a  L  X.,  XV,  6957;  6958  =  V,  8118,2  =  IX,  6085,1  =  X,  8062,2  = 
XIII,  10025,1;  Xlir,  10025,2=  XV,  6961  =  X,  8062.  Cfr.  Kenier,  jn: 
Bevile  archéologique,  1863,  pag.  217.  Vetro  greco  a  Nimes.  C.I.L.y  XII, 
5696,2;  a  Merseburg  in  Turingia,  XIII,  10036,80;  a  Vorning  in  Dani- 
marca, XIII,  10036,46;  a  Varpelev  nel  Seeland,  XIII,  10036,47;  a  Cam- 
becktort  nella  Bretagna,  VII,  pag.  231. 

(3)  Tale  ad  esempio  forse  quell'Asiaticus  di  cui  la  firma  fu  trovata 
su  due  vetri  dell' Eure  e  di  Lixieux,  C.J.Z.,  XIII,  10025,49  ;  quelP  lulius 
Alexa(n)der  ci  vis  Carthaginiensis  opifex  artis  vitriae,  che  andò  a  morire 
a  Lione  C.I.L.,  XIII,   2000. 

(4)  Le  vetrerie  della  Cisalpina  sono  invece  in  decadenza.  Nella  valle 
del  Po  si  ritrovarono  vasi  greci  a  Refrancore  {Atii  8oc,  arch.  e  helle 
arti  Torino,  I,  pag.  101  seg.),  a  Bagnolo  di  Brescia  (Cavedoni.  Museo 
estense,  pag.  II.;,  a  Borgo  S.  Donnino  {Annali  delV  Istituto ^  1842, 
pag.  161.),  a  Carezzana  di  Vercelli  (Bruzza.  Iscrizioni j  pag.  375). 

(5)  A  Saint-Menehould,  Cfr.  Bevue  arthéol..  1903,  I*'  sem.  pag.  277. 

(6)  A  Mervent,  cfr.  Morin-Jean,  La  verrerie  en  Gaule,  pag.  256. 

(7)  Cfr.  FiLLON  B.  L^art  du  verre  chez  les  Poitevins,  pag.  186. 

(8)  MGH,  Ss.  ant.,  VIIP,  pag.  307. 
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come  se  egli  liberamente  potesse  <iisi)oriie,  come  di  servo:  uè 
Altra  interpretikzioiie  può  darsi  alle  parole  di  Guitberto  abate  di 
Wiremuth  a  Lullo  arcivescovo  di  Magonza:  «  si  aliquis  homo 
«  in  tua  sit  parrochia,  qui  vitrea  vasa  bene  possit  facere,  cum 
«  tempus  adrideat,  mibi  mittere  digneris  »  (1;.  Di  vetrai  parla 
anche  il  monaco  di  S.  Gallo  come  di  servi  :  «  opifex  in  omni 
«  opere  aeris  et  vitri  cunctis  excellentior  »  (2)  e  ricorda  «  Stra- 
«  cholfo  vitriario,  servi  sancti  Galli  »  (3>  Una  riprova  V  avremmo 
infine  nel  ben  noto  documento  del  20  settembre  863  (4)  ove  è 
notato  il  dono  di  due  mansi,  uno  «  in  Diptiaco...  cum  vitreario 
«  Baldrico  et  in  Barisiaco  mansum  dimidium  cum  ipso  vitreario 
«  Kagenulfo  »  se  la  lettura  non  sollevasse  dubbi. 

L'arte  vetraria  è  dunque  diventata  un  industria  curtense  e 
l'indagine  archeologica  confermerà  la  conclusione  tratta  dai  te- 
sti. Ancora  in  epoca  tarda,  nel  1142,  vediamo  in  Lombardia  la 
corte  di  Massino  pagare  fra  i  censi  a  S.  Gallo  10  vasi  di  ve- 
tro (5).  In  quanto  alle  vetrate  dipinte  esse  sono  in  origine  si 
può  dire  prodotte  solo  dalle  officine  monastiche,  le  quali  pensa- 
vano anche  a  rifornire  le  altre  chiese  (6). 

La  sorte  che  ebbe  l'industria  vetraria  fu  pure  quella  della 
ceramica:  le  molte  fabbriche  delle  Gallie  esercitate  da  artisti 
locali  (7)  quanto  le  fabbriche    italiane,    quelle  della    così    detta 


(1)  MGH,  Epist.  aevi  merov.  et  caroL,  I,  pag.  406,  anno  764. 

(2)  MGH,  Ss.  II,  744.  (1.  I,  e.  29). 

.   (3)  MGH,  Ss.  II,  763.  (1-  II.  e.  21). 

(4)  Archives  Depart.  du  Nord,  Abb.  St.  Amand,  Cartul.  I,  fol.  81 
V.  Cfr.  Bouquet.  Eecueil^  VIII,  587,  Dehaisnes,  Documents  corcernants 
Vhist.  de  l'art,  Lilla,  1886,  I,  pag.  9;  Du  Gange,  s.  v.  Vitrarius. 

(5)  Cfr.  BiscARO,  in  Archivio  storico  Loìnb.,  sett.  1911,  pagg.  234-2oi*. 

(6)  Cfr.  ad  esempio  le  due  lettere  di  Peringerio  abate  di  Tagern- 
see  (circa  1003)  in  Pez,  Thesaur.^  VII%  col.  142,  N.  4  e  col.  144,  N.  8 
Inoltre  il  testo  Instauratio  monasterii  Sci  Melami  in  Suburbio  Bedo- 
nensi  §  4  in:  Analecta  Bollatidiana,  1890,  pagg.  436-444.  (L'esecuzione 
delle  finestre  avvenne  fra  il  1055  ed  il  1066).  Le  Consuetudines  Farfenses 
(prima  del  1049)  indicano  esistere  nel  monastero  un'officina  per  i  pit- 
tori su  vetro.  Questi  in  Francia,  già  alla  fine  del  secolo  XI  sono  anche 
laici  oltre  che  monaci  :  si  vedano  i  testi  raccolti  in  :  Mortet.  Becueil 
de  textes,  pagg.  155,  n.  4;  161,  n.  2;  193;  265;  e  da  H.  Stein,  in  Bull, 
des  Antiquaires  de  France,  1916,  pag.  302    segg. 

(7)  Queste  fabbriche  facevano  anche  commercio  degli  stampi  o  ma- 
trici, il  che  serviva  largamente  a  diffondere  le  forme:  cfr.  Dechelette 
in:  Bevue  archéologique,  s.  Ili,  v.  XXXVIII,  1901,  pag.  389  segg. 
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ceramica  aretina  ad  esempio,  scompaiono,  come  scompaiono  le 
officine  galliche  che  producevano  e  commerciavano  figurine  in 
terra  cotta  (1)  :  non  per  questo  scompare  V  arte  della  ceramica, 
anzi  si  presenta  con  nuove  forme  e  con  nuovi  procedimenti  tec- 
nici, variante  da  luogo  a  luogo  con  la  caratteristica  anch'essa 
di  una  produzione  locale  che  ha  per  scopo  il  solo  uso  locale. 

Maggiori  documenti  abbiamo  intorno  alla  produzione  dei  la- 
terizi da  costruzioni,  mattoni  e  tegole. 

L'industria  dei  laterizi  romani  è  una  di  quelle  che  meglio 
si  presterebbe  allo  studio,  ma  disgraziatamente  nessuno  ha  vo- 
luto sin  ora  approfondire  l'argomento  (2).  I  dati  che  ci  forni- 
scono i  bolli  impressi  su  mattoni  e  su  tegole  ci  mostrano  come 
il  proprietario  del  fondo  lo  affittasse  per  l'estrazione  delle  ar- 
gille, come  un  industriale  vi  impiantasse  la  sua  «  Aglina  »  o  come 
si  dirà  più  tardi  «  officina  »  (3),  la  quale  constava  di  una  o  più  for- 
naci, ad  ognuna  delle  quali  era  proposto  uno  speciale  operaio 
cbe  la  dirigeva.  Molte  volte  i  bolli  mostrano,  col  nome  del  pre- 
dio, quello  di  un  negoziante,  il  quale  naturalmente  doveva  avere 
un  contratto  per  l'assorbimento  della  intera  produzione.  Come  si 
vede  una  industria  completamente  organizzata.  Questo  a  Eoma; 
nel  resto  d' Italia  e  nelle  provincie  non  in  ogni  luogo  l'industria 
aveva  assunto  forme  così  complete  od  almeno  i  bolli  meno  espli- 
citi e  portanti  solo  in  generale  un  nome  o  delle  sigle  non  ci 
permettono  di  affermarlo.  Ma  1'  esistenza  dei  bolli  stessi,  che 
non  possono  sussistere  se  non  allo  scopo  di  contraddistinguere 
la, provenienza  dei  laterizi,  dimostra  l'organizzazione  commer- 
ciale anche  in  queste  località. 

Xei  grandi  possessi  fondiari  si  avevano  speciali  fabbriche 
di  laterizi  per  l'uso  della  proprietà  e  senza  scopo  commerciale: 
già  Varrone  consiglia  (4)  di  porre  sui  fondi  degli  artefici    fra  1 


(1)  Su  queste  si  veda  prÌDcipalmente  Blanchet,  in:  Mémoires  de 
la  societé  nation.  des  antiquaires  de  France,  LI",  1891,  pag.  65-224;  LX, 
1901,  pagg.  189-272. 

(2)  Oltre  le  pagine  di  prefazione  del  Dressel  al  C.I.L.,  XV,  si  cfr. 
J.Marquardt.  La  vie  privée  des  Bomains,  II,  Parigi,  1893,  pagg.  320-324. 
Assolutamente  insufficiente  A.  Charles-Rodx.  Notice  liistorique  sur  la 
industrie  de  la  ìyrique  à  travers  les  siècles^  Parigi,  1909.  Vedi  quanto 
ebbi  ad  accennare  più  sopra.  Per  il  caso  particolare  della  tegularia  di 
Vindonissa  cfr.  V.  Jahn  in:  Anzeiger  filr  Schiveizerische  Altertums  Kunde, 
XI,  1909,  pagg.  111-129,   308-313. 

(3)  Ciò  quasi  di  regola  nel  IV"  sec. 

(4)  De  re  rustica,  I.  2.  (21-23):  cfr.  anche  Digesto,  VIII,  3,6;  XXXIII, 
7,25,  §  1. 
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quali  i  figlili.  È  solo  questa  seconda  forma  della  produzione, 
forma  di  economia  curtense,  che  sembra  essersi  conservata  pre- 
valentemente dopo  l'invasione.  Nei  documenti  longobardi  e  ca- 
rolingici  troveremo  le  Agline  menzionate  fra  le  ])arti  costituenti 
il  fondo:  nella  donazione  di  Grato,  diacono  di  Monza,  dell'ago- 
sto 7G9  è  compresa  una  casa  in  Gummeri  «  cum  feglinas  meas 
«  in  Yituno  »  (1).  Così  avremo  a  Treviso  nel  giugno  790  la  do- 
nazione di  una  fornace  «  in  loco  ad  supra  Dolsone  »  (2)  ed  un 
documento  del  IX  secolo  nel  registro  delle  enfiteusi  e  livelli  della 
chiesa  ravennate  ci  ricorderà  le  «  fìglinas  »  nel  fondo  Dulia  (3).    • 

I  vescovi  possedevano  certo,  meglio  di  ogni  altro  signore  e 
per  i  bisogni  della  chiesa,  delle  fornaci  nei  loro  vasti  possessi: 
un  bel  documento  lucchese  del  977  (4)  ci  mostra  il  vescovo  Ada- 
longo  che  concede  le  decime  del  luogo  di  Oarignauo  «  qui  tegu- 
«  las  reddebat  ad  pars  suprascritte  eccl.  episc.  S.  Martini  »,  al 
prete  Martino  con  1'  obbligo  di  dare  ogni  anno  al  vescovo  «  te- 
«  gulas  sanas  centenarios  quiftque  », 

Così  il  31  maggio  841  il  vescovo  di  Brescia  Kamperto  cede 
una  tegularia  onde  se  ne  traggano  gli  elementi  per  la  costruzione 
di  una  chiesa  :  «  Yolumus  etiam  ut  in  tegularia  sancti  Faustini 
«  qui  est  in  loco  qui  dicitur  Freores  habeant  licenciam  terram 
«  cavandi  tegulasque  coquendi  ad  ecclesiam  sanctorum  marty- 
«  rum  cooperiendam  et  monasterium  continendum  »  (5).  Anche 
oltre  alpe  nei  grandi  possessi  vescovili  troviamo  delle  fornaci: 
così  ben  venti  furono  donate  al  vescovo  Arnone  di  Salisburgo 
dal  duca  Tadone  nel  luogo  detto  Salinas  (6).  Quale  ne  fosse  V  or- 


(1)  Porro.   Cod.  dipi,  lang.,  XXXIX,  col.  75. 

(2)  Cipolla.  Antichi  documenti  dei  SS.  Pietro  e  Teonisto^  in:  Bull. 
Ist.  Stor.  Ital.,  fase.  XXII,  pagg.  52-55,  cfr.  pag.  53,  1.  2-3. 

(3)  Fantuzzi.  Monumenti  Bavennati,  I,  pag.  6. 

(4:) _  3f emorie  lucchesi,  t.  V.  p.  Ili,  Lucca,  1841,  dee.  N.  1487,  pag.  370. 
Cfr.  Volpe.  Per  la  storia  giuridica  ed  economica  del  medioevo,  in  Studi 
Storici,  Xiy,  1905,  pagg.  188^  n.  1.  Anche  i  monasteri  avevano  le  loro 
fabbriche  di  laterizi,  così  quello  di  Bobbio,  che  dipendevano  dal  pre- 
positus.  Cfr.il  breve  di  Wala  (834-836)  in:  Hartmann.  Zur  Wirtschafts- 
gesch.  Ital.,  pag.  130. 

(5)  Porro.  Cod.  dipi,  lang.,  N.  CXL,  col.  247.  Si  veda  anche  il 
diploma  di  Ottone  III  per  la  chiesa  di  Piacenza  (5  nov.  1000)  col  quale 
concede  cortem  sci  Benedicti  cum  cervaricia  et  tegulariola.  MGH.  Pipi.  II, 
pag.  815. 

(6)  Cfr.  la  Notitia  Arnonis  episcopi  dell'a.  788  in  Hansiz.  Germania 
Sacra,  II,  Vienna,  1729,  pag.  13  (Non  vidi  Ha'uthaler.  Pie  Arnoni- 
schen  Giiterverzeichnisse,  Program.  Salzbourg.  1898). 
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ganizzazione  ci  è  ignoto  (1)^  ma  abbiamo  elementi  per  sincerarci 
che  qualcosa  dell'organizzazione  romana  si  era  perpetuato  in 
queste  officine  medioevali. 

Continua  ad  esempio  l'uso  di  bollare  i  mattoni,  uso  che 
dura  assai  tardi  fino  in  piena  epoca  langobarda.  Kon  solo  ab- 
biamo dei  bolli  di  officine  cristiane  nel  Y  secolo  ed  anche  nel 
VI,  ma  ancora  bolli  dei  re  goti  e  sopratutto  di  Teodorico  (2)  e 
di  Atalarico  (3).  Del  tempo  della  dominazione  gota  sono  probabil- 
mente anche  le  marche  YEBIS  |  EOMAE  (4),  BOIS'O  ]  EOME  (5), 
^  Ijsr  NOMI  I  NE  DEI  (6).  Dell'epoca  langobarda  abbiamo  un 
bollo  di  Agilulfo  ed  Adiuvaldo  (a.  605-614)  riscontrato  in  due 
esemplari  su  tegole  della  basilica  di  S.  Simpliciano  in  Milano  (7). 

Abbiamo  dei  bolli  di  tegularie  papali,  se  veramente  col  nome 
di  Adriano  (a.  771-795)  può  svolgersi  il  monogramma  letto  dal 
Orostarosa  su  due  tegole  di  S.  Maria  Maggiore  e  di  S.  Martino 
ai  Monti  (8). 

Abbiamo  poi  dei  bolli  di  tegularie  vescovili  :  due  furono  ri- 
trovati a  Pavia  col  nome  del  vescovo  Crispino  (e.  anno  451)  (9). 
A  Ravenna  Agnello  ci  ricorda  che  circa  1'  anno  545  «  haedifìca- 


(1)  Indicazioni  di  particolari  operai  non  li  abbiamo  se  non  nel 
medioevo  inoltrato:  così  un  Cesarius  figulos  che  possiede  una  casa  nel 
918,  Cedex  dipi.  CajetanuSj  doc.  N.  XXIV,  pag.  44;  Johannes  et  Ste- 
fanus  fila  Ursi  Jictiliario  a  Nocera  nel  1009,  Cod.  Cavense,  IV^,  doc. 
N.  DCXIX,  pag.  140;  dei  tegularii  sono  indicati  a  Firenze  il  29  fehb. 
1089  e  il  3  die.  1110,  Davidsohn.  Forschiingen^  1°,  pagg.  153-154.  Siamo 
però  in  epoca  di  completa  trasformazione  economica,  quando  anche  la 
industria  dei- laterizi  si  è  liberata  dai  vincoli  curtensi. 

(2)  a  I.  L.,  XV,  I,  1663-1670;  Marini.  Ant.  iscr.  doL,  N.  149,  154, 
155-157;  Crostarosa,  in:  K  Bull.  Arcli.  Crisi..  1897,  pag.  230,  N.  77, 
pag.  232,  N.  85  ;  1896,  pag.  56,  N.  6,  pag.  60,  N.  20. 

(3)  C.  I.  L.  XV,  I,  1671-1675;  Marini,  op.  cit.,  N.  161-162. 

(4)  C.  I.  L.  XV,  1, 1540  :  Marini,  N.  1415  ;  Crostarosa,  op.  cit.,  1897, 
pag.  233,   N.  92. 

(5)  C.  1.  L.  XV,  I,  1541. 

(6)  C.  I.  L.  XV.  I,  1726  ;  Bull.  Arch.  Crisi.,  1869,  pag.  94  -,  1870, 
pag.  16,  Marini,  N.  934:  Crostarosa,  op.  cit.,  1896,  pag.  69.  N.  58, 1897, 
pag.  218,  N.  1. 

(7)  MONNERET.   Catal.  iscr.  crisi.,  cit.,  N.  22. 

(8)  N.  Bull.  Arch.  Crisi.,  1896,  pag.  63,  N.  32  e  1897,  pag.  238, 
N.  124. 

(9)  Cfr.  Noi.  Scavi,  1883  pag.  151.  II  bollo  fu  poi  spezzato  ed  oggi 
non  rimangono  se  non  parti  delle  iscrizione  si  che  non  si  può  verifi- 
care l'esattezza  della  lettura  edita. 
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«  tua  est  numeros  vicinus  doimii  ineae  qui  (licitar  bandus  pr? 
«  mus...  et  illius  nomen  (Maximianus  eps.)  etiam  in  tegulis  exa- 
«  ratum  inveniinus  ita:  Maximianus  episcopus  Ravennae,  quod 
«  ego  vidi  et  legi  »  (1).  Anche  su  tegole  di  piombo  ravennati 
furono  letti  i  nomi  degli  arcivescovi  Teodoro  (677-G88?)  e  Gio- 
vanni (a.  723-732),  (2).  Oltre  alpe  stesso,  a  Strasburgo,  fu  tro- 
vato un  mattone  col  timbro  del  vescovo  Arboaste  (circa  a.  560- 
600)  (3).  A  Catania  fu  trovato  un  mattone  col  bollo:  ^f*  VIE 
BXOELLENTISSIMVS  NARSIS  FECIT  (4),  e  molti  con  bolli  a 
monogrammi  trovati  in  Roma  possono  essere  attribuiti  all'epoca 
bizantina  (5j.  Infine  in  Lombardia  si  rinvennero  due  esemplari  di 
tegole  con  un  bollo  recante,  in  disposizione  a  croce,  il  nome  SE- 
NOALD  ;  uno  a  Milano  (6)  e  l'altro  a  Bergamo  (7).  Il  nome  e  la 
paleografia  ce  lo  farebbero  attribuire  al  VII  secolo  od  alPYIII. 

Questi  ultimi  sono  forse  i  dati  piti  preziosi  per  noi,  giacché 
se  ben  si  comprende  come  re,  papi  o  vescovi  abbiano  continuato 
l'uso  di  bolli  che  importava,  come  qualsiasi  altra  iscrizione,  un 
significato  di  glorificazione  storica,  ciò  non  sussiste  più  per  i 
privati  produttori.  Il  bollo  ha  lo  scopo  di  contraddistinguere  la 
provenienza  del  manufatto,  scopo  dunque  commerciale:  il  fatto 
che  noi  ne  troviamo  in  epoca  barbarica  ci  prova  che  la  corte 
produceva  non  solo  per  l'uso  interno,  ma  anche  per  il  commercio. 

Una  riprova  l'abbiamo  nel  memoratorio  «  de  mercedibus 
«  commacinorum »  Ivi  è  detto  «si  sala  fecerit,  reputet  tegulas 
«  in  solido  uno  numero  sexcentos.  si  in  solario,  tegulas  trecen- 
«  tas  (8)  per  solidum  unum  vestitum  ;  quia  quindecim  tegulas 
«  viginti  pedes  lebant  ».  Poi  nel  capitolo  «  De  Opera  »  dello  stesso 


(1)  Agnelli  liber  poni.,  §.  77:  ed.  Holder-Egger,  MGH,  pag.  330. 

(2)  Cfr.  Spreti.  De  Amplit.  Urbis  Bav.,  1793,  pag.  208,  N.  42;  210, 
N.  50;  BuoNAMioi.  Metropol.  di  Baverina,  p.  VI,  N.  46-47;  Marini  Iscr. 
doliari,  pag.  76,  nota  a  N.  152;  Stevenson  In:  Mélanges  d^arch.  et 
d^hist.  Boììie,  1888,  pag.  442. 

(3)  Kraus.  Die  altchristl.  Inschrift.  der  BheinL,  Friburgo,  1890, 
pag.  11,  N.  i6. 

(4)  Castelli.  Siciliae  et  adiacente  vet.  inscr.,  Palermo,  1769,  pag.  237, 
N.  47  =  ai.L.,  X,  N.  8045,  14. 

(5)  C.  L  L.  XV,  I.  N.  1720-1724. 

(6)  MoNNERET.  Iscr.  crist.  anter.  al  sec.  XI,  cit.,  N.  31. 

(7)  E'  conservato  nella  sala  dell'Ateneo  :  è  stato  rubricato  da  mano 
imperita,  si  che  senza  il  confronto  dell'  esemplare  milanese  si  potrebbe 
dubitarne  dell'autenticità. 

(8)  I  codd.  Cavense  e  Parigino  danno  quattrocento. 
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memoratorio,  si  legge  :  «  Et  scias,  qui  ubi  una  tegula  (1)  poni- 
«  tur,  viginti  et  quinque  scindolas  lebant,  quia  centum  quinqua- 
«  ginta  tegulas  duo  milia  quingentos  scindolas  lebant  ».  Notiamo 
che  in  questo  secondo  paragrafo  in  luogo  di  «  viginti  et  quinque  » 
la  prima  redazione  del  codice  Guelferbytano  ha  quindecim,  e  la 
seconda  redazione  ha  XXX.  In  ogni  modo  il  calcolo  che  segue 
nel  paragrafo  del  memoratorio,  è  errato  qualunque  delle  tre  ci- 
fre 15,  25  e  30,  si  abbia  a  scegliere.  Constatato  ciò,  ritengo  ine- 
satto ciò  che  a  proposito  di  questo  testo  scrisse  il  Tamassia  (2), 
interpretando  che  «  il  memoratorio  ci  dice  che  per  fare  una  te- 
«  gola  occorrevano  quindici  scindole,  e  ciò  per  avere  un  criterio 
«  esatto  dello  spazio  da  coprire  ».  Ma  scherziamo?  Se  una  tegola 
romana  ha  le  dimensioni  di  piedi  1  X  1,1/3  come  vuole  il  Tamas- 
sia, e  vedremo  che  anche  questa  cifra  è  radicalmente  errata,  cioè 
millimetri  294  X  392,  la  sua  superfice  è  di  m°.  0.112  :  ed  ammet- 
tendo il  numero  minimo  di  scindule  corrispondenti  secondo  i 
vari  testi,  cioè  15,  ognuna  di  queste  avrebbe  una  superfice  di 
circa  80  centimetri  quadrati,  cioè  una  superfice  irrisoria.  Le 
scindole  trovate  alla  Saalburg  (3)  sono  lunghe  96  centimetri  e 
large  20,  hanno  cioè  una  superfice  di  1920  cent,  quadri. 

Il  passo  del  memoratorio  va  inteso  in  modo  tutto  affatto 
diverso  da  come  vuole  il  Tamassia,  deve  cioè  essere  interpretato 
come:  una  tegola  ha  il  valore,  costa,  vale  quanto,  quindici  o 
venticinque  o  trenta,  secondo  i  testi,  scindole  (4).  Al  suo  grave 
errore  il  Tamassia  è  stato  trascinato  dal  voler  riattaccare  il  me- 
moratorio longobardo  alla  Lex  coloniae  Genitivae  luliae  ed  alla 


(1)  Il  cod.  Matritense  ha  arcula,  il  Parigino  arculo. 

(2)  N.  Tamassia.  Uìi^  osservazione  sul  Memoratorium  de  mercedibus 
magistri  comìnacinorum,  in  :  Atti  e  memorie  della  B.  accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  in  Padova,  anno  CCCLVIII,  1898-99,  n.  serie,  voi  XV, 
pagg.  149-152.  Cfr.  pag.  150  in  fine. 

(3)  Cfr.  DuRM,  Die  Baukunst  der  JEtrusker  und  Bòmer,  Lipsia,  1905, 
fìg.  368,  pag.  336.  Il  Guérard,  nell'introduzione  al  polittico  di  St.  Ger- 
mains  dell'abate  Irminione,  dice  clie  le  scindule  hanno  la  lunghezza 
di  30-40  centimetri,  la  larghezza  da  10-20,  lo  spessore  da  5  a  8  milimetri. 
Non  so  da  quali  esempi  abbia  desunto  le  sue  misure:  ma  anche  pren- 
dendo la  minima,  la  superfice  di  ogni  scindola  sarebbe  di  300  centi- 
metri quadrati  (Si  cfr.  l'edizione  Longnon  del  Polittico,  voi.  I,  1895, 
pag.  154). 

(4)  Probabilmente  queste  differenze  numeriche  dipendono  dal  di- 
verso valore  venale  delle  scindule  nei  diversi  luoghi  ove  furono  tra- 
scritti i  diversi  codici  nei  quali  si  è  conservato  il  memoratorio. 
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h'^^e  municipale  tarentina,  e  voler  forzare  il  testo  medioevale 
ad  esprimere  la  superlice  della  casa  dal  numero  delle  tegole.  Per  ^_ 
grazia  di  Dio  nulla  di  ciò  è  nel  memoratorio:  esso  è  un  con-^^| 
tratto  «  ìi  forfait  »  col  quale  il  maestro  commacino  si  impegna  ' 
a  fare  certi  lavori  per  un  dato  prezzo,  fornendo  cioè  la  materia,  ^^ 
prima  e  la  mano  d'opera:  fra  questi  lavori  vi  è  compresa  auclie^^| 
la  copertura  del  tetto  e  quindi  vi  è  stabilito  il  rapporto  di  prezzo 
fra  le  tegole  e  le  scindole. 

Nel  primo  capo  ricordato  del  memoratorio  è  stabilito  quante 
tegole  si  metteranno  per  un  soldo  in  una  sala  (seicento;  ed  in 
un  solaio  (trecento  o  quattrocento  secondo  i  codici,  più  l' annona 
agli  operai):  differenza  di  valore  derivante  dal  fatto  della  di- 
versa altezza  dei  due  tetti  e  quindi  del  maggior  lavora  che  si 
doveva  fare  nel  secondo  caso.  Poi  continua  «  quia  quindecim 
«  tegulas  viginti  pedes  lebant  ».  Anche  questo  passo  è  dal  Ta- 
massia  interpetrato  in  modo  fantastico:  egli  lo  vuol  far  signi- 
ficare che  quindici  tegole  coprono  venti  piedi  quadrati.  Per 
sostener  ciò  egli  incomincia  col  dire,  come  sopra  ho  accennato, 
che  le  tegole  avevano  le  dimensioni  di  1  piede  per  un  i)iede  e 
un  terzo.  Ciò  non  è  esatto:  il  Dressel  (1)  nella  prefazione  alla 
sua  raccolta  dei  bolli  di  laterizi  scrive  «  tegularum  mensurae 
«  non  semper  constantes  :  variat  enim  longitudo  Inter  centime- 
«  tra  38  1^2  et  77,  latitudo  (superior  et  inferior)  (2)  inter  cen- 
«  timetra  20-30  et  52-56  ».  E  il  Dnrm,  in  uno  specchietto  sulle 
misure  delle  tegole,  indica  una  serie  che  parte  dalle  dimensioni 
31  li2X36  per  arrivare  sino  a  81X11^  (3).  Come  si  vede  la  mi- 
sura indicata  dal  Tamassia  invece  di  essere  la  regola  è  una  ra- 
rissima eccezione. 

Kè  regola  di  dimensioni  hanno  le  tegole  medioevali.  Una 
conservata  nella  chiesa  di  Yezzano  nel  Trentino  proveniente 
da  Agra,  recante  un'iscrizione  datata  dell'anno  860,  ha  le  di- 
mensioni di  20  X  55  (4)  ;  quella  pavese  del  Vescovo  Crispino 
(metà  del  Y  secolo)  ha  le  dimensioni  di  41X61;  in  una  tegola 
trovata  a  Gerenzano  (5)  quelle  di  44X56;  quella   di  Portadore, 


(1)  C.  I.  L.  XV,  P  p.  pag.  4,  nota  7. 

(2)  Le  tegole  non  sono  di  forma  rettangolare   ma  trapezoidale. 

(3)  Op.  cit.j  pag.   325. 

(4)  Cfr.  Orsi,  in:  Archivio  storico  per  Trieste,  F Istria  e  il  Trentino, 
IP,  Roma,  1883,  pagg.  139-141,  tav.  I,  n.  4. 

(5)  Arch.  Stor.  Lornh.,  1893,  pag.  467. 
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^^B"colo,  ha  quelle  di  44X57;  la  tegola  bergamasca  di  Senoaldo 
doveva  esser  larga  circa  33  cent.  Molte  tegole  medioevali  lom- 
barde non  precisanente  databili  ma  anteriori  al  secolo  XII, 
hanno  le  dimensioni  di  42X55,  come  quelle  delle  tombe  nella 
basilica  di  S.  Eufemia  all'isola   Oomacina  (2). 

La  legge  posta  dal  Tamassia  non  regge  e  se  egli  deve  am- 
mettere che  la  corrispondenza  fra  quindici  tegole  e  venti  piedi 
quadrati  non  è  esatta,  lo  sarà  anche  meno  con  le  reali  dimensioni 
delle  tegole  medioevali.  Quindi  alla  frase  «  quia  quindecim  te- 
«  gulas  viginti  pedes  lebant  »  bisognerà  trovare  altra  interpre- 
tazione da  quella  data  dal  dotto  giurista,  che  a  tutti  i  costi 
voleva  un  punto  d'attacco  con  le  leggi  romane. 

Io  interpreterei  così  il  capo  del  memoratorio  :  «  se  si  copre 
«  il  tetto  di  una  sala  si  metteranno  in  opera  seicento  tegole  per 
«  un  soldo  :  se  si  coprirà  un  solario  (cioè  un  edifìcio  piti  alto)  per 
«  un  soldo  se  ne  metteranno  trecento  (o  quattrocento  secondo  i 
«  codici)  :  perchè  quindici  tegole  valgono  venti  piedi  d' altezza  » 
cioè  per  ogni  venti  piedi  di  cui  aumenta  l'altezza  delP edifìcio,- 
si  porranno  quindici  tegole  di  meno.  Certo  uno  di  questi  due 
numeri  è  errato:  probabilmente  in  luogo  di  XX  piedi  si  deve 
leggere  II  piedi,  in  quanto  trecento  tegole  corrisponderebbero 
all'altezza  di  20  piedi,  cioè  circa  6  metri,  logica  altezza  di  un 
piano  superiore  al  terreno.  Una  simile  correzione  non  può  spa- 
ventare chi  conosce  il  memoratorio  e  sa  come  formicoli  di  errori 
numerici. 

Da  questa  digressione  dobbiamo  trarre  una  conclusione  che 
a  noi  interessa  i)er  1'  argomento  a  cui  accennavamo,  il  commer- 
cio dei  laterizi.  Il  maestro  commacino  riceveva  un  compenso 
per  un  dato  numero  di  tegole  poste  in  opera  ;  queste  tegole  egli 
dunque  doveva  acquistarle,  e  vi  erano  perciò  delle  tegularie  che 
producevano  industrialmente,  per  scopo  commerciale.  Conclu- 
sione che  conferma  quella  già  tratta  dall'analisi  del  bollo  di 
Senoaldo   (3). 


(1)  V.  Poggi.  Di  un  tegolo  sepolcrale  delVepoca  longohorda,  in  :  Atti 
della  Soc.  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  XVI,  1882. 

(2)  Cfr.  il  mio  studio  L'isola  Oomacina,  Como,  1914,  fig.  a  pag.  101. 

(3)  L'abbondanza,  nell'Italia  centrale  e  settentrionale,  di  località 
che  durante  il  medioevo  portano  il  nome  di  Figlina  od  altri  analoghi, 
mi  fa  pensare  ivi  esistessero  le  grandi  fabbriclie  romane.  Caratteristico 
è  un  documento  del  marzo  1017  dell'archivio   dei  Canonici  di  S.  Am- 
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Una  forniti  di  produzione  a  tipo  industriale  sussisteva  al- 
l' epoca  longobarda  e,  a  maggior  ragione,  durante  la  caroliugica, 
forma  elementare,  primordiale,  povera  certamente,  ma  che  pur 
teneva  viva  una  certa  qual  fiamma,  che  doveva  poi  intensifi- 
carsi nel!'  epoca  pre-comunale  e  ritornare  a  viva  luce  col  sorgere 
del  comune  e  con  la  trasformazione  degli  organismi  sociali  a  quell 
collegati. 


III. 


I 


Questi  pochi  accenni  ci  portano  a  conclusioni  che  lo  studio 
archeologico  dei  manufatti  non  farà  se  non  confermare  integral- 
mente: nella  produzione  a  carattere  artistico  la  direzione  del 
movimento  è  tenuta  dai  barbari  che  la  trasformano  secondo  il 
loro  particolare  stile;  in  quella  a  carattere  semplicemente  in- 
dustriale, ed  ignota  ai  longobardi  avanti  l'invasione,  si  perpe- 
tuano le  forme  romane.  Così  le  tegole  dei  secoli  YI-YIII  saranno 
più  rozze,  ma  di  forme  uguali  alla  romana,  giacché  i  germani 
non  ne  conoscevano  l'uso,  secondo  il  ben  noto  passo  di  Tacito; 
e  i  vetri  dello  stesso  tempo  sono  di  tipo  romano,  che  i  lango- 
bardi  ignoravano  il  trattamento  di  tale  materia,  non  ignoto  in- 
vece ai  franchi   ripuarii. 

Ma  artefici  ed  artisti  romani  hanno  sempre  vissuto  anche 
nei  periodi  della  piìi  dura  dominazione:  ciò  che  di  loro  avvenne 
dopo  l'invasione  pochi  si  sono  occupati  che  nella  grande  pole- 
mica intorno  alla  libertà  conservata  o  perduta  dalle  popolazioni 
italiane,  sempre  o  quasi  si  è  avuto  di  mira  i  lavoratori  della 
terra,  gli  abitanti  della  campagna,  forse  perchè  intorno  a  loro 
maggiore  era  il  numero  dei  documenti.  Ora  dobbiamo  invece 
portare  la  nostra  attenzione  su  ciò  che  è  avvenuto  della  città  e 
nella  città  dopo  la  conquista  d'Alboino. 

Già  negli  ultimi  secoli  dell'  impero  si  ha  notizia  del  «  con- 
«  sorti  o  cittadino  «  ad  portus  et  aquae  ductus  instaurationem  » 
e  Giustiniano  lo  estende  alla  «  murorum  extructionem  »  alla 
quale  nessuno  si  sottrae  (1)  :    tutte    queste   prestazioni   ed  altre 


brogio  a  Milano,  ove  è  ricordata  «  pecia  una  de  campo  in  loco  et  fundo 
«  Fegliui,  qui  dicitur  Teculario  »  (Vedilo  copiato  in  Codice  della  Croce, 
Bibl.  Ambros.,  II,  69).  Il  nome  del  fondo  corrisponde  all'officina,  figlina, 
il  nome  del  campo  nel  fondo  alla  sezione  particolare,  tegularia. 

(1)  Cod.  Theod.,  XV.  1,23  (a.  384)  V.  1.32  (a.  395)  e  Cod.  Just.,  Vili. 
11,11;  12,7,  Cfr  Mengozzi.  La  città  italiana  neW  alto  medioevo,  Roma, 
1914,  pag.  67,  e  136  segg. 
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ancora  continuano  nell'età  barbarica,  secondo  l'antica  consuetu- 
dine^ come  ben  .dicono  i  diplomi  ed  i  capitolari  (1). 

I  documenti  ed  i  polittici  ci  mostrano  che  nella  campagna 
la  popolazione  era  divisa  in  due  grandi  categorie  di  «  redditales  » 
e  di  «  angariales  »,  dovendo  la  prima  solo  prestazioni  in  denaro 
od  in  natura,  la  seconda  anche  un  certo  numero  di  opere  setti- 
manali. Non  sappiamo,  e  nessun  testo  ce  lo  dice,  se  ciò  avve- 
niva anche  nella  pieve  urbana,  nella  città,  ove  lo  stato  sociale 
della  popolazione  era  piti  complesso  e  più  complicato.  Diversa 
è  anche  la  fisionomia  generale  delle  diverse  città  nei  loro  rap- 
porti con  lo  stato  langobardo.  Pavia  fa  a  sé  completamente:  è 
la  città  regia  per  eccellenza  e  tutto  vi  prende  un  aspetto  pecu- 
liare e  senza  rapporti  col  destino  degli  altri  municipi  romani 
occupati  dai  conquistatori.  Altre  città.  Piacenza  e  Parma  ad 
esempio,  divengono  corti  regie,  beni  della  corona:  in  altri  il 
possesso  viene  diviso  fra  la  corona,  i  duchi  ed  i  signori  lango- 
bardi,  con  una  rii^artizione  di  cui  ci  sfugge  il  metodo  e  i  rap- 
13orti  fra  le  parti  che  solo  si  possono  incertamente  intravvedere 
nello  studio  particolare  dei  singoli  casi. 

Certo  è  che  i  beni  pubblici  romani  passano  alla  corona,  come 
ad  essa  passano  i  dominii  imperiali,  una  ma  non  la  sola  ori 
gine  (2)  della  corte  regia:  quando  il  trapasso  sia  avvenuto  non 
si  può  stabilire;,  ma  sicuramente  una  sistemazione  in  questo 
senso  ebbe  luogo  dopo  l' interregno  langobardo.  Perciò  ai  cives 
sono  continuati  quegli  obblighi  di  cui  già  nel  cadente  imiDcro 
erano  stati  caricati  per  la  riparazione  ed  il  mantenimento  delle 
mura,  delle  terme,  delle  vie,  delle  cloache,  dei  ponti  (3).  Agli 
artefici  italiani  i  langobardi  hanno  certo  domandato,  più  delle 
prestazioni  personali,  ciò  che  per  1  dominatori  era  più  impor- 
tante^ i  prodotti  del  loro  lavoro:  divennero,  io  credo,  dei  «  red- 
«  ditales  »  cittadini.  Con  questa  concezione  si  può  spiegare  la 
famosa  «  pensio  »  i^iacentina  del  sapone:  Liutprando    dona  alla 


(1)  Mengozzi.  op.  cit.,  pagg.  123  segg. 

(2)  Come  sembra  credere  il  Tamassia  in:  Archivio  Giuridico^  1898, 
pag.  129. 

(3)  MengÓzzi,  op.  cit..  pagg.  133-145-  Noto  però  che  sono  dei  ve- 
scovi che  costruiscono  le  terme:  cfr.  l'epitaffio  di  Damiano  di  Pavia, 
i  molti  passi  delle  vite  dei  vescovi  di  Ravenna  di  Agnello,  e  di  quelli 
di  Napoli  di  Giovanni  diacono.  Il  doc.  beneventano  a.  774  (Ughelli 
Vili,  col.  32)  non  si  riferisce  a  terme  pubbliche,  bensì  a  quelle  di  un 
monastero. 
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chiesa,  come  opera  pia  «  ad  pauperes  lavandum  »  trenta  libbre 
di  sapone  che  dalla  città  erano  dovute  al  palazzo  (1),  donazione 
che  non  è  per  nulla  il  riconoscimento  di  un  antico  diritto  della 
chiesa  (2j,  ma  solo  la  cessione  che  il  troppo  pio  longobardo  fa 
di  tutto  o  di  una  parte  della  «  pensio  »  di  sapone  che  il  «  pala- 
«  tium  »  riceveva  «  ex  civitate  Piacentina  »  cioè  dalla  corte 
regia  di  Piacenza,  nella  quale  i  saponai,  come  gli  altri  artefici, 
vivevano  e  lavoravano  in  un'  organizzazione  di  pretto  tipo  cur- 
tense, sotto  l'alta  sorveglianza  del  gastaldo  regio  durante  il 
dominio  longobardo,  e  del  conte  poi  nel  carolingico.  Struttura 
d' organizzazione  in  alcune  città  durata  sino  in  epoca  tarda, 
come  provano  e  il  documento  veneziano  del  doge  Pietro  Barbo- 
lano  (a.  1026-1042)  (3)  ed  i  veronesi  del  XII  secolo  (4;. 


(1)  Della  donazione  abbiamo  solo  la  conferma  (a.  744)  di  Idelprando  e 
quella  di  Kachis  (746):  vedile  in:  Hartmann.  Zur  Wirtschaftsgesch.  Ita- 
liens.  pagg.  125-129.  Si  osservi  che  una  pensio  di  sapone  è  dovuta  anche 
dai  pavesi  al  palai ium  di  Pavia,  come  altri  contributi  in  natura  debbono 
pagare  diverse  classi  di  artefici  o  di  lavoratori  :  di  ciò  fan  testimonianza 
le  così  dette  Honorantie  della  città  di  Pavia,  un  testo  su  cui  dovrò  ri- 
tornare lungamente,  in  seguito,  il  quale  fu  probabilrnènte  redatto  nel 
primo  terzo  del  sec.  XI  usufruendo  di  ben  più  antichi  dati,  e  che  è 
giunto  a  noi  in  una  redazione  interpolata  nel  XIV  secolo.  Per  quanto 
ho  sopra  accennato  lo  si  cfr.  nell'edizione  datane  dal  Soriga  in:  Bol- 
let.  Soc.  Pavese  di  Storia  Patria,  XIV,  1914,  pagg.  97-98. 

(2)  Così  vorrebbe  il  Tamassia,  in  :  Archivio  giuridico,  1898,  pag.  125. 

(3)  MoNTicoLO,   Cron.  veìi.  antichissime,  pag.  175-176. 

(4)  Cfr.  il  doc.  della  donazione  federiciana  del  7  febbraio  1164  in 
Vergi.  Cod.  Ecel.,  Ili,  39-41,  Muratori,  Ant.,  I,  273,  l'altro  del  1178 
al  conte  Sauro.  Intorno  a  questo  cfr.  Cipolla,  in  :  Nuovo  Archivio 
Veneto^  1895,  F,  pagg.  500  segg.  —  A  Pisa  gli  spetiarij  di  Cinzica  an- 
cora pagano  il  foedum  nel  XII  sec,  e  questo  viene  donato  da  Corrado 
imperatore  all'arcivescovo  Balduino  nel  1138.  Cfr.  Volpe.  Ist.  Comun. 
a  Pisa,  pag.  228  e  anche  pagg.  246-247.  Nelle  città  sorte  attorno  ai  mo- 
nasteri francesi  gli  artefici  debbono  sempre  un  censo  in  prodotti  al  mona- 
stero. Cfr.  i  Coustumes  de  la  Béole  (dopo  a.  977)  dipendente  da  S.  Benedetto 
sulla  Loira  in:  Gtiraud  Passai  sur  Vhistoire  du  droit  frangais,  II,  pa- 
gina 512;  il  doc.  di  Redon  verso  il  1062  in:  Cartulaire,  ed.  A.  de  Cour- 
SON,  Parigi,  1863,  pagg.  383-384;  il  doc.  di  St.  Jean  d'Angely  in  :  Gallia 
Christ.  II,  coli.  467-468.  Per  le  grandi  città  si  vedano  le  consuetudini 
di  Strasburgo  (fra  1129  e  1188-89)  in  :  W.  Wiegand,  Urkundenbuch  der 
Stadi  Sirassburg,  I,  Strasburgo,  1879,  N.  616,  pag.  470-476,  e  il  doc. 
del  1094  per  Angers,  in:  Coli,  dom  Housseau,  Parigi,  Bibl.  Nat.,  t.  Ili, 
N.  957 
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Xegli  ultimi  decenni  di  vita  dell'impero  e  durante  il  domi- 
nio goto  e  bizantino,  invasioni  e  guerre  hanno  avuto  certo  come 
risultato  uno  spopolamento  della  campagna  e  l'inurbarsi  degli 
artefici,  non  solo  a  scopo  di  sicurezza  personale,  ma  sopratutto 
per  avvicinarsi  all'  unico  luogo  di  smercio  dei  loro  prodotti^  che 
è  costituito  dal  centro  cittadino  (1).  disella  città  si  può  conside- 
rare concentrato  il  maggior  numero  degli  artefici  al  momento 
della  conquista  langobarda. 

Dove  essi  vivessero  è  una  domanda  per  noi  assai  interes- 
sante e  la  sua  risposta  si  collega  con  lo  studio  del  mercato  con- 
siderato da  un  punto  di  vista  finora  trascurato  dagli  studiosi  (2)» 

Il  mercato  non  è  semplicemente  un  diritto  regio,  non  è 
solo  una  riunione  periodica  od  anche  giornaliera  di  venditori  e 
di  acquirenti,  è  per  di  più  nelle  città  italiane  già  municipi 
romani  qualcosa  di  materiale,  una  realtà  costruttiva,  costituita 
da  una  piazza  circondata  da  botteghe,  posta  solitamente  a  lato 
e  non  lontana  dal  foro.  Il  nome  classico  è  «  macellum  »  e  la  sua 
forma  è  nelle  linee  di  massima  identica  a  Pompei  e  a  Yelleia: 
lasciamo  da  parte  Roma  che  anche  in  questo  caso  si  ju'esenta 
con  strutture  e  disposizioni  tutto  affatto  particolari  (3),  ed  an- 
che lasciamo  certi  mercati  di  forma  speciale  ad  emiciclo,  come 
quello  di  Sertius  a  Timgad  o  quello  di  Gigthis  o  la  «  basilica 
«  vestiaria»  di  Djemila.  Nelle  città  di  grande  importanza  indu- 
striale e  commerciale  anche  il  reticolato  di  strade  adiacenti  al 
«  macellum  »  è  quasi  una  continuazione  od  una  estensione  di 
questo,  essendo  generalmente  tali  strade  fiancheggiate  da  botte- 
ghe abitate  quindi  da  artigiani,  attratti  da  una  maggior  facilità 
di  vendita  nei  luoghi  ove  naturalmente  affluiva  il  pubblico  degli 
acquirenti.  Forse  queste  vie  già  in  epoca  romana  erano  occu- 
pate ognuna  in  prevalenza  da  operai  di  una  data  arte  e  da  que- 
sta prendevano  il  nome,  come  testi  già  citati  ci  assicurano  per 
Pozzuoli,  per  Cartagine  e  per  Metz. 


(1)  Su  tale  decadenza  industriale  si  cfr.  Gabotto,  Storia  delVItalm 
Occidentale^  1°,  pagg.  15  e  383. 

(2)  Quanto  vado  ora  asserendo  sul  mercato  avrà  la  sua  dimostra- 
zione e  la  sua  documentazione  esauriente  in  uno  studio  speciale  sulla 
storia  del  mercato  e  del  Foro  di  Milano. 

(3)  Specialmente  con  la  sua  moltiplicità  dei  fori  e  dei  macelli  :  cfr. 
in  generale  1'  art.  Macellum  in  :  Daremberg  et  Saglio.  Non  ho  potuto 
consultare  J.  E.  Wymer.  Marhtplatzanlagen  d.  Griechen  und  Bómer. 
Monaco,  1918. 
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Questo  complesso  edilizio  era  il  cuore  industriale  del  mu- 
nicipio romano,  giacché,  poche  industrie  escluse,  la  bottega  era 
anche  P officina.  Le  leggi  del  cadente  impero  che  rendevano 
ereditarie  le  professioni,  hanno  certo  contribuito  a  render  anche 
fissa  la  dimora  degli  artigiani.  Gli  invasori  sopravvenuti  li 
hanno  trovati  tutti  raccolti  nel  mercato  ed  attorno  ad  esso. 

Ora  tale  mercato  diviene,  nella  ripartizione  del  terreno  cit 
tadino,  un  possesso  regio  che  la  corona  langobarda  dapprima  e 
la  franca  poi  e"  i  re  d' Italia  e  gli  imperatori  sassoni  infine  eli- 
minano alcune  volte  pezzo  a  pezzo,  altre  volte  di  blocco  nella 
sua  totalità^  a  favore  di  monasteri  in  origine,  di  poteri  vescovili 
e  d'altri  in  seguito,  secondo  la  diversa  politica  dei  diversi  re- 
gnanti. 

Già  in  epoca  anteriore  alla  conquista  carolingica  Nonantola 
possedeva  delle  stazioni  sui  mercaM  di  Pavia,  di  Milano  e  di 
Torino  :  e  si  può  seguire  attraverso  i  documenti  lo  sforzo  inal- 
terato di  tutti  i  monasteri  dapprima,  dei  vescovi  poi  per  impos- 
sessarsi delle  stazioni  e  delle  mansioni  che  formano  il  mercato. 
Queste  infatti  sono  gli  oggetti  che  appaiono  nelle  donazioni,  non 
solo  il  diritto  di  tenere  un  mercato,  il  che  è  tutt'altra  cosa  (1;. 

Se  noi  seguiamo  in  un  caso  particolare,  quello  di  Milano, 
la  storia  del  suo  mercato-industriale,  così  chiamo  quello  sopra 
indicato  per  distinguerlo  dall'altro  al  quale  in  seguito  accennerò, 
partendo  dal  ben  noto  diploma  d' Ottone  del  952  (2)  potremo 
cavare  conseguenze  interessantissime.  Localizzando  topografica- 
mente le  terre  e  la  sala  donate  da  Ottone  nonché  tutti  gli  altri 
appezzamenti  di  terreno  che  sono  detti,  nei  documenti  milanesi, 
presso  0  nel  mercato,  veniamo  a  conoscere  una  parte  della  città 
nella  sua  topografia  :  è  in  questa  parte  che  esisterà  la  via  «  ubi 
«  calegaria  dicitur  »  indicata  da  un  atto  del  992  (3;,  ed  il  luogo 
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(1)  Una  enumerazione  di  tutto  ciò  che  costituisce  il  mercato  è  data 
nel  diploma  di  Berengario  (911-915?;  col  quale  si  dona  al  conte  Gri- 
maldo  parte  «  de  mercato  quod  dicitur  de  Vicomercato  cum  teloneo  vel 
«  censu  aut  reditionibus,  cum  omni  curatura  sua,  et  terram  que  ad 
«  eundem  mercatum  aliquo  modo  pertinet  simul  cum  mansìonihus  et 
«  omnibus  ad  se  pertinentibus  »  Cfr.  Schiaparelli,  Dipi,  di  Berengario^ 
N.  CIV,  pag.  270. 

(2)  Tutto  quanto  sul  mercato  ha  scritto  il  Mengozzi,  op.  cit.,  pa- 
gine 216  e  segg.,  e  specialmente  sul  mercato  di  Milano,  per  l'avere 
ignorato  questo  e  tanti  altri  documenti,  è  completamente  errato. 

(3)  Porro.  Cod.  Dipi.  Lang.,  N.  868. 
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<Ietto  degli  spadari  in  un  documento  del  1066  (1),  e  non  lontano 
«ra  il  luogo  «  ubi  moneta  dicitur  »  ove  vivevano  i  monetari  nei 
sec.  X-XII.  Un  secolo  dopo  in  quello  stesso  pezzo  della  città 
troveremo  le  vie  degli  Spadari,  degli  Armorari,  degli  Orefici,  di 
tutte  le  corporazioni  artigiane  celebri  nella  vita  comunale. 

Se  è  permesso  generalizzare  un  caso  particolare,  si  potrebbe 
venire  alla  conclusione  che  il  luogo  d'abitazione  degli  artefici 
dall'epoca  romana  alla  comunale  non  ha  mutato  :  che  essi  caduti 
in  potere  dei  longobardi  ne  divennero  servi  redditali  e  le  loro 
botteghe  ed  i  loro  opifici  divennero  le  officine  delle  corti  regie, 
dei  monasteri,  dei  ricchi  possidenti,  e  che  per  la  migliorata  loro 
condizione  economica,  liberandosi  poco  a  poco  nell'  epoca  caro- 
lingica  e  feudale  dalla  supremazia  del  conte  e  del  vescovo  si 
siano  trovati  sempre  vicini^  ma  liberi,  a  costituire  le  consorterie 
artigiane.  Ma  per  giungere  a  simile  conclusione  soiuo  necessarie 
la  analisi  di  molti  singoli  casi  ;  quello  solo  di  Milano  non  basta. 

Incidentalmente  ricordo  che  il  piìi  antico  documento  gene- 
ralmente citato  per  provare  che  già  nel  IX  secolo  gli  operai 
vivevano  raggruppati  secondo  le  arti  in  particolari  vie,  è  il  ben 
noto  di  Saint-Eiquier,  dell'anno  831  (2).  Ma  credo  si  prenda  un 
abbaglio  :  i)i  quel  testo  i  «  vici  »  citati  non  sono  altro  se  non  le 
officine  della  corte  monastica.  Kon  bisogna  dimenticare  che  la 
formazione   della  città  attorno    ad  un    centro    monastico  ha  in 


(1)  GiULiNi.  Memorie,  2^  ed  ,  II*',  pag.  442. 

(2)  Ada  Ss.  Ord.  S.  Bened.  saec.  IV,  F,  pag.  104.  Se  fosse  piil 
chiaro  sarebbe  assai  importante  un  passo  di  Gregorio  di  Tours  rela- 
tivo all'  uccisione  di  Leudaste  (ffist.  frane,  1.  VI,  e.  XXXII)  :  Igitur 
regresso  rege  cum  regina  de  ecclesiam  sanctam,  Leudastis  usque  ad 
pliiteam  est  prosecutus,  iijopinans,  quid  ei  accederit;  domiisque  negu- 
tiantiuin  circumiens,  species  rimatur,  argentum  pensat  atque  diversa 
ornamenta  i)rospicit,  dicens:  Haec  et  haec  conparabo,  quia  multum 
mihi  aurum  argentunque  residit....  L'avvenimento  narrato  si  riferirebbe 
all'anno  583,  ed  è  localizzato  sulla  piazza  della  chiesa  cattedrale  di 
Parigi.  Questi  negozianti  di  gioielli  erano  semplici  mercanti  d'opere 
eseguiti  da  altri  od  erano  degli  orefici?  In  ogni  modo  è  importante  no- 
tare che  molti  simili  negozi  erano  radunati  in  un  eoi  punto  della  città- 
Un  altro  testo  dello  stesso  autore  (Liber  in  gloria  martyrum,  e.  LVIII) 
ci  mostra,  nell' a.  505,  delle  botteghe  poste  nell'atrio  di  una  chiesa, 
ma  forse  solo  durante  la  festa  di  un  santo.  Tutto  ciò  può  anche  sem- 
plicemente provare  l'origine  del  mercato  intorno  alla  chiesa. 

Arch.  iStor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  l-II.  3 
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Francia  ed  in  Germania  caratteri  paiticohiiis.simi  che  non  si  ri- 
scontrano in  Italia  (1). 

Ma  ritorniamo  un  momento  al  mercato  nelP  Italia  Laugo- 
barda;  oltre  quello  di  tipo  industriale  sopraindicato,  ogni  città^ 
ogni  borgo,  ogni  vico  ne  aveva  un  altro  o  più  altri.  Era  questo 
il  mercato  minuto  dato  dal  commercio  al  dettaglio  e  dalla  ven- 
dita delle  vettovaglie.  Nelle  grandi  città  si  trova  in  luoghi  di- 
versi, senza  una  regola,  sino  al  secolo  XI  quando  sembra  cri- 
stallizzarsi attorno  alla  cattedrale.  A  Milano  ce  lo  testifica  il 
ben  noto  passo  di  Landolfo  «  per  forum  in  circuito  ecclesiae  », 
ove  qui  non  abbiamo  alcun  riferimento  al  foro  romano,  dalla 
cattedrale  milanese  ben  lontano,  come  ha  creduto  il  Mengozzi  (2) 
ma  dove  il  termine  foro  sta  semplicemente  per  piazza.  Docu- 
menti del  sec.  XII  e  dei  seguenti  ne  chiarificano  la  struttura  (3). 
La  stessa  cosa  avviene  a  Pavia  secondo  la  descrizione  dell'ano- 
nimo  Ticinese,  che  certamente  riflette  un  assieme  di  cose  già 
vecchio  di  secoli  (4):    e  non  solo  nelle    grandi   città,  ma    anche 
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(1)  Non  sono  quindi  applicabili  all'Italia  le  teorie  sui  rapporti 
fra  città  e  mercato  che  con  diverso  indirizzo,  hanno  esposto  per  la 
Germania  E.  Schròdkr.  Lehrbuch  d.  deut.  Bechtsgesch.,  Lipsia,  1889  ; 
R.  SoHN.  Die  JEntstehung  d.  deut.  Stàdtewesen,  Lipsia,  1890;  A.  Schulte. 
Ueber  Beichenauer  Stadtegrundung,  in  :  Zeitsch.f,  d.  Gesch.  des  Oberrheins, 
1890,  pagg.  137-139.  In  ogni  modo  nel  regno  franco  d'oltre  alpe  bisogna 
distinguere  fra  città  di  fondazione  germanica  e  quella  di  fondazione 
romana:  e  fra  queste  quelle  che  hanno  conservata  la  struttura  e  la 
cinta  di  mura  dell'impero  e  quelle  che,  semidistrutte  nell'invasione, 
l'hanno  i)erduta.  Quando  questo  avviene  la  popolazione  in  generale 
si  è  ridotta  in  un  castrum  che  non  occupa  se  non  una  parte  della  città 
romana:  il  rapporto  fra  il  castrum  medioevale  e  la  città  romana  di 
Autun,  è  di  1:20,  e  fuori  della  cinta  rimane  il  forum  marciale.  Cfr. 
De  Fontenay  et  Charmasse.  Autun  et  ses  monumenti,  Autun,  1889. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  217. 

(3)  Si  veda  provvisoriamente  il  mio  studio  i'  antica  basilica  di 
8.  Tecla  in  Milano,  in:  Arch.  Storico  Lombardo,  1917.  S.  Tecla  era  la 
cattedrale  estiva,  più  antica  di  quattro  secoli  dell'invernale  dedicata 
a  S,  Maria,  intorno  alla  quale  non  sorgevano  botteghe  da  mercato;  il 
che  è  sintomatico. 

(4)  Anoitymi  Tic.  Liber  de  laudibus  civitatis  ticinensis,  RIS.  Edi. 
Città  di  Castello,  1903,  pagg.  18  e  48-49.  A  Pavia  abbiamo  dei  mercati 
di  tipo  industriale  al  foro  eluso  (Cfr.  il  doc.  a.  901  in  Tira  boschi.  No- 
nantola^  II,  83)  e  al  Foro  Magno.  (Cfr.  Robolini.  Memorie^  1°,  pa- 
gine 129-132,  e  232-234),  ben  lontani  dalla  cattedrale. 
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nelle  minori,  come  ci  prova  un  diploma  della  contessa  Adelaide, 
del  23  luglio  1075,  col  quale  si  concede  al  monastero  di  S.  Ma- 
ria di  Piuerolo  la  metà  del  mercato  «  que  est  constructum  circa 
«  ecclesia  sci  Donati  »  di  Pinerolo  (1).  E  gli  esempi  per  V  Italia 
settentrionale  potrebbero  essere  assai  facilmente  moltiplicati  (2). 

E'  sempre  davanti  ed  intorno  alle  chiese  che  si  tengono  i 
mercati  secondari,  sia  quelli  adibiti  alla  vendita  di  particolari 
merci  (3),  sia  quelli  che  si  tengono  a  lunghe  ricorrenze,  i  quali 
più  che  non  mercati  sono  fiere  nel  senso  moderno  della  parola. 
Si  ricordino  quelli  istituiti  a  Milano  a  S.  Maria  alla  Porta  ed  a 
S.  Sepolcro  nel  1105  e  nel  1100  (4). 

E  che  tale  mercato  si  attaccasse  alla  chiesa  è  logico;  esso 
è  vicinale  e  la  chiesa  nelP  epoca  carolingica,  quando  cioè  questo 
mercato  comincia  a  delinearsi,  è  il  centro  della  vicinia.  Ai 
primi  conati  da  cui  sorge  il  comune  è  intorno  alla  cattedrale 
che  si  concentra  la  vita  cittadina. 

Fra  i  due  mercati  vi  era  probabilmente  differenza  anche 
nei  termini  coi  quali  erano  contraddistinti,  ma  dai  dati  raccolti 
non  posso  dedurre  una  regola  dalla  quale  risulti  quale  fosse 
chiamato  foro  e  quale  mercato.  Il  mercato  industriale  è  chia- 
mato foro  a  Pavia  e  mercato  a  Milano  nel  diploma  d'  Ottone  già 
ricordato  ;  il  mercato  minuto  e  delle  vettovaglie  è  chiamato  foro 
a  Milano  da  Landolfo  e  mercato  a  Pavia  in  tutti  i  documenti 
locali.  Credo  che  regola  non  vi  fosse  e  l'un  termine  fosse  usato 
indifferentemente  per  V  altro,  come  dice  la  ben  nota  glossa  ro- 
manica di  Reichenau  «in  foro,  in  mercato»  (5). 


(1)  MHP.  Chartarum,  I,  coli.  645-647. 

(2)  Anche  in  Francia,  nel  sec.  XI,  molti  doc.  parlano  di  mercati 
intorno  o  nelF atrio  della  chiesa:  oltre  il  passo  già  citato  di  Gregorio 
di  Tours,  si  veda  questa  indicazione  riguardante  S.  Ouen  di  Rouen: 
Guillielmus  normannorum  dux....  macellum  penitus  donant  et  reddunt.... 
quod  in  atrio  sci  Audoeni  liabetur  ;  e  la  seguente  riguardante  la  catte- 
drale di  S.  Pietro  a  Poitiers;  mercatoribus  vendentibus....  ante  portana 
sci  Petri  et  ad  arcum  et  circum  circa  penes  sci  Petri  monasterium. 
Oartulaire  de  St.  Oaen^  Parigi,  Bibl.  Naz.,  (copia)  Coli.  Moreau,  voi.  26, 
fol.  102  e  voi.  32,  fol.  32  v. 

(3)  Cfr.  l'anonimo  ticinese  in  continuazione  al  passo  sopra  ricordato. 

(4)  Non  m' occupo  di  quanto  avviene  nei  vici,  nei  porti,  nei  luoghi 
di  campagna  ove  sorge  un  mercato,  giacché  ciò  non  si  riattacca  in  al- 
cun modo  al  mio  scopo. 

(5)  DiEZ.  Altrom.  Glossare,  Bonn.  1865,  pag.  14,  N.  260.  Un  doc. 
della  Marca  Hispanica  dice  :  «  foro  mundignali  quae  vulgares  vocantur 
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I  pochi  accenni  raccolti  ci  danno  forse  modo  d'intravvedere 
come  era  distribuita  la  popolazione  operaia  e  come  le  industrie 
sopravvissute  all'invasione  s'or<^anizza8sero  entro  le  mure  citta- 
dine. 

Più  importante  e  lo  stabilire  che  tali  industrie  longobarde 
procedevano  per  officine,  come  le  romane,  avendo  lo  stesso  or- 
dinamento e  lo  stesso  nome.  Alla  testa  vi  era  un  magi- 
ster  (1),  termine  che  come  abbiamo  visto  ha  il  suo  corrispon- 
dente nell'officina  romana,    e    che   nulla    ha   a   che   vedere   col 


inercatum  »  Hist.  de  Languedoc^  11°,  Parigi,  1733,  doc.  N.  LXXV,  col.  89, 
circa  dell'  anno  945. 

(1)  Magister  ferrario  in  Trota.  Cod.  dipi.,  N.  889,  a.  764;  magister 
calenario,  id.  N.  972,  a.  764:  magistro  murarum^  anno  737  Schiapa- 
RELLi,  in:  Bull.  Ist.  Stor.  Italiano^  fascicolo  30,  pagg.  59-61.  Inoltre 
IMscrizione  di  Savigliano  che  termina: 

EGO  GENNARIVS  FIGI  QVI  IN  EO  TEMPORE  EVI  MAGESTER 

MARMORARIVS. 

Gazzera,  pagg.  41-45  e  tav.  III:  Troya.  Cod.  dipi.,  N.  689,  che 
l'attribuisce  al  sec.  VIIP,  (a.  755).  Abbiamo  inoltre  molte  opere  scul- 
torie o  costruttive  firmate  dall'artefice  che  le  ha  eseguite,  col  titolo  di 
magister.  Ne  cito  alcune: 

L'iscrizione  (dell'anno  736)  dello  scoto  Cumiano  a  Bobbio  è  firmata: 

FECIT 

^  JOHANNES  MAGISTER 

Cfr.  Mon.  Germ.  Hist.,  Poet.  latin,  m.  aevi,  t.  IV°,  pars.  II,  T,  pa- 
gina 723,  N.  138. 

Iscrizione  dell'altare  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ferentino  :  VRSYS 
MAGESTER  FECIT.  Generalmente  ritenuta  dell'anno  739:  però  Her- 
ziG  in:  Bom.  Qiiartalsch.,  1906,  ])a,g.  49-81,  la  data  dell'anno  575. 

Iscrizione  sulle  colonnette  del  ciborio  già  alla  chiesa  di  S.  Giorgio 
di  Valpolicella,  ora  al  Museo  di  Verona:  ^^  VRSVS  MAGESTER  CVM 
DISCEPOLIS  SVIS  IVVINTINO  ET  IVVIANO  EDIFICAVET  HANC 
CIVORIVM  VERGONO VS  TEODAL  FOSCARI.  Il  rimanente  dell'iscri- 
zione, nella  quale  si  dice  1'  opera  faita  regnante  Liutprando  e  vivente 
il  vescovo  Domenico,  ne  fissa  la  data  all'anno  712  secondo  alcuni,  al 
720  secondo  altri  (Betmann.  Langob.  Begesten,  ad  a.). 

La  colonnina  della  cripta  di  S.  Maria  in  Fiamello  di  Sabina  (Vili'' 
sec.)  reca  la  firma:  lOHANNI  MAGISTER  FECIT.  Cfr.  Calza,  in:  Bas- 
segna  d'arte,  1916,  pagg.  283  e  285. 

L'iscrizione  sepolcrale  del  card.  Pietro  del  titolo  dei  Ss.  Giovanni 
e  Paolo  nella  chiesa  di  S.  Prassede,  che  partecipò  al  concilio  Romano 
del  964,  è  firmata  :  CRISTIANVS  MAGISTER  FEClT.  Cfr.  Bui.  Comm.- 
Comunale  Boma,  XXXIV,  1906,  pag.  253. 
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funzionario  della  corporazione  -,  sotto  di  lui  stanno  i  pueri,  di- 
scipuli,  juniores,  coUegantes  e  consortes  (1).  L'organizzazione 
delle  imprese  costruttive  dei  maestri  commacini  ne  è  il  più  bello 
esempio:  abbiamo  il  capo -mastro  che  dirige  e  gli  aiuti  che  lo 
coadiuvano  uniti  al  dirigente,  non  da  un  vincolo  corporativo, 
ma  da  una  dipendenza  sociale  (2).  Codeste  officine  si  muovono 
e  trasmigrano  come  le  romane,  chiamate  in  varie  parti  per  la 
necessità  del  lavoro  (3).  Parecchi  magistri  potevano  unirsi  per 
il  lavoro  di  una  sola  opera  (4),  portando  il  concorso  dei  servi  e 
dei  lavoratori  che  essi  tenevano  in  sott'  ordine.  Fra  il  mondo 
romano  ed  il  mondo  langobardo  non  vi  è  stata  brusca  rottura, 
vi  è  stato  invece  un  passaggio  e  quella  trasformazione  naturale 
che  il  tempo  e  le  mutate  condizioni  portano  sempre.  Se  i  bar- 
bari hanno  preso  la  direzione  di  gran  parte  del  movimento  in- 
dustriale ed  artistico  nell'Italia  langobarda,  hanno  approfittato 
però  dell'organizzazione  operaia  precedente,  sia  pure  affievolita 
attraverso  le  guerre  e  le  stragi,  ma  non  però  distrutta.  Sulle 
basi  tradizionali  dell'officina  romana  cresce  e  si  sviluppa  la  mae- 
stranza medioevale.  Non  per  questo  dico  che  l'una  sia  identica 
all'  altra  :  Dio  mi  liberi  da  quell'  andazzo  di  esaltazione  roma- 
nistica alla  quale  s' abbandonano  i  più  recenti  studiosi,  che  tutte 
le  istituzioni  dell'alto  medioevo  vogliono  ritrovare  nell'orga- 
nismo di  quella  Roma  già  morta  nel  Y  secolo  :  solo  ho  voluto 
stabilire  i  rapporti  di  discendenza  formale  che  legano  le  due 
strutture  sociali  ed  accennare  al  graduale  passaggio  dall'una 
all'  altra. 

Fra  tutte  le  maestranze  artigiane  langobarde  la  meglio  co- 
nosciuta è  quella  dei  maestri  commacini,  e  malgrado  quanto  in- 
torno ad  essa  è  stato  scritto,  sarà  bene  trattenga  un  po'  la 
nostra  attenzione. 

Cominciamo  dal  nome:  il  Muratori  ha  messo  di  moda  la  teo- 
ria che  esso   derivi    dal   lago   di    Como    o    dall'isola    Oomacina. 


(1)  ROTH.  135,  136,  144,  145;  Luitpr.  18.  Cfr.  Solmi.  pag.  47,  59-61 

(2)  Oltre  ai  dati  del  Memoratorio  Cfr.  Gregorio.  Bial,  III,  27,  in- 
torno al  quale  Tamassia,  in  :  Atti  Ist,   Venet,  LXV,  1905-1906,  pag.  704. 

3)  LiUTPR.  18. 

(4)  EoTH.  145.    È  forse  il  caso  dei  due   orefici    che    firmano  il  reli- 
quiario di  Agaune. 
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Credo  clie  raramente  una  così  grave  inesattezza  abbia  avuto  tanta 
diffusione:  ad  accettare  quella  derivazione  si  oppongono  molte 
ragioni  che  qui  rapidamente  riassumo. 

l>ai)prima  osservo  che  i  documenti  più  anticìii  danno  sem- 
pre la  forma  commacino,  forma  che  si  trova  anche  nei  migliori 
manoscritti  delle  leggi  langobarde  (1)  Codesto  raddoppiamento 
della  m  non  sarebbe  spiegabile  in  rapporto  all'aggettivo  coma- 
cino.  Nella  tradizione  classica  da  Como  si  formava  «  Comensis  » 
in  ciò  concordano  le  lapidi  come  i  testi,  da  Svetonio  a  Gregorio 
Magno  (2). 

La  tradizione  locale,  mostrata  ininterrottamente  da  tutti  i 
documenti  redatti  sull'isola  o  da  abitanti  dell'isola,  dà  sempre 
«  laco  comense  »  «  insola  comense  »  (3).  Dopo  il  1000  troviamo 
la  forma  «  laco  cumano  »  (4)  ed  anche  una  volta  «  laco  coma- 
«  cino  »  benché  nello  stesso  documento  appaia  la  «  sancte  cu- 
«  mensis  ecclesia  »  (5). 

(1)  La  forma  commadnus  è  data,  nell'Editto,  sempre  dal  codice  Pa- 
rigino 4614,  tre  volte  su  quattro  dal  Vaticano,  dal  matritense,  e  dal 
Heroldino;  una  volta  dall' Eporodien se,  dal  Cavense  e  dal  Gotbano.  Per 
il  Memoratorio  cfr.  la  nota  M.  Gr.  H.,  leges.  IV°,  pag.  176,  nota  1,  in 
fine  alla  prima  colonna.  La  forma  commacinus  è  data  anche  dai  due 
più  antichi  documenti,  ove  tali  maestri  sono  citati  :  è  quella  che  meglio 
risponde  all'etimologia  del  nome.  Solo  la  carta  pugliese  del  1262  dà  la 
forma   comaeenus. 

(2)  C.  I.  L.,  V**,  N.  5219,  5231  (cristiane);  Novo  comensis  Syetos. 
Jul.  28  j  prefectus  classis  Comensis,  Not.  Dign.  occ.  42.9;  comensis  in 
Cassiod.  Variar.  2.  35;  Ennod.  ep.  6.  10.  2,  pag.  155  1.  8  MGH;  Greg. 
Magno,  ep.  9.  186. 

(3)  Vedi  i  documenti  in  Porro.  Cod.  Dipi,  lang.^  cominciando  da 
quello  del  18  luglio  885,  N.  CCCXXXI  ove  è  detto  locus  qui  dicitur 
Isola  ripa  laco  comense  attraverso  tutti  i  seguenti:  gemi.  941,  N.  DLVH  : 
941  marzo,  N.DLX;  961  marzo,  N.  DCXLIV;  971  maggio,  N.  DCCXXVII  : 
976  aprile,  N.  DCCLXXXIII;  978  luglio  N.  DCCLXXXVII;  978  die, 
N.  DCCLXXXIX;  978,  N.  DCCXC;  982  marzo,  N.  DCCCX;  983  genn. 
N.  DCCCXIII;  983  marzo,  N.  DCCCXlV;  983  maggio,  N.  DCCCXVII; 
991  aprile,  N.  DCCCLVUl;  993  marzo,  N.  DCCCLXXIII;  994  marzo, 
N.  DCCCLXXXIII.  L-'uso  continua  inalterato  anche  nei  secoli  seguenti. 

(4)  Insula  qui  est  in  lacu  cumano.  Doc.  1  agosto  1110.  ASM.  Perg. 
S.  Eufemia  dell'Isola:  insula  cumana  si  ha  anche  nei  diplomi  di  Ot- 
tone 1%  962  ed  Enrico  IP  1013.  MGH.  Diplom.  T,  pag.  353,  111%  pa- 
gina 325. 

(5)  Doc.  redatto  in  Bellagio  ma,  si  osservi,  da  Milanesi.  Murator. 
Antiq.,  V,  col  931.    Altro   documento  redatto  durante  lo  stesso  placito 
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Contro  la  tradizione  locale  quasi  assoluta  stanno,  è  vero,  le 
orme  di  S.  Ambrogio  «  rupes  comacinas  »  nella  LY  epistola  e  di 
Paolo  Diacono  «  comacinus  lacus  »  (1)  e  «  comacina  insula  »  (2), 
casi  isolati,  dei  quali  però  non  mi  nascondo  l' importanza. 

Per  giustificare  ad  ogni  modo  che  il  lago  o  l' Isola  avessero 
dato  il  nome  a  quei  maestri,  si  dovrebbe  ammettere  nella  re- 
gione una  grande  fioritura  architettonica  durante  V  epoca  lan- 
gobarda  :  il  che  non  è.  Non  rimane  traccia  alcuna  di  costruzione 
langobarda  nella  diocesi  di  Como,  né  memoria  che  ivi  alcuna 
sorgesse  degna  di  menzione:  e  la  regione  infatti  sino  al  secolo  XI 
è  nei  riguardi  dell'  architettura  una  delle  meno  importanti  di 
tutta  l'Italia.  È  solamente  col  XII  secolo  che  vi  si  accenna  un 
movimento  d' arti  edificatrici,  che  però  non  raggiunse  mai  grandi 
altezze,  per  nulla  paragonabili  a  quelle  delle  regioni  circostg-nti. 
Tutt' altra  cosa  avviene  per  la  scultura:  è  indiscutibile  che  gli 
artefici  del  comasco  e' del  luganese  nel  XIII  secolo  producono 
opere  notevoli  e  portano  per  tutta  Italia  la  loro  attività  e  la 
loro  abilità  (3).  La  gloria  di  questi  maestri  del  tardo  medioevo 
si  è  riversata  immeritatamente  sugli  oscuri  predecessori  dei  se- 
coli Langobardi   (4). 

Alla  fine  del  XII  secolo  e  nel  XIII  questi  scultori  coma- 
schi si  firmeranno  indicando  il  loro  luogo  d'origine,  sia  esso 
Como  o  qualche  paese  delle  regioni  di  Mendrisio  o  di  Lugano, 
dalle  quali  provenivano:  è  inutile  ricordare  che  in  tali  iscrizioni 
nessuno  si  dice  però  «  comacinus  ». 

Un  solo  esempio  di  nome  comune  d'  artefici  medioevali  de- 
rivato dal  loro  luogo  d'  origine,  esempio  che  risale  al  sec.  XII, 


da  Comense.  Novale  richiamarsi  alla  milanese  ^or^a  comacina:  la  forma 
è  popolare,  che  nel  medioevo  sempre  si  dìcevei  porta  cumana;  così  an- 
cora a  tutto  il  1500  come  mostrano  i  registri  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano.  Porta  cumacina  si  trova  iu  doc.  notarili  già  nel  XII°  sec,  il 
che  dimostra  la  divergenza  fra  l'uso  popolare  ed  il  colto.  Cfr.  Giulini. 
Memorie^  III,  pag.  332. 

(1)  Lib.  V,  §.  39.  MGH.  pag.  X59,  1.  1. 

(2)  Lib.  IY%  §.  3;  lib.  VI,  §.  19,21.  MGH.  pagg.  117,  1.  1  ;  pag.  171. 

(3)  Venturi.  Arte  Eomanica^  pagg.  198-226.  Di  nessuna  serietà  è 
la  troppo  diffusa  opera  del  Merzario. 

(4)  Il  Venturi,  op.  cit.,  pagg.  198-199,  scrive  in  proposito  :  questi 
nomi  (degli  artisti  comaschi  del  XIII  sec.)  s' incontrano  però  nel  periodo 
romano  inoltrato,  e  non  bastano  essi  e  gli  altri  a  dar  valore  alla  leg- 
genda suir  antica  corporazione  comacina  costituita  ai  tempi  di  Rotari 
e  di  Liutprando,  disciolta  nell'età  carolingia,  riapparsa  intorna  al  1000. 
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ò  (iato  (lai  «  maestri  antelami  ».  Antelamus  è  Pantico  nome  della 
Valle  (Plntelvi  (1),  che  s'apre  8ul  la^^o  di  Como  (2),  dove  vasti 
possessi  avevano  i  grandi  monasteri  lombardi:  nei  diplomi  im- 
periali per  S.  Pietro  in  Oiel  d'oro  a  Pavia  sono  ricordati  «  omnea 
«  carpentarios  illos,  quos...  dinoscitur...  possidisse  in  valle  qiiae 
«  dicitnr  Antelamo  ».  Questi  carpentari  non  sono  certo  rimasti 
nella  storia  mentre  vi  hanno  largo  posto  i  loro  conterranei,  ta- 
gliapietre, lapicida  e  scultori.  Sono  quelli  che  con  termine  mo- 
derno che  l'antichità  non  conosceva,  e  quindi  errato,  si  (chiamano 
i  magistri  campionesi. 

Infatti  col  termine  di  magistri  antelami  si  chiamano  nei  do- 
cumenti gli  scultori  provenienti  da  Gandria,  da  Carona,  da  Bis- 
sone, tutti  paesi  che  fanno  corona  a  Campione,  ma  anche  scul- 
tori provenienti  da  Arosio  e  da  Arona  (3).  Nei  primi  tempi, 
durante  il  XII  secolo,  tutti  questi  scultori  o  lapicidi  si  dicevano 
magistri  antelami  :  questo  possiamo  indurre  dall'iscrizione  del 
piti  celebre  fra  loro,  lo  scultore  Benedetto  di  cui  abbiamo  no- 
tizie fra  il  1178  ed  il  1233,  che  nella  Deposizione  del  Duomo  di 
Parma  si  firma  ANTELAMI  DICTVS  SCYLPTOR  FVIT  HIC 
BENEDIOTVS.  Il  che  io  interpreto  «  questo  scultore  fu  chia- 
«  mato  Benedetto  d' Antelamo  ».  Nel  secolo  XIII  troviamo  invece 
che  i  vari  scultori  della  regione  che  nell'antichità  portava  il 
nome  complessivo  d'  Antelamo,  si  firmano  indicando  il  loro  pre- 
ciso comune  d'origine,  salvo  che  nella  Liguria  continuano  a 
chiamarsi  sempre  magistri  antelami  (4). 


(1)  Cfr.  MoMERET,  L^  Isola  Comacina,  Como  1914,  pagg.  26-33,  e 
C.  Salvioni.  Appunti  di  toponomastica  lombarda  in  :  Arch.  Stor.  Lom- 
bardo, S.  V%  a.  XLV,  1918,  P  sem.,  §.  12,  Intelvi,  pagg.  248-251.  Il 
Salvioni  sembra  accetti  l' identità  magister  antelami  =  capomastro,  che, 
come  vedremo  è  errata. 

(2)  E  non  è  quindi  negli  Apennini  come  scrive  il  Portek.  Lomb. 
Architecturej  I,  pagg.  11. 

(3)  Cfr.  i  docc.  genovesi  del  1513-1515  e  del  1521-1523  editi  da 
S.  Varni.  Appunti  artistici  sopra  Levante,  Genova,  1870  pagg.  37-38  e 
pag.  95.  Ricordo  incidentalmente  che  in  Genova  esisteva  una  platea 
o  contrata  piccapetris  in  carrubeo  magistri  lombardi  sive  cendariorum, 
Cfr.  L.  A.  Cervetto.  I  Gaggini  da  Bissone,  Milano,  1903,  pag.  2,  n.  1, 

(4)  Troviamo  anche  la  forma  magister  de  antelamo  :  cfr.  i  docc.  del 
1157,  1158  e  1161  in  MHP.  Chartarum,  II,  coli.  441,  457,  459,  485,  734; 
nonché  la  forma  magister  de  Anteramo,  cfr.  i  docc.  del  1222  e  1224  in  : 
Liber  magistri  Salmonis  sacri  palata  notarli,  1222-1226,  ed.  Ferretto 
in:  Atti  8oc.  Ligure  St.  Patria,  voi,  XXXVI,  pagg.  62,  109,  146  e  338. 
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Eitengo  che  magister  antelami  sia  sinonimo  di  lapicida,  in- 
dichi cioè  complessivamente  tutti  quei  lavoratori  che  vanno  dal 
semplice  tagliapietra  sino  allo  scultore.  I  più  antichi  documenti 
invero  non  ce  ne  dicono  nulla  :  ivi  i  magistri  o  appaiono  come 
testimoni  o  sono  citati  incidentalmente  senza  che  nulla  chiari- 
sca la  loro  professione  (1).  Solo  in  tre  atti  del  notaio  Salmone, 
del  1222,  che  si  riferiscono  ad  un  certo  Stabile,  questo  viene 
detto  due  volte  magister  Antelami  ed  uno  «  murator  »  (2),  ma 
questa  può  essere  una  disattenzione  del  notaio,  giacché  in  un 
documento  di  pochi  anni  posteriori,  il  testamento  di  GuirardOy 
maestro  d'ascia  di  Yentimiglia  del  1261,  ci  mostra  come  testi 
contemporaneamente  un  Bertramo  «  magister  antelami  »  ed  un 
Marchisio  murator,  ben  differenziando  così  le  due  professioni  (3). 
ìTon  è  per  nulla  probante  il  documento  del  30  dicembre  1157  (4) 
col  quale  Iterius  mag.  de  antelamo  e  Guido  pure  mag.  de  ante- 
lamo  fanno  società,  nella  quale  il  i)rimo  pone  il  capitale  e  l'altro 
l'opera,  per  produrre  «  calcionaries  »  cioè  <(  calciones,  linteamina 
«  iuxta  femoralia  »  come  spiega  il  Du  Gange.  È  un  impiego  di 
denaro  e  d'opera,  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  vera 
professione. 

Neil'  ordinamento  comunale  delle  corporazioni  genovesi  na- 
turalmente i  magistri  antelami  sono  posti  assieme  ai  muratori, 
ed  in  un  paese  come  la  Liguria  dove  si  costruisce  in  pietra,  tali 
lapicidi  hanno  il  sopravento,  tanto  che  la  corporazione  si  chiama 
dei  magistri  d' antelamo  (5).  Ma  col  progredire  del  tempo  il  di- 


(1)  Cfr.  gli  atti  del  1157,  1158,  1161  in  Chartaruìn  cit.,  coli  386, 
441,  457,  459,  485,  734  e  Liber  mag.  ScUmonis  cit.  pagg.  62,  109,  146, 
333,  343,  350,  364,  368,  388,  389,  397,  400,  433,  512,  536,  544,  545,  559.- 

(2)  Ziber  mag.  Salmonis,  pagg.  364,  368,  397. 

(3)  Citato  dagli  atti  di  Griovanni  di  Amandolesio  da  G.  Rossi.  Glos- 
sario medioevale  ligure  in  :  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  s.  Ili,  t.  lY, 
Torino,  1898,  pag.  17. 

(4)  Chartariim  cit.,  col.  459.  Anche  in  un  doc.  del  notaio  Salmone 
op.  cit.,  pag.  566.  un  Arduino  ferrano  a  Sant  Ambrogio  riceve  da  Pietro 
Gambacurta  mag.  antelami,  soldi  40  che  pongono  in  società  durante  un 
anno  dividendosi  i  guadagni:  cosa  facessero  non  lo  sappiamo. 

(5)  Si  cfr.  meglio  che  non  gli  statuti  che  il  Du  Gange  cita  di  se- 
conda mano  dal  Lopez.  Battistero  di  Parma,  Parma,  1864,  pag.  80,  si 
vedan'>  i  Capitula  conservatorum  seu  ministrorum  comviunis  Januae^ 
1383-1386,  MHP,  XVIII,  coli.  438-439,  gli  statuti  del  1403-1407,  idem, 
col.  480  e  697  e  segg.  :  cfr.  anche  gli  statuti  ed.  Visdominì,  Bologna^ 
1498,  pag.  72  v.  e  lo  statuto  dei  Padri  pag.  46. 
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Stacco  si  accentua  per  venire  nel  sec.  XVI   ad    una   vera    scis 
sione    fra    i    uia^istri    antehiini    o  scultori    da    una    parte    e  gli 
architetti  o    costruttori    dall'altra:    si    vedano    i    documenti  del 
15131515,  che  sono  appunto  una  richiesta  al  senato  perchè  ap 
provi  una  tale  8e]>arazi()ne  (1). 

Ohe  proprio  tutti  i  magistri  antelanii  citati  nei  documenti'] 
genovesi  provenissero  dalla  Valle  d' Intelvi  o  dalle  regioni  del 
lago  di  Lugano,  questo  non  è  possibile  assicurare.  Non  lo  è  cer 
tamente  quell'  Ogerio  de  Passano  che  nel  1224  dà  a  mutuo  10  1. 
su  una  galea  che  torna  da  Roma  (2)  o  quel  Martinus  che  firma 
l'atto  di  pace  del  1188  fra  Genovesi  e  Pisani  (3);  probabilmente 
lo  erano  i  primi  arrivati  in  Liguria  e  molti  che  a  questi  veni- 
vano ad  aggiungersi  anno  i)er  anno  e  specialmente  nel  momento 
della  grande  diaspora  degli  intagliatori  del  lago  di  Lugano,  il 
XIII  secolo.  Afflusso  continuo  clie  fu  quello  che  mantenne  pro- 
babilmente una  certa  preponderanza  in  Genova  dell'elemento 
immigrato,  sì  da  imporre  persino  il  nome  alla  corporazione  dei 
muratori  e  dei  lapicida,  e  d'impregnare  di  forme  essenzialmente 
lombarbe  la  scultura  e  la  decorazione  genovese  del  basso  medioevo. 

Ad  ogni  modo  questa  dei  magistri  antelami  è  la  sola  deno- 
minazione sicuramente  documentata  di  nome  comune  d'artefici 
tratta  dal  loro  luogo  d'origine. 

Abbandonando  dunque  ogni  possibile  rapporto  fra  il  nome 
di  commacino  e  quello  di  Como,  bisogna  accettare  l' ipotesi,  già 
accennata  anche  dal  Troya,  che  lo  mette  in  rapporto  con  «  ma- 
cina »  o  «  machina  ». 

Già  le  glosse  del  manoscritto  Cavcnse  danno  <  macina  id 
«  est  pontonem  »  (4)  ed  Isidoro  spiega  «  machiones  dicti  a  ma- 
«  chinis  in  quibus  insistunt  propter  altitudinem  parientum  »  (5)^ 
mentre  le  glosse  di  Placidio  semplicemente  danno  «  macina  fa- 
«  brica  »  (6),  ed  il  glossario    ambrosiano  (7)    ripete    questa    e  la 


il 

1 


(1)  Varni,  op.  cit.,   doc.  XIX. 

(2)  Liher  mag.  Salmonis^  cit.  pag.  350. 

(3)  A.  Olivieri,  Serie  dei  consoli  del  Comune  di   Genova,    in  :    Atti 
Soc.  Ligure  Storia  Patria,  I",  fase.  Iir.  Genova,  1860,  pag.  375. 

(4:)  M.G.H.,  Leges,  lY,  pag.  656,  N.  111. 

(5)  Mim.  XIX.  8.  E'  ripetuta  in  Hraban  Mauro.  De   rer.    nat.  Ib. 
XXI,  P.  L.  Ili,  col.  559  D. 

(6)  GoETZ.   Corpus  glossar,  latin.  V,  pag.  114,  37. 

(7)  B.  36  iuf.  Cfr.  Ugutio  che   dice:    machina,    instrumenta   edifi- 
tiorum. 
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definizione  di  Isidoro.  L' uso  del  termine  macina  o  machina  per 
ponte  di  fabbrica,  impalcatura  (1),  s'incontra  non  solo  in  testi 
merovingici  (2),  ma  ancora  in  testi  francesi  dei  sec.  XI  e  XII  (3), 
e  parlando  della  costruzione  dei  duomo  di  Modena  (1096-1106) 
è  detto  che  P  architetto  Lanfranco,  «  erigitur  itaque  diversi  ope- 
«  ris  machina  »  (4).  Fino  al  sec.    XI    P  impalcatura   o    ponte  di 


(1)  Cfr.  CiOfCKONE  vari  esempi,  spec.  Verr.  I,  145  e  1,  147^  Plin. 
IT.  N.^  XIX,  30;  XXXV.  37.  7.  Si  servum  tibi  tectorum  commodavero 
et  de  machina  ceciderit....  Digesto^  XIII,  6.5.  [§  7.  Cfr.  anche  Ennodio. 
Vita  Epiph.^  96  ;  Vitruvio  X.  1.  1  indica  i  ponti  di  fabbrica  fra  le  mac- 
chine di  genere   scansorium. 

(2)  €  Sed  longum  est,  ut  per  ordinem  cuncta  pandamiis,  quanta  in 
«  eodein  offitiuin  per  ipsum  Dominus  dignatus  est  ostendere  miracula. 
«  Sed  ut  de  maximis  panca  perstringam,  cum  edem  vetustam  in  vico 
«  urbis  renovare  decrevisset,  contigit  in  lociis,  sicut  mos    est   structo- 

4.  ribus  peragere,  ut  per  machinas  discurrere  quevissent,  ut  altius  au- 
«  gerent  fabricam  iam  olim  vetustam  atque  stabilirent.  Presentia 
«  presuli s  aderat:  qui  altitudo  machine  pedes  ferme  LX  ad  terr.is  abe- 
<  rat.  Contigit,  ut,  cum  structores  per  machinas  discurrerent,  disrupit 
«  maceria  et  cum  innumera  moltitudine  lapidum  ad  terras  ruit...»  Passio 
Praeiecti  Episcopi  et  martyris  arverni,  ed.  Krusch,  M.  G.  H.,  Ss.  Ber. 
Mer,,  V,  pag.  231.    Cfr.  anche  il  e.  38  del  primo  libro  sui  miracoli  di 

5.  Martino  di  Gregorio  di  Tours.  Testi  inglesi,  relativamente  tardi,  sono  : 
Gervasio  di  Canterbury,  Chron,  ed.  Stubbs,  Rer.  Britt.  Ss.,  LXXIII, 
I°p.,  pag.  20;  WiLLELMi  Malmesbiriens  mon.  gesta  pontif.  anglorum  (Vita 
S.  Andelmo),  ed.  Hamilton,  Rer.  Britt.  Ss.,  LII,  pag.  362  (del  1122);  vita 
metrica  di  Ugo  vesc.  dì  Lincoln,  vv.  448  segg.  ed.  J.  F.  Dimock,  Metrical 
Life  of.  St.  Hugh.,  Bishop  of  Lincoln,  Lincoln,  1860  (del  1220-1235). 

(3)  Uso  del  termine  Machina  nel  senso  di  impalcatura  da  costruzione 
in  documenti  francesi  XP-Xir  se.colo  :  Cum  autem  in  superioribus 
pavtibus  ejusdem  arcua  ex  utraque  parte  machinamentum  constructum 
esset....  {Tractatus  de  ecclesia  8.  Betri  Aldenburgensi^  circa  a.  1061,  in 
M.  G.  H.^  Ss.  XV.)  Et  dum  populus  praestolaretur  ad  inventas  artifl- 
cum  machinas....  {Vita  S.  Arnulphi  ep.  Suessionensis  1.  Il,  e.  IV,  §  92, 
in:  Acta  Ss.  Aug.  t.  Ili,  pag.  250,  ed.  1867)  circa  a.  1091.  Si  cfr.  anche 
Lamberti  Ardensis  historia  comitum  Ghisnensium,  MGH.,  Ss.  tomo  XXIV, 
pag.  597,  §  76;  Miracula  S.  Adalberti  diac.  JEgmundae,  §  XI,  Mabil- 
LON.  Aa.  Ss.  0.  S.  Ben.,  IIP,  p.  P,  pag.    644. 

(4)  Belatio  translaiionis  corporis  sci  Geminiani,  ed.  Bertoni,  RIS. 
Città  di  Castello,  pag.  5.  Per  l'uso  del  termine  machina  si  cfr.  anche 
il  testo  :  Praelibata  igitur  ecclesia  sci  Michaelis  {di  Cuxa)  prius  augusto 
fabricata  fuerat  machina  gyro.  De  Marca.  Marca  Hispanica,  Parigi, 
1688,  Doc.  N.  CXIX,  col.  910,  anno  974.  Il  termine  macina^  machina, 
è  passato  poi  dal  significato  di  impalcatura  per  costruzione  a  quello  di 
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fabbrica  è  Tunica  macchina  conosciuta  dai   costruttori   che  di- 
spongono di  i)overi  e  rudimentali  apparecchi  di  sollevamento. 

I  muratori  che  lavorano  sul  j)onte  sono  detti  «  macliiones  » 
e  le  glosse  interpretano  «  macliiones  constructores  parietum  »  (1) 
e  «  cenientarii  mationes  »  «  cementariis  macionibus  »  (2).  Ancora 
nel  1153,  30  giugno,  i  muratori  sono  chiamati  maccioni  in  un 
documento  Volterrano  (3),  e  il  nome  può  forse  spiegare  quali 
indicazione  di  «  casa  m aconica  »  contenuta  in  un  documento  di 
Gravedona  del  novembre  918  (4),  come  casa  costruita  in  pietra 
diversamente  cioè  dalle  forse  piìl  frequenti  case  di  legno.  E  mi 
pare  abbia  anche  rapporto  con  «  macerio  »  che  Giovanni  da  Ge- 
nova interpetra  «  maceriarum  constructor  »,  e  «  maceria  »  che  le 
glosse  interpretano  «  macerie  edificia  sine  cemento  »  (5)  e  «  ma- 
«  ceries  parietes  »  (6)  benché  Catone  già  ci  insegni  che  vi  sono 


edificio  costruito.  Si  cfr.  il  glossario  ambrosiano  B,  36,  inf.  machina 
fabrica  e  machina  instructio.  In  tale  senso  mi  sembra  già  si  possa  in- 
tendere l'uso  in  Venanzio  Fortun.  Carm,,  1.  I,  XIX  j  1.  II,  X;  1.  III^ 
XII,  MGH,  Auct.  Antiq.  IV,  pagg.  22,  39  e  65. 

(1)  Mai.  Classic.  auctorum  e  Vatic.  codic,  Vir  (1835)  pag.  567:  Goetz. 
Corpus  cit.,  V%  pag.  220,  65  Cod.  Ambros.  B.  36,  inf. 

(2)  DiEZ.  Altromanische  Glossare,  1865,  pag.  10,  N.  136  e  pag.  8, 
N.  55  :  cfr.  pag.  42.  Cf.  Guilduinus  matio  in  un  doc.  anteriore  al  1102 
in  Cartulaire  de  VAbiaye  de  8t.  Pére  de  Chartres,,  ed.  Guérard,  Parigi 
1840,  r,  pag.  328. 

(3)  ScHNEiDER.  Begestum  volaterranum,  N.  186,  pag.  66.  In  un  do- 
cumento del  29  febbr.  1088  figurano  un  Obizo  machinerium  e  un  Aniizo 
«  item  machinerium  >  fra  i  massari  di  Norate  che  fanno  una  convenisione 
con  Eleua  badessa  del  mon.  di  S.  Maria  del  Gisone  (poi  S.  Margherita) 
a  Milano  (ASM.  Museo  diplom.,  N.  947)  :  sul  termine  cfr.  Diez.  Etymol. 
Worterb.,  5*  ed.  pag.  382).  Termini  analoghi  si  incontrano  ancora  tardi: 
il  12  marzo  1295  trovo  in  un  documento  tirolese  per  la  ricostruzione 
del  castello  di  Rattemberg,  la  nota  di  spese:  Magistro  Ch.  machinatori 
prò  necessariis  ad  machinas,  Veron.  Ib.  iiij.  Item  Ib.  XX  Veron.  prò 
ii  prò  struibus  ad  machinas  et  edificacionem  castri.  Cfr.  Zeitsch.  des 
Ferdinandeums,  Innsbruck,  1898,  pag.  134,  N.  100.  La  machina  è  qui 
certa  l'impalcatura,  ed  il  machinatore  il  costruttore  di  impalcature. 

(4)  Porro  Cod.  dipi,  lang.,  cai.  827. 

(5)  Cod.  Vat.  1468.  Goetz.   Corpus  glossar.,  V°,  pag.  507,  1. 

(6)  Glossae  Nonii.  Gop:tz.  op.  cit.,  V,  pag.  644,  36.  Su  questo  uso 
del  termine  maceria  si  contronti  :  «  Primum  de  aecclesiis,  quomodo 
structae  aut  destructae  sint  in  tectis,  in  raaceriis  sive  parietibus  sive 
in  pavimentis  necnon  in  pictura  etiam  et  in  luminariis  sive  offìciis  ». 
Capitula  de  causis  diversis,  807  ?  Capitularia  Begum  francorum,  ed.  Bo- 
RETius.  M.G.H.,  I,  pag.  136. 


l'organizzazione  industriale   NELL'ITALIA    ECC.  45 

macerie  costruite  con  buona  pietra  e  calce  (1).  Tutto  ciò  chia- 
risce il  significato  del  termine  magistro  commacino  :  già  le  glosse 
cavensi  lo  interpretano  «  magister  commacinus  id  est  fabrica- 
tores  »  (2).  Esso  non  è  ne  un  muratore  né  un  maestro  da  muro  : 
infatti  un  documento  dell'archivio  capitolare  di  Piacenza,  re- 
datto in  Yianino  il  19  dicembre  737,  reca  fra  i  testi  un  «  Godefrit 
V.  h.  magistro  murar(um)  »  (3).  L'esistenza  contemporanea  dei 
due  termini  mag.  commacinus  e  mag.  murarum  ne  mostra  la 
diversità  di  funzione,  la  quale  però,  per  il  mag.  commacinus, 
non  viene  per  nulla  chiarita  nei  tre  documenti  a  me  noti  ove 
ne  trovo  citati  (4). 


(1)  Cat.  B.  rust.  15  j  cfr.  Promis.    Vocah.  lat.,  pag.  127. 

(2)  M.G.H.,  Leges  IV,  pag.  656,  N.  140.  Si  cfr.  con  quel  Maione 
mag.  fabricator,  citato  in  un  doc.  del  luglio  1171  del  cartulario  di  Con- 
versano, voi.  r,  N.  121,  pag.  233.  Dei  principali  architetti  giustinianei, 
Procopio  sopratutto  loda  la  loro  abilità  come  meccanici  :  così  di  An- 
teiiiio  da  Traile,  Isidoro  da  Mileto,  Crise  Alessandrino  (De  Aedi/.,  1.  I, 
e.  I  ;  1.  II,  e.  HI).  Anche  l'Anonimo  del  Banduri  chiama  l'architetto 
Ignazio,  meccanico  {Tmperii  Orientalis^  P  voi.  pag.  Ili,  1.  IV,  pag.  70, 
§  197).  Anche  Eutocio  chiama  Isidoro  da  Mileto  meccanico  e  lo  dice  in- 
ventore di  uno  istrumento  per  tracciare  la  parabola  (Archimede,  ed. 
Ileiberg.  T.  Ili,  pag.  98)  :  egli  è  ricordato  come  un  maestro  di  geometria 
dall'autore  della  IIP  parte  del  libro  degli  Elementi  attribuito  ad  Euclide, 
secondo  l'ipotesi  di  Tannery  (in  :  Bull,  des  se.  math.  et  astr.,  2*  serie, 
t.  Ili,  1879,  r  p.  pag.  263)  e  Heiberg  {Bevue  crit.  d*hist.  et  de  littéra- 
ture,  1881,  pag.  381;  Stiidien^  pag.  156).  Di  Antemio  de  Traile  è  ben 
noto  il  frammento  di  uno  scritto  geometrico  edito  da  Belger,  in  :  'Her- 
mes, voi.  XXI,  1881,  pag.  261-284,  da  un  codice  Bobbiense  (ora  ambro- 
siano, L.  99)  secondo  1'  ipotesi  di  Heiberg  in  :  Zeitsch.  f.  Math.  und 
Bhys.,  t.  XXVIII,  1883,  Hist.-Iitt.  Abtheil.,  pag.  121-129.  A  lui  diresse 
un  lavoro  Eutocio.  In  quanto  al  composto  commacino,  si  cfr.  l'analogo 
commachinor  nel  glossario  di  Osbern  di  Gloucester  (Maj.  Class.  Auctt. 
VIII,  359):  Machinor,  machinaris:  inde  machinator,  machinatus,  machi- 
natio....  Machinor  componitur,  conm^chinor,  conmachinaris,  et  inde 
verbalia. 

(3)  Schiaparelli  in:  Bull.  Ist.  Stor.  Hai.,  fase.  30,  pag.  59-61. 

(4)  Un  documento  del  dicembre  739,  redatto  in  Toscanella  ci  mostra 
un  «  Bodpertu  magistrum  commacinu  »  (nelle  firme  Kodiperto  v.  h.)  che 
vende  ad  Oportuno  v.  d.  una  vigna  con  casa  posta  in  Toscanella.  Troya. 
Cod.  dipi.,  N.  524.  Il  secondo  documento  è  un  atto  redatto  in  Salerno 
nel  novembre  1058,  cioè  una  divisione  di  terre  e  di  una  casa  di  legno 
fra  Qrifus  f.  q.  Cuncti  et  Leo  f.  q.  Tirsi  magistri  commacini  et  Landa  f.  q. 
Igni  et  Maghenolphus  f.  q.  lohannis,  abitatores  de  loco  Mitiliano.  Vedilo 
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Fortunatamente  reditto  <li  llotari  ed  il  Menioratorio  chia- 
rificano la  questione:  riservando  a  inh  tardi  l'analisi  tecnica  di 
questi  due  testi  preziosi,  vediamo  ora  quanto  si  riferisce  alla 
funzione  del  magister  commacinus. 

I  due  capi  144  e  145  dell'  Editto  riguardano  il  risarcimento 
di  danni  nei  casi  di  infortunio  emergenti  in  qualsiasi  modo  du- 
rante il  restauro  o  la  costruzione  di  una  casa,  sia  che  tale  la- 
voro sia  stato  assunto  da  uno  o  piti  maestri,  sia  quanto  se  essi 
lo  compiono  per  conto  di  un  terzo  (1).  Il  memoratorio  è  una 
«  notitia  »,  regia  secondo  alcuni,  che  tìssa  le  mercedi  per  le  varie 
opere  necessarie  alla  costruzione  di  un  edificio. 

Dal  maestro  commacino  dipendono  tutti  questi  lavori:  egli 
è  adunque  un  vero  e  proprio  capomastro  impresario,  per  usare 
termini  modernissimi,  ma  chiari.  Egli  ha  con  sé  dei  «  colle- 
«  gantes  »  o  «  consortes  »  (2),  cioè  delle  persone  vincolate  dai 
medesiuii  interessi,  le  quali  possono  essere  altri  maestri  comma- 
cini, se  si  tratta  di  una  grande  impresa  alhi  quale  le  forze  di 
uno  solo  non  bastano,  oppure  dei  maestri  delle  singole  arti  che 
egli  deve  organizzare  nel  lavoro  unico  della  costruzione,  quei 
maestri  da  muro,  maestri  marmorari  ecc.,  che  già  abbiamo  vi- 
sti ricordati  dai  documenti.  Il  che  non  è  per  nulla  prova  di 
una  corporazione,  ma  semplicemente  il  legame  che  vincola  di- 
versi artefici  in  una  comune  impresa. 

Chiarita  così  la  funzione  del  maestro  commacino  un  altro 
problema  ci  si  presenta  :  è  egli  anche,  oltre  che  l' assuntore, 
l' ideatore  della  costruzione  ?  possiamo  cioè  in  qualche  modo  ri- 
tenere il  termine  di  magister  commacinus  sinonimo  d' archi- 
tetto? Data  la  scarsità  dei  documenti  ove  si  parli  con  sufficienti 
dettagli  di  opere  costruttive,  dobbiamo  lavorare  su  un  terreno 
poco  sicuro  ed  accontentarci   di  ipotesi. 


nel  Codex  diplomaticus  cavensis,  t.  Vili",  N.  MCCXXLVIII,  pag.  83.  Il 
terzo  documento,  che  mostra  il  tardo  perseverare  del  nome  dell'  Italia 
meridionale,  fu  redatto  nel  19  luglio  1262  in  Traui,  ed  è  l'atto  con  cui 
Gualterius  magister  comacenus  habitator  civitatis  Tratti,  filius  Uichardi 
de  Fogia,  emancipa  il  figlio  Paolo.  Vedilo  in  Codice  Diplomatico  Barese, 
voi.  Ili,  Bari,  1899,  doc.  N.  278,  pag.  301. 

(1)  Sulle  traccie  di  diritto  romano  in  questi  due  capi  dell'  Editto, 
efr.  Dei.  Gtiudicb.  Studi  di  storia  e  diritto^  Milano,  1889,  pag.  379  segg. 

(2)  Un  dialogo  di  papa  Gregorio  (1.  Ili,  27)  raccontante  la  costru- 
zione di  una  chiesa  a  Norcia,  ci  fa  vedere  come  gli  artefici  abbiano 
plures  subministrantes,  cioè  i  collegantes  dell'Editto. 
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Ci  mancano  antichi  contratti  di  costruzione  (1)  come  pure 
fanno  difetto  i  testi  storici  che  raccontino  l'andamento  di  una 
costruzione:  non  dimentichiamo  però  che  l'organizzazione  dei 
maestri  commacini,  cominciata  in  epoca  langobarda,  è  durata 
sino  a  tutto  il  XIII  secolo  e  l'esame  delle  sue  manifestazioni 
piti  tarde  fornisce  forse  qualche  indizio  sulla  struttura  pri- 
mitiva. 

I  maestri  commacini  assumevano  un  lavoro  a  contratto,  cioè 
per  un  prezzo  globale  fissato  anticipatamente  e  pagavano  i  loro 
operai  a  giornata;  il  lavoro  a  cottimo  od  a  misura  doveva  essere 
ignoto.  Infatti  se  noi  studiamo  tutti  i  monumenti  eretti  da  tali 
maestranze  vaganti  per  l'Italia  e  anche  all'estero,  possiamo 
osservare  che  mancano  sempre  i  segni  caratteristici  del  lavoro 
a  cottimo  od  a  misura:  questi  sono  i  così  detti  segni  lapidari, 
sigle  personali  con  le  quali  ogni  operaio  segnava  i  pezzi  da  lui 
lavorati,  onde  se  ne  iwtesse  tenere  esatto  conto  nella  liquida- 
zione del  suo  compenso.  I  segni  lapidari  mancano  in  tutte  le 
costruzioni  ove  appare  1'  opera  delle  maestranze  lombarde  (2). 

]N"aturalmente  quando  una  maestranza  si  assumeva  l'ese- 
cuzione di  una  di  quelle  opere  comuni,  banali,  usuali,  che  en- 
trano nel  repertorio  quotidiano  del  costruttore,  la  presenza  del 
l'architetto  era  almeno  superflua.  Non  così  nel  caso  di  importanti 
edifìci  dove  alla  abilità  costruttiva  doveva  essere  unita  la  ge- 
nialità ideatrice.  Ora  se  le  maestranze  possedevano  certo  la 
prima,  non  è  detto  avessero  anche  la  seconda.  Noi  vediamo  ad 
esempio  delle  maestranze  lombarde  eseguire  degli  edifìci  di  un 
tipo  che  essi  certamente  non  conoscevano:  così  avviene  per 
quelle  costruzioni  romaniche  della  Catalogna,  ove  la  tecnica  co- 
struttiva e  la  decorazione  tectonica  è  essenzialmente  lombarda, 
mentre  l' edificio  è  di  tipo  non  italiano,  ma  o  locale  o    derivato 


(1)  I  più  antichi  contratti  di  costruzione  noti,  in  Francia,  sono  quelli 
per  un  ponte  sul!' Hérault,  conservato  nel  cartulario  di  Gellona  (circa 
1036-1048)  ed.  P.  Alaus,  Cassau  et  Meynial,  1897,  pag.  23,  N.  XX  > 
e  quello  delFabazia  di  Lérins  per  la  torre  suU'  isola  di  Sant  Onorato 
(circa  1073-1088)  in  Chronologia  sanctorum...  ac  ahbatum  sacrae  insulae 
Lerinensis,  a  dom.  V.  Barrali,  1613,  t.  II,  pagg.  213-214.  I  documenti 
italiani  sono  molto  più  recenti. 

(2)  Cfr.  il  mio  studio  Sul  metodo  nella  storia  dell'architettura  me- 
dioevale,  in  :  Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano^ 
Milano  1918. 
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(la  iiilhissi  della  h'rancia  meridionale  (1).  Un  caso  tardo  ma  non 
per  questo  meno  interessante,  è  il  contratto  passato*  nel  1175 
fra  Arnaldo  de  Parexeus  vescovo  di  La  Seo  de  Urgel  e  il 
costruttore  Kaimondo  Lambardo  (2),  col  quale  quest'ultimo  si 
impegnava  di  coprire  con  volte  la  chiesa  «  ut  et  lìdeliter  et  àine 
«  oinne  engano  claudas  nobis  ecclesiam  »,  di  costruire  i  campa- 
nili e  la  cupola  «  cugul  »;  i  lavori  dovevano  durare  sette  anni 
ed  impiegare  oltre  al  maestro  Kaimondo  altri  quattro  lombardi 
«  ita  quod  singulis  annis  habeam  et  teneam  ad  servitium  beatae 
«  Mariae  me  quinto  de  lombardis  id  est  IIII  lombardos  et  me  » 
coir  autorizzazione  di  aumentare  il  numero  dei  muratori  neces- 
sari per  compiere  1'  opera  nel  tempo  voluto  «  et  si  cum  istis  po- 
«  tero  perflcere,  faciam,  et  si  non  poterò  addam  cementarios, 
quod  supradictum  opus  consumetor  in  prefato  termino  ».  Ab- 
biamo qui  il  «  mag.  commacinus  »  Raimondo  con  i  suoi  «  colle- 
«  gantes  »,  i  quattro  lombardi  anonimi,  che  intrapi)rendono  la 
esecuzione  di  un  lavoro,  nel  quale,  ancor  oggi  possiamo  consta- 
tarlo, vi  sono  parti  decorative  (P  abside  ad  esempio)  nettamente 
di  stile  lombardo,  mentre  non  lo  è  Porganismo  generale  dell'edi- 
ficio. L'ideatore  è  stato  un  altro  che  non  il  maestro  Raimondo 
€  certo  un  architetto  locale.  Non  ci  sarebbe  difficile  moltipli- 
care esempi  di  questo   fenomeno. 

D'altra  parte  dobbiamo  osservare  che  se  il  termine  magister 
è  il  piti  usato  nel  medio  evo  per  indicare  1'  architetto,  non  è  però 
ignoto,  come  poco  esattamente  è  stato  asserito"  (3j,  quello  di 
architectus.  Lo  troviamo  nelle  Formulae  Augiensis  (4),  in  Agnello 


I 


(1)  Cfr.  MONNEKET,  L^  influsso  lombardo  sull'architettura  romanica 
in  Catalogna,  in:  Atti  del  Collegio  degli  ingegn.  ed  archit.  di  Milano, 
XLVII  (1914),  fase.  10,  in  fine. 

(2)  Vedilo  in  Viaje  del  P.  Yillanueva,  t.  IX,  app.  XXIX.  Ricordo 
che  il  più  antico  documento  che  testifichi  della  presenza  di  un  Lom- 
hardus  in  Catalogna,  è  dell'anno  779.  Cfr.  Sampere  y  Miguel.  Invasion 
des  arahes.  Gerona,  1884,  pag.  277. 

(3)  «  Lea  lettrés  du  Moyen  àge  employaient,  il  est  vrai,  le  mot 
architectura,  mais  en  laugue  vulgaire,  il  se  traduisait  par  ceuvre  de  ma- 
^onnerie,  le  mot  stijle  était  inconnu  :  quant  au  mot  architecte,  creé  par 
pédantisme  des  humanistes,  il  s'introduit  seulement  au  couis  du  XVI* 
siècle  80U8  la  forme  architeoteur  ;  il  ne  fut  accepté  que  lorique  l'art  eut 
rompu  avec  le  traditions  nationales  ».  Enlart,  Manuel  d'arch.,  I,  Pa- 
rigi, 1902,  pag.  69. 

(4)  M.G.I£.,  ed.  Zeumer,  pag.  366. 
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JSavennate  (1),  in  non  pochi  documenti  francesi  (2).  Gli  annali 
di  Hirsau  ricordano  degli  «  architecti  in  omni  arte  et  scienti  a 
«  architecturae  procul  dubiis  expertissimi  »  i  quali  sono  ben  di- 
stinti dagli  altri  artefici,  come  chiaramente  è  detto  nella  vita  di 
Ottone  vescovo  di  Bamberga:  «  Imperator  vero  famossum  illud 
«  ac  laboriosum  opus  Spirensis  monasterii  habebat  in  manibus, 
«  omnes  sapientes  ed  industrios  architectos,  fabros  et  cementa- 
«  rios  aliosque  opiflces  regni  sui...»  (3).  Certo  è  che  Paso  però  fram- 
mischia vari  termini,  architettus,  architector,  artifex,  magister  (4). 


(1)  M.G.H.,  ed.  Holder-Egger,  pagg.  281  e  298.  Lo  troviamo  an- 
cora nel  Passio  8s.  Nazarìi  et  Gelsi  ed.  Mombrizio,  Parigi,  1910,  II, 
pag.  327,  e  nel  documento  del  1011  per  l'istituzione  della  Canonica  di 
S.  Michele  a  Nonantola,  Muratori.  Ant.  It.  31.  J.e.,  Diss.  64,  XIII,  131. 
Un  esempio  catalano  del  1010  è  in  un  doc.  di  S.  Cugat  del  Vallès  in  : 
Balari,   Origines  historicos  de  Catalufia,  Barcellona,  1899,  pag.  559. 

(2)  Alcuni  esempi  francesi  dell'uso  del  termine  architectus  in  epoca 
romanica  ;  Miracula  Sancti  Benedicti,  lib.  Ili,  anct.  Aimoino  mon.  Flo- 
riacensi,  ed.  de  Certain,  cap.  Y  ',  Historia  dedicationis  hasilicae  8.  Be- 
migii  apiid  Bemos,  auct.  Anselmo,  in  Ada  SS.  Ord.  S.  Ben.,  saec.  Vl°, 
p.  I,  pagg.  626-627  j  Vita  Sanctissimi  Eugonis ,  Cluniac.  ahiatis,  in 
L'HuiLLiER^  Vie  de  St.  Hiigues,  1888,  pag.  216-217  ;  Ordericis  Vitalis, 
Sist.  eccl.j  ed.  Le  Prévost,  1838-55,  1.  VIII,  e,  24  ;  Vita  Johannis  episc. 
Teruanensis  auct.  Waltero,  in  M.G.H.,  Ss.  XV,  p.  II,  pag.  1145  j  Vita 
Bennonis  auct.  Norberto,  in  M.G.H.  Ss.,  XII,  pag.  65  e  76.  Più  antico 
(Vili  sec.)  è  l'esemplo  della  Vita  S.  Busticulae  abb.  arelatensis  auctore 
Fiorentino,  §  10,  in:  Mabillon.  Aa.  SS.  Ord.  S.  Ben.,  IP,  pag.  142. 

(3)  Eerbordi  vita  Ottonù  ep.  Babenberg.,  1.  Ili,  e.  36,  M.G.H. ,  Ss, 
XX,  pag.  765.  Altri  esempi  si  hanno  nel  Catalogo  degli  abati  di  Fulda 
(ed.  BÒHMER.  Fontes,  \\\)  Abbas  Batger  (815-817'?)  sapiens  architectus; 
nella  Translatio  S.  Adelphi  abb.  Bomaricens.  e.  16,  Aa.  Ss.  Boll.  sett.  Ili, 
Geimmo  architecto-,  nella  Vita  Heriberti  archiep.  Coloniensis  auct.  Lant- 
berto,  e.  8  (circa  a.  1019)  in  M.G.H.,  Ss.  IV,  746,  ove  è  detto  che  il 
vescovo  cercò  «  primis  peritiores  architectos  ab  extremis  fìnibus  ».  Un 
altro  esempio  germanico,  fra  i  molti,  si  ha  nel  Liber  miraculorum  S.  Pir- 
mini,  §  6  :  eodem  tempore  [Adalberti  abbatis  Hornbacensis,  e.  an.  972] 
clericus  q^uidam  eiusdem  operis  architectus,  morbo  se  premente  infir- 
matus  est.  Aa.  Ss.  Boll.,  nov.,  II,  pag.  51.  L'uso  popolare  dà  però: 
Architectus  .  vverbmaiester  :  werhmeister.  Cfr.  le  glosse  di  Engelberg 
(Xir  sec.)  edite  da  W.  Wachernagel,  in  :  Zeitsch.  fiir  deutsch.  Alterth. 
herausg.  von  M.  Haupt,  III,  1843,  pag.  24. 

(4)  Il  testo  della  Belatio  translafionis  corporis  Sancti  Geminiani,  ed. 
Bertoni,  Br.  Ital.  Ss.y  Città  di  Castello,  chiama  Parchi  tetto    Lanfranco 
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Le  glosse  danno  infatti  «  arcliitectus  magister  fabricarum  (1)  » 
«  architectus  fabricator  aedis,  macio  (2)  »,  arcbitectus  qui  do- 
«  mum  tegit  vel  coperit  (3)  »,  «  arcbitector  instructor  funda- 
«  menti  (4)  »  e  Giovanni  da  Genova  scrive  «  arcbitector,  archi- 
«  tectus  faber  qui  facit  tecta  ». 

Obe  i   documenti  e  l'uso    volgare   diano   con   frequenza   il 
termine  magister  o  quello  di  artefix  (5)  od  ancbe  quello  di  ope- 


miraUlis  arti/ex  mirifico  aedificator  (pag.  4-5)  oppure  architector  (pag.  8)  ; 
l'iscrizione  sul  fianco  orientale  del  Duomo  così  ne  parla:  Ingenio  darò 
Lavfrancus  doctus  et  aptiis  \  est  operis  princeps  huius,  rectorque  magister. 
Malgrado  questo  nella  miniatura  del  cod.  capitolare  di  tale  testo,  con 
la  rappresentazione  della  costruzione  della  cattedrale  modenese,  sopra 
la  figura  dell'arcLitetto  è  il  solo  nome  Lanfrancus,  sopra  quelle  dei  mu- 
ratori sta  scritto  Artifices,  e  su  quelle  dei  manovali  Operarij.  Il  testo, 
come  si  sa,  è  dell'inizio  del  sec.  XII,  mentre  il  cod.  Modenese,  e  le  minia- 
ture quindi,  sono  da  attribuirsi  all'ultimo  terzo  del  tredicesimo  secolo. 
Nella  corrispondenza  di  Paolo  e  Gebeardo  di  Ratisbona  col  prete 
Martino  di  St.  Ambrogio  di  Milano  e  con  l'arcivescovo  Oberto,  a  pro- 
posito dei  costruttori  lombardi  recatisi  a  Ratisbona  per  i  lavori  della 
Canonica  di  S.  Magno,  si  parla  di  cementariiSj  di  magistri,  non  mai  di 
maestri  comacini,  cbeccbè  ne  dica  il  più  recente  editore  della  corrispon- 
denza. Cfr.  M.  Mag[Stretti.  Una  corrispondenza  ambrosiana  del  «e- 
colo  XII,  in  :  La  Scuola  Cattolica,  die.  1897,  lettera  IX*^  (a.  1146)  e  XI'' 
(a.  1147-1152). 

(1)  Cod.  Par.  11529-30.  Goetz,  op.  cit.  V,  pag.  168,  3. 

(2)  Idem,  pag.  168,  4. 

(3)  Cod.  Sangall.  912.  Goetz,  op.  cit.,  IV,  207,  27.  Cfr.  Glossario 
Torinese  in  Pflugk-Harttung,  Iter  Italie,  pag.  25. 

(4)  Cod.  Par.  11529-30.  Goetz,  op.  cit.,  V%  pag.  168,  2.  Cfr.  ancbe 
il  glossario  di  Hraban  Mauro  :  Arcbitectus,  der  baos  pabo,  id  est  ma- 
gister, in  :  EcKART,  Comment.  de  rebus  Franciae  orient.,  II,  pag.  952. 

(5)  In  un  documento  del  727  (cfr.  Betmann,  Langob.  Begesten,  N.  91) 
redatto  in  Lucca,  col  quale  Trasualdo  fonda  e  dona  la  cbiesa  di  S.  Te- 
renzio nel  Vico  Colonia,  è  detto  :  «  ...  ego  Trasualdo  in  meo  proprio 
jure  Hecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsius  beati  S.  Terentii  in  loco  qui 
vocatur  in  vico  Coloniensi  ubi  avitare  videor  per  manum  artificum  a 
fundamenti  construxi...  >.  Trota,  Cod,  Dipi.,  N.  470.  Avverto  cbe  io  non 
ritengo  per  nulla  cbe  quel  «  Natalia  homo  transpadanus  magister  casa- 
rius  »  che  appare  in  un  doc.  dell'anno  805  {Memorie  lucchesi,  IV,  P  parte, 
N.  VI,  pag.  9),  sia  un  architetto,  un  costruttore  di  case  :  metterei  il 
termine  casarius  in  rapporto  piuttosto  con  caseum,  o  con  casera,  edificio 
montano  ove  si  conservano  i  formaggi,  di  cui  già  appaiono  esempi  nelle 
carte  dell'  ospizio  del  Gran  S.  Bernardo  (Bibl.  Soc.  Stor.  Subalpina, 
voi.  XVII)  nel  sec.  XII. 
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rarius,  termine  che  verrà  poi  a  significare  il  sorvegliante  della 
costruzione,  il  fabbri ciere  senza  funzione  tecnica  (1),  è  spiegabile 
facilmente  per  chi  conosce  la  storia  dell'architettura  nell'epoca 
barbarica.  Il  tipo  dell'  edificio,  la  sua  struttura  generale  è  opera 
principalmente  di  monaci;  l'architettura  come  arte  è  nel  primo 
medio  evo  essenzialmente  arte  monastica.  Perciò  il  nome  del- 
l' artista  manca  nelle  carte,  che  solo  sono  documenti  econo- 
mici. Ma  di  ciò  meglio  diremo  più  tardi. 

Per  ora  l' importante  è  di  aver  chiarita  la  funzione  del  magi- 
ster  commacinus  come  capomastro,  imprenditore,  organizzatore 
tecnico  dei  lavori  di  costruzione,  e  in  generale  d'aver  richiamata 
l' attenzione  sui  liberi  lavoratori  langobardi  occupati  specialmente 
in  lavori  artistici. 

Y. 

A  fianco  di  queste  forme  di  lavoro  libero,  altre  se  ne  svi- 
luppano dopo  l'invasione  barbarica,  se  anche  non  si  creano,  più 
importanti  per  l' economia  generale  di  quei  secoli,  economia  pre- 
valentemente agricola,  e  meglio  conosciute  attraverso  i  testi  e  i 
documenti,  tanto  d' aver  quasi  messo  nell'  ombra  le  prime.  Il  si- 
stema curtense  è  troppo  noto  (2)  perchè  sia  il  caso  di  esporne 
ancora  le  forme:  ritengo  solo  utile  richiamare  l' attenzione  sulle 
produzioni  più  propriamente  industriali  che  non  sulle  agricole 
dell'organizzazione  economica  barbarica,  al  di  fuori  della  città, 
nel  territorio  langobardo. 

E'  noto  come  la  curtis  langobarda,  la  villa  franca^  la  massa 
monastica,  fossero  organizzate  per  la  produzione  completa  di 
quanto  era  necessario  al  consumo  interno:  a  ciò  si  provvedeva 


(1)  Il  termine  operarius  nel  significato  di  fabriciere,  sorvegliante 
della  costruzione,  si  trova  usato  in  Francia  poco  dopo  il  mille  a  pro- 
posito della  ricostruzione  della  cattedrale  d'Orleans  per  opera  del  vesc. 
Arnolfo  in  Bodulfi  Glabri  Historiartim,  1.  II,  e.  V,  §  9,  ed.  Prou  (1886) 
pag.  61.  Più  tardi  appare  nel  1064-1079  e  il  13  lugljo  1165  nel  Chartu- 
larium  monasterii  Sancii  Victoris  Massiliensis^  ed.  Guérard,  I,  (1857), 
pag.  173,  N.  140;  nel  1184  e  nel  1200  nel  cartulario  di  St.  Sermin  di 
Tolosa  (ed.  Douais,  pag.  L  e  LI,  §  4,  app.  N.  29  e  62,  cfr.  Invent.  7,  46). 
In  Italia  il  tarmine  operarius  è  già  in  uso  in  Toscana  alla  fine  del  se- 
colo XI. 

(2)  La  bibliografia  dell'argomento  sino  al  1909  in  Pivàno.  Sistema 
curtense^  in  :  Bull.  Ist,  Sior.  Ital.,  N.  30,  pagg.  91-145.  Poi  principalmente 
A.  DopscH,  Die  Wirtschaftsentwieklung  der  Karolingereeit.  Weimar,  1912. 


52  VAUf    M<»NNKBET    DE    VILLAUD 

col  lavoro  delle  dorine  nel  ^i^ieceo  per  le  opere  tessili,  con  le 
prestazioni  in  natura  dei  coloni,  col  lavoro  servile,  con  quello 
dei  livellari  e  dei  massari.  Inoltre  venivano  certamente  fatti 
degli  acquisti  di  i)ro(lotti  oltre  i  confini  della  curtis,  cioè  pro- 
dotti del  libero  lavoro  cittadino. 

I  «  servi  ministeriales  »  abili  (1)  e  gli  «  bomines  manuales  » 
sono  divisi  negli  uffici,  «  in  ministerio  >,  della  curtis  (2)  sotto  la 
direzione  del  «  gastaldus  »  nelle  corti  regie  (3),  del  «  massarius  » 
nei  dominii  signorili,  del  «  rector  >  nei  possessi  pontifici,  del 
«  villicus  »  o  «  actor  »  o  «  agens  »  nelle  ville  franche,  del  «  rec- 
«  tor  »  o  «  massarius  »  nelle  masse  monastiche. 

Dobbiamo  osservare  che  mentre  i  documenti  francesi,  ed 
in  primo  luogo  il  capitolare  «  de  villis  »  (4),  ci  mostrano  i  pos- 
sedimenti forniti  d'ogni  genere  di  artefici,  compresi  anche  degli 
artisti  quali  gli  orefici,  le  carte  italiane  ricordano  solamente  dei 
lavoratori  d' industria  agricola  e  domestica  :  (5)  tutto  al  piti  tro- 


(1)  Servum  ministerialem  probatum  aut  doctum.  Koth.  130.  Cfr. 
RoTH.  76,  131,  383. 

(2)  Cfr.  una  descrizione  tarda  (a.  822)  e  non  italiana  in  Guérard. 
Polypt.  Irm.^  pag.  306  seg.  Giovanni  Longo  d'Ypres,  tutte  le  volte  che 
ricorda  la  ricostruzione  del  monastero  di  St.  Bertin  (anni  881,  902  e  915) 
dice  che  l'abate  i  servi  per  ministeria  disposuit  :  cfr.  Chron.  Sancti  Ber- 
tini^  Ree.  de  hist.  de  France,  IX,  71  A,  75  C  e  D.  Il  testo,  come  è  noto, 
è  del  XIV  sec.  ma  condotto  su  ottime  fonti. 

(3)  Sulla  figura  del  gastaldus,  non  ancora  sufficientemente  studiata, 
si  veda:  Handloike  M.  Die  Lomhardischen  Stàdie  unter  der  Herrschaft 
der  Bischofe,  Berlino,  1883,  pagg.  41-43  :  Darmstaedter,  op.  cit.,  pa- 
gine 276-285  ;  Hopmeister  A.  Markgrafen  und  Margraschaften  in  Italien. 
Kónigreich,  in  :  Mittheil.  des  Inst.  f.  osi.  Geschichtsforsch.  VII  suppl., 
1907  :  e  sopra  tutto  le  acute  note  di  B.  Baudi  di  Vesme,  L^ origine  romana 
del  comitato  langohardo  e  franco,  in  :  Atti  del  Congresso  internazionale 
di  scienze  storiche,  IX,  Roma  1904,  pag.  253  e  note  110-112,  e  i  molti 
dati  raccolti  da  E.  Mayer.  Italien.  Verfassungesch.,  IP,  257-266,  319-332 

(4)  Che  esso  non  sia  di  valore  generale,  ma  proprio  all'  Aquitania, 
lo  ha  mostrato  il  Dopsch,  op.  cit.,  pagg.  45-46  :  cfr.  dello  stesso  autore  : 
Westgotische  Becht  in  0.  d.  F.,  in  :  Zeitsch.  der  Savigny-stift.  /.  Bechts- 

gesch.,  Germ.  abt.,  XXXVI,  (1915)  pagg.  1-23,  e  Riìbel.  FranUsche  8ie- 
delungen,  in  :  Zeitsch.  des  Vereins  fìir  Thiiringische  Gesch.  und  Altertums- 
hunde,  1913,  fase.  II,  pag.  279,  n.  4. 

(5)  Così  la  descrizione  dei  beni  del  vescovo  di  Lucca  nel  761  o  quelli 
del  vescovado  del  sec.  VIII-IX  in  Memorie  Lucchesi,  IV,  1,  pagg.  94-95, 
N.  54,  e  V%  IIP,  pagg.  629-633  :  i  polittici  di  Bobbio,  di  S.  Giulia  di. 
Brescia,  ecc. 
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viamo  qualche  fabbro  (1)  o  qualche  carpentario  (2).  Per  la  pro- 
duzione industrialmente  più  costosa  e  artisticamente  importante, 
la  curtis  langobarda  doveva  dipendere  dal  libero  lavoro  degli 
operai  cittadini  (3).  Tutto  ciò  costituisce  una  notevole  diffe- 
renza fra  P economia  curtense  in  Italia  e  nei  paesi  d'oltre  alpe, 
differenza  che  non  mi  sembra  sia  stata  suffìcentemente  messa 
in  luce  anche  dai  più  recenti  e  migliori  studiosi  della  storia 
economica.  L'Italia,  è  bene  ripeterlo,  è  sempre  stata  una  terra 
di  città  :  è  nella  città  che  s' accentra  il  movimento  economico  e 
politico,  è  nella  città  che  rimangono  superstiti  quelle  traccie 
di  libero  lavoro  che  per  tutto  il  rimanente  d'Europa,  anche 
nell'epoca  carolingica,  sfuggono  completamente  alla  nostra  osser- 
vazione e  non  hanno  lasciato  traccia,  probabilmente  perchè  ine- 
sistenti. 

La  città  è  sempre  il  centro  della  vita  in  Italia,  anche  du- 
rante l'epoca  barbarica  ed  ha  sempre  funzionato  come  centro 
d'attrazione  in  conseguenza  di  una  secolare  tradizione,  raffor- 
zata dalla  nessuna  sicurezza  che  alla  vita  ed  agli  averi  offriva 
la  campagna,  corsa  da  bande  predatrici,  dagli  Eruli  d'  Odova- 
car  agli  Ungheri  ed  ai  Saraceni  del  X  secolo;  teatro  di  conti- 
nue lotte  non  offriva  sicurezza  se  non  per  qualche  raro  signore 
che  nei  suoi  possessi  pagensi  aveva  modo  di  fortificarsi  e  di  di- 
fendersi. La  frequenza  topografica  stessa  della  città^  nella  valle 
del  Po  sopratutto,  faceva  si  che  il  tratto  di  campagna  interce- 
dente fra  l'una  e  l'altra  era  troppo  piccolo  perchè  si  sentisse 
la  necessità  di  farvi  sorgere  qualche  importante  centro  industriale 
onde  non  ricorrere  al  cittadino.  Sembra  inoltre  sicuro  che  i  si- 
gnori langobardi,  i  migliori  clienti  quindi,  vivevano  nella  città. 

Un  altro  fatto  ha  concorso  a  diminuire  l' importanza,  ed  an- 
che il  diffondersi,  del  sistema  curtense  in  Italia:  ed  è  stato  il 
frazionamento  dei  grandi  possessi.  Non  si  costituisce  infatti 
nell'Italia  langobarda  il  latifondo  nel  significato  proprio  della 
parola,  ma  ogni  più  vasto  possesso  è  costituito  da  molti  appez- 


(1)  Trota,  Cod.  dipi,  a.  761,  N.  765,  voi.  Y%  pag.  127  seg.;  Begesto 
suhlacense,  pagg.  Ili,  112  e  149  ecc. 

(2)  Trota,  Cod.  dipi.  a.  713,  N.  399,  IIF,  pagg.  155-157,  3;  a.  736, 
N.  504,  111%   pag.  622. 

(3)  Notiamo  anche  che  dei  coloni  potevano  lavorare  per  mercede 
al  di  fuori  del  possesso  al  quale  erano  legati  :  si  cfr.  la  lettera  (a.  598) 
di  Papa  Gregorio,  IX,  43  {M.G.H.  11%  pag.  70)  a  proposito  di  un  co- 
struttore. 
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zamenti  separati  e  qualche  volta  assai  lontani  fra  di  loro.  Questo 
risulta  evidente  dallo  studio  dei  possedimenti  territoriali  dei  mo- 
nasteri quali  Bobbio,  S.  Giulia  di  Brescia,  S.  Cristina  di  Corte 
Olona  e  più  tardi  S.  Ambrogio  di  Milano.  Fanno  in  un  certo  qual 
modo  eccezione  Farfa  e  Nonantola,  ma  neppure  di  questi  si  può 
dire  che  le  terre  a  loro  appartenenti  formassero  quel  blocco 
compatto  che  siamo  abituati  a  trovare  oltre  alpe.  Inoltre  il  mo- 
nastero italiano  sorge  quasi  sempre  nelle  cittk  :  su  una  ventina 
che  possiamo  ritenere  di  fondazione  langobarda,  sette  sono  in 
Pavia  (S.  Bartolomeo,  S.  Salvatore,  S.  Agata,  S.  Pietro  in  Ciel 
d'oro,  S.  Marino,  il  mon.  di  Senatore  e  quello  di  Teodota)  uno, 
Corte  Olona,  non  è  molto  lontano  dalla  città,  uno  (S.  Salvatore 
poi  S.  Giuliaj  è  in  Brescia,  e  solo  una  decina  sono  veramente 
nella  campagna.  I  monasteri  italiani  non  sono  poi  centri  di  grandi 
pellegrinaggi,  perchè  mancano  regolarmente  di  importanti  reli- 
quie; mancando  i  pellegrinaggi,  mancano  anche  1  grandi  mercati' 
e  l'affluire  dei  mercanti  intorno  ai  chiostri,  il  concentrarsi  cioè 
di  forze  economiche  esterne  che  inducono  alla  formazione  di  un 
borgo  e  poi  di  una  città  attorno  al  convento,  fenomeno  che  è 
invece  usuale  nella  Francia  e  nella  Germania  e  che  così  ben  ha 
descritto  Orderico  Vitale  raccontando  gli  inizi  del  monastero  di 
Tiron.  Né  Farfa^  né  Monte  Amiata,  né  ìfonantola,  né  Leno,  né 
Givate,  né  Bobbio,  né  tanto  meno  Coronate,  Berceto,  Pedona  o 
Sirmione  hanno  procurato  tutto  ciò.  È  compito  d'altri  cercarne 
le  ragioni,  che  dipendono  molto  dalla  scelta  della  località  e  dalle 
ragioni  politiche  che  ne  hanno  provocata  la  fondazione  (1):  a  me 
basta  osservare  il  fatto. 

Di  grandi  possessi  vescovili  non  è  il  caso  di  parlare  per 
l' Italia  langobarda  :  ed  i  grandi  possessi  privati  sfuggono  al  no- 
stro esame,  non  avendo  lasciate  traccie  documentarie.  Ma  da 
quanto  si  può  arguire  attraverso  lo  studio  della  struttura  terri- 
toriale nell'  epoca  successiva,  non  dovettero  essere  né  numerosi 
né  importanti. 

Ben  diversamente  avveniva  nelle  officine  dei  monasteri  di 
oltre  alpe  che  sole,  mi  sembra,  tendono  alla  produzione  inte- 
grale di  tutto  ciò  che  costituisce  l'industria  medioevale. 

I  possedimenti  reali  ed  i  possedimenti  signorili  e  quelli  dei 
vescovadi,  non  sono  in  generale  se  non  organizzazioni  agricole 
a  sfruttamento  della  campagna  :  il  monastero  invece  è  nella  vita 


(1)  Si  cfr.  le  acute  osservazioni  del  Graudenzi  a  proposito  della  fon- 
dazione di  Nonantola,  in  Bull.  Ist.  Stor.  Ital,  fase.  XXII. 
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economica  medioevale  un  mondo  completo  e  questo  ne  forma  la 
sua  caratteristica  e  la  sua  importanza. 

Sia  l' imposizione  benedettina  del  lavoro  quanto  le  necessità 
della  vita,  facevano  si  che  le  officine  monastiche  prendessero 
grande  importanza  nella  fondazione  di  ogni  singolo  cenobio  ;  non 
vi  è  testo  che,  di  ciò  parlando,  non  abbia  a  nominarle  (1).  Ed 
era  cura  che  mai  non  restassero  inoperose,  ma  bensì  fossero 
sempre  in  piena  efficenza  (2). 

Le  varie  officine  erano  rette  da  un  «  magister  »  sotto  la  di- 
rezione generale  del   «  camerarius    abbatis  »    sulle   funzioni   del 


(1)  «  Est  autem  congregatio  etiam  nume  magna  diversi s  gratiarum 
«  fl()riV)us  ornata  :  habentur  ibi  et  artifìces  plurimi  diversis  artibus 
«  periti,  qui  Christi  timore,  perfecti  semper  ad  oboedientiam  sunt  pa- 
«  rati  ».   Vitae  JEUgii,  I,  §.  16. 

«  Tunc  nempe  sanctus  solacio  fretus  oratorium   atque  officina  fra- 

<  tribus  apta  inchoavit  ».   Vita  Galli  auctore  Wettino,  §.  26. 

«  Atque  ut  melius  posset  quod  iubebatur  efficere,  concessit  illi 
«  quosdam  tributarios  de  eodem  pago  ut  et,  illis  conlaborantibus,  officinas 
«  fratrum  usibus  necessarias  construeret  et  vectigalia  quae  annuatim 
«  regiis  reditibus  inferro  debebant,  ad  sustentationem  fratrum  sub  com- 
«  memoratione  largitatis  eius  haberet  ».  Vita  Galli  auct  Walahfrido,  II, 
§.   10. 

«  ....  coenobium  ampliavit,  cuncta  denique  officina  construxit  et  ho- 
«  nestissime  praeparavit;  aedificavi t  etiam  basilicam....  »  Martir.  Adon. 
XVII  K.  Nov.;  de  Frodoberti  abbatis  Cellensis. 

«  Denique  ipse  in  secretis  Brigiensis  silvae  Rasbacis  fluvioli  offici- 
«  nas  prospiciens ...  efficaciter  construxit  ».  Vita  Audoini  ep.  Botoma- 
gensis^  adscripta  Fridegodo   mon.   Cantuariensis,  §.  8. 

«  Quod  coenobium  pariter  communi  Consilio  tam  in  edifìtiis  et  offi- 

<  cinis  quam  et  sanctitatis  exemplo  mirifice  exornaverunt...  »  Vita  Berti- 
lae  ahi).   Calensis^  §.  7. 

Sulla  struttura  delle  officine  cfr.  Consuetudines  faì'fenses  (1039-104:9 1) 
spec.  la  rubrica  de  positione  seu  mensuratione  ojfficinarum,  testo  tardo, 
ma  che  riflette  antiche  usanze. 

(2)  «  ....  ut  non  sit  vacua  fabrica  abbatis,  sed  semper  docti  opus 
«  faciant  et  iuniores  discant,  unde  domus  dei  cottidiana  servicia  habeat 
«  tam  in  eramentis  et  celaturis,  quam  in  fusili  ac  fabrili  omnique  arte 
«  ornatoria  »  Trad.  Fuldens.,  ed.  Dronke,  pag.  63,  N.  32  B:  cfr  Dopsch. 
op.  cit.,  II,  pagg.  156-157.  Per  l'abazia  di  Tiron  :  «  convenerunt  ad 
«  eum  fabri  tam  Ugnarli  quam  ferrarli,  sculptores  et  auritabri,  pictores 
«  et  caementarii,  vinitores  et  agricolae,  multorunque  officiorum  artifi- 
«  ces  peritissimi  »  Orderici  Vitalis  HisL  JEccl.  1.  Vili,  e.  27,  ed.  Le 
Prévot,  Guérard  et  Delisle,  1838-55. 
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quale  anche  dei  testi  italiani  ci  danno  preziose  indicazioni  :  così 
il  memoratorio  di  Wala  a  Bobbio  (1).  La  materia  prima  veniva 


(1)  €  Breve  lucmorationitì.  Incipit  de  curtibus  quas  domnus  abba 
«  Vuala  ad  victuni  vel  ad  vestimentum  ordiiiavit  fratrum  seu  de  sin- 
«  gulis  infra  monasterium  ministeriis  quomodo  qualiterve  exerceri  a 
^  friitribuB  debeant....  Nimc  vero  de  niinisteriis  quae  infra  monusteri- 
«  nm  ngiintur  memorandum  est.  Prepositus  primus  sit  post  abbatem  in 
«  monaeterio  :  infra  extraqiie  tamen  spetialiter  haec  sint  in  sua  pote- 
re state:  idest  omnia  laboratorio  agrorum  et  vinearum  et  edifitiorum 
«  figolorumque....  Camararius  abbatis  provideat  omues  fabros  acutarios, 
<  sellarios,  tornatores,  pergamenarios,  furbitores  et  ipse  prevideat  om- 
«  nia  ferramenta.  Iunior  prepositus  super  opera  et  operarios  ceteros 
«  preter  eos  qui  in  diversis  officinis  deputati  sunt.  Magister  carpentà- 
«  rius  provideat  omnes  magistros  de  ligno  et  lapide  preter  eos  qui  ad 
«  cetera  officina  deputati  sunt  :  id  est  qui  butes  et  barili  seu  scrinia 
«  vel  molendina,  casas  atque  muros  faciunt...  »  Anni  834-836.  Hartmann. 
Zur  Wirtschaftsgesch.  Italiens,  Gotha,  1904,  pagg.  129-131.  Cfr.  anche 
Solmi,  in  :  Biv.  Italiana  di  Sociologia^  1905,  pagg.  45-49.  A  Fulda  il 
Camerario  è  veramente  il  sopraintendente  generale  di  tutti  i  lavori  ar- 
tistici j  si  cfr.  il  testo:  Assignati  certi  fundi  non  solum  ornandae  ec- 
clesiae  sed  ad  faciendum  omne  opus  artificum,  tam  in  fabricatura  quam 
et  sculptura  et'  coelatura  et  aratura  fabrili  et  mandatur  camerario  ut 
curet  ne  sit  vacua  fabbrica  abbatis  ».  Tradii.  Fuldenses,  ed.  Dronke, 
pag.  63,  N.  32.  B. 

In  epoche  tardi  il  magister  diviene  un  funzionaiio  amministrativo  : 
così  le  constituzioni  di  Uberto  arcivescovo  di  Cantorbery  (1193-1205) 
per  il  governo  dell'abazia  di  Ramsey,  nominano  ancora  il  magister 
operum  (qui)  habeat  custodiam  ferri  et  aceri,  secundum  antiquam  consue- 
tudinem  (Cartular.  monast.  de  Rameseia,  in  Ber.  Brit.  M.  Ae.  Ss.,  11^ 
1886,  pag.  198  e  206);  ma  da  documenti  del  1123-1130  (id.  pag.  294)  e 
del  1214-1216  (id.  pagg.  217-218)  per  le  decime  di  Stivecle  e  di  Ele- 
sworthe,  si  vede  bene  che  il  magister  non  è  se  non  un  amministratore 
di  beni  e  non  un  tecnico. 

Anche  la  cura  degli  edifici  che  anticamente  dipende  dal  Prepositus, 
viene  in  seguito  ripartita  fra  diversi  funzionari.  Così  sugli  obblighi  ed 
oneri  dei  vari  uffici  di  Monte  Cassino  nel  XIII  sec.  si  veda  la  nota 
del  cod.  Cassinese  450  QQ.  p.  1  edita  da  Caplet.  Begesta  Bernardi  7, 
Roma  1890,  pag.  XXX:  «  Decanus  debet  facere  reparare  refectorinm.^ 
«  Pulsatorium.  Dormitorium.  Doraum  in  qua  abluimiis  pedes  et  totum 
«  claustrum  edificium  etiam  illud  quod  est  super  cisternam.  capitulum. 
«  cum  subjacente  sibi  ex  parte  firmarli,  preter  edificium  quod  est  super 
«  scolis.  Sacrista  autem  debet  facere  reparare  omnes  ecclesias  cum  subia- 
«  centibus  suis,  preter  plumbum  quod  non  debet  invenire  prò  malori 
«  ecclesia,  quia  de  Sardinia  consuevit  venire.    Vestararius  debet   faceer 
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tratta  dalle  varie  corti  (1),  ma  anche  certo  doveva  venire  acqui- 
state dal  commercio. 

!N'elle  officine  monastiche  tutto  si  produceva,  dal  più  umile 
al  più  raro  oggetto:  l'officina  è  anche  una  scuola  artistica  ed 
è  questo  un  suo  carattere  esenziale,  che  la  differenzia  dagli  eguali 
stabilimenti  delle  grandi  possessioni  laiche.  Alcune  arti  ivi  esclu- 
sivamente sono  coltivate  e  professate. 

Così  la  miniatura  e  la  calligrafìa  si  può  dire  sussistano  solo 
nello  <  scriptorium  »  monastico  durante  1'  epoca  barbarica  ed  in 
qualche  raro  «  scriptorium  >  vescovile.  Il  diffondersi  delle  con- 
gregazioni irlandesi  anche  in  Italia  ha  importato  presso  di  noi 
una  organizzazione  di  officine  proprie  forse  ai  grandi  monasteri 
d'  oltre  alpe.  Dirigeva  lo  «  scriptorium  »  uno  scriba,  tenuto  sem- 
pre in  alta  considerazione  e  di  cui  il  «  pretium   sanguinis  »  era 


«  reparare  cimiteria.  balneum.  vestarium.  domos  in  quibus  sunt  sutores. 
«  et  pellipari.  Camerarius  debet  facere  reparare  palatium  quod  dicitur 
«  granar ium.  quod  est  iuxta  cimiterium  extra  paradysum  et  omnes  alias 
«  cameras  ciim  subiacentibus  suis.  et  cameram  capitis  muri.  Firmararius 
«  debet  facere  reparare  palatium  infirmarii  cum  subiacentibus  suis.  et 
«  capellam  sancti  Andree.  Cellerarius  maior  debet  facere  reparare  pistri- 
«  num.  et  omnes  cellas  que  sunt  a  maiori  porta  usque  ad  pistrinum. 
«  et  domum  celiarli  et  coquinam.  Hospitalarius  debet  facere  reparare 
«  hospitalem  cum  cappella,  et  cura  subiacentibus  suis  ».  In  origine  la 
funzione  del  camerario  è  compiuta  dal  praepositum  :  cfr.  la  Begula 
monachorum  di  Isidoro  da  Siviglia:  «ad  praepositum  autem  pertinet... 
«  constructio  aedificiorum,  opus  carpentariorum  sive  fabrorum  ».  Mignb 
PL.  LXXXIII,  pag.  389. 

(1)  I  dati  sono  forniti  dai  polittici  ed  inventari.  Per  l' Italia  cato- 
lingica  si  vedano  principalmerte  gli  inventari  di  Bobbio  editi  da  Hart- 
mann ìniBull.  Stor.  Subalpino,  VIII,  1903^  pag.  393  seg.  ed  analizzati 
nelle  Analekten;  e  quello  di  S.  Giulia  di  Brescia  in  Porro,  Cod.  Dipi, 
Langob.f  N.  419  (attribuito  all'anno  906).  Da  questo  si  vede  come  da 
varie  corti  traggano  il  panno  rustico,  la  lana,  il  ferro,  le  scandole,  il 
lino  :  nella  corte  di  Nuvellaria  vi  è  un  genitium  in  quo  sunt  feminas  XX 
certo  per  i  lavori  di  tessitura,  e  in  quella  di  Alfìano  manentes  XIV, 
cum  ipso  canevario.  et  sunt  de  ipsi  magistris  ad  muros.  et  casas  et  hutes 
faciendum.  fi  mattiones  sono  anche  indicati  fra  gli  operai  delle  officine 
nel  monastero  di  Gorbie  :  cfr.  lo  statuto  di  Adalardo,  e.  I,  in  D'Achery, 
Spicilegium.  I  (1723)  pag.  587].  Da  alcune  corti  si  traevano  dei  mate- 
riali rari:  così  dalla  curii  de  Cumbilis  il  monastero  di  S.  Vittore  di 
Marsiglia  nell'anno  814  aveva  fra  gli  altri  censi  un  gestario  de  rubro. 
Cfr.  Cartulaire  de  V  Abbaije  de  8t.  Victor  de  M.,  II,  Parigi,  1857,  pa- 
gina 653,  N.  5. 
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altrettanto  elevato  che  quello  di  un  abate  o  di  un  vescovo  (1). 
Sotto  lui  stavano  i  copisti  subalterni  di  cui  la  vita  monotona, 
faticosa  ed  anche  dolorosa  si  tradisce  nelle  marginalia  con  le 
quali  molte  volte  fiorivano  il  testo  trascritto  (2),  I  monasteri  non 
sono  dunque  solo  il  luogo  ove  si  è  salvata  la  letteratura  antica, 
ma  ancora  quello  da  cui  il  libro  si  è  costantemente  diffuso  du- 
rante il  medioevo. 

Anche  alcune  altre  arti  si  può  dire  non  sussistano  se  non 
nei  chiostri:  se  ogni  villa  o  curtis  possedeva  il  suo  gineceo  ove 
le  donne  filavano  e  tessevano  (3),  l'arte  del  ricamo  è  propria 
ai  monasteri  (4).  La  pittura  stessa  sembra  che  durante  V  e- 
poca  barbarica  sia  stata  in  prevalenza  esercitata  da  monaci  ol- 
tre alpe,  mentre  i  vari  pittori  italiani  dei  quali  si  è  salvata  la 
memoria  sono  dei  laici  (4  bis). 


(1)  Canones  Hibernenses,  in  D'Achery  et  Martène.  Thesaur.  novus 
anecdotorum,  (1717),  IV,  col.  6. 

(2)  Cfr.  LiNDSAY.  £arly  Isish  Minuscule  Script,  in  :  St.  Andreus 
University  Pubblications,  VI,  Oxford,  1910.  In  generale  Wattenbach. 
Das  Schriftivesen  im  Mittelalter  Lipsia,  1896.  Fra  gli  operai  laici  del 
monastero  di  Gorbie  vi  è  anche  il  pergaminarius  che  prepara  certo  le 
membrane  per  la  scriptorium:  cfr.  lo  statuto  di  Adelardo,  ed.  D'Achery 
Spicilegium,  I,  (1723)  pag.  587,  cap.  1°.  I  monasteri  curavano  anche  la 
legatura  dei  libri:  Wattenbach.  op.  cit.,  pag.  387  seg.  Non  si  deve 
dimenticare  che  vi  erano  anche  degli  amanuensi  prezzolati,  op.  cit.  pa- 
gina 467. 

(3)  Inama-Sterneggs.  Beutschen  Wirtschaftsgesch.,  I.  (1879),  423; 
DopsOH.  op.  cit.,  II.  pagg.  140-145.  È  ben  noto  il  documento  nonanto- 
lano  dell'anno  885  e  quello  dell'anno  852  sull'industria  tessile  delle 
monache  di  S.  Andrea  di  Firenze  studiati  dal  Davidshon.  L'industria 
dei  panni  era  assai  diffusa  in  Toscana  :  Montecassino  se  ne  provvede  a 
Pisa  e  fra  le  decime  pagate  al  vescovo  Lucchese  Teudigrim  nel  983,  fi- 
gurano anche  delle  stoffe.  Cfr.  Memorie  Lucchesi^  V,  3  (1841)  N.  1557 
e  il  doc.  del  988  del  vescovo  Isalfredo,  idem,  N.  1631. 

(4)  Cfr.  le  vite  delle  Ss.  Harlinda  e  Renilda  in  D'Achery  et  Ma- 
BiLLON.  Acta  88.  Ord.  8.  Ben.,  Ili  (1734),  609  seg.;  Sigeboto.  Vita  B. 
Pauline,  ed.  Nitzschke,  Gotha,  1889,  e.  XXI  e  molti  testi  raccolti  da 
J.  V.  Schlosser.  8chriftqueUen  z.  Gesch.  d.  Karol.  Kunst,  pagg.  407-411. 
Cfr.  anche  la  nota  relativa  alla  corte  di  S-  Benedetto  di  Silvaplana  in 
contea  di  Terni  «  ubi  fuit  autiquitus  congregatio  ancillarum,  quae  opere 
<  plumario  ornamenta  ecclesiae  laborabant.  »  Chron.  Far/.,  I,  pag,  323, 
della  metà  del  X"  sec. 

(4  bis)  Cfr.  il  pittore  Auripert  ricordato  in  documento  lucchese  del 
19  febbr.  763.  troya.  N.  793.  Più  tardi  un  Eribertus  pictor  appare  nel 
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Ciò  che  forse  è  più  importante  è  che  anche  Parte  architet- 
tonica appare  un  retaggio  raccolto  solo  dai  monaci:  se  qualche 
nome  d' architetto  medioevale  si  è  salvato  sino  a  noi,  e  di  qual- 
che persona  abbiamo  notizia  del  suo  sapere  nelle  arti  mecca- 
niche (1)  e  costruttive  (2),  esso  è  sempre  un  monaco. 

Questi  monaci  non  solo  dirigono  i  lavori,  ma  molte  volte 
ne  eseguiscono  anche  i  più  umili,  portano  pietre,  innalzano 
muri  (3).  Altre  volte  è  tutto  un  capitolo  che  vediamo  all'impresa: 


doc.  veronese  del  1  aprile  865  acto  vico  Gabi(ano),  in  Kohler.  Urkunden 
aus  den  Antichi  Archivi  der  Bibbi,  Comunale  von  Verona.  II,  Wiirzburg, 
1885,  N.  3.  pag.  13  [67],  È  pure  laico  quel  Wido  exiguus  pictor,  teste  a 
un  atto  romano  del  1  luglio  992,  in  Mittarelli.  Ann.  Camaldol.,  I,  do- 
cumento LI,  col.   118. 

II  doc.  Beneventano  del  732,  Troya  N,  490  che  parla  di  un  pittore 
Lamberto,  è  falso.  Cfr.  Betmann.  Langob.  regesten.  N.  102. 

(1)  Scelgo  uno  solo  fra  i  molti  esempi:  L'epitaffiio  di  Donadeus, 
monaco  di  S.  Riquier,  nei  Carmina  Centulensia  (scritto  circa  a.  844)  dice  : 

Hoc  iacet  in  busto  sopitus  nomine  quidam 
Donadeus  monacbus  nec  non  geometricus  unus 
Optimus  ex  multis,  mecbanica  doctus  in  artej 
Autor  enim  diversarum  pulcherrimus  ipse 
Artium     .... 
Cfr.  M.G.H.  Poet.  lat.  m.  ae..  Ili,  pag.  311.  N.  XXXVI. 

(2)  Per  la  costruzione  del  monastero  di  S.  Gallo  sono  ben  noti  i 
vensi  di  Notkero  Balbo  sul  monaco  Winhihardo  e  sui  suoi  compagni 
(cfr.  8.  Caller  MitthelL,  XXI,  pag.  273,)  e  la  frase  a  lui  relativa,  contenuta 
in  Ermenrici  J£livangensis  epist.  ad  Grimaldum  abbatem  :  Winihartus  nisi 
ipse  Dedalus,  vel  quis  Insericus,  nisi  Beseleel  secundus  :  in  cuius  manu 
semper  versatur  dolabrum,  excepto  quando  stat  ad  aitarla  sacri  mini- 
nisterium.  Si  veda  poi  quanto  in  seguito  è  detto  di  Ratgero  fMGH, 
Epist.  aevi  carol.^  Ili,  pag.  565).  A  Fulda  abbiamo  memoria  di  un  «  Ra- 
«  cholfo  dictante  magistro  ed  monacho  »  che  costruisce  una  chiesa:  Vita 
Eigilis  metrica,  e.  15  {Aa.  Ss.  Dvd.  S.  Ben.  IV,  2*^.)  :  a  Fulda  ancora  il 
catalogo  degli  abati  (Bòhmer,  Fontes,  IH")  ci  ricorda  un  «  abbas  Rat- 
■«  ger  (a.  815-817  1)  sapiens  architectus  ».  Per  un  vescovo  architetto  ri- 
cordo il  passo  della  Vita  8.  Anscharii,  e.  16,  (Aa.  8s.  Boll.  febb.  I.) 
ove  è  menzionata  una  chiesa  «  miro  opere  magisterio  domni  episcopi 
<  constructa  est  ».  Un  testo  del  X''  sec,  la  Translatio  s.  Adelphi  abb. 
Bomaric.  e.  16  {Aa.  8s.  Boll.  sett.  Ili)  ci  ricorda  Geimmo  architecto  che 
non  essendo  detto  né  monaco  né  prete  può  presumersi  per  un   laico. 

(3)  A  St.  Vanne  de  Verdun:  Chron.  Rugonis  abb.  Flaviniacensis^ 
M.  G.  fi.  Ss.  Vili,  pag.  373  j  a  Bec:  Villelmi  Gemeticensis  Risi.  Not' 
mann.,  1.  VI,  e,  IX,  in:  Ddchesne.  Risi.  Normann.  script,  antiq.,  1619, 
pag.  261;  a  St  Bertin,  Cartulaire.  ed.  Guérard,  IIP,  1840,  pag.  200;  alla 
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eligit  etiam,  cum  laude  et  cum  gratiarum   capitali   sui   actione,      i 
quondam,  quos  gratis  canonico8....  constituit,  aurifabrum   mira- 
bilem,  pictorem  doctum,  vitrearium  sagacem,  alios  nec  non,  qui 
singuli,  i)r()ut  cuique  erat  facultas,  in  officio  «uo  diservirent  (1). 
Ne  mancano  i  vescovi   che    hanno    sapere    architettonico,    come 
Ottone  di  Bamberga,  Bennone  di  Osnabruck  e  Gerardo  di  Fio- 
ri nes  vescovo  di  Cambrai  che   personalmente    cercava    cave    di     , 
pietra:  aggiungi  qualche  grande  abate  come  Elinardo  di  8.  BeH^|| 
nigno  di  Bigione  o  Pietro  d'  Andres  (2).  ^^ 

Tutto  questo  si  può  dire  la  regola  nei  paesi  d'oltre  alpe: 
prendiamo  ad  esempio  la  Francia  e  vi  vedremo  che  tutti  i  testi 
ci  parlano  largamente  di  lavori  architettonici  nelle  costruzioni 
monastiche  e  molto  tardi,  alla  fine  del  primo  terzo  del  secolo  XI, 
cominciano  a  ricordare  1'  erezione  o  la  decorazione  delle  grandi 
cattedrali.  I  grandi  monumenti,  quelli  che  fanno  epoca  nella  sto- 
ria architettonica  francese,  sono  nei  primi  tempi  dei  monasteri; 
i  grandi  architetti  sono  dei  monaci,  gli  operai  sono  conversi  o 
servi  dei  monasteri.  Così  gli  uomini  di  una  possessione  di  S.  Ber- 
tin  «  nichii  faciunt  per  totum  annum  nisi  emendant  tecta  mo- 
«  nasterii  »  (3)  ;  altri,  monaci  o  «  ex  familia  monasteri  »,  sono 
carpentari  (4),  muratori  (5),  pittori  (6),  vetrai  (7),  e  cosi  via.  (Vedi 
note  (6)  e  (7)  nella  pagina  seguente,) 


abazia  della  Sauve-Majeure;  Vita  s.  Geraldi  in  Aquitania  auct.  Chri- 
stiano,  in:  Ada  Ss.  Boll..,  apr.  I,  pagg.  423-424;  a  Pomposa:  Ada  Ss, 
Ord,  S.  Ben.  Vili,  pag.  449.  Tale  lavoro  però  poteva  esser  fatto  alcune 
volte  per  spirito  di  umiltà,  come  penitenza.  Tutti  i  docc.  citati  sono 
del  sec.  XI. 

(1)  Gesta  pontif.  Autissiodorensium,  (anni  1052-1076),  ms.  142  (129) 
della  bibl.  di  Auxerre,  fol.  88.  v.  Mortet.   Becueil,  pag.  93. 

(2)  Vita  Ottonis  ep.  Babenb.,  M.  G.  H.  Ss.,  XII,  pag.  750-751,  826, 
Vita  Bennonis  Atid.  Norberto,  M.  G.  H.  Ss.  XI T,  pag.  65  e  76,  ce.  11 
e  27;  Gesta  poni.  Oameracensium,  M.  G.  H.  Ss.,  VII,  pag.  483;  Chronic. 
S.  Benigni,  pag  192;  WUlelmi  Chron.  Andrensis,  M.  G.  H.  Ss.,  XXIV, 
ce.  54-55. 

(3)  Cartulaire  de  St-,  Berlin,  ed  Guérard,  Parigi,  1841;  ed.  Morand, 
Parigi,  1867.  Il  testo  è  del  tempo  dell'abate  Adalardo  e.  a.  844-859. 

(4)  Quidam  etiam  e  irpentarius,  Ingerbodus  nomine,  ex  familia  Ver- 
zellensis  monasteri!...  Passio  sive  translatio  S.  Potentiani,  §.  18,  Catal. 
Codd.  Hagiogr.  Par.,  II,  pag.  340. 

(5)  Unus  ex  fratribus,  cognomento  Gallebertus,  qui  cementariis 
fuerat....  Miracula  Sci  Benedidi,  l.  Vili,  e.  XXVI  (e.  a.  1080)  ed.  De  Cer- 
tain,  pag.    319. 
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Come  venissero  costituendosi,  quale  fosse  il  processo  forma- 
tivo delle  officine  monastiche,  non  lo  sappiamo  esattamente,  né 
certo  vi  era  una  regola  costante  né  uniforme  :  tutto  variava  da 
caso  a  caso.  Molte  volte  sono  artisti  estranei  al  monastero  che, 
acquisiti  a  questo,  vi  diventano  organizzatori  del  lavoro;  così 
nella  vita  del  vescovo  di  Magonza  Bardone  è  detto  :  preterea 
cuiuscumque  operis  artiflces  ad  utilatem  ecclesie  conquivit  et, 
illis  necessaria  et  i^remia  ministrando,  illorum  artibus  ex  eccle- 
siastica familia  alias  instruxit  (1).  Altre  volte  gli  artefici  mae- 
stri si  importano  dai  paesi  d'oltre  alpe,  come  nei  due  casi  già 
citati  di  S.  Benigno  di  Bigione  e  di  S.  Benedetto  sulla  Lóira; 
se  non  si  riusciva  ad  averli  stabilmente,  si  prendevano  a  pre- 
stito. Così  i  canonici  dell'Abazia  di  S.  Rufo  prestarono  degli 
scultori  e  degli  abili  carpentieri  al  capitolo  metropolitano  d'Avi- 
gnone (2),  e  Hildebert  de  Lavardin  vescovo  del  Mans  si  fece 
prestare  dall'  abazia  della  Trinità  di  Yendòme  un  architetto  mo- 
naco Giovanni  (3).  Altre  volte  sono  delle  vere  missioni  di  mo- 
naci artisti  che  si  recano  a  lavorare,  e  quindi  anche  ad  inse- 
gnare secondo  lo  spirito  medioevale,  in  lontani  paesi.  Guina- 
mandus,  monaco  dell'abazia  della  Ohaise-Dieu  in  Alvernia  va  a 
scolpire  la  tomba  di  S.  Front  a  Perigueux  (4);   la    costruzione 


(6)  Que  in  melius  constructa  atìptico  scemate  est  eleganter  deflo- 
rata  (=reflorata *?)  a  quodam  sancto  martyris  Juliani  Turonice  sedis  mo- 
naco. Vita  Gauzlini  abh.  Floriacensis.  §.  56.  id.  Ewald  in  :  Neues  Archiv, 
1887.  È  celebre  il  monaco  Bruno  che  dipinse  a  Fulda  fra  l'anno  817  e 
l'anno  822.  Le  Gesta  ahb.  Fontanellens.  e.  17  citano  un  «  Madalulfo 
«pletore  Cameracensis  ecclesiae»:  è  un  servo*? 

(7)  Erat  autem  eo  tempore  frater  in  monasterio  (b.  Melanii)  Va- 
lerius  nomine,  vir  subtilis  ingenii  et  cum  multarum  rerum  utili  peritia, 
operandi  etiam  vitreas  fenestras  non  mediocrem  habens  scientiam.  In- 
stauratio  monasteri  Sci  Melanii  in  Suburbio  Bedonensi,  §.  4.  in  :  Ana- 
cleta  Bollandiana,  IX,  1890. 

(1)  Vulculdi  vita  Bardonis  archiep.  Moguntini  {-\-  1051)  in  :  Jaffé 
Monumenta  Moguntina^  pag.  523. 

(2)  H.  Labande.  L'  église  Notre-Dame-des-Doms  d^Avignon^  in:  Bull. 
Archéol.  du  Comité,  1906,  pag.  311,  n.  1. 

(3)  GoFFRiDi  abbatis  Vindocinensis  epistolae,  ed.  Sirmond,  1610,  lib. 
Ili,  ep.  XVI,  XXIV,  XXV.  Cfr.  A.  de  Dion.  Nef  de  la  cathéd.  du  Mans, 
in  :  Bull.  Monumentai,  1873,  pagg.  482  segg.  Ho  già  indicato  l' invio  di 
vetrai  dalla  Francia  nel  regno  anglo-sassone. 

(4)  Fragmentum  de  Petragoricensibus  episcopis  in  :  Labbé.  Nova 
bibl.  ms8.  t.  II,  1657,  pag.  738.  Ciò  avvenne  fra  il  1077  ed  il  1081. 
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della  chiesa  del  prionito  convcntiuile  di  tìaiute-Gemme  nel  Sain- 
toiige  ò  intnippresa  da  una  missione  di  tre  monaci  della  Ohaise 
Dieu,  Artaudus  qui  fuit  prior,  Theodardus  qui  fuit  praeceptor 
et  magister,  Kotbertus  qui  fuit  reclusus  (1).  E'  una  missione  di 
monaci  di  Marmoutier  che  si  reca  (fra  il  1066  ed  il  1095)  a  co- 
struire Battle-Abbey  ad  Ilastings  (2)  e  Sainte  Foi  di  Esclottes 
fu  costruita  da  una  missione  di  tre  monaci  di  S.  Foi  de  Con- 
ques  (3) 

Per  la  formazione  delle  «  famiglie  »  monastiche  non  si  deve 
dimenticare  che  molti  artefici  si  fanno  servi  di  un  monastero  per 
riconoscenza  di  guarigioni  miracolose  (4):  altre  volte  sono  dei 
fanciulli  che  i  genitori  danno  al  convento  perchè  ivi  vengano 
istruiti  (5).  Questi,  coi  servi  ereditari  del  convento,  servono  a  te- 
nere al  completo  il  personale  delle  officine. 

In  generale  questi  artefici  sono  sempre  tenuti  in  alta  con- 
siderazione :  i  servi  sono  qualche  volta  affrancati  in  ricompensa 
dei  lavori  eseguiti.  Così  avviene  a  Saint-Aubin  d' Angers,  fra  il 
1082  ed  1106,  dove  V  abate  Girardo  affranca  «  quidam  homo  no- 
<  mine  Fulco,  pictoris  artis  imbutus  »,  lo  fa  frate  del  monastero 
e  gli  dona  una  casa  ed  una  vigna,  in  cambio  del  dipingere  tutto 
il  convento  e  di  farvi   le  finestre  di   vetro  (6).  E'    solo   con   la 


(1)  Tabularium  Sanctae  Gemmae  Santongensis,  in  :  Besly  Histoire 
des  Comtes  de  Foictou  et  ducs  de  Guyenne.  1647.  Preuves,  pag.  403. 
Sull'influsso  dell'arte  d'Alvernia  nel  Saintonge,  anche  in  base  a  questi 
due  testi,  cfr.  Berthelé.  Becherches  pour  servir  à  V histoire  des  arts  en 
Foitou,  1890,  pag.  72. 

(2)  Chronicon  monasteri  de  Bello,  in  :  Ddgdale.  Monasticon  anglica- 
mtm,  t.  Ili,  1846,  pag.  241,  col.   2\ 

(3)  Cartulaire  de  VAbhaye  de  Conques  en  Bouergue  ed^  Desjardins, 
Doc.  hist.  Soc.  de  l' Ecole  des  Chartes,   1879,  N.  50,  pag.  51. 

(4)  Ricordo  fra  i  molti  due  esempi,  la  Vita  Gauzlini  ahh.  Flo- 
riacensis,  ce.  53-54  in  :  Neues  Arch.  1877,  e  i  Miracula  ecclesie  Constan- 
tiensis  pubblicato  col  titolo  Notice  sur  un  tratte  du  XII  siede  da  L.  De- 
lisle  in  Bihl.  de  V  école  des  chartes,  2^  serie,  t.  IV,  1848,  pagg.  345.346. 

(5)  Fra  i  molti  e8em|)i  si  cfr.  Vita  Sancii  Geraldi  comit.  Aureliac. 
lib.  IL  e.  XI  (X*'  sec.)  in  Migne.  P.  L.  CXXXIII,  col.  677,  e  un  doc. 
del  Libro  Verde  del  capitolo  di  Avignone  (XI-XII  sec.)  citato  in  :  MoR- 
TET.  Becueil,  pag.  307. 

(6)  Cartulaire  de  V  Abbaye  de  8t  Aubin  d^ Angers,  ed.  C.  de  Brou- 
sillon,  t.  II,  1899,  pag.  17.  Il  Casus  Betrihusensis  monasterii,  1.  V,  e.  I 
(Mone,  Quellensamml.  der  Badischen  Landesgesch.  I.)  ci  ricorda  che 
l'abate  Corrado  (1127-1164)  «  fen estram  fecit,  in  qua  Werneherius  vi- 
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seconda  metà  del  secolo  XI  che  gli  artisti  laici  cominciano  ad 
avere  qualche  importanza  (1). 

Tutto  ciò  non  avviene  in  Italia:  quando  qualche  raro  testo 
o  qualche  documento  ricorda  un  artista  questo  è  sempre  un  laico 
od  un  prete.  Il  silenzio  stesso  delle  fonti  è  significativo  :  nel  rac- 
conto delle  grandi  opere  monastiche  italiane  manca  sistematica- 
mente il  nome  dell'artista,  certo  perchè  i  frati  non  volevano 
glorificare  qualcuno  che  al  loro  ordine  non  appartenesse  e  tra- 
mandarne il  nome  alla  storia.  Lo  stesso  monastero  di  S.  Ambro- 
gio quando  riceve  il  grande  altare  d'oro  donatogli  dall'arcive- 
scovo di  Milano,  riceve  l' opera  di  un  laico,  quel  Wolvinus 
faber,  che  tale  si  firma  sul  suo  capolavoro.  Sono  così  dei  laici 
i  molti  scultori  che  firmano  coli'  epiteto  di  magister  le  loro  opere 
che  già  ho  avuto  occasione  di  ricordare,  nell'  epoca  carolingica, 
come  sono  laici  i  piti  antichi  scultori  romanici,  Wiligelmo,  Ni- 
colò. Lo  stesso  Guglielmo  da  Volpiano  quando  si  reca  in  Bor- 
gogna e  ricostruisce  la  chiesa  di  S.  Benigno  in  Bigione,  porta 
con  sé  degli  artefici  italiani,  che  il  testo  non  dice  siano  monaci 
e  che,  contro  la  comune  interpretazione,  io  ritengo  siano  dei  laici. 
Invero  sta  scritto  (2):  Anno  sexto  sue  ordinationis,  Willelmus 
abbas  Romam  perrexit  ab  apostolorum  limina....  Oeperunt  deni- 
que  ex  sua  patria,  hoc  est  Italia  (usata  certo  nel  senso  di  Lom- 
bardia), multi  ad  eum  convenire.  Aliqui  litteris  bene  eruditi, 
alii  diversorum  operum  magisterio  docti...  quorum  ars  et  inge- 
nium  huic  loco  profuit  plurinum.  Come  si  vede  non  dice  il  te- 
sto monastico  che  essi  erano  dei  religiosi,  cosa  che  non  avrebbe 
mancato  di  fare  se  appena  gli  fosse  stato  possibile.  E'  vero  che 
il  testo  continua:  Orescebat  ergo  quotidie  moltitudo  monacho- 
rum  sub  ejus  magisterio  degentium....,  io  ritengo  che  questa 
frase  non  ha  alcun  rapporto  con  quanto  precede,  e  non  ricorda 
altro  se  non  l'accorrere  di  nuovi  frati  sotto  la  direzione  spiri- 
tuale di  Guglielmo.  Certo  è  che  quando  Gauzlino,  abate  di  S.  Be- 
nedetto sulla  Loira  (1005-1029)  ricostruisce  la  sua  chiesa,  chiama 
a  decorarla  «  quondam  pictorum    peritissimo   a   Langobardorum 


«  triarius,  eiusdem  monasterii  famulus,  vitreara  fenestrain  de  suo  collo- 
«  cavit  ».  È  un  servo  del  monastero  che  fa  un  dono  al  monastero 
stesso. 

(1)  Cfr.  MoRTET.  Eecueil  de  textes,  Parigi,  1911,  pag.  LV  e  seguenti, 
§.  22. 

(2)  Chronicon  Sancti  Benigni   Divionensis,  in  :    Histoire    de  VEglise 
Saint  Benigne  de  Bijou.  Bigione,  1900,  pag.  96. 
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«regione  ascito,  noininc.  iSivanlo....  »  e  iinche  questa  volta  non 
si  (lice  che  sia   un   frate  (1). 

Se  qualche  artista  non  laico  si  ricorda,  esso  è  un  prete  e 
non  un  monaco.  Tale  è  Paciflcus,  arcidiacono  di  Verona,  morto 
nell'  anno  .S44,  di  cui  l' iscrizione  dice:  quicquid'  auro  vel  argento 
et  metallis  ceteris,  quicquid  lignis  ex  diversis  et  marmore  can- 
dido,   nullus  umquam  sic  i)eritus  in  tantis  operibus  (2). 

Così  mentre  si  constata  che  nei  paesi  d'oltre  alpe  le  scuole 
di  miniatura,  ad  esempio,  sono  nei  grandi  monasteri,  in  Irlanda, 
a  Gorbie,  a  S.  Gallo,  a  Luxeuil,  a  Saint-Gatien  di  Tours,  a 
Saint  Guilhelm  du  Désert,  a  Saint  Martin  aux  Champ  di  Metz, 
a  Saint  liiquier,  a  Saint  Médard  di  Soissons,  a  Fleury,  a  Saint 
Martin  di  Tours,  a  Marmoutier,  a  Moutiers-Grandval  nel  Giura, 
a  Hautvillers,  a  Sant  Emmerano  di  Ratisbona  e  così  via,  in 
Italia  sono  negli  scrittori  vescovili,  Ivrea,  Yercelli,  Verona,  ecc. 
Bobbio  stesso  che  ha  tanta  importanza  per  la  storia  della  calli- 
grafia, non  ne  ha  quasi  punto  per  quella  della  miniatura  :  a 
Nonantola  una  propria  scuola  non  si  ha  che  tardi,  in  epoca  ro- 
manica, perchè  P  antico  Sacramentario  (3)  si  riattacca  alia  scuola 
detta  di  Gorbie.  Per  l'architettura  i  monumenti  monastici  ita- 
liani non  hanno  per  nulla  la  preminenza  sugli  altri,  perchè  la 
architettura  in  Italia  sia  nell'epoca  barbarica  quanto  nella  ro- 
manica è  opera  d'artisti  laici  e  solo  nel  XIII  secolo  comincia 
a  farsi  luce  l'opera  costruttiva  degli  ordini  religiosi. 

Tutto  quanto  sono  venuto  sino  ad  ora  esponendo  non  tende 
certo  a  negare  l'esistenza  di  officine  anche  di  produzione  arti- 
stica nei  grandi  monasteri,  esistenza  che  i  testi  provano  in  modo 
reciso  (4),  ma  solo  a  mostrare  la  loro  piccola  importanza  e  a  ri- 
levare il  fatto  che  esse  non  hanno  la  direzione  del   movimento. 


(1)  Vite  Gauzlini  Sibhatis  Floriacensis,  cit.,  §.  61. 

(2)  Cfr.  Muratori.  Antiquit.,  voi.  Ili,  coli.  837-838  e  MGK  Foet, 
lat.  m.  ae.,  II,  pag.  655,  N.  IX.  Sui  rapporti  fra  Pacifico  ed  Hildemaro 
di  Gorbie,  quindi  con  la  cultura  carolingica,  si  veda  la  lettera  in  M. 
G.  H,  Epist.  V.  355-357. 

È  nella  tradizione  cristiana  che  i  sacerdoti  esercitassero  anche  dèi 
mestieri:  si  cfr.  le  iscrizioni  di  Korykos  (Cilicia)  del  V-VI*'  sec,  edite 
dal  DucHESNE  in  :  Bull,  de  Corr.  Eellen,,  VII,  pag.  230  segg.,  nelle  quali 
appare  un  presbyter  che  è  orefice  ed  un  altro  che  è  vasaio. 

(3)  Parigi,  Bibl.  Nat.,  ms  lat.  2292. 

(4;  Cfr.  «  omnes  ofScine  sicut  abbatia  habere  debet  »  in  un  docum.. 
del  1048  circa,  in  Muratori,  Antiq.,  voi.  IV,  col.  790. 
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E'  P  organizzazione  cittadina  che  tiene  la  testa  non  solo  percbè 
saldamente  formata  per  antica  tradizione  e  non  distrutta  anche 
durante  le  invasioni  barbariche,  ma  ancora  per  la  relativa  pic- 
cola importanza  dei  monasteri  italiani,  specialmente  tenuto  conto 
del  fatto  che  in  Italia  al  monastero  ben  presto  si  oppone  il  Ve- 
scovo, il  quale  ha  sede  nella  città,  che  la  politica  dei  re  di 
Italia  ha  colmato  di  onori  e  di  ricchezza.  Col  suo  elevarsi  si 
eleva  anche  la  città:  è  ad  essa  che  noi  dobbiamo  sopratutto 
guardare  per  comprendere  la  storia  della  iudustria  e  dell'  arte 
italiana  durante  l' alto  medioevo. 

Col  lavoro  cittadino  e  con  la  industria  curtense  si  esaurisce 
la  produzione  economica  dell'  alto  medioevo  :  in  Italia  il  primo 
offre  sul  mercato  dei  prodotti  di  tipo  industriale,  la  seconda  dei 
prodotti  quasi  esclusivamente  agricoli.  Si  viene  così  a  delineare 
il  dissidio  della  città  col  contado,  dissidio  che  alcune  volte  pren- 
derà aspetto  e  consistenza  di  vera  opposizione,  quando  il  ve- 
scovo divenuto  in  realtà,  se  non  di  nome,  conte  della  città, 
affermerà  la  sua  opposizione  coi  signori  feudali  della  campagna, 
e  quando  le  città  maggiori,  industrialmente  piti  sviluppate,  do- 
vranno a  forza  aprire  uno  sbocco  ai  loro  prodotti,  a  tutto  detri- 
mento delle  circonvicine  città  minori. 

Una  trasformazione  interna  degli  enti  produttivi  non  si 
manifesta  evidentemente  dopo  la  caduta  del  regno  langobardo. 
Però  da  un  lato  il  migliorarsi  delle  condizioni  economiche 
ed  il  rafforzarsi  della  proprietà  privata,  e  dell'altro  il  rallentarsi 
dei  vincoli  familiari  e  l'insufficenza  della  protezione  statale,  fanno 
sorgere  nuovi  istituti,  il  vassallaggio  e  la  gilda.  Apparsa  questa 
nei  paesi  del  regno  franco  alla  fine  del  secolo  YIII,  ostacolata 
e  proibita  sin  dall'  inizio  dall'  autorità  sovrana  (1)  e  dall'  autorità 
ecclesiastica,  salvo  che  per  i  consorzi  religiosi,  vive  oscuramente 
sino  allo  sfalciarsi  del  regno  carolingico.  La  «  fabula  »  lango- 
barda  e  1'  «  adfratatio  »  vi  corrispondono  nella  penisola,  man- 
cando però  di  alcuni  riti  germanici,  quali  il  banchetto.  Tutto 
viene  poi  soffocato  nell'  organizzazione  feudale,  la  quale,  col  fra- 
zionamento della  campagna  sotto  numerosi  signori  contrastan- 
tisi,  funziona  quale  remora  di  ogni  possibile  sviluppo  industriale, 
mentre  dall'altra  parte  1^ accentramento  del  potere  cittadino  nelle 


(1)  Oapit.  Reristal.j  e.  16  (a.  779);  Capii,  duplex  legat.  eiiot.  e:  29, 
(anno  789):  Synod.  Francofort.^  e.  31  (a,  794):  tutti  in  M.G.H.  OapiL.  ed. 
Boretius,  I",  pagg.  51,  64  e  77. 

4r(h,  Stor,  Lomh.,  Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  ^ 
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limai  del  vescovo-conte  e  de^li  ufliciali  a  lui  legati  (advocatns, 
confanonerius,  visdomino)  facilitava  T autonomia  della  città.  Au- 
tonomia che  per  certe  città  è  jifià  nel  X  secolo,  come  a  Milano, 
completa.  Quel  poco  di  ordinamento  curtense  che  aveva  preso 
piede  in  Italia  tende  a  sfasciarsi  con  l'aumentare  sempre  più 
rapido  delle  concessioni  livellane  date  ad  artigiani,  i  quali  do- 
vevano corrispondere,  come  censo,  i  frutti  del  loro  lavoro  (1)  : 
il  che  d'altra  parte  tende  però  a  diffondere  nella  campagna  gli 
artefici  di  rango  superiore  che  vivevano  dapprima  esclusivamente 
nella  città.  Essi  vi  appaiono  come  proprietari  già  all'  inizio  del- 
l'epoca  carolingica  in  Lombardia  ove  ad  esempio  nel  792  tro- 
viamo a  Noniano  sul  Lambro  un  Arifuso  aurefice  f.  q  Aurufusi 
e  nell'anno  812  un  Petrus  aureflx  a  Oarpiano:  altre  volte  vi  sono 
come  livellari,  come  ci  prova  il  diploma  di  Enrico  li  per  il  ca- 
pitolo di  Arezzo  del  31  dicembre  1021,  ove  si  ricorda  un  manso 
in  Glasse  «  quem  tenuit  Yitalis  marmorarius  »  (2).  La  conside- 
razione nella  quale  tali  artefici  e  gli  artisti  erano  tenuti  aumenta  : 
un  esempio  è  dato  dai  diplomi  dell'  imperatore  Arnolfo  (15  aprile 
890,  5  maggio  897,  29  aprile  905)  per  quell' Eopreht,  qualificato 
«  operaio  nostro  »  (3).  Troviamo  degli  orefici  presenti  a  giudizi 
comitali,  posto  che  non  compete  ad  uomini  di  infima  posizione  : 
così  a  Piacenza  Adalbertus  aurifex  presenzia  nell'agosto  885  a 
un  giudizio  del  conte  Adalgasio  (4).  La  ricchezza  loro  aumenta  (5), 


(1)  Cfr.  Volpe.  Per  la  storia  giuridica  ed  economica  dal  medioevo, 
in  :  Studi  Storici,  XIV,  1905,  pag.   188.  n.  1. 

(2)  M.G.E.,  Dipi.,  Ili,  pag.  590. 

(3)  BòHMER-MuHLBACHER,  N.  1846,  1929,  2028. 

(4)  ScHiAPARKLLi  in  :  Atti  B.  Dejcut.  Storia  Patria  prov,  Parmensi 
VII,  1903,  pag.  187. 

(5)  Oltre  ai  veri  possessi  hanno  anche  terre  a  livello:  cfr.  fra  i 
molti  documenti  il  giudicato  riferentesi  alhi  <  sorte  et  res  illa  qui  iam 
«  recta  fuit  per  Inghitio  aurefice  »  del  marzo  1045,  edito  da  Schneider 
in:  Quellen  und  Forschungen  XI  (1908),  pag.  44-45.  A  migliorare  la 
condizione  economica  degli  artefici  non  so  se  concorrano  anche  da  noi 
quei  diplomi  di  immunità  che  troviamo  in  Francia:  si  cfr.  quello  che 
Folco  V  d'Anjou  concede  ai  carpentieri  e  muratori  dell'abazia  di  Saint 
Jouin  de  Marnes,  nel  basso  Poitou,  nel  1120  in:  Cartulaire,  ed.  Grand- 

/  maison,  Memoires  de  la  Soc.  de  Statisi,  des  Beux-Sèvres,  t.  XVII,  1854, 
IP  par.  pag.  29-30  o  quello  concesso  fra  il  1127  e  1137,  da  Guglielmo  VIII 
duca  di  Aquitania  e  conte  di  Poitiers  per  la  costruzione  dell'  abazia  di 
di  Sablonceaux  nel  Saintonge,  in  Gaìlia  Christ.  II,  1720,  instrt.  N.  LUI, 
col.  370,  confermato  nel  1184  da  Riccardo  cuor  di  Leone  nella  sua  qu^- 
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posseggono  nella  città  terre  poste  nel  punto  migliore,  presso  il 
foro,  quindi  le  più  apprezzate,  come  quel  G-isederius  faber  e 
quel  Madelbertus  calegario  che  ne  tengono  in  Milano,  nelP  anno 
980,  «  non  multum  longe  da  moneta  pubblica  ».  Aumenta  così 
anche  il  loro  numero,  favoriti  da  una  prosperità  crescente:  in 
un  documento  pavese  del  9  gennaio  792  appaiono  in  Pavia  quat- 
tro orefici,  Arifuso,  che  abbiamo  già  ricordato  come  possessore 
in  Coniano,  Domenico,  Lupo  e  Bodo,  e  nell'anno  824,  con  lo 
stesso  Arifuso,  appaiono  a  Pavia  due  altri  orefici,  Martino  e 
Pietro.  Potenza  di  denaro  e  di  numero  favorisce  l' indipendenza: 
dalle  officine  della  curtis  cittadina  essi  si  liberano  per  esercitare 
nelle  proprie  «  mansiones  »  (1)  oppure  queste,  già  di  proprietà 
signorile,  divengono  loro,  che  come  già  ebbi  ad  accennare,  il 
luogo  di  residenza  degli  artefici  nell'alto  medioevo  sembra  sta- 
bile. Intanto  si  fanno  più  frequenti  i  documenti  che  mostrano 
l' emigrare  di  intere  maestranze,  attratte  da  lavoro  in  paesi  lon- 
tani (2). 


lità  di  conte  del  Poitou.  Si  osservi  la  frase:  et  praeterea,  lignoruni  seu 
lapidum  opifices  ac  postremo  omne  operariorum  genus,  qnandiu  operi- 
bus  eoruQi  intendunt,  vel  dum  de  opere  ad  propria  remeant,  vel  de 
domibus  suis  ad  opera  veniunt,  sicut  cetera  eorum  faniilia,  salvi  rema- 
neant  uudique  et  illaesi:  nec  per  aliquam  violentiam  ministerialium 
nostrorura  qni&quam  operariorum  ab  opere  ipsorum  amo  veri  atque  ad 
alia  traduci  sit  licitum. 

(1)  Cfr.  l'analisi  dei  ben  noti  documenti  veneziani  fatta  da  Solmi. 
Le  associazioni,  pagg.  109-112. 

(2)  L' emigrazione  ad  esempio  dei  costruttori  lombardi  nella  Francia 
meridionale,  nel  Roussillon  e  nella  Catalogna,  doveva  essere  intensa  nel 
X  secolo,  come  lo  provano  i  monumenti  di  quelle  regioni,  già  impre- 
gnati d'influssi  lombardi.  Non  ricordo  i  molti  docc.  che  stanno  a  te- 
stimoniare tale  movimento  degli  artigiani,  solo  osservo  che  non  si 
verificava  in  Italia  solo,  ma  anche  in  Grermanla:  cfr.  il  diploma  di  Ot- 
tone I  (14  gennaio  947)  per  la  chiesa  di  Worms  ove  è  l'accenno  a  «  quan- 
«  ticunque  negotiatores  vel  artifices  seu  et  Frisones  apud  Uuangionem 
«  ci  vitate  rn  advenissent....  »  Un  privilegio  dell'arcivescovo  di  Pisa  Dai- 
berto,  del  1091  (Bonaini.  Stat.  pis.,  Ili,  pag.  890)  a  favore  dei  fabri  pi- 
sani, «  ut  ad  fabrilia  negotia  libere  eant  »  vuol  garantire  con  una 
sanzione  religiosa  l'immunità  personale  di  questi  artefici  che  da  tempo 
ormai  remoto  si  recavano  a  lavorare  in  lontani  paesi  :  cfr.  Soi  mi.  Studi 
storici  sulle  istituzioni  della  Sardegna  nel  medioevo ,  Cagliari,  1917,  pa- 
gina 217,  n.  6.  Volpe.  Studi  sulle  istituzioni  comunali  a  Pisa,  Pisa,  1902, 
pagg.  243  244.  Oltre  al  già  citato  documento  catalano  relativo  a  co- 
struttori lombardi,  ricordo  quella  di  Paolo  e  Gebeardo   che   mostra  le 
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am^^ 


Quello  elle  anche  interessa  osservare  è  un  progressivo  nTtfe 
renziarsi  delle  diverse  professioni:  se  ancora  il  titolo  di  «  faber  » 
può  indicare  indifferentemente  un  fabbro,  un  costruttore  od  an- 
che un  ori'fice,  come  quel  Wolvino  faber  che  firma  l'altare  d'oro  di 
S.  Ambrogio  (1),  per  le  diverse  tecniche  ai)paiono  i  nomi  di  di- 
versi operai  (2).  Il  che  vuol  dire  frazionamento  dell'industria 
cittadina,  e  quindi  un  suo  progresso  nel  senso  della  complessità. 

I  documenti  ci  mostrano  intanto  sempre    piti    l'ereditarietà 


nostre  maestranze  a  Eati sbona  già  avanti  il  1120-1126  se  tale  lettera  è 
indirizzata  all'arcivescovo  Olrico,  come  vorrebbe  il  Satio.  Vescovi  di 
Milano^  pag.  485,  n.  1,  o  al  1147-1162  se  è  indirizzata  ad  Oberto  come 
vuole  il  Pflugk-Hapttung.  Iter.  Ital.,  pag.  477,  N.  64.  Sono  esempi 
tardi  ma  che  testificano  di  emigrazioni  che  naturalmente  avvenivano 
da  secoli. 

(1)  Nei  Paralipomeni  dell'Anonimo  Salernitano  {Br.  Ital.  Ss.,  II. 
p.  2^",  §.  67)  si  chiama  per  ischeriio  fabrum  ferrarium  Eadelchi  prin- 
cipe di  Benevento,  perchè  in  gioventù  si  era  dilettato  di  lavori  d'ore- 
ficeria. 

(2)  Cfr.  il  doc.  14  maggio  847.  Milano  (Porro.  Cod.  dipi.  lang.  N.  159.) 
ove  appare  un  Bachifrit  pellegario  de  porta  Ticinensis;  nella  fondazione  di 
Winigis  conte  senese,  del  convento  di  S.  Salvatore  in  Fonte  buona,  è 
detto:  Et  donaraus  ibidem  alios  servos  nostro  manuales  ministeriales... 
tappetarios  tres  id  sunt  Ursulu  cum  Sighitruda  uxore  sua,  Flodard  et 
Ansipertu  (febb.  867)  Annales  CamaldulenseSj  I,  doc.  VI,  coli.  21-22;  Mu- 
ratori Antiq.  M.  Ae.,  V,  pag.  513.  Avverto  che  i  fiolari  che  appaiono 
nei  docc.  dell'Italia  meridionale  (Cfr.  Napoli,  1  luglio  924.  Cod.  Cavense, 
1.  pag.  182)  non  sono  dei  vetrai,  come  indica  lo  stesso  nome  a  Venezia, 
bensì  dei  funzionari  ecclesiastici,  degli  accoliti. 

Ritornano  gli  argentari:  a  Milano  ne  trovo  uno,  Leo  nell'anno  874, 
28  dicembre,  in  Porro.  Cod.  dipi,  lang  ,  N.  259,  e  poi  nel  1029  Dominus 
qui  et  Gezo  argentarius  (Arch.  St.  Milano  Museo  Dipi.,  da  S.  Ambrogio. 

In  un  doc  del  4  marzo  1017  trovo  a  Milano  un  Bernardus  bacilarius 
(AS.  Museo  dipi,  da  S.  Ambrogio),  in  Pavia  nel  915  un  aurifilarius  (Schia- 
PARELLi.  Diplomi  di  Berengario^  N.  99). 

Un  doc.  del  1079,  ci  indica  a  Roma  un  pelliciarius.  Fedele.  Carte 
del  mon.  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Micaaurea  in  :  Arch.  Bomano  di 
St.  Patria,  XXII,  1899,  pag.  427,  già  nel  1050  è  indicato  a  Firenze  dal 
Davidsohn.  Forsohungen,  I,  pag.  153  e  segg.  :  questo  autore  ci  dà  un 
prezioso  elenco  di  mestieri,  dal  quale  estraggo  alcuni  dati. 

Si  ha  a  Firenze  un  paliarius  nel  1021,  tornarius  (tornitore?)  nel 
1038,  sellarius  nel  1073,  scutarius  nel  1076,  marmorajo  nel  1087,  (nel 
1094  una  curtis  de  marmorario),  pungitore  nel  1090,  pentelarius  (pen- 
tolaio ?)  nel  1091,  tintore  nel  1096,  stafarius  nel  1101;  clavajolus  ne| 
1108,  ecc, 
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delle  professioni:  il  diploma  del  12  marzo  929  per  S.  Pietro  in 
Oiel  d'oro  a  Pavia,  dice  che  i  carpentari  della  valle  d'Intelvi 
e  di  Besozzo,  che  da  quel  monastero  dipendavano,  erano  obbli- 
gati a  lavorare  «  cum  tìliis  flliabusque  vel  omni  agnatione  eo- 
«  rum  »,  il  che  sembra  al  Pivano  (1)  una  forma  d'organizzaaione 
gentilizia  del  lavoro,  o  quanto  meno  il  continuarsi  in  una  deter- 
minata famiglia,  anche  prima  del  mille,  di  una  particolare  indu- 
stria e  professione  (2)  Meglio  probanti  sono  le  dinastie  di 
orefici  (3),  di  fabbri  e  di  monetari,  che  frequentemente  troviamo 
indicate  nei  documenti  lombardi  del  X  e  del  XI  secolo  (4). 

L'organizzazione  interna  degli  «  officia»  dall^epoca  carolingia 
sino  alla  metà  del  secolo  XT,  rimane  quella  che  già  abbiamo  in- 
dicata essersi  formata  nell'epoca  langobarda  ad  imitazione  delle 
officine  romane. 

Lo  vediamo  a  Venezia^  ove  la  tarda  trasformazione  ci  per- 
mette di  seguirne  bene  il  meccanismo  (5):  ad  ogni  «  ininiste-ium  » 
presiedeva  il  «  massarius  »  o  «  gastaldo  »  e  gli  artigiani  veng(mo 
indicati  col  nome  di  «  familiares,  libertini,  servi  •>  (6).   Il   titolo 


(1)  Stato  e  chiesa  da  Berengario  I  ad  Arduino,  Torino,  1908,  pa- 
gina 84,  n.  3. 

(2)  Questi  carpentari  sono  confermati  al  monastero  nel  diploma  di 
Ottone  I  del  9  aprile  962  Pavia,  ed  in  qnello  di  Ottone  III  del  5  aprile 
989  Qnedlimhurgo  :  di  loro  non  si  fa  più  parola  nel  diploma  di  Ottone  III 
del  32  aprile  998  da  Koma.  Non  è  un  esempio  di  servi  che  si  liberano, 
come  vuole  il  Volpe,  perchè  di  essi  ritorna  1'  indicazione  nei  diplomi 
di  Corrado  II,  del  1027  e  1033. 

(3)  Anche  a  Salerno  nel  964  troviamo  due  orefici  i  fratelli  Dom- 
nadus  e  Jaquintus,  figli  dell'  orefice  Amancius.  Cod.  Cavense,  II,  N.  226, 
pag.  18. 

(4)  Anche  in  Francia  alla  fine  del  sec.  XI  troviamo  al  servizio  di 
alcune  chiese  delle  dinastie  di  artefici:  così  fra  il  1082  ed  il  1106,  a 
St.  Aubin  d'  Angers,  cfr.  B.  de  Brousillon.  Cartulaire  t.  II,  1899,  pa- 
gina 17,  e,  fra  il  1094-1095,  a  Notre  Dame  de  Grenoble,  ^  cfr.  Cartula- 
rium  8.  Hugonis  in  :  Cartalaires  de  V  eglìse  cathédrale  de  Grenoble,  ed. 
J.  Marion,  1869,  N.  XXXVI,  pag.  111. 

(5)  Cfr.  il  doc.  del  1026-1042  edito  da  Monticolo.  Cronache  ven.  an- 
tichissimej  pag.  165-176.  Il  gastaldo  è  un'ufficiale  amministrativo  e  non 
un  tecnico.  Vedi  gli  altri  esempi  di  organizzazioni  indicati  in  Solmi 
Le  associazioni,  P«ig«  112,  n.  5. 

(6)  Qualche  volta  gli  artefici  secondari  sono  detti  pueri:  cfr.  la  do* 
nazione  sarda  del  giudice  Torchitorio  (1070-1080)....  purlis  et  vriaistros 
in  pedra  et  in  calcina,  in  :  Solmi.  Sfudi  sulla  storia  delle  istituzioni  della 
Sardegna  nel  medioevo,  Cagliari,    1917,  pag.  394;    e  un    testo    (circa  del 
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di  «  magister  »  rimane  sempre  per  tutto  11  medio  evo  ad  indicare 
il  capo  dell'officina  (1),  e  non  per  nulla  quello  deirassociazione 
0  paratico  o  corporazione  o  arte  che  dir  si  voglia,  che  per  questi 
ultimi  troviamo  termini  diversi,  alcuni  antichi  altri  nuovi,  «  mas- 
«  sari,  gastaldiones,  officiales,  ministeriales,  rectores,  priores, 
«  consules  ».  Anche  col  formarsi  del  nuovo  spirito  corporativo, 
^associazione,  istituto  di  carattere  prevalentemente  economico 
si  differenzia  dall'officina,  organismo  nettamente  industriale. 

Alla  fine  del  secolo  undecime,  col  sorgere  delle  libertà  co- 
munali, si  vedono  formarsi  le  nuove  corporazioni  di  un  carattere 
diverso  da  quello  degli  antichi  collegi  romani,  forme  nuove  per 
uno  spirito  nuovo. 

A  completare  questo  rapidissimo  schizzo  delle  condizioni 
sociali  fatte  all'  industria  durante  1'  alto  medioevo  bisogna  dire 
qualcosa  del  commercio,  argomento  che  ha  non  per  la  sola  sto- 
ria economica  ma  pur  anche  per  la  storia  artistica  una  impor- 
tanza grandissima.  Sono  state  infatti  per  le  vie  commerciali 
che  sono  arrivati  in  occidente  tanti  oggetti  d'  arte  orientale,  i 
quali,  come  modelli,  hanno  avuto  una  grandissima  importanza 
sullo  svolgimento  stilistico  j  ed  è  attraverso  le  vie  dell'Adriatico 
e  della  valle  Padana  che  sono  penetrate  nelPEuropa  centrale 
ed  occidentale  le  forme  artistiche  dell'Oriente.  Come  ben  osserva 
il  Solmi  (2),  il  commercio  sfugge  al  sistema  curtense,  «  e  la 
«  classe  dei  negotiatores.  a  mano  a  mano  che  si  passa  dalle 
«  forme  originarie,  disgregate  e  povere  della  vita  barbarica  alle 
«  forme  piti  varie  e  piìi  ricche  del  secoli  YIII  e  IX,  assume 
«  maggiore  importanza,  e  viene  da  Astolfo  parificata  alle  classi 
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1061)....  puer,  qui  et  lapidas  et  eementum  porrigebat,  in  Traclatus  de  ec- 
clesia S.  Petri  Altemburgensi,  M.G.H.^  Ss.  XV.  §.  12.  Sono  propriamente 
i  nostri  manovali. 

(1)  Anche  in  una  speciale  arte  col  progredire  del  medioevo,  vediamo 
differenziarsi  le  speciali  attribuzioni  in  rapporto  alle  diverse  abilità  dei 
Vari  maestri.  Così  nella  costruzione  al  magister  cementarius^  al  magister 
carpentariorum^  al  magister  latomorum,  vediamo  aggiungersi  il  magister 
marmoree  artis  Fiorentine  eivitatis  (1119.  28  ottobre,  Cfr.  Davidshon, 
Storia,  507-508  sul  significato  del  termine),  magister  in  palea  (1280.  Arch. 
Mon.  Chiaravalle),  magister  acque  (1184,  5  agosto  Archiv.  Mon.  Chiara- 
valle),  e  in  fine  apparire  anche  il  termine  ingegnierius  (1269,  7  maggio 
Arch.  Mon.  Chiaravalle). 

(2)  Le  associazioni,  pag.  45:  cfr.  pagg.  115-116. 
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«  più  potenti  dei  proprietari  territoriali,  in  riguardo  al  servizio 
«  militare  e  all'obbligo  dell'armatura  (1)  ». 

Scompaiono  dal  regno  langobardo  quelle  importanti  colonie 
di  siriaci  che  tanto  influsso  ebbero  sulla  storia  commerciale 
degli  ultimi  secoli  imperiali:  e  se  pur  di  loro  si  trova  traccia 
nelle  altre  regioni  europee,  essi  più  non  rappresentano  un  ele- 
mento essenziale.  Non  così  i  Giudei  che  sempre  s'annidano  nelle 
grandi  città  e  non  piccola  parte  hanno  nel  movimento  commer- 
ciale (2). 

Il  commercio  con  l'oriente  non  segue  più  così  facilmente  le 
antiche  vie:  il  dissidio  langobardo-bizantino  prima,  la  conquista 
islamitica  del  Mediterraneo  orientale,  sono  certo  un  ostacolo  non 
lieve.  Ma  come  continuano  i  pellegrinaggi  in  Terra  Santa  (3), 
così  i  mercanti  ne  approfittano,  e  con  le  reliquie  certo  importa- 
rono merci  rare  (4).  Erano  mercanti  bizantini  che  percorrevano 
quei  paesi  o  veneziani,  i  quali  ultimi  ben  presto  ebbero  in  mano 
il  commercio  con  tutta  la  valle  del  Po.  Già  il  patto  di  Liutprando 


(1)  Ahist.  3. 

(2)  Inama,  1%  pagg.  447448;  Dopsoh,  I,  pag.  149;  li,  pag.  331.  Sulla 
missione  di  Isacco  Giudeo  che  riporta  in  Italia  anche  un  elefante 
Ann.  Einhard.,  a.  801;  sulle  navi  ebree  ct'r.  Monach.  SangalL,  1.  I.  §.  16; 
Ih.  II,  §.  14,  M.G.H.^  Ss.  II,  737^  757;  sulle  esenzione  nei  truffici.  Fonmi- 
lae  imperiales,  30,  31,  52,  M.G.H.,  Formulile^  pagg.  309,  3 10,  325.  Sui  loro 
itinerari  attraverso  l'Europa  fino  all'estremo  Oriente  cfr.  il  testo  di 
Hbn  Kordàdbeh  che  citerò  in  seguito.  In  generale  si  veda  Hahn.  Die 
icitsrchaft  Tàtigkeit  der  Juderi  im  frànck.  und  Deutschen  Beich,  Friburgo 
in  B.  1911  (e  recensione  Caro  in  :  Virteljahrsch.  f.  sozial-und  Wirts- 
chaftsgesch.  X,  1912,  pagg.  410-416)  e  Gr.  Caro.  Sozial-und  Wirstchafts- 
gesch,  der  Juden  im  Mittelalter  und  dez  -A'^eM-^eif,  Lipsia,  1908.  Tutto  ciò 
oltre  alla  bibliografia  data  dal  Dahn.  Die  Kónige  der  Germ.,  VIII, 
parte  3^,  pag.  243  nota  6,  e  J.  Juster.  Les  Juifs  dans  le  Empir  romain, 
II  voi.,  Parigi,  1914,  cai>.  XXII;   situation  économique,  pagg.  290-326. 

(3)  Cfr.  Dinera  Hierosolymitana,  Ediz.  Geyer,  nella  coli,  viennese 
degli  scrittori  ecclesiastici,  voi.  XXXIX;  i  testi  relativi  alla  Palestina 
si  trovano  elencati  in  R.  Ròhrict.  Biblioteca  geographiea  Palestinae^ 
Berlino,  1890.  Un  elenco  di  pellegrinaggi  prima  del  1092  è  data  da  L. 
Lalanne  in:  Bihl  Écol.   Charles,  VIII,  (1845-46),  pagg.   23-31. 

(4)  Cfr,  ad  e.<.,  Translatio  8.  Genesii:  reliquias  de  Hierosolymis  a 
negotiatoribus  adportatas.  M.G.H.^  Ss.,  XV,  pag.  170;  così  l'istoria  del 
trafugamento  del  corpo  di  S.  Marco  AA.  SS.  Boll.,  IIP  Apr.  pag.  353 
e  seguenti. 
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con  Oomaccbio  (I;  ce  li  mostra  padroni  del  mercato  fluviale,  ed 
il  noto  testo  del  monaco  Sandali ese  (2)  ci  fa  vedere  come  alla 
corte  regia  di  Pavia  essi  portassero  «  de  transinarinis  partibna 
«  omnes  orientaliuin  divitias  »;  quando  Ottone  I  nel  968  concede 
alla  chiesa  di  Bergamo  di  costruire  il  jjorto  e  di  costituire  il 
mercato  a  Monasterolo  sull'Oglio  (3)  accenna  in  modo  speciale, 
fra  i  navigli  che  lo  avrebbero  frequentato,  a  quelli  «  venientium 
«  ex  Veiietiis  et  Cumaclis,  Ferrariensis  partibus  »,  il  che  ci  di- 
mostra come  risalissero  i  veneti  nelP  interno  del  paese.  E  ancora 
piti  di  un  secolo  dopo  ci  parla  delle  navi  risalenti  il  Po,  il  Lambro 
e  la  Vettabia  sino  a  Milano,  Landolfo  il  vecchio  (4).  Gran  parte 
della  politica  che  guida  la  ricca  e  potente  Milano  nei  suoi  rapporti 
con  Pavia,  Lodi,  Piacenza  e  Cremona  durante  il  medio  evo,  non 
ha  altro  scopo  se  non  quello  di  aprirsi  o  di  tenersi  aperte  tali 
vie  del  commercio  fluviale. 

Le  importazioni  orientali  non  arrivavano  solamente  nella 
valle  padana  per  il  tramite  veneto:  Eavenna  è  uno  degli  altri 
porti  capolinea,  e  conserverà  la  sua  importanza  sino  a  che  il 
mutarsi  del  regime  fluviale  del  Po  e  lo  sfasciarsi  della  potenza 
bizantina  in  Italia  non  la  rigetteranno  nell'ombra.  L'elemento 
greco  ed  orientale  vi  predomina  sull'italiano  ;  sirii  sono  i  vescovi 
da  Apollinare  a  Pietro,  greci  i  banchieri  e  cambiavalute  (5),  gli 
impiegati  dell'amministrazione  bizantina  (6).  Un  intero  quartiere 
prende  il  nome  d'Armenia,  ed  ancora  nel  IX  secolo  la  pineta  si 
chiama  grecamente  Stovilia  Pencodis.  Codesta  colonia  greca,  più 


(1)  Cfr.  in  Hartmann.  Zar  Wirtschaftgesch.  Ital.,  lo  studio  Comacchio 
e  il  commercio  del  Fa;  per  i  susseguenti  trattati  con  l'impero,  Fanta, 
Suppl.  I  (1885)  alle  Mittheil.  d.  I.  Oesterr.  Gesch.  Sull'importanza  com- 
merciale di  Venezia  nei  primi  tempi,  cfr.  L  M.  Hartmann,  I>ie  Wirt- 
schaftUchen  Anfànye  Venedigs,  in  :  Vierteljahrsch.  fur  Sosial,  und  Wiri" 
schafUyesch.,  II,  1904,  pagg.  434-442. 

(2)  M.G.H.^  Ss.,  II,  pag.  760.  Che  i  veneti  procurassero  i  colori 
orientali  lo  prova  il  testo  (circa  983)  del  Casus  Monast.  Fetrishusensis, 
1.  I,  e.  22  (M.G.R.y  Ss.^  XX,  pag.  632):  Veuetiorum  namque  episcopus 
(Vitale  «li  Grado?)  medium  plenum  sibi  de  Giaico  colore,  qui  vocatur 
lazur,  gratis  prò  cantate  dederat. 

(3)  M.G.H.,  Dipi.  (SiCKEL)  N.  364,  pag.  500. 

(4)  Hist.  Mediol.,  1.  II,  e  23.  M.GH.^  Ss.  Vili,  pag.  61.  Che  Veitahia 
derivi  da  vectare,  trasportare,  cfr.  Salvioni,  in:  Arch.  Stor.  Lomb.,  1918, 
I  Sem.,  pag.  264. 

(5)  Marini,  Fapiri,  114,  90. 

(6)  Cfr.  in  generale  Diehl.  1/ administr,  hyzantine,  pag.  247  e  segg. 
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numerosa  ancora  di  quella  romana  (1),  intrattiene  costanti  rap- 
porti artistici  e  commerciali  con  l'Oriente  (2),  rapporti  che  le 
estrinsecazioni  della  religione  rendono  frequenti  anche  per  tutta 
l'Italia  meridionale.  I^el  YII  e  YIII  secolo  quasi  tutti  i  papi 
sono  greci  e  cinque  specialmente  siriaci  (3),  vescovi  greci  si  tro- 
vano per  tutta  l'Italia,  il  monachismo  secondo  la  regola  di 
San  Basilio  si  diffonde  largamente  insieme  col  culto  dei  Santi 
prettamente  orientali  (4).  Né  la  Germania  (5),  le  Grallie  (6)  e  la 
Spagna  (7)  sfuggono  a  codesta  penetrazione;  l'elemento  greco- 
siriaco,  certo  meno  diffuso  e  numeroso  che  non  durante  gli  ultimi 
secoli  dell'  impero,  pure  mantiene  la  sua  importanza.  Giacché  non 
solamente  si  trasportavano  dall'Oriente  le  mercanzie  per  la  vita 
comune  ma,  ben  più  importante,  anche  oggetti  d'  arte,  avorii, 
miniature  e  sopratutto  stoffe,  esempi  tutti  che  hanno  avuta  una 
eccezionale  importanza  nella  storia  dell'arte  occidentale. 

Con  l'epoca  carolingia  le  navi  di  un  nuovo  popolo  solcano 
il  Mediterraneo  :  navi  saracene  appaiono  su  tutte  le  coste  ed  in 
tutti  i  porti  (8).  Esse  non  sono  solamente  navi  di  predoni,  ma 
anche  di  commercianti,  e  svariati  sono  gli  oggetti  che  traspor- 
tano dagli  scali  del  Levante  a  quelli  dell'  Europa  centrale  e 
settentrionale  (9).  La  conquista  araba  della  Sicilia  ha  da  questo 


(1)  Mai.  8s,  vet.,  V,  183. 

(2)  Agnello  ravenn.,  30,  137. 

(3)  Giovanni  V,  Sergio,  Sisinnio,  Costantino  e  Gregorio  III. 

(4)  DiEHL.,  op.  cit.,  pag.  251-262.  <r . 

(5)  Su  operai  greci  a  Paderborn  al  tempo  del  vescovo  Meinwercus, 
cfr.  Vita  Meimoerei,  e.  155,  M.G.H.  Ss.  XI,  pag.  139.  1.  34. 

(6)  Gregorio  di  Todrs.  Eist.  frane,  VII,  31;  Vili.  1;  X.  26.  ed* 
M.G.H.  811-312,  326  e  438,  e  Glor.  marU,  94,  id.  pag.  552.  Vita  8.  Co-- 
lumbani,  in  Mabillon.  Acta  Ss.  Ord.  8.  Ben.,  II,  pag.  19.  Passio  septem 
dormientium,  in  fine.  Cfr.  anche  Thegani,  Vita  Eludoivici,  §  7,  M.G.H. 
Ss.,  II,  pag.  592. 

(7)  GòRRES  Fr.,  Die  hyz.  Besitzumien  an  der  Kiisten  des  spaniseli' 
westgotischen  Beiches  (554-624:),  in:  Byjs.  Zeitschr.,  1907,  pagg.  515-538. 
Dahn.  Ueber  Handel  und  Kandelsrecht  der  Westgothen,  in:  Zeitsch.  fiir 
ffandelsrechtj  XVI. 

(8)  Cfr.  in  generale  Lokys.  Die  Kàmpfe  der  Araber  mit  den  Earo- 
lingern,  in  :  Abhand.  z.  mittelalt.  und  neuern  Gesch.,  Heidelberg  (XIII"), 
1906.  Cfr.  inoltre  Ch.  de  la  Roncière,  Charlemagne  et  la  civilisation 
maritime  au  tX  siede,  in:  Le  Moyen  Age,  1897. 

(9)  G.  Jakob.  Ber  nordiseJi^baltische  Handel  der  Araber;  —  JEin 
Arab.  Berichterstatter  mia  dem  x  Jahrhund.,   S*"  ediz.,  1896;    —   Welche 
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punto  di  vista  una  importanza  grandissima,  come  d^  altra  parte 
lo  ha  il  commercio  regolare  degli  arabi  con  la  Provenza  (1). 

Handeìs  artikel  hezogen  die  Araber  dea  Mitt.  Alt.  aus  dem  nordisch-hal- 
tischen  Làndern,  1891  ;  —  Die  Waren  beim  arab-nordkchen  Vcrhehr  im 
Mittelalter,  1891.  È  inutile  ricordare  le  fondamentali  opere  dell' Heyd 
sul  oommercio  col  Levante,  e  quella  dello  Schaube  sul  commercio  me- 
diterraneo dei  popoli  romanici.  Sintomatici  gli  abbondanti  ritrovamenti 
di  monete  orientali  fin  sulle  rive  del  mare  del  Nord:  cfr.  Von  Zamber, 
Orientalischc  Miinten  in  Nord  und  Osteuropa^  in:  Monatsblatt  d.  numi- 
smat.  Gesellsch.  in  Wien,  1902.  Monete  arabe  furono  rinvenute  nel  ripo- 
stiglio del  sec.  Vili  di  Ilanz  nei  Grigioni.  Col  nome  di  soldo  mancuso 
correva  per  tutta  Europa  il  dinar  arabo,  che  è  stato  anche  imitato  sia 
in  Mercia  da  Re  Offa,  quanto  in  Catalogna.  Si  hanno  persino  monete 
bilingui  col  nome  di  un  imperatore  tedesco  e  di  un  califfo:  cfr.  Kaba- 
BACEK,  Spatiisch-arabisch-deutsche  Nachpràgungen  fiir  Folen,  in:  Nnmi- 
umaU  Zeit8chr.<f  P  (1869),  Vienna,  1870,  pagg.  135  e  segg. 

(1)  Cfr.  PouPARDiN.  Le  royaume  de  Provence  sous  les  Carolingiens , 

pag.  24  e  segg.  [cfr.  Annal.  Berlin,  a.  859  e  869:   in  insula  Camaria 

in  qua  portum  Saraceni  habere  solebant.].  Un  testo  importante  è  l'iti- 
nerario di  'Obaidallàh  b.  'Abdallàh  b.  Kordàdbeh  Abù  '1  Qàsim  (scrisse 
circa  fra  844  e  848.  Cfr.  Brockelmann,  I°,  pagg.  225-226)  relativo  alla 
via  seguita  dai  mercanti  giudei,  detti  Radamiti.  Ed.  J.  Db  Goje,  in: 
Bibl.  Geograph.  arabicorum^  Leida,  IV°,  1889;  e  C.  Barbier  de  Meynard, 
Ibn  Khordadbeh,  Le  livre  des  routes  et  des  provinces,  in  :  Journal  Asiat,^ 
1865,  1"  Sem.  (cfr.  specialm.  pagg,  512-515).  Cfr.  inoltre  Sprenger,  in  : 
AbandL  d.  Morgenland.  Gesellschaft^  III,  3.  [Avverto  che  <  Radamiti  > 
sembra  non  voler  dire  altro  se  non  «  Vagabondi  ».  Cfr.  De  Goje,  Bibl. 
geogr.  arab.  Gloss,^  pag.  251.].  —  Per  la  presenza  di  arabi  sui  mercati 
dell'Italia  settentrionale  e  della  Germania  è  importantissimo  il  testo  di 
Ibràhim  b.  Ja'qùb  contenuto  nelle  opere  di  Al-Bekrì  (cfr.  Jacob.  Ein 
arab.  Berichstatter^  cit.),  nonché  quelle  dell'arabo  spagnolo  Abou  Bekr 
Mohammed  Tortouschi  (1059-1108)  che  fu  in  Magonza  avanti  il  1053 
(efr.  Frakhn.  Beleuchtung  der  Merkwiirdigen  eines  Arabs,  in  :  Mémoires 
Acad.  de  8t.  Pétersbourg^  serie  VI,  Sciences  politiques.  II,  1834.).  Sulle 
relazioni  degli  abitanti  della  Lorena  con  gli  arabi  cfr.  Translatio  San- 
cii Santini,  in  :  Calmet,  Histoire  de  Lorraine,  Y^  pag.  XXVIII,  e 
KOEPKE  und  DuEMMLER,  Otto  der  Grosse,  pag.  279.  È  curioso  notare 
che  gli  abitanti  di  Verdun  si  erano  fatta  una  specialità  di  rifornire  di 
eunuchi  i  mercati  musulmani.  Cfr.  Lidtprand,  Antapodosis,  1.  VI,  e.  6.  Nel 
sec.  XI  si  vedevano  comunemente  ad  Amalfi  degli  arabi,  libi,  siciliani, 
africani:  cfr.  Guglielmo  d'Apulia,  in  MG.H.,  Ss.  IX,  275.  I  versi  di 
DoNizoNE,  Vita  MatUldis,  lib   II,  v.  1370-72: 

Qui  pergit  Pisas,  videt  illic  monstra  marina. 

Haec  urbs  Paganis,  Turclis,  Libicis  quoque  Parthis 

Sordida:  Chaldei  sua  lustrant  litora  tetri, 
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Né  infine  deve  trascurarsi  l'attività  marittima  delle  città 
italiane  :  Pisa,  già  potente  sotto  i  langobardi  (1),  Napoli,  Gaeta, 
Amalfi  (2). 

I  prodotti  dell'Oriente  arrivavano  così  ai  porti  italiani  e  da 
questi  si  diffondevano  nell'interno  secondo  le  antiche  vie:  perchè 
è  un  assioma  fondamentale  che  non  si  deve  dimenticare  nella 
storia  del  eommercio  italiano^  che  il  reticolato  delle  vie  romane 


riflettouo  certo  uno  stato  di  cose  anteriori  alle  crociate  (Vedili  in 
M.G.H.,  Ss.  XII,  pag.  379).  —  Un  bel  documento  del  971  sui  rapporti 
commerciali  fra  Venezia  e  Tunisi  è  in  Fontes  rerum  austriaca  XII, 
doc.  N.  XIV.  Sono  noti  anche  i  rapporti  diplomatici  fra  i. sovrani  occi- 
dentali e  gli  orientali:  oltre  all'ambasciata  di  Harum  el-Rescid  a  Carlo 
Magno  si  pensi  a  quella  inviata  a  Abd-el-Rhanian  III  ad  Ottone  il  Grande 
(circa  950)  intorno  a  cui  cfr.  Vita  Johannis  GorvAeiisis,  e.  116,  e  Bistoria 
S.  Arnulji  Mettensis,  in  M.G.H.^  Ss.,  XXlV,  pagg.  370  e  544;  due  ne 
inviò  il  Califfo  all'imperatore  nel  953  e  955.  Secondo  Makkari,  Hìst. 
of.  Muham.  Dyn.  in  Spain^  tad.  Gayangos,  li,  140,  si  vedevano  frequen- 
temente alla  corte  di  Cordova  gli  inviati  del  re  dei  Franchi. 

(1)  Per  i  rapporti  di  Pisa  con  l'Oriente  cfr.  per  l'epoca  Carolingica 
gli  Annal.  regni  frane,  a.  801;  poi  l'iscrizione  di  Ugo  Marchese  della 
Tuscia  (a.  1001)  in  Davidsohn.  Forsehungen.  I,  pag.  31.  Ancora  in  epoca 
tarda  il  geografo  arabo  Ibn  Sa'id  (1214?- 1286?)  scrive:  a  ponente  di 
Roma  giace  Bis  (Pisa)  celebre  fra  i  porti  dai  quali  soglion  partire  quei 
franchi  che  frequentano  i  paesi  mussulmani.  Amari,  Bihl.  arabo-sic. 
{BJ.8.)  Append.  Torino  1889,  pag.  2. 

(2)  Fra  i  molti  fatti  ricoi'dati  da  Heyd  e  Schaube,  rammento  per 
Amalfi  il  contratto  del  978.  Camera,  Mem.  star.  dipi.  deWaìitica  città  e 
ducato  d'Amalfi,  F,  Salerno  1876,  pagina  196  j  l'esistenza  di  una  ruga 
malphitanorum  in  Antiochia  nel  1101,  Ughelli,  IV,  847;  un'ospizio 
degli  amalfitani  in  Gerusalemme  nel  1080,  Del  a  ville  de  Roulx.  Les 
hopitaliers  en  Terre  8ainte  et  à  Chypre,  Parigi  1904,  pag.  11  seg.,  20  seg. 
Infine  la  ben  nota  vita  del  ricco  mercante  Pantaleo  d'Amalfi,  che  inviò 
in  Italia  le  porte  di  bronzo  per  il  palazzo  arcivescovile  d'Amalfi,  quelle 
delia  basilica  di  S.  Paolo  a  Roma  (1070)  e  quelle  per  la  chiesa  del  Gar- 
gano (1076).  In  generale,  oltre  alle  opere  citate,  si  veda  anchi'  :  Gay, 
L'Italie  meridionale  et  l'empire  Byzantin,  1904.  (Bibl.  Écoles  fran9aise 
Athèues  et  Rome  XC),  pagg.  582  seg.  Sui  rapporti  fra  Napoli  e  l'Editto 
cfr.  WiUibaldi  vita  episc.  Mchstettens.,  M.G.H.,  Ss.,  XV,  I  pag.  92.  Per 
Salerno  si  ricordi  l'esistenza  di  un  mercante  di  quella  città  in  Mehadia 
nell'anno  871:  cfr.  Anonimo  Salernitano,  e.  118  seg.  M.G.If.,  Ss.,  Ili, 
pag.  528;  Camera,  op.  cit.,  pag.  107,  Gli  scali  dei  v<  neziani  nel  Levante 
sono  elencati  nel  gran  privilegio  del  1082,  che  si  conserva  inserito  in 
atti  posteriori  :  cfr.  Tafel  und  Thomas,  TJrkunden  zur  àlteren  Handeh 
und  Staatgesch.  der  liepub.  Venedig.  Fontes  rer.  austriac,  Vienna,  1856, 
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è  rimasto  durante  l'epoca  lanji^obarda  e  la  carolingica  l'unico  in 
uso,  per  quanto  più  o  meno  ben  conservato,  e  che  nuove  grandi 
vie  non  sono  stiite  costruite.  Sono  rimaste  così  le  stazioni,  i 
mutatori  e  gli  xenodochi  nel  luogo  ove  ce  li  indicano  gli  antichi 
itinerari,  inalterati  di  posizione,  se  pur  in  parte  la  loro  organiz- 
zazione era  cambiata.  Sorgono  inoltre  gli  ospizi  ecclesiastici  per 
i  pellegrini  che  dai  paesi  d'oltre  alpe  si  recavano  a  Roma  (1)  j 
ospizi  e  monasteri  che  possono  contribuire  a  rendere  più  attive 
certe  vie  secondarie  romane  (2). 


(1)  Si  vedano  ad  esempio  i  molti  dati  intorno  agli  hospitalia  scot- 
toriim  raccolti  da  D.  L.  Gougaud,  Les  chrétientés  celtiques,  Parigi,  1911, 
pagg.  166-71.  Sull'ospizio  di  Piacenza,  cfr.  Gr.  A.  Tononi,  ;8^.  Donato  e 
la  chiesa  di  S.  Brigida  con  ospizio  pei  pellegrini  irlandesi  a  Piacenza,  in: 
Strenna  Fiacentina,  a.  XVII,  1891,  pagg.  39-54.  Inoltre  quello  di  Vercelli, 
Mandelli,  Il  comune  di  Vercelli,  voi.  II,  pag.  321.  Una  casa  dei  pelle- 
grini ungheresi  era  in  Ravenna j  ai  pellegrini  settentrionali  era  esclu- 
sivamente adibito  l'ospizio  di  S.  Enrico  in  Borgo  S.  Donnino  j  per  i 
Brittanni  vi  era  quello  di  S.  Maria  di  Pavia  appartenente  al  Monastero 
di  S.  Giulia  in  Brescia  (Muratori,  Ant.,  Vi,  pagina  344).  In  generale, 
sugli  xenodochi  vedasi  la  37^  dissert.  del  Muratori,  Antiq.,  Ili  (1740), 
pagg.  553  e  segg. 

(2)  L'importanza  che  ebbe  nell'alto  medioevo  la  via  Milano-Coira, 
per  la  vai  di  Blenio,  il  Lucumagno  e  l'Alto  Reno,  già  esistente  certo 
in  età  romana,  dipende  certamente  dalla  fondazione  di  Dissentis  e  da 
quella  del  monasterium  scottorum  al  Monte  S.  Vittore  (Ratpertus,  Casus 
S.  Galli,  3£,G,E.,  Ss.,  II,  pag.  73).  Vi  contribuì  anche  il  fatto  che  il 
jnonastero  Augiense  ebbe  grandi  possedimenti  sul  lago  di  Como,  e  quella 
era  la  più  breve  per  raggiungerli.  (Su  tali  possessi  cfr.  Darmstaedter  P., 
Das  Beichgut  in  der  Lomhardei  und  Piemont,  Strasburgo,  1896,  pagine 
97-103).  Tale  via  faceva  capo  alla  dogana  di  Belli n  zona,  come  vedremo 
in  seguito.  Si  cfr.  anche  l'accenno  alla  via  di  Hans  nell'  Itinerario  di 
Nicolao  di  ThingÒr,  e  la  lettera  di  Alcuino  a  un  vescovo  di  Coirà, 
M.Q.H.,  JEpist.,  IV,  119.  -  Sulla  funzione  dei  conventi  come  xenodochi, 
cfr.  Hartmann,  De  itinere  muniendo,  in:  Fetschrift  Bormanìi,  Wiener 
Studien,  XXIV,  390  ;  Rajna,  Strade,  pellegrinaggi  ed  ospizii  nelV Italia 
del  medioevo,  in  :  Atti  soc.  ital.  per  il  progresso  delle  scienze,  V^  Riu- 
nione (1911),  Roma,  1912.  La  funzione  delle  strade  romane  nel  medioevo 
non  è  stata  ancora  ben  studiata  se  non  per  il  caso  di  quelle  che  uni- 
scono la  valle  padana  con  la  Toscana:  su  queste  cfr,  Schuette,  Der 
Apennin pass  der  Monte  Bardone  und  die  deutsch.  Kaiser.,  in:  Historische 
Studien,  fase.  27;  Sardi,  Vie  romane  e  medioevali  nel  territorio  lucchese, 
in:  Atti  Accad.  Lucchese,  voi,  XXXIV;  Rajna,  Una  iscrizione  napesina, 
in:  Arch.  stor.  ital.,  1887,  spec.  pag.  26-51;  Q.  Santoli,  Pratum  episcopi^ 
in:  Bull.  Società  Stor.  Pistoiese,  1916,  pagg.  8-26;  Palmieri,  Le  strade 
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Anche  le  relazioni  con  i  paesi  d'oltre  alpe,  per  quanto  affie- 
volite, non  sono  mancate  durante  l'epoca  langobarda  e  la  caro- 
lingica  :  i  passi  alpini  (Ij  erano  percorsi  normalmente  alcuni  con 
minore,  altri  con  maggiore  frequenza.  Fra  questi  ultimi  tiene  il 
primo  posto  il  San  Bernardo,  il  passo  della  «  via  francisca  ».  Un 
testo  assai  tardo  ed  alterato,  ma  di  cui  una  buona  parte  deriva 
certo  da  fonti  langobarde,  ci  dà  l'elenco  dei  posti  di  frontiera 
ove  venivano  percepite  le  dogane  (2),  un  vero  elenco  cioè  delle 
vie  commerciali  convergenti  alla  corte  regia  di  Pavia  (3).  Questa 


medioevali  fra  Bologna  e  la  Toscana^  in:  Atti  e  mem.  B.  Deput.  Storia 
della  Romagna^  1908.  Sulle  strade  intorno  a  Roma  cfr.  la  ben  nota  opera 
del  Toma  ssetti  sulla  Campagna  romana. 

(1)  Sulle  vie  attraverso  le  Alpi  cfr.,  oltre  lo  Schultb,  principalmente 
Òhlmann,  Die  Alpenpàsse  im  Mittelalter,  in  :  Jahrb.  f.  ScTiweiz.  Gesch., 
III.  1878;  P.  H.  ScHEFFEL,  Verkergesch.  der  Alpen^  Berlino,  1908-1914; 
Barelli,  Le  vie  del  eommercio  fra  V Italia  e  la  Francia  nel  medio  evo, 
in:  Boll.  Stor.  Bibl.  Siibalp.,  XU,  1907;  Pfister  H.  Bas  Transportivesen 
der  internationalen  Handelswege  von  Grauhiinden  im  Mittelalter  und  in 
der  Neuzeit,  Coirà,  1913;  Eeinhard  R.,  Topographisch-Mstorische  studien 
ìiber  die  Passe  und  Strassen  in  der  Walliser,  Tessiner  und  Biindner  Alpen, 
(Beilage  zum  Jahresher.  ìiber  die  lióhere  Lehranstalt  in  Luzern  1900-1901), 
Lucerna,  1901;  Eeinhard  R.,  Passe  und  8trassen  in  der  Schweizer  Alpen, 
Lucerna,  1903;  0.  W.  v.  Rodlow,  Werkehr  ìiber  der  Pass  von  Pontebba- 
Pontafel  und  d,  Predil  im  Altertum  und  Mittelalter,  Praga,  1900;  Leicht, 
in  :  Memorie  stor.  forogiuliesi,  1910,  pag.  76-78  (sul  passo  di  Montecroce 
Carnico)  ;  V.  Wanka,  Die  Brennerstrassen  im  Altertum  und  Mittelalter., 
in:  Prager  Studien  a.  d.  Gebiete  der  Geschichtl.  Wissensch.,  VII,  1900; 
Steinberg  L.,  JJeber  Namen  und  Geschichte  des  Brennerpasses,  in:  Mittheil. 
d.  Inst.  f  Osterr.  Geschichtsforsch.,  XXXII,  1911,  pagg.  594  e  segg.  Gii- 
tbrbock  F.,  Die  Lukmanierstrasse  und  die  Passpolitik  der  Staufer,  in: 
Quellen  und  Forschungen  k.  Preuss.  Inst.,  XI,  1908,  pagg.  1-24;  Berger  F., 
Die  Septimer  Stilasse,  in:  Jahrb.  f.  Schweiz.   Gesch.,  XV,  1900. 

(2)  «  Inatituta  Regalia  et  ministeria  Camere  Regum  Lomgobardorum 
«  (sive)  honorantie  Civitatis  Papié  »,  ediz.  Soriga,  in  :  Bullettino  della 
8oc.  Pavese  di  8t.  Patria,  1914,  pagg.  95-101.  Cfr.:  «  Intrantes  negocia- 
«  tores  in  Regnum  solvebant  decimam  de  omni  negocio  ad  clusas  et  ad 
«  vias,  que  sunt  liec  regi  pertinentes,  videlicet:  prima  est  Seculia  (I. 
«  Segusia),  secunda  est  Bardo,  tercia  Belinzona,  quarta  Clavenna,  quinta 
«  Balzano  (1.  Bolzano),  sexta  Volerno,  septima  Trevile,  octava  Sanctus 
«  Petrus  de  Julio  via  de  Monte  Cruce,  nona  prope  Aquilegiam,  decima 
«  forum  Julii  »  (pag.  95-96). 

(3)  L' importanza  di  Pavia  come  mercato,  anche  in  epoca  tarda,  è 
provato  dalla  cronaca  di  Giovanni  Diacono,  ed.  Monticelo,  pag.  178  e  seg. 
secondo  la  quale  il  doge  Oracolo  (1009-1026)  stabilisce  con  esame  testi" 
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citti\  si  trova  in  condizione  privilegiata  per  tutto  l'alto  medioevo, 
data  la  sua  posizione  di  capitale  e  sede  principale  del  palatiuin  (1),  ^ 
condizione  che   le  viene  contrastata  da  Milano,  pur  sede  di  re  jH 
lungobanli,  in  una  lotta  dove  i  grandi  vescovi  milanesi  già  nel 
secolo  IX  riportino  le  prime  vittorie,  ed   il    Comune  P ultima  e 
definitiva  che  rigetterà  per  sempre  nell'ombra  l'antica  Ticinum. 

Sede  delle  Assemblee  del  Regno,  Pavia  vide  sorgere  entro 
le  sue  mura  una  serie  di  edifici,  curtis^  capelle,  ecc.,  come  diver- 
samente i  documenti  li  ricordano,  proprietà  dei  vescovi  d'Italia, 
che  non  erano  solamente  i  luoghi  ove  i  grandi  dignitari  scende- 
vano al  tempo  delle  riunioni,  ma  anche  il  centro  amministrativo 
dei  loro  possessi  {2), 

Il  testo  sopra  indicato  delle  «  Honorantie  »  ci  parla  dei  vari 
mercanti  che  passavano  le  frontiere  langobarde,  e  specialmente 
degli  anglo  sassoni,  che  sul  mercato  di  Pavia  si  incontravano  coi 
veneti,  i  salernitani,  «  Gaytani  et  Malefitani  »  :  il  commercio  del- 
l'Italia meridionale  era  ben  rappresentato.  Il  pedaggio  alcune 
volte  era  pagato,  cosa  interessante  per  la  storia  artistica,  non  in 
denaro  ma  in  oggetti  rari  e  lavorati  artisticamente  (3). 


moniale  esser  proibito  porre  in  vendita  stoffe  preziose  di  seta  (pallia) 
in  altri  luoghi  del  regno  italico  all' infuori  di  Pavia  e  delle  due  princi- 
pali fiere  di  Ferrara.  L'importanza  di  Pavia  come  centro  stradale  è 
provata  dall'itinerario  seguito  da  Willilbaldo,  di  ritorno  dalla  Terra 
Santa  (a.  740).  Egli  da  Roma,  diretto  in  Baviera,  venne  «  ad  Lucam.... 
«  et  inde  venit  ad  Tichine  (a.  cod.  TicLinie,  Ticinie)  urbe,  et  inde  ad 
«  urbe  Prixia  (a.  cod.  Brixiam),  et  inde  ad  locum  que  dicitur  Cartha 
«  (a.  cod.  Charintha  =  Garda)^  et  tunc  venit  ad  ducem  Utilomen....  ». 
{M.G.H,^  Ss.,  XV,  P,  pagina  104).  L'andata  a  Pavia  è  un  vero  détour^ 
che  non  si  può  spiegare  se  non  ammettendo  la  necessità  di  seguire  una 
organizzazione  postale  che  faceva  capo  a  Pavia.  Uno  scrittore  del  se- 
colo XI  paragona  Pavia,  per  importanza  commerciale,  a  Tiro  e  Sidone. 
Cfr.  Anomim   SiLViNiAC.  Vita  S.  Maiali,  in:  Bibl.  Cluniac,  col.  1775,  §8. 

(1)  Sul  significato  di  Palatinm  cfr.  Romano,  in:  Bull.  Stor.  Pavese, 
VII,  1907,  pag.  134  e  segg. 

(2)  L'argomento,  già  accennato  dal  Robolini,  Notizie  riguardanti 
la  storia  della  sua  patria,  II,  145-152,  161-163,  169,  174,  201,  278-279  ; 
ìli,  51,  è  stato  poi  sfiorato  dal  Volpe  in:  Studi  Storici,  XIV,  1905, 
pagg.  203-205,  e  dal  Solmi  in  :  Studi  sulle  scienze  giuridiche  e  sociali, 
II,  1913,  che  il  loro  predecessore  hanno  obliato.  Mi  riprometto  di  ritor- 
nare sull'argomento  recando  molti  documenti  sino  ad  ora  inediti  o  non 
utilizzati  dai  sopracitati  studiosi. 

(3)  «  Gens  Anglorum  et  Saxorum  non  umquapi  deberent  adecimari, 
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Coi  mercanti  passavano  anche  i  pellegrini  diretti  a  Boma,  e 
questi  erano  esenti  da  ogni  decima  (1).  Sappiamo  quanto  frequenti 
fossero  tali  pellegrinaggi  durante  l'epoca  langobarda  e  la  franca  (2), 
sì  che  a  Eoma,  attraverso  il  regno  langobardo,  confluivano  tutti 
i  popoli:  «  Francorum  enim  et  Baguariorum  necnon  et  Britania 
«  advenientium  Saxonum  aliarumque  provintiarum  ingens  sedulo 
«  eius  ammonitione  adhaerebat  moltitudo  »  (3).  Né  si   debbono 


<  et  ob  hanc  causam  Rex  Anglicorum  et  Saxorum  et  eoriim  gentes  tenentur 
«  et  debent  mittere  ad  palatium  in  papia  et  ad  camaram  Regis,  omni 
<«  tertio  anno,  quinquaginta.  libras  cocti  argenti  et  duos  magnos  canea 
«  veltrices  mirabiles,  pilosos  seu  velutos  in  cathenis  cum  collarils  co- 
€  pertis  lamini  deauratis  et  bolatis  sive  smaltatis  ad  arma  Regis,  et 

<  duo  scuta  opti  ma  bocelata  et  duas  optimas  lanceas"  et  duas  spatas 
«  operatas  et  probatas...  »  Monorantie,  ed.  cit.,  pag.  96.  L'importazione 
e  la  diffusione  di  monili  ed  opere  d'arte  inglesi  può  aver  avuto  come 
tramite  anche  il  lusso  femmmile:  si  ricordi  la  frase  di  Bonifazio,  in 
una  epistola  del  747,  Perpauce  enim  sunt  civitates  in  Longotardia  vel  in 
Francior  aut  in  Gallia,  in  quo  non  sit  adultera  vel  meretrix  generis  An- 
glorum.  M.G.H.,  Ep.  Ili,  pag.  355.  —  I  genitori  di  Bertoldo,  oblato  a 
S.  Alessandro  di  Parma  (f  1101),  il  padre  anglo  e  lavoratore  di  cuoio, 
la  madre  bretone  e  tessitrice,  erano  a  Milano  nell'ultimo  terzo  del  se- 
colo IX:  cfr.  Aa.  8s.  Boll,  ott.  IX,  pag.  411. 

(1)  €  Sed  omnia  sine  uUa  adecimatione  debent  dimittere  Romipetis 
«  sancti  petri,  que  ducuntur  prò  impensis  eorum.  NuUus  homo  debet 
«  Romipetas  adecimare,  nec  eius  uUa  contrarietatem  facere,   et  si    quis 

<  fecerit  subanatama  sit  ».  Honorantie,  ed.  cit.,  pag.  96. 

(2)  Cfr.  Zettinger,  Die  Berichte  iiber  Bompilger  aus  dem  Franken- 
reiche  bis  zum  jahre  800,  in  :  Bom.  Qaartalsehrift,  Supplem.  fascic.  XI, 
Roma,  1900.  Vi  manca  uno  studio  sugli  itinerari  seguiti,  che  però  gene- 
ralmente è  attraverso  il  San  Bernardo  per  Ivrea,  Vercelli.  Pavia,  Pia- 
cenza, Lucca,  Roma,  li;ngo  l'antica  via  Romana.  Cfr.  l'itinerario  di 
Sigfrido  di  Cantorbery  a  cui  accennerò  in  seguito.  Naturalmente  non 
si  debbono  dimenticare  i  pellegrinaggi  italiani  a  S.  Martino  dì  Tours, 
S.  Marziale  di  Limoges  e  a  Compostella  più  tardi.  Su  pellegrinaggi  a 
Roma  dall' Alamania  e  dalla  Baviera,  cfr.  Dahn,  Die  Kónige  der  Germ., 
IX,  1*  parte,  pag.  693;  2*"  parte,  pagg.  568-569. 

(3)  Vita  Bonifatii,  M.G.M.,  Ss.,  II,  e.  27,  pagina  346.  Sugli  anglo- 
sassoni spec.  cfr.  Beda,  Misi.  Feci.,  V,  7,  Migne,  P.  L.  XCV,  pag.  238: 
sui  viaggi  dei  loro  re,  Gregorovids,  Gesch.  d.  Stadi  Bom,  II,  pag.  182 
e  segg.,  e  in  generale  su  tali  pellegrinaggi  J.  Jung,  J)as  Itinerar  des 
Erzhischofs  Sigeric  von  Canterbury,  in  :  Mittheil.  der  Inst.  fiir  Osterr. 
Geschichtforsch.j  XXV,  1904,  pagg.  1-90.  In  Vaticano  vi  era  un  Burgus 
p  una  Schola  Anglorum  e  un  Vicus  Saxonunif 
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dimenticare  i  Frisi  (1)  e  ^li  Irlandesi  (2j,  questi  ultimi  sopratutto 
ciie  t^uita  importanza  hanno  avuto  nella  storia  della  cultura 
italiana; 

A  codesto  flusso  entrante  non  corrispondeva  certamente  un 
fluaso  uscente  di  eguale  intensità:  ma  i  mercanti  langobardi  noi 
sappiamo  frequentassero  il  mercato  di  Parigi  aperto  da  re  Dago- 
berto  (3),  e  non  pochi  italiani  dovevano  passare  le  frontiere,  spe- 
cialmente degli  artefici  chiamati  nelle  Gallie  durante  l'epoca  delle 
grandi  costruzioni  carolingiche  (4).  Infatti  traccie  d'arte  laugo- 
barda  troviamo  lungo  queste  vie,  sculture  decorative  in  tutta  la 
Gailia  meridionale,  elementi  architettonici  (specialmente  nella 
Rezia,  nel  Val  lese  ed  in  Savoia)  ed  oggetti  d'oreficeria  :  le  cro- 
cette auree  caratteristicamente  langobarde  sono  rarissime  fuori 
d'Italia,  ed  i  soli  esempi  stranieri  si  sono  trovati  nel  Tirolò, 
nella  Baviera,  nel  Wurtemberg,  a  Beringen  presso  Sciaffusa  e 
fino  a  Odratzheim  presso  Strasburgo  e  Oyes  sulla  Marna. 

Così  gli  scambi  commerciali  venivano  a  vivificare  con  mo- 
delli nuovi,  stranieri,  le  industrie  locali,  le  quali  sono  sempre 
attraversate  da  correnti  artistiche  diverse  che  si  fondono  nell'a»- 
malgama  di  una  interpretazione  caratteristica  ai  popoli  germanici 
e  romanici.  Ben  si  comprende  come  questo  movimento  commer- 
ciale ci-easse  una  condizione  privilegiata  ai  negotiatores,  che  per- 
correvano il  paese  a  piccole  tappe  «  causa  negotiandi....  de  una' 
«  domo  ad  aliam  »  portando  la  loro  «  substantiam»  (5)  per  vie  e 


\ 


(1)  Cfr.  J.  P:  Block,  Le  antiche  memorie  dei  Frisoni  in  Jioììia,  in: 
Bnllettino  della  Comm.  Comunale,  Roma,  XXXIV,  1906,  pagg.  40-60. 

(2)  Oltre  l'opera  del  Gougaud  già  citata,  si  veda  L.  Sohiaparelli, 
Note  paleografiche,  in:  Arch.  Stor.  Italiano,  LXXIV,  1917,  pagg.  3-126. 

(3)  Troya,  III,  308.  Su  un  mercante  ebreo  che  dalle  Grftllie  tornava 
a  Roma  cfr.  Gregor.  M.  Fpist.,  1.  IX,  ep.  XXXVI,  P.L.  77,  coli.  970-971  : 
su  un  mercante  italiano  ad  Arles  cfr.  JEpist.  F  eia  gii  papa  e  ad  Sapaudum 
Arelatensem  (13  apr.  557),  M.G.H.^  Epiat.  merov.,  I,  pag.  77,  N.  53. 

(4)  Nella  storia  di  questi  scambi  hanno  ancora  importanza  non  tra- 
scurabile i  beni  posseduti  da  Reichenau  sul  lago  di  Como,  da  S.  Denis 
in  Valtellina,  da  S.  Martin  di  Tours  sul  Garda,  in  Val  Camonica  e  a 
Pavia:  ciò  portava  ad  uno  scambio  di  merci  e  ad  un  passaggio  di  uo- 
mini dal  di  qua  al  di  là  delle  Alpi  per  lo  Spinga  ed  il  Lucuraagno. 

(5)  Capitulare  missorum  in  Theodonis  villa  datum  secundum  genera- 
lem,  capit.  13;  M.G.M.,  Capit.,  (Boretius),  I.  N.  44,  pagg.  124-125:  Cfr, 
Ansegisi  capitulare^  III,  12,  id.  pag.  427.  [Sull'uso  di  questo  in  Italia^ 
Patetta,  Sull'introduzione  in  Italia  della  collezione  di  Ansegiso,  in:  Atti 
-K.  Accad.  d,  Scienze  di  ToritWt  1890]. 
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per  fiumi,  frequentando  le  fiere  ed  i  mercati,  venendo  in  contatto 
coi  pili  diversi  popoli  o  trasportando  i  più  diversi  oggetti.  Né  è  da 
meravigliare  che  questa  classe  di  negozianti,  via  via  sempre  piii 
ricca,  finisca  con  l'avere  parte  importantissima  nel  reggimento 
della  città  in  uno  con  gli  artigiani,  quando  più  grande  si  dimostra 
l'incapacità  e  la  manchevolezza  del  pubblico  ordinamento  e  sui 
detriti  dell'organizzazione  barbarica  si  fonda  il  comune. 

Ho  già  accennato  come  i  grandi  monasteri,  ricchi  di  famose 
reliquie,  divenivano  centri  di  mercati  importanti;  le  reliquie  at- 
tiravano i  pellegrini,  i  mercati  i  mercanti.  Tutti  percorrevano  le 
stesse  vie,  le  antiche  vie  romane,  conservate  più  o  meno  bene 
fino  al  XIII  secolo,  epoca  nella  quale  l'Italia  settentrionale  so- 
pratutto, comincia,  con  ^apertura  di  canali  e  di  nuove  strade, 
un  periodo  di  trasformazione  radicale  nei  mezzi  di  comunica- 
zione. 

L'importanza  delle  vie  di  pellegrinaggio  per  la  diffusione  delle 
forme  artistiche,  specialmente  letterarie,  è  ben  stata  messa  in 
luce  dal  Bédier:  male  è  che  il  geniale  studioso  non  ha  visto 
come  gli  interessi  del  culto  si  identificassero  con  gli  interessi 
commerciali  (3).  La  sua  soluzione  è  unilaterale.  Certo  però  che 
le  grandi  linee  del  problema  sono  state  osservate  e  le  soluzioni 
fondamentali  abbozzate.  Chi  vorrà  studiare  il  diffondersi  dell'arte, 
e  specialmente  dell'architettura  lombarda  oltr'alpe,  non  solo,  ma 
anche  nell'  Italia  centrale,  vedrà  che  le  linee  di  diffusione  coin- 
cidono con  le  strade  che  conducevano  ai  più  celebri  monasteri, 
lungo  la  Francia  meridionale  a   San  Jacopo  di  Campostella,  in 


(3)  I  quattro  ben  noti  volumi  del  Bédier  portano  il  titolo  :  Les 
Légendes  épiques.  Becherches  sur  la  formation  des  Chansons  de  Geste. 
[Di  nessuna  importanza  è  l'articolo  di  B.  Haendke,  Die  Deutsche  Kunst 
und  die  Mandelstiassen  im  Mitteìalter^  in:  Bepertorium  filr  Kunstwissen- 
schaft,  XXXIV,  pag^.  377-391].  Nella  carta  delle  strade  d'Italia,  unita 
al  II"  volume  del  Bédier,  vi  è  un  errore  nel  tracciato  (ivi  ipotetico)  della 
via  dalla  valle  del  Po  a  Genova  per  Precipiano  :  tale  via  parte  da  Pavia. 
Il  Bédier  ha  inoltre  errato  non  tenendo  sufficientemente  conto  di  alcuni 
accenni  riferentisi  a  Milano  ed  a  Verona  contenuti  nelle  Chansons  o  a 
tai-de  composizioni  che  hanno  per  centro  geografico  una  di  queste  città. 
Un'  altra  via  francigena,  ignota  al  Bédier,  univa  Milano  con  Verona, 
passando  a  sud  di  Bergamo  ed  attraverso  Brescia:  i  ricordi  d'Orlando 
e  di  Oliverio  non  mancano  né  nella  città  degli  Scaligeri  né  in  quella 
dei  Visconti. 

4.rc/u  Stor,  Lomb.,  Anno  XLVl,  Fase.  I-ll.  6 
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Borgogna  a  Vezeìey  ed  a  Oluny,  neirKuro])a  centrale  per  Zurigo 
verso  le  città  renane,  nell'occidentale  per  il  Tirolo  e  il  Salisburgo 
verso  i  monasteri  bavari,  in  Italia  stessa  a  lloma.  La  via  Fran- 
cigena,  la  strada  Romea,  la  via  Tolosana  e  tante  altre,  non  solo 
sono  state  il  veicolo  delle  Ohansons  de  geste  e  dei  poemi  artu- 
riani,  sono  inoltre  state  quelle  che  han  portato  forme  costruttive 
milanesi  o  pavesi  sino  in  Galizia,  sulla  Loira,  sul  Reno  e  sul 
Danubio. 


Ricapitolando,  noi  vediamo  come  Porganizzazione  industriale 
in  Italia  durante  l'epoca  barbarica  non  abbia  forme  proprie,  ma 
ripeta  la  struttura  romana  delle  officine,  con  la  stessa  gerarchia 
nominale  fra  i  membri,  probabilmente  anche  con  gli  stessi  rap- 
porti interni.  La  costrizione  di  una  vita  territorialmente  piti 
limitata,  la  mancanza  d'ogni  legame  o  vincolo  corporativo  esterno 
che  soddisfacesse  gli  innati  bisogni  di  solidarietà,  l' incertezza 
stessa  del  domani  nelle  lotte  diuturne,  tutto  ha  contribuito  a 
cementare  i  rapporti  interni  fra  le  persone  componenti  l'officina, 
rinvigorendola  e  fortificandola.  La  struttura  sua  quindi  guadagna 
in  compattezza,  sì  da  permetterle  di  passare  nei  secoli  inalterata, 
durante  tutto  il  medio  evo. 

Codesta  organizzazione  poi  richiedeva  una  trasmissione  per- 
sonale dei  procedimenti  tecnici,  un  insegnamento  orale  e  diretto 
fra  i  membri,  che  non  trovavano,  al  di  fuori  dell'officina  e  del- 
l'esperienza dei  seniori,  nessun  luogo  ove  attingere  l' istruzione 
scientifica  ed  artistica.  Dalla  mancanza  di  scuola,  nel  largo  senso 
della  parola,  la  mancanza  di  scritti  sulle  industrie  e  sulle  arti, 
scritti  che,  come  in  seguito  vedremo,  si  ridurranno  per  tutto  il 
medio  evo  a  dei  semplici  ricettari  che  si  trasmettevano  da 
maestro  ad  allievo.  D'altra  parte  la  produzione  così  limitata 
entro  cerchi  chiusi  veniva  ad  assumere  dei  caratteri  spiccata- 
mente territoriali,  in  contrasto  coli'  internazionalismo  mediter- 
raneo dell'arte  romana.  Quelle  scuole  artistiche  regionali  che 
sotto  l'Impero  appena  appena  si  intravvedevano  dietro  il  velo 
di  una  uniformità  romana,  vengono  formandosi  vivacemente  ap- 
pena i  barbari,  distrutta  l'organizzazione  antica,  e  separate  re- 
gioni da  regioni,  obbligano  inconsciamente  queste  ad  esprimere 
tutte  le  loro  caratteristiche  intime,  libere  nello  sviluppo  da  ogni 
eccessivo  peso  di  influssi  stranieri.  Che  se  il  commercio  vivifica 
con  l'importazione  di  modelli  la  produzione  locale,  pur  non  ha 
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alcun  influsso  sui  procedimenti  produttivi  e  lascia  ogni  libertà 
di  interpretazione  e  di  riproduzione. 

Tutte  le  modalità  dell'arte  e  dell'industria  medioevale  deri- 
vano da  codesta  forma  d'organizzazione:  scuole  locali  rappresen- 
tate dalle  officine  ;  caratteristiche  regionali  sviluppatissime  ; 
interpretazione  libera,  con  caratteri  territoriali,  dei  modelli  stra- 
nieri. Si  fondano  così  le  arti  nazionali  come  si  fondano  gli  stati 
nazionali. 

Ugo  Monnneret  db  Villa  rd. 


Le  relazioni  dei   Visconti  di  Milano 
con  la  Chiesa.  ^^^ 


Giovanni  XXII  ed  Azzone. 

'esplicazione  tentata  con  energia  di  volontà  e  riso- 
lutezza di  azione  da  Giovanni  XII  nelle  cose  del- 
l' Italia  superiore,  del  principio  della  sovranità  uni- 
versale della  Chiesa  durante  la  vacanza  dell'impero, 
aveva  generato  un  aspro  conflitto  fra  la  curia  di  Avignone  e 
Matteo  Visconti.  Il  vicariato  di  Milano,  conferito  a  Matteo  da 
Enrico  VII  nel  13  luglio  1311,  era  stato  il  punto  di  partenza 
per  la  ricostituzione,  in  breve  spazio  di  tempo,  della  signoria 
Viscontea,  col  dominio  diretto,  oltre  che  su  Milano,  su  Bergamo, 
Piacenza,  Bobbio,  Alessandria,  Tortona  e  Valenza,  e  col  protet- 
torato  sulle  minori  signorie  cittadine   di  Novara,  Como,  Lodi, 


(1)  Il  nocciolo  del  presente  lavoro  è  costituito  dalla  prima  parte  della 
mia  tesi  di  laurea,  frutto  di  ricerche  e  di  studi  condotti  nell'Archìvio  Va- 
ticano, durante  il  biennio  1916-1917,  dietro  consiglio  dell'illustre  mio  pro- 
fessore Pietro  Fedele,  sotto  la  sua  guida  premurosa,  sapiente.  Le  difficoltà 
tecniche  del  tema  e  l'abbondanza  del  materiale  che  le  ricerche  ponevano 
sotto  ai  miei  occhi,  m'imposero  certi  limiti  nella  trattazione  dell'argomento, 
per  la  impossibilità  di  approfondire  in  un  solo  biennio  lo  studio  delle 
gravi  controversie,  attraverso  le  quali  si  sono  svolte  le  relazioni  dei  Visconti 
con  la  curia  di  Avignone  durante  un  quarto  di  secolo. 

I  nuovi  aspetti  sotto  i  quali  le  ricerche  d'Archivio  avevano  man  mano 
rivelato  lo  svolgimento  di  queste  relazioni  e  i  punti  oscuri  ancora  rimasti 
nel  quadro  storico  degli  avvenimenti,  che  pungevami  il  desiderio  di  chia- 
rire, mi  hanno  persuasa  di  accogliere  il  suggerimento  di  chi  non  solo  era 
in  grado  di  assistermi  con  i  suoi  lumi  e  consigli,  ma  si  profferiva  di  pre- 
starmi la  sua  cooperazione  per  rifondere  il  lavoro  ed  ampliarne  le  pro- 
porzioni in  modo  rispondente  alle  esigenze  del  tema.  Egli  non  ha  voluto 
che  il  suo  nome  figurasse  accanto  al  mio.  Devozione  figliale  m'impone 
obbedienza.  Ma  il  lettore  dell'Archivio  è  troppo  memore  ed  accorto  per 
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Pavia  e  Vercelli.  Avevano  soffiato  nel  fuoco  gli  esuli  Torriani 
e,  con  maggior  forza,  Roberto  re  di  Sicilia;  il  quale,  all'ombra 
della  Santa  Sede,  in  veste  di  vicario  generale  dell'  impero  va- 
cante, mirava  ad  estendere  i  propri  domini  del  Piemonte  nella 
Lombardia,  ove  già  teneva  Brescia,  facendone  centro  Milano.  11 
conflitto,  aggravatosi  ogni  giorno  piti,  impegnerà  profondamente 
per  oltre  un  decennio  le  forze  materiali  e  morali  della  Chiesa. 
A  Matteo  si  era  intimato  di  lasciare  il  titolo  di  vicario  impe- 
riale ;  e  su  questo  punto  egli  aveva  ceduto,  sostituendo  al  titolo 
di  vicario  quello  di  signore  generale.  Si  pretendeva  la  liberazione 
di  alcuni  Torriani  e  di  altri  magnati  lombardi  di  parte  guelfa, 
già  ribelli  contro  Enrico  YII,  che  Matteo  aveva  fatto  prigioni 
nelle  vittorie  riportate  sopra  i  suoi  nemici.  Non  si  voleva  che 
imponesse  collette  e  taglie  sui  chierici.  Alle  diffide  e  ai  moni- 
tori aveva  fatto  seguito  la  pubblicazione  delle  scomuniche  e 
degli  interdetti  (1).  Le  censure  ecclesiastiche  essendosi  dimo- 
strate inefficaci  a  ridurre  all'obbedienza  il  signore  di  Milano,  si 
tentò  la  fortuna  delle  armi  e  si  avviò  un  processo  per  eresia  e 
favoreggiamento  degli  eretici.  Venne  in  Lombardia  legato  della 
Santa  Sede  con  amplissimi  poteri  il  cardinale  Bertrando  dal  Pog- 
getto,  scaltrito  nelle  arti  della  politica,  senza  scrupoli.  La  prima 
campagna  militare,  nel  1320,  affidata  a  Filippo  di  Valois,  fallì 
miseramente.  Una  prima  sentenza  contumaciale  pronunciata  dal 
legato  il  20  febbraio  1321  dichiarava  Matteo  sospetto  di  eresia  (2). 


non  comprendere  quanta  parte  di  me  stessa  e  del  mio  lavoro  io  debba  a 
lui,  che  è  riuscito  a  trasfondere  in  me,  se  non  il  patrimonio  delle  sue 
cognizioni,  il  rigido  sentimento  del  dovere,  nella  ricerca  costante  della 
verità  storica  obbiettiva,  sempre  «  sine  ira  et  studio  ».  —  Prima  di  chiudere 
questa  nota  prego  l'insigne  mio  maestro  prof.  Fedele  di  accettare  l'espres- 
sione della  profonda  mia  riconoscenza  per  i  preziosi  consigli  e  insegna- 
menti, dei  quali  mi  è  stato  prodigo.  Prego  S.  E.  il  card.  Gasquet,  prefetto 
degli  Archivi  Vaticani,  di  aggradire  l'omaggio  del  mio  lavoro,  l'illustre 
monsignor  M.  Ugolini  e  l'egregio  dott.  E.  Ranuzzi  di  accogliere  i  sensi 
della  mia  gratitudine  per  la  benevolenza  con  la  quale  mi  hanno  facilitato 
lo  spoglio  dei  registri  dei  papi. 

(1)  Ratti  A.  Intorno  aW  anno  della  scomunica  di  Matteo  Visconti  in 
Rendic.  R.  Istit.  Lonib.  S.  11.  T.  XXXVI.  1903;  e  H.  Otto.  Zar  ital.  polii, 
loh.  XXII  in  QuelL  u.  Forsch.  XIV.  1.  1911.  p.  140  e  segg. 

(2)  Cod.  Vai.  Lat.  3937  e.  5,  7, 10. 11  Codice  contiene  gli  atti  del  processo 
contro  i  Visconti.  Una  copia  non  molto  esatta  del  manoscritto  si  trova 
nella  Bibl.  Univ.  di  Bologna;  il  Frati  ne  diede  notizia  in  questo  periodico 
(XV.  1888.  pag.  241). 
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Alla  fine  deiranno  fu  data  commissione  all'arcivescovo  Aicardo 
e  aj?li  inquisitori  della  eretica  pravità  di  proseguire  il  processo 
contro  Matteo  e  di  estenderlo  ai  figli,  ai  fautori,  complici  e  se- 
guaci. Le  manovre  e  le  violenze  di  Matteo  e  di  Galeazzo  per 
ostacolare  il  regolare  corso  degli  atti  giudiziari,  non  valsero  ad 
impedire  che  al  1  marzo  1322  si  condannasse  Galeazzo  in  con- 
tumacia e  si  pronunciasse  il  14  dello  stesso  mese  la  condanna 
definitiva  di  Matteo  come  manifesto  eretico  (1). 

Nella  lotta  dei  ghibellini  lombardi  contro  la  curia  erano  in 
giuoco  principii  e  intendimenti  d'  ordine  politico.  Si  resisteva 
contro  la  pretesa  del  papa  di  sostituirsi  all'imperatore  nelFeser- 
cizio  della  sovranità  temporale,  perchè  dietro  la  Chiesa  si  ap- 
piattavano i  fuorusciti  di  parte  guelfa,  per  Milano  i  Torriani, 
dal  cui  rimpatrio  si  temevano  sopraffazioni,  spogliazioni,  ven- 
dette, e  perchè  il  dominio  della  Chiesa  Romana....  di  Avignone 
costituiva,  più  ancora  dell'  Impero  romano...  dei  tedeschi,  una 
minaccia  alle  antiche  istituzioni  comunali  che  le  signorie  ave- 
vano rispettato  ad  esse  sovrapponendosi  ;  ed  era  costume  dei 
papi  avignonesi  di  abbandonare  le  città  italiane  al  governo  di- 
spotico di  stranieri,  chierici  o  laici,  guasconi,  provenzali,  o  borgo- 
gnoni, tutti  rapaci",  insolenti.  Galvano  Fiamma  (2)  e  Bonincontro 
Morigia  (3)  hanno  parole  di  fuoco  contro  la  insania  della  curia, 
avida  di  dominio,  contro  la  perfidia  e  slealtà  del  legato  Ber- 
trando e  contro  la  efferatezza  delle  soldatesche  della  Chiesa,  co- 
stituite in  gran  parte  da  mercenari  tedeschi,  ai  quali  non  di  rado 
si  facevano  attendere  a  lungo  le  paghe  ;  ciò  che  li  rendeva  ancor 
pili  prepotenti  verso  le  misere  popolazioni.  Non  solo  non  conte- 
stano l'autorità  spirituale  del  sommo  gerarca,  ma  dai  loro  giudizi 
trabocca  un  senso  di  profonda  religiosità.  Milanesi  e  Monzaschi 
ripongono  ogni  speranza  nella  protezione  dei  santi  tutelari,  in 
Pietro  Martire  e  Giovanni  Battista,  che  nelle  sognate  appari- 
zioni annunziano  di  voler  toccare  il  cuore  indurito  del  vecchio 
])ontefice  e  salvare  i  loro  devoti  dalla  sua  iniqua  persecuzione. 
Il   Fiamma   si   propone   il  quesito   se  sia   giusta  guerra  quella 


i\)  Ibid.  C.47. 

(2)  Annales  MediolanenseSy  RR.  11.  SS.  T.  XVI,  e.  698  e  702. 

(3)  Chronicon  Modoetiense,  RR.  11.  SS.  T.  XII.  e.  1131-1135.  Il  cronista 
riproduce  le  parole  piene  di  tristezza,  dette  dall'arcivescovo  Aicardo  in 
una  pubblica  predicazione  a  Monza  nei  primi  mesi  del  '23,  esprimenti  il 
presagio  della  sconfitta  delle  armi  della  Chiesa  per  gli  eccessi  dei  parti- 
giani di  essa. 
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che  il  papa  muove  a  Milano.  Il  buon  frate  domenicano  risponde 
a  sé  stesso,  non  sembrargli  conveniente  che  il  papa  si  impegni 
in  guerre  ;  egli  dovrebbe  occuparsi  solo  di  cose  spirituali.  Non 
è  giusto  invadere  l'altrui  ;  il  papa  non  ha  alcun  diritto  su  Mi- 
lano. «  Ergo  iniuste  egit  pugnandum  contra  Mediolanum  ».  Ma 
l'accusa  di  eresia  lanciata  contro  Matteo,  Galeazzo  e  gli  altri 
Visconti^  e  gli  interdetti  imposti  sulle  città  e  territori,  avevano 
finito  per  scuotere  fortemente  la  fiducia  nel  signore  in  una  parte 
notevole  dei  sudditi.  Il  Morigia  (1)  racconta  che  si  udiva  il  po- 
polo mormorare  :  «  che  il  nostro  signore  si  affretti  a  riconci- 
«  liarsi  con  la  Chiesa  !  »  Matteo  prima  e  do[)0  la  sua  morte  Ga- 
leazzo temettero  che  la  tremenda  condanna  facesse  intorno  ad 
essi  il  vuoto.  Corsero  più  volte  ai  ripari  offrendo  al  papa  la 
propria  sottomissione  ;  ma  si  videro  quasi  sempre  attraversata 
la  via  da  partigiani  fanatici  o  da  emuli  facinorosi  in  cerca  di 
pretesti  per  scalzare  la  loro  autorità,  il  loro  prestigio.  Tre  volte 
Matteo  aveva  mandato  ambasciatori  ad  Avignone  fra  il  1318  e 
il  1321  (2)  ;  nel  settembre  1320  (3)  aveva  indirizzato  alla  Santa 
Sede  una  supplica,  con  la  quale  chiedeva  umilmente  l'assolu- 
zioi^e  della  scomunica.  In  aprile  1322  dodici  fra  i  piti  cospicui 
personaggi  di  Milano  si  recavano  a  nome  di  Matteo  e  del  comune 


(1)  Chron.  ModoeL  e.  1118. 

(2)  I  nomi  dei  componenti  la  prima  ambasceria  risultano  dal  salvacon- 
dotto rilasciato  dalla  curia  l'S  aprile  1318  ai  tre  giurisperiti  milanesi  Andrea 
dell'Orto,  Diomedino  Bossio  e  Ambrogio  D'Abbiate  «  nuntiis  communis 
«  Med.  ad  papam  destinatis  »  i  quali  facevano  ritorno  in  patria  (MollaT 
Lettres  de  Jean  XXII^  n.  6887).  Lo  stesso  giorno  il  papa  concedeva  a 
ciascuno  dei  tre  nunzi  tre  grazie  mediante  l'assegnazione  o  la  riserva  di 
altrettante  prebende  e  canonicati  a  favore  di  rispettivi  loro  parenti.  I  com- 
ponenti la  seconda  ambasciata  furono  Giacomo  Gagnola,  Giacomo  Perde- 
petti  e  Ambrogio  da  Alzate,  ai  quali  il  18  marzo  1320  la  curia  rilasciava 
il  salvacondotto  per  il  rimpatrio  (Mollat  n.  12073).  Al  5  luglio  dello 
stesso  anno  si  rilasciava  salvacondotto  per  Matteo  Visconti,  Cane  della 
Scala  e  Passerino  dei  Bonaccolsi,  per  il  caso  che  essi  o  loro  procuratori 
fossero  per  venire  «  ad  mandata  ecclesie  »  (ibid.  n.  12193).  Della  terza 
ambasceria  si  hanno  solo  i  nomi  nella  procura  3  giugno  1321  rilasciata 
da  Matteo  Visconti  a  Maffiolo  Cane  e  Beltrame  da  Robbiano  (Ratti  A. 
Le  condizioni  politiche  religiose  delV Italia  Superiore  in  Rend,  R»  Ist,  Lomb» 
S.  II.°.  T.  XXXV.  1902). 

(3)  Ratti  ibid;  regesto  della  supplica  di  Matteo  Visconti,  23  sett.  1320 
a  Giovanni  XXII  per  la  revocazione  delle  lettere  di  scomunica  contro  di 
lui  emanate. 
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dal  li'j^'jtto  lioiiiHinlo  [KM  ItiiiUre  una  conciliazione  (1).  11  legato 
impose  come  condizione  ])reliminare  la  rinuncia  (ii  Matteo  alla 
signoria.  Pare  si  volesse  la  dedizione  della  metropoli  lombarda 
alla  Chiesa  ;  ma  non  si  hanno  elementi  per  poter  affermare  se 
si  mirava  ad  ottenere  la  sottomissione  illimitata  e  perpetua  della 
città  al  dominio  temporale  della  Santa  Sede,  ovvero  se  la  sotto- 
missione doveva  valere  non  oltre  la  vacanza  dell'impero  e  salvi 
i  diritti  di  questo.  Dall'  attitudine  tenuta  del  legato  Bertrando 
con  le  singole  città  e  terre  lombarde  quando  facevano  passaggio 
sotto  il  dominio  della  Chiesa,  si  rileva  che  egli  imponeva  la 
prima  formula,  la  piti  ambita  e  meglio  accetta  alla  curia,  allorché 
le  popolazioni,  sopraffatte  dalla  forza  delle  armi,  lo  lasciavano 
arbitro  di  regolare  a  proprio  talento  i  loro  rapporti  di  dipen- 
denza con  la  Chiesa  ;  si  accontentava  della  seconda  quando  la 
sottomissione  era  il  risultato  di  un  atto  spontaneo  della  popola- 
zione, ed  un  rivolgimento  piti  radicale  negli  ordinamenti  politici 
della  città  poteva  incontrare  resistenza  nelP  attaccamento  del 
popolo  alle  franchigie  comunali.  Morto  poco  appresso  Matteo, 
Galeazzo  si  era  trovato  di  fronte  ad  un  movimento  ostile  di 
gran  parte  della  cittadinanza,  sobillata  dai  dodici  messi  che  ave- 
vano annunciate  e  magnificate  le  proposte  del  legato.  Al  movi- 
mento si  era  associato  Lodrisio  Visconti,  postosi  alla  testa  di 
un  gruppo  di  no))ili  insofferenti  della  signoria  di  Galeazzo.  Ma 
lo  stesso  Lodrisio  un  mese  dopo  di  avere  cooperato  alla  cacciata 
di  Galeazzo  da  Milano,  si  era  affrettato  a  richiamarlo  e  a  rimet- 
terlo  saldamente  in  sella  (2).  Frattanto  gli  inquisitori   avevano 


(1)  Fiamma  G.  Manipulus  Flomm  R.  R.  II.  SS.  T.  Xr.  e.  728;  Mori- 
oiA.  op.  cit.  1118-1125. 

(2)  Sulle  vicende  di  Milano  dalla  primavera  alla  fine  del  1322  rima- 
nevano ancora  parecchi  punti  oscuri,  che  i  documenti  testé  pubblicati  dallo 
ScHWALM  (Acta  et  const,  Imp.  to.  5o,  nn.  655-720)  hanno  contribuito  a 
chiarire.  Riassumiamo  brevemente  la  cronaca  degli  avvenimenti.  —  La 
curia  aveva  tentato  di  muovere  contro  ai  ghibellini  lombardi  Federico 
duca  d'Austria,  eletto  re  dei  Romani  in  competizione  con  Lodovico  di 
Baviera.  A  parare  la  minaccia  che  incombeva  oltre  Ticino  per  gli  appre- 
stamenti dell'esercito  della  Chiesa  sotto  il  comando  di  Raimondo  da  Car- 
dona,  il  vecchio  Matteo,  la  primavera  del  '22,  destinò  dodici  fra  i  pili 
ragguardevoli  cittadini  di  Milano  come  ambasciatori  del  comune  per  trat- 
tare col  legato  una  formula  di  conciliazione.  Ad  allontanare  il  pericolo 
di  un  attacco  dal  fronte  opposto,  oltre  l'Adda,  per  parte  di  Enrico  d'Au- 
stria fratello  di  Federico,  sceso  a  Brescia  con  un  esercito  di  mille  militi, 
inviò  messi   ai   due  fratelli  per  staccarli  dalla  lega  col   papa,  insinuando 
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ripreso   il  loro  lavoro.  Il  20  dicembre  1322  Galeazzo  è  condan- 


che  questi  voleva  togliere  la  Lombardia  ai  fedeli  deirimpero  per  darla  a 
re  Roberto.  Federico  ed  Enrico  abboccarono  all'amo  e  abbandonarono 
l'impresa.  Morto  frattanto  Matteo,  il  figlio  Galeazzo  afferrò  la  signoria  e 
proseguì  con  ardore  la  campagna  contro  l'esercito  del  Cardona,  che  fu 
battuto  da  Marco  a  Bassignana  il  6  luglio.  Seguì  in  agosto  una  tregua 
fra  i  due  eserciti,  provocata  dall'intervento  del  duca  d'Austria;  il  quale 
aveva  mandato  in  Lombardia  suoi  messi  col  pretesto  di  trattare  la  ricon- 
ciliazione dei  ghibellini  col  papa,  ma  in  realtà  con  l'intento  di  ricevere 
la  loro  sottomissione  all'autorità  dell'impero,  ch'egli  pretendeva  di  rap- 
presentare. Milano,  come  Vercelli,  Cremona  e  Treviglio  e  forse  altre  città 
e  terre  aderirono  alle  richieste  dei  messi.  Ma  la  sconfitta  subita  il  29  set- 
tembre da  Federico  contro  il  Bavaro  mandò  in  aria  i  piani  dei  duchi 
d'Austria  per  l'acquisto  della  Lombardia.  La  partecipazione  della  conse- 
guita vittoria  che  Lodovico  diede  al  vicario  di  Milano  (Galeazzo?)  il  3 
ottobre  1322,  indica  il  proposito  del  Bavaro  di  sostituirsi  nella  posizione 
che  Federico  si  era  venuto  costituendo  nella  Lombardia.  Della  caduta  dì 
Federico  il  papa  trasse  partito  per  protestare  contro  gli  atti  di  sottomis- 
sione delle  città  e  terre  lombarde  a  Federico  d'Austria  quale  eletto  re  dei 
Romani,  con  pregiudizio  dei  diritti  della  Chiesa.  Spirata  la  tregua  il  1° 
ottobre,  le  ostilità  furono  riprese  dal  legato,  il  quale  il  9  dì  quel  mese, 
con  l'aiuto  di  Vergiù  Landò,  tolse  Piacenza  ai  Visconti.  Il  turbamento 
suscitato  dalla  perdita  di  Piacenza  diede  forza  agli  elementi  ostili  a  Ga- 
leazzo nelle  file  della  parte  ghibellina  di  Milano.  I  dodici  messi  ebbero 
vari  colloqui  col  legato,  al  quale  promisero  che  avrebbero  indotto  Galeazzo 
a  deporre  la  signoria  e  che  la  città  avrebbe  fatta  la  propria  dedizione 
alla  Chiesa  e  al  papa.  Sconfessati  da  Galeazzo  e  strettisi  con  Lodrisio 
Visconti  mossero  il  popolo  a  ribellione.  Vistosi  sopraffatto,  Galeazzo  l'8 
novembre  uscì  da  Milano  coi  fratelli  e  riparò  a  Lodi.  I  dodici  e  Lodrisio 
chiamarono  al  governo  della  città  il  milite  Giovanni  da  Torre,  signore  di 
Castiglione  nel  Vallese,  il  quale  doveva  trovarsi  ancora  in  Lombardia, 
ove  sino  alla  fine  di  settembre  aveva  esercitato  le  funzioni  di  messo  di 
Federico  d'Austria,  e  intavolarono  trattative  col  legato  ch'era  a  Piacenza, 
per  definire  i  patti  della  sottomissione.  La  notizia  della  espulsione  di 
Galeazzo  da  Milano  fu  accolta  con  grande  giubilo  ad  Avignone  (Schafer, 
Die  Ausg-.  d.  A  post.  Kdfnmer  uni.  loh.  XXII,  p.  705).  Il  papa  scriven- 
done al  legato,  mostrava  di  ritenere  che  la  sottomissione  si  sarebbe 
fatta  alla  Chiesa  in  rappresentanza  dell'impero  vacante  (R.  Ili,  n.  1511). 
Intanto  i  guelfi  della  Martesana  si  erano  impadroniti  di  Monza  e  per- 
seguitavano i  ghibellini  di  quella  terra.  Lodrisio  si  affrettò  a  correre 
ai  ripari  con  gli  amici  di  Como  e  di  Novara;  €  la  ribellione  di  Monza 
fu  presto  soffocata  nel  sangue.  Ma,  dubitando  che  il  trattato  dei  dodici 
col  legato  concludesse  col  rimpatrio  dei  Torriani,  i  quali  erano  numerosi 
e  potenti  nell'esercito  della  Chiesa  ed  accennavano  a  rialzare  il  capo  mi- 
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nato  in  contumacia  per  favoreggiamento  degli  eretici  (1;.  Se- 
guiva al  12  marzo  1323  la  Rua  condanna  definitiva  per  eresia 
manifesta  e  al  6  aprile  quella  per  lo  stesso  titolo  dei  fratelli 
Giovanni,  Luchino  e  Marco  (2).  Il  13  Febbraio  1323  nel  borgo 
di  Caravaggio,  al  confine  orientale  del  distretto  di  Milano,  ove, 
al  pari  clie  a  Monza,  Lecco,  Vigevano  ed  altri  luoghi  e  terre 
dello  stesso  distretto  si  era  affermata  vittoriosa  la  parte  guelfa, 
si  pubblicava  un  decreto  del  legato  Bertrando,  facente  precetto 
al  clero  milanese  di  abbandonare  la  città  e  il  territorio  colpiti 
da  interdetto  (3).  Al  decreto  seguiva  l'esodo  di  una  parte  con- 
siderevole del  clero  specialmente  regolare.  Bandita  la  croce  contro 
i  ghibellini  lombardi,  un  grosso  esercito  comandato  da  Raimondo 
da  Gardena  scendeva  in  campo  contro  i  Visconti.  Alessandria, 
Tortona  e  Valenza  sono  conquistate.  Già  Piacenza  era  stata 
tolta  a  Galeazzo  nell'ottobre  1322.  Galeazzo  con  gli  altri  signori 
ghibellini  lombardi.  Cane  della  Scala  e  Passerino  Bonaccolsi, 
invoca  la  protezione  di  Lodovico  il  Bavaro,  in  dissidio  col  papa 
che  si  rifiutava  di  riconoscere  la  sua  elezione  a  re  dei  Romani, 
La  venuta  a  Milano  nel  giugno  1323  di  Bertoldo  conte  de  Mffen 
destinato  dal  Bavaro,  vicario  generale  dell'  impero  nella  Lom- 
bardia, provocò  nuovi  processi  della  curia  contro  il  Bavaro  e 
Bertoldo  per  l'aiuto  prestato  ai  Visconti,  eretici  e  ribelli.  Milano 
è  assediata  dai  crociati  e  i  sobborghi  vanno  in  fiamme  ;  ma  la 
città  resiste  e  la  defezione  di  alcune  comitive  di  stipendari  te- 
deschi al  servizio  della  Chiesa  determina  la  ritirata  dell'esercito 
assediante.  Galeazzo,  liberatosi  dal  vicariato  del  tedesco  de  Nif- 
fen,  attacca  e  sbaraglia  il  28  febbraio  1324  a  Vaprio  l'esercito 
del  Cardona.  Però  la  vittoria  non  risolve  la  situazione.  Galeazzo, 
stretta  di  assedio  Monza,  riesce  a  ricuperarla  il  10  dicembre  1324  ; 
magro  successo  di  una  campagna  di  due  anni.  Il  Morigia  sa  di 
pratiche  segrete  riallacciate  da  Galeazzo  per  la  propria  riconci- 


nacciandó  vendette  per  le  vecchie  inimicizie,  e  che  così,  come  con  felice 
espressione  si  esprimeva  il  Fiamma,  «  i  pesciolini  ghibellini  finissero  per 
«  incappare  nelle  reti  tornane  »,  voltò  nuovamente  casacca.  Col  suo  con-, 
corso  Galeazzo  il  12  dicembre  rientrò  in  Milano  e  ne  riebbe  la  signoria; 
mentre  scornati  ne  uscivano  i  dodici  con  molti  partigiani  e  passavano 
risolutamente  nel  campo  della  Chiesa. 

(1)  Cod.  Vat  3937.  e.  92. 

(2)  Ibid.  e.  102. 

(3)  GiuLiNi  G.  Continuazione  alle  memorie  spettanti  la  Storia  di  Milano, 
I.  pag.  191. 
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liazione  col  papa  poco  dopo  la  vittoria  di  Yaprio  e  prima  ancora 
della  ripresa   di  Monza  (]).  Raimondo  da  Oardona,  caduto    pri- 
gione  a  Yaprio,  è  lasciato    fuggire  dopo  che  gli  sono  state  co- 
municate le  condizioni  che  Galeazzo  poneva  alla  sua  sottomis- 
sione. Chiedeva  che  gli  fossero  lasciate  le  signorie  di  Milano   e 
di  Cremona  (conquistata  nel  gennaio  1322),  col  titolo  di  vicario 
della   Chiesa   e  con   V  obbligo  di  spesare    cinquecento    militi  al 
servizio  della  Santa  Sede  in  Lombardia.  Le  trattative  abortirono, 
perchè    Galeazzo  non  volle    impegnarsi    a  sostenere  le  rivendi- 
cazioni   della  Chiesa  anche  contro  il  Bavaro.  Pare  tuttavia  che 
non  si  fossero  fatti  saltare  i  ponti.  Lo  stesso  cronista  lascia  com- 
prendere   che  nel  gennaio    1325   il  Visconti  trattava  ancora  col 
legato   «  de  pace  fienda  »  (2).  Queste  pratiche  avevano  dato  oc- 
casione o  pretesto  a  Lodrisio,  al  fratello  Marco  e  sembra  perfino 
al  figlio  Azzone  da  essi  sobillato  per  osteggiare  Galeazzo.  Marco, 
alludeva  appunto  a  trattative  in  corso  tra  il  fratello,  signore  di 
Milano,  e  il  legato  in  una  lettera  diretta  al  Bavaro  per  invitarlo 
a  scendere  in  Italia.  La  sua  venuta  avrebbe  sventato  i  contl-ari 
disegni  del  signore  (3).  Conferma  indiretta  di  pratiche  in  questo 
senso   non  solo   col  legato,  ma  direttamente   con   la  curia    avi- 
gnonese,  si   ha   in  una  lettera   di  Giovanni   XXII   del  gennaio 
1326   a  Catellolo  dei   Medici,  ordinario   della  Chiesa  di  Milano, 
residente   ad  Avignone,  cui   è  data  licenza   di  recarsi  a  Milano 
soggetta  all'interdetto,  per  tentare  di  ridurre  quei  ribelli  all'ob- 
bedienza della  Chiesa  (4). 


(\)  Chron,  Modoec.  cit.  e.  1140. 

(2)  Ibid.  e.  1147. 

(3)  Ibid.  1148.  Il  cronista  racconta  che  nel  gennaio  1325,  dopo  la  ri- 
presa di  Monza,  avendo  Lodrisio,  spalleggiato  da  Marco  e  da  Azzone  Vi- 
sconti, reclamato  da  quella  comunità  il  salario  della  podesteria  ch'egli 
vi  teneva  nel  1323,  quando  la  terra  era  stata  conquistata  dall'esercito  della 
Chiesa,  Galeazzo  corse  a  Monza  e  «  quasi  minando  »  intimò  al  nuovo 
rettore  e  agli  anziani  di  rispondere  a  lui  solo,  non  già  ad  Azzone,  a  Marco 
o  a  qualsiasi  altra  persona  «  de  mundo  ». 

(4)  Reg.  Vat.  113,  n.  1712.  (13.  I.  26).  Catellolo,  che  da  più  anni 
risiedeva  nella  curia  presso  lo  zio  cardinale  Guglielmo  Longhi ,  di  Ber- 
gamo, (MoLLAT.  n.  7367),  aveva  personalmente  espresso  al  papa  il  pro- 
posito di  recarsi  a  Milano  per  procurare  «  quod  rebelles  et  inliobediente? 
€  partium  earundem,  cuiusvis  erroris  et  rebellionis  purgato  vicio,  ad  no- 
«  stra  et  eiusdem  ecclesie  beneplacita  redeant  et  mandata  ».  Due  mesi 
innanzi  egli  era  già  venuto  in  Italia  da  Avignone  per  una  missione  se- 
greta affidatagli  dal  papa  presso  il  legato  Bertrando.  Nella  lettera  del  16 
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È,  si  può  dire,  un  luof^o  comune  i)re8S0  gli  storici,  special- 
mente oltramontani,  che  l'annuncio  sulla  line  del  132G  del  pros- 
simo avvento  in  Italia  di  Lodovico  il  Bavaro  abbia  destato  vivo 
allarme  nella  curia  per  timore  che  la  lotta  fra  il  Bavaro  e  il  papa 
concludesse  col  trionfo  del  primo  e  con  la  rimozione  del  secondo 
dalla  cattedra  di  S.  Pietro  e  la  perdita  del  dominio  temporale. 
L'  Otto,  che  studiò  di  recente  la  politica  italiana  del  Oaorsino, 
parla  dello  sgomento  che  questi  dovette  provare  quando  seppe 
che  il  Bavaro  si  disponeva  a  scendere  in  Italia  per  ricevere  la 
corona  imperiale.  Il  re  di  Francia  avrebbe  tentato  di  sfruttare 
il  terrore  della  curia  cercando  di  assicurarsi  in  compenso  del- 
l'appoggio, del  resto  puramente  morale,  che  si  accingeva  a  pre- 
stare alla  causa  della  Chiesa  contro  il  Bavaro,  l'appoggio  della 
Santa  Sede  per  la  realizzazione  delle  sue  mire  di  dominio  nella 
Lombardia  (1).  La  passione  politica  ha  portato  spesso  gli  scrit- 
tori tedeschi  a  travisare  la  verità  storica,  in  conseguenza  di  una 


novembre  *25  (ibid.  u  1588)  che  annuncia  al  legato  la  venuta  di  Catellolo, 
era  acclusa  una  «  cedula  »  segnante  V  oggetto  della  missione.  E  probabile 
si  trattasse  anche  allora  di  pratiche  in  corso  per  la  riconciliazione  di  Ga- 
leazzo, sulle  quali  si  manteneva  il  segreto  per  desiderio  dello  stesso  Ga- 
leazzo, preoccupato  di  non  offrire  a  Marco  e  a  Lodrisio  pretesti  per 
tacciarlo  di  tradimento  verso  la  causa  ghibellina.  Un  altro  precedente  di 
pratiche  condotte  da  Catellolo  Medici  con  segretezza  presso  la  curia,  ri- 
sulta dalla  lettera  del  papa  a  Pagano  patriarca  di  Aquilea  e  all'arcivescovo 
Aicardo,  del  5  febbraio  '25  (ibid.  n.  667),  che  può  del  pari  coordinarsi  ad 
un  primo  periodo  delle  trattative  con  Galeazzo  per  la  sua  riconciliazione. 
(1)  Che  l'appoggio  del  re  di  Francia  a  Giovanni  XXII  contro  il  Ba- 
varo sia  stato  appena  verbale  si  desume  per  il  1326  dalle  difficoltà  op- 
poste alla  domanda  del  papa  di  destinargli  un  personaggio  della  sua 
corte,  di  lingua  «  occitania  »,  come  capitano  dell'  esercito  della  Chiesa  e 
di  permettere  l'ingaggio  nel  suo  regno  di  500  militi  (Reg.  Vat.  113.  n.  1157, 
1161,  1181-84  e  1202).  Nel  1327  non  consta  che  il  re  di  Francia  si  sia  fatto 
vivo  per  affermare  la  propria  solidarietà  con  la  Santa  Sede  contro  il  Ba- 
varo. Solo  nel  marzo  1328  dopo  la  elezione  dell'antipapa,  Filippo  diresse 
ai  principi  delle  città  italiane  una  lettera  per  esortare  gli  italiani  a  pren- 
dere la  armi  in  difesa  della  Chiesa  romana  e  contro  lo  scisma.  (Vergi. 
Storia  della  Marca  Triv.  X  p.  15).  Ma  nella  stessa  epoca,  alla  richiesta  di 
re  Roberto  perchè  gli  inviasse  mille  militi  per  combattere  il  Bavaro  e  lo 
autorizzasse  ad  ingaggiarne  altri  mille  nel  regno  di  Francia,  rispose  che 
acconsentiva  soltanto  all'ingaggio  di  cinquecento  militi,  sotto  condizione 
che  le  paghe  fossero  maggiori  del  consueto  (Schwalm  L.  Acta  et  const 
Imp.  T.  VI.  P.  I.  n.  412.  1.  III.  '28). 
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sistematica  supervalutazione  dell'elemento  nazionale  germanico 
e  di  una  non  meno  sistematica  svalutazione  delPelemento  latino. 
Nello  studio  delle  vicende  politiche  della  prima  metà  del  1300 
essi  trascurano  un  fattore  che  agiva  fortemente  nell'Italia  su- 
periore e  centrale  :  l' avversione  allo  straniero  di  qualunque 
lingua,  riflesso  del  sentimento  di  solidarietà  e  dignità  della 
stirpe.  La  divisione  delle  signorie  e  comunità  in  ghibelline  e 
guelfe  è  ormai  un  retaggio  del  passato,  destinato  a  perpetuare 
i  dissidi  delle  fazioni  rivali.  L'appartenenza  ad  una  o  l'altra  fa- 
none ha  servito  e  servirà  ancora  per  conseguire  e  sfruttare  ap- 
poggi, privilegi  e  favori;  ma  nessuno  piìi  pensa  seriamente  che 
importi  oneri,  rischi,  interdizioni,  per  cui  possa  essere  scemata, 
nonché  annullata  la  propria  individualità.  Lasciate  da  banda  le 
astrazioni  troppo  lontane  dalla  realtà,  dei  teorizzanti,  gli  uni  in- 
torno alla  monarchia  universale  che  deriva  la  propria  potestà 
direttamente  da  Dio,  gli  altri  intorno  al  potere  sovrano  della 
Chiesa  che  dirige,  soverchia  e,  occorrendo  sostituisce  l' impero, 
i  lombardi  piti  illuminati,  non  soggiogati  dagli  odi  di  parte  e 
non  attaccati  a  grette  idee  di  municipalismo,  sospirano  la  co- 
stituzione di  un  solido  stato  a  larga  base  territoriale  con  una 
monarchia  italiana  sul  tipo  dei  regni  di  Francia  e  di  Inghilterra. 
E'  questa  in  sintesi  la  risposta  che  si  erano  sentiti  ripetere 
nel  1317  i  due  nunzi  inviati  da  Giovanni  XXII  in  Lombardia 
per  metter  pace  fra  le  opposte  fazioni  (1). 

La  situazione  politica  dell'  Italia  superiore  e  centrale  alla 
fine  del  1326  si  può  così  compendiare.  Ad  occidente  il  papa  aveva 
prorogato  per  un  altro  anno  le  tregue  indette  fra  re  Roberto,  i 
marchesi  di  Saluzzo,  del  Carretto  e  di  Monferrato,  Filippo  di 
Savoia  e  la  città  di  Alessandria  (2).  E'  vero  che  le  tregue  non 
impediranno  a  Filippo  e  agli  ufiSciali  di  re  Roberto  nel  Piemonte 
di  tentare  nuove  imprese  ai  rispettivi  danni  (3)  ;  a  Filippo  e, 
per  quanto  sembra,  alla  reggente  del  Monferrato,  di  inviare  messi 
alla  coronazione    del   Bavaro   in  Milano  (4).  Però   la  curia  mo- 


(1)  Ratti  A.  Le  eondix.  polii,  ecc. 

(2)  Reg.  Vat.  114  n.  197  (5.  IX.  26)  e  nn.  268-271  (29.  IX.  '26). 

(3)  Reg.  Vat.  114.  nn.  486-487  (13.  XII.  '26);  a  Filippo  di  Savoia,  il 
papa  si  duole  che  le  genti  regie  del  Piemonte,  violando  le  tregue,  ab- 
biano invaso  le  terre  di  Filippo  ;  al  senescalco  regio,  Pietro  da  Cadeneto, 
e  ai'  comuni  di  Asti  e  di  Alessandria,  non  molestino  Filippo  di  Savoia. 

(4)  Reg.  Vat.  114.  n.  498  (28.  III.  '27).  Il  papa   esorta   Filippo   di  Sa- 
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strerà  di  non  fare  gran  caso  deiratteggiamento,  in  verità  poco 
leale,  dei  due  principati;  continuerà  invece  a  richiamare  re  Ro- 
berto e  il  suo  senescalco  in  Piemonte  alla  scrupolosa  osservanza 
delle  tregue  per  non  oftrire  a  Filippo  motivi  o  pretesti  di  mutar 
rotta  alla  sua  politica.  La  maggior  parte  del  Piemonte  e  della 
Lombardia  occidentale,  costituita  dal  senescallato  angioino  con 
le  città  di  Asti,  Alessandria,  Acqui,  Mondovì,  Cuneo,  Alba  e  Tor- 
tona, era  con  la  Chiesa.  Delle  città  lombarde  dominate  dai  ghi- 
bellini (Milano,  Como,  Novara,  Pavia,  Lodi,  Bobbio,  Bergamo 
e  Cremona)  la  seconda  aveva  nel  novembre  '26  fatta  pervenire 
alla  curia  una  supplica  per  l'assoluzione  dalle  censure.  Il  papa 
scriveva  il  giorno  6  al  legato,  dandogli  l'incarico  di  ricevere  la 
sottomissione  di  Franchino  Busca,  dei  suoi  fratelli  e  della  co- 
munità e  di  procedere  alla  loro  assoluzione  (2).  La  mossa  di 
Franchino  e  Valeriano  Busca  sembra  collegarsi  con  Fazione  pa- 
rallela che  era  in  corso  fra  Galeazzo  e  la  curia  o  il  legato.  La 
Chiesa  aveva  sicura  base  nella  città  di  Brescia  (3),  che  si  reg- 
geva in  nome  di  re  Boberto,  di  Piacenza  soggetta  all'immediato 


1 


vola,  Argentina  marchesa  di  Monferrato  (reggente  nell*  assenza  del  marito 
Teodoro),  Manfredo  marchese  dì  Saluzzo,  i  marchesi  del  Carretto  e  la 
comunità  di  Chieri,  di  non  obbedire  al  Bavaro.  Il  Fiamma  {Manip.  Fior, 
e.  731)  pone  fra  1  signori  italiani  presenti  alla  coronazione  del  Bavaro  a 
Milano  Teodoro  di  Monferrato.  Siccome  il  marchese  allora  si  trovava  in 
Oriente,  è  probabile  che  il  cronista  abbia  equivocato  coi  messi  inviati  a 
Milano  per  prestare  omaggio  al  sovrano,  dalla  reggente  Argentina.  Quanto 
a  Filippo  di  Savoia  è  certo  che  il  28  aprile  '27  spedì  da  Torino  quattro 
messi,  prima  a  Como,  indi  a  Milano  per  prestare  omaggio  al  Bavaro.  Le 
sue  relazioni  con  l'imperatore  continuavano  ancora  nel  gennaio  '28,  quando 
il  Bavaro  inviò  a  Filippo  suoi  messi  con  lettere  per  annunciargli  la  co- 
ronazione avvenuta  a  Roma.  (Gabotto  F.  Storia  del  Piemonte^  pagg.  123 
e  segg.). 

(2)  Reg.  Vat.  114.  n.  205  (16.  XI.  '26).  Un  consimile  tentativo  vi  era 
stato  nel  1324  da  parte  degli  intrinseci  pavesi  (Reg.  113,  n.  654  20.  XI.  '24). 
Al  legato  Bertrando  «  super  reconciliatìone  ìntrinsicorum  civitatis  pa- 
<  picnsis  ». 

(3)  Reg.  Vat.  114  n.  325  (21.  V.  '27).  Al  vicario  e  alla  comunità  di 
Brescia;  il  papa  li  ringrazia  delle  lettere  con  le  quali  gli  avevano  dato 
notizia  della  venuta  in  Lombardia  del  Bavaro  e  dei  provvedimenti  presi 
per  parare  gli  attacchi  e  le  insìdie  del  nemico  della  Chiesa. 
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dominio  della  Santa  Sede  (1),  di  Parma  e  Eeggio  (2)  che  ne 
avevano  accettata,  nel  settembre  ed  ottobre  dello  stesso  anno 
'26,  la  signoria,  non  oltre  la  vacanza  dell'impero,  e  qualche 
punto   di   appoggio   nelle   terre   e  borghi   di  Crema  (3),  Yige- 


(1)  Veramente  nella  lettera  di  conferimento  del  rettorato  della  città  a 
Vergiù  Landò  (Reg.  Vat.  Ili  n.  143  -  2.  XI.  '22)  il  papa  aveva  adoperata  la 
formula:  «  Nos  ad  quos  Imperi!  regimen,  cum  vacare  noscatur,  pertineat  ». 
Però  in  epoca  successiva,  non  molto  posteriore  al  '22,  la  città  doveva  avere 
fatta  la  propria  dedizione  piena  e  perpetua  alla  Chiesa.  Nel  gennaio  '32, 
scrivendo  al  comune,  il  papa  riferiva  come  i  messi  di  Piacenza  venuti  alla 
curia  per  impetrare  alcune  grazie  avessero  dichiarato  che  «  civitas  Pla- 
«  centie  cum  suo  districtu  est  et  fuit  ab  antiquo  eidem  R.  E.  immediate 
«  subiecta  »  (Reg.  Vat.  116,  n.  1527);  il  che  certamente  non  è  esatto, 
perchè  la  dedizione  non  poteva  risalire  ad  epoca  anteriore  all'ottobre  1322. 
—  Da  una  lettera  del  18  luglio  '26  (Reg.  Vat  113  n.  205)  al  rettore  di 
Piacenza,  Oiglioso  degli  Ugoni,  si  rileva  che  vi  era  stata  una  congiura 
per  togliere  la  città  alla  Chiesa  e  che  la  congiura  era  stata  soffocata  nel 
sangue.  La  città  era  dilaniata  dalle  fazioni.  A  Vergiù  Landò,  nonostante 
la  parte  preminente  avuta  nella  cacciata  dei  Visconti,  il  legato  non  per- 
metteva di  soggiornare  a  Piacenza.  Manfredo  Landò  doveva  pure  rimanere 
«  extra  moenia  »  per  evitare  conflitti  col  suo  emulo  Francesco  Scotto. 
Questi  rivendicava  il  possesso  di  Zavatarello  nel  Bobbiese  (Reg.  Vat.  114 
n.  249.  14.  VL '27).  Vergiù  dal  suo  canto  aspirava  al  possesso  di  Bobbio; 
aveva  l'appoggio  degli  estrinseci,  i  quali  contavano  di  entrare  in  città  col 
8UO  aiuto.  Il  papa,  scrìvendo  al  legato,  lo  informava  di  queste  pratiche  e 
si  rimetteva  a  lui  sulla  opportunità  di  aderire  ai  desideri  di  Vergiù  (Reg. 
Vat.  114.  11.  307.  12.  IV.  '27).  Ma  il  tentativo  del  Landò  fallì.  Un  mese 
dopo  Bobbio  si  faceva  rappresentare  alla  coronazione  del  Bavaro,  e  più 
tardi  accoglieva  i  nunzi  dell'antipapa. 

(2)  Intorno  alla  prima  dedizione  di  Parma  e  di  Reggio  alla  Chiesa  si 
hanno  ampie  e  precise  notizie  nel  Chronicon  Parmense  (RR.  II.  SS.  II*  ed. 
X.  IX.  pag.  184)  e  nel  Chron.  Regiense  (RR.  II.  SS.  T.  XVIII.  e.  399S.).  Il 
papa  scriveva  ad  Ugolino,  vescovo  di  Parma,  e  ai  suoi  fratelli  Rolando  e 
Marsilio  dei  Rossi  compiacendosi  del  concorso  da  essi  prestato  nella  de- 
dizione della  città  (Reg.  Vat.  114.  n.  281  e  282.  5.  XI  '26).  11  6  marzo  '27 
si  faceva  a  proporre  un  matrimonio  fra  i  Rossi  e  i  da  Correggio  per  rap- 
pacificare le  due  potenti  casate.  (Reg.  Vat.  114.  n.  1305.  6  e  17.  III.  '27). 
Da  una  lettera  a  Carlo,  duca  di  Calabria,  del  13  febbraio  '27  appare  che 
re  Roberto  aveva  coltivato  il  desiderio  di  acquistare  Reggio  e  fors'anco 
Parma,  ma  poi  aveva  dovuto  acquetarsi  dinnanzi  alla  spontanea  dedizione 
delle  due  città  alla  Santa  Sede  (Reg.  Vat.  114.  n.  963). 

(3)  Non  si  conosce  la  data  della  dedizione  di  Crema  alla  Chiesa  e 
neppure  in  quali  termini  la  dedizione  stessa  sia  avvenuta,  se  a  titolo  di 
sottomissione  perpetua  ovvero  soltanto  «  vacatione  imperii  durante  ».  Sino 
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vano  (1),  Valenza,  Bassigiiana  (2),  (Caravaggio  (8),  Martinengo, 
T/<M'(M»,  Koiiiano  (4)  ed  altre   che   ad   essa   avevano  fatto    piena 


dal  21  febbraio  del  '22  il  papa  aveva  scrtto  al  comune  ringraziando  delle 
proteste  di  fedeltà  e  devozione  comunicategli  per  lettera  e  per  mezzo  di 
un  nunzio  inviato  alla  curia  (Reg.  Vat.  Ili,  774).  Nel  registro  delie  entrate 
e  delle  spese  per  la  guerra  contro  i  ribelli  lombardi  (1321-23)  è  segnata  la 
spesa  per  50  balestrieri  destinati  alla' custodia  del  castello  di  Crema  sotto  il 
comando  di  Simone  «  da  Malvisino  »  (dei  Fontana)  di  Piacenza  nella  pri- 
mavera del  '23  (Reg.  int.  et  exit.  n.  49,  fo.  54).  Nel  1327  Crema  era  ancora 
nell'orbita  d'azione  della  Chiesa  (Reg.  Vat.  114,  n.  320,  7  e  21,  V,  '27.  — 
€  Consilio  et  Communi  Cremensì,  scribitur  contra  Bavarura  »). 

(1)  Non  par  dubbio  che  nel  maggio  '27  Vigevano  fosse  sotto  il  do- 
minio della  Chiesa  (Reg.  Vat.  114.  n.  498.21.  V.  '27.  «  Sapientibus,  Con- 
€  silio  et  Communi  Viglevani,  scribitur  contra  Bavarum  »).  La  sua  posizione 
ai  confini  dei  territori  delle  tre  città  di  Milano,  Pavia  e  Novara,  le  quali 
se  ne  erano  nei  varii  tempi  disputato  il  possesso,  spiega  la  sua  dedizione 
alla  Chiesa,  che  è  probabile  sia  avvenuta  intorno  al  1323,  quando  Milano 
perdette  quasi  tutti  i  suoi  possessi  della  Lombardia  occidentale. 

(2)  Valenza  e  Bassignana  erano  cadute  nelle  mani  dell'  esercito  della 
Chiesa  nel  1323  insieme  ad  Alessandria  e  Tortona;  ma,  mentre  queste 
due  città  passarono  tosto  sotto  il  dominio  angioino.  Valenza  e  Bassignana 
rimasero  per  diversi  anni  alle  dirette  dipendenze  della  Chiesa,  la  quale 
solo  verso  il  1341  ne  fece  consegna  a  re  Roberto. 

(3)  Si  è  già  veduto  che  Caravaggio  sino  dal  Febbraio  '23  apparteneva 
alla  Chiesa.  Perduta  Monza  nel  dicembre  '24,  Caravaggio  la  sostituì  nella 
funzione  di  sentinella  avanzata  dell'esercito  della  Chiesa  contro  i  Visconti 
e  Milano.  Una  lettera  del  papa  del  30  marzo  '25  (Reg.  Vat.  113  n.  677) 
al  consoli  e  al  comune  di  Caravaggio,  li  esorta  a  star  fermi  nella  devo- 
zione verso  la  Santa  Sede  ;  promette  di  provvedere  col  mezzo  del  legato 
e  di  Vergiti,  alle  loro  difese.  Al  18  marzo  '27,  il  papa  riceve  la  comunità 
sotto  la  sua  protezione  e  domìnio  con  esenzione  da  qualsiasi  giurisdizione 
temporale.  (Reg.  Vat.  114.  n.  211). 

(4)  Sino  dal  maggio  1320  Lecco  con  la  Riviera,  la  pieve  d'Incino, 
Pontida  ed  altri  luoghi  sulle  due  rive  dell'  Adda  si  erano  sottratti  alla 
obbedienza  dì  Matteo  Visconti  ed  avevano  fatto  dedizione  alla  Chiesa 
(MoLLAT,  Lettres  Comm.  de  Jean  XXII  n.  12092).  Quanto  a  Romano  e  a 
Martinengo  nella  diocesi  di  Bergamo  i  loro  nomi  figurano  con  Piacenza, 
Crema,  Caravaggio,  insieme  a  quelli  della  città  e  terre  del  Piemonte  e 
della  Lombardia  occidentale  soggette  o  a  re  Roberto  o  alla  Chiesa,  in  una 
serie  di  lettere  dirette  dalla  curia,  il  28  dicembre  1324,  per  eccitare  lo  zelo 
dei  fedeli  «  ad  reprimendos  conatus  rebellium  et  elata  eorum  cornua  reprì- 
«  menda  »  (Reg.  113.  n.  662).  I  nomi  delle  due  terre  ricompaiono  in  altra 
serie  di  lettere  del  21  maggio  '27  agli  amici  della  Chiesa  per  esortarli  di 
non   obbedire   al  Bavaro  (Reg.  Vat  114  n.  498).  Crediamo  che  la  satto- 
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dedizione.  Contava  inoltre  sulla  devozione  di  Sondrio,  e  di  Lo- 
camo (1)  che  avevano  in  mano  i  valichi  alpini,  e  sui  fuorusciti 
di  Vercelli,  Bergamo,  Novara,  Como  e  Pavia  (2).  Bologna,  che 
negli  anni  precedenti,  come  libero  comune,  era  stata  al  fianco 
della  Chiesa,  passerà  nel  febbraio  '27  sotto  il  suo  diretto  dominio. 
Piti  ad  oriente  erano  di  fede  ghibellina  Passerino,  signore  di 
Mantova  e  di  Modena,  Cane  signore  di  Verona,  Vicenza,  Bas- 
sano,  Belluno  e  Pel  tre  e  i  marchesi  d'Este,  signori  di  Ferrara. 
Ma,  mentre  Passerino^  vessillifero  dell'Impero,  era  stato  sempre 
risoluto  avversario  della  causa  guelfa,  ostile  all'autorità  della 
Chiesa  e  del  legato,  lo  Scaligero  e  gli  Estensi  avevano  incomin- 
ciato a  pencolare  fra  l'una  e  l'altra  parte,  in  attesa  di  chi  of- 
frisse maggiori  vantaggi.  Cane  mirava  alla  conquista  di  Padova 
e  di  Treviso,  postesi  da  piìi  anni  sotto  l'alta  protezione  di  Fe- 
derico d'Austria^  l'emulo  del  Bavaro,  e  sotto  quella  piìi  imme- 
diata del  duca  di  Carinzia.  Gli  Estensi  volevano  riconosciuto  il 
loro  antico  dominio  su  Ferrara.  Con  la  Chiesa  erano  Venezia,, 
Padova,  Treviso,  e  il  patriarca  d'Aquileia,  un  Torriano.  NelFItalia 
centrale  la  parte  guelfa  dominava  nel  maggior  numero  delle 
città  della  Toscana,  della  Marca  Anconitana  e  della  Romagna. 
Firenze    si  era  fatto  centro    della  resistenza    contro  i  ghibellini 


missione  di  Romano  e  dì  Martìnengo  alla  Chiesa  sia  stato  un  diversivo 
delle  rispettive  comunità  per  sottrarsi  alle  gravi  sanzioni  portate  da  certe 
condanne  che  l'inquisitore  frate  Giovanni  da  Fontana  aveva  pronunciato 
nel  1315  e  '16  contro  numerosi  abitanti  dei  due  borghi  come  eretici  dol- 
cinìani.  (Reg.  Collet.  133.  Rationes  Inquisitorum  h.  p.  e.  184,  185,  187  e 
segg.). 

(1)  I  capitani  di  Locamo  sono  compresi  nella  serie  degli  amici  della 
Chiesa,  ai  quali  il  papa  si  rivolse  il  21  maggio  '27  (Reg.  Vat.  114  n.  498). 
I  loro  nomi.  Guido,  Tazo,  Gaufredino,  Guidotto,  Minolo  e  Rodolfìno,  ri- 
sultano in  un'altra  lettera  ad  essi  diretta  da  Giovanni  XXII  nell'inverno 
del  '28  (Reg.  114.  n.  1358,  la  data  del  mese  è  illeggibile).  Ai  capitani  e  agli 
abitanti  di  Sondrio  e  di  Montanea  il  papa  scrisse  il  1  marzo  '28  acco- 
gliendoli sotto  la  protezione  dalla  Santa  Sede.  (Reg.  114  n.  1311). 

(2)  La  curia  si  teneva  continuamente  in  relazione  coi  guelfi  fuoru- 
sciti delle  città  e  terre,  ove  imperava  l'avversa  fazione  ghibellina.  In  alcuni 
luoghi  i  fuorusciti  occupavano  una  parte  del  territorio,  ove,  costituiti  in 
comunità  con  propri  capitani  e  rettori,  si  erano  rafforzati  mediante  castelli 
e  bastite.  Lettere  di  esortazione  a  combattere  il  Bavaro  sono  dirette  agli 
estrìnseci  di  Pavia  e  di  Bergamo  il  21  maggio  '27  (Reg.  114  n.  498). 

Ardi.  Stor.  Lomb.,   Anno  XLVI,  Fase.  l-II.  7 
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italiani,  sottomettendosi  alla  signoria  del  figlio  di  re  Boberto, 
Carlo  duca  di  Calabria,  il  quale  aveva  raccolto  intorno  a  sé  un 
grosso  esercito.  Il  Baviiro  confidava  su  Castruccio,  signore  di 
Lucca  e  di  Pistoia,  sui  Tarlati,  signori  di  Arezzo,  e  sii  numerosi 
signorotti  dell'Appennino  toscano  ed  umbro,  vecchi  ghibellini, 
lioma  era  divisa  dalle  fazioni  ;  nel  '26  e  ^27  dominava  quella 
degli  Orsini  e  dei  Colonna,  devota  alla  curia  avignonese. 

Questa  essendo  a  grandi  tratti  la  situazione  dell'Italia  setten- 
trionale e  centrale,  ci  sembra  non  peccasse  di  temerarietà  Giovanni 
XXII  quando  nel  marzo  del  '27,  nell'esortare  il  duca  di  Calabria  a 
fare  ogni  sforzo  per  fronteggiare  la  venuta  in  Italia  del  Bavaro, 
premetteva  che  dopo  tutto  il  deprecato  avvento,  attese  le  condi- 
zioni di  quel  principe  e  dei  tiranni  ghibellini,  non  incuteva  grande 
timore  (1).  Era  da  escludere  che  si  riproducessero  le  illusioni  de- 
state sedici  anni  prima  per  la  discesa  di  Enrico  di  Lussemburgo; 
dileguatesi  ben  presto  di  fronte  alla  impotenza  in  cui  quel  so- 
vrano si  era  trovato  di  compiere  il  i)ropostosi  programma  di  pa- 
cificazione e  di  sottomissione  dell'Italia  all'impero  romano...  dei 
tedeschi.  Eppure  Enrico  YII  era  venuto  col  consenso  della  Santa 
Sede,  e  in  un  primo  momento  parve  animato  da  sinceri  propo- 
siti di  imparzialità  e  di  giustizia  verso  le  opposte  fazioni  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini.  Quanto  al  Bavaro  invece  ognuno  vedeva 
in  lui  il  nemico  acerrimo  della  curia  di  Avignone,  da  questa  ri- 
pagato di  eguale  avversione;  il  nemico  di  quanti,  signori  e  co- 
muni di  parte  guelfa,  non  erano  disposti  a  riconoscere  la  legit- 
timità della  sua  elezione  e  i  diritti  dell'  impero  sull'Italia  ;  il 
puntello  dei  tiranni  ghibellini  che  da  lui  pretendevano  nuovi  ti- 
toli, nuovi  privilegi.  Non  quindi  il  monarca  che  si  accingesse 
ad  esercitare,  di  concerto  col  sommo  gerarca,  la  divina  missione 
di  mettere  pace  ed  ordine  in  una  nazione  travagliata  dalla  di- 
scordia, ma  un  principe  straniero  che,  spezzato  ogni  legame  col 
capo  della  cristianità,  scendeva  in  campo  con  l'intento  dichia- 
rato di  provocare  la  sua  destituzione  e  di  strappare  gli  italiani 
alla  sua  obbedienza,  e  col  fine  riposto  di  imporre  sul  loro  collo 
il  giogo  della  dominazione  dei  tedeschi  costituendo  sotto  le  insegne 


(1)  Reg.  114.  n.  971.  21.  III.  '27.  «  Tamen  suo  (Bavari)  et  tyrannorum 
«  gibellinorum  attento  statu,  minus  formidabilìter  formidamus  ».  Anche  ai 
Fiorentini  aveva  scritto  nello  stesso  senso  «  ne  adventus  illius  viri  re- 
«  probi....  vos  terreat  seu  conturbet  >.  (Ficker  J.  Urk,  z,  Gesc,  d.  Ròmerz. 
K  Ludw,  n.  61.  29.  IV.  '27). 
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dell'  impero  romano  il  «  regnum  mundi  totius  Theutoniae  »  (1). 
L'attuazione  di  un  così  vasto  programma  avrebbe  richiesto  di- 
sponibilità di  adeguati  mezzi  militari  e  finanziari.  Scarsi  erano 
invece  i  contingenti  sui  quali  il  Bavaro  poteva  contare  ;  più 
scarse  ancora  le  risorse  finanziarie  dell'impero.  Quanto  ai  ghibel- 
lini italiani,  l'esperienza  fatta  da  Enrico  VII  avrebbe  dovuto 
ammaestrarlo  che  poco  assegnamento  c'era  da  fare  sul  loro  spi- 
rito di  sacrificio,  sulla  loro  coesione  e  solidarietà. 

Giunto  a  Trento  nel  gennaio  '27  fu  oggetto  di  un  tentativo 
di  ricatto  da  parte  di  Cane  che,  spalleggiato  dai  marchesi  d'Este, 
minacciava  di  stringere  accordi  col  legato  Bertrando  se  non 
avesse  ottenuto  dal  duca  di  Oarinzia  la  rinuncia  ai  suoi  diritti 
su  Padova  e  Treviso.  E  la  minaccia  ebbe  un  principio  di  ese- 
cuzione, perchè  risulta  che  alla  fine  di  marzo  il  signore  di  Ve- 
rona inviò  messi  a  Bologna  per  abboccarsi  col  legato  (2).  Oom- 


(1)  Con  gli  italiani  Lodovico,  al  pari  dei  suoi  predecessori,  era  solito 
tenere  un  altro  linguaggio.  Con  essi  erano  solo  parole  di  pace  e  di  giu- 
stizia, allusioni  alla  grandezza  dell'impero  romano,  alla  sublimità  della 
missione  affidata  all'imperatore,  come  una  sacra  eredità  del  popolo  ro- 
mano. Coi  prìncipi  tedeschi,  ai  quali  si  rivolgeva  perchè  partecipassero 
alla  spedizione  italica,  egli  non  esitava  a  parlare  da  tedesco,  affermando 
i  diritti  della  Germania  sull'impero  romano,  conquistato  mercè  il  sangue 
generoso  dei  propri  figli,  oggetto  d' invidia  da  parte  delle  altre  nazioni- 
Merita  attenzione  la  lettera  di  Lodovico  a  Guglielmo,  conte  d'Olanda,  da 
Trento,  27  marzo  '27  (Schwalm.  n.  266).  In  essa  Lodovico  dà  ragione 
della  determinazione  presa  di  scendere  in  Italia  per  prendere  la  corona, 
€  ne  persone  et  domus  nostre  Bavarie  ac  totius  Theutonie  et  specialiter 
«  ne  iura  principem  elìgentium....  sic  dampnalibiter  absorberentur  per 
«  nationes  alienas  et  frequenter  antecessui  Alemannico  invidentes,  et  re- 
«  gnum  mundi  multo  generoso  Alemannorum  sanguine  acquisitum  ad  eos- 
«  dem  deduceretur  exteros  et  raptores  ».  Nell'accenno  alle  nazioni  straniere 
che  vorrebbero  rapire  alla  Germania  la  corona  dell'impero  romano,  vi  è 
un'allusione  ai  progetti  che  sì  attribuivano  al  re  di  Francia  dì  farsi  eleg- 
gere re  dei  Romani  con  1'  appoggio  della  Santa  Sede.  Veggansi  in  pro- 
posito le  lettere  dì  Giovanni  XXII  al  re  di  Francia  del  30  luglio  '25  e  24 
agosto  '26  (Schwalm.  n.  87  e  206  -  ove  è  richiamata  una  lettera  dì  Ma- 
rìn  Sanuto  al  cardinale  dì  S.  Marcello).  Sebbene  non  fossero  più  i  tempi 
degli  Ottoni  e  del  Barbarossa,  il  Bavaro  continuava  a  farneticare  sul  «  re- 
«  gnum  mundi  »  della  Germania,  con  un  linguaggio  che  sembra  preludere 
le  escandescenze  dei  moderni  pangermanisti. 

(2)  Historiae  Cortusiorum.  RR.  II.  SS.  T.  XII.  e.  839;  L.  Giaccio:  U 
card.  leg.  Bertrando  in  Atti,  Mem.  R.  Dep.  di  Storia  Patria  per  la  Ro- 
magna III."  S.  XXV  (1904-1905)  pag.  162. 
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posta  poco  api)re880  la  (picHtione  di  l^adova  e  Treviso  con  le 
tregue  indette  dal  sovrano  per  due  anni,  in  maggio,  quando  il 
Bavaro  arrivò  a  Milano  per  ricevere  la  corona  del  regno  d'Italia, 
Bopraggiunse  lo  Scaligero  con  un  seguito  numeroso  e  sfarzoso 
di  militi  e  di  fanti,  quasi  per  ostentare  fasto  e  potenza  militare, 
destando  i  sospetti  di  Galeazzo  ch'egli  mirasse  a  soppiantarlo 
nella  signoria  o  vicariato  di  Milano.  I  marchesi  d'Este  furono 
solleciti  a  recarsi  prima  a  Trento,  indi  a  Milano  per  fare  omaggio 
al  re  dei  Romani.  Contemporaneamente  mandavano  messi  ad 
Avignone  ed  interessavano  1  priori  della  signoria  di  Firenze  e 
il  duca  di  Calabria  perchè  intercedessero  presso  Giovanni  XXII, 
per  la  loro  liberazione  dalle  scomuniche,  protestando  fedeltà  e 
devozione  ;  ma  in  un  primo  momento  non  si  ebbero  che  ripulse 
sdegnose  (1). 

A  Milano  la  i)osizione  di  Galeazzo  era  profondamente  minata 
dalla  ostilità  del  fratello  Marco  e  del  cugino  Lodrisio.  Intorno 
ad  essi  si  era  raggruppato  un  grosso  nucleo  di  nobili  milanesi. 
Le  guerre  degli  anni  precedenti  accompagnate  dalla  devastazione 
del  territorio  e  dalla  distruzione  dei  borghi  e  delle  ville,  avevano 
depauperata  la  popolazione.  Il  Bavaro,  entrando  in  Lombardia, 
ricalcava  le  orme  di  Enrico  VII,  eh'  erano  pur  quelle  di  En- 
rico VI  e  di  Federico  I.  Il  metodo  «  divide  et  impera  »  si  espli- 
cava con  lo  spezzare  le  grandi  compagini  territoriali  costituite 
dalle  comunità  cittadine  e  dalle  signorie.  Si  riconosceva  l'auto- 
nomia e  la  diretta  dipendenza  dall'  impero  non  solo  delle  sin- 
gole città  capo-diocesi,  ma  anche  dei  borghi  piìi  importanti,  sot- 
traendo questi  al  così  detto  distretto  di  quelle.  Così  Enrico  VII 
aveva  istituito  vicariati  imperiali  autonomi  a  Monza,  a  Tre  viglio 
e  a  Vigevano  (2)  provocando   vivo   dispetto   nella   cittadinanza 


(1)  Reg.  114.  n.  264  (27.  IV.  '27.  al  legato  Bertrando;  n.  987.  a  Carlo 
duca  di  Calabria  (27.  IV.  27).  Il  papa  si  meraviglia  della  intercessione  in 
favore  «  illorum  heretìcorum  de  Ferrarla  »,  di  Carlo,  ingannato  dalle  loro 
subdole  parole;  essi  avevano  stretto  lega  con  gli  eretici  della  Lombardia  e 
col  reprobo  Lodovico  di  Baviera,  al  quale  avevano  fatto  omaggio  delle 
terre  della  Chiesa;  n.  314  (27.  IV.  '27)  ai  priori  della  comunità  di  Firenze, 
risponde  alle  loro  sollecitazioni  che  «  de  ipsorum  fidelitate  sperare  pro- 
«  babiliter  non  possemus  cum  multipliciter  se  aliis  hereticis  et  rebellibus 
«  univerunt  et  obbligaverunt  eìsdem  novissime,   specialiter  in  Tridente  ». 

(2)  ScHWALM.  Acta  etconst  IV.  n.  601  (1311.  VIII.  13)  privilegio  con- 
cesso alla  comunità  di  Trevìglio;  Colombo  A.  Le  origini  del  Comune  di 
Vigevano^  in  questo  Arch.  Stor,  fase.  IV%  (1914  pag.  670;  1311.  III.  5);  il 
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milanese  che  vedeva  scemati  i  cespiti  delle  entrate  comunali, 
compromesso  il  prestigio  della  metropoli  di  fronte  ai  distrettuali, 
incoraggiate  le  tendenze  centrifughe  della  nobiltà  del  Seprio  e 
della  Martesana,  della  cui  secessione  ai  fcempi  fortunosi  del  Bar- 
barossa  non  erano  ancora  spenti  i  ricordi  (1).  Sulle  stesse  orme 
e  con  fini  analoghi  di  dominazione  e  disgregazione  dei  più  im- 
portanti nuclei  statali  aveva  proceduto  la  Chiesa  fra  il  1320  e 
il  '24  riconoscendo  i  privilegi  imperiali  e  le  immunità  di  Monza  (2)^ 
accettando  la  dedizione  di  Lecco  e  Eiviera,  di  alcune  pievi  della 
Martesana,  di  Caravaggio^  di  Pontida  e  di  Martinengo.  L'o- 
maggio al  Bavaro  prestato  a  Trento  e  ripetuto  a  Milano  dai 
Busca  di  Como,  dai  Tornielli  di  Novara^  dai  Suardi  di  Bergamo, 
dai  Tizzoni  e  Sonomonte  di  Vercelli,  dai  Beccaria  di  Pavia  e 
dai  messi  di  Cremona  e  di  Bobbio  (3),  tendeva  a  provocare  a 
favore  di  ciascuna  delle  suddette  casate  e  comunità,  la  istitu- 
zione del  vicariato  imperiale  sulle  rispettive  città  e  territori. 
Kel  nuovo  rapporto  di  diritto  che  veniva  a  costituirsi  fra  i  sin- 
goli signori  e  comunità  ed  il  sovrano,  non  vi  sarebbe  stato  piti 
posto  per  quella  supremazia  politica  o  protettorato  della  metro- 
poli, e  per  essa  dei  Visconti,  sulle  città  e  terre  della  provincia 
lombarda,  che  era  in  fondo  alle  secolari  rivendicazioni  di  Milano. 
Accolto  da  Galeazzo  con  la  deferenza  dovuta  all'alta  di- 
gnità imperiale,  il  Bavaro  fi:  tosto  assediato  dai  nemici  e  dagli 
emuli  del  signore  di  Milano,  che  andavano  a  gara  nel  farlo  ber- 
saglio delle  loro  accuse  e  denigrazioni.  Besistette  tuttavia  il  so- 
vrano e  dopo  la  coronazione  nominò  Galeazzo  vicario  di  Milano, 


privilegio  per  Monza  non  è  giunto  sino  a  noi,  ma  la  sua  esistenza  risulta 
dalla  commissione  del  vicariato  di  Milano  a  Matteo  Visconti. 

(1)  Ghibellina  col  Barbarossa  in  odio  alle  metropoli,  la  nobiltà  del 
Seprio  e  della  Martesana,  ma  specialmente  quest'ultima  nel  sec.  XIV,  di- 
viene guelfa,  e  segue  le  parti  della  Chiesa  e  dei  Torriani,  in  odio  sempre 
alla  metropoli.  Fra  queste  famiglie  si  distinguono  per  il  loro  guelfismo  i 
Parravicini,  i  Carcani,  i  Sormani  e  i  Bernareggi,  i  cui  nomi  s'incontrano 
spesso  nei  registri  di  Giovanni  XXII.  In  fondo  a  questa  rinascente  ribel- 
lione dei  nobili  rusticani  contro  Milano,  vi  era  il  rancore  per  la  tenacia 
dei  milanesi  nello  escludere  dalla  partecipazione  al  reggimento  del  co- 
mune le  famiglie  non  originarie  delle  città  e  comitato. 

(2)  MoLLAT.  nn.  20255-20256-20376  (9.  I.  e.  24.  III.  1329). 

(3;  Dagli  atti  della  riconciliazione  del  maggio  1341  risulta  che  si  fecero 
rappresentare  alla  incoronazione  del  Bavaro  le  città  di  Bergamo,  Novara, 
Cremona  e  Bobbio  e  le  terre  di  Borgo  S.  Donnino  e  Soncino. 
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città  (3  distretto.  Nella  dieui  ji  iiriiio  i  signori  lombardi  avevano 
promesso  di  versin-j^li  al  suo  arrivo  in  Milano  la  somma  di  150.000 
fiorini,  che  dovevano  servire  per  le  paghe  degli  stipendiari  del 
suo  esercito  (1).  Sappiamo  che  il  2  aprile  a  Pavia  si  esigeva  il  con- 
tributo in  fiorini  d'oro  per  l'imperatore  (2).  Galeazzo,  diffidato 
a  prestarvisi,  nicchiò  perchè  temeva  di  indisporre  maggiormente 
la  popolazione,  alla  quale  con  opera  di  incessante  denigrazione 
lo  si  era  inviso.  Il  suo  contegno  parve  arrogante  ed  irriverente. 
La  scoperta  di  un  segreto  carteggio  fra  il  legato  e  Galeazzo  con- 
vinse Lodovico  di  avere  in  costui  un  occulto  nemico.  Forse  per 
illuderlo  sino  all'  ultimo  momento  ancora  il  4  luglio  l'imperatore 
aveva  costituito  il  fratello  Giovanni,  giudice  ordinario  del  clero 
milanese  con  le  funzioni  temporali  proprie  dell'arcivescovo  (3). 
Provocata  frattanto  la  defezione  delle  milizie  tedesche  agli  sti- 
pendi di  Galeazzo,  il  giorno  6  si  sbarazzò  di  lui,  rimovendolo 
dal  vicariato  e  facendolo  rinchiudere,  sotto  l'accusa  di  tradi- 
mento, nelle  segrete  del  castello  di  Monza,  assieme  al  figlio  Az- 
zone  e  ai  fratelli  Giovanni  e  Luchino.  Alla  rimozione  di  Galeazzo 
dal  vicariato  e  dalla  signoria  milanese  si  accompagnò  il  distacco 
di  Monza  da  Milano  in  seguito  al  precetto  fatto  al  podestà  di 
quella  terra  di  esercitare  l'ufficio  non  piti  in  nome  del  signore 
e  del  comune  di  Milano,  ma  in  nome  dell'imperatore.  La  custo- 
dia del  castello  di  Monza  fu  affidata  al  tedesco  Giovanni  de 
Eizach  (4).  Il  vicariato  di  Milano,  città  e  distretto,  venne  con- 
ferito al  conte  Guglielmo  di  Montfort,  eletto  altresì  vicario  ge- 
nerale della  Lombardia  (5),  e  la  podesteria  di  Milano  fu  data  pure 
ad  un  altro  tedesco,  Gozio  de  Guiderchurson  (6);  onde  melanconi- 
camente  il  Fiamma  osservava  che  Milano  era  caduta  sotto  l'oppres- 
sione di  tre  tedeschi:  il  Bavaro,  il  Montfort  e  Gozio  (7).  Al  29 


(1)  La  promessa  di  120.000  fiorini  era  stata  fatta  a  Lodovico  sino 
dall'estate  o  autunno  1325  dai  ghibellini  lombardi  per  il  caso  che  si  fosse 
deciso  a  scendere  in  Italia  con  1.500  cavalli  (Schwalm.  n.  119).  Nel  di- 
cembre '26  Lodovico  prometteva  dì  restituire  a  Bertoldo  conte  di  Hen- 
nemberg  2.000  fiorini  a  Milano  sulle  somme  che  colà  gli  sarebbero  state 
pagate  (Schwalm.  n.  232). 

(2)  G.  Romano.  Delle  relazioni  tra  Pavia  e  Milano.  In  questo  perio- 
dico. S.  II.  T.  IX  (1892.  pag.  370  e  segg.). 

(3)  Schwalm.  n.  311. 

(4)  MoRiGiA.  e.   1152. 

(5)  Schwalm.  n.  324. 

(6)  Fiamma.  Manip.  Fior.  e.  732. 

(7)  De  rebus  gestis  Azonis.  RR.  II.  SS.  T.  XII.  997. 
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luglio  Treviglio,  che  aveva  sin  dal  maggio  precedente  soddisfattto 
alla  camera  imperiale  il  consueto  fodro  di  6  marche  d'  argento, 
conseguiva  il  diploma  di  conferma  dei  privilegi  e  delle  immunità 
da  qualsiasi  distretto  cittadino^  concesse  a  quel  borgo  dagli  im- 
peratori Lotario  II,  Federico  I,  Enrico  YI  ed  Enrico  YII  (1).  A 
Pavia,  accanto  ai  signori  Musso  e  Castellano  Beccaria,  veniva 
istituito  vicario  imperiale  il  tedesco  Enrico  de  Gruesten  (2),  uno 
fra  i  connestabili  degli  stipendiari  di  Galeazzo  che  avevano  tra- 
dito il  loro  signore  passando  nel  campo  di  Lodovico  (3). 

Quanto  abbiamo  esposto  sulle  precedenti  trattative  di  Ga- 
leazzo col  legato  e  sulle  pratiche  parallele  dei  Busca,  di  Oan- 
grande,  degli  Estensi,  di  Filippo  di  Savoia  e  della  reggente  del 
Monferrato  col  Bavaro  da  un  lato  e  con  la  curia  avignonese  o 
col  legato  Bertrando  dall'altro,  riduce  pressocchè  al  nulla  la  im- 
portanza che  nel  convegno  del  12  agosto  '27,  ad  Orzinovi  presso 
Brescia,  del  Bavaro  con  Cane,  Passerino,  Rinaldo  d'Este  e  coi 
messi  di  Castruccio  si  volle  attribuire  alla  lettera  di  Galeazzo 
al  legato  che  era  stata  intercettata.  Chi  ha  una  cognizione  ap- 
pena superficiale  delle  cautele  che  si  osservavano  dalle  cancel- 
lerie nella  corrispondenza  epistolare  intorno  a  questioni  scottanti 
di  politica  segreta,  dovrà  escludere  che  la  lettera  contenesse 
espressioni  rivelanti  propositi  ostili  di  Galeazzo  verso  il  sovrano 
che  gli  era  ospite.  La  lettera,  se  è  autentica,  come  è  probabile, 
nonostante  i  dubbi  espressi  dal  Villani,  avrà  tutto  al  piti  dimo- 
strato che  da  Galeazzo  si  continuava  sotto  mano  quel  doppio 
gioco  che  abbiamo  visto  svolgersi  quasi  alla  luce  del  sole  per 
opera  degli  altri  signori  ghibellini.  Ma  dalla  prova  di  pratiche 
segrete  col  legato,  che  potevano  avere  per  oggetto  l' assoluzione 
dalle  censure  ecclesiastiche,  all'accusa  di  tradimento,  la  distanza 
è  grandissima.  Si  è  veduto  che  un  anno  prima  le  trattative  di- 
rette col  papa  erano  fallite  appunto  per  il  rifiuto  di  Galeazzo 
di  impegnarsi  a  disconoscere  F autorità  imperiale  del  Bavaro. 
Ma  se  si  comprende  che  a  quel  convegno  si  sia  pronunciato  in 


I 


(1)  ScHWALM.  n.  322.  Il  borgo  col  suo  territorio  veniva  dichiarato 
pertinenza  della  «  camera  imperii  »  e  si  concedeva  agli  abitanti  il  nuovo 
privilegio  della  elezione  del  proprio  vicario,  podestà  o  rettore.  Eguale 
privilegio  fu  concesso  il  20  agosto  successivo  al  castello  di  Soncino,  ove 
Lodovico  aveva  fatto  tappa  nel  viaggio  da  Milano  a  Cremona,  essendosi 
anche  Soncino  dichiarato  pertinenza  della  camera  (Schwalm  n.  331). 

(2)  Romano,  cit.  pag.  570;  Schwalm  n.  424. 

(3)  Schwalm  T.  V.  n.  752. 
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senso  contrario  a  Galeazzo  lo  Scaligero,  il  quale  aveva  una  vec- 
chia rugjrine  coi  V'isconti,  e  che  si  dichiarino  soddisfatti  della 
condanna  di  Galeazzo  i  moderni  storici  tedeschi  sempre  alla  ri- 
cerca <li  documenti  sulla  consueta  perfìdia  latina  da  contrap- 
porre alla  naturale  lealtà  teutonica  e  alla  insigne  dirittura  morale 
del  Bavaro,  è  certo  che  il  giudizio  non  piacque  né  a  Castruccio 
né  agli  Estensi.  Costoro  dovettero  scorgervi  un  miserabile  pre- 
testo per  abbattere  una  potente  famiglia  che  agli  interessi 
politici  di  un  sovrano  straniero  preponeva  i  propri,  identifican- 
tisi  sino  ad  un  certo  punto  con  quelli  della  nazione,  e  per  sostituire 
alla  signoria  tenuta  dai  Visconti  col  concorso  di  elementi  italiani, 
la  dominazione  diretta  a  mezzo  di  ufficiali  tedeschi. 

Il  primo  a  rimanere  deluso  fu  certamente  Marco  Visconti, 
il  quale  aveva  sperato  dal  rivolgimento  compiutosi  a  Milano  nel 
luglio  '27^  in  compenso  della  sua  opera  quasi  fratricida,  il  seggio 
che  era  stato  di  Galeazzo.  Secondo  il  Morigia,  Marco  Visconti, 
Castruccio  ed  altri  ghibellini  amici  di  Galeazzo  fecero  insistenti 
premure  presso  il  Bavaro  perchè  volesse  perdonare  ai  Milanesi  car- 
cerati. Le  continue  ripulse  del  sovrano  li  aveva  molto  sdegnati.  Solo 
pili  tardi,  temendo  che  Castruccio  ne  traesse  pretesto  per  ribel- 
larsi, l'imperatore  si  indusse  ad  ordinare  la  loro  liberazione  che 
ebbe  luogo  il  25  marzo  '28  (1).  In  realtà  le  pratiche  di  Castruccio 
riguardavano  il  solo  Galeazzo.  Azzone,  Luchino  e  Giovanni 
erano  stati  liberati  dalle  carceri  di  Monza  sino  dall'  agosto  '27 
in  difetto  di  qualsiasi  elemento  di  prova  della  loro  partecipa- 
zione nei  fatti  attribuiti  a  Galeazzo;  ma  non  senza,  per  quanto 
riferisce  il  Villani,  che  il  Bavaro  avesse  loro  estorto  forti  somme 
di  denaro  a  titolo  di  riscatto  (2).  Trascorsi  gli  ultimi  mesi  del- 
l'anno  nel  castello  d'Iseo  entro  il  territorio  di  Brescia,  donde 
pare  avessero  tentato  qualche  colpo  di  mano  contro  i  presidi  impe- 
riali delle  città  e  fortilizi  lombardi,  avevano  in  gennaio  o  febbraio 
'28  raggiunto  a  Eoma  Castruccio  (3),  al  cui  seguito  troviamo  Azzone 


(1)  Chron,  Modoec.  C.M152. 

(2)  RR.  II.  SS.  T.  XIll.  e.  620. 

(3)  Della  presenza  in  Roma  di  Giovanni  Visconti  dopo  la  elezione 
dell'antipapa  si  ha  un  indizio  in  tre  «  litere  executorie  »  a  lui  dirette  da 
Nicolò  V  fra  il  giugno  ed  il  luglio  1328  relative  alla  collazione  di  alcuni 
benefici  nelle  diocesi  di  Milano  e  Como  (Reg.  Vat.118,  n.  98,  341  e  343). 
Nella  prima  ietterà  (r  giugno)  Giovanni  Visconti  è  identificato  col  suo 
nome  e  cognome  e  con  l'ufficio  di  canonico  di  Milano  ;  nelle  altre  due 
(7  e  26  luglio)  è  designato  col  titolo  di  preposto  della  chiesa  pievana  di 
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il  giorno  8  febbraio  con  Pesercito  delip  stesso  Oastruccio  che  da 


Pontirolo.  Alla  presenza  di  Giovanni,  insieme  forse  ai  fratelli  e  al  nipote 
Azzone,  presso  Nicolò   e  il  Bavaro,  è  da  attribuire  il  discreto  numero  di 
grazie  concesse  ai  milanesi  e  rassegnazione  di  qualche  prebenda  od  ufficio 
della  città  di  Milano  a  personaggi  del  seguito  dell'  antipapa  e  dell'  impe- 
ratore, così  nel  primo  trimestre  successivo  alla  loro  coronazione  in  Roma, 
come  al  periodo  della  dimora  dell'antipapa  a  Pisa  fra  il  genuaio  e  il  feb- 
braio 1329.   Notiamo   il  conferimento   a  Guidolo   del  Calice   della  sopra- 
stanzia laicale  di  S.  Tecla  {V  giugno  1328)  e  la  nomina  a  commissario  per 
la  esecuzione  di  questa  grazia,  di  tre  ordinari   della  chiesa  milanese,  Ro- 
berto (arciprete),  Beltramino  e  Giacomo  Visconti  (Ibid.  n.  117).  Vedremo 
Guidolo,   notaio   e  causidico   di   Milano,  fungere   dal  1330   in  poi   come 
l'uomo  di  fiducia,  prima  di  Azzone,  indi  di  Giovanni  e  Luchino  Visconti, 
e  diventare  poco   a  poco  persona   oltremodo  grata  a  Giovanni  XXII   e  a 
Benedetto  XII,  dai  quali  otterrà  per  sé  e  per  i  suoi  parenti  onori  e  benefici, 
compresa  la  stessa  soprastanzia  di  S.  Tecla  già  conferitagli  dall'antipapa. 
È  probabile  che  anche  Guidolo  nel  '28  si  trovasse  a  Roma,  al  seguito  dei 
Visconti,  per  prestare  loro  i  servigi  di  notaio  e  di  scrittore  di  lettere.  Al- 
l' influenza  personale  di  Giovanni  e  di  Azzone  Visconti  sull'animo  di  Ni- 
colò V  crediamo  si  debba  pure  ascrivere  la  collazione  di  alcuni  benefici 
e  dignità  ecclesiastiche  a  Moresco,  Filippone  e  Boccasino   fu  Alberto  da 
Pozzobonello,  a  Gabriolo  e  Beltramolo   da  Inverigo,  a  Francio  e  Simone 
da  Vare  do,    ad  Andriolo   da  Brianza   e  ad  un  figlio  di  Ruggero  Trullia, 
vecchi  amici  e  fedeli  dei  Visconti,  ai  quali  premeva  di  tenerli  a  sé  legati 
coi  vincoli  della  gratitudine  per  il  giorno  della  riscossa.  I  nomi  degli  ab- 
bati di  Morimondo   e  di  Chiaravalle   quali  commissari   per  la  esecuzione 
di  grazie,  ci  confermano  quanto  già  appariva  da  lettere  di  Giovanni  XXII, 
che  cioè  ambedue  avevano  aderito  allo  scisma  del  Bavaro.  Lo  stesso  è  dato 
arguire  per  i  preposti   delle  canoniche   cittadine  di   S.  Tecla,  S.  Lorenzo 
maggiore,  S.  Giorgio  al  palazzo  e  S.  Nazaro  in  Brolio  e  delle  chiese  pie- 
vane  di  Brivio,  S.  Giuliano  e  S.  Donato  in  istrada  e  Gerenzano,  essi  pure 
eletti  commissari  esecutori  di  grazie.  Le  vacanze  della  maggior  parte  dei 
benefici  conferiti  dall'  antipapa,  sono  motivate  con  la  rimozione  dei  pre- 
cedenti titolari,  in  conseguenza  della  condanna  generale  pronunciata  dal- 
l'antipapa contro  gli  ecclesiastici  che  persistevano  nell'adesione  ed  obbe- 
dienza a  Giovanni  «  de  Caturco,  »  il  reprobo  eretico,  dannato  ecc.  Vediamo 
così  che  erano  stati  spogliati  tale  Masino,  della  soprastanza  di  S.  Stefano 
in  brolio,  Pietro  dei  Burgundi   del  priorato  cluniacense   di   S.  Maiolo  di 
Pavia,  Galvano  Medici  di  «Nusigla>,  della  prepositura  di  S.  Donato  in  strada, 
Ghione  da  Gambarana   della  prepositura  di   S.  Croce   di  Mortara  ecc.  — 
Gli  inìzi  del  pontificato  di  Nicolò  V,  quali  si  manifestano  nel  registro  delle 
sue  lettere,  dimostrano  che  non  ostante  i  grandi  vituperi  lanciati  da  Mar- 
silio da  Ficino,  da  Michele  da  Cesena  e  dai  loro  seguaci  contro  la  corru- 
zione della  curia  di  Avignone,  novella  Babilonia  ove  si  faceva  mercato  dei 
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Roma  si  era  mosso  per  riprendere  Pistoia  (1),  e  il  29  maggio  a 
Pisa  insieme  a  Galeazzo  e  a  Giovanni,  sempre  al  fianco  di  Ca- 
stniccio  (2).  In  luglio  Azzone  si  era  portato,  dietro  incarico  di  Ca- 
straccio  a  Cremona  a  raccogliervi  500  militi  (3),  Morto  al  6  agosto 
Galeazzo  e  spentosi  poco  di  poi  Castruccio,  Azzone,  Giovanni  e 
Luchino  avevano  fatto  ritorno  in  Lombardia,  forse  ancora  ad 
Iseo.  Sulla  fine  delPanno  P  imperatore,  cedendo  ai  consigli  di 
Marco,  il  quale  aveva  saputo  guadagnarsi  la  sua  confidenza, 
credette  utile  di  ricorrere  ai  loro  servizi.  Così  procurò  dall'an- 
tipapa a  Giovanni  il  titolo  cardinalizio  e  la  nomina  a  legato  in 
Lombardia,  ed  afi&dò  ad  Azzone  il  vicariato  imperiale  di  Milano, 
città  e  distretto,  con  l'obbligo  di  versare  appena  insediatosi  una 
forte  somma;  che  il  Villani  fa  ascendere  a  fiorini  125.000,  mentre 
il  Morigia,  forse  meglio  informato,  la  riduce  a  fiorini  60.000. 


Con  quali  propositi  Azzone  e  Giovanni  Visconti,  accettati  gli 
uffici  loro  conferiti  e  prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  lasciarono 
P imperatore  e  l'antipapa  sulla  fine  del  gennaio  '29  partendo  da 
Pisa  per  Milano!  Per  rispondere  al  quesito,  è  opportuno  riassu- 
mere gli  avvenimenti  che  si  erano  svolti  in  Italia  nei  pre<ìedenti 
due  anni. 


benefici  e  delle  dignità  ecelesiastiche,  ^antipapa  si  avviava  a  battere  la 
medesima  via,  se  non  a  fare  peggio.  Caratteristica  in  questo  senso  ci 
sembra  la  concessione  ad  un  famigliare  del  Bavaro,  di  un'  annua  rendita 
di  300  fiorini  sui  redditi  dell'  ordine  degli  Umiliati  e  ad  altro  famigliare 
dello  stesso  imperatore,  nonché  suo  «  magìster  lignaminum  »  di  una  delle 
quattro  soprastanzie  milanesi.  —  Il  lettore  troverà  in  fine  il  prospetto  delle 
lettere  di  Nicolò  V  relative  a  Milano,  città  e  diocesi. 

(1)  FicKER  n.  90. 

(2)  ScHWALM.  n.  462.  Quale  conto  facesse  Castruccio  della  presenza 
nel  suo  esercito,  di  Galeazzo  ed  Azzone,  appare  dalla  lettera  di  sfida  che 
diresse  ai  fiorentini.  Della  serietà  della  sua  promessa  di  attenderli  a  pie 
fermo  presso  Pistoia,  Castruccio  afferma  che  è  loro  garante  «  ille  propu* 
«  gnator  invincibilis  dominus  G.  (Galeacius)  quem  et  eius  sobolem  gene- 
«  rosam  (Azzone  vincitore  ad  Altopascio),  vos  audivisse  non  ambigimus 
«  nominarì  et  quem  etiam  cognoscatis  vestri  adventum  prestolari  cum 
«avidissima  voluntate  »  (Schwalm  n.  464).  L'odio  di  parte  offuscante  la 
verità  si  riflette  nel  giudizio  sprezzante  del  Villani  sulla  fine  di  Galeazzo 
<  che  morì  vilmente  et  soldato  alla  mercè  di  Castruccio  ». 

(3)  FicKER.  n.  155. 
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Il  Bavaro  aveva  conseguito  un  primo  successo  poco  dopo  il 
suo  arrivo  a  Milano    col  rivolgimento    compiutosi  in  Roma,  ove 
i  suoi  partigiani  con  Sciarra  Colonna  alla    testa    ebbero   il  sop- 
pravvento  sui  partigiani  della  Chiesa.  Ciò  spianava  la   via  alla 
attuazione  della  seconda   parte   del    consueto   programma  delle 
spedizioni  imperiali  italiche.  Un  altro  successo  fu  la  sottomis- 
sione di  Pisa   nell'ottobre  '27   dopo  quaranta   giorni  d'assedio. 
Giunto  a  Roma  il  7  gennaio  '28  fu  coronato  imperatore  a  S.  Pie- 
tro il  giorno  17.  Seguì  in  aprile  la  deposizione  di  Giovanni  XXII 
ed  in  maggio  la  elezione  dell'antipapa.  Questi  due  avvenimenti 
destarono   in   tutto   il   mondo    cristiano   un    gravissimo    turba- 
mento (1).  La  coscienza  di  molti    fra   gli    stessi   partigiani   del 
Bavaro  rimase  scossa  da  una  così  audace  e  violenta  usurpazione 
dei  diritti  della  Chiesa  romana.  La  confusione  degli  spiriti  crebbe 
in  conseguenza  dell'  agitazione  disordinata  di  una  turba  di  frati 
minori,  che,  esaltati  dalla  ribellione  del  loro   ministro   generale 
Michele  da  Cesena,  e  stretta  lega  con    gli   imperialisti    dogma- 
tizzanti, Marsilio  da  Padova  e  Giovanni  de  Janduno,  lanciavano 
dai  pergami  anatemi  e  maledizioni  contro  l'eresiarca,  l'anticristo 
di  Avignone  ;  e  giunse  al  colmo  in  presenza  della  istituzione  dei 
nuovi  vescovi  che  l'antipapa  destinava  nelle  città  devote  al  Ba- 
varo per  prendervi   il  posto  lasciato  scoperto    dalla  assenza  dei 
vescovi   di  nomina   avignonese.   Ma  intanto   la  stella  imperiale 
aveva  cominciato  ad  impallidire. 

Abbandonato  sino  dal  febbraio  da  Castruccio  e  a  eorto  di 
denaro,  il  Bavaro  in  agosto  lasciò  Roma,  non  potendo  piii  so- 
stenervisi.  La  sua  partenza  è  segnalata  da  Avignone  a  tutta  la 
cristianità  come  una  fuga  ignominiosa  (2).  La  macchina  di  guerra, 


(1)  In  una  lettera  del  procuratore  del  re  d'Aragona  presso  la  curia 
di  Avignone  del  7  marzo  '28,  si  parla  del  grande  turbamento  del  papa 
per  la  coronazione  del  Bavaro  a  Roma.  Alla  curia  ognuno  vi  scorge 
un'  «  obra  de  Dio  ».  Lo  stesso  papa  si  sarebbe  espresso  dicendo  che  se 
fosse  opera  di  Dìo  sarebbe  stato  vano  l'opporvisi  ;  ma  nessuno  al  mondo 
poteva  credere  che  in  soli  tre  mesi  il  Bavaro  giungesse  a  Roma  attraverso 
passi  tanto  pericolosi.  Già  si  parlava  di  scisma  dell'Italia,  dalla  Chiesa  di 
Avignone.  Un  altro  messo  scriveva  allo  stesso  re  d'Aragona  il  28  maggio 
successivo  a  proposito  della  fuga  da  Avignone  di  frate  Michele  da  Cesena 
con  frate  Bonagrazia  ed  altri  dignitari  dell'ordine  dei  Minori,  che  si  at- 
tendevano continuamente  «  malora  et  graviora;  Deus  per  suam  misericor- 
«  diam  provideat!  »  (Schwalm  nn.  410  e  461). 

(2)  Reg.  Vat  115.  n.  647.  (4.  X.  '28). 
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costruita  contro  Giovanni  XXII,  che  da  lontano  nei  primi  mesi 
del  '28  aveva  suscitato  orrore  e  terrore,  minacciava  di  sfasciarsi. 
Giunto  a  Pisa,  quando  Castruccio  era  già  morto,  gli  imbarazzi 
per  le  paghe  arretrate  degli  stipendiari  si  aggravavano  ogni 
giorno  più.  Un  migliaio  di  militi  tedeschi  sulla  fine  di  ottobre 
si  ribella  e  ridottosi  nei  castelli  di  Cerruglio  e  Vivinaio  nel  luc- 
chese offre  a  Firenze,  sempre  con  la  occulta  mediazione  di  Marco 
Visconti,  i  propri  servigi.  Represso  l'ammutinamento  dietro  pro- 
messa di  nuovi  maggiori  esborsi  a  breve  termine,  l'imperatore 
con  l' acqua  alla  gola  ricorre  all'espediente  di  mandare  Giovanni 
e  Azzone  a  Milano....  in  cerca  di  quattrini. 

Kiprendendo  le  mosse  del  Piemonte  si  può  affermare  che  a 
tutto  il  '28  non  si  fossero  constatati  risultati  tangibili  di  una 
azione  decisiva  dell'impresa  italica  del  Bavaro  sulle  vicende  pò 
litiche  di  quella  regione.  Le  tregue  prorogate  di  anno  in  anno 
da  Giovanni  XXII  fra  re  Roberto,  i  Sai  uzzo,  Acaia,  Monferrato, 
del  Carretto,  e  la  città  di  Alessandria  (1),  non  trattennero  l'Acaia 
e  gli  Angioini  da  nuovi  atti  di  incursioni  e  di  ostilità  nei  ter- 
ritori oggetto  delle  rispettive  cupidigie;  fenomeno  normale  nei 
rapporti  fra  quei  principi  (2).  La  posizione  era  piti  delicata  ad 


(1)  Reg.  114.  n.  1116.  (27.  IX.  '27.);  Reg.  115.  nn.  465  a  468.  (    .  X.  '28.). 

(2)  Asti  era  travagliata  dalle  ostilità  fra  i  Guttuari  fuorusciti  e  i  Solari 
che  dominavano  il  comune  e  gran  parte  del  territorio,  la  cui  integrità  era 
continuamente  minacciata  da  Filippo  di  Savoia.  In  marzo  '27  il  papa,  nella 
imminenza  della  discesa  in  Italia  del  Bavaro,  aveva  esortato  il  comune 
perchè  si  provvedesse  per  la  propria  difesa  di  «  aliquam  milltum  comi- 
«  tivam  ».  (Reg.  114.  n.  310.).  In  febbraio  scrìsse  al  vescovo  di  mettere 
pace  tra  le  due  fazioni.  (Reg.  114.  nn.  1214-1215.).  Al  2  marzo  informava 
11  comune  che  aveva  iniziato  pratiche  per  riconciliare  re  Roberto  con 
Filippo  di  Savoia  (ibid.  n.  1226.);  sperava  così  di  provvedere  anche  alla 
sicurezza  e  tranquillità  degli  Astigiani.  —  Il  2  maggio  '27  il  papa  aveva 
insistito  presso  Carlo  di  Calabria  perchè  persuadesse  re  Roberto  a  far 
pace  con  Filippo  di  Savoia  «  discordem  super  certis  castris  et  villis  in 
«  partibus  Pedemontis  ».  Questo  dissidio  si  rifletteva  sul  contegno  di  Fi- 
lippo nel  conflitto  della  Chiesa  col  Bavaro.  In  fondo  si  trattava  di  un 
ricatto  di  Filippo,  il  quale  faceva  ad  Avignone  lo  stesso  gioco  che  lo 
Scaligero  aveva  fatto  a  Trento  presso  il  Bavaro.  Soggiungeva  il  papa: 
«  Terra  illa  Pedemontis  non  bene  regitur,  quia  senescallus  oportet  moram 
<  trahere  in  Alexandria  et  Terdona,  unde  Astenses  conqueruntur  fortiter 
€  et  nobis  super  hoc  sepius  rescripserunt  ».  (Reg.  114.  n.  989.).  In  novem- 
bre '28  scriveva  a  re  Roberto,  deplorando  di  nuovo  «  variis  periculis  terris 
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Alessandria  e  a  Tortona,  ove  la  incuria  di  re  Roberto  e  gli  scarsi 
presidi  destinati  alla  custoélia  delle  due  città,  incoraggiavano 
le  correnti  centrifughe,  favorevoli  per  il  momento  alla  causa 
ghibellina,  che  voleva  dire  riacquisto  delle  libertà  comunali.  Ad 
Alessandria  nel  marzo  '27  vi  era  stato  un  tentativo  di  ribellione 
soffocato  dal  pronto  intervento  del  senescalco  angioino  Pietro 
da  Oadeneto,  il  quale  per  prevenire  nuove  sommosse  aveva 
intrapresa  la  costruzione  di  un  castello  presso  la  città  (1).  Nel 
'28  il  partito  avverso  al  dominio  di  re  Roberto  in  Alessandria 
e  Tortona  doveva  essersi  rafforzato.  Kel  marzo  il  ]>apa  scriveva 
ai  due  comuni  diftidandoli  di  non  mandare  vettovaglie  ai  nemici 
della  Chiesa  (2).  Certamente  più  tardi  Tortona  si  era  ribellata; 
lo  desumiamo  da  una  lettera  del  29  marzo  '29  che  il  papa  di- 
resse a  Leone  Baroncello,  tortonese,  per  ringraziarlo  dell'  opera 
prestata  allo  scopo  di  ridurre  Tortona  alla  obbedienza  della 
chiesa  e  di  re  Roberto  (3). 

A  Bobbio  un  tentativo  di  Vergiù  Landò,  nell'aprile  '27,  di 
assumere  il  rettorato  col  consenso  della  Chiesa  non  ebbe  for- 
tuna (4).  Un  fenomeno  opposto  si  era  verificato  a  Yercelli,  ove 
il  marchese  di  Monferrato  di  ritorno  dall'Oriente  assunse  il  12 
dicembre  '28  la  signoria  della  città  per  un  triennio,  e  dopo  al- 


«  ex  partibus  Pedemontìs  propter  gubernatoris  absentìam  imminentibus, 
<  cum  senescallum  esse  quasi  continue  oportet  in  partibus  Lombardie  ». 
(Reg.  115.  n.  896.).  Nel  gennaio  '29  erano  giunte  ad  Avignone  le  querele 
di  Filippo  per  gli  insulti  delle  genti  regìe  contro  le  ville  dei  Solari  e  la 
bastila  di  Nassineto,  con  devastazioni,  incendi  ed  omicidi.  Il  papa  questa 
volta  scrive  ai  due  vescovi  di  Asti  e  di  Alba,  fiduciari  di  re  Roberto,  de- 
plorando Taccaduto,  in  violazione  delle  tregue,  che  comprometteva  i  suoi 
sforzi  per  la  pace  fra  i  due  principi.  (Reg.  114.  n.  53.).  Nel  marzo  suc- 
cessivo era  un  colpo  di  mano  di  Federico  di  Saluzzo  sul  castello  di  Dro- 
nero  e  su  altre  terre,  con  l'aiuto  dì  alcuni  sudditi  dì  re  Roberto,  che  ri- 
chiamava l'intervento  del  papa  a  favore  dello  spogliato  marchese  dì  Sa- 
luzzo. (Reg.  14.  n.  56.). 

(1)  Reg.  114.  n.  496.  A  Pietro  de  Cadeneto,  senescalco  regio  in  Pie- 
monte (17.  III.  '27.):  «super  hiìs  que  de  proditìone  terre  de  Alexandria 
«  dilìgenter  investigasse  te  scribis,  et  de  castro  per  te  inibì  iam  incepto, 
«  diligentìam  tuam  commendamus  ». 

(2)  Reg.  114.  n.  1217.  (18  e  22.  III.  '28.). 

(3)  Reg.  115.  n.  98.  (9.  III.  '29.). 

(4)  V.  sopra,  p.      ,  n. 
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cuni  mesi  riuscì  a  riconciliare   i  ghibellini   intrinseci  coi   guelfi 
fuorusciti  e  col  nuovo  vescovo  Lombardino  dalla  Torre  (1). 


(1)  Nell'estate  del  '28  i  fuorusciti  Vercellesi  avevano  avuto  la  peggio, 
e  il  loro  capitano  Arnaldo  di  Rossillhac  era  caduto  prigione  dei  Tizzoni. 
Il  20  novembre  il  papa  raccomandava  al  cardinale  Bertrando  di  adoperarsi 
per  la  sua  liberazione  (Reg.  114.  n.  75).  Le  raccomandazioni  si  ripetevano 
nel  gennaio  '29  (ibid.  n.  103).  La  prima  notizia  del  ritorno  nel  Piemonte 
del  marchese  Teodoro  di  Monferrato  è  in  una  lettera  che  il  papa  gli  di- 
resse il  30  ottobre  '28  per  ammonirlo  di  non  molestare  Francesco  da 
Calamandrana  nel  possesso  di  alcuni  feudi  della  Chiesa  di  Acqui  (pag.  115. 
n.  73).  In  un  colloquio  col  vescovo  di  Vercelli  il  marchese  si  era  dichia- 
rato desideroso  di  giovare  agli  interessi  della  Santa  Sede  e  disposto  ad 
agire  per  ridurre  i  ribelli  alla  obbedienza  «  cum  certa  gente  armigera  » 
purché  «  prò  se  dictaque  gente  (il  papa)  sibi  sufficienter  satisfieret  ».  Il 
papa,  informato  di  queste  proposte  di  Teodoro,  rispondeva  compiacendosi 
delle  buone  intenzioni  ;  ma  avvertiva  che  Teodoro  doveva  prima  far  pace 
con  re  Roberto.  (Reg.  115.  n.  74  —  13.  XI.  '28).  Nella  stessa  data  il  papa 
scrisse  a  re  Roberto  per  esortarlo  ad  inviare  alla  curia  messi  per  trattare 
un  accordo  col  marchese  (Reg.  114.  n.  847).  Fu  pronto  il  Paleologo  a  far 
pervenire  alla  curia,  col  mezzo  dei  vescovi  di  Alba  e  di  Asti,  le  condi- 
zioni riassunte  in  «  certis  capitulis  »  per  la  propria  riconciliazione  con  re 
Roberto.  Il  papa  rispose  il  20  novembre  che  aveva  già  scritto  a  Roberto 
di  destinare  suoi  procuratori  per  discutere  e  definire  questo  trattato.  Per- 
veniva intanto  la  notizia  della  concessione  fatta  il  12  dicembre  '28  dai 
ghibellini  vercellesi  al  marchese  Teodoro  della  signoria  della  città  per 
un  triennio.  L'annuncio  turbò  la  curia,  ove  si  attendeva  la  sottomissione 
della  città  ribelle,  non  la  protezione  assuntane  dal  marchese.  Il  papa 
scrisse  al  vescovo  di  Asti  per  deplorare  il  patrocinio  da  luì  assunto  per 
la  riconciliazione  del  marchese  con  re  Roberto  (Reg.  114.  n.  108.  22.  XII.  '28). 
Teodoro  non  tardò  a  presentare  ad  Avignone  le  sue  scuse;  chiarì  quello 
che  aveva  disposto  per  l'osservanza  delle  tregue  e  con  quale  intenzione 
aveva  assunto  la  difesa  di  Vercelli  e  si  riprometteva  di  assumere  le  difese 
delle  altre  città  che  fossero  venute  «  ad  suas  manus  ».  Qui  è  manifesta 
l'allusione  ad  un  programma  di  azione  che  il  marchese  si  proponeva  di 
svolgere  in  Piemonte  per  allargare  il  proprio  dominio;  programma  che 
aveva  avuto  un  principio  di  attuazione  con  la  conquista  di  Vercelli.  E 
pure  manifesto  che  a  questi  disegni  si  coordinavano  quei  «  certi  capituli  » 
che  il  marchese  aveva  trasmessi  alla  curia  contenenti  le  condizioni  sotto 
le  quali  era  disposto  a  fare  la  pace  con  re  Roberto.  In  fondo  si  ha  anche 
qui  la  stessa  politica  di  ricatto  di  Filippo  di  Savoia.  Il  dominio  angioino 
del  Piemonte  doveva  saziare  gli  appetiti  dei  due  principi  subalpini.  Diver- 
samente e  l'uno  e  l'altro,  mutando  rotta,  avrebbero  inalberata  l'aquila 
imperiale.  Questo  essi  non  dicevano;  ma  ognuno  era  portato  a  trarre  le 
conseguenze  delle  loro  pretese.  Per  offrire  una  garanzia  della  serietà  delle 
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Il  dominio  della  Chiesa,  che  nelP  Emilia  abbracciava  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio  e  Bologna,  si  integrava  nel  giugno  '27 
col  possesso  di  Modena  tolta  a  Passerioo  dei  Baonaccolsi.  I  ghi- 
bellini di  Modena  per  denaro  avevano  dato  la  signoria  «  vacante 
imperio  »  al  legato  Bertrando  ;  il  quale  seguendo  una  pratica  di 
governo  adottata  dalla  curia,  non  aveva  acconsentito  ai  guelfi 
fuorusciti  di  rimpatriare,  per  timore  che  le  due  fazioni  si  azzuf- 
fassero (1).  Ottenuta,  come  si  è  già  accennato,  sino  dal  settembre 
del  '26  la  signoria  di  Parma  e  di  Reggio  «  tantum  duratura  quam 
diu  vacabit  imperium  et  non  ultra  »,  il  legato  Bertrando  ne  aveva 
assunto  il  governo  in  forma  dispotica,  pretendendo  che  tutto  si 
facesse  a  sua  volontà.  Partendo  nel  febbraio  '27  per  Bologna, 
lasciava  a  Parma  il  proprio  «  camerario  >  Armando  de  Fagia,  e 
destinava  a  Reggio  un  altro  provenzale,  Arnaldo  Yaquera,  insieme 
a  Passerino  dalla  Torre.  Ma  nell'agosto  '28  i  Rossi  di  Parma,  i 
Fogliani  e  i  Manfredi  di  Reggio,  malcontenti  perchè  il  legato  non 
aveva  ad  essi  affidato  il  reggimento  delle  due  città,  mossero  il 
popolo  a  rumore  e  cacciarono  gli  ufficiali  e  i  deboli  presidi  della 


proprie  intenzioni,  Teodoro  aveva  fatto  chiedere  al  papa  l'assegnazione 
di  uno  dei  suoi  famigliari,  il  quale  avrebbe  dovuto  assisterlo  e  controllare 
i  suoi  atti.  Al  papa  parve  questa  domanda  fin  troppo  umile  per  essere 
sincera.  Rispondendo  al  15  febbraio  '29  disse  di  soprassedere  dalla  chiesta 
«  missione  »  perché  «  attenta  condicione  illorum  cum  quibus  habes  agere  » 
—  ossia  dei  Tizzoni  e  degli  altri  ribelli  della  Chiesa —«  pocius  officeret 
«  quam  prodesset  ».  Gli  annunciava  intanto  il  prossimo  arrivo  del  nuovo 
eletto  di  Vercelli,  Lombardino  della  Torre,  col  quale  avrebbe  potuto  con- 
sigliarsi (Reg.  114.  n.  86.).  La  scelta  di  Lombardino  a  successore  di  Gu- 
glielmo Avogadro  nella  cattedra  di  Vercelli  appare  ispirata  al  proposito 
di  offrire  alla  parte  guelfa  del  Piemonte  un  uomo  d'azione,  disponente  di 
larghe  aderenze  in  tutta  l'Italia  superiore,  intorno  al  quale  avrebbe  potuto 
raccogliersi  per  tenere  in  scacco  i  nemici  della  Chiesa.  Lombardino  giunse 
presso  Vercelli  nel  marzo  '29.  11  papa  rispose  alle  sue  lettere  il  24  di  quel 
mese,  dicendosi  lieto  delle  festose  accoglienze  che  gli  avevano  fatto  i 
fedeli  della  Chiesa  e  delle  pratiche  iniziate  per  ridurre  i  ribelli  alla  devo- 
zione della  Santa  Sede  (ibìd.  n.  101.).  A  questo  punto  il  carteggio  fra 
Avignone,  il  marchese  ed  il  vescovo  si  interrompe  per  alcuni  mesi.  Sap- 
piamo però  che  le  trattative  fra  Lombardino  e  Teodoro  condussero  ad  un 
accordo,  per  cui  i  guelfi  poterono  rientrare  in  citlà.  (Mandelli.  //  Comune 
di  Vercelli  nel  Medio  Evo.  lo.  IV.  pagg.  192  e  sgg.).  Ma  l'accordo  ebbe 
breve  durata. 

(1)  RR.  IL  SS.  SS.  To.  IX.  Chronicon  Mutinense   (De  Morano)  e.  714 
e  ssg.;  To.  XII.  Chron,  Mutin,  (De  Bazano)  e.  537  e  ssg. 
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Chiesa.  Così  llolando  Rosso  il  25  novembre  ebbe  la  signoria  di 
Parma  e  i  Fogliani  nella  stessa  epoca  quella  di  Reggio  (1).  Non 
per  questo  le  due  città  avevano  fatto  passaggio  nel  campo  impe- 
riale. Si  aflfrettarono  invece  a  scrivere  alla  curia  per  giustificare 
il  proprio  operato,  ed  accusarono  il  cardinale  Bertrando  di  aver 
mancato  alla  promessa  che  avrebbe  rispettato  le  franchigie  co- 
munali. Il  papa,  rispondendo  con  ritardo  il  13  dicembre  *28, 
ditendeva  la  condotta  del  legato  e  li  esortava  a  restituire  il  go- 
verno delle  città  alla  Chiesa  e  a  riceverne  il  presidio  (2).  Nei 
l)rimi  mesi  del  '29  i  Rossi  e  i  Fogiiani  inviavano  messi  ad  Avi- 
gnone per  trattare  un  nuovo  accordo  che  avrebbe  dovuto  man- 
tenere alle  due  famiglie  la  posizione  preminente  che  avevano 
acquistato  nelle  due  città. 

A  Pavia  nella  primavera  ed  estate  del  '28  il  vescovo  coi 
fuorusciti  aveva  guerreggiato,  sembra  con  fortuna,  contro  gli  in- 
trinseci ghibellini  condotti  dal  tedesco  de  Gruensten  e  da  Musso 
da  Beccaria  (3).  Ma  già  nell'  autunno  in  seno  alla  stessa  città 
si  era  determinato  un  movimento  favorevole  alla  riconciliazione 
con  la  Chiesa.  Nel  29  ottobre  il  papa  rilasciava  il  salvacondotto 
ai  messi  degli  intrinseci  pavesi,  diretti  ad  Avignone  (4).  Nessuna 
novità  a  Novara,  retta  dai  Tornielli,  a  Bergamo  ove  primeggia- 
vano 1  Suardi,  e  a  Cremona,  ove  accanto  al  signore  Ponzino  dei 
Ponzoni,  l'imperatore  aveva  destinato  per  vicario  il  toscano  Boc- 
caccio dei  Grangalanti.  Contro  i  Rusca  di  Como  erano  in  armi  i 
fuorusciti  Yittani  e  Lavezzari  di  parte  guelfa  (5).  Lodi  aveva  visto 
dopo  il  marzo  '28  un  uomo  di  bassi  natali,  Pietro  Veggio,  detto 
Tremacoldo,  ma  assai  popolare^  organizzare  una  rivolta  che  portò 
alla  rimozione  dalla  signoria  della  vecchia  famiglia  ghibellina 
dei  Vistarini  e  alla  assunzione  al  potere  dello  stesso  Tremacoldo  ; 
il  quale   mentre   assumeva   il  titolo   di  vicario  della  Chiesa  ro- 


(1)  Cron.  Regiens.  e.  38  e  ssg.;  Cron,  Partn,  pag.  185. 

(2)  Reg.  115.  n.  10. 

(3)  Reg.  114.  n.  1240.  (5.  VI.  '28);  il  papa  scrive  al  vescovo  dì  Pavia 
compiacendosi  dell'aiuto  efficace  che  aveva  prestato  all'esercito  della  Chiesa 
contro  i  ribelli;  ibid.  n.  1251  -  (5.  Vili.  '28);  a  Bergadino  e  Antonio  da 
San  Nazaro  e  ad  altri  estrinseci  pavesi  :  li  esorta  a  stare  fermi  nella  de- 
vozione della  Chiesa  e  a  combattere  strenuamente  contro  i  suoi  ribelli. 

(4)  Reg.  115.  n.  451. 

(5)  Reg.  114.  n.  1358.  (5.  V.  '28);  ad  Ottone  Vittani  e  Martino  Lavez- 
zari fuorusciti  :  assistano  Luca  da  Castello  (da  Menaggio)  dei  frati  minori, 
amministratore  della  diocesi  comasca. 
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mana,  faceva  sapere  a  Guglielmo  da  Montfort,  vicario  generale 
dell'impero  in  Lombardia,  che  avrebbe  tenuto  la  città  per  conto 
dell'imperatore.  Era  il  solito  sistema  di  tenere  un  piede  in  due 
staffe,  in  attesa  che  il  corso  degli  eventi  permettesse  di  scegliere 
la  propria  via  (1).  Ma  già  alla  fine  del  '28  egli  pure  si  era  de- 
ciso di  inviare  messi  alla  curia  per  trattare  la  sua  sottomis- 
sione (2).  Il  26  agosto  '28  Lodovico  Gonzaga,  favorito  di  sotto- 
mano dallo  Scaligero,  toglieva  a  Passerino  dei  Bonaccolsi  il 
dominio  di  Mantova.  Ad  un  ghibellino  tetragono  nella  fede  im- 
periale, subentrava  un  ghibellino....  come  tutti  gli  altri,  che 
agli  interessi  dell'  impero  preponeva  i  propri.  Cangrande  fra 
il  '27  e  il  '28,  ad  onta  delle  tregue  indette  dal  Bavaro,  inten- 
sificava la  campagna  contro  Padova  e  Treviso.  Padova  finiva 
per  capitolare  il  10  settembre  '28;  eguale  sorte  avrà  Treviso, 
l'anno  successivo,  dopo  un  tentativo  di  sottoporsi  al  dominio  di- 
retto della  Chiesa,  che  la  curia  lasciò  cadere  perchè  in  quel  mo- 
mento non  le  conveniva   entrare   in    lotta  con  lo  Scaligero  (3). 

(1)  L'ultima  notizia  della  signoria  dei  Vistarini  si  ha  nell'atto  16  mar- 
zo '28  con  cui  Giacomo  e  Sozzone  Vistarini,  signori  generali,  Manfredino 
degli  Storioni  e  Folchino  Schizzi,  giudici  e  rettori  del  comune,  in  previ- 
sione della  prossima  scarcerazione  di  Galeazzo  Visconti,  promisero  ad  un 
messo  del  Bavaro,  che  non  avrebbero  prestato  a  Galeazzo  aiuto  o  favore 
qualora  si  fosse  nuovamente  ribellato  all'imperatore.  (Schwalm.  n.  425.). 
Eguali  promesse  furono  date  lo  stesso  giorno  da  Milano  Beccaria,  podestà 
e  da  Riccardo  Tizzoni  a  nome  del  comune  di  Vercelli,  e  il  giorno  prima 
da  Enrico  di  Gruesten,  vicario  imperiale,  e  da  Musso  Beccaria,  podestà 
dì  Pavia,  per  il  comune  di  questa  città,  (ibid.  nn.  434-426).  —  Il  colpo  di 
mano  di  Tremacoldo  con  la  triste  fine  alla  quale  egli  condannò  i  Vistarini, 
è  esposta  con  crudezza  di  particolari  dal  Morigia.  {Cron.  Modoet.  e.  1153). 

(2)  Il  5  gennaio  '29  il  papa  scriveva  al  legato  Bertrando  che  era 
giunto  alla  curia  frate  Marchetto  da  Novara,  dell'ordine  dei  predicatori, 
con  lettere  del  comune  di  Lodi.  Frate  Marchetto  aveva  l'incarico  di  rimet- 
tere le  lettere  al  legato,  al  quale  era  lasciata  facoltà  di  provvedere  come 
meglio  avesse  creduto  opportuno  (Reg.  115.  n.  50).  I  registri  della  camera 
avignonese  segnano  sotto  la  stessa  data  il  pagamento  di  10  fiorini  «  ex 
«  dono  d.  pape  »  a  frate  Marco  da  Novara  «  ord.  pred.  qui  prò  certis  ne- 
«  gociis  d.  nostri  ad  curiam  venerat  ».  (SchÀfer  K.  H.  Die  Ausgaben  der 
Apost.  Kammer  uni.  loh.  XXII,  p.  672). 

(3)  Reg.  115.  n.  71  e  77  (29.  X.  '28).  -  L'aiuto  prestato  dallo  Scali- 
gero ai  Gonzaga  contro  i  Bonaccolsi  doveva  avere  per  correspettivo  il 
consenso   del   Gonzaga   alla   concessione   del  vicariato   di  Mantova  allo 
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Durante  il  '28  le  diffidenze  di  Giovanni  XXII  verso  i  marchesi 
d'Este  erano  andate  scemando  man  mano  che  si  ripetevano  le 
suppliche  e  le  intercessioni  perchè  fosse  accettata  la  loro  sotto- 
missione. Al  28  dicembre  '28  fu  celebrato  l'atto  di  assoluzione 
degli  Estensi  e  della  città  e  distretto  di  Ferrara  dalle  censure, 
e  di  revoca  dell'interdetto,  nella  persona  di  un  procuratore,  pre- 
sentatosi in  concistoro  con  la  corda  al  collo  in  segno  di  umiltà 
e  contrizione  (1).  Si  iniziavano  dopo  di  ciò  trattative  per  la  con- 
cessione agli  Estensi  del  vicariato  della  Chiesa  su  Ferrara. 

I  documenti  milanesi  del  periodo  dalla  caduta  dei  Visconti 
al  loro  ritorno  in  patria,  sono  assai  scarsi.  Notevole  il  testa- 
mento 7  settembre  1327  di  Eoberto  Visconti  arciprete  della  Me- 
tropolitana. Vi  si  nota  la  ingiunzione  fatta  agli  eredi  di  resti- 
tuire le  esazioni  indebite  per  usure  e  per  rapine  ;  eredi  i  fratelli 
Guido,  esso  pure  ordinario,  e  Leonardo,  e  altri  agnati,  fra  questi 
il  nipote  Eobertino  Visconti,  ordinario,  che  gli  successe  nell'ar- 
cipretura   e  divenne  arcivescovo  alla  morte  di  Giovanni  ;    com- 


Scaligero  (Schwalm.  n.  579.  29.  IV,  '29).  Del  contegno  sempre  infido  di 
Cane  è  nuova  prova  rannuncio  da  lui  dato  della  conquista  di  Padova  a 
Firenze,  provocandone  le  congratulazioni  (Ficker.  n.  187.  -  20.  IX.  '28). 
Constando  che  simile  annuncio  egli  diede  pure  ai  Pisani  che  militavano 
nel  campo  opposto  a  quello  di  Firenze,  possiamo  ritenere  che  eguali  an- 
nunci egli  abbia  dato  al  Bavaro  da  un  lato,  e  dall'altro  al  cardinale  Ber- 
trando. 

(1)  Reg.  115.  n.  45.  «Ad  futuram  rei  memoriam  ».  L'atto  è  nella  parte 
sostanziale  pubblicato  dal  Rinaldi  («  ad  annum  »).  È  singolare  la  solleci- 
tudine con  la  quale  furono  regolati,  oltre  alla  posizione  personale  dei  mar- 
chesi Rinaldo  ed  Obizzo,  i  rapporti  della  città  e  del  territorio  con  la  Chiesa 
mediante  l'assoluzione  dalle  censure  e  la  revoca  dell'  interdetto.  Ma  a  parte 
il  giudizio  sulla  effettiva  consistenza  delle  accuse  di  eresia  a  carico  degli 
Estensi,  stava  a  vantaggio  di  costoro  la  circostanza  riferita  nello  stesso 
atto  di  assoluzione,  che  essi  avevano  sempre  protestato  la  propria  inno- 
cenza ed  avevano  risposto  alla  citazione  dell'  inquisitore  comparendo  in 
persona  per  discolparsi.  Di  questo  precedente  si  valsero  alcuni  mesi  dopo 
per  chiedere  di  essere  ammessi  ad  investire  di  appello,  non  ostante  la 
decadenza  dei  termini,  i  processi  e  le  sentenze  degli  inquisitori,  volendo 
essi,  provata  la  propria  innocenza,  ottenerne  l'annullamento.  (Reg.  115. 
n.  1147.  -  15.  IX.  '29).  Vedremo  più  innanzi  come  Giovanni  e  Luchino 
Visconti,  non  avendo  potuto  servirsi  del  rimedio  ordinario  dell'appello 
perchè  erano  rimasti  contumaci,  abbiano  dovuto  attendere  la  morte  di 
Giovanni  XXII  per  tentare  di  raggiungere  lo  stesso  fine  col  rimedio  stra- 
ordinario della  rivocazione. 
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missari  testamentari  lo  stesso  fratello  Guido,  e  «  d.  lohannem 
Vicecomitem  ordinariuin,  habito  Consilio  d.  Francii  Yicecomitis 
iurisperiti  (1)  ».  Questo  Giovanni  Visconti  è,  senza  dubbio,  il 
figlio  di  Matteo.  La  commissione  a  lui  data  dal  testatore  con- 
ferma che  al  7  settembre  egli  non  si  trovava  più  nelle  carceri 
del  castello  di  Monza.  Una  supplica  rivolta  a  Giovanni  XXII 
dal  clero  milanese  in  esilio,  per  essere  autorizzato  a  ritornare 
in  città,  facendo  balenare  la  speranza  che  dal  rimpatrio  sarebbe 
derivato  un  gran  bene  per  la  causa  della  Chiesa,  sembra  allu- 
dere ad  una  occulta  azione  di  elementi  della  città  ostili  al  Ba- 
varo,  che  attendevano  dalla  cooperazione  del  clero  devoto  alla 
curia  avignonese  la  opportunità  per  insorgere  contro  la  tiran- 
nide oltremontana  (2).  Il  decreto  per  la  istituzione  del  vicariato 
conferiva  a  Guglielmo  di  Montforte  l'esercizio  in  tutta  la  Lom- 
bardia, e  in  particolare  a  Milano,  di  quasi  tutti  poteri  della  so- 
vranità. A  lui  spettava  la  nomina  e  rimozione  di  capitani,  po- 
destà, giudici  e  rettori,  la  collazione  di  dignità  ecclesiastiche, 
di  canonicati,  prebende  ed  altri  benefìci,  la  creazione  di  militi, 
consiglieri,  cappellani,  ecc.  la  investitura  di  vecchi  e  nuovi  feudi 
delP  impero,  ad  ei3cezione  del  così  detto  feudo  del  comitato  (3). 
In  questo  regime  di  dominio  assoluto  si  può  dire  che  non 
solo  il  comune  come  istituzione  politica  avesse  cessato  di  esi- 
stere, ma  che  la  chiesa  stessa  avesse  perduta  ogni  propria  au- 
tonomia e  libertà  di  governo.  In  luogo  della  comunità  si  era 
igtituito  un  corpo  consultivo  di  XXIV  cittadini  scelti  fra  i  piti 
noti  avversari  dei  Visconti  (4).  Una  seconda  concessione,  se  pure 
si  può  chiamare  tale,  era  stata  la  nomina  per  parce  del  Montfort 
di  un  proprio  vicario  italiano,  il  pavese  Branchino  Brusaman- 
tica  (5).  Appena  insediatosi  il  conte  di  Montfort   coi  XXIV,  la 

(1)  A.  S.  M.  perg.  della  chiesa  Metropolitana. 

(2)  Reg.  114.  n.  1127.  5.  XII.  '27. 

(3)  ScHWALM.  n.  324.  1.  Vili.  '27.  —  Sebbene  il  decreto  di  nomina  del 
Montfort  al  doppio  vicariato,  generale  per  la  Lombardia  e  speciale  per 
Milano,  porti  la  data  del  T  agosto,  il  Montfort  era  già  stato  da  più  giorni 
investito  delle  funzioni  dei  due  vicariati  perchè  con  la  qualifica  corrispon- 
dente e^li  appare  indicato  come  testimone  in  un  atto  imperiale  del  27  luglio 
(SCHWALM.  n.  316). 

(4)  Il  Fiamma  (Matiip.  fior.  e.  732)  pone  fra  i  XXIV,  Pranzino  Visconti, 
Ottone  Burro,  Bellino  Pietrasanta,  Ramengo  da  Casate;  i  primi  tre  erano 
già  stati  nel  numero  dei  dodici  messi  di  Matteo  al  Legato  del  1322-23. 

(5)  Il  suo  nome  appare  nell'autentica  del  decreto  per  il  vicariato  del 
Montfort,  fatta  il  16  ottobre  '27  alla  presenza  del  «  nob.  et  sapiens  vir 
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vAtth  dovette  versare  alla  camera  imperiale  50.000  fiorini  che 
rappresentavano  la  quota  di  Milano  nel  sussidio  dei  150.000  fio- 
rini promessi  al  Bavaro  nella  dieta  di  Trento  (1).  Se  e  quali  altri 
contributi  la  città  abbia  dovuto  soddisfare  per  l'imperatore  o 
per  il  vicario  nei  due  anni,  non  ci  è  noto;  ma  si  può  arg:omen 
tare,  date  le  angustie  finanziarie  sempre  crescenti  del  Bavaro, 
die  non  si  aia  risparmiata  la  metropoli  da  nuove  e  onerose  impo- 
sizioni C2).  Dalle  premesse  dell'atto  di  sottomissione  alla  Santa 


<  d.  Branchinus  Brusamantica  iudex  et  vlcarius  Magnifici  viri  d.  Guillelmi 
«  comltis  de  Monteforte  etc.  ».  11  Brusamantica  era  di  famiglia  pavese  ed 
aveva  esercitato  le  funzioni  di  vicario  di  Enrico  VII  a  Monza  fra  il  1311 
e  il  1313.  (A.  S.  M.  per^.  del  moti,  di  S.  Apollinare,  19.  XII.  '13). 

(1)  Fiamma,  Manip.  fior.  e.  731. 

(2)  Un'impresa  quasi  ladresca,  coronata  da  successo,  della  quale  è  pa- 
rola in  parecchie  cronache  del  tempo,  fu  la  cattura  di  alcuni  messi  della 
curia  che  attraversavano  la  Lombardia  con  una  forte  somma  di  denaro 
destinata  al  legato  Bertrando  per  i  bisogni  della  guerra.  Scopo  della  cat- 
tura l'appropriazione  di  quella  somma.  Il  Fiamma  (De  rebus  gestis  Az., 
e.  997)  narra  che  avendo  il  papa  destinato  al  legato,  il  quale  si  trovava 
a  Piacenza  «  suos  thesauros  prò  negociis  ecclesie  peragendis  »,  appena  i 
portatori  del  tesoro  giunsero  «  iuxta  Clastigium  »  (così  va  corretto  il  se- 
stertium  della  edizione  muratoriana),  «  castrum  territorii  Papiensis,  ....  mi- 
«  litie  de  Mediolano  pluresque  alii  »  sopraggiunsero  e  si  impadronirono 
del  tesoro.  Come  sempre  bene  informato  sulle  cose  di  Avignone,  il  Vil- 
lani espone  che  «  in  giugno  '28  veniendo  da  Avignone  la  paga  dei  soldati 
«  del  Legato  che  erano  60.000  fiorini  alla  guardia  di  160  cavalieri,  pas- 
«  sando  per  lo  contado  di  Pavia  di  qua  del  Po,  le  masnade  di  Pavia,  po- 
«  stesi  in  agguato,  assalirò  la  scorta  e  presero  30.000  fiorini  senza  i  prl- 
«  gioni,  somieri,  cavalieri,  ecc.  ».  (e.  658).  Il  Chron.  Estens.  (RR.  II.  SS. 
To.  XV.  e.  389)  pone  il  fatto  come  avvenuto  nel  luglio  '28  e  aggiunge 
che  quella  «  robaria  fecit  fieri  dominus  Chotius  qui  morabatur  in  Medio- 
«  lano  ».  Qui  si  ha  la  conferma  del  racconto  del  Fiamma  phe  attribuiva 
alla  milizia  milanese  la  parte  principale  nella  ruberia  dei  denari  della  Chiesa. 
Il  Chotius  dovrebbe  essere  quel  «  Chotius  de  Gudercheson  teutonicus  » 
costituito  dal  Bavaro  podestà  di  Milano.  La  somma  precisa  dei  denari  ru- 
bati é  indicata  in  fiorini  21.075  nel  rendiconto  presentato  dal  legato  Ber- 
trando alla  curia  per  la  sua  gestione  dal  V  luglio  1327  al  V  febbraio  1331, 
riprodotto  in  una  lettera  del  papa  allo  stesso  legato  del  13.  Vili.  '31,  ove 
dei  suddetti  fiorini  si  dice  :  «  dum  tibi  mitterentur  fuerunt  per  inimicos 
«  ecclesie  in  stratis  publicis  deraubati  »  (Reg.  116.  n.  1561).  Però  non  tutto 
il  tesoro  era  caduto  nelle  mani  dei  nemici.  Più  della  metà  rimase  presso 
taluno  della  scorta  che  riuscì  a  sottrarsi  alla  cattura  e  ne  fece  poi  con- 
segna al  legato.   Ciò  risulta  dalle  registrazioni   dei  curiali  che  seguivano 
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Sede  del  clero  e  popolo  milanese  nel  giugno  1332  si  rileva  che  du- 
rante il  vicariato  del  conte  di  Montfort,  l'osservanza  dello  scisma 
a  Milano  era  stata  imposta  con  inflessibile  vigore.  Dopo  la  ele- 
zione deir  antipapa  era  stato  pubblicato  un  bando  minacciante 
il  rogo  contro  chi  avesse  preferito  il  vecchio  al  nuovo  ponte- 
fice (1).  Secondo  il  Fiamma  Marsilio  da  Padova  era  stato  creato 
arcivescovo  di  Milano  (2).  Sapendosi  però  che  costui  dalla  dieta 
di  Trento  sino  all'epoca  della  sua  morte  stette  sempre  ai  fianchi 
del  Bavaro,  si  dovrebbe  escludere  che  abbia  esercitato  l'ufficio 
pastorale;  se  pure  è  vero  che  l'imperatore  prima,  o  poi  l'anti- 
papa gli  avevano  conferita  tale  dignità.  Sino  dall'agosto  '27  era 
stato  sostituito  a  Giovanni  Visconti  nelle  funzioni  di  giudice 
ordinario  del  clero  della  diocesi  un  suo  consanguineo,  pure  ordi- 
nario della  metropolitana,  Giacomo  Visconti  (3). 


Tesercito  segnanti  sotto  la  data  del  17  agosto  1328  l'incasso  dì  fior.  31728 
€  de  resta  thesauri  rupti  et  deraubati  per  inimicos  in  partibus  Papiensibus. 
«  die  V.  iulii.  fuerunt  assignati  domino  nostro  legato  per  d.  P.  de  Thofallis 
«  a  s.  nuncio  quia  d.  Gosbertus  de  Montelauduno  a.  s.  nuncius  in  rupta 
«  predicta  remansit  captus  in  manibus  inimicorum  »  (Reg.  int.  et  exit.  48, 
f.  10).  Crediamo  che  la  curia  non  abbia  mai  lasciato  cadere  il  ricordo  della 
ruberia.  Essa  dovette  agire  presso  il  clero  delle  regioni  cui  appartenevano 
i  presunti  predatori,  perchè  si  diffidasse  pubblicamente  chiunque  vi  aveva 
preso  parte,  che  doveva  ritenersi  colpito  dalla  scomunica  fin  quando  non 
avesse  restituito  il  mal  tolto.  Così  si  spiega  che  ancora  alla  distanza  di  un 
quarto  di  secolo,  i  conti  dei  collettori  pontifici  di  Lombardia  registrano 
parecchi  incassi  di  varie  somme  «  prò  restitucione  tesauri  depredati  d.  loh. 
«  bon.  me.  pape  XXII  iuxta  Papiam  »  (Reg.  coUett.  n.  200.  Computum  col- 
lectorum  in  partibus  Lombardie,  1331 -'52.  e.  192  e  ssg.).  Il  carattere  confi- 
denziale di  queste  restituzioni,  consigliate  «  in  foro  penitentiae  »,  ci  scon- 
siglia dall' indicare  i  nomi  dei  penitenti. 

(1)  Di  questo  bando  è  parola  nell'atto  di  sottomissione  dei  Milanesi 
alla  Santa  Sede  del  2  giugno  '32.  Esso  rappresenta  la  esplicazione  dei 
decreti  pubblicati  in  seguito  alla  coronazione  dell'imperatore  a  Roma,  alla 
deposizione  di  Giovanni  XXII  e  alla  nomina  del  nuovo  papa  contro  il 
vecchio  dichiarato  infetto  di  eresia.  Il  nuovo  stato  giuridico  creato  a  Roma 
dall'imperatore  col  concorso  di  una  parte  del  clero  romano,  faceva  auto- 
maticamente entrare  in  funzione  le  vecchie  leggi  imperiali  e  pontificie 
minaccìanti  la  pena  del  rogo  contro  gli  eretici  e  loro  fautori  e  complici. 

(2)  Manip.  fior.  e.  732.  «  Hic  (antipapa)  dedit  in  Archiepiscopum  Me- 
diolanensem  quondam  Marsilium  paduanum  ». 

(3)  ScHWALM.  n.  312.  —  È  curioso  che  la  sostituzione  avvenne  me- 
diante l'attribuzione  che  Giacomo  Visconti  fece  a  sé  stesso  del  titolo  di 
«  judex   clericorum   et   causarum   suarum   auctoritate  regia  »  nell'atto   di 
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Nella  Toscana  la  partenza  da  Firenze  del  duca  di  Calabria, 
nel  dicembre  '27,  non  aveva  destato  molta  impressione;  il  suo 
capitanato  eia  stato  per  i  fiorentini  una  delusione.  Aveva  co- 
stato più  di  400.000  fiorini  in  un  solo  anno,  e  i  successi  mili- 
tari erano  stati  assai  scarsi.  La  morte  di  Castruccio  fu  sentita 
dai  guelfi  tutti  di  Toscana  con  grande  sollievo.  Il  ritorno  affret- 
tato del  Bavaro  da  Koma  a  Pisa  e  Lucca  con  la  nuova  corte 
papale,  e  Patteggiamento  riottoso  degli  stipendiari,  lasciavano 
sperare  prossima  la  fine  disgraziata  della  spedizione  italica  e 
dello  scisma. 

Queste  essendo  le  condizioni  dell'Italia  superiore  e  centrale 
alla  fine  del  '28,  ci  domandiamo  :  su  quali  elementi  poteva  ormai  il 
Bavaro  fare  assegnamento  per  rialzare  il  prestigio  compromesso 
della  corona  imperiale,  le  sorti  pericolanti  della  sua  politica  in 
Italia?  sopra  Azzoue  e  Giovanni  Visconti?  Già  l'essersi  ridotto  in 
quelle  condizioni  ad  elevare  alla  dignità  di  vicario  di  Milano  il 
figlio  e  a  quella  di  legato  del  nuovo  papa  in  Lombardia  il  fra- 
tello del  vicario  fellone,  sospettati  essi  pure  di  complicità,  voleva 
dire  giocare  una  carta  pericolosa,  affidarsi  interamente  alla  for- 
tuna nella  speranza  che  non  il  punto  d'onore  per  la  parola  data 
ma  il  proprio  interesse  avrebbe  indotto  i  due  Visconti  a  tenergli 
fede.  Non  facciamo  il  torto  al  Bavaro  di  essere  stato  così  in- 
genuo da  contare  sul  sentimento  di  gratitudine  di  Azzone  per  la 
reintegrazione,  in  proporzioni  assai  ridotte,  nella  signoria  avita. 

Dei  cronisti  del  tempo  il  Fiamma  non  si  lasciò  sfuggire  l'oc- 
casione per  fare  sfoggio  di  dottrina  a  base  di  versetti  della  sacra 
scrittura.  Eimprovera  l'imperatore  di  avere  dimenticato  il  con- 


autentìca  del  decreto  imperiale  che  quell*ufflcio  aveva  conferito  a  Gio- 
vanni Visconti.  L^atto  dì  autentica  appare  redatto  presso  l'altare  maggiore 
della  Metropolitana,  presente  lo  stesso  Giacomo  V.,  a  richiesta  di  parecchi 
prelati  milanesi  «  ab  eodem  judice  postulantium  infrascripta  debere  fieri  ». 
Fra  i  presenti  sono  nominati  Zonfredo  da  Castano,  canonico  di  Monza, 
Guilenzo  Strada  e  Filippolo  Bossio,  canonici  di  Sant'Ambrogio.  Nel  decreto 
si  parla  dell'arcivescovo  Aicardo  come  ribelle  e  contumace  all'autorità  del 
sovrano,  e  si  dichiara  di  provvedere  con  la  nomina  del  nuovo  giudice 
alla  disciplina  del  clero  molto  rilassata  in  causa  appunto  della  colposa 
assenza  dal  pastore.  Al  giudice  vengono  conferiti  tutti  i  poteri  temporali 
e  giurisdizionali  dell'arcivescovo  ;  si  dichiara  il  clero  milanese  immune  da 
qualsiasi  pubblica  gravezza.  Presentandosi  la  necessità  di  qualche  sussidio 
all'imperatore,  il  sussidio  stesso  non  potrà  eccedei  e  ogni  anno  la  somma 
di  4.000  fiorini  e  dovrà  riscuotersi  a  cura  dello  stesso  giudice. 
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sigilo  del  savio  :  *  non  fidarti  in  eterno  del  tuo  nemico  »  ;  e 
conclude  che  la  sua  fu  somma  stoltezza,  siccome  dimostrarono 
i  fatti  posteriori  (1).  Meno  semplicista  il  Morigia  si  limitò  ad 
osservare  che  ai  Visconti  in  questa  circostanza  fu  largamente 
provvida  la  fortuna,  dispensiera  dei  beni  terreni.  Crediamo  che 
mai  come  in  questa  occasione  si  sia  parlato  tanto  a  proposito 
della  fortuna,  come  di  un  fattore  non  trascurabile  negli  umani 
eventi  (2). 

Eitornando  al  problema  che  ci  siamo  proposti,  intorno  alle 
intenzioni  con  le  quali  Azzone  e  Giovanni  lasciarono  l'impera- 
tore partendo  da  Pisa  per  Milano,  dubitiamo  che  una  ferma  de- 
cisione avessero  presa.  La  ruota  della  fortuna,  che  per  i  Vi- 
sconti pochi  mesi  innanzi  aveva,  con  la  morte  di  Galeazzo  a 
Pescia,  toccato  forse  il  punto  più  basso  del  suo  giro,  si  era  di 
un  balzo  portato  ad  una  discreta  altezza,  mercè  le  inattese  of- 
ferte di  Lodovico  ad  Azzone  e  a  Giovanni.  Ed  essi  col  senso  di 
pratica  opportunità,  proprio  della  loro  schiatta,  che  avevano 
acuito  nelle  alterne  vicende,  ora  prospere  ed  ora  tristi  della  vita, 
non  stettero  un  solo  istante  titubanti  ad  acciuftare  i  capelli  della 
volubile  dea. 

Sessanta  mille  fiorini,  secondo  il  Morigia^  piii  del  doppio  se- 
condo il  Villani  —  la  tassa  stabilita  da  Lodovico  per  il  vicariato, 
che  Azzone  doveva  versare  appena  entrato  a  Milano  era  una 
grossa  somma.  Sarebbe  stato  un  cattivo  inizio  per  la  nuova  si- 
gnoria Timposizione  immediata  sulla  comunità,  ridotta  a  con- 
tare presso  che  sui  soli  cespiti  cittadini,  di  un  così  grosso  tributo. 
D'  altra  parte  gli  avversari  della  curia  avignonese,  nonostante 
le  disillusioni  che  aveva  lasciato  dietro  di  sé  la  spedizione  del 
Bavaro,  erano  ancora  numerosi  in  Lombardia,  in  particolare  nel 
clero.  Si  comprende  il  rancore  di  Azzone  e  degli  zii  per  il  brutto 
tiro  che  due  anni  prima  aveva  giocato  ad  essi  e  al  defunto  Ga- 
leazzo l'imperatore.  Ma  il  solo  rancore  non  è  mai  il  momento 
decisivo  di  un'accorta  politica.  Bensì  i  fatti  che  determinano  il 
rancore,  possono  far  dubitare  se  sia  ancora  meritevole  di  fiducia 
la  persona  che  ne  è  oggetto.  Pensiamo  adunque  che  un  partito 
di  quello  che  avrebbero  operato,  Azzone  e  Giovanni  non  aves- 
sero preso  allorcliè  lasciarono  Pisa.  Le  circostanze  sempre  mu- 
tevoli della  politica  avrebbero  loro  suggerita  la  via  da  scegliere 


(1)  De  rebus  gestis  Az.y  e.  999. 

(2)  Chron.  Modoet,  e.  1150. 
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})er  ra^giunpM-e  il  (U)imuie  intento  di  ristabilire  su  solide  basi 
la  signoria.  Né  ci  induce  a  ritenere  che  il  tradimento  di  Azzone 
verso  il  Bavaro  facesse  parte  di  un  [)iano  formato  prima  della 
partenza  per  Milano,  il  vanto  attribuitosi  da  Marco  presso  la 
signoria  di  Firenze  di  avere  procurata  la  ribellione  di  Milano 
contro  l'imperatore,  in  relazione  con  le  pratiche  occulte  iniziate 
dallo  stesso  Marco  col  duca  di  Calabria  e  con  la  medesima  signo- 
ria sino  dall'ottobre  '28  per  rimuovere  le  milizie  tedesche  dalla 
obbedienza  al  loro  sovrano  (1).  Bensì  è  verosimile  che  con  ana- 
loghi intendimenti  Marco  avesse  sollecitato  dal  Bavaro  prima  la 
scarcerazione  di  Galeazzo,  indi  l'assegnazione  del  vicariato  al 
nipote  Azzone  e  la  legazione  apostolica  al  fratello  Giovanni,  e 
non  abbia  quindi  mancato  di  suggerire  a  costoro  di  levarsi  la 
maschera  appena  arrivati  a  Milano.  Però  Giovanni  ed  Azzone, 
particolarmente  il  primo,  erano  dotati  di  assai  maggior  senno  e 
prudenza  di  Marco.  Pur  mostrando  di  accettare  i  suoi  consigli, 
avranno,  con  opportuna  restrizione  mentale,  inteso  di  subordi- 
narne l'attuazione  al  verificarsi  di  talune  contingenze  che  po- 
tevano anche  fallire. 

Le  testimonianze  del  Villani^  del  cronista  parmense  e  del 
Mori  già  (2),  confermano  che  il  viaggio  di  Azzone,  Giovanni  e 
Luchino  da  Pisa  e  Lucca  attraverso  il  territorio  di  Parma  con 
un  breve  arresto  n  Cremona  ed  uno  piti  lungo  a  Monza,  e  l'in- 
gresso a  Milano  si  'svolsero  secondo  il  programma  inteso  con 
l'imperatore  e  l'antipapa.  Prima  di  lasciar  Pisa^  Azzone  e  Gio- 
vanni avevano  spedito  due  lettere  in  data  del  18  e  20  gennaio  (3) 


(1)  Intorno  a  pratiche  iniziatesi  sulla  fine  deirottobre  '28  dagli  stipen- 
diari  del  Bavaro  riparatisi  al  Cerruglio,  per  passare  agli  stipendi  dei  Fio- 
rentini, si  ha  una  lettera  della  signoria  di  Firenze  al  legato  Bertrando 
del  5  novembre  dì  quell'anno  (Schwalm.  n.  512).  Le  benemerenze  di 
Marco  Visconti  verso  la  parte  guelfa,  e  i  suoi  propositi  vieppiti  ostili 
alla  causa  dell' imperatore,  sono  attestati  dalla  signoria  fiorentina  al  le- 
gato in  una  lettera  del  V  luglio  '29.  (Ficker.  n.  283).  Egli  stesso  aveva 
rivendicato  questo  suo  titolo  di  benemerenza  presso  la  signoria  dicendo 
che  aveva  operato  assai  per  la  esaltazione  della  Chiesa  e  per  la  confu- 
sione del  dannato  Bavaro  «  maxime  in  procurando  civitatem  Mediolani 
rebellari  dicto  Bavaro  et  reduci  ad  obedientiam  S.  R.  E.  ».  (Ficker. 
n.  289.  -  2.  Vili.  '29). 

(2)  Chron.  Parm.,  pag.  189;  Misi,  fior.,  e.  674;  Ckron.  Modoet,  e.  1154. 

(3)  Schwalm.  nn.  542-543.  =  È  strano  che  lo  S.  abbia  intitolato  queste 
due  lettere  «  Lìttere  Archiepiscopi  Mediolanensis  ».  Giovanni  Visconti  non 
aveva  ottenuto,  né  si  attribuiva  la  dignità  arcivescovile.  Ritornando  a  Mi- 
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ai  XXIV  presidenti  agli  affari  del  comune  di  Milano,  annun- 
ciando che  erano  stati  eletti  rispettivamente  il  primo,  vicario  di 
Milano,  il  secondo,  cardinale  legato  in  Lombardia  «  ad  exalta- 
«  tionem  et  conservationem  Sacri  Imperli  et  Communis  Medio- 
«  lani  et  vestrum  et  omnium  amicorum  ».  Giovanni,  che  indossava 
le  insegne  cardinalizie,  avrebbe  voluto  entrare  a  Parma  per  es- 
servi ricevuto  con  gli  onori  dovuti  alla  sua  alta  dignità  (1).  Ciò 
gli  fu  negato,  perchè  i  Eossi  e  il  comune  non  vollero  compro- 
mettere le  pratiche  che  avevano  in  corso  ad  Avignone,  con  atti 
di  aperta  adesione  alla  causa  del  Bavaro  e  delP  antipapa.  Tut- 
tavia non  si  mancò  di  offrirgli  una  scorta  d'onore  nel  passaggio 
al  di  fuori  del  muro  della  città  sino  al  territorio^  di  Cremona  ; 
e  si  permise  a  parecchi  del  seguito  di  entrare  e  trattenersi  uno 
-o  due  giorni  in  città.  Secondo  il  Morigia,  da  Cremona  la  comi- 
tiva giunse  a  Monza  il  2  febbraio^  accolta  con  grandi  dimo- 
strazioni di  giubilo  dal  clero  e  dal  popolo  di  quella  terra  (2).  Colà 
dovette  sostare  tredici  giorni  prima  di  fare  Pingresso  in  Milano.  Il 
conte  di  Montfort  non  volle  acconsentire  a  fare  la  trasmissione 
del  potere  se  prima  non  era  stato  soddisfatto  di  quanto  avan- 
zava per  il  proprio  salario.  Avuti  da  Azzone  i  denari,  lasciò  Mi- 
lano, e  valicate  le  Alpi  fece  ritorno  in  Germania.  Il  Villani  ri- 
ferisce che  Azzone  aveva  fatto  il  viaggio  da  Pisa  a  Milano 
«  con  uno  Barone  del  Bavaro  che  si  chiamava  il  Porcaro,  con 
«  certi  cavalieri  dal  Cerruglio;  giunto  a  Melano  il  Porcaro  hebbe 
«  da  Messer  Azzone  25.000  fiorini,  e  andossone  con  essi  nella 
«  Magna  senza  rispondere  al  detto  Bavaro.  La  qual  cosa  saputa 
«  in  Lucca,  il  Bavaro  si  tenne  male  contento  ed  ingannato  dal 
«  porcaro  e  de  Messer  Azzo  Visconti  ».  Di  qui  l'affrettata  par 
tenza  dell'imperatore  per  la  Lombardia  con  quella  parte  dell'e- 
sercito che  non  si  era  ridotta  al  campo  del  Cerruglio,  per  met- 
tere a  dovere  il  Visconti  (3). 

Questo  punto  va  chiarito.  Certamente  i  Visconti  vennero 
da  Pisa  a  Milano  con  una  scorta  di  militi  tedeschi,  dei  quali  fa- 
ceva partt  un  personaggio  ragguardevole,  detto  italianamente  il 


lane  con  la  nuova  dignità  di  cardinale  dell'antipapa  e  suo  legato  per  la 
provincia  di  Milano,  vi  riprese  le  funzioni  di  giudice  del  clero  milanese 
coi  larghi  poteri  giurisdizionali  ed  amministrativi  risultanti  dal  decreto  del 
4  luglio  '27. 

(1)  Chron.  Parm.,  p.  191. 

(2)  Chron,  ModoeL,  e.  1153. 

(3)  Mistor.  fiorent,  e.  674. 
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porcaro,  dal  tedesco  burggfraf  (1).  II  «  Chronicon  Parmense  » 
conferma  che  al  seguito  dei  Visconti  eravi  «  quidam  comes 
«  iiiagnus  et  nobilis  qui  dicebatur  vocari  Proclaus,  vulgariter 
*  Porcarius  »  (2).  Costui  dovrebbe  identificarsi  nel  burgravio  Fe- 
derico di  Norimberga  (3),  uno  dei  principi  tedeschi  piti  illustri  del 
suo  tempo,  appartenente  alla  casata  che  assunse  di  poi  il  nome, 
ora  nefasto,  di  HohenzoUern.  Nella  esposizione  degli  avvenimenti 
di  Lucca  e  di  Pisa  fra  Tottobre  e  il  novembre  '28,  il  Villani  narra 
che  l'imperatore  aveva  affidato  il  governo  di  Lucca  <  al  Porcaro 
«  suo  barone  che  tanto  è  a  dire  porcaro  in  tedesco  quanto  Conte 
«  Castellano  ».  Appena  partito  il  sovrano  da  Lucca  per  Pisa  il 
porcaro  si  era  imparentato  coi  figliuoli  di  Castruccio,  «  li  rimise 
«  in  signoria  e  mostrava  di  volersi  tenere  insieme  la  signoria 
«  di  Lucca  e  del  contado  ».  Informato  di  questa  novità,  il  Ba- 
varo  accorse  ai  primi  di  novembre  a  Lucca  «  e  depose  di  si- 
«  gnoria  il  detto  Porcaro,  il  quale  se  ne  andò  per  isdegno  in 
«  Lombardia  e  poi  nella  Magna,  e  à  figliuoli  di  Castruccio  tolse 
«  ogni  titolo  di  ducato  »  (4).  Questo  racconto  del  cronista  fio- 
rentino non  è  senza  qualche  punto  d'appoggio  nei  documenti 
del  tempo.  Un  atto  giudiziario  pisano  del  21  ottobre  '28  attri- 
buisce a  Federico  burgravio  di  Norimberga  1'  ufficio  di  vicario 
imperiale  nella  Toscana  (5).  Da  una  convenzione  passata  fra  l'im- 
peratore e  la  comunità  di  Lucca  il  30  novembre  successivo,  si 
rileva  che  nell'intervallo  il  vicariato  generale  della  Toscana  era 
stato  affidato  ad  un  altro  principe  tedesco,  Federico  di  Ottingen, 
e  che  il  salario  di  detto  vicario  in  annui  fiorini  10  000  era  stato 
posto  a  carico  della  città  di  Lucca,  ove,  per  quanto  sembra, 
egli  avrebbe  dovuto  tenere  la  propria  residenza  (6).  Le  date  dei 
due  documenti  corrispondono  in  via  approssimativa,  la  prima 
all'esercizio  tenuto  da  Federico  di  Norimberga  del  vicariato  della 


(1)  Nelle  carte  della  cancelleria  imperiale  del  tempo  la  parola  si  in- 
contra nelle  varie  forme  di  «  burgravius,  burgraf,  bnrchgravi,  purgrave, 
«  purcravi,  pulcrario,  e  purchario  ».  (Schwalm.  nn.  105.  109.  129.  172.  223. 
251.  264.  386.  ecc.). 

(2)  Chron.  Parm.,  p.  189. 

(3)  Alle  stesse  conclusioni  perviene  il  dott.  A.  Chroust  (Die  Romfahrt 
Ludwigs  des  Bayers.  Gotha,  1887.  p.  261). 

(4)  Hist.  fior.y  e.  677. 

(5)  Schwalm.  n.  506. 

(6)  Ibid.  n.  522. 
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Toscana  insieme  al  governo  di  Lucca,  la  seconda  alla  sostitu- 
zione a  lui  di  altro  principe. 

Qui  sorge  spontanea  la  domanda  se  sia  conciliabile  l'inca- 
rico affidato  al  burgravio  nel  gennaio  '29  di  accompagnare  i 
Visconti  da  Pisa  a  Milano,  col  contrasto  verificatosi  nel  novem- 
bre precedente  fra  il  sovrano  e  il  burgravio  per  l'affare  di  Lucca, 
con  lo  sdegno  del  secondo  per  la  sua  rimozione  del  vicariato  e 
col  suo  immediato  ritorno  in  Germania.  Ohe  il  contrasto  sia 
stato  cosa  passeggera  e  senza  conseguenze,  e  che  Federico  di 
Norimberga,  se  pure  è  vero  che  lasciata  Lucca  nel  novembre 
aveva  rivalicate  le  Alpi,  non  abbia  tardato  a  riprendere  il  suo 
posto  nella  curia  imperiale  in  Italia,  appare  manifesto  da  un 
diploma  del  Bavaro  datato  da  Pavia  il  21  giugno  '29,  ove  il 
nome  del  burgravio  di  Norimberga  figura  al  primo  posto  fra  i 
testimoni,  dopo  i  due  vescovi  (scismatici)  di  Novara  e  di  Pavia 
e  prima  del  duca  di  Teck  e  del  conte  di  Ottingen  (1). 

Nelle  condizioni  di  cronico  dissesto  della  camera  imperiale, 
Lodovico  aveva  spesso  dovuto  fare  appello  alla  borsa  dei  prin- 
cipi del  proprio  seguito.  A  chi  gli  prestava  denari  il  sovrano 
rilasciava  chirografi  di  debito.  Alla  scadenza  o  i  debiti  si  rin- 
novavano, ingrossati  dalle  usure,  o  si  estinguevano  in  tutto 
0  in  parte  mediante  concessione  di  qualche  feudo  o  provento 
della  corona.  Si  comprende  facilmente  che  tale  stato  di  cose 
avesse  scosso  il  prestigio  del  sovrano  di  fronte  a  questi  suoi 
vassalli,  che  non  avranno  mancato  di  approfittare  della  loro 
qualità  di  creditori  per  alzare  la  voce  e  richiedere  imperiosa- 
mente provvedimenti  atti  ad  assicurare  a  sé  stessi  oltre  l'incasso 
del  proprio  avere,  lauti  compensi.  Il  più  tenace  nell'  opera  di 
sfruttamento  dei  bisogni  dell'imperatore  ci  si  rivela  in  questo 
periodo  il  burgravio  di  Norimberga  ;  il  quale  riuscì  così  a  strap- 
pargli nell'  aprile  '28  i  diritti  fiscali  del  castello  di  Stauff  e  nel 
maggio  successivo  altri  diritti  sulle  terre  di  Wispack  e  sulla  fore- 
sta di  Norimberga  (2),  nel  settembre  potè  esigere,  sembra  in  virtù 
di  una  delegazione  imperiale,  dalla  comunità  di  Pisa  2.000  fiorini, 
ed  al  19  ottobre  ottenne  un  chirografo  di  debito  di  2.000  lire  di 
Haller,  che  l' imperatore  doveva  restituirgli  non  oltre  il  giorno 
li  novembre  (3).    Possiamo  così  renderci  conto  che  nell'ottobre 


(1)  Ibid.  n.  602. 

(2)  Ibid.  nn.  440.  442.  462. 

(3)  Ibid.  n.  502.  —  Intorno  alla  fruttuosa  attività  spiegata  dal  burgravio 
di  Norimberga,  durante  gli  anni  precedenti  la  spedizione  italica  neirarric. 
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dello  stesso  anno  avesse  oUeniito  il  vicariato  generale  della  To- 
scana, che  doveva  fruttargli  un  discreto  utile,  a  saldo  o  in  acconto 
del  proprio  credito.  Kiniosso  dalla  carica  nel  mese  successivo  ed 
allontanatosi  in  collera  con  P  imperatore,  avrà  ben  presto  fatto 
ritorno  insistendo  energicamente  i)er  essere  soddisfatto. 

La  promessa  dei  125.000  o  00.000  lìoriui  di  Azzone  e  di  Gio- 
vanni Visconti  offriva  a  Lodovico  il  mezzo  per  acquetare  gli  sti- 
pendiari  del  Oerruglio,  tacitare  qualche  altro  creditore  fra  i  piti 
molesti  ed  esigenti,  e  procurare  alla  camera  un  discreto  fondo 
di  cassa.  Però  la  fiducia  nella  parola  dei  Visconti  non  poteva 
essere  piena  ed  assoluta.  Così  dovette  presentarsi  l'opportunità 
di  conferire  al  burgravio  di  Norimberga  l'incarico  di  scortare  i 
Visconti  sino  a  Milano  per  sorvegliare  le  loro  mosse,  assistere  alla 
consegna  del  vicariato  ad  Azzone  da  parte  del  conte  di  Monttort 
e  ritirare  da  Azzone  stesso  la  grossa  somma  ;  dalla  quale  rima- 
neva autorizzato  a  trattenersi  l' importo  del  proprio  credito,  con 
obbligo  di  portare  il  residuo  all'imperatore  a  Lucca  o  a  Pisa. 
Il  drappello  dei  cavalieri  del  Oerruglio,  che  insieme  al  burgravio 
fece  il  viaggio  da  Lucca  a  Milano,  doveva  provvedere  alla  difesa 
personale  dei  Visconti  e  del  burgravio;  serviva  pure  a  te- 
nere per  un  po'  di  tempo  a  bada  il  grosso  degli  stipendiari,  ai 
quali  si  era  invano  promesso  il  pagamento  delle  paghe  arretrate 
entro  il  dicembre  '28  (1),  ed  ora  si  faceva  sperare  che  i  denari 
sarebbero  giunti  tra  il  febbraio  e  il  marzo. 

Prima  della  partenza  dei  Visconti  per  Milano  col  burgravio, 
si  era  colà  recato  da  Pisa  il  cancelliere  imperiale,  Ermanno  di 
Lichtenberg;  che  troviamo  a  Milano  il  16  gennaio  '29,  inviatovi 
forse  per  predisporre  il  conte  di  Montfort  al  rilascio  del  vi- 
cariato (2). 


chirsi  e  aumentare  di  potenza  a  spese  dei  diritti  della  corona,  traendo 
profitto  dagli  assillanti  bisogni  del  Bavaro,  si  possono  consultare  nei  Re- 
gesta Impera  di  Bòhmer  (1315-47)  ì  nn.  629,  701,  753-57,  761,  775,  848,  894. 

(1)  ScHWALM.  n.  513  (6.  XI.  '28).  —  «  Scriptum  stìpendiariorum  super 
«  conventionibus  cum  imperatore  ».  La  promessa  fatta  a  nome  dell'impe- 
ratore dal  suo  «  marescalco  »  (Alberto  de  Lichtenberg)  era  di  pagare 
6  fiorini  per  ciascuna  «  posta  »  di  stipendiari  «  bine  ad  kalendes  decem- 
«  bris  »  e  4  paghe  intere  per  i  4  mesi  arretrati  «  hinc  da  kal.  januariì  ». 

(2)  A  quest'atto  accenna  lo  Schwalm  in  nota  alle  lettere  di  Azzone  e 
Giovanni  ai  Milanesi  del  18  gennaio  '29  (n.  542).  L'atto,  che  è  ancora 
inedito,  contiene  una  infeudazione  concessa  dal  cancelliere  in  nome  del- 
l'imperatore a  Giovanni  «  de  Mose  ».  Ne  avevano  già  dato  notizia  il  Kopp 
In  Gesch.  der  Eidgenos.  B,  To.  V.  p.  386  n.  1,  e  il  Chroust  nell'op.  cit,  p.  246. 
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Quanto  a^  è  esposto  fin  qui  non  permette  di  accogliere  senza 
riserva  la  notizia  del  Villani  sulla  appropriazione  da  parte  del 
«  porcaro  »  dei  25.000  fiorini  a  lui  versati  da  Azzone,  e  della 
fuga  dello  stesso  «  porcaro  »  con  i  denari  in  Germania,  d'  ac- 
cordo con  Azzone.  La  somma  sarebbe  stata  troppo  grossa  come 
compenso  per  il  tradimento  dell'  uomo  di  fiducia  del  sovrano. 
È  assai  probabile  invece  che  il  racconto  del  Villani  in  questa 
parte  rifletta  un  equivoco  fra  la  partenza  da  Milano  per  la  Ger- 
mania del  conte  di  Montfort  coi  denari  a  lui  versati  da  Azzone, 
e  la  venuta  del  burgravio  di  Norimberga  al  seguito  dello  stesso 
Azzone  e  di  Giovanni.  Del  primo  fatto  si  ha  indiretta  conferma 
nel  rimprovero  mosso  a  Guglielmo  di  Montfort  dal  cronista 
Matteo  di  Neuewburg  che  cioè  «  non  imperii  sed  sua  facta 
€  agens  et  pecuniam  ad  partes  transmittens,  imperium  neglige- 
«  bat  »  (1),  e  nel  racconto  di  un  altro  cronista  tedesco,  Giovanni 
Vitoduramus,  che  narra  avere  Guglielmo  fatto  ritorno  in  patria 
con  una  grossa  somma  ed  essersi  di  poi  costruito  un  castello 
presso  il  lago  di  Costanza  (2).  11  Morigia,  presente  all'arrivo  di 
Giovanni  e  di  Azzone  a  Monza^  ed  uno  dei  dodici  savi  di  quella 
comunità,  si  trovava  in  condizione  di  essere  informato  degli  av- 
venimenti di  Milano  molto  meglio  del  Villani.  Creditore  di  grossa 
somma  verso  l'imperatore  per  i  propri  stipendi,  il  conte  di  Mont- 
fort avrebbe  all'arrivo  di  Azzone  e  del  burgravio  esercitato 
sulla  stessa  città  che  egli  doveva  abbandonare,  una  specie  di 
«  ius  retentionis  »  in  confronto  del  suo  successore,  costretto  a 
pagare,  se  volle  entrare  a  Milano  ed  assumervi  il  possesso  del 
vicariato.  Azzone  dal  suo  canto  si  sarà  schermito  dal  versare 
al  cancelliere  o  al  burgravio  altre  somme  per  l'imperatore,  op- 
ponendo in  compensazione  il  credito  del  conte  di  Montfort  nelle 
cui  ragioni  egli  si  era  surrogato.  Con  ciò  non  vogliamo  escludere 
che  per  liberarsi  d'attorno  quel  drappello  di  stipendiari  col  bur- 
gravio di  Norimberga  Azzone  abbia  versato  allo  stesso  burgravio 
una  modica  somma  corrispondente  al  credito  che  egli  professava 
verso  l'imperatore,  e  che  il  burgravio  si  sia  affrettato  a  passare 
le  Alpi  con  gli  stipendiari  per  mettere  al  sicuro  il  peculio  ;  salvo 
poi  a  giustificare  presso  il  sovrano  l'indugio  nel  suo  ritorno,  col 
rifiuto  di  Azzone  di  versare  altri  denari. 


(1)  BÒHMER.  Fontes  rer.  german.y  To.  IV.  p.  203.  —  li  cronista  ag- 
giunge che  per  questo  suo  contegno  il  conte  di  Montfort  «  non  extitìt 
«  nimium  comendatum  >. 

(2)  Cit.  da  Chroust,  p.      . 
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In  relazione  al  mancato  invio  da  Milano  a  Pisa  o  a  Lucca, 
dei  denari  per  gli  stipendiari  del  Cerfuglio,  va  considerato  l'ulte- 
riore impegno  assunto  il  1^  aprile  '29  dal  conte  Federico  di  Ot- 
tingen  verso  i  suddetti  stipendiari  di  ritornare  da  Milano  non 
oltre  il  26  di  quel  mese  con  la  somma  occorrente  per  estinguere 
i  loro  crediti  (1). 

Gol  ritorno  a  Milano  di  Azzone  si  riproduceva  la  situazione 
che  aveva  trovato  Matteo  nel  luglio  1311  quando  Enrico  VII, 
pochi  mesi  dopo  il  fallito  tentativo  dei  Torriani  di  ricuperare  il 
potere,  sOvStituì  lo  stesso  Matteo  nel  vicariato  della  metropoli  al 
senese  Nicolò  Bonsignore,  che  aveva  disgustato  la  cittadinanza.  Il 
vicariato  della  sola  città  e  annesso  comitato,  falcidiato  pur  questo 
delle  terre  di  Monza,  Treviglio  e  Vigevano,  era  poca  cosa.  Ep- 
pure a  Matteo  era  occorso  poco  tempo  per  farne  leva  potente 
nell'opera  di  ricostituzione  ed  ampliamento  della  signoria.  La 
morte  del  monarca  avvenuta  nell'agosto  '13  gli  procurò  piena 
libertà  di  azione  ;  ma  la  piega  che  avevano  preso  i  suoi  rapporti 
con  l'imperatore  poco  dopo  1'  assunzione  al  vicariato,  lasciava 
comprendere  che  Matteo,  insofferente  di  freni,  non  avrebbe  tar- 
dato a  fare  il  proprio  comodo  in  Lombardia,  quali  che  fossero 
le  contrarie  disposizioni  del  sovrano. 

L'ingresso  a  Milano,  ch'ebbe  luogo  il  10  febbraio,  secondo 
il  «  Chronicon  Parmense  »,  il  18,  secondo  il  Morigia,  fu  trion- 
fale. Giovanni  Visconti  fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori  che  so- 
levano tributarsi  ai  legati  della  Santa  Sede  quando  facevano  la 
loro  entrata  in  una  città.  Il  clero  gli  andò  incontrò  con  le  croci 
delle  chiese  e  col  cerimoniale  delle  processioni  piiì  solenni.  I 
XXIV  preposti  all'amministrazione  del  comune  sino  dal  31  gen- 
naio, appena  ricevute  le  lettere  da  Pisa  di  Azzone  e  di  Giovanni, 
ne  avevano  spedito  copia  al  vicario  di  Monza  Albertino  de 
«  Puteo  »,  forse  uno  dei  fuorusciti  ghibellini  di  Alessandria,  e 
ai  XII  savi  di  quella  comunità,  invitandoli  a  partecipare  al 
comune  giubilo  e  a  farsi  rappresentare  all'ingresso  dei  due  Vi- 
sconti in  Milano  (2).  È  probabile  che  simili  lettere  fossero  state 
spedite  agli  amici  di  Como,  Novara,  Bergamo,  Cremona  e  Ver- 
celli. In  esse  si  scorge  già  un  sintomo  del  mutamento  che  nel 
corso  del  biennio  di  dura  oppressione  straniera  si  era  maturato 
nei  sentimenti  della  popolazione  verso  i  vecchi  signori,  che  essa 
stessa,  traviata  da  false  od  esagerate  denigrazioni,  aveva  con- 


(1)  ScHWALM,  n.  562. 

(2)  Chron.  Modoet  e.  1153. 
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tribuito  a  far  cadere  di  seggio.  Ciò  è  tanto  piti  notevole  in  quanto 
i  XXIV  erano  stati  scelti  fra  i  più  noti  e  piti  potenti  avversari 
personali  di  Galeazzo  e  dei  suoi  fratelli.  Ma  se  la  massa  dèlia 
popolazione  non  esitò  a  restituire  le  proprie  simpatie  ai  Visconti, 
non  cessarono  subito  le  mutue  diffidenze  fra  gli  stessi  Visconti 
e  alcuni  di  coloro  che  nel  '27  avevano  contribuito  a  farli  cadere 
in  disgrazia  del  sovrano.  Così  vediamo  nei  mesi  successivi  Ra- 
mengo da  Casate  e  Bassiano  Crivello  passare  nel  campo  impe- 
riale, Franzino  Visconti,  Ottorino  Burro  e  Pagano  da  Casate  che 
vengono  rinchiusi  nel  castello  di  Binasco  (1). 

Lo  stesso  giorno  o  Pindomani  dell'  ingresso,  Azzone  si  af- 
frettò a  lanciare  il  lieto  annuncio  agli  amici  della  Lombardia  e 
del  Piemonte.  Ciò  si  desume  dalla  notizia  del  «  Chronicon  Par- 
mense »  intorno  ai  quattro  messi  dei  Visconti  giunti  a  Parma  in 
quei  giorni,  latori  di  lettere  per  Rolando  Rosso  e  per  il  co- 
mune (2).  I  messi  furono  accolti  onorevolmente  e  regalata  di  una 
veste  per  ciascuno.  È  facile  comprendere  perchè  Azzone  abbia 
dato  là  massima  pubblicità  al  fausto  avvenimento.  Tra  le  linee 
del  messaggio  i  signori  di  fede  ghibellina  non  avranno  durato 
fatica  a  scorgere  la  espressione  di  propositi  che  andavano  ben 
oltre  i  ristretti  confini  del  vicariato,  delle  cui  insegne  il  sovrano 
aveva  rivestito  Azzone. 

Nel  primo  mese  del  vicariato  nulla  era  apparso  nel  conte- 
gno di  Azzone  e  di  Giovanni  che  contrastasse  con  gli  uffici  loro 
conferiti  dall'  imperatore  e  dall'  antipapa.  Il  Giulini  cita  una 
carta  del  monastero  di  Santa  Margherita  del  1°  aprile  '29  rela- 
tiva al  pagamento  fatto  dalle  monache  di  Santa  Caterina  fuori 
della  pusterla  delle  Azze  nelle  mani  di  Giovanni,  diacono  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Eustachio,  legato  della  Santa  Sede  e  am- 
ministratore dell'arcivescovato  di  Milano  nello  spirituale  e  nel 
temporale  (3).  Ma  già  al  2  aprile  l' imperatore   annunciava  alla 


(1)  Fiamma.  Manip.  fior»  e.  732.  —  Ramengo  da  Casate  figura  testi- 
mone in  un  diploma  imperiale  datato  da  Pavia  21  giugno  *29  (Schwalm. 
n.  602).  Bassiano  Crivelli,  figlio  di  quel  Simone  che  morì  combattendo  con 
l'esercito  della  Chiesa  contro  Galeazzo,  e  podestà  imperiale  di  Monza, 
seguì  lo  stesso  imperatore  in  Germania,  donde  non  fece  più  ritorno. 
(Chron.  Modoet.  e.  1159).  Franzino  Visconti,  Ottorino  Burro  e  Pagano  dt 
Casate  furono  scarcerati  il  12  maggio  '29  da  Luchino  Visconti  che  capi- 
tanava l'esercito  mobilizzato  per  difendere  Milano  contro  il  Bavaro. 

(2)  Chron,  Form,  p.  190. 

(3)  OiULiNi.  Conti  1.  ptg.  255. 
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comuuità  di  Monza  la  prossima  venuta  di  Lodovico  duca  di  Teck, 
destinato  ad  assumere  il  reggimento  della  terra.  Il  duca  giunto 
dopo  pochi  giorni,  fissò  la  sua  dimora  nel  castello  presidiato  da 
stipendiari  tedeschi.  Al  i)odestà  Bassiano  Crivello,  milanese,  so- 
stituì un  comasco,  Franzio  da  Luvano.  Per  sincerarsi  dello  spi- 
rito della  popolazione  chiamò  a  sé  i  XII  della  comunità  ed  an- 
nunciò che  l'imperatore,  il  quale  stava  per  venire  in  Lombardia, 
aveva  divisato  di  stabilire  il  proprio  soggiorno  a  Monza  (1).  I 
XII  si  profusero  in  proteste  di  devozione  e  fedeltà  Al  duca  di 
Teck  doveva  essersi  accompagnato  il  conte  Federico  di  Ottingen, 
il  quale,  come  si  è  veduto,  aveva  la  missione  di  insistere  presso 
Azzone  per  l'immediato  versamento  dei  denari  promessi.  Ma  a 
queste  richieste,  come  alle  precedenti  del  cancelliere  e  del  bur- 
gravio, Azzone  fece  orecchie  da  mercante.  L'invio  contemporaneo 
del  duca  di  Teck  e  del  conte  di  Ottingen  in  Lombardia  aveva 
avuto  il  duplice  intento  di  fare  un  ulteriore  tentativo  per  ridurre 
a  miglior  consiglio  il  vicario  di  Milano,  e  di  provvedere  ai  primi 
apprestamenti  di  una  spedizione,  il  cui  obbiettivo  doveva  essere 
Milano.  D'altro  canto  le  incalzanti  e  forse  minacciose  richieste 
del  sovrano,  la  venuta  a  Monza  di  un  principe  tedesco  e  le  pra- 
tiche presso  quella  comunità  per  predisporre  la  residenza  del- 
l' imperatore,  avranno  destato  1'  allarme  nei  Visconti,  i  quali 
dovettero  temere  che  si  preparasse  la  ripetizione  del  colpo  di 
scena  del  6  luglio  '27.  Di  qui  i  controapprestamenti  militari  di 
Milano,  incominciati  verso  il  15  di  aprile,  e  la  occupazione  per 
sorpresa,  col  concorso  di  quella  popolazione,  della  terra  di  Monza, 
isolando  il  castello,  ove  si  era  rinchiuso  il  duca  di  Teck  (2). 

L'imperatore  partendo  da  Pisa  il  giorno  11  aprile  per  Pon- 
tremoli,  Oolecchio  e  Bianconese,  mosse  senza  incontrare  alcuna 
opposizione  verso  Parma.  Era  suo  proposito  di  tenere  colà  un 
colloquio  coi  capi  ghibellini.  MaKolando  Rosso,  pure  dimostrando 
verso  il  sovrano  la  maggiore  deferenza,  trovò  modo  di  declinare 
l'invito  (3).  11  convegno  ebbe  luogo  a  Marcarla  il  20  e  il  21 
aprile  con  l'intervento  dello  Scaligero,  di  Franchino  Rusca,  Lo- 
dovico da  Gonzaga  e  Ponzino  da  Cremona  (4).  Azzone  era  stato 
invitato  ad  intervenirvi.  È  nota  la  risposta  che  diede  a  Spineta 
Malaspina  inviato  a  lui  da  Cane  :  «   piuttosto  di  sottomettermi 


(1)  Chron,  Modoet,  e.  1154. 

(2)  Ibid.,  e.  1155, 

(3)  Chron,  Parm.,  p.  191. 

(4)  Ibid.,  p.  192;  Hist  fior,,  e.  681. 
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<  all'iraperatore  sono  pronto  a  subire  la  morte  ;  e  questa  è  pure 

<  la  volontà  dei  milanesi  »  (1).  A  questo  punto  il  Villani  riferisce 
che  F  imperatore  «  sentiva  che  Azzo  e  suoi  tenevano  trattato 
«  d'accordo  col  papa  »,  Quanto  si  dirà  piìi  innanzi  sui  primi 
contatti  di  Azzone  con  la  curia,  ci  fa  ritenere  che  la  notizia 
del  Villani  o  non  avesse  ancora  altra  base  che  in  un'induzione  ge- 
neratasi spontaneamente  nella  mente  di  chi  stava  studiando  lo 
svolgersi  degli  avvenimenti.  È  pure  noto  che  in  seguito  al  rifiuto 
del  vicario  di  Milano  di  prestare  omaggio  all'imperatore,  questi 
portò  l'esercito  fin  sotto  le  porte  di  Milano.  Il  Fiamma  riferisce 
due  curiosi  particolari  di  questo  assedio.  L'uno  riguarda  le  cor- 
tesie usate  da  Azzone  al  Bavaro,  insediatosi  nel  monastero  di 
S.  Vittore  al  corpo,  fuori  porta  Vercellina,  ove  gli  faceva  tenere 
ogni  giorno  confezioni,  vivande  e  vini  prelibati;  l'altro^  le  beffe 
che  i  milanesi  dal  sommo  delle  torri  e  delle  pusterle  si  facevano 
del  sovrano  dandogli  dell'ubbriacone  a  tutto  spiano  (2).  Probabil- 
mente queste  manifestazioni  del  buon  umore  degli  assediati, 
erano  l'eco  dei  racconti  popolari  sulle  consuetudini  di  vita  alle- 
gra del  Bavaro,  il  quale,  allettato  dalla  bontà  dei  vini  italiani, 
sacrificava  volentieri  a  Bacco 

La  breve  e  quasi  incruenta  campagna  si  chiuse  verso  la  metà 
di  giugno  con  una  capitolazione,  in  forza  della  quale  Azzone  si 
obbligò  a  pagare  12.000  fiorini,  più,  durante  il  soggiorno  dell'im- 
peratore in  Italia,  un  censo  di  1000  fiorini  al  mese,  e  le  paghe 
per  200  stipendiari  tedeschi.  Dal  suo  canto  l'imperatore  confermò 
al  Visconti  il  vicariato  di  Milano,  città,  comitato  e  distretto;  si 
obbligò  a  non  entrare  nel  territorio  milanese  senza  il  consenso 
di  Azzone,  e  promise  di  astenersi  da  qualsiasi  azione  repressiva 
contro  la  città  e  territorio  di  Bergà-mo  e  i  suoi  attuali  rettori 
(i  Suardi),  e  di  confermare  i  Tornielli  nella  signoria  di  Novara  (3). 
I  12.000  fiorini  furono  versati  fra  il  giugno  e  il  settembre  insieme 
ad  altri  5.800  in  conto  delle  rate  mensili  già  scadute  del  censo. 
Sistemato  così  alla  meno  peggio  il  conflitto  con  Azzone,  Lodo- 
vico si  ritrasse  a  Pavia,  donde  il  23  settembre  spedì  il  diploma 
del  vicariato,  ed  Azzone  il  giorno  25  rilasciò  1'  atto  di  ricevi- 
mento (4). 


(1)  Alb.  Mussato,  in  Bòhmer,  Font.  rer.  german,,  To.  I.  p.  186. 

(2)  De  rebus  gestis  Az.,  e.  1001. 

(3)  ScHWALM,  n.  587. 

(4)  Ibid.  nn.  647-648. 

Arch.  Stor.  Lomb.,   Anno  XIVI,  Fase.  MI.  9 
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La  tutela  assuntasi  da  Azzone,  e  dallMmperatore  ricono- 
sciuta uelle  trattative  di  pace,  degli  interessi  politici  dei  Tor- 
nielli  di  Novara  e  dei  Suardi  di  Bergamo,  è  indice  della  forza 
di  attrazione  che  Azzone  era  riuscito  ad  esplicare  sulle  vicine 
città  dominate  dalla  parte  ghibellina  nelh»  spazio  di  pochi  mesi 
dalla  sua  assunzione  al  vicariato  di  Milano.  Il  processo  di  rico- 
stituzione della  signoria  viscontea  era  già  in  marcia.  Se,  come 
è  probabile,  un  avviso  simile  a  quello  dato  dall'imperatore  su- 
bito dopo  la  partenza  di  Azzone  e  Giovanni  da  Pisa  al  vicario 
e  al  signore  di  Cremona  intorno  alla  missione  affidata  ai  due 
Visconti  di  vegliare  anche  alla  difesa  di  quella  città  e  territorio 
contro  i  comuni  nemici  (1),  era  stato  pure  diretto  ai  vicari  e 
rettori  delle  altre  città  lombarde,  lo  stesso  imperatore  avrebbe 
ingenuamente  precostituita  a  vantaggio  di  Azzone  quella  supe- 
riorità di  fatto  nella  Lombardia,  che  doveva  essere  il  principio 
della  sua  reintegrazione  nello  stato  di  diritto  della  signoria  vi- 
scontea, quale  era  prima  della  lotta  con  la  Chiesa.  Se  è  così, 
l'errore  politico  commesso  dal  Bavaro  avrebbe  assunte  le  pro- 
porzioni  di  quella  «  maxima  stultitia  »  di  cui  parla  il  Fiamma. 

Appena  stretto  l'accordo,  Azzone  si  affrettò  ad  inviare  mes- 
saggi agli  amici  lombardi  per  annunciare  la  propria  riconcilia- 
zione con  l' imperatore.  Sappiamo  che  l'annuncio  pervenne  a 
Parma  il  19  giugno  (2)  e  che  vi  tu  accolto  con  grandi  dimostra- 
zioni di  giubilo  :  riflesso  dello  stato  d'  animo  di  quella  popola- 
zione, e  dei  suoi  rettori,  i  Eossi,  irritati  contro  la  Chiesa  per 
la  prepotenza  del  legato  Bertrando.  Il  cronista  parmense  nota 
a  questo  punto  che  le  buone  nuove  giunte  da  Milano  apparvero 
in  progresso  di  tempo  non  del  tutto  rispondenti  a  verità  ;  è 
quanto  dire  che  i  fatti  successivi  non  corrisposero  alle  aspet- 
tative che  quei  di  Parma  si  erano  formati  intorno  alle  conse- 
guenze dell'  accordo  partecipato  con  tanta  solennità.  Il  Morigia 
rileva  che  i  denari  versati  da  Azzone  al  Bavaro  furono  pochi  (3). 
Ed  in  fatti  17.800  fiorini  è  piccola  somma  in  confronto  di  quella 
che  Azzone  aveva  promesso  all'imperatore  quando  per  la  prima 
volta  era  stato  investito  del  vicariato.  Pur  tenendo  conto  dei 
denari  anticipati  a  Guglielmo  di  Montfort  e  al  burgravio,  egli 
poteva  ben  coùsolarsi  di  essersela  cavata  a  buon  mercato.  Se  a 
questo  si  aggiunge   il   riconoscimento  della   tutela,  da  parte  di 


(1)  Ibid.  nn.  547-548  (26.  I.  '29). 

(2)  Chron.  Parm.  p.  193. 

(3)  Chron,  Modoet,  e.  1150. 
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Azzone,  degli  interessi  politici  dei  signori  di  Novara  e  di  Ber- 
gamo, e  l'impegno  dell'imperatore  di  non  entrare  nel  territorio 
milanese  senza  il  consenso  del  suo  vicario,  si  dovrà  nella  capito- 
lazione ravvisare  un  notevole  successo  di  Azzone,  per  il  quale 
la  lotta  contro  il  sovrano  era  stata  la  prova  del  fuoco  della  sal- 
dezza della  rinnovata  signoria  viscontea. 

Mentre  fra  Azzone  e  l'imperatore  si  erano  svolti  alla  luce 
del  sole  nello  spazio  di  un  semestre  gli  avvenimenti  dei  quali  si 
è  detto  fin  qui,  altre  pratiche  venivano  iniziandosi  occultamente 
fra  lo  stesso  Azzone  e  la  curia  avignonese.  Giovanni  XXII,  in- 
formato del  ritorno  dei  Visconti  a  Milano  scrisse  il  15  marzo  al 
legato  Bertrando,  a  Benedetto  da  Asnago,  vescovo  di  Como, 
esule  dalla  propria  sede,  e  a  Lombardino  della  Torre ,  eletto  di 
Vercelli,  che  da  poche  settimane  aveva  preso  possesso  della  sua 
chiesa,  perchè  si  pubblicassero  le  sentenze  di  condanna  pronun- 
ciate contro  Giovanni  e  Luchino  Visconti,  dichiarati  eretici  e 
ribelli  della  Chiesa^  segnalando  la  infamia  di  Giovanni,  il  quale 
aveva  osato  accettare  la  nomina  di  cardinale  legato  dell'eresiarca 
e  scismatico  Pietro  da  Oorbara  (1).  Kon  faceva  parola  il  pon- 
tefice di  Azzone  perchè  il  suo  nome  non  era  compreso  nelle  con- 
danne dei  vecchi  processi.  Questa  lettera  sembra  escludere  che 
sino  alla  metà  di  marzo  si  avesse  sentore  ad  Avignone  della 
rottura  imminente  dei  Visconti  col  Bavaro. 

Il  Einaldi  (2)  e  dietro  di  lui  qualche  moderno  scrittore  (3), 
attribuiscono  ai  marchesi  Rinaldo  ed  Obizzo  d'Este  consanguinei 
di  Azzone,  i  quali,  come  si  è  veduto,  sino  dalla  fine  del  '28  avevano 
ottenuto  la  propria  assoluzione  dalle  censure,  la  iniziativa  del 
distacco  di  Azzone  dal  Bavaro  e  del  suo  avvicinamento  alla  Santa 
Sede.  Il  Rinaldi  deve  avere  desunto  questa  iniziativa  da  una 
lettera  del  29  aprile  '29  di  Giovanni  XXII,  il  quale,  rispondendo 
ad  un  quesito  dei  due  marchesi,  li  rassicurava  della  sua  com- 
piacenza per  la  loro  sollecitudine  nel  ridurre  i  ribelli  all'obbe- 
dienza della  Chiesa  (4).  I  primi  documenti  avignonesi  che  atte- 


(1)  Reg.  Vatic.  115.  n.  58. 

(2)  Ad.  a.  1329.  n. 

(3)  Altmann  W.  Der  Rómerzug  Ludwigs  des  Bayern.  Berlin.  1886. 
p.  1^7;  Chroust.  op.  cit.  pag.  222. 

(4)  Reg.  Vai  115.  n.  102.  —  <  Quia  vos  in  dubium  intelleximus  re- 
«  vocare  utrum  nobis  gratum  existeret  si  ad  reducendum  rebelles  nostros 
«  et  ecclesie  curaretis  ad  devotionem  et  obedientiam  nostrani  et  eiusdem 
f  ecclesie  revocare,  de  vestris  mentibus  dubium  huiusmodj  abolere  volen- 


132  GIANNINA    fìIRC'Al?() 

Stano  (li  pratiche  in  corso  fra  Azzone  e  la  curia  per  una  ricon- 
ciliazione, sono  la  sospensione  dell'interdetto  di  Milano  (1),  ed 
una  lettera,  nella  stessa  data  del  0  inag:^io,  diretta  dal  papa  a 
Benvenuto  Kascinibene  da  Bologna,  notaio  di  curia  e  g^ià  aggre- 
gato al  consorzio  dei  famigliari  del  pontefice  (2).  Questi  si  ser- 
viva di  Benvenuto  come  nunzio  segreto,  per  iniziare  qualche 
pratica  che  ragioni  di  prudenza  consigliavano  di  non  palesare. 
Il  29  marzo  era  stato  rilasciato  a  Benvenuto  il  salvacondotto 
per  recarsi  col  beneplacito  della  Santa  Sede  «  ad  certas  partes 
«  prò  quibusdam  negociis  ».  La  formula  non  poteva  essere  piti 
generica  (3).  Non  si  voleva  che  la  indicazione  della  meta  del 
viaggio  potesse  tradire  l'obbiettivo  della  missione.  Nella  lettera 
a  Benvenuto  il  papa,  mentre  annuncia  di  avere  sospeso  l'inter- 
detto su  Milano  fino  all'agosto,  si  compiace  di  avere  appreso  da 
lettere  dello  stesso  Benvenuto  indirizzate  al  cardinale  Annibaldo 
da  Oeccano  che  quel  tal  principe  e  il  suo  popolo  erano  disposti 
a  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  e  prjBga  Dio  che  ciò  si  avveri. 
Accostando  la  data  del  salvacondotto  alla  rinnovazione  delle 
scomuniche  contro  i  Visconti,  si  verrebbe  a  sospettare  che  tale 
rinnovazione  fosse  stata  disposta  dalla  curia  nell'intento  di  pre- 
mere sulla  volontà  dei  Visconti  perchè  si  decidessero  a  prendere 
colore  prò  o  contro  il  Bavaro  o  la  Santa  Sede.  Ma  pur  trascu- 
rando questa  ipotesi,  il  raffronto  fra  le  date  del  salvacondotto 
e  della  lettera  agli  Estensi,  è  sufiBciente  a  persuadere  che  la 
iniziativa  della  riconciliazione  di  Azzone  sia  partita  dallo  stesso 
Giovanni  XXII;  il  quale  informato,  forse  dal  legato  Bertrando, 

«  tes  volumus  vos  tenere,  nobis  gratum  existere  si  ad  id  studeatis  sedulam 
«  diligenciam  adhibere  ». 

(1)  Reg.  115.  n.  163.  —  «  Nos  noviter  intellecto  quod  tam...  Rector, 
«  quam  populus  civitatis  et  comitatus  predictorum  (Mediolanensis)  ad  cor 
«  reductì  saniorique  Consilio  usi,  erroris  dimisso  devio,  suos  intendunt, 
«  sicut  eos  iam  cepisse  intelleximus,  se  viris  illis  reprobis  Ludovico  de 
«  Bavaria  et  Petro  de  Corbara  hereticis  et  scìsmaticis  opponendo,  pedes 
«  in  viam  convertere  veritatis,  ecc.  ». 

(2)  Reg.  115.  n.  136.  —  «  Benvenuto  de  Bononia  —  Que  scripsisti 
«  dilecto  fìlio  Anibaldo  tituli  S.  Laurencìi  in  Lucina  presbìtero  cardinali, 
«  vidimus  et  intelleximus  diligenter,  super  quibus  deo  gratias  agìmus,  qui 
«  nobìlem  illum  et  populum  a  tam  periculoso  devio  retrahens,  ad  viam, 
«  cepit  reducere  unitatis.  Et  quia  Dei  perfecta  sunt  opera,  ipsum  humiliter 
*«  deprecamur  ut  quod  cepit  in  ipsis,  perficiat  ad  sui  honorem  nominisi 
«  exaltationem  fidei,  et  salutem  anìmarum  ipsorum  », 

(3)  Reg.  115.  n.  452. 
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delle  voci  che  correvano  sull'atteggiamento  di  Azzone  verso  il 
Bavaro,  comprese,  con  la  finezza  propria  di  esperto  diplomatico, 
che  era  venuto  il  momento  per  attirare  al  proprio  gioco  una 
forza  morale  e  materiale  che  per  tanto  tempo  aveva  operato  ai 
danni  della  Chiesa,  e  che,  risorta  a  nuova  vita,  dopo  breve  e- 
clissi,  avrebbe  potuto,  abbandonata  a  se  stessa,  sfruttare  ancora 
il  grande  disordine  in  cui  la  Lombardia  si  trovava  e  battere  in 
breccia  il  dominio  territoriale  che  la  Chiesa  era  colà  intenta  a 
formarsi.  Così  il  papa  avrebbe  pensato  di  inviare  a  Milano  il 
fido  Benvenuto  perchè  tentasse  le  prime  pratiche  per  il  distacco 
dei  Visconti  dalla  causa  del  Bavaro  e  per  il  loro  ritorno  alla 
obbedienza  della  Santa  Sede  (1).  E'  probabile  che  il  cardinale 
Annibaldo,  assai  attivo  e  influente  •  nella  curia  per  gli  affari 
d'Italia,  si  sia  offerto  spontaneamente,  come  aveva  fatto  nel 
marzo  '28  presso  i  procuratori  alla  curia  del  re  di  Aragona  a 
proposito  di  un  conflitto  fra  re  Koberto  di  I^apoli  e  re  Federico 
di  Sicilia  (2),  e  come  si  disporrà  a  fare  sulla  fine  del  '29  per 
la  riconciliazione  di  Mastino  e  Alberto  Scaligero  (3),  interme- 
diario nelle  pratiche  segrete  iniziatesi  nell^aprile  '29  fra  i  Visconti 
e  la  Santa  Sede.  Si  vedrà  in  seguito  che  Annibaldo  continuò 
anche  negli  anni  successivi  a  fungere  da  zelante  patrono  dei 
Visconti;  funzione  che  si  ha  motivo  per  ritenere  non  fosse  pre- 
stata gratuitamente  (4).  Negli  approcci  per  la  riconciliazione  ini- 
ziati mediante  comunicazioni  verbali  fra  Benvenuto  ed  Azzone, 
si  può  credere  che  il  primo  abbia  fatta  balenare  la  speranza  che 
a  riconciliazione  compiuta  Azzone  avrebbe  ottenuto  la  conferma 
della  signoria  di  Milano  mediante  una  nuova  concessione  del 
vicariato  della  Chiesa  in  nome  dell'impero  vacante,  e  che,  in 

(1)  Era  in  sostanza  l'applicazione  dell'antica  ricetta  politica  «  divìde 
«  et  impera  »,  ma  sotto  quella  forma  che  oggidì  sì  è  convenuto  di  chia- 
mare offensiva  di 'pace.  La  riconciliazione  coi  Visconti  aveva  per  la  curia 
il  valore  di  una  segnalata  vittoria  contro  il  Bavaro  e  contro  l'antipapa,  ai 
quali  così  veniva  meno  l'appoggio  non  solo  di  Milano,  ma  di  quasi  tutta 
la  Lombardia. 

(2)  ScHWALM.  n.  410. 

(3)  Reg.  115.  n.  1190.  —  Da  lettere  (5.  V.  '29)  a  re  Roberto  sì  rileva 
che  Annibaldo  era  stato  mediatore  fra  lo  stesso  re  Roberto  e  il  marchese 
di  Monferrato  per  indurli  ad  un  accordo  nelle  loro  divergenze. 

•  (4)  Si  può  vedere  in  Rodo  li  co,  Dal  Comune  alla  Signoria  (Bologna 
1898,  p.  225)  un  mandato  di  Taddeo  Pepoli  relativo  a  600  fiorini  da  pa- 
garsi «  prò  provixionibus  Rev.riim  patrum  Mathei  de  Ursinis  et  Anibaldi 
«  cardinalium  ». 


134  GIANNINA   filSCAUO 

compenso  della  rinuncia  del  cappello  cardinalizio  e  della  lega- 
zione dell'antipapa,  Giovanni  sarebbe  stato  promosso  alla  prima 
chiesa  vescovile  vacante  nelle  diocesi  suffrafijanee  di  Milano,  in 
attesa  della  vacanza  della  stessa  archidiocesi,  alla  cui  cattedra 
egli  e  per  lui  i  suoi  ambivano  (1). 

Eitenuto  che  fossero  occorsi  almeno  otto  giorni  perchè  le 
lettere  da  Milano  al  cardinale  Annibaldo  giungessero  ad  Avi- 
gnone, si  può  calcolare  che  i  colloqui  di  Benvenuto  con  Azzone 
siano  avvenuti  fra  il  10  e  il  28  aprile,  certamente  prima  che 
l'imperatore,  dopo  il  convegno  di  Marcaria,  movesse  con  l'eser- 
cito contro  Milano.  Sebbene  in  fine  delle  lettere  patenti  per  la 
sospensione  dell'interdetto  su  Milano  si  legga  l'annotazione  «  item 
«  fiat  similis  littera  prò  Papiensibus  —  prò  Novariensibus  —  prò 
«  Laudensibus  —  prò  Yercelleusibus  -  prò  Pergamensibus  —  » 
riteniamo  che  queste  altre  lettere  patenti  siano  sfate  emesse  al- 
cuni giorni  dopo  ;  non  tanto  perchè  nella  prima  lettera,  6  maggio, 
a  Benvenuto  si  accenna  solo  alla  sospensione  dell'interdetto  su 
Milano,  quanto  perchè  nella  seconda,  in  data  14  maggio,  il  papa 
scriveva  che  dopo  di  avere  risposto  alle  prime  lettere  da  Ben- 
venuto indirizzate  ad  Annibaldo,  aveva  appreso  «  letanter  » 
come  anche  le  città  di  Pavia,  Novara,  Lodi,  Vercelli  e  Bergamo 
avessero  cominciato  ad  opporsi  strenuamente  contro  i  reprobi 
Lodovico  di  Baviera  e  Pietro  da  Oorbaria,  onde  egli  si  era  in- 
dotto a  concedere  alle  suddette  città  la  sospensione  dei  rispettivi 
interdetti  sino  al  1"  agosto,  come  dalle  lettere  patenti  che  in- 
viava allo  stesso  Benvenuto  (2).  Istituendo  per  questa  seconda 
lettera  della  curia  a  Benvenuto  l^ascimbene  lo  stesso  calcolo 
fatto  per  la  prima,  si  può  ritenere  che  le  informazioni  intorno 
all'atteggiamento  ostile  assunto  dalle  cinque  città  lombarde  contro 
il  Bavaro  fossero  partite  dalla  Lombardia  fra  il  5  e  il  7  maggio. 
Di  una  partecipazione   di  Novara  e  Bergamo  alla  resistenza   di 


(1)  Di  particolari  attenzioni  usate  in  Milano  a  Benvenuto  da  Bologna, 
quale  fiduciario  del  papa,  ci  offre  argomento  la  notizia  riferita  da  un  te- 
stimonio sentito  il  5  settembre  1337  in  una  causa  fra  la  canonica  e  il 
monastero  di  S.  Ambrogio,  che  cioè  circa  sette  anni  innanzi  a  Benvenuto 
era  stato  mostrato  l'aureo  paliotto  dell'altare  della  basilica  :  «  recordor  quod 
«  d.  Benevenutus  de  Bononia  venit  ad  dictam  Ecclesiam  prò  volendo 
«  videre  dictum  altare  iam  sunt  circa  septem  anni  et  vidi  quod  dictus 
«  Gabriel   (il  custode  della  chiesa)  ....  aperuit  dictum   altare  ipsi   Beneve- 

nuto  »  (Bibl.  Ambr.  Cod.  Della  Chiesa  XXIII). 

(2)  Reg.  113.  n.  120. 
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Azzone  contro  i  tedeschi  ci  oiìrono  argomento  i  patti  della  ca- 
pitolazione della  metà  di  giugno.  Qaanto  a  Pavia,  Lodi  e  Ver- 
celli, il  provvedimento  della  Santa  Sede  può  essere  stato  indi- 
pendente dall'azione  dei  Visconti,  attese  le  precedenti  pratiche 
delle  tre  città  per  la  propria  sottomissione  alla  Chiesa.  Ciò  non 
toglie  che  la  concomitanza  del  beneficio  loro  concesso,  eguale  a 
quello  disposto  otto  giorni  innanzi  a  favore  di  Milano,  abbia  il 
significato  di  un  tentativo  da  parte  della  curia  di  coordinare 
1'  azione  dei  rettori  di  quei  comuni  nella  lotta  da  Milano  in- 
trapresa contro  l'imperatore.  Crediamo  si  debba  escludere  che 
da  Lodi  0  da  Vercelli  siano  allora  venuti  aiuti  ad  Azzone.  A 
Lodi  il  Tremacoldo  era  ancora  intento  a  rafforzare  la  signoria 
che  aveva  tolto  ai  Vistarini.  Aveva  contro  di  se  oltre  ai  Vi- 
starini  sottrattisi  all'  eccidio,  e  ai  loro  amici,  i  guelfi  da  molti 
anni  fuorusciti.  A  Vercelli  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Tizzoni 
amici  dei  Visconti,  nonostante  la  tregua  con  gli  Avogadri,  e 
col  nuovo  vescovo,  un  Xorriano,  non  avevano  alcuna  volontà  di 
guastarsi  con  l' imperatore,  dal  quale  due  o  tre  mesi  piti  tardi 
solleciteranno  la  conferma  dei  privilegi  del  comune.  Le  dispo- 
sizioni di  Pavia  favorevoli  ad  un  accordo  con  la  curia  dovettero 
mutare  poco  appresso,  avendo  la  città  alla  metà  di  giugno  ac- 
colto con  favore  ed  ospitato  per  piìi  mesi  il  Bavaro  dopo  levato 
l'assedio  di  Milano.  La  rottura  di  Milano  con  l'imperatore  avrà 
risollevato  l'antica  rivalità  fra  le  due  città  insieme  agli  spiriti 
tradizionalmente  ghibellini  del  popolo  pavese. 

Considerando  i  patti  della  capitolazione  di  Azzone  col  Ba- 
varo in  sé  stessi,  ed  in  relazione  al  contemporaneo  inizio  di 
pratiche  di  conciliazione  con  la  curia  e  allo  svolgimento  che 
queste  pratiche  ebbero  nei  mesi  successivi  del  '29,  si  è  indotti 
a  ravvisarvi  non  altro  che  un  espediente.  Espediente  per  l'im- 
peratore, che  era  così  riuscito  a  levarsi  del  grave  impaccio  nel 
quale  lo  aveva  posto  la  inattesa  ribellione  di  Azzone.  A  corto 
di  denari  non  potendo  più  oltre  proseguire  l'assedio,  dovette 
accontentarsi  di  una  ricognizione  puramente  formale  della  so- 
vranità e  prendere  quel  poco  che  il  Visconti  fu  disposto  a  ver- 
sargli. Espediente  pure  nei  riguardi  di  Azzone,  il  quale  potè 
con  poca  difiS colta  liberarsi  di  un  nemico  che  avrebbe  potuto 
in  progresso  di  tempo  trovare  aiuti  di  uomini  e  di  denaro  per 
proseguire  l'impresa,  con  sempre  maggiori  danni  per  la  città  e 
il  territorio.  Ma  se  questo  è  il  vero  significato  della  capitolazione, 
essa  non  cessava  di  apparire  nuovo  solenne  riconoscimento  da 
parte    di    Azzone,  della    potestà   imperiale,   di   cui   Lodovico  si 
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pretendeva  investito;  e  ciò  in  aperto  contrasto  coi  processi  eie 
sentenze  di  Giovanni  XXII,  minaccianti  le  più  gravi  ceniure 
contro  chi  al  Bavaro  avesse  fatto  adesione  ed  omaggio. 

Una  spiegazione  del  contegno  equivoco  di  Azzone,  che  tra 
l'aprile  e  il  maggio  aveva  iniziato  trattative  per  la  sua  sottomis- 
sione alla  Chiesa,  ci  sarebbe  fornita  dalla  seconda  lettera  del 
papa  a  Benvenuto  Nascimbene,  del  14  maggio.  Ad  Avignone 
era  giunta  notizia  dell'assedio  che  Lodovico  aveva  posto  o  stava 
per  porre  a  Milano  (1)  ;  si  dubitava  che  Azzone  potesse  organiz- 
zare una  difesa  atta  a  fronteggiare  le  forze  del  nemico.  Temendo 
che,  non  soccorso  in  tempo  dal  legato  e  dagli  altri  amici  della 
Chiesa,  Azzone  fosse  per  soccombere  o  per  schierarsi  di  nuovo 
nelle  file  dei  partigiani  del  Bavaro,  il  papa  esprime  a  Benvenuto 
la  sua  preoccupazione  per  i  pericoli  della  lotta  ingaggiata  dai 
milanesi  ^contro  l'usurpatore  della  corona  imperiale,  e  lascia 
comprendere  che  Azzone  farebbe  bene  intanto  a  temporeggiare 
ed  a  lasciare  che  il  nemico  nell'attesa  esaurisca  le  proprie  forze; 


(1)  Azzone  era  stato  preceduto  nella  ribellione  contro  il  Bavaro  dallo 
zio  Marco.  Trascurando  le  pratiche  segrete  che  questi  aveva  avviato  nel- 
Tottobre  '28  con  gli  stipendiari  del  Cerruglio  e  coi  priori  della  Signoria 
fiorentina,  e  che  abortirono,  è  certo  che  appena  quattro  giorni  dopo  la 
partenza  del  Bavaro  da  Pisa  per  la  Lombardia,  Marco,  postosi  alla  testa 
degli  stessi  stipendiari,  entrò  a  Lucca  e  vi  si  fece  subito  signore.  (Vil- 
lani, e.  681).  Dì  un  conflitto  fra  Azzone  e  il  Bavaro  né  il  carteggio  della 
curia,  né  quello  della  signoria  fiorentina  fanno  parola  prima  del  giorno 
8  maggio.  Firenze  al  24  febbraio  è  già  informata  che  Azzone  «  receptus 
«  est  ab  ìpsa  civitate  (Milano),  (Ficker,  n.  928);  al  14  aprile  scrive  a  Siena 
che  il  Bavaro  ha  lasciato  Pisa  e  si  dice  che  sia  diretto  su  Bologna  o  in 
Lombardia;  al  20  aprile  si  pone  in  relazione  con  Marco  Visconti,  si  con- 
gratula seco  per  i  suoi  successi  «  in  factis  Lucanìs  contra  dampnatum 
«  Bavarum  »  (Ficker,  n.  246).  11  papa  in  una  prima  lettera  al  re  di  Francia 
accenna  che  «  rumores  de  Lombardie  et  Tuscìe  partibus  publice  narrantur... 
«  et  per  multos  habentur  littere  super  eis....  quod  nonnulle  civitates  earum 
«  partium  contra  Bavarum  rebellarunt  »  ;  ma  soggiunge  che  non  avendo 
ancora  la  curia  avuto  conferma  di  queste  voci,  non  può  garantirne  la 
esattezza  (Reg.  115,  n.  718).  La  lettera  non  reca  in  fine  la  data,  ma  un 
semplice  «  datum  ut  supra  ».  La  esperienza  ci  insegna  a  dubitare  della 
esattezza  di  questi  riferimenti  nei  registri  della  cancelleria  papale,  ove  la 
trascrizione  delle  lettere  non  seguiva  con  rigoroso  ordine  cronologico. 
Così  non  può  ritenersi  comune  alla  lettera  sopra  menzionata  la  data  del 
31  maggio  '29  della  precedente,  perché  da  quasi  un  mese  la  curia  a  questa 
data  era  già  a  sicura  notizia  del  conflitto  fra  il  Bavaro  e  Azzone,  e  tanto 
più  doveva  già  essere  informata  della  sollevazione  di  Lucca. 
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salvo  poi  ad  attaccarlo  a  fondo  e  sterminarlo.  Ad  ogni  modo  lo 
rassicura  che  contemporaneamente  ha  scritto  al  legato  e  ai  Pia- 
centini, perchè  corrano  al  soccorso  dei  Milanesi  (1). 

È  chiaro  che  chi  dava  quest'abile  suggerimento,  conosceva 
le  aQgustie  finanziarie  nelle  quali  si  dibatteva  il  Bavaro,  e  le 
difficoltà  che  aveva  incontrate  per  muovere  il  campo  da  Pisa 
verso  la  Lombardia.  Sapeva  pure  per  esperienza  quali  enormi 
somme  di  denaro  assorbivano  le  guerre  combattute  col  mezzo  di 
mercenari,  che,  nel  caso  di  ritardo  nel  pagamento  del  soldo,  non 
esitavano  a  passare  a  bandiere  spiegate  nel  campo  nemico. 

Se  il  suggerimento  giunse  sino  ad  Azzone,  si  dovrebbe  rite- 
nere che  il  signore  di  Milano  ne  approfittò  o  per  meglio  dire  ne 
travisò  il  significato  estendone  la  portata  sino  al  punto  di  cre- 
dersi autorizzato  a  stipulare  col  nemico  della  Chiesa  un  accordo 
in  forza  del  quale  riceveva  per  la  seconda  volta  la  investitura 
del  vicariato  delFimpero.  Così  egli  si  era  procurato  il  vantaggio 
positivo  di  allontanare  i  pericoli  dell'  assedio  della  città  e  delle 
devastazioni  del  territorio,  allettando  da  un  lato  il  Bavaro  con 
la  lusinga  che  le  promesse  sarebbero  state  adempiute,  ripromet- 
tendosi dall'altro  di  avere  destata  la  speranza  nella  curia  che  la 
nuova  dedizione   fosse  solo   apparente   e  celasse  il  proposito  di 


(1)  Reg.  115.  n.  120.  —  «  Ceterum  dìsplicibiliter  audivimus  quod  Me- 
«  diolanenses  ad  confligendum  centra  predictum  Ludovicum  suosque  se- 
«  quaces  hereticos  se  parabant,  cum  melìus  videretur  quod  eum  consumi 
«  permitterent,  donec  ad  eum  exterminandum  tempus  viderent  magis  con- 
«  gruum,  quam  quod  periculis  se  exponant,  quos  nisi  iam  ad  conflictum 
«  processerint  inter  ipsos,  ad  premissa  reducere  viis  et  modis  quibus  expe- 
«  dire  videris,  non  postponas.  Nos  autem  tam...  Legato  quam...  camerario 
«  suo  nec  non...  placentinis  per  alias  litteras  scribinius  ut  eisdem  Medio- 
«  anensibus  procurent  celeriter  adversus  dictos  hereticos  subvenire  ».  — 
Reg.  115.  n.  121.  (Rubr.)  «  Legato  quod  subveniat  Mediolanensibus  qui 
«  impugnantur  a  dictis  Ludovico  de  B.  et  Petro  de  C.  »;  Reg.  115.  n.  122. 
(Rubr.)  «  Armando  de  Fagia  dicti  Legati  camerario  quod  subveniat,  ecc.  »; 
n.  123.  (Rubr.)  «  abbati  monasteri  Sancti  Dlonìsii  Medici.  O.  S.  B.  rogat 
«  quod  rectorem  et  populum  Mediol.  in  premissis  confortet  ».  —  «  e.  m. 
«  abbati  mon.  Sancti  Simpliciani  ».  —  Della  grande  importanza  che  la 
curia  diede  alla  notizia  delle  novità  verificatesi  in  Toscana  e  in  Lom- 
bardia, ma  segnatamente  a  Milano,  è  prova  la  distribuzione  fatta  ancora 
nel  maggio  '29  alle  case  religiose  di  Avignone,  di  elemosine  «  auditis  pro- 
speris  novis  super  negociis  ecclesie  in  partibus  Tuscie  et  Lombardie  ac 
«  Mediolani  ».  (Schafer.  Die  ausgabe  ecc.  p.  763). 
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rompere  apertamente  con  l'usurpatore  dell'impero,  non  appena 
fossero  stati  definiti  i  suoi  rapi>orti  con  la  Chiesa 

In  realtà  col  proprio  contegno  Azzone  dimostrava  il  desi- 
derio di  tenersi  la  via  aperta  per  le  successive  sue  risoluzioni. 
La  situazione  politica  nella  Lombardia  non  era  tale  ancora  da 
additargli  il  cammino  da  percorrere  con  piena  sicurezza.  Ram- 
mentiamo che,  appena  fermata  la  capitolazione  col  Bavaro,  aveva 
spedito  messi  agli  amici  ghibellini,  portatori  del  lieto  annuncio" 
che  aveva  fatto  pace  col  sovrano.  Gli  avvenimenti  di  Parma  e 
di  Reggio  dovevano  avere  destate  le  sue  preoccupazioni. 

Al  rifiuto  dei  Rossi,  dei  Fogliani  e  dei  Manfredi,  di  accon- 
sentire che  la  custodia  delle  due  città  fosse  data  ad  ufliciali 
stranieri  deputati  dalla  Santa  Sede,  il  legato  aveva  risposto  con 
V  invadere  di  sorpresa  e  col  devastare  il  territorio  dei  due  co- 
muni (1),  provocando  l'allarme  di  Firenze  che  vedeva  i  pericoli  (2) 
di  una  politica  temeraria.  E  perciò  l'annuncio  della  riconcilia- 
zione dei  Visconti  col  Bavaro  giunse  a  Parma  e  a  Reggio  in 
buon  punto,  scorgendosi  nella  rinnovata  amicizia  di  Azzone  un 
valido  appoggio  per  fronteggiare  la  insolenza  del  legato  j  il  quale 
mirava  apertamente  ad  imporre  con  la  forza  delle  armi  la  do- 
minazione diretta  della  Chiesa  sulle  due  città.  È  naturale  che  le 
stesse  considerazioni  si  facessero  da  Azzone  in  vista  del  pericolo 
che  riconquistata  la  i^ropria  indipendenza  di  fronte  all'  impera- 
tore, egli  fosse  per  cadere  sotto  il  vassallaggio  della  Chiesa. 

Certamente  il  comportamento  tenuto  da  Azzone  fra  il  giugno 
e  il  settembre  '29  nei  suoi  rapporti  col  Bavaro,  non  piacque  ad 
Avignone  (3).  Dovremo  piìi  innanzi  tornare  su   questo  punto. 

(1)  Chron.  Parm.,  pag.  193;  Chron.  Reg.,  e.  41. 

(2).  FiCKER.  n.  247.  (23.  IV.  '29).  —  Firenze  scrive  al  legato  raccoman- 
dandogli di  aver  cura  che  Parma  e  Reggio  restino  all'obbedienza  della 
Chiesa;  n.  255.  (5.  V.  *29)  -  agli  stessi  comuni  di  Parma  e  di  Reggio 
perchè  persistano  nella  devozione  verso  la  Santa  Sede  ;  n.  259.  (16.  V.  '29) 
-  ripete  ai  due  comuni  lo  stesso  consiglio;  n.  282.  (1.  VII. '29)  -  informa 
il  legato  che  una  parte  degli  stipendiari  tedeschi  del  Cerruglio  sta  per 
raggiungere  il  Bavaro  attraverso  il  territorio  dì  Parma  e  di  Reggio  ;  vegga 
di  impedir  loro  il  transito.  Le  preoccupazioni  di  Firenze  intorno  allo  stato 
politico  delle  due  città  erano  determinate  dalla  coscienza  del  pericolo  che 
presentava  per  la  sicurezza  della  Toscana  il  possesso  nelle  mani  del  Ba- 
varo insieme  alle  stesse  città,  del  rispettivo  territorio  e  dei  passi  dell'Ap- 
pennino. 

(3)  Nel  frattempo  il  papa,  soddisfatto  della  intelligente  attività  spiegata" 
da  Benvenuto  Nascimbene,  gli  aveva  fatto  versare  40  fiorini  per  un  nuovo 
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Mentre  ancora  si  davano  gli  ultimi  tocchi  all'accordo  con 
l'imperatore,  nella  prima  metà  di  giugno  Azzone  disponeva 
rinvio  di  due  messi  alla  curia  di  Avignone,  Zonfredo  da  Ca- 
stano, canonico  della  chiesa  di  Monza,  e  Leone  da  Dugnano, 
giurisperiti  (1),  latori  di  lettere  al  sommo  pontefice  per  solleci- 
tare l'assoluzione  dalle  censure.  È  questa  la  prima  ambasciata 
che  il  Visconti  dopo  il  ritorno  a  Milano  mandò  a  Giovanni  XXII. 
Nella  risposta  (22  giugno)  il  papa  si  rallegra  con  Azzone  dei  suoi 
divisamenti  e  lo  incoraggia  a  persistervi  e  a  portarli  a  termine. 
Siccome  i  due  messi  insieme  alle  lettere  di  Azzone  avevano  pre- 
sentato le  suppliche  di  altri  nobili,  certamente  di  Giovanni,  Lu- 
chino e  Lodrisio,  il  papa  fa  sapere  che  la  posizione  di  costoro 
non  era  stata  esaminata^  ma  sperava  di  poter  dare  quanto  prima 
anche  ad  essi  risposta  soddisfacente.  Intanto  proseguano  nella 
bucyia  via  per  la  quale  si  son  messi,  e  facciano  ogni  sforzo  per 
combattere  il  Bavaro.  Procuri  Azzone  che  partecipino  alla  lotta 
insieme  ai  Milanesi  «  et  alios  tibi  adherentes  nobiles  ac  po- 
pulos  »  (2).  Siccome  la  decisione   della  curia  sulle  suppliche  di 


viaggio  che  avrebbe  dovuto  effettuare  «  ad  partes  Lombardie  ».  (Scraper, 
Die  ausgabe  ecc.  pag.  509). 

(1)  Si  è  veduto  (v.  p.  118.  n.  1)  che  Zonfredo  apparteneva  al  clero 
milanese  e  aveva  partecipato  attivamente  allo  scisma.  Tanto  lui,  quanto 
Leone  da  Dugnano  figurano  nelle  liste  dei  milanesi  colpiti  dalle  censure 
ecclesiastiche  nei  processi  dal  1321  al  '23  (Reg.  129.  n.  43.  1.  VII.  '42).  — 
I  due  messi  erano  venuti  ad  Avignone  insieme  a  Benvenuto  Nascimbene, 
al  quale  il  papa  aveva  fatto  pervenire  un  nuovo  salvacondotto  per  il  suo 
ritorno  alla  curia  «  cum  certis  personis  aliis  ».  (Reg.  115.  n.  460). 

(2)  Reg.  115.  n.  138.  —  «  Nobilitatìs  tue  litteras  nobis  per Zon- 

«  fredum  de  Castano...  et  Leonem  de  Dugnano  tuos  presentatas  nuncios 
«  benigne  recepimus  et  tam  contenta  in  eis  quam  que  proposuere  coram 
«  nobis  et  fratribus  nostris  prefati  nuncii  intelleximus  diligenter,  per  que 
«  profecto  vox  tua  dulcis  in  nostri  cordis  insonuit  auribus,  que  utique  non 
«  indigne  ingenti  gaudio  nos  replevit....  illi  itaque  gratias  referentes  qui 
«  te  de  tenebris  vocabit  in  admirabile  lumen  suum,  tuam  prudentiam 
«  exortamur  ut  spiritum  tam  benignum  qui  misericorditer  te  respexit,  nutrire 
«  studeas,  eique  reverenciam  exibere,  eidem  humiliter  supplicando,  ut  quod 

<  in  te  cepit,  perficiat,   et  perfectum   custodiat  et  conservet....  Nobilibus 

<  aliis  qui   nobis  scripserant,  ad  presens   non  rescrìbimus,  quia  nondum 

<  super  eorum  facto  cum  fratribus  nostris  deliberavimus,  sed  ea  habita 

<  quod  dante  domino  erit  cito,  postpositis  negociis  aliis,  rescribemus.... 
«  Age,  igitur,  fili,  virtuose  inceptis  et  persevera  constanter  centra  Ludo- 
«  vicum  de  B.,  eiusque  fautores  viriliter  arma  sumens,  procede  provide  ac 
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Azzoiic  e  dei  parenti  si  faceva  attendere  e  ;ii  primi  di  agosto 
essi  solledtavjino  per  mezzo- del  cardinale  Aunibaldo  una  rispo- 
sta, il  papa  al  18  di  quel  mese  tornò  a  scrivere  ad  Azzone  di  pa- 
zientare, perchè  se  la  di  lui  posizione  personale  poteva  sembrare 
facile,  altrettanto  non  era  a  dire  dei  suoi  parenti  «  cum  damp* 
nati  extiterunt  ».  Ben  tre  concistori  erano  stati  tenuti  nei  quali 
si  era  ampiamente  discussa  la  questione  che  li  riguardava.  11 
cardinale  Annibaldo,  il  quale  vi  aveva  partecipato,  avrebbe  fatto 
loro  sapere  quello  che  occorreva  per  la  spedizione  del  nego- 
ziato {1).  È  notevole  però  che,  mentre  i  Visconti  si  lamentavano 
del  ritardo  della  curia,  il  papa  da  parte  sua  sollecitava  Azzo- 
ne a  portare  a  compimento  il  proposito  annunciato  di  sottomet- 
tersi al  beneplacito  della  Chiesa  e  di  erigersi  a  suo  fedele 
campione  nella  Lombardia,  e  non  mancava  di  accennare  ad  in- 
sistenti mormorazioni   giunte  al  suo    orecchio  intorno  a    fa]jori 


€  potenter  ad  hoc  ipsum  Mediolanum  et  alios  libi  adherentes  nobiles  ac 
«  populos  nichilominus  excitans  et  inducens,  quos  nos  breviter  disponamus 
«  super  hoc  oportunas  litteras  exhortari,  nobis  tuum  et  eonim  partium 
«  statum  et  progressum  dicti  heretici  celeriter  et  sepins  rescripturus  ».  — 
Dove  si  parla  di  altri  nobili  ed  altri  popoli  aderenti  ad  Azzone,  si  allude 
ai  signori  ed  ai  comuni  delle  altre  città  lombarde  che  facevano  causa  co- 
mune coi  Visconti.  Si  ha  qui  il  riconoscimento  da  parte  della  curia  della 
posizione  preminente  di  Azzone  e  di  Milano  in  Lombardia.  A  questa  con- 
cezione che  abbiamo  visto  riflettersi  anche  nel  comportamento  tenuto  dal 
Bavaro  verso  Azzone  Visconti  intorno  alla  stessa  epoca,  farà  poi  contrasto 
la  pretesa  della  curia  di  restringere  i  poteri  del  vicariato  di  Azzone  alla 
sola  città,  comitato  e  distretto  di  Milano. 

(1)  Reg.  115.  n.  140.  —  «  Nobilitatis  tue  litteras  per  quas  nobis  inchoa- 
«  tum  per  te  opus  perficiendi  firmum  propositum,  teque  athletam  fidelem 
«  et  pervigilem  ecclesie  Dei  sancte  fore  in  eis  partibus  descripsisti,  noviter 
«  benigne  receptis,  breviter  respondemus,  quod,  licet  varia  super  favoribus 
«  et  subsidiis  tam  armigere  gentis  quam  pecunie,  que  dampnato  Bavaro 
«  predicaris  a  multis  impendere,  crebro  nostris  auribus  instillentur,  cum 
«  hoc  tamen  de  constancia  devotionis  ac  fidelitatis  per  te  pollicite  partimque 
«  iam  ostense  opinionem  ac  in  domino  fiduciam  obtinemus,  quod,  que- 
«  cumque  videaris  agere  in  hac  parte,  fine  concludas  debito,  ad  divinum 
«  beneplacitum  et  servicium  ecclesie  memorate.  Nec  miretur  tua  prudencia 
«  si  aliorum  tibi  adherencium,  cum  dampnati  extiterunt,  sic  celeriter  ex- 
«  pediri  nequit  per  nos  negocium,  sicut  tuum  expeditum  extitit,  qui  ne- 
«  quaquam  fueras  condemnatus.  Hoc  tamen  indubie  teneas,  quod  ad  expe- 
«  ditionem  vacatur  continue,  et  iam  tria  consistoria  tenuimus  super  ilio, 
«  de  quibus  omnibus...  Annibaldus  tit.  Sancti  Laurentii  in  Lucina  te  poterit 
«  per  suas  litteras  reddere  certiorem  plenius  >. 
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e  sussidi  in  uomini    d'arme  e  denaro  dallo    stesso   Azzone  pre' 
stati  al  dannato  Bavaro.  Yi  era  in  questo   rimprovero  un'  allu- 
sione alle  cortesie  usate   all'  imperatore    durante    l' assedio    e  ai 
patti  della  capitolazione   Ma  il  rimprovero  è  espresso  in  termini 
assai  moderati,  che  sono  indice  del  proposito  della  curia  di  non 
urtare  troppo  la  suscettibilità  del  signore  di  Milano.  Era  parso 
doveroso  di  non    lasciar  passare   inosservata    una    stipulazione, 
con    la   quale  Azzone,  a    scopo  sia  pure   di   opportunità,  aveva 
contratto  verso  il  Bavaro  degli  obblighi  che  andavano  assai  oltre 
i  termini  del  suggerimento  comunicatogli  a  mezzo  di  Benvenuto  ; 
tenuto  conto  sopratutto  che  si  era  dato   al  nuovo    accordo  con 
l'imperatore  una  larga  pubblicità,   la  quale  poteva  giovare   sol- 
tanto alla    causa   del   nemico  della  Chiesa,  ancora   in    armi  nel 
centro  della  Lombardia. 

Se  e  quali  comunicazioni  segrete  siano  in  quel  tempo  pas- 
sate fra  Milano,  Parma  e  Reggio,  noa  è  noto.  Sei  giorni  dopo 
festeggiamenti  per  la  nuova  dell'accordo  di  Azzone  col  Bavaro, 
si  fermava  a  Parma  una  breve  tregua  coi  capitani  dell'esercito 
della  Chiesa.  Alla  tregua  seguiva  un  accordo  col  legato,  il  quale 
destinava  a  prendere  in  custodia  la  città  il  suo  camerlengo  Al- 
merico (1).  Ma  il  18  agosto  Eolando  Eosso  ed  Azzone  Manfredi, 
recatisi  a  Bologna  dietro  invito  e  «  fidanza  »  del  legato,  venivano 
con  insigne  malafede  fatti  prigionieri.  Di  qui  l' immediata  defe- 
zione delle  due  città,  seguite  in  novembre  da  Modena,  dalla 
causa  della  Chiesa,  l' assunzione  di  Marsilio  Rosso,  fratello  di 
Rolando,  a  signore  di  Parma  e  la  decisione  presa  dai  due  comuni 
ai  primi  di  settembre  di  fare  lega  con  l'imperatore  e  con  tutti 
i  ghibellini  di  Lombardia  che  gli  erano  obbedienti  (2).  Allo  scopo 


(1)  Chron.  Parm.  p.  195.;  Reg.  115.  nn.  133  e  134.  (13.  VI.  '29.).  — 
A  Rolando,  Marsilio  e  Pietro  Rossi  e  al  conrune  di  Parma,  a  Guido 
Fogliarli,  Azzo  Manfredi  e  al  comune  di  Reggio,  e  al  legato  Bertrando. 
Queste  lettere  dimostrano  come  le  relazioni  delle  città  col  legato  fossero 
assai  tese.  Mentre  ad  Avignone  si  erano  già  stabiliti  i  termini  di  un  ac- 
cordo coi  messi  di  Parma  e  di  Reggio,  Bertrando  aveva  riaperto  le  ostilità, 
invadendo  con  un  esercito  e  devastando  i  territori  dei  due  comuni.  II  papa 
esprimeva  la  speranza  che  la  rottura  non  fosse  irreparabile  e  che  le  parti 
trovassero  una  formula  di  accordo. 

(2j  Chron.  Parm.  p.  196.  Le  cronache  del  tempo  riflettono  lo  sdegno 
suscitato  nelle  città  italiane  dall'atto  sleale  del  cardinale  Bertrando.  Non 
si  nega  che  il  contegno  dei  Rossi  e  dei  loro  amici  di  Reggio  verso  il 
legato  e  la  Santa  Sede  fosse  stato  poco  rassicurante.  Nulla  avevano  fatto 
per  impedire  11  passaggio  attraverso  il  territorio,  dell'imperatore  e  dei  messi 
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di  attuare  questi  accordi,  dietro  Kosso,  altro  fratello  di  Rolando, 
era  ^i'À  stato  a  Milano  e  a  Pavia.  Correva  voce   che   della  lega 
avrebbero  fatto  parte  Modena,  Reggio,  Parma,  Pontremoli,  Ore 
mona,  Bergamo,  Lodi,  Milano,  Pavia,  Alessandria  (I),  e  Savona, 
Di  tutti  questi  armeggìi  dovevano  essere  giunte  notizie  ad  Avi 
gnone.  La  lettera  del  18  agosto  ad  Azzone  riflette  le  preoccupa 
zioni  sorte  colà  ancor   prima  degli  avvenimenti  di  Parma   e   di 
Reggio    sulla   serietà  dei  propositi  da    lui    manifestati  a   mezzo 
dei  suoi  ambasciatori. 

Il  carteggio  della  curia  nell'  estate  e  autunno  '29  tradisce 
un  certo  nervosismo  per  il  timore  che  la  presenza  del  Bavaro 
in  Lombardia  provocasse  nuove  detezioni  fra  i  partigiani  della 
Chiesa.  Si  può  pensare  che  P  imperatore  nei  quattro  mesi  trascorsi 
a  Pavia  non  sia  rimasto  con  le  mani  alla  cintola.  Le  impron- 
titudini del  legato  verso  Parma  e  Reggio,  più  volte  deplorate 
dalla  signoria  fiorentina,  portavano  acqua  al  mulino  imperiale. 
Sino  dal  16  giugno  il  Bavaro  aveva  rinnovato  i  privilegi  del 
comune  di  Vigevano  affrancandolo  della  soggezione  verso   i  co- 


dell'antipapa.  Ma  questa  violazione  dei  doveri  dì  fedeltà  verso  la  Chiesa 
non  era  stata  di  ostacolo  a  che  il  papa  trattasse  con  gli  ambasciatori  delle 
due  città  un  accordo  per  la  sistemazione  dei  loro  rapporti  con  la  Santa 
Sede.  11  cronista  parmense  dice  che  l'operato  di  Bertrando  «  quidem  iniquum 
«  ac  iniustum  et  proditorie  processum  fuit  reputatum  »,  e  aggiunge  che 
€  maxime  dolor  fuit  de  detentione  Rolandi  Rubei  in  civitate  Parme  ex 
€  timore  de  veniendo  in  guerram  cum  dicto  legato  ».  Il  Villani  (c.  68)  pone 
in  rilievo  che  il  legato  aveva  chiamato  il  Rossi  a  Bologna  «  sotto  sua 
€  confidenza  »  e  che  la  successiva  ribellione  di  Parma  avvenne  perchè  il 
popolo  «  amava  il  Rosso  »,  e  Reggio  e  Modena  ne  seguirono  l'esempio 
«  temendo  di  loro  e  spiacendo  l'inganno  e  tradimento  fatto  al  detto  Or- 
€  landò  sotto  la  detta  confidenza  ».  Si  ha  l'impressione  che  nella  severità 
di  questo  giudizio,  in  un'epoca  nella  quale  l'inganno  e  il  tradimento  erano 
le  risorse  abituali  della  politica,  influisse  la  veste  dì  ecclesiastico  e  dì  rap- 
presentante la  Santa  Sede,  dell'  autore  dell'  inganno  e  del  tradimento.  Si 
sentiva  l'offesa  al  sentimento  religioso,  nonché  alla  pubblica  morale  nella 
frode  eretta  ad  arte  di  governo  da  parte  di  chi  faceva  professione  dì 
carità  e  dì  giustizia.  Le  lettere  del  papa  ai  comuni  di  Parma  e  di 
Reggio,  a  Marsilio  e  Pietro  Rossi,  ai  Foglianì  e  ai  Manfredi,  del  5  set- 
tembre /Reg.  115.  nn.  1180-1181;  in  risposta  alla  intimazione  fattagli  dai 
suddetti  comuni  e  personaggi,  dì  sconfessare  l'operato  dì  Bertrando,  e  di 
disporre  la  scarcerazione  dei  prigioni  sotto  velata  minaccia  di  passare  nel 
campo  nemico,  sebbene  concepita  con  la  dignità  imposta  dal  tono  com- 
minatorio assunto  dagli  avversari,  rivelano  la  viva  preoccupazione  della 
curia  per  le  conseguenze  dell'atto  inconsulto  e  deplorevole  del  legato. 
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muni  delle  vicine  città  di  Milano,  Pavia  e  Novara,  che  si  erano 
conteso  il  distretto  su  quella  terra  (1).  La  successione  nel  vica- 
riato di  Mantova  era  stata  data  a  Cane  di  Verona,  l'istigatore  del 
colpo  di  mano  compiuto  da  Lodovico  da  Gonzaga  sui  Bonac- 
colsi  (2).  Alla  presa  di  Treviso  nel  luglio  '29  seguiva  due  giorni 
dopo  la  morte  del  potente  signore  Scaligero.  Dai  suoi  nipoti 
e  successori,  Mastino  ed  Alberto,  la  curia  si  riprometteva  un 
mutamento  favorevole  nell'indirizzo  della  politica  scaligera  (3). 
Gli  allarmi  sulle  condizioni  pericolose  di  Tortona,  Alessandria, 
Valenza  e  Bassignana,  minacciate  dalle  milizie  del  Bavaro,  i  ri- 
chiami a  re  Eoberto  e  ai  suoi  senescalchi  del  Piemonte  e  della 
Provenza  per  il  sollecito  invio  di  uomini  d'  armi  per  la  difesa 
delle  suddette  città  e  terre  (4),  e  gli  ordini  dati  perchè  300  sti- 
pendiari  del  legato  Bertrando  fossero  posti  a  disposizione  di 
Lombardino,  vescovo  di  Vercelli  (5),  ci  rappresentano  la  Lom- 
bardia occidentale  divenuta  teatro  di  ostilità  da  parte  dell'  eser- 
cito imperiale  contro  i  sudditi  di  re  Eoberto  e  i  fedeli  della  Chiesa. 


(1)  ScHWALM,  n.  590. 

(2)  Ibid.  n.  579,  (29,  IV,  '29). 

(3)  Reg.  Vat.  115,  n.  750  (22,  Vili,  '29)  al  re  di  Francia.  —  «  Mortem 
€  Canis  supponimus  etiam  regiam  excellentiam  audivisse.  Credimus  autem 
«  probabiliter  qui  locum  ipsius  occupant,  semitas  eius  minime  sectaturos  ». 
Si  faceva  assegnamento  sulla  influenza  che  avrebbero  potuto  esercitare 
su  Mastino  ed  Alberto  i  loro  zìi,  Azzone,  Guido  e  Simone  da  Correggio. 

(4)  Reg.  115,  n.  118.  —  (15.  VII,  '29)  al  senescalco  regio  nel  Pie- 
monte «  infeste  sunt  nobis  admodum  novitates  et  congressus  hostiles  quos 
«  suscitari  audivimus  in  partibus  Lombardie  »;  n.  126.  —  (21,  Vili,  '29)  a 
Raimondo  «  de  Vallibus  »  capitano  dell'esercito  della  Chiesa  nella  Lom- 
bardia —  «  Cum Terdonensis,  Alexandrina  et  Valentina  communitates 

«  nobis  per  suas  litteras  intimarint,  quod  seviciam  illius  dampnati  here- 
«  tici  Ludovici  de  B.  multipliciter  formìdant,  eo  precìpue  quia  gentem 
*  ecclesie  armigeram  in  eis  partibus  se  asserunt  non  vìdere  »,  gli  ordina 
di  correre  in  aiuto  ai  fedeli  di  quelle  città  e  di  provvedere  alla  difesa 
«  et  presertìm  castrum  de  Bassignana  »;  n.  127,  eguali  raccomandazioni 
sono  fatte  al  legato  Bertrando  e  ad  Armando  de  Fagia  rettore  di  Piacenza 
e  camerario  del  legato;  n.  128  a  Bernardino  dei  Pasquali,  vicario  di  Va- 
lenza, e  ai  vicari  di  Tortona  e  di  Alessandria;  nn.  374-376.  (26,  VII,  '29) 
al  senescalco  regio  della  Provenza  perchè  destini  100  armigeri  in  Pie- 
monte, in  vista  delle  «  periculosas  novitates  que  suscitantur  in  partibus 
«  Pedemonti s  ». 

(5)  Reg.  115,  n.  1234.  (3,  IX,  '29)  —  ad  Armando  de  Fagia  «  cum  fideles 
«  parcium  Pedemontis  egere  subsidio  gentis  armigere  dinoscuntur  »  gli 
ordina  di  assegnare  300  uomini  d'arme  a  Lombardino  vescovo  di  Vercelli, 
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Il  diploma  ini  peritile  del  29  ottobre  a  favore  del  comune  di 
Vercelli,  confermante  la  cessione  fatta  alla  città  nel  1243  dal  le- 
gato Gregorio  da  Montelongo  delle  terre  di  Biella,  Andorno, 
Oròvalcore  ecc.  (1),  già  appartenenti  alla  chiesa  vercellese,  di- 
mostra che  la  vicinanza  dell'imperatore  aveva  fatto  ringalluz- 
zire i  Tizzoni  e  gli  altri  ghibellini  (2).  Avendo  Lombardino 
posta  la  propria  residenza  a  Biella  e  fattone  punto  d'appoggio 
per  i  guelfi  che,  rientrati  a  Vercelli  in  seguito  al  concordio  coi 
ghibellini  stipulato  sotto  gli  auspici  del  marchese  di  Monfer- 
rato, vi  si  trovavano  a  disagio  (3),  la  rivendicazione  da  parte 
di  Vercelli,  del  borgo  e  castello  di  Biella  aveva  un  evidente 
significato  di  ostilità  contro  lo  stesso  Lombardino  e  i  suoi  par- 
tigiani (4).  Il  contegno  del  marchese  in  questo   periodo  appare 


(1)  M.  M.  P.  Leges  Municip.  Il,  II,  e.  1415,  dee.  XIV. 

(2)  ScHWALM.  n.  651. 

^3)  Mandelli,  op.  cit.  to.  IV,  pp.  192,  196. 

(4)  Dello  spirito  di  iniziativa  di  Lombardino  della  Torre  vescovo  di 
Vercelli  nell'approfittare  delle  sue  ottime  relazioni  con  la  curia  per  ten- 
tare di  formarsi  una  base  di  dominio  territoriale  nel  Piemonte,  in  attesa 
che  le  vicende  delia  politica  volgessero  a  favore  delle  maggiori  rivendi- 
cazioni dei  suoi  parenti,  è  prova  la  proposta  da  lui  fatta  al  papa  nel 
settembre  '29  di  conquistare  con  le  armi  un  certo  «  fortalicio  »  spettante 
alla  chiesa  di  Milano,  ossia  all'arcivescovo,  «  per  emulos  violenter  de- 
«  tento  »,  con  la  facoltà  di  tenerlo,  finché  1'  arcivescovo  non  fosse  per 
rifondergli  la  spesa  che  egli  avrebbe  anticipato  per  la  conquista.  Il  papa, 
comunicando  la  proposta  di  Lombardino  ad  Aicardo,  lasciava  a  costui 
dì  decidere  se  vi  aderiva,  «  nisi  forsan  tu  valeres  et  malles  per  te  hoc 
«  ipsum  perficere  ».  Rispondendo  a  Lombardino  lo  consigliava  di  con- 
ferire in  proposito  con  lo  stesso  Aicardo  (Reg.  115,  n.  n.  184-185  — 
19.  IX.  '29).  Quale  fosse  il  fortalizio  cui  alludeva  Lombardino,  non  si  può 
dire  con  certezza.  È  tuttavia  probabile  si  trattasse  di  Frassineto  nella 
diocesi  di  Vercelli,  perchè  fra  i  molti  dominii  dell'arcivescovo  dì  Milano 
indicati  nella  nota  bolla  di  Alessandro  III  del  14  ottobre  1162  «  in  Ver- 
«  cellensi  episcopatu  »  è  segnata  soltanto  la  «  plebs  Sancti  Ambrosii  de 
«  Fraxineto  ».  La  risposta  del  papa  a  Lombardino  sembra  indicare  che 
Aicardo  fosse  suo  ospite.  Se  è  così,  Aicardo  non  avrebbe  potuto  scegliere 
una  residenza  che  servisse  meglio  agli  interessi  di  Azzone  e  di  Giovanni 
Visconti,  intenti  a  giustificare  presso  la  curia  il  loro  rifiuto  di  permettere 
ad  Aicardo  il  possesso  della  chiesa  dì  Milano.  La  sua  irreconciliabile  ini- 
micizia verso  il  signore  ed  il  comune  appariva  manifesta  dai  vincoli  con- 
tratti col  capo  riconosciuto  della  parte  Torriana.  —  Se  e  quale  seguito" 
abbia  avuto  il  disegno  di  Lombardino  per  la  conquista  del  fortalizio,  ci 
è  ignoto. 
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sospetto.  Nel  gioco  delle  forze  della  Chiesa  e  dell'Angioino  da 
un  lato,  dell'imperatore  e  dei  suoi  amici  ghibellini  del  Pie- 
monte dall'  altro,  contestantisi  il  predominio  in  quella  regione^ 
il  Paleologo  tende  a  sfruttare  la  fiducia  di  ambedue  le  parti 
nella  speranza  di  farsi  un  po'  di  largo.  Sino  dall'autunno  del'  28  egli 
si  era  posto  a  disposizione  di  Giovanni  XXII  per  ridurre  alla  ob- 
bedienza i  nemici  della  Chiesa  nel  Piemonte.  Il  papa  aveva  messo 
per  condizione  che  si  sistemassero  prima  le  relazioni  di  Teodoro 
con  re  Roberto  offrendosi  come  paciere.  Per  meglio  rafforzare  la 
pace  desiderata  aveva  caldeggiato  il  matrimonio  tra  un  figlio  di 
Filippo,  principe  di  Taranto,  fratello  di  Roberto,  con  una  figlia 
del  marchese,  sostituendo  di  poi  per  ragioni  di  equilibrio  nella 
età  dei  nubendi,  al  tìglio  di  Filippo  una  figlia  di  anni  quattro 
e  alla  figlia  del  marchese  un  figlio  d'anni  nove.  Teodoro  aveva 
fatto  pervenire  ad  Avignone  certi  capitoli  contenenti  le  sue  ri- 
vendicazioni territoriali  (1).  Le  pratiche  conciliative  della  curia 
si  trascinavano  lentamente  per  la  ripugnanza  della  corte  di  Na- 
poli di  accettare  la  discussione  intorno  alle  pretese  del  Paleo- 
logo. Intanto  costui  non  cessava  di  lavorare  sottomano  i  cittadini 
di  Tortona,  Alessandria  e  Valenza  per  indebolire  sempre  più  il 
dominio  angioino  e  favorire  le  correnti  cittadine  desiderose  di 
novità  per  il  mal  governo  dei  senescalchi  e  degli  uflìciali  pro- 
venzali e  napoletani. 

La  decisione  della  curia  intorno  alle  suppliche  di  Azzone, 
Giovanni,  Luchino  e  Lodrisio,  venne  il  15  settembre,  data  at- 
tribuita all'atto  concistoriale  in  un  inventario  dell'archivio 
pontificio  del  1368  (2).  È  singolare  che  non  sia  giunto  sino  a 
noi  nei  registri  delle  lettere  di  Giovanni  XXII  dell'archivio 
Vaticano  il  testo  di  quest'  atto  tanto  importante,  che  doveva  se- 
gnare, con  la  riduzione  all'  obbedienza  e  l' assoluzione  dalle 
censure  del  signore  di  Milano,  il  primo  punto  fermo,  la  prima 
pietra  miliare  nell'aspra  e  lunga  via  per  il  definitivo  regola- 
mento dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  la  Lombardia.  Della  esattezza 
approssimativa  della  data  dell'atto  riferito  nell'inventario,  ci 
offre  argomento  la  notizia  precisa  del  Villani,  sempre  bene  in- 
formato degli  avvenimenti  della  curia  avignonese,  ove  bazzicavano 
molti  mercanti  fiorentini,  che  «  nel  mese  di  settembre  del  detto 

1)  Reg.    115.   n.    141.  (18,  Vili,  '29)  —  al  marchese   di   Monferrato; 
nn.  883-886  (22,  Vili,  '29)  —  a  re  Roberto  e  a  Filippo  principe  di  Taranto, 
n.  1237.  (31,  Vili,  '29)  —  al  marchese  di  Monferrato. 
(2)  Muratori  :  AntiquiL  M.  Ae.y  to.  VI,  p.  186. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Auno  XLVI,  Fase.  I-II.  10 
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«  anno  (1329)  ai)po  la  città  di  V'iguone...  i  milanesi  e  Messer  Azzo 
«  Visconti....  furo  riconciliati  e  ricomunicati  da  papa  Giovanni  e 
«  con  patti  ordinati  con  loro  ambasciatori  si  rimisono  delle  of- 
«  tese  fatte  alla  Chiesa  nel  detto  papa,  e  messer  Giovanni,  il 
«  quale  il  Bavaro  ha  ve  va  fatto  fare  cardinale  al  suo  antipapa 
«  si  rinunziò  al  detto  cardinalatico  »  (1).  A  questo  punto  il  Vil- 
lani fa  seguire  due  notizie  inesatte:  la  nomina  di  Giovanni  a 
vescovo  di  Novara  e  la  revoca  dell'interdetto  della  città  e  ter- 
ritorio, anticipando  la  prima  di  quasi  due  anni,  la  seconda  di 
oltre  un  decennio.  Il  silenzio  nelle  altre  cronache  del  tempo  e 
nelle  lettere  del  papa  ai  re  di  Francia  e  di  Napoli  intorno  a 
quest'atto  denota  che  la  cosa  fu  tenuta  segreta.  Azzone  aveva 
le  sue  buone  ragioni  per  non  far  sapere  al  pubblico  che  pro- 
prio negli  stessi  giorni  in  cui  il  Bavaro  gli  rilasciava  il  nuovo 
diploma  coi  patti  insieme  convenuti  del  vicariato  imperiale,  egli 
aveva  fatto  giurare  ad  Avignone  la  propria  sconfessione  di  ogni 
legame  con  l'eretico  usurpatore  dell'impero  (2).  Il  15  settembre 
'29  adunque  i  due  procuratori  di  Azzone,  Giovanni  Luchino,  e 
Lodrisio  Visconti,  comparsi  in  pubblico  concistoro,  crediamo 
con  la  corda  al  collo  in  segno  di  umiltà  e  contrizione,  avevano 
tatto  le  dichiarazioni,  le  promesse  e  i  giuramenti  consoni  ai 
poteri  loro  conferiti  dai  propri  mandanti;  indi  il  papa,  pre- 
so consiglio  dai  cardinali  presenti,  aveva  pronunciata  l'asso- 
luzione dei  Visconti  dalle  censure  nelle  quali  ciascuno  di  essi 
era  incorso,  riservandosi  di  stabilire  le  penitenze  che  avrebbero 
dovuto  adempiere,  dopo  che,  nel  termine  prefìsso  nello  stesso 
atto  concistoriale,  avessero  fatto  pervenire  alla  curia  un  pub- 
blico istrumento  contenente  la  integrale  ratificazione  delle  i)ro- 
messe  giurate  dai  due  procuratori  (3). 


I 


(1)  Histor.  florent.  e.  690. 

(2)  Era  il  tempo  de'  maneggi  dei  Rossi  di  Parma  per  sommuovere 
l'Italia  superiore  condro  la  Santa  Sede,  e  in  particolare  contro  il  legato 
Bertrando,  facendo  causa  cornune  col  Bavaro  e  con  l'antipapa.  Il  cronista 
di  Reggio  narra  che  in  ottobre  capitò  a  Parma  un  vicario  dell'imperatore 
condottovi  da  Milano,  da  Pietro  Rosso,  insieme  a  molti  stipendiarii  te- 
deschi (e.  42).  Veggasi  anche  Chron.  Parm.,  e.  199. 

(3)  Appartiene  a  questo  periodo  la  tragica  fine  di  Marco  Visconti, 
avvenuta  il  15  settembre  '29.  Il  Morigia  (e.  1160)  riferisce  la  voce  che 
Marco,  partito  da  Firenze,  ove  era  stato  accolto  festosamente  (Ficker, 
n.  289  —  2,  Vili,  '29,  la  signoria  di  Firenze  dona  a  Marco  Visconti  1000 
fiorini  per  le  sue  benemerenze  nella  ribellione  contro  il  Bavaro,  di  Milano 
Lucca,   Pisa,   Pistoia,   ecc.).  ed  accompagnatosi  col  figlio  del  podestà  dj 
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E  qui  cominciarono  le  prime  difficoltà.  È  probabile  che  il 
papa  intendesse  coordinare  alla  determinazione  delle  penitenze 
l'accordo  su  tutti  i  rapporti  della  Chiesa  con  la  nuova  signoria; 
la  quale  attendeva  la  conferma  e  il  riconoscimento  da  parte  del 
sommo  pontefice  nell'esercizio  della  potestà  sovrana  attribuitasi 
durante  la  vacanza  delPimpero.  Al  vicariato  illegittimo  del  Ba- 
varo  si  sarebbe  sostituito  quello  legittimo  del  papa.  Ma  questi 
conscio  del  valore  che  i  Visconti  vi  assegnavano,  non  era  di- 
sposto ad  acconsentirvi  senza  solide  garanzie  di  fedeltà  ed  ob- 
bedienza. Le  trattative  su  questo  terreno  vengono  iniziate  nel 
novembre  '29  a  mezzo  di  altri  due  ambasciatori  che  Azzone 
invia  alla  curia,  frate  Andrea  da  Piacenza  e  Zambonino  dei 
Picenardi  giurisperito  di  Cremona.  La  venuta  di  nuovi  messi 
sembra  coincidere  con  la  partenza  dei  primi  due,  Zonfredo  da 
Castano  e  Leone  da  Dugnano,  ai  quali  il  papa  il  5  novembre  con- 
cede il  salvacondotto  (1).  Erano  state  forse  sollevate  eccezioni  sulle 
persone  di  questi  due  nunzi  milanesi,  entrambi  colpiti  dalle  sco- 
muniche; donde  la  convenienza  di  sostituirli  con  persone  im- 
muni da  ogni  censura  (2). 

Lo  svolgimento  delle  pratiche  per  la  riconciliazione  ci  offrirà 
spesso  occasione  di  constatare  il  complicato  formalismo  della  pro- 
cedura della  curia  romana. 

Il  papa,  ricevute  le  lettere  di  Azzone,  Giovanni,  Luchino  e 
Lodrisio,  recapitate  dai  nuovi  messi,  risponde  in  data  9  novem- 


Firenze,  un  bolognese,  sostò  a  Bologna  «  ubi  occulte  cum  legato  de 
«  proditione  centra  Azzonem  ordinaverat  ».  Questa  voce,  che  dovette  cor- 
rere a  Milano  subito  dopo  la  morte  di  Marco  e  che,  uscita  forse  dalla 
stessa  corte  di  Azzone,  tendeva  ad  acquetare  e  sviare  la  pubblica  opi- 
nione, è  indice  della  estrema  diffidenza  con  cui  da  Milano  si  studiavano 
le  mosse  del  cardinale  Bertrando  ;  al  quale  dopo  il  recente  tradimento 
in  odio  di  Rolando  Rosso  ed  Azzone  Manfredi  si  attribuivano  volentieri 
i  più  neri  disegni.  Quanto  ai  motivi  che  possono  aver  indotto  Azzone 
a  sbarazzarsi  dello  zio  Marco,  crediamo  che  piti  che  i  rancori  per  la  parte 
da  lui  avuta  negli  avvenimenti  del  luglio  '27,  abbia  agito  l'interesse  di 
offrire  al  Bavaro  e  ai  ghibellini  italiani  un  pegno  della  fedeltà  dei  Visconti 
alla  causa  ghibellina,  che  Marco  aveva  tradito  con  gli  accordi  solenne- 
mente stipulati  con  Firenze. 

(1)  Reg.  115.  n.  1485. 

(2)  Nel  processo  per  eresia  contro  Matteo  Visconti  e  figli,  fra  le 
persone  «  suspectas  et  notatas  de  heresi  •»  con  le  quali  Matteo  aveva  con- 
fidenza, sono  indicate  «  Ottonem  et  Guffredum  de  Castano  h^reticonim 
«  filios  v>  ^Bibl.  Vat.,  Cod.  Vat.  lat.,  3936,  e.  23;. 
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bre,  compiacendosi  di  nuovo  per  i  loro  propositi,  ma  esortandoli 
a  sollecitare  la  deQnizione  delle  vertenze.  Ancora  non  avevano 
fatto  pervenire  alla  curia  la  ratificazione.  Nella  lettera  ad  Az- 
zone  vi  è  un  velato  rimprovero,  oltre  ehe  per  il  ritardo  nell'a- 
dempimento della  promessa,  per  la  segretezza  che  si  voleva  tei 
nere  sulle  pratiche  in  corso,  e  per  talune  diflìcoltà  sollevate  per 
quanto  sembra,  da  Azzone,  intorno  alle  quali  lo  avrebbero  in- 
trattenuto i  suoi  messi  al  ritorno  in  Milano  (1).  Il  papa  trova 
pur  modo  di  richiamare  Tattenzione  di  Azzone  sulla  triste  fine 
fatta  da  alcuni  impenitenti  nemici  della  Chiesa.  L' allusione 
al  Tarlati,  già  vescovo  di  Arezzo,  a  Passerino,  Castruccio, 
Sciarra  Colonna,  Cane  della  Scala,  e  allo  stesso  Galeazzo,  è 
è  qui  evidente.  L'  argomento  intorno  alla  punizione  esemplare 
incontrata  dai  nemici  della  Chiesa  che  avevano  osato  insor- 
gere contro  l'autorità  spirituale  del  sommo  pontefice,  ricom- 
pare più  volte  nelle  lettere  della  curia  di  quel  tempo  (2)  e  si 
ritrova  nelle  cronache  del  Fiamma  (3).  Nella  lettera  a  Giovanni, 

(1)  Reg.  115.  n.  1252  —  «  Nobilitatis  tue  litteras  nobis  per....  Andream 
«  de  Placentia  o.  herem....  et  Zamboninum  de  Picenardis  de  Cremona  iu- 
«  risperitum  tuos  nuncios  presentatas,  recepimus  et  tam  contenta  in  eis 
«  quam  que  ipsi  coram  nobis  proponere  voluerunt,  intellexinius  dìligenter. 
«  Profecto,  fili  mi,  nisi  spiritus  ille  a  quo  te  motum  credimus,  ut,  dere- 
«  lieto  devio  in  quo  currende  ad  inferos  properabas,  ad  regalem  viam 
€  que  ad  regnum  ducit  perpetuum,  gressus  tuos  dirigeres,  spem  nobis 
«  firmiorem  [afferret]  quam  tua  opera  trìbuissent,  spes  de  salute  tua  con- 

<  cepta  a  nostro  animo  excidisset.  Sed  spiritus  ille,  cuius  perfecta  sunt 
«  opera,  in  spe  illa  nos  firmos  tenuit,  quod  inceptis  debeas  persistere  ac 
«  ea  producere  ad  effectum.  Cogita,  fili,  et  recogita  diligenter  in  quo 
«  stato  fueris,  et  ad  quem  te  converteris,  et  attende  quod  nemo  ponens 
«  manum  ad  aratrum  et  retro  respiciens  aptus  est  regno  Dei.  Memorare 
«  insuper  quales  successus  habuerint  heretico  Bavaro  adherentes,  et  quod 
«  facis,  fac  citius,  in  luceque  stude  conceptus  tuos  deducere,  qui  diu  la- 
«  tuerunt  iiì  tenebris,  ne  locum  des  demonibus  eorumque  membris,  ne 
«  concepta  valeant  impedire.  Quod  si  feceris,  assistet  tibi  altissìmus  et 
«  prosperabuntur facta  tua,  aliter  te  expectare,  non  absque   fórmidine, 

<  convenit,  finem  illum  quem  non  conversi  fuerunt  hiis  diebus  preteritis, 
«  a  quo  tamen  te  preservet  dominus,  assecuti.  De  illis  autem  tuis  ope- 
«  ribus,  que  spei  nostre  de  tua  conversione  concepte  videbantur  prima 
«  facie  obvia,  nuntii  tui  predicti  presencium  baiulì  referre  tibi  poterunt 
«  aliqua  oraculo  vive  vocis  ». 

(2)  Reg.  115,  n.  1202,  (13,  XI,  '29)  ad  Alberto  e  Mastino  della  Scala; 
n.  1934,  (18,  IV,  '30)  ad  Enrico  conte  Palatino  del  Reno. 

(3)  De  rebus  gestis  e.  999. 
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ordinario  della  chiesa  milanese,  traspare  il  dubbio  sulla  since- 
rità della  di  lui  conversione.  A  forti  tinte  si  rappresenta  la  falsa 
gloria  conseguita  da  Giovanni  per  mano  dell'antipapa  e  la  con- 
danna al  fuoco  eterno  riservata  a  chi  non  si  ritrae  in  tempo 
dalla  via  della  perdizione  (1). 

A  pochi  giorni  di  distanza  dal  ricevimento  di  queste  lettere 
Azzone  e  gli  altri  tre  Visconti,  il  26  novembre,  fecero  redigere 
dal  notaio  Petrino  dei  Fasolini  un  pubblico  istrumento  che  tra- 
smisero ad  Avignone.  L'atto,  che  si  conserva  in  originale  nel 
r  archivio  Vaticano,  contiene  le  dichiarazioni  di  Azzone,  quali- 
ficatosi rettore  e  governatore  della  città  e  comitato  di  Milano, 
di  Giovanni  quale  ordinario,  di  Lodrisio  e  Luchino,  che  sono 
detti  ambedue  fratelli  di  Giovanni.  Essi  ratificano  ed  approvano 
quanto  in  loro  nome  hanno  confessato,  promesso  e  giurato 
Zonfredo  da  Castano  e  Leone  di  Duguano,  loro  ambasciatori  e 
procuratori,  alla  presenza  del  sommo  pontefice.  I  punti  delle 
dichiarazioni  dei  due  messi,  richiamati  nell'  istrumento,  riguar- 
dano il  favore  prestato  a  Lodovico,  già  duca  di  Baviera,  e  a 
Pietro  da  Oorbara  e  seguaci,  1'  accettazione,  per  parte  di  Gio- 
vanni, del  cardinalato  e  della  legazione  dell'  apostata  Pietro, 
e,  per  parte  di  Azzone,  del  vicariato  della  città  e  distretto 
di  Milano  da  Lodovico,  e  successive  rinuncie  dei  suddetti  uf- 
fici, nonché  l'asseverazione  della  ferma  credenza  da  essi  sem- 
pre tenuta  circa  gli  articoli  di  fede  sulla  divinità,  umanità, 
(Cristo  Dio  fatto  uomo)  e  risurrezione.  Piti  genericamente  si  con  • 
chiude  ratificando  ogni  altra  cosa  contenuta  nell'atto  procura- 
torio formato  da  maestro  Benvenuto  ^STascimbene  da  Bologna  e 
nel  rotolo  dei  capitoli  giurati  dai  procuratori  (2).  Il  nome  del 
notaio  che  stese  la  procura  dei  Visconti,  in  base  alla  quale  Zon- 
fredo  e  Leone  erano  intervenuti  nell'  atto  concistoriale,  indica 
la  cura  gelosa  posta  da  Giovanni  XXII  perchè  la  riconciliazione 
si  effettuasse  nei  precisi  termini  da  lui  desiderati.  Si  può  pen- 
sare che  tutto  vi  fosse  stato  esposto  e  specificato  con  chiarezza 
e  precisione,  sì  da  non  lasciar  adito  a  duhbi  e  incertezze  sulla 
portata  degli  obblighi  che  i  mandanti  si  proponevano  di  assu- 
mere. La  stessa  chiarezza  e  precisione  si  sarà  riflessa  nell'atto 
concistoriale.  Era  logico  che  la  curia  pretendesse  altrettanto 
dall' istrumento  di  ratificazione.  Invece  Tatto  del  26  novembre, 
steso  in  modo  molto  sommario,  scorretto  anche  nella  forma,  lascia 


(1)  Reg.  115.  n.l253. 

^2)  Arch.  Vatic.  Misceli,  pergam.  n.  1138, 
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r  impressione  che  lo  si  sia  così  compilato  perchè  per  il  momen 
uoa  si  aveva  alcun  desiderio  di  soddisfare  le  esigenze  della 
curia.  È  degno  di  nota  che  vi  figurano  testimoni  Calcino  Tor- 
nielli  «  dominus  generalis  »  della  città  e  distretto  di  Novara,  Fran- 
cesco Tettono  milite,  pure  di  Novara,  Alberto  Suardi  e  Martino 
dei  Mozzi  di  Bergamo,  tutti  ghibellini,  colpiti  al  pari  dei  Vi- 
sconti dalle  scomuniche.  Certamente  l' atto  dispiacque  a  Gio- 
vanni XXII.  La  sua  corrispondenza  epistolare  coi  Visconti  tacfì 
per  quasi  nove  mesi,  sino  all'agosto  dell'anno  successivo. 

Ma  se  il  carteggio  fra  le  due  corti  di  Avignone  e  di  Milano 
rimase  sospeso,  continuarono  ininterrotte  le  trattative  per  mezzo 
di  nunzi  ed  ambasciatori  ;  come  si  desume  dai  numerosi  salva- 
condotti rilasciati  da  Avignone  in  quel  periodo  di  tempo.  Ben- 
venuto da  Bologna  parte  per  l' Italia  con  una  commendatizia 
del  13  febbraio  '30  per  il  legato  Bertrando  (1).  Pure  in  febbraio 
riceve  il  salvacondotto  per  venire  nunzio  della  sede  apostolica 
in  Lombardia,  Pietro  Marini,  che  ritroveremo  per  piti  anni  oc- 
cupato nelle  pratiche  per  la  riconciliazione  dei  Milanesi  (2);  ed 
un*  salvacondotto  per  recarsi  da  Milano  ad  Avignone  è  rilasciato 
a  tre  messi  di  Azzone  Visconti  e  di  Franchino  Busca  (3).  Alla 
fine  di  luglio  Benvenuto  e  con  lui  Zonfredo  ottengono  nuovo 
salvacondotto  per  ritornare  in  Italia,  donde  ripasseranno  alla  cu- 
ria entro  tre  mesi  (4).  Nello  stesso  tempo  si  accorda  un  salva- 
condotto a  G-iovanni  ordinario,  ad  Azzone,  rettore  di  Milano,  a 
Lodrisìo,  Luchino  e  Vercellino  per  il  caso  che  qualcuno  di 
essi  voglia  recarsi  alla  curia  (5).  Alla  fine  di  agosto  si  muni- 
sce di  salvacondotto  il  milanese  Guidolo  del  Calice,  che  da  Avi- 
gnone ritorna  in  Lombardia,  donde  si  dice  che  dovrà  presto  re- 
stituirsi alla  Curia  (6)  È  probabile  ch'egli  fosse  uno  dei  tre 
messi  di  Azzone  e  di  Franchino  per  i  quali  era  stato  rilasciato 
il  salvacondotto  nel  febbraio.  In  marzo  ed  aprile  Guidolo  era 
stato  fatto  prigione  e  condotto  a  Carezana  dai  fuorusciti  pavesi 
di  parte  guelfa,  mentre  attraversava  il  territorio  di  Pavia  per 
recarsi  ad  Avignone.  Il  papa  informato  della  cosa  scrisse  a  Lom- 
bardi no,  vescovo  di   Vercelli,  perchè    procurasse    la   immediata 


(1)  Reg.  115,  n.  1211. 

(2)  Ibid.  n.  1488. 

(3)  Ibid.  n.  1493. 

(4)  Ibid.  n.  1502. 

(5)  Ibid.  u.  1505. 

(6)  Ibid.  n.  1509. 
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liberazione  del  prigioniero  (1).  Da  questo  momento  incontreremo 
in  tutti  i  negoziati  dei  Visconti  per  oltre  un  decennio  Guidolo 
del  Calice,  costituito  rappresentante  ufficiale,  procuratore  e  sin- 
daco dei  Visconti,  della  comunità  e  del  clero  milanese. 

Quali  i  punti  di  contrasto  fra  la  curia  ed  Azzone  e  Gio- 
vanni Visconti,  dopo  che  il  papa  si  era  indotto  a  pronunciare 
la  loro  assoluzione  dalle  censurel  Veri  punti  di  contrasto  in  se- 
guito alla  pretesa  di  Azzone  di  ottenere  V  appoggio  della  Santa 
Sede  per  le  sue  rivendicazioni  territoriali  nella  Lombardia  occi- 
dentale perduta  durante  la  guerra  con  la  Chiesa,  ovvero  pretesti 
da  parte  dei  Visconti,  in  attesa  di  avvenimenti  che  li  determinas- 
sero a  prendere  definitiva  posizione  prò  o  contro  la  Chiesa  o 
l'imperatore?  Ci  mancano  gli  elementi  per  poter  esprimere  un 
fondato  giudizio  sulla  vera  cagione  degli  indugi.  Pensiamo  tut- 
tavia che  il  ritardo  fosse  voluto  da  Azzone,  intento  a  rendere 
sempre  più  forte  la  sua  posizione  nella  Lombardia,  per  poter 
poi  imporre  con  maggior  baldanza  la  propria  volontà. 

Notiamo  di  passaggio  alcune  lettere  pontificie  di  questo  pe- 
riodo che  riguardano  gli  avvenimenti  della  Lombardia.  Al  10 
dicembre  '29  il  papa  scrive  ai  fratelli  Gaspare  e  Giovanni  Grassi 
signori  del  borgo  di  Cantii,  eucouiiandoli  per  la  devozione  che 
dimostravano  verso  la  Chiesa,  e  raccomandando  loro  di  reggere 
bene  la  terra  durante  la  vacanza  dell'impero  e  finché  egli  non 
avrà  provveduto  diversamente  (2).  Era  questa  una  delle  mi- 
nuscole signorie  costituitesi  nella  zona  piti  eccentrica  del  di- 
stretto milanese  durante  il  generale  disordine  provocato  dal  dis- 
sidio dei  Visconti  con  la  Chiesa.  I  Grassi  si  erano  fino  allora 
sostenuti  a  Cantìi  e  continueranno  a  sostenervisi  ancora  per  al- 
cuni anni,  traendo  profitto  dalla  sorda  gelosia  che  passava 
fra  i  Visconti  e  i  Busca.  Fra  il  gennaio  e  il  marzo  '30  Pietro 
Tremacoldo  e  il  comune  di  Lodi  facevano  atto  di  solenne  sotto- 
missione della  città  e  distretto  alla  Santa  Sede  mediante  la  conse- 
gna delle  chiavi  delle  porte  nelle  mani  del  papa,  e  il  giuramento 
di  obbedienza  prestato  dai  loro  messi.  Il  papa  conferiva  al  Tre- 
macoldo il  vicariato  durante  la  vacanza  dell'impero,  si  riservava 
il  diritto  di  destinare  il  podestà  della  città,  assolveva  il  comune 


(1)  Ibid.  n.  1222,  (8,  IV,  '30)  a  Lombardìno,  vescovo  di  Vercelli;  in 
e.  m.  a  Filippoto  conte  di  Langosco,  a  Giiidaccio  conte  di  Sparoaria,  agli 
Avogadri  e  agli  estrinseci  di  Vercelli,  al  comune  di  Valenza  e  agli  abi- 
tanti di  Carezana. 

(2)  Ibid.  n.  1255. 
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dalle  censure  e  revocava  l'interdetto  (l),  Tremacoldo,  appena 
usurpata  la  signoria,  si  era  fatto  conoscere  come  un  ignobile  ti- 
ranno, assetato  di  sangue  e  di  vendetta.  Desta  quindi  meravi- 
glia il  favore  usatogli  da  Giovanni  XXII  con  la  concessione 
del  vicariato,  e  muovono  disgusto  le  lodi  prodigategli  per  le 
sue  benemerenze  verso  la  Chiesa,  mentre  da  altre  lettere  pon  - 
tificie  risulta  che  rifiutava  al  vescovo  di  Lodi  il  possesso 
della  sua  mensa  e  teneva  carcerati  i  parenti  dello  stesso  vescovo 
ed  altri  guelfi,  tutti  fedeli  e  devoti  alla  Santa  Sede  (2).  Fra  il 
maggio  ed  il  giugno  '30  anche  il  comune  di  Pavia  con  Musso  e 
Castellano  Beccaria,  sul  punto  di  rompere  i  rapporti  col  Bavaro, 
il  quale  nel  marzo  precedente  aveva  conferito  il  vicariato  gene- 
rale della  Lombardia  a  Marsilio  dei  Rossi  di  Parma,  inviavano 
messi  ad  Avignone  per  trattare  la  riconciliazione  con  la  Chiesa. 
Le  pratiche  fallirono,  a  quanto  sembra  per  le  pretese  della  cu- 
ria di  assegnare  alla  città  un  proprio  rettore,  durante  la  vacanza 
dell'  impero  (3).  In  ottobre  il  papa  scriveva  al  legato  Bertrando 


i 


(1)  Ibid.  n.  1179.  (7.  I.  '30).  La  lettera  è  diretta  ad  Armando  de  Fagia 
camerario  del  legato  Bertrando.  A  fianco  di  Pietro  Vegio  Tremacoldo,  la 
lettera  pone  Manfredo  degli  Scurioni  come  secondo  protettore  e  condo- 
mino della  città,  il  cui  nome  figura  anche  nella  «  promissio  civitatis 
«  Laudensis  »  del  16  marzo  '28  (Schwalm,  num.  425)  come  giudice  e 
rettore  del  comune,  al  seguito  di  Giacomo  e  Sozzone  Vistarini  signori 
generali.  Il  vicariato  di  Lodi  veniva  concesso  a  Pietro  Vegio  non  solo 
per  sé,  vita  naturai  durante,  ma  anche  per  «  illum  de  genere  suo  »  che 
egli  avrebbe  designato.  Intermediario  per  la  riduzione  dì  Pietro  Vegio  e 
del  comune  alla  obbedienza  della  Chiesa  era  stato  frate  Marco  da  Novara, 
il  quale  nel  febbraio  '30  aveva  accompagnato  i  due  messi  lodigiani  di 
ritorno  in  patria  dalla  curia  (Reg.  115,  n.  1494). 

(2)  Reg.  115,  n.  1178  (12,  IX,  '30);  Reg.  116,  n.  209  (20,  III,  '31). 

(3)  Reg.  115,  n.  1274  a  Musso  de  Beccaria  e  a  Castellano  suo  figlio; 
num.  1978  (18,  VI,  '30)  «  ad  perpetuam  rei  memoriam  »  sospensione 
dell'interdetto  su  Pavia  sino  al  1  ottobre  '30;  num.  1127  (18,  VI,  '30)  al 
vescovo  d'Asti  e  a  Petro  Marini  a  s.  nuncio.  I  due  prelati  dovevano 
chiedere  al  comune  di  Pavia  l'assegnazione  del  dominio,  giurisdizione 
ed  amministrazione  della  città,  comitato  e  distretto  e  la  consegna  del 
castello  della  stessa  città  in  «  manus  nostras  »,  durante  la  vacanza  del- 
l'impero, ed  assumere  essi  stessi  il  reggimento  della  città  e  distretto  a 
nome  del  papa  e  della  chiesa  ;  con  altra  lettera  dello  stesso  giorno  (n.  1128) 
era  data  facoltà  ai  due  prelati  di  provvedere  per  la  riammissione  in  città 
dei  fuorusciti,  premessa  la  stipulazione  dei  patti  opportuni  per  impedire 
nuovi  conflitti.  Intermediario  per  la  riconciliazione  dei  Pavesi  era  stato 
frate  Rolando  da  Pavia.  Le  trattative  continuavano  ancora  nell'agosto  '30 
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perchè  prestasse  soccorso   ai  fuorusciti   pavesi   contro  le  perse 
cuzioni   degli   intrinseci   (1).    Negli    ultimi   mesi    del    '29,    dopo 
l'inconsulto  colpo  di  mano   del    legato   Bertrando    su   Eolando 
Rosso   ed    x\zzone   Manfredi,  la  posizione  del  Bavaro  in   Lom- 
bardia si  era  rafforzata  per  il  nuovo  possesso  di  Parma,  Reggio, 
e  Modena,  coUegantesi  col  vecchio  di   Cremona,  e   per   gli  ap- 
poggi su  cui  poteva  contare  a  Yercelli  e  a  Lucca,  ove  il  nuovo 
signore  Gherardo  Spinola  aveva  assunto  le  funzioni   di   vicario 
imperiale.  In  questo  stato  di  cose  Azzone  Visconti   trovò   pru- 
dente di  continuare  a  tenersi  in  bilico  fra  i  due  gruppi  di  forze 
in  contrasto,  senza  troppo  scoprirsi    a   vantaggio    dell'uno   o  a 
danno  dell'  altro,  anche  dopo  la  partenza  del  Bavaro  dall'Italia. 
Il  favore  accordato  ai  Rossi  di  Parma  con  la  elevazione  di  Mar- 
silio   a  vicario    generale  di  tutta  la  Lombardia  dovette  tornare 
assai  sgradito  ad  Azzone,  il  quale  avrà  considerato  quell'  ufficio 
come  una  pertinenza  quasi  di  diritto  del  signore  della  metropoli. 
Ma  non  si  ha  alcun  indizio    di   azioni    ostili    da   lui    intraprese 
contro  le  città  lombarde  del  partito  imperiale  per  tutto  il  1330, 
mentre  erano  impegnate  in  aspra  lotta  col  legato  Bertrando.  La 
successione  di  Mastino  ed  Alberto  della  Scala  nella  signoria  di 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Feltre,  Belluno,  Oonegliano, 
e  Oeneda  aveva  dato   luogo   all'  inizio   di    pratiche  conciliative 
con  la   curia,  auspici  i  fratelli  da  Correggio,  zii  degli  Scaligeri, 
ed  intermediario  il  cardinale  Anuibaldo    (2).    Simili   pratiche  si 
erano  iniziate  nel  marzo  1330    anche    da  parte   di    Lodovico  da 
Gonzaga  (3);  sebbene  questi,  in  seguito  alla  rottura  del  Bavaro 
con  gli  Scaligeri,  avesse  ottenuto  il  vicariato    di   Mantova    nel 
novembre  '29  ed  insistesse  per  avere  anche  quello  di  Cremona  (4). 
ISeì  Piemonte  non  vi  erano  state   novità  importanti.   Nelle  pra- 
tiche conciliative  fra  il   marchese    di    Monferrato  e  re    Roberto 
non  si  era  fatto  un  passo  avanti.  Dal  suo  canto  Azzone  aveva 


per  mezzo  di  Giacomo  da  Corte  ed  altri  della  sua  famiglia  (Reg.  115, 
n.  1248.  —  14,  Vili,  '30).  Pare  che  si  volesse  tentare  un  colpo  di  mano 
sulla  città.  Da  lettere  del  1  luglio  '30  ad  Armando  de  Fagia,  al  senescalco 
del  Piemonte  e  al  comune  di  Asti  (n.  n.  1246-1247),  risulta  che  era  stato 
posto  a  disposizione  del  de  Fagia  dal  senescalco  un  contingente  di  uomini 
d'arme  «  prò  felicius  expediendo  negocio  civitatem  Papiensem  tangente  ». 

(1)  Reg.  116,  n.n.  666-68  (4,  X,  '30). 

(2)  Reg.  115,  n.  1190  (13,  X,  '29);  nn.  1202-03)  (15,  XI,  '29;. 

(3)  Ibid.  n.  1221  (21,  III,  '30). 

(4)  ScHWALM,    n.  660  (11,  XI,  '29);    nn.  741-744   (23,  IV,  '30);   n.  820 
(30,  VII,  '30). 
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cominciato  a  trarre  profitto  dulia  posizione  di  neutro  per  rian- 
nodare rapporti  e  legami  coi  principi  di  quella  regione;,  sem- 
pre fra  loro  in  discordia.  Una  lettera  del  papa  ad  Aimone,  conte 
di  Savoia,  del  1  marzo  ^30  negava  la  concessione  di  una  dispensa 
matrimoniale  che  era  stata  chiesta  in  termini  generici  a  nome 
dello  stesso  Aimone,  di  Amedeo  di  Savoia,  conte  di  Ginevra,  e 
nelP  interesse  di  Giovanni  e  Caterina,  figli  di  Lodovico  di  Sa- 
voia, signore  di  Vaud,  senza  che  si  fossero  indicati  i  nomi  dei 
fidanzati  e  i  rispetiivi  gradi  di  parentela  ed  affinità  (1).  La  do- 
manda di  dispensa  veniva  ripetuta  un  mese  dopo  dal  solo  Lodo- 
vico di  Savoia,  il  quale  questa  volta  precisava  trattarsi  del 
matrimonio  fra  Caterina,  sua  figlia,  ed  Azzone  Visconti,  consan- 
gninei  infra  il  quarto  grado  (2).  Si  può  pensare  che  nel  febbraio  la 
domanda  fosse  stata  presentata  dal  conte  Aimone,  nell'interesse 
di  Azzone  e  di  Lodovico,  in  termini  così  generici,  perchè  nelle 
corti  dei  Savoia  si  dubitava  ancora  che  sarebbe  stata  gradita 
ad  Avignone  la  progettata  unione  di  una  Savoia  con  un  Visconti. 
Il  matiimonio  che  col  gradimento  della  curia  ebbe  luogo  nel- 
l'ottobre '30,  doveva  fornire  ad  Azzone  un  forte  punto  d'appog- 
gio per  l'attuazione  dei  suoi  disegni  di  espansione  nella  Lom- 
bardia occidentale  e  nel  Piemonte  (3). 


(1)  Reg.  115,  n.  2129. 

(2)  Reg.  Vatic,  95,  num.  66  (21,  IV,  '30);  Arch.  segr.  Vatic.  Misceli, 
pergam.,  n.  1150.  «  Dil.  fil.  nob.  viro  Ludovico  de  Sabaudia  domino  Waudi, 
«  Lausanens.  dice.  —  Sane  petitio  tua  nobìs  exibita  continebat  quod  tu 
«  ex  certis  rationabilibus  causis  per  te  etiam  nobis  expositis  desiderans 
«  quod  dil.  fil.  nob.  vir  Aczo  de  Vicecomitibus  Rector  Mediolanensis  ac 
«  diletta  in  Chrìsto  filia  tua  nob.  mulier  Catherìna  de  Sabaudia  nata  tua 
«  invicem  matrimonialiter  copularentur,  sed  quia  ipsi  quarto  consangui- 
«  neitatìs  gradu  ad  invicem  se  contingunt  ecc  ».  —  Non  abbiamo  alcun 
dato  certo  sulla  origine  del  vincolo  dì  parentela  di  Azzone  Visconti  con 
Caterina  di  Savoia.  È  probabile  tuttavia  che  il  vincolo  traesse  origine  da 
Caterina,  prima  moglie  di  Lodovico,  della  quale  il  Litta  indica  il  sólo 
nome  patronimico,  e  che  doveva  essere  o  una  Visconti,  sorella  di  Galeazzo, 
o  una  Estense,  sorella  di  Beatrice,  genitori  di  Azzone.  L'ipotesi  che  Ca- 
terina fosse  una  Visconti  ci  sembra  più  verosimile.  Matteo  V.  così  nella 
prima  signoria  come  nella  seconda,  aveva  avuto  frequenti  contatti  col 
Piemonte.  Ferrara,  sede  degli  Estensi,  era  troppo  eccentrica  rispetto  ai 
Savoia  per  ammettere  che  si  fosse  considerata  utile  alle  due  casate  la 
conclusione  di  un  matrimonio. 

(3)  Fiamma,  Manìp.  fior.,  e.  753.  Lo  sposalizio  fu  celebrato  con  grande 
pompa  all'aitar  maggiore  della  basilica  di  Sant'Ambrogio.  Si  ha  qualche 
particolare  sulla  cerimonia  nell'attestazione  resa  dal  canon.  Salomone  da 
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Dopo  nove  mesi  di  prolungato  silenzio,  il  4  agosto  '30  il 
papa  diresse  ad  Azzone  e  a  Giovanni  Visconti,  qualificando  il 
primo  vicario  di  Milano,  il  secondo  suo  cappellano,  una  lettera 
piena  di  rimproveri  (1).  Il  primo  rimprovero  è  per  il  lungo  in- 


Bescapè  il  5  settembre  1337  nella  causa  fra  la  canonica  e  il  monastero  di 
Sant'Ambrogio:  «  et  recorder  quod,  quando  d.  Azo,  dominus  Mediolani, 
«  duxit  in  uxorem  suam  dominam  Chatellinam,  quam  vidi  quod  dictus 
«  Azo  sponsavit  ad  dictum  altare  ad  quod  tunc  eram  presens,  vidi  quod 
«  canonici  S.  Ambrosi!  portaverunt  claves  ad  dictum  altare  ubi  aderant 
«  presentes  multi  ex  canonicis  et  d.  Luchinus  Vicecomes  ed  alii  de  quo- 
«  rum  nominibus  non  recordor  et  aperierunt  cum  ipsis  clavibus  dictum 
«  altare,  et  postea  vidi  quod  Primicerius  lectorum  cantavit  missam  supra 
«  dictum  altare  et  ego  testis  ut  diachonus  cantavi  evangelium  ».  (Bibl. 
Ambr.,  Cod.  Della  Croce,  to.  XXllI). 

(1)  Reg.  115,  n.  1256  (4,  Vili, '30).  «  lohanni  ordinario  Mediolanensi 
«  capellano  nostro  et  Azoni  de  Vicecomitibus  vicario  civitatis  Mediola- 
«  nensis.  —  Hiis  que  dudum  per  vestros  procuratores  ad  nostram  presen- 
«  tìam  destinatos  promissa,  iurata,  et  oblata  f uerunt  vestro  nomine ,  sicut 
«  nostis,  consideranter  attentis,  quamplurimum  admiramur  quod  ea  tam 
«  diu  ratificare  distuleritis  et  etiam  approbare,  cum  ratificationes  misse  sub 
«  formis  diversis  et  contrariis  mutuo  se  impediant,  et  existant  nichilominus 
«  defective,  nec  infrascripta  que  nobis  nunciata  sunt  noviter  huiusmodi 
€  minuunt  admirationem,  sed  adiiciunt  amplioris  admirationis  argumentum, 
«  vìdelicet  quod  vos,  dilectos  filios  consules,  sapientes  et  commune  Caravatii 
«  solicitasse  dicimini  ut  vobis  terram  predìctam  existentem  sub  manu  no- 
€  stra  et  romane  ecclesie,  assignare  procurent.  Item  et  ulterius  quod,  fili 
«  lohanne....  Archiepiscopum  Mediol.  supra  suis  redditibus  et  proventibus 
«  ad  archiepiscopalem  mensam  suam  spectantibus  impedis  multipliciter  et 
«  perturbas,  immo  eam  in  totum  tibi  appropriare  nimium  iniuriose  presumis, 
«  nec  hiis  contentus  clericos  et  personas  ecclesiasticas,  quibus  per  nos  aut 
«  per....  Bertrandum  a.  s.  legatum  vel  archiepiscopum  memoratum  de  be- 
«  neficiis  ecclesiasticis  provisum  extitit,  eis  gaudere  non  sinis,  clericis  quo- 
€  que  ae  personis  ecclesiasticis  civitatis  et  diocesis  Mediol.  graves  imposuisti 
«  tallias  et  collectas.  Et  insuper  quod  tres  personas  promotas  de  facto  et 
«  scismate  per  Petrum  de  C.  hereticum  et  scismaticum  tecum  teneri  diceria 
«  in  tuo  consorcio  et  in  mensa.  Preterea  fratres  minores  scismatìcos  in 
«  civitate  M.  violare  interdictum  permittis  et  quantum  in  vobis  est  pro- 
«  fanare  divina,  non  permittentes  quod  fratres  fideles  dictam  possint  cì- 
«  vitatem  ingredi  dictosque  scismaticos  a  suo  dampnato  scismate  revocare. 
«  Cum  autem  hec  si  vera  sint,  promissis,  iuratis  et  oblatis  predictis  non 
«  conveniant,  nec  honori  vestro  congruant  et  saluti,  prudenti am  vestram 
<  in  Domino  exhortamur....  quatenus  que  vestro  nomine  salubriter  per 
<i  vestros  procuratores  iurata  sunt  et  promissa,  nolìtis  irrita  facere,  sed  ea 
«  ut  tenemini  observare  fideliter  et  scrìpta  operibus  confirmare  ». 
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diigio  nel  ratificare  le  promesse  giurate  dai  loro  procuratori.  Gli 
atti  successivamente  trasmessi  alla  curia  per  far  fede  della  ese 
guita  ratiflcazioue,  essendo  fra  loro  diversi  e  contradittorii,  si  eli- 
dono a  vicenda;  sono  tutti  deficienti.  Quanto  è  stato  riferito  sul 
conto  dei  Visconti  gli  è  cagione  di  ancor  maggiore  amarezza.  Si  af- 
ferma che  Azzone  ha  sollecitato  i  consoli  ed  il  comune  di  Cara- 
vaggio di  consegnargli  la  terra,  che  è  soggetta  al  dominio  della 
Chiesa.  Si  aggiunge  che  Giovanni  ha  spogliato  Parcivescovo  di 
tutte  le  rendite  della  sua  mensa,  non  permette  ai  chierici  provvisti 
di  benefìci  dallo  stesso  pontefice,  dal  legato,  o  dall'  arcive- 
scovo, di  goderne  i  frutti,  impone  taglie  e  collette  sul  clero  della 
città  e  della  diocesi,  tiene  alla  sua  mensa  tre  persone  promosse 
al  chiericato  dall'eretico  e  scismatico  Pietro  da  Corbara,  tollera 
che  frati  minori  scismatici  celebrino  i  divini  uffici,  violando  l'in- 
terdetto, ed  impediscano  ai  loro  confratelli,  fedeli^  di  entrare  in 
città  e  di  predicare  contro  lo  scisma.  Tutto  ciò  è  in  aperta  con- 
traddizione con  le  promesse  giurate  nell'atto  di  sottomissione. 
Li  esorta  adunque  a  non  volere  con  le  loro  opere  rendere  nulli 
i  prestati  giuramenti,  ma  ad  osservarli  fedelmente. 

Nel  rimprovero  per  il  tardato  compimento  dell'atto  di  rati- 
ficazione si  segnala  che  dopo  la  trasmissione  delFistrumento  del 
26  novembre  '29  vi  era  stato  uno  scambio  di  messaggi  fra  Avi- 
gnone e  Milano,  per  cui,  resi  edotti  dell'insufficienza  di  quell'atto, 
i  Visconti  avevano  fatto  seguire  la  spedizione  di  altri  instrumenti 
diversamente  redatti,  che  non  avevano  trovata  migliore  accoglienza 
da  parte  della  curia.  Con  lettere,  delle  quali  non  vi  è  traccia  nei 
registri  vaticani,  ma  che  molto  probabilmente  sono  di  poco  an- 
teriojì  all'agosto  '30,  il  papa  aveva  conferito  ad  Azzone  il  vica- 
riato della  città  e  distretto,  e  nominato  suo  cappellano  «  ad  ho- 
norem »  Giovanni.  Come  si  vedrà  più  innanzi,  il  vicariato  era 
stato  concesso  «  auctoritate  apostolica,  romano  vacante  imperio  ». 
Nella  edizione  muratoriana  del  «  Manipulus  »  del  Fiamma  si  legge 
che  il  vicariato  fu  conferito  ad  Azzone  per  un  anno  (1);  ma  poiché 
nelle  lettere  papali  egli  continua  ad  essere  chiamato  vicario  per 
più  anni  anche  dopo  la  breve  parentesi  del  vicariato  boemo, 
dobbiamo  credere  si  tratti  di  errore  di  amanuense,  che  va  cor- 
retto assegnando  le  parole  «  usque  ad  unum  annum  »  alla  frase 
che  segue,  «  per  illum  interdictum  suspendit  ». 

La  carica  onorifica  di  cappellano  era  stata  un  primo  saggio 
della  benevolenza  di  Giovanni  XXII  per  Giovanni  Visconti;  arra 

(1)  Alanip.  fior.  e.  753. 
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di  maggiori  soddisfazioni  future,  qualora  la  regolarizzazione  dei 
rapporti  fra  Milano  ed  Avignone  fosse  divenuta  un  fatto  com- 
piuto. Una  seconda  dimostrazione  che,  nonostante  la  persistenza 
di  Giovanni  Visconti  in  una  condotta  equivoca  ed  irregolare,  il 
papa  non  aveva  perduto  la  speranza  in  una  sua  definitiva  resi- 
piscenza, si  ha  nella  concessione  in  commenda  del  monastero  di 
San  Giacomo  di  Pontida,  con  lettera  di  pochi  giorni  posteriore  a 
quella  contenente  i  gravi  rimproveri  surriferiti  (1).  Balza  agli 
occhi  la  importanza  politica  della  concessione  ad  un  Visconti  del 
cospicuo  priorato  cluniacense,  posto  nella  diocesi  e  comitato  di 
Bergamo,  presso  il  confine  del  distretto  milanese.  Sino  dai  primi 
anni  del  secolo  XII  il  comune  di  Milano  aveva  affermata  la 
propria  tutela  e  giurisdizione  su  quel  monastero  come  su  altre 
fondazioni  ecclesiastiche,  monasteri  e  canoniche,  situate  oltre 
il  confine  del  proprio  comitato,  per  farne  strumento  di  espan- 
sione politica  ed  economica  e  di  assorbimento  dei  comitati  delle 
vicine  città.  Questa  concessione  a  Giovanni,  insieme  al  con- 
ferimento ad  Azzone  del  vicariato,  fa  presumere  che  prima 
dell'agosto  '30  fosse  già  intervenuto  l' accordo  sulla  maggior 
parte  delle  questioni  lasciate  in  sospeso  nel  settembre  dell'anno 
precedente.  Il  papa  attendeva  le  ratifiche  integrali  dell'atto  di 
sottomissione,  dal  cui  concorso  dipendeva  la  esecutorietà  della 
assoluzione  dalle  censure.  Ma  sopratutto  attendeva  che  alle 
buone  parole  delle  quali  lo  si  era  pasciuto  fino  allora,  corri- 
spondessero i  fatti. 

Altre  due  cose  ci  interessano  nella  lettera  del  4  agosto:  la 
notizia  delle  mire  di  Azzone  su  Caravaggio,  e  il  richiamo  del 
papa  affinchè  non  turbi  il  possesso  della  Chiesa  su  quella  terra; 
la  continuata  presenza  non  solo,  ma  la  prevalenza  del  clero  sci- 
smatico in  Milano  ed  il  favore  ad  esso  accordato  dai  Visconti  in 
confronto  del  clero  cattolico. 

Come  si  è  accennato  nel  considerare  lo  stato  della  Lombardia 
quando  il  Bavaro  scese  in  Italia  per  cingere  la  corona,  le  alterne 
vicende  della  guerra  fra  Matteo  e  Galeazzo  e  la  Chiesa  avevano 
portato  alla  conquista,  da  parte  dell'esercito  pontificio,  di  città 
e  terre  che  nei  vari  tempi  avevano  fatto  parte  della  signoria 
viscontea. 

Le  comunità  di  qualcuna  di  queste  città  e  terre  avevano 
fatto  atto  di  dedizione  in  apparenza  spontaneo  alla  Chiesa: 
questo  l'atteggiamento  assunto  da  Monza  nel  1324  in  occasione 

(1)  Reg.  Vat.  95,  n.  937. 
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del  SUO  passaggio  sotto  la  doiniuazione  della  Chiesa  (1).  Per  Cara- 
vaggio si  ha  una  lettera  del  papa,  del  18  marzo  1327,  che  nella 
imminenza  della  venuta  del  Bavaro  in  Lombardia  accoglie  la 
sottomissione  della  comunità  ai  dominio  della  Chiesa,  e  le  conce- 
de piena  esenzione  dalle  altrui  giurisdizioni  (2).  Ma  già  sino 
dal  '22  r  esercito  del  legato  vi  aveva  messo  piede  formandovi 
una  base  delle  sue  operazioni  contro  il  territorio  di  Milano. 
Posto  al  confine  del  distretto  e  coperto  dalla  linea  dell*  Adda, 
costituiva  una  minaccia  permanente  per  chi  dominava  Milano. 
Colà  avevano  trovato  riparo  alcuni  Torriani  e  i  guelfi  di  Monza, 
esuli  dopo  la  ripresa  della  terra  ad  opera  di  Galeazzo  nel  feb- 
braio '25.  Le  velleità  dimostrate  da  Azzone  nella  primavera  ed 
estate  del  '30  di  contrastare  alla  Chiesa  il  possesso  di  Caravag- 
gio, indussero  la  curia  a  i)rocurarsi  un  titolo  giuridico  del  proprio 
dominio  anche  sulle  altre  terre  e  castelli  di  Martinengo,  nella 
diocesi  di  Bergamo,  di  Crema  e  Castelnuovo  d'  Adda  nel  cremo- 
nese, e  di  Asola  nel  Mantovano,  i^rovocando  la    dedizione    alla 

(1)  L'Arch.  Vai  conserva  Tatto  originale  della  dedizione  della  co- 
munità di  Monza  alla  Santa  Sede  rlnstr.  Misceli,  pergam.,  n.  884,  24,  V,  '24;. 
L'esercito  della  Chiesa  era  stato  battuto  a  Vaprio  il  16  febbraio  1324  e 
Galeazzo  sì  disponeva  a  porre  l'assedio  a  Monza,  ove  avevano  cercato 
rifugio  i  crociati  fuggiaschi  da  Vaprio.  La  terra  andava  incontro  ai  perì- 
coli d'un  assalto  e  ai  rigori  della  carestìa.  Interessava  alla  curia  di  assicu- 
rarsi della  fedeltà  degli  abitanti.  La  parte  guelfa  dì  Monza  riconosceva 
da  piti  anni  come  suoi  capì  Arrigo  Lanterio  e  Guglielmo  Rabbia,  che 
erano  soliti  dimorare  ad  Avignone,  ove  insieme  agli  esuli  milanesi  di 
parte  torrìana  rappresentavano  l'opposizione  irriducibile  contro  i  Visconti 
e  la  parte  ghibellina.  11  30  marzo  '24  il  Lanterio  e  il  Rabbia  avevano  alla 
presenza  del  papa  prestato  il  giuramento  di  obbedienza  e  di  fedeltà  alla 
Santa  Sede  a  nome  della  comunità  di  Monza,  riconoscendo  che  «  regimen 
«  et  dispositio  loci  Modoecie  et  eius  territorii  pertinent  ad  S.m  R.m  E.m 
«  vacante  imperio,  sicut  et  nunc  vacare  dinoscitur  »  ed  impegnando  la 
medesima  comunità  a  ricevere  i  rettori  che  la  S.  S.  avrebbe  colà  destinati; 
ciò  senza  pregiudizio  dei  privilegi,  libertà  ed  immunità  spettanti  alla  terra 
di  Monza  in  base  ai  diplomi  pontificii  ed  imperiali.  «Lapsis  quatuor  diebus  » 
dall'arrivo  a  Monza  di  Arrigo  Lanterio,  e  cioè  il  24  maggio  '24,  il  consiglio 
della  comunità  rappresentato  da  69  «  consiliarìi  »,  sotto  la  presidenza  del 
podestà  Mandrolo  Lavezzari,  estrinseco  comasco,  ratificò  l'atto  stipulato  ed 
Avignone.  La  dedizione  aveva  il  significato  di  una  affermazione  della  vo- 
lontà degli  abitanti  di  Monza  di  rimanere  indipendenti  da  Milano.  Si  deside- 
rava la  soggezione  diretta  all'impero  e  per  esso  vacante  alla  Chiesa,  l'uno  e 
l'altra  lontani,  pur  di  non  subire  quella  immediata  della  vicina  metropoli. 

(2)  Arch.  Vat.  pergam.  misceli,  caps.  XII  (18,  HI,  '27). 
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Chiesa  delle  rispettive  popolazioni.  Il  che  avvenne  per  Marti- 
nengo  nel  settembre  '30  (1)  e  per  Castel  nuovo  nel  dicembre 
'31  (2).  Con  quali  sentimenti  i  signori  e  le  stesse  città  guardas- 
sero a  queste  dedizioni  è  facile  immaginare  se  si  considera  l'im- 
portanza politica  ed  economica  che  dalle  città  e  dai  signori  si 
attribuiva  al  distretto  e  alle  giurisdizioni  territoriali.  Così  ci 
rendiamo  conto  che  Azzone  e  la  stessa  comunità  milanese  consi- 
derassero illegittima  la  dedizione  di  Caravaggio  alla  Chiesa,  che 
suonava  ingiuria  ai  diritti  secolari  della  città  sul  proprio  terri- 
torio, riconosciuti  dal  trattato  di  Costanza.  Pertanto  la  lettera 
4  agosto  '30  pone  in  evidenza  una  prima  difficoltà  nella  defini- 
zione dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  i  Visconti:  stabilire  a  chi 
dovesse  appartenere  il  dominio  su  quella  terra. 

La  condotta  di  Giovanni  Visconti,  che  forma  oggetto  dei 
rimproveri  del  pontefice,  si  spiega  in  parte  con  le  condizioni, 
nelle  quali  egli  dovette  trovare  il  clero  cittadino  al  ritorno  a 
Milano.  Si  è  già  osservato  che  il  partito  ostile  alla  curia  di  Avi- 
gnone, nonostante  le  disillusioni  che  aveva  lasciato  dietro  di  se  il 
Bavaro,  era  ancora  forte  in  Lombardia,  specialmente  nel  clero.  I 
Visconti,  che  erano  numerosi  fra  gli  ordinari  della  chiesa  metro- 
politana, e  i  loro  amici  e  fautori  non  avevano  disertato  il  loro 
posto,  ad  onta  dell'  interdetto  e  delle  scomuniche.  Invece  un'altra 
parte  del  clero  in  obbedienza  agli  ordini  del  legato  Bertrando 
aveva  abbandonato  la  città.  Incontriamo  così  al  seguito  dell'  ar- 
civescovo e  degli  inquisitori  a  Bergoglio  e  a  Piacenza  1'  abbate 
di  Sant'  Ambrogio^,  Astolfo  da  Lampugnano,  ed  altri  abbati  dei 
monasteri  di  Milano  (3).  Fra  il  '27  e  il  '30  Astolfo  risiede  nel 
feudo  santambrosiano  di  Pasigliano  presso  Casale  S.  Evasio  nel 

(1)  Reg.  116,  n.  512  (22,  IX, '30).  Il  papa  per  ricompensare  la  comunità 
e  gli  uomini  del  borgo  di  Martinengo  della  loro  costanza  nella  fedeltà 
verso  la  Chiesa,  nonostante  «  duros  incursus  et  persecutiónes  immanes 
«  hostium  et  rebellium  ecclesie  »  da  essi  subiti,  concede  loro  perpetua 
esenzione  da  ogni  giurisdizione  e  dominio  temporale,  e  li  accoglie  «  sub 
«  dominio  et  protectione  nostra  et  a.  s....  sicut  alios  vassallos  et  fideles 
«  ipsius  ecclesie...  in  nostris  et  diete  sedis  protectione  ac  dominio  perpetuo 
«  retinendos  ».  Intermediario  nella  dedizione  della  comunità  alla  S.  S.  era 
stato  Isnardo  Colleoni,  il  capo  della  parte  guelfa  dì  Bergamo,  fuoruscito 
sino  dal  1327  (Reg.  116,  n.  696).  Con  lettera  del  2  novembre  '29  il  papa 
aveva  annullato  i  bandì  e  le  confische  del  feudo  di  Albegno,  pronunciate 
dal  Bavaro  in  odio  al  Colleonì  (Reg.  115,  n.  1101). 

(2)  Reg.  Vat.  117,  n.  1627. 

(^3)  OiULiNi  G.,  op,  cit.,  pag.  191, 
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Monferrato  (1).  La  continuata  sua  assenza  da  Milano  dimostra 
che  la  riconciliazione  dei  Visconti  con  la  Chiesa  non  era  ancora 
stata  annunciata  al  pubblico  come  un  fatto  positivo  che  rendesse 
tranquilla  la  coscienza  dei  vecchi  prelati,  sì  da  indurli  a  far 
ritorno  alla  propria  sede. 

Il  partito  ostile  alla  curia  che  fino  allora  aveva  dominata 
la  città  e  la  diocesi,  non  poteva  essere  preso  di  fronte  da  chi, 
per  il  passato,  aveva  capeggiata  la  opposizione  del  clero  ed  era 
venuto  da  ultimo  a  Milano  con  le  insegne  dell'  antipapa.  Occor- 
reva i)rocedere  con  calma  e  prudenza,  provocando  una  lenta 
evoluzione  negli  animi,  senza  ledere  gli  interessi  materiali  e  mo- 
rali degli  investiti  delle  prelature  e  delle  prebende. 

L'  accenno  ai  frati  minori  scismatici,  celebranti  i  divini  uf- 
fici nonostante  l'interdetto^  dimostra  che  la  sospensione  di  questo, 
disposta  sino  al  1  agosto  '29,  non  era  stata  alla  scadenza  del 
termine  prorogata.  Giovanni  aveva  bensì  dimesse  le  insegne 
cardinalizie,  ma  dalla  continuata  sua  famigliarità  con  frati  e 
chierici  scismatici,  e  dalle  pubbliche  predicazioni  di  costoro 
contro  la  curia  di  Avignone,  la  cittadinanza  si  sarà  formata 
la  convinzione  che,  se  pure  era  corsa  qualche  voce  di  trattative 
pendenti  con  la  curia,  si  fosse  ancora  lontani  da  una  definitiva 
riconciliazione  dei  Visconti  con  la  Chiesa.  In  particolare  l'  at- 
tenzione del  pubblico  doveva  fermarsi  sulla  potestà  che  Giovanni 
Visconti  continuava  ad  attribuirsi,  di  conferire  benefici,  pre- 
bende, prelature,  di  godere  i  redditi  dell'  arcivescovato,  e  di 
imporre  collette  sui  chierici;  ciò  costituiva  l'esercizio  del  cumulo 
delle  giurisdizioni  già  concesse  nel  luglio  ed  agosto  '27  dall'  im- 
peratore al  proprio  vicario  conte  di  Montfort  e  allo  stesso  Gio- 
vanni Visconti  quale  giudice  ordinario  del  clero  della  diocesi. 
In  questa  condizione  di  cose  Aicardo,  che  non  aveva  mai  potu- 
to porre  piede  a  Milano,  continuava  a  rimanere  un  arcivescovo 
«  in  partibus  infidelium  »,  mentre  Giovanni  usurpava  l'esercizio 
di  fatto  di  tutte  le  funzioni  arcivescovili. 

Ma  se  la  condotta  di  Azzone  e  di  Giovanni  non  era  tale  da 
soddisfare  le  giuste  esigenze  del  papa,  concorrevano  però  ragioni 
di  indole  politica  per  le  quali  il  papa  si  vedeva  indotto  a 
non  insistere  troppo,  almeno  per  il  momento,  sulla  loro  incoeren- 
za. Era  già  un  grande  vantaggio  per  la  Chiesa  che  i  Visconti 
con  Milano  e  le  altre  città  attratte  nell'orbita  della  loro  influenza 
si  mantenessero  estranei  alle  ostilità  in  corso  fra  le  milizie  del 


(1)  A.  S.  M.  Pergam.  del  menasi,  di  Sant'Ambrogio, 
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legato  e  delle  città  da  esso  soggiogate  da  un  lato  e  i  presidii 
tedeschi  rimasti  in  Italia  con  le  forze  delle  città  devote  all'  im- 
peratore dall'  altro.  La  notizia  comunicata  alla  curia  nel  settem- 
bre dello  stesso  anno  da  Azzone,  di  tentativi  fatti  presso  di  luì 
da  Giovanni  re  di  Boemia  per  una  riconciliazione  col  Bavaro, 
sdegnosamente  respinti,  onde  il  papa  trasse  occasione  per  muove- 
re a  re  Giovanni  aspri  rimproveri^  dovette  rialzare  assai  il 
credito  di  Azzone  ad  Avignone.  Nella  lettera  21  settembre  '30 
del  papa  a  re  Giovanni  è  inserta  quella  che  il  Boemo  aveva 
diretta  ad  Azzone  il  4  luglio  i)recedente  da  Lussemburgo.  Azzo- 
ne vi  è  qualificato  «civitatis  et  districtus  Mediolani  sacri  imperi 
«vicarius,»  (1)  avendo  così  Giovanni  di  Boemia  mostrato  di  con- 
siderare ancora  vigente  il  vicariato  imperiale  concesso  dal  Bavaro 
ad  Azzone.  E  poiché  alle  sollecitazioni  per  iscritto  erano  seguite 
quelle  a  voce  per  mezzo  di  nunzi  inviati  da  Lussemburgo  a  Mi- 
lano, Azzone  si  era  fatto  premura  di  trasmettere  alla  curia  la  let- 
tera del  Boemo  insieme  ad  una  relazione  sul  colloquio  avuto  coi 
nunzi;  ai  quali  in  sostanza  aveva  risposto  che  non  voleva  affatto 
saperne  di  entrare  in  trattato  col  Bavaro.  Alla  osservazione  dei 
nunzi  che  il  suo  rifiuto  era  determinato  dalle  pratiche  di  concilia- 
zione che  aveva  in  corso  con  la  curia  avignonese,  Azzone  non 
aveva  esitato  a  replicare  che  fra  lui  e  la  curia  non  vi  era  pendente 
alcun  trattato  per  il  semplicissimo  motivo  che  la  riconciliazione 
con  la  Chiesa  era  già  uà  facto  compiuto.  Questa  lettera  accerta  che 
prima  del  luglio  Azzone  aveva  rotto  ogni  relazione  col  Bavaro, 
deciso  a  schierarglisi  contro,  qualora  fosse  disceso  nuovamente 
in  Italia.  Le  risposte  al  re  di  Boemia,  delle  quali  Azzone  si  era 
fatto  bello  presso  il  papa,  avevano  dissipato  i  dubbi  e  i  sospetti 
suscitati  fino  a  quel  momento  dal  contegno  poco  rassicurante 
dello  stesso  Azzone. 

Un  segno  del  mutamento  nelle  disposizioni  della  curia  non 
solo  verso  i  Visconti,  ma  altresì  verso  gli  altri  ghibellini  lom- 
bardi che  riconoscevano  come  guida  il  signore  di  Milano,  si 
ebbe  ben  presto  con  la  nuova  sospensione  dell'interdetto  sulle 
città  di  Milano,  Novara,  Vercelli,  Pavia,  Bergamo,  Mantova  e 
Como,  disposta  con  lettere  patenti  del  12  novembre  (2).  Cinque 

(1)  Reg.  116,  n.  335.  Riezler,  n.  1386\ 

(2)  Reg.  116,  nn.  779-780.  Il  termine  della  sospensione  fu  per  Milano, 
Novara,  Como  e  Mantova  di  un  anno  ;  per  Vercelli,  Pavia  e  Bergamo  sino 
alla  prossima  Pasqua  di  risurrezione. 

Arch.  Stor.  Lomb.,   Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  U 
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giorni  dopo  il  papa  scriveva  ad  Azzone  e  a  Giovanni  compia- 
cendosi che,  dissipati  gli  altrui  perversi  consigli,  avessero  con- 
fermata la  parola  da  essi  data,  che  è  quanto  dire,  accettate 
integralmente  le  condizioni  imposte  nell'  atto  concistoriale,  e 
avessero  altresì  cominciato  a  tradurle  in  esecuzione  (1).  B^  duopo 
quindi  ritenere  che  dopo  la  lettera  del  4  agosto,  zio  e  nipote 
avessero  fatto  redigere  e  spedire  ad  Avignone  quell'atto  di  piena 
ratificazione  delle  obbligazioni  assunte  dai  loro  messi,  che  sino 
allora  la  curia  aveva  atteso  invano.  Così  la  riconciliazione  della 
Chiesa  con  Azzone,  Giovanni,  Luchino  e  Lodrisio  Visconti  me- 
diante la  loro  assoluzione  dalle  censure  era,  nella  seconda  metà 
del  1330,  divenuta  definitiva  e  perfetta. 

La  sospensione  delP  interdetto  e  la  lettera  di  congratulazione 
per  la  pace  perfezionata  erano  state  precedute  dal  ritorno  ad 
Avignone  di  Benvenuto  da  Bologna  insieme  agli  ambasciatori  di 
Azzone  Visconti  e  di  alcune  città  della  Lombardia,  muniti  di  sal- 
vacondotto che  il  papa  aveva  loro  spedito  il  9  dello  stesso  mese 
di  novembre  (2).  I  messi  di  Azzone  erano  ancora  Zonfredo  da 
Castano  e  Leone  da  D ugnano.  Anche  questa  volta  le  difficoltà 
erano  state  superate  mercè  l' abile  maneggio  del  Kascimbene,  il 
quale  era  riuscito  a  fare  accettare  dai  Visconti  la  formula  di  sot- 
tomissione voluta  dal  papa. 

Al  26  novembre  questi  scriveva  al  legato  Bertrando  e  parte- 
cipandogli l'avvenuta  ratificazione  da  parte  diAzzone  e  dei  suoi 
agnati,  delle  promesse  giurate  dagli  ambasciatori,  e  la  loro  assolu- 
zione dalle  scomuniche,  gli  faceva  sapere  come  lo  stesso  Azzone 
desiderasse  di  poter  ricorrere  a  lui  per  aiuti  di  «  gente  armigera  » 
onde  rintuzzare  eventuali  attacchi  del  Bavaro  contro  Milano,  esi- 
bendosi di  rendere  al  legato  uguale  servizio  in  simili  congiunture. 
Il  papa  consigliava  il  legato  a  prendere  accordi  con  Azzone  per 
stringere  un -regolare  trattato  di  alleanza,  e  a  far  si  che  da  parte 

(1)  Reg.  116,  n.  680  (17,  XI,  '30).  «  Audivimus  quod,  perversis  dissi- 
«  patis  consiliis,  verbum  nostrum  firmastis  vos  non  facturos  irritum  sed  id 
«  efficaciter  impleturos,  iamque  non  solum  per  verba  id  studuìstis  sta- 
«  tuere,  sed  eciam  id  cepistis  realiter  executioni  mandare,  quod  utique 
«  gratum  illi  qui  mentire  non  novit  nec  potest,  existere  nobisque  precipue 
«  prò  vestrarum  et  multarum  aliarum  anìmarum  salute  acceptum  admodum  ». 

(2)  Reg.  116,  n.  926.  Alla  data  di  questo  salvacondotto  corrisponde  il 
pagamento  di  10  fiorini  fatto  per  ordine  del  papa  il  16  novembre  '30  ad 
un  famigliare  del  cardinale  Annibaldo,  ricevente  a  nome  di  Benvenuto  da 
Bologna,  «  qui  ad  partes  Lombardie  missus  fuerat  per  papam  ex  ceftis 
<  causis  »  (ScHAFER,  Die  Aasgabe,  ecc.  p.  526). 
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sua  e  da  parte  del  rettore  di  Piacenza,  Armando  de  Fagia,  fosse 
posto  a  disposizione  di  Azzoae  quel  numero  di  armati  ch'egli 
poteva  richiedere  (1). 

Nella  lettera  si  attribuisce  ad  Azzone  il  titolo  di  vicario  della 
città,  comitato  e  distretto  di  Milano,  deputato  per  autorità  apo- 
stolica durante  la  vacanza  dell'  impero  Iromano.  La  posizione  di 
Azzone  come  signore  di  Milano  di  fronte  alla  Chiesa,  appare  in 
questo  momento  presso  a  poco  uguale  a  quella  di  Tremacoldo  si- 
gnore e  vicario  di  Lodi.  Si  differenziava  dalla  posizione  dei  mar- 
chesi d'Este,  vicari  di  Ferrara  a  nome  della  Chiesa;  alla  quale  ap- 
parteneva il  pieno  dominio  temporale  sulla  città  e  distretto.  Al- 
trove il  papa,  accettando  la  sottomissione  della  città  e  terra  nel- 
l'esercizio della  potestà  sovrana  in  luogo  dell'  impero  vacante  e 
quindi  con  effetti  limitati  alla  vacanza,  aveva  preteso  di  im- 
porre propri  vicari  o  rettori;  come,  per  quanto  si  è  veduto, 
aveva  fatto  a  Parma  e  a  Eeggio  nel  settembre  e  ottobre  '26, 
provocando  il  dispetto  dei  Rossi  e  dei  Fogliani,  e  come  nel 
giugno  '30  aveva  tentato  a  Pavia,  spodestando  i  Beccaria.  Infine, 
nella  maggior  parte  delle  città  e  terre  soggette  al  dominio 
diretto  della  Chiesa  e  in  particolare  a  Piacenza  e  a  Bologna^ 
il  vicariato  o  rettorato  era  tenuto  o  dallo  stesso  legato  o  da 
prelati  od  ufficiali  del  suo  seguito.  Per  il  vicariato  di  Lodi  col 
Tremacoldo  e  per  quello  di  Milano  con  Azzone  non  vi  era  stata 
imposizione  di  censo  o  di  altro  tributo  od  emenda  da  prestarsi 
dal  vicario  alla  Santa  Sede. 

L'  anno  si  chiude  con  altre  due  lettere  dirette  dal  papa  ad 
Azzone,  Giovanni,  Luchino,  Lodrisio  e  Vercellino  Visconti.  E' 
la  prima  volta  che  compare  il  nome  di  quest'ultimo^  associato 
a  quello  degli  altri  suoi  agnati  nella  corrispondenza  epistolare 
con  la  curia.  Figlio  di  Uberto,  era  cugino  di  Giovanni  e  di  Lu- 
chino. L'assoluzione  dalle  censure  divenuta  definitiva  non  basta- 
va ai  Visconti.  Vi  erano  stati  dei  processi  e  delle  condanne  per 
il  crimine  di  eresia  e  di  «  fanteria  »  di  eresia.  Si  era  affermato 
che  i  Visconti  avessero  professato  principii  contrari  alla  fede 
cattolica  sulla  Divinità  di  Cristo  fatto  uomo  e  sulla  risur- 
'ezione.  L'  assoluzione  non  faceva  tacere  i  malevoli,  i  nemici,  i 
uali,  richiamando  il  passato  remoto  di  Matteo  e  Galeazzo  e 
[uello  prossimo  di  Giovanni,  non  avranno  mancato  di  porre    in 

(Ij  Reg.  116,  n.  669  (26,  XI,  '30).  «  Nuper...  Azo  de  Vicecomitibus  vicarius 
*  civitatis,  comitalus  et  districtiis  Mediolanensis  auctoritate  apostolica  de- 
€  putati!s,  romano  vacante  imperio,  nobis  fecit  humiliter  supplicari  ecc.  ». 
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dubbio  la  serietà  della  sottomissione;  ad  ogni  modo  rilevavano 
che  l'assoluzione  non  escludeva  che  per  il  passato  Giovanni  e 
Luchino  avessero  professato  quelle  massime  ereticali,  per  le  quali 
erano  stati  condannati.  Questo  doveva  bastare  per  ritenerli  non 
purgati  dalla  nota  di  infamia  inerente  alla  persona  degli  eretici, 
anche  dopo  l'abolizione  delle  censure.  I  due  ambasciatori  fecero 
in  nome  dei  loro  mandanti  una  solenne  protesta  sulla  fede  catto- 
lica da  costoro  sempre  professata;  chiesero  ed  ottennero  il  rilascio 
delle  cosi  dette  lettere  testimoniali,  munite  di  bolla  della  Santa 
Sede,  destinate  a  fare  pubblica  testimonianza  della  protesta  (1). 
Pare  che.  si  fosse  affacciato  un  dubbio  sulla  giuridica  efficacia  di 
quanto  era  stato  con  tanta  fatica  posto  in  essere  per  rimettere 
nella  grazia  della  Chiesa  Azzone  e  i  suoi  parenti.  Posteriormente 
alla  procura,  in  base  alla  quale  i  due  nunzi  erano  intervenuti  nel- 
l'atto concistoriale,  vi  era  stata  la  capitolazione  convenuta  fra  Az- 
zone e  il  Bavaro,  sulla  fine  del  giugno  '27;  cui  avevano  fatto  seguito 
il  23  settembre  il  rilascio  del  diploma  e  il  successivo  giorno  25  le 
lettere  reversali  di  Azzone  all'imperatore.  Kell'intervallo  Azzone 
aveva  versato  le  somme  pattuite  nella  capitolazione.  La  notizia  di 
questi  accordi,  ai  quali  Azzone,  come  si  è  veduto,  aveva  dato 
grande  pubblicità,  offriva  occasione  ai  suoi  avversari  per  insi- 
nuare che  egli  si  fosse  reso  spergiuro  alle  promesse  giurate  in  suo 
nome  in  pieno  concistoro  il  15  settembre^  di  non  piìi  dare  aiuto, 
favore  o  consiglio  al  Bavaro,  eretico  e  ribelle.  Per  far  tacere  i 
soliti  detrattori,  si  provocò  dai  messi  dei  Visconti  una  nuova 
dichiarazione  resa  alla  presenza  del  papa,  con  la  quale  affer- 
marono, che  se^  dopo  prestato  il  giuramento  Azzone  e  i  suoi 
parenti  avevano  donato  alcunché  al  Bavaro  o  ad  altri  ri- 
belli, lo  avevano  fatto  per  la  propria  salvezza,  subendo  la 
coazione  della  minaccia  di  un  male  imminente  alle  loro  persone, 
al  loro  stato,  alla  città  e  distretto  di  Milano.  Il  papa  prese  atto 
di  questa  dichiarazione,  subordinandone  la  efficacia  abolitiva  del 
delitto  e  delle  pene  dello  spergiuro,  alla  condizione  che  la  mi- 
naccia tosse  stata  tale  che  avrebbe  agito  in  senso  coercitivo  sopra 
qualsiasi  uomo  dotato  di  fermezza  di  volontà  (2). 

All'  indomani  31   dicembre  il  papa   scrive  ad  Aicardo  :  sic- 


(1)  Reg.  116,  n.  513  (30,  XII,  '30). 

(2)  Reg.  116,  n.  514  (30,  XII,  '30).  «  Nos  itaque....  supplicatione  huius- 
«  modi  diligentius  intellecta,  protestationem  predictam,  in  eo  casu  ubi  talcm 
«  metum  circa  premissa  esse  in  veritate  contingeret,  qui  posset  merito  in> 
«  constantem  cadere,  admisimus  de  gratia  speciali  >.  • 
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come  Milano  si  era  ridotta  all'  obbedienza,  non  si  doveva  più 
molestare  il  clero  che,  uscito  dalla  città  per  ordine  del  legato 
Bertrando,  vi  aveva  fatto  ritorno  senza  speciale  licenza  delio 
stesso  legato  (1).  Yeramente  qui  il  papa  precorreva  gli  eventi, 
e  confondeva  la  riduzione  alP  obbedienza  e  l'assoluzione  del  si- 
gnore e  dei  suoi  zii  e  cugini  con  la  abolizione  delle  scomuniche 
del  clero,  e  con  la  revoca  dell'interdetto  sulla  città  e  territorio, 
che  richiedevano  una  nuova  e  assai  complessa  procedura. 

Durante  il  '30  era  stato  annunciato  piìi    volte    il    prossimo 
ritorno  del  Bavaro  in  Italia,  ove  era  atteso  dalle  città  di  Parma, 
Reggio,  Modena,  Cremona,  Lucca  e  Mantova,  rette  in  suo  nome 
da  signori  e  vicari  imperiali.  E'  evidente  che  le  pratiche  tentate 
da  Giovanni  di  Boemia    presso    Azzone    Visconti    nel  luglio  di 
quell'  anno   per   un    accordo   con  l' imperatore  erano    dirette    a 
preparare  il  terreno  per  la  seconda  spedizione  italica.  In  agosto 
lo  stesso  imperatore  1'  aveva  preannunciata  a  Lodovico  di  Gon- 
zaga (2).  Da  due  lettere  del  papa  ad  Aimone  conte    di    Savoia, 
del  set^.embre  e  novembre,  si  rileva  che  il  Bavaro  aveva  scritto  o 
spedito  messi  ad  Aimone,  offrendogli  vantaggiose  condizioni  se  gli 
avesse  prestato  il  suo  appoggio,  e  che  Aimone  per  c#ntro  si  era 
affrettato   ad   informare  di   ogni  cosa  la  curia  di    Avignone  (3). 
Tediamo  cosi  le  due  corti  di  Milano  e  di  Savoia  procedere  sulla 
stessa  linea  nelle  loro  relazioni  con  la  Chiesa    e   con    l' impero. 
All'azione  negativa  in  confronto  del  Bavaro,    dovette    sino  dal- 
l'estate '30  associarsi  un'azione  positiva  fra  il  Visconti,  il  conte 
di  Savoia  e  il  marchese  di  Monferrato  ai  danni  di    re  Roberto  ; 
il  cui  vasto  dominio  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia  occidentale 
era  oggetto  delle  comuni  cupidigie.  Nel  problema  della  pace  del 
Piemonte,   per  la  cui  soluzione   il    papa    da    piii    anni    si    era 
adoperato  con  instancabile  alacrità  scrivendo  lettere  ed  inviando 
messaggi  ai  marchesi  di  Monferrato,  Saluzzo,  Incisa  e  del  Car- 
retto, a  Filippo  di  Savoia,  a  re  Roberto  e  ai  comuni  di  Asti    e 
di  Alessandria,  cominciano  nel  novembre  '30  a  entrare  due  nuovi 
eleiJienti:  i  Milanesi,  ossia  i  Visconti,  e  il  conte  di  Savoia.    Al 
2  di  quel  mese  il  papa  scriveva  a    re   Roberto   di    inviare    alla 
curia   procuratori  per  trattare  un  accordo  coi  Milanesi  (4).  Poiché 

(1)  Reg.  116,  n.  515  (31,  XII,  '30). 

(2)  ScHWALM,  n.  858. 

(3)  Reg.  116,  nn.  875-876  (8,  IX,  '30  e  11,  XI,  '30). 

(4)  Reg.  116,  nn.  410-422.  Al  28  dello  stesso  mese  il  papa  annunciava 
la  prossima  venuta  a  Napoli   del   vescovo   di  Alba  per  informare  re  Ro- 
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non  si  ha  notizia  che  in  quell'anno  si  fossero  verificati  atti 
di  aperta  ostilità  fra  i  Visconti  e  il  senescalco  del  Piemonte, 
bisogna  credere  che  Azzone  in  un  i)rimo  momento  si  fosse  limi- 
tato a  far  note  alla  curia  le  i)roj)rie  rivendicazioni,  come  aveva 
fatto  il  marchese  di  Monferrato-  L'  ostinato  rifiuto  dell'  Angioino 
di  entrare  in  trattative  determinerà  la  formazione  di  una  lega 
fra  il  conte  di  Savoia,  il  Paleologo  ed  il  Visconti,  che  troveremo 
in  azione  nell'  estate  ed  autunno  '31. 

Della  lega  di  Azzone  col  legato  Bertrando,  caldeggiata  con 
vivo  interesse  dal  papa  nel  novembre  '30,  non  si  ha  alcun  indi- 
zio per  credere  che  avesse  avuto  nei)pure  un  principio  di  attua- 
zione. Grli  avvenimenti  del  '31  provocarono  quasi  immediatamente 
un  aperto  dissidio  fra  i  due  personaggi^  che  andò  sempre  piti 
aggravandosi  negli  anni  successivi  sino  alla  fine  disgraziata  della 
legazione.  Ma  anche  nei  due  anni  '29  e  '30  sembra  che  il  con- 
tegno del  legato  verso  i  Visconti  fosse  stato  sempre  improntato 
a  certa  diffidenza.  Doveva  avere  ferito  P orgoglio  di  Bertrando^ 
il  quale  per  quasi  un  decennio  aveva  tenuto  in  pugno  con  liber- 
tà pressoché  assoluta  di  iniziativa  e  di  disposizioni  la  politica 
della  Chiesa  nella  Lombardia  esercitandovi  un  dominio  quasi 
personale,  l'essere  stato  lasciato  da  parte  nell'affare  tanto  impor- 
tante della  riconciliazione  dei  Visconti.  Certo  egli  si  sentì  offe- 
so per  essersi  a  lui  preferito  un  semplice  notaio  di  curia.  Ben- 
venuto Nascimbene,  e  concepì  vivo  rancore  verso  di  lui,  al 
punto  di  rifiutarsi  caparbiamente  per  piti  anni,  nonostante  i 
severi  moniti  del  papa,  di  consegnare  a  Benvenuto  un'opera 
pia  concessagli  in  commenda  in  ricompensa  dei  segnalati  servigi 
resi  alla  causa  della  Chiesa  (1).  L' insuccesso  della  campagna 
contro  Matteo  e  Galeazzo,  che  era  costata    alla    camera    papale 

berte  dello  stato  del  Piemonte  e  della  opportunità  di  accogliere  le  con- 
dizioni di  pace  proposte  dal  conte  Edoardo  di  Savoia  (fatte  proprie  dal 
successore  Aimone;,  da  Filippo  di  Savoia,  dai  marchesi  di  Monferrato,  Sa- 
luzzo  e  del  Carretto  e  dai  Milanesi. 

(1)  Neir  ottobre  '29  il  papa  aveva  dato  in  commenda  a  Benvenuto 
l'ospedale  e  ponte  «  Lìdici  »  nella  diocesi  di  Bologna,  richiedendo  il  legato 
Bertrando  di  provvedere  alla  esecuzione  della  concessione  (Reg.  95.  n.  1025, 
24,  X,  *29j.  Al  16  giugno  '30  avendo  tale  Ugo  da  Monte  Acuto  contestata 
la  efficacia  della  concessione  nella  curia  del  legato,  il  papa  scrisse  a  Ber- 
trando di  rimettergli  gli  atti  della  causa  (Reg.  99,  n.  1674).  Nel  gennaio  '31 
insistette  presso  il  legato  perché  procedesse  senza  ulteriori  indugi  alla 
consegna  della  disposta  commenda,  soggiungendo  «  quod  nos  non  opor- 
«  teat  ulterius  litteras  super  hoc  def ricare  »  {Reg.  116,  n.  643). 
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enormi  somme  di  denaro,  la  scarsa  ed  infeconda  attività  spiega- 
ta durante  la  spedizione  del  Bavaro,  il  cui  esito  disgraziato 
era  dovuto  ad  un  complesso  di  circostanze,  alle  quali  Bertrando 
era  rimasto  quasi  del  tutto  estraneo,  e  la  serie  di  gravi  errori 
commessi  nelle  sue  relazioni  con  le  città  di  Parma,  Eeggio  e 
Modena,  dovevano  avere  sino  dal  '29  insegnato  a  Giovanni  XXII 
di  procedere  con  maggior  accortezza  nella  scelta  dei  suoi  nego- 
ziatori, e  a  non  riporre  piti  illimitata  fiducia  in  un  uomo,  al 
quale  il  continuato  esercizio  del  potere  quasi  sovrano,  in  mezzo 
al  fragore  delle  armi,  in  un'  epoca  nella  quale  la  sovranità  non 
si  concepiva  altrimenti  clie  come  tirannia  ed  arbitrio,  aveva 
tolta  ogni  nozione  di  equità  e  di  giustizia. 

A  questo  punto  e  prima  di  proceder  oltre  nell'  esame  degli 
avvenimenti  che  si  svolsero  negli  ultimi  quattro  anni  del  ponti- 
ficato di  Giovanni  XXII,  è  opportuno  considerare  :  1°  —  P  anor- 
malità del  procedimento  seguito  dalla  curia  nelP  assoluzione  dei 
Visconti,  e  nel  conferimento  ad  Azzone  del  vicariato  ;  2°  —  P  opi- 
nione da  taluno  testé  espressa  sulle  influenze  che  ebbero  nella 
condotta  della  curia  verso  i  Visconti  i  disegni  del  re  di  Francia 
di  una  sua  azione  in  Lombardia. 

E'  anormale  che  Azzone  abbia  ottenuto  il  vicariato  della 
Chiesa  sopra  una  città  colpita  da  interdetto  ecclesiastico.  È  dif- 
ficile concepire  Pesercizio  della  sovranità  temporale  accoppiato 
alla  sovranità  spirituale  del  sommo  pontefice  senza  il  normale 
esercizio,  da  parte  dei  rappresentanti  locali  dei  due  poteri,  delle 
rispettive  funzioni  e  giurisdizioni.  XelPassoluzione  dei  Visconti 
e  nella  concessione  del  vicariato  si  nota  il  fenomeno  della  conti- 
nuata segretezza,  con  la  quale  si  svolsero  le  relative  pratiche  fra 
Avignone  e  Milano.  Kel  frattempo  nessuna  iniziativa  è  presa,  non 
solo  riguardo  alle  censure  sul  clero  e  popolo  della  città  e  di- 
stretto milanese,  ma  neppure  rispetto  alle  censure  sul  clero  e 
popolo  di  Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli  e  Cremona  e  sulle 
persone  dei  rispettivi  signori.  Non  mancano  peraltro  i  segni 
di  un  occulto  legame  che  avvince  le  sorti  di  quelle  città  coi 
destini  della  metropoli,  e  che  ha  la  sua  ragione  d'essere  nella 
dipendenza  politica  dei  Tornielli  di  Novara,  dei  Rasca  di  Como, 
dei  Tizzoni  di  Vercelli,  dei  S nardi  di  Bergamo  e  forsanco  del  Pon- 
zino di  Cremona,  dai  Visconti.  Un  indizio  è  dato  dalla  simul- 
taneità della  sospensione  dell'interdetto  e  delle  successive  pro- 
roghe disposte  per  ciascuna  delle  suddette  città,  che  è  a  pre- 
sumersi fossero  state  domandate  contemporaneamente  in  se- 
guito  ad    un    preventivo    concerto    di    Azzone   coi   x)redetti    si- 
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gnori.  W  lutine  singolare  che,  ineiitre  i  Visconti  agiscono  i)re880 
la  curia  per  essere  liberati  dalle  censure  ed  ottenere  il  vicariato, 
i  Tornielli,  i  llusca,  i  Suardi,  il  Ponzino  e  i  Beccaria  rimangono 
quasi  sempre  inattivi.  In  questo  loro  contegno  passivo  ci  sem- 
bra di  scorgere  V  effetto  della  suggestione  o  della  coercizione  di 
Azzoue  Visconti;  il  quale  aveva  interesse  che  essi  si  tenessero  di 
fronte  alla  curia  in  uno  stato  di  permanente  inferiorità  e  di 
sospetto.  Verrà  il  momento  che  i  Visconti,  mondi  da  ogni  mac- 
chia, faranno  valere  presso  la  Santa  Sede  lo  stato  di  pertinace 
ribellione  alla  Chiesa  e  ai  suoi  decreti,  di  taluno  di  questi  signori, 
fautori  dell'  eretico  e  scismatico  Lodovico  di  Baviera,  per  dare 
loro  lo  sgambetto. 

Studiando  le  pratiche  della  curia  che  condussero  alla  ricon- 
ciliazione dei  Visconti,  l'Otto  credette  di  poter  concludere  che  la 
riconciliazione  si  è  perfezionata  con  sorprendente  celerità,  avuto 
riguardo  all'accanimento  col  quale  la  Santa  Sede  aveva  pochi  anni 
prima  combattuto  i  signori  di  Milano.  (1)  Ecco  come  lo  scrittore  te- 
desco riassume  gli  avvenimenti:  il  papa  al  15  marzo  '29  fa  pubbli 
care  le  scomuniche  del  pseudo  cardinale  Giovanni  e  di  Luchino, 
come  eretici  e  scismatici  ;  al  6  maggio,  dopo  soli  50  giorni,  Milano 
è  già  liberata  dall'interdetto;  al  3  giugno  il  papa  informa  il  re  di 
Francia  della  defezione  dei  Visconti  dalla  causa  del  Bavaro; 
al  22  dello  stesso  mese  eccita  Azzone  alla  lotta  contro  il  pestifero 
nemico  di  Dio  e  della  Chiesa;  al  18  agosto  gli  comunica  che  la 
sua  assoluzione  è  seguita  senza  difficoltà;  in  settembre  Azzone 
è  nominato  vicario  di  Milano  e  Giovanni  viene  eletto  vescovo 
di  Novara;  al  26  novembre  i  Visconti  ratificano  le  promesse 
dei  loro  procuratori.  Dopo  questo  breve  riassunto  delle  lettere 
pontificie  1'  Otto  si  domanda  se  non  sia  il  caso  di  credere  che 
nella  celere  soluzione  del  dissidio  abbia  avuto  mano  il  re  di 
Francia. 

Quanto  abbiamo  esposto  sul  contenuto  degli  atti  della  curia 
è  sufficiente  a  porre  in  evidenza  le  gravi  inesattezze  dell'Otto; 
il  quale  scambia  una  sospensione,  per  pochi  mesi,  dell'interdetto 
con  la  sua  revoca,  che  vedremo  verificarsi  alla  distanza  di  ben 
tredici  anni  ;  vede  1'  atto  di  assoluzione  nel  semplice  annuncio 
che  la  posizione  di  Azzone  era  stata  trovata  scevra  di  ostacoli 
per  un  sollecito  accordo;  trascura  l'avvertimento  contenuto  nella 
stessa  lettera,  che  cioè  l'assoluzione  di  Giovanni,  Luchino  e  Lo- 
drisio  incontravano  il  grave  impedimento  delle  precedenti   loro 

(1)  Zar  italien.  Politik.  lohans  XXII,  p.  173. 
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condanne  per  eresia;  crea  di  sana  pianta  un  decreto  pontificio  del 
settembre  '29  di  Azzoiie  a  vicario  di  Milano;  sulla  fede  della  edi- 
zione muratoriana  della  cronaca  del  Villani  (1)  assegna  alla  stessa 
data  del  settembre  '29  la  nomina  di  Griovanni  a  vescovo  di  Novara, 
mentre  l'errore  era  già  stato  rettificato  dall'Eubel  fissando  la 
data  della  nomina  al  1  agosto  '31  (rectius  31  luglio)  ;  infine 
rispetto  all'atto  di  ratificazione  del  26  novembre  '29  non  ha 
considerata  la  lettera  4  agosto  '30,  dal  cui  contenuto  appare  che 
quell'atto  non  era  stato  trovato  sufficiente  e  che  nel  frattempo 
l'interdetto  aveva  ripreso  vigore.  Quest'ultimo  rilievo  fa  cadere 
la  base  di  fatto  dell'argomentazione  dell'Otto  sulla  celerità  con 
cui  si  compiè  il  negoziato  della  riconciliazione.  Nessun  indizio 
positivo  e  concreto  è  stato  fornito  intorno  ad  una  azione  sia 
diretta  che  di  riflesso  spiegata  in  questo  affare  dal  re  di  Fran- 
cia a  vantaggio  dei  Visconti.  La  pratica  si  svolse  con  la  cura 
e  sollecitudine  consueta  da  parte  della  curia  ;  la  quale  non 
aveva  bisogno  di  risalire  al  1320  per  rammentare  pratiche  indi- 
rette conciliative  dei  Visconti.  Aveva  presenti  alla  memoria 
quelle  assai  piìi  prossime  con  Galeazzo  fra  il  1325  e  il  1326  e 
non  ignorava  che  la  disgrazia  dello  stesso  Galeazzo  e  dei  suoi 
era  stata  occasionata  dalla  continuazione  di  pratiche  segrete  col 
legato  Bertrando  nei  primi  mesi  del  '27.  La  ribellione  di  Azzone 
al  Bavaro  e  la  sua  conversione  alla  causa  della  Chiesa  dovettero 
subito  rappresentarsi  come  un  portato  della  situazione  iJolitica 
dell'Italia  superiore  e  piti  particolarmente  del  naturale  egoismo  del 
signore  di  Milano  nell'abbandonare  la  causa  di  un  principe  stra- 
niero, il  quale  aveva  sognato,  speculando  sulle  competizioni  fra 
guelfi  e  ghibellini  e  turbando  la  pace  religiosa,  di  soggiogare  la 
Lombardia  e  la  Toscana  all'impero  romano....  dei  tedeschi  ;  ma 
sopra  tutto  ognuno  vi  scorse  un  grande  successo  della  curia,  un 
sensibile  vantaggio  nell'aspra  lotta  impegnata  contro  l'imperatore. 


Sulla  fine  del  '30  una  nuova  era  corsa  inattesa  in  Italia  : 
la  venuta  a  Brescia  di  Giovanni  re  di  Boemia,  figlio  di  Enrico 
VII  di  Lussemburgo,  per  assumerne  il  dominio.  Quella  città,  da 
pili  mesi  assediata  dagli  Scaligeri  e  dai  fuorusciti  di  parte  ghi- 
bellina, ed  abbandonata  da  re  Roberto  alle  proprie  deboli  risorse, 
aveva,  nonostante  i  tristi  ricordi  del  1311,  offerta  la  signoria  a 
re  Giovanni  ;  il  quale  era  venuto  a  Trento   per  abboccarsi  con 

(1)  Hist  fior.  e.  690. 
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Enrico  duca  di  Carinzia  ed  aveva  con  sé  uno  scarso  seguito. 
Accettando  l'offerta  dei  Bresciani,  egli  scrisse  agli  Scaligeri  ed 
ottenne  subito  che  levassero  l'assedio  (1).  La  buona  iinj)ressione 
di  questa  prima  impresa,  compiuta  senza  l'apimggio  di  un  eser- 
cito e  con  la  sola  forza  morale  derivante  dal  prestigio  del  nome 
paterno,  <leterminò  il  pronto  accorrere,  intorno  al  Boemo,  dei 
messi  della  maggior  parte  delle  città  lombarde. 

Si  diceva,  ed  egli  lasciava  credere,  che  era  venuto  col  con- 
senso della  Santa  Sede,  dell'imperatore  e  del  re  di  Francia,  per 
metter  pace  tra  le  fazioni  discordi  in  ciascuna  città  o  terra,  ri- 
durre i  fuorusciti  in  patria  e  restituirli  nel  possesso  dei  loro 
beni;  lo  si  chiamava  re  pacifico,  figlio  della  Chiesa,  vicario  del- 
l'impero (2).  Alla  dedizione  di  Brescia  seguì  in  gennaio  '31  quella 
di  Bergamo,  ove  erano  stati  i  guelfi  Col  leoni  a  chiamarlo  per 
liberarsi  dalla  oppressione  dei  ghibellini  Suardi,  amici  dei  Vi- 
sconti (3).  Pure  in  gennaio  ebbe   la  signoria  di  Cremona  e  nei 

(1)  Notizie  precise  sulla  dedizione  di  Brescia  al  re  Boemo,  si  hanno 
nella  Cronaca  Senese  (RR.  IL  SS.  Te.  XIV,  e.  88),  perchè  si  trovava  colà 
vicario  di  re  Roberto  il  senese  messer  Francesco  di  messer  Vanni  Agiati 
«  de  Malavolti  »,  e  nel  «  Chronicon  Jacobi  Malveci  »  di  Brescia  (RR.  II. 
SS.  To.  XIV,  e.  1001).  Secondo  il  Villani  (e.  705)  all'assedio  di  Brescia  con 
gli  Scaligeri  e  coi  fuorusciti,  partecipava  il  «  Signore  de  Melano  ».  L'as- 
sedio aveva  avuto  principio  verso  la  fine  dell'  agosto  '30.  (Vergi,  Storia 
della  Marca,  To.  X,  doc.  1161).  Si  può  dubitare  che  intorno  a  Brescia  vi 
fosse  anche  l'esercito  di  Azzone  ;  ma  è  assai  probabile  che  la  campagna 
degli  Scaligeri  contro  Brescia,  fosse  stata  intrapresa  col  suo  consenso, 
essendosi  fino  d'allora  iniziata  l'attuazione  di  quel  piano  dì  spartizione 
della  Lombardia  orientale  fra  le  signorie  Viscontee  e  Scaligere  che  ve- 
dremo svolgersi  due  anni  piti  tardi  a  spese  del  re  di  Boemia.  L'atteg- 
giamento di  Mastino  e  di  Alberto,  semi-ostile  al  Bavaro  sino  dalla  loro 
assunzione  al  potere,  fa  pensare  che  essi  abbiano  subita  l' influenza  di 
Azzone  V.  mantenendosi  insieme  a  lui  per  un  certo  tempo  in  un'ambigua 
posizione  di  equilibrio  e  di  aspettativa  di  avvenimenti  favorevoli  alla  rea- 
lizzazione delle  rispettive  ambizioni. 

(2)  Chron.  Parm.  pag.  21 1  e  segg.  ;  Chron.  Regien.  e.  45  ;  G.  Villani, 
e.  705  e  sgg.  ;  Chron.  Estense,  e.  391  ;  Hist.  Corttis.,  e.  855  ;  Fiamma,  De 
rebus  gestis,  e.  1003  e  Manip.  fior,,  e.  733;  Chron.  Modoet,  e.  1160. 

(3)  Così  il  Villani,  il  quale  narra  che  «  entrato  in  città  il  malìscalco 
«  del  re  con  300  cavalli  ed  avuta  la  signoria  della  terra,  e  cacciarono  la 
«  parte  contraria  e  rimase  al  re  la  signoria  ».  Gli  storici  bergamaschi  (Ron- 
chetti, To.  V,  p.  57)  danno  dei  fatti  una  versione  diversa.  La  deputazione 
inviata  dal  comune  al  re  di  Boemia  in  Brescia  era  composta  di  Alberto  e 
Zenone  Suardo  e  di  Isnardo  Colleoni.  Il  re  entrò  a  Bergamo  il  4  febbraio 
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mesi  successivi  ottenne  Pavia,  Yercelli,  Como,  Novara,  Parma, 
Eeggio,  Modena  e  Lucca  (1).  Ma  se  in  generale  le  popolazioni 
accolsero  con  fiducia  le  prime  sue  mosse,  tanto  diverse  dalla 
condotta  tenuta  in  Italia  dal  Bavaro,  e  se  alcuni  signori,  come 
i  Eossi  a  Parma  e  i  Fogliani  a  Reggio,  sperarono  di  trarre  qualche 
vantaggio  dal  concorso  che  8i  disponevano  a  prestargli,  in  veste 
di  suoi  vicari,  per  rafforzare  la  propria  posizione  ed  arrestare  la 
campagna  di  devastazioni  e  di  saccheggi  del  legato  Bertrando, 
altri  non  tardarono  a  guardare  con  sospetto  ai  rapidi  successi  di 
re  Giovanni  che  veniva  a  sconvolgere  e  compromettere  i  loro 
disegni. 

Il  primo  a  turbarsi  fu  Azzone,  il  quale  aveva  concepito  un 
largo  piano  per  la  graduale  ricostituzione  dello  stato  visconteo. 
Per  la  riuscita  di  questo  intento  egli  contava  di  tenere  le  città 
destinate  a  rientrare  nella  nuova  compagine  statale,  in  una 
condizione  di  semi  ostilità  non  solo  verso  il  Bavaro,  ma  altresì 
verso  la  Santa  Sede,  per  impedire  che  su  di  esse  si  esercitasse 
l'attività  perturbatrice  del  legato,  sempre  rivolta  ad  estendere 
con  ogni  mezzo  il  dominio  della  Chiesa  nell'  Italia  superiore. 
Azzone  scrisse  al  papa  per  sapere  se  era  vero  che  il  re  di 
Boemia  fosse  venuto  in  Lombardia  col  suo  consenso.  Fu  pronta 
la  risposta  di  Griovanni  XXII  e  recisa  nel  senso  di  smentire 
che  fosse  stato   sciente  e  consenziente  di  quella  spedizione   (2). 


ed  ordinò  che  i  guelfi  fuorusciti  ritornassero  alle  loro  case.  Partendo  lasciò 
suo  vicario  generale  Guglielmo  da  Castelbarco.  A  noi  sembra  piti  verosi- 
mile il  racconto  del  Villani.  Il  Colleoni  coi  Rivola  e  gli  altri  guelfi  erano 
fuorusciti.  Riuscirono  ad  entrare  in  città  ove  dominavano  i  ghibellini 
Suardi,  Mozzi  ecc.,  in  grazia  alla  generale  amnistia  promulgata  dal  re  di 
Boemia;  nello  stesso  tempo  che  a  Brescia,  ove  dominavano  i  guelfi,  en- 
trarono i  ghibellini  fuorusciti. 

(1)  Chron.  Parmense,  pag.  212;  Chron,  Est,  e.  391  ;  G.  Villani,  e.  706. 

(2)  Reg.  116,  n.  686;  Riezler,  n.  1428;  Rinaldi,  ad  a.  1331,  §  18.— 
Non  par  dubbio  che  il  papa  fosse  sincero  in  questa  affermazione.  Le  cir- 
costanze nellei*  quali  avvenne  la  chiamata  in  Lombardia  di  re  Giovanni  da 
parte  della  comunità  bresciana,  escludono  che  quando  capitò  a  Trento  per 
conferire  col  duca  di  Carinzia,  egli  fosse  in  attesa  dell'invito  dei  Bresciani. 
Una  risposta  sostanzialmente  eguale  a  quella  contenuta  nella  lettera  ad 
Azzone  V,  il  papa  aveva  dato  sino  dal  21  dicembre  '30  a  Bonifacio  conte 
di  Donoratico,  allora  signore  di  Pisa  (Reg.  116,  n.  526).  È  notevole  però 
che  in  questa  prima  lettera  il  papa  per  eccesso  di  prudenza  non  nomina 
il  re  di  Boemia  altrimenti  che  col  riferimento  alla  personalità  designata 
dal  conte   dì  Donoratico   nella  sua  lettera.   La  notizia   della  offerta  della 
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Memore  del  coatrasto  avuto  pochi  mesi  prima  con  lo  stesso  so- 
vrano, e  della  poco  leale  comunicazione  fatta  alla  curia  dei 
particolari  elementi  di  quel  contrasto,  il  Visconti  trovò  che  per 
il  momento  non  conveniva  andare  contro  corrente.  Offerse  a  re 
Giovanni^  la  nij^noria  di  Milano  e  ne  ottenne  l'8  febbraio  '31  il 
vicariato  (1).  Ma  non  furono  che  dimostrazioni  esteriori  di  si- 
mulata devozione  ed  amicizia. 

Le  trattative  avviate  dal  Boemo  col  legato  fra  il  marzo 
e  l'aprile  accrebbero  la  inquietudine  di  Azzone  e  la  diffidenza 
anche  verso  la  curia  avignonese.  Intanto  chiamato  dal  re  era 
accorso  da  Lussemburgo  con  un  grosso  esercito  di  stipendiari  te- 
deschi il  figlio  Carlo.  Scendendo  le  Alpi  da  Briga  nel  Novarese, 
aveva  fatto  capo  a  Pavia,  ove  passò  la  festa  di  pasqua  (31  marzo). 
La  irreconciliabile  ostilità  di  Azzone  verso  i  due  Boemi  si  sa- 
rebbe rivelata  in  modo  clamoroso  col  veneficio  tentato  sulla 
persona  di  Carlo  ;  se  fosse  attendibile  la  confessione  resa  «  post 
«  multa  tormenta  »  dal  sicario.  Certamente  Carlo  mostrò  di 
credere  alla  colpevolezza  del  Visconti  (2)  ;  ed  il  ricordo  di  quel- 
l'attentato dovette  per  lunghi  anni  fornire  alle  corti  di  Europa 
argomento  per  dipingere  coi  piti  neri  colori  le  pratiche  criminali 
dei  tiranni  milanesi. 

La  discesa  di   Giovanni  di  Boemia  in    Lombardia    sorprese 

signoria  Bresciana,  e  della  accettazione  da  parte  di  re  Giovanni  annun- 
ciante  il  prossimo  suo  avvento  in  Lombardia,  doveva  essere  giunta  in 
Toscana,  forse  per  mezzo  del  vicario  Malavolti,  sino  dai  primi  del  dicembre; 
dalla  Toscana  era  stata  comunicata  ad  Avignone  dal  conte  di  Donoratico. 
Notevole  è  pure  l'affermazione  attribuita  a  re  Giovanni  mentre  ancora  si  tro- 
vana  a  Trento,  che  «  de  voluntate  nostra  (ossia  del  papa)  venturum  se 
«  asserit  ad  partes  Lombardie  »  ;  affermazione  che  egli  ripeterà  nel  suo 
viaggio  quasi  trionfale  dal  gennaio  all'  aprile  '31  attraverso  le  città  lom- 
barde. 

(1)  Fiamma,  De  rebus  gestis,  e.  1003;  Manip.  fior.  e.  733.  Chron. 
Modoet.  e.  1160;  Annales  Mediai,  e.  706. 

(2)  BoEHMER,  Fontes  rer.  genti.  To.  I.  «  Vita  Karoli  IV  Imp.  ab  ipso 
conscripta  »  pag.  236.  Dal  racconto  del  tentato  venificio  nel  pranzo  della 
pasqua  del  '31  di  Carlo  di  Boemia  ad  istigazione  di  Azzone  V.,  crediamo 
tragga  origine  la  leggenda  sulle  circostanze  misteriose  della  morte  di 
Stefano  Visconti  avvenuta  il  6  o  7  luglio  '27,  in  coincidenza  della  scoperta 
del  supposto  tradimento  di  Galeazzo,  ed  attribuita  al  tentativo  dello  stesso 
Stefano  di  uccidere  l'imperatore  mediante  veleno  propinato  nel  vino  che 
egli  stesso  gli  doveva  servire  alla  mensa,  onde  fu  costretto  a  tracannare 
la  pozione  avvelenata  {Chron.  Modoet,  e.  1151  ;  Fiamma,  Manip.  fior., 
e.  731  ;  Chron.,  Petri  Azarii  in  RR.  II.  SS.,  To.  XVI  e.  311  ;  Chron.  Reg.,  e.  42. 
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amaramente  re  Eoberto  per  la  perdita  di  Brescia  (1)^  turbò  la 
corte  del  re  di  Francia  e....  fino  a  un  certo  punto  la  curia 
avignonese.  Verso  la  metà  dell'  anno  precedente  re  Filippo 
aveva  ripreso  il  disegno  del  suo  predecessore  per  la  costituzione 
di  uno  stato  francese  dell'Italia  superiore,  facendo  assegnamento 
sull'appoggio  della  Santa  Sede  (2).  Ma  il  papa  non  vedeva  vo- 
lentieri questo  disegno,  perchè  attraversava  i  suoi  propositi  co- 
stantemente perseguiti  da  oltre  un  decennio,  di  estendere  colà 
il  dominio  temporale  della  Chiesa,  e  per  il  pericolo  che  dalla 
costituzione  di  uno  stato  compatto  ed  agguerrito  avrebbe  potuto 
derivare  agli  stessi  possessi  della  Chiesa,  frazionati  in  parecchi 
territori,  sempre  insidiati  da  numerosi  nemici  interni  ed  esterni. 
Kon  aveva  creduto  di  opporvisi  apertamente  per  evitare  guai 
maggiori.  Comunque  la  venuta  in  Lombardia  del  Boemo  aveva 
avuto  l'immediato  risultato  della  eliminazione  dei  vicariati  del 
Bavaro  a  Cremona,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Lucca,  e  della  di- 
sposizione assunta  da  quelle  comunità  per  il  proprio  ritorno  alla 
unità  della  Chiesa,  preceduto  dalla  cacciata  dei  vescovi  e  frati 
minori  scismatici  (3). 

(1)  Reg.  116,  n.  454  (23,  II,  '31).  Il  papa  scrive  a  re  Roberto:  «  audi- 
«  vimus  que  Brìxie  fuerunt  attemptata  »  ;  trae  occasione  dalla  perdita  di 
Brescia  per  rammentargli  di  averlo  piti  volte  ammonito  «  quod  si  status 
«  terre  Pedemontis  similiter  detur  negligencie,  non  minore  contingere  po- 
«  terunt  pericula...  in  eisdem  partibus  Pedemontis  ».  Lo  consiglia  pertanto 
«  occurrere  periculis  dum  remedia  possunt  esse  salubria  ante  tenipiis  ». 

(2)  Otto,  op.  cit.,  p.  191  e  sgg. 

(3)  Chron.  Parm.  p.  202.  Il  cronista  si  diffonde  a  lungo  sullo  stato  di 
anarchia  religiosa  determinatasi  a  Parma,  dopo  che  la  città  «  propter  duri- 
«  tiam  et  iniquitatem  legati  »  si  era  data  all'imperatore.  Alcuni  frati  minori, 
che  erano  venuti  col  sovrano,  avevano  cominciato  a  celebrare  in  pubblico 
la  messa;  predicavano  che  la  città  non  era  interdetta.  Il  popolo  non  sapeva 
come  regolarsi.  Vi  era  chi  ascoltava  la  messa;  ma  i  piti  se  ne  astenevano. 
Si  distingueva  per  fervore  nella  predicazione  frate  Benno  da  Faenza.  Ma 
appena  nel  marzo  del  '31  si  seppe  dell'  accordo  del  comune  col  re  di 
Boemia,  frate  Benno  e  gli  altri  della  setta,  temendo  degli  inquisitori,  la- 
sciarono la  città.  Frate  Benno  si  ritirò  a  Borgo  San  Donnino,  ove  stette 
«  a  fidancia  »  dei  Rossi.  Il  cronista  Morano  di  Modena  (e.  120)  riferisce 
che  nel  '29  insieme  ai  tedeschi  del  Bavaro  era  entrato  in  Modena  «  quidam 
«  episcopus  Navarensis  de  partibus  alemannie,  legatus  antipape  ».  L'  anno 
seguente  frate  Ubaldino  da  Bologna,  dei  minori,  aveva  predicato  nella 
cattedrale  contro  papa  Giovanni,  accusandolo  di  essere  eretico,  e  ammo- 
nendo il  popolo  di  non  obbedirgli.  La  stessa  condizione  di  cose  si  era 
avuta  a  Milano  sino  all'estate   del  '30,  come  appare   dalla  lettera   di  Gio- 
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L'  accordo  quasi  immediato  di  re  Griovanni  col  legato  Ber- 
trnndo  garantiva  dal  pericolo  che  l'esempio  delle  città  che,  ab- 
bandonata la  causa  del  Bavaro,  si  erano  date  al  re  di  Boemia, 
si  estendesse  alle  città  e  terre  soggette  alla  Santa  Sede  in  modo  di- 
retto o  ])er  mezzo  di  vicariati  concessi  in  nome  dell'impero  va- 
cante. D'altra  parte  le  stesse  considerazioni  che  stavano  contro 
l'appoggio  dei  disegni  francesi  sulla  Lombardia,  avranno  scon- 
sigliato la  curia  dall'impegnarsi  troppo  a  favore  di  re  G-iovanni. 

Così  si  spiega  perchè  la  politica  di  Avignone  Ira  il  1331  e 
'34  si  manifesti  improntata  a  costante  incertezza  e  titubanza  di 
fronte  ai  due  sovrani  di  Francia  e  di  Boemia,  le  cui  ambizioni 
convergenti  sopra  il  medesimo  campo  dispensavano  la  Santa 
Sede  dal  prendere  apertamente  partito  per  l'uno  o  per  l'altro. 
Il  consenso  prestato  nel  novembre  del  '32  al  passaggio  di  Parma, 
Reggio  e  Modena  sotto  il  dominio  del  re  di  Boemia  si  rappre- 
sentava come  una  garanzia  contro  il  pericolo  che  quelle  città  e 
le  rispettive  famiglie  dominanti,  che  abborrivano  dal  sottomet- 
tersi al  dominio  diretto  della  Chiesa,  abbandonate  ancora  una 
volta  a  sé  stesse,  finissero  per  ricadere  nelle  mani  del  Bavaro  e 
per  offrire  nuovamente  ricetto  ai  pochi  superstiti  del  clero  sci- 
smatico ;  contro  il  quale  era  incessante  e  fruttuosa  la  caccia  da 
parte  dei  fedeli  e  devoti  della  curia  di  Avignone  (1).  Era  inoltre 


vanni  XXll  del  4  agosto  di  quell'anno  che  abbiamo  illustrata,  e  come  con 
molta  enfasi  conferma  il  Fiamma  {De  rebus  gestis,  e.  1000  ;  Ann.  MedioL, 
e.  705). 

(1)  La  reazione  della  curia  contro  i  religiosi  ribelli  e  scismatici  andò 
sempre  più  accentuandosi  dalla  primavera  del  '29  in  poi,  sino  ad  assumere 
la  forma  di  una  vera  caccia  all'eretico  come  a  bestia  feroce.  Al  l**  marzo 
'29  è  data  piena  balia  al  vescovo  di  Como  Benedetto  da  Asnago,  di  cat- 
turare i  dogmatizzanti  «  centra  reverenciam  a.  s.  »  nel  territorio  delle  due 
diocesi  dì  Como  e  di  Milano  e  a  fare  su  dì  essi  giustizia  sommaria  (Reg. 
115,  n.  159);  al  20  maggio  gh  sì  raccomanda  dì  cogliere  al  varco  frate 
Michele  da  Cesena  e  gli  altri  eretici  se  avessero  preso  la  via  dei  monti 
per  riparare  in  Germania  (ìbid.  n.  170)  ;  eguali  raccomandazioni  sono  fatte 
al  margravio  di  Baden  e  a  molti  principi  ecclesiastici  e  secolari  della  Ger- 
mania meridionale  (ìbid.  n.  555)  ;  al  21  luglio  sì  scrive  a  Marco  «  de  Rubra  » 
priore  dei  frati  predicatori  di  Novara  «  ut  perfidi  illi  capìantur  »,  ì  cui  nomi 
frate  Marco  aveva  denunciato  in  una  cedola  spedita  alla  curia  (ìbid.,  n.  137); 
al  9  novembre  viene  data  commissione  all'inquisitore  frate  Giovannino  da 
Mantova  di  predicare  contro  Francesco  da  Traietto  e  Cario  da  Istria,  frati  • 
minori,  seguaci  del  Bavaro  e  dell'antipapa  (ìbid.  1260);  al  3  gennaio '30  lo 
stesso  inquisitore  è  richiesto  di  procedere  contro  alcuni  bergamaschi  vio^- 
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una  piccola  soddisfazione  accordata  all'ambizione  di  un  sovrano 
che  per  due  anni  aveva  tatto  la  spola  dall'Italia  alla  Francia, 
alla  Germania  e  ad  Avignone  nella  speranza  di  riuscire  a  strin- 
gere qualche  cosa,  e  che  al  papa  conveniva  di  tenere  a  sé  le- 
gato per  isolare  sempre  piti  il  Bavaro. 

Lo  schema  della  bolla  «  Ne  pretereat  »,  che  decretava  il 
distacco  della  Lombardia  dall'impero,  ma  che  non  fu  mai  pro- 
mulgata, e  si  lasciò  circolare,  sembra  per  tastare  l'opinione 
pubblica,  avrebbe  potuto  servire  di  base  per  la  costituzione  del 
dominio  francese  nell'  Italia  superiore  con  piena  indipendenza 
dall'impero  ;  ma  non  è  da  escludersi  che  mirasse  insieme  a  ta- 
gliar corto  alle  rivendicazioni  dell'impero  sull'Italia  e  a  rimuo- 
vere l'ostacolo  chC;,  secondo  i  giuristi  di  parte  imperiale,  si  op- 
poneva alla  costituzione,  nonché  alla  piena  indipendeuza  del 
dominio  temporale  rispetto  alle  città  e  territori  soggetti  all'im- 
mediato dominio  temporale  della  Chiesa  dalla  sovranità  dell'im- 
pero (1).  È  possibile  che  la  mancata  promulgazione  della  bolla 
sia  da  attribuire  ai  dubbi  suscitati  sulla  legittimià  di  un  atto 
unilaterale,  nel  quale  si  poteva  riscontrare  manifesta  opposi- 
zione di  interessi  fra  la  veste  assunta  dal  papa,  di  sovrano  uni- 
versale in  rappresentanza  dell'impero  vacante,  e  quella  di  sovrano 
temporale   rispetto  alle  città  e  territori    soggetti    all'  immediato 

latori  deir  interdetto  e  seguaci  degli  eretici  (ibid.,  1262)  ;  il  20  marzo  si 
scrive  ad  Arnaldo  vescovo  di  Asti,  al  senescalco  del  Piemonte,  ai  vicarii 
di  Alessandria  e  di  Valenza,  di  assistere  Giacomo  da  Monte,  arciprete  di 
Albignola,  il  quale  dovrà  accompagnare  ad  Avignone  «  virum  ilìum  ne- 
«  quam  lohannem  Camaria  scismaticum  o.  f.  min.  et  quendam  socium 
«  suum  >  catturati  da  Giacomo  da  Corte  e  da  altri  nobili  pavesi,  che  ne 
avevano  offerto  al  papa  la  consegna  (Reg.  116,  nn.  711-14);  l'I!  marzo 
si  risponde  ai  nobili  Giacomo,  Boldo,  Pietro,  Barzio,  Guidetto,  Gasparo 
ed  altri  «  de  parentela  de  Sormanno  castellanis  castri  de  Gorla  »,  e  a 
Tegaccia  milite,  Geraldo,  Stefano  e  Bellico  «  de  Centenaro  de  parentela 
«  de  Parvedino  (Parravicino)  »  ringraziandoli  calorosamente  per  la  cattura 
«  illorum  perfìdorum  inimicorum  utique  Dei  et  ecclesie  sancte  »  ed  an- 
nunciando che  si  era  disposto  per  la  loro  traduzione  ad  Avignone  sotto 
buona  scorta  (ibid.  nn.  718,  19). 

(1)  Felten,  Die  Bulle  «  ne  pretereat  »  und  die  Rekonziliationsverhand- 
Itingen  Ladwigs  des  Bayerri  mit  Johann  XXII,  1885-87;  Otto,  op.  cit.,  p.  191. 
—  Allo  schema  della  bolla  per  la  separazione  della  Lombardia  dall'  impero 
sembra  coordinarsi  lo  schema  delle  lettere  di  Giovanni  XXII  di  concessione 
in  feudo  al  re  di  Francia  del  regno  lombardo,  il  cui  testo  in  lingua  fran- 
cese è  stato  pubblicato  dallo  stesso  Otto  in  Quell.  u.  forsch.y  IX,  (1906), 
pag.  342  -  Die  Eide  a.  Priv.  Heinr,  VII  a.  Karl  IV, 
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duniiiiio  (Iella  Chiesa,  a  cui  ijioullo  avrebbe  dovuto  0}>erar8i  il 
divisato  distacco  dall'impero  di  una  sua  provincia.  Si  può  anche 
pensare  che  alla  promulgazione  della  bolla  si  sia  opposto  ener- 
gicamente Azzone  Visconti;  per  il  quale,  nel  Fai  ternati  va  tra  la 
soggezione  all'impero  e  la  soggezione  alla  Chiesa,  la  preferenza 
del  primo  rapporto,  che  noFmalmeute  consentiva  l'esercizio  delle 
più  larghe  autonomie  consolidate  sulhd  base  giuridica  della  pace 
di  Costanza,  non  poteva  esser  dubbia. 

Lo  studio  delle  relazioni  passate  fra  la  Santa  Sede  ed  Az- 
zone nel  triennio,  conferma  che  nella  politica  italiana  di  Gio- 
»  vanni  XXII  i  disegni  di  Filippo  di  Francia  e  l'impresa  di  Gio- 
vanni di  Boemia  non  esercitarono  grande  influenza.  Lo  scarso 
interesse  della  curia  nei  conflitti  fra  il  re  di  Boemia  e  il  legato 
da  un  lato,  Azzone  Visconti  ed  altri  signori  e  città  dall'  altro, 
non  fa  artificio  o  dissimulazione,  come  si  credette  allora  dai 
Fiorentini  (1),  ma  il  riflesso  della  diffidenza  prima,  indi  di  preoc- 
cupazioni e  disgusto  per  la  sequela  di  errori  e  di  imprudenze 
che  i)  legato  era  andato  accumulando  negli  ultimi  anni. 

Regolata,  come  si  è  veduto,  con  l'assoluzione  dalle  censure 
la  posizione  personale  di  Azzone  e  di  Giovanni,  il  papa  si  di- 
spone ad  adempiere  gli  affidamenti  dati  di  elevare  il  secondo 
ad  un'alta  dignità  prelatizia  che  lo  compensasse  della  rinuncia 
al  cardinalato  e  alla  legazione  dell'  antipapa  e  gli  permettesse 
di  conservare  il  possesso  delle  rendite  dell'arcivescovato,  quale 
pegno  della  successiva  sua  ascensione  alla  cattedra  di  Sant'Am- 
brogio, quando  questa  si  fosse  resa  vacante.  Era  stata  mira  co- 
stante dei  Visconti,  sino  dal  ritorno  di  Matteo  a  Milano  nel 
1311,  di  avere  in  mano  la  suprema  potestà  ecclesiastica  della  pro- 
vincia, per  sfruttarne  le  ricche  rendite,  occuparne  i  cospicui 
possessi  territoriali,  ed  averla  non  tanto,  mancipia,  quanto  coo- 
l^erante  all'  ampliamento  e  consolidamento  della  signoria.  La 
candidatura  di  Giovanni  era  già  stata  posta  prima  della  trasla- 
zione di  Gastone  dalla  Torre  al  patriarcato  d'  Aquilea.  Ma  il 
papa,  che  era  ai  ferri  corti  con  Matteo  ed  aveva,  per  tenersi 
le  mani  libere,  avocato  a  sé  la  disposizione  delle  maggiori  pre- 
lature della  provincia  milanese,  trascurando  il  voto  del  capitolo 
metropolitano  concorde  sul  nome  di  Giovanni  (2),  destinò  a 
Milano  il  frate  minore  Aicardo  da  Oamodecia  di  Novara.  IS'on 
è  da  stupire   che  ad  Aicardo  fossero  rimaste,  fin  che  durava  la 

(1)  G.  Villani,  ce.  710,  711,  713,  719  ecc. 

(2)  GiuLiNi,  p.  105. 
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guerra  con  la  Chiesa  e  sino  alla  riconciliazione  del  1330^  chiuse 
le  porte  della  metropoli  ed  interdetto  l'accesso  alla  sua  diocesi. 
Può  destare  piuttosto  meraviglia  che  l'ostacolo  non  si  sia  la- 
sciato cadere  con  la  riconciliazione  e  che  il  papa  non  abbia 
posto  come  prima  condizione  per  riammettere  i  Visconti  alla 
sua  grazia,  l'ammissione  del  vecchio  presule  al  libero  esercizio 
del  suo  ministero  e  al  possesso  dei  beni  della  sua  chiesa.  Bensì 
sappiamo  che  a  propria  giustificazione  i  Visconti  opponevano 
che  AicardO;  al  pari  di  altri  ecclesiastici  della  diocesi,  era  un 
nemico  e  ribelle  della  signoria  e  del  comune,  legato  alla  causa 
dei  loro  emuli,  i  Torriani. 

Il  15  gennaio  '31  il  papa  scriveva  ad  Aicardo  manifestandogli 
il  bisogno  di  conoscere  i  suoi  propositi  circa  «  tuum  et  ecclesie  tue 
Mediolanensis  statum  »  ed  invitandolo  ad  inviare  alla  curia  per- 
sona fedele  ed  istrutta  sulle  cose  che  si  volevano  sapere  (1).  È  pro- 
babile si  volesse  ottenere  il  suo  consenso  non  tanto  per  la  nomina 
di  Giovanni  a  vescovo  di  Novara,  che  rientrava  nella  generale 
riserva  della  disposizione  delle  maggiori  prelature  della  pro- 
vincia, quanto  per  gli  accordi  da  stabilirsi  fra  lo  stesso  arcive- 
scovo e  Giovanni,  il  quale  si  rifiutava  di  lasciare  il  possesso  dei 
beni  e  il  godimento  delle  rendite  dell'arcivescovato.  Le  pratiche 
dovettero  essere  assai  laboriose.  A  questo  scopo  si  era  tratte- 
nuta ad  Avignone  l'ambasciata,  della  quale  facevano  parte  come 
sindaci  e  procuratori  Zonfredo  da  Castano  e  Leone  da  D ugnano. 
Vi  era  con  essi  Yercellino  Visconti  insieme  ad  altri  nobili  mi- 
lanesi. Essi  partirono  per  Milano  muniti  di  salvacondotto  (2)  rila- 


(1)  Reg.  116,  n.  477. 

(2)  Ibìd.  n.  936.  —  Il  salvacondotto  per  Vercellino  è  così  concepito  : 
«  Cum....  Vercellìnus  de  Vicecomitibus  de  Mediolano,  familiaris  noster, 
«  exhibitor,  presencium  de  Romana  Curia  ubi  aliquibus  temporibus  moram 
«  traxit,  ad  partes  Lombardie  dirigat  de  nostro  beneplacito  gressus  suos...  » 
Ad  Avignone  Vercellino  non  aveva  perduto  il  suo  tempo.  Com'era  costume 
degli  ambasciatori  alla  curia  aveva  chiesto  ed  ottenuto  per  sé  e  per  ì  suoi 
grazie  e  favori.  In  luglio  ottenne  per  il  proprio  figlio  «  lohannolo  »  un 
canonicato  e  una  prebenda  della  chiesa  di  Vercelli  (Reg.  97,  n.  343).  Al- 
cuni giorni  dopo  (14,  VI,  '31)  insieme  a  Franciscolo  da  Pusterla  e  Borrolo 
da  Castelletto,  che  è  probabile  facessero  parte  con  lui  dell'ambasceria  di 
Azzone  V.,  ottenne  che,  trovandosi  l'arcivescovo  Aicardo  in  «  remotis  »,  la 
promozione  agli  ordini  minori  dei  suoi  figli  Giovannolo  e  Francescolo, 
come  dì  Ambrogio  figlio  del  Pusterla,  e  di  Andreolo,  figlio  di  Borrolo,  si 
effettuasse  a  cura  degli  abbati  di  Sant'Ambrogio  e  di  San  Simpliciano  (Reg. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  MI,  12 
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sciato  il  1.  agosto  '31,  airindomani  della  redazione  della  lettera 
(curiale)  di  nomina  di  Giovanni  a  vescovo  di  Novara  (1).  Lo 
stesso  giorno  1 .  agosto  il  papa  scriveva  ad  Azzone  e  a  Giovanni  ; 
segnalando  ad  entrambi  le  gravi  difììcoltà  incontrate  nel  sod- 
disfare i  comuni  voti,  perchè  quella  chiesa  gli  era  stata  richiesta 
per  altre  persone,  fedeli  alla  Santa  Sede,  dal  capitolo,  dalla 
comunità  di  Novara  e  da  molti  magnati,  più  ancora  per  la 
occupazione  tenuta  da  Giovanni  dei  beni  della  chiesa  milanese 
e  dei  diritti  per  la  collazione  delle  relative  dignità  ed  uffici, 
raccomandava  al  nuovo  eletto  di  Novara  di  esercitare  il  mini- 
stero pastorale  con  purezza  di  costumi  ed  onestà  di  azioni,  in 
modo  da  far  dimenticare  il  triste  suo  passato  e  da  fugare  con 
la  propria  condotta  i  sospetti  che  i  maligni  avrebbero  potuto 
insinuare  a  causa  del  cumulo  della  funzione  vescovile  con  Pam- 
ministrazione  temporale  della  chiesa  di  Milano.  Ad  Azzone  era 
fatta  viva  premura  di  assistere  coi  suoi  consigli  lo  zio.  Le  let- 
tere concludevano  con  l'allusione  al  premio  di  una  più  eccelsa 
dignità  che  avrebbe  potuto  sperare  il  nuovo  presule  dalle  sue 
future   benemerenze  (2).    Le   lettere   non   dicono   quali   accordi 


Avign.  Giov.  XXII,  n.  38,  e.  333).  lì  V  agosto  insieme  al  rilascio  del  sal- 
vacondotto il  papa  concesse  a  Vercellino  e  a  «  Grilla  uxori  sue  »  la  grazia 
dì  eleggersi  il  confessore,  facoltizzato  a  impartire  loro  «  semel  in  articulo 
«  mortis  »  Tassoluzìone  (Reg.  99,  n.  1374).  Della  parte  preminente  avuta 
da  Vercellino  in  questa  ambasciata  fa  parola  il  Fiamma  {De  rebus  gestis, 
e.  1004,  e  Manip.,  e.  733),  il  quale  aggiunge  che  Vercellino  fu  molto  ono- 
rato ed  ammesso  «  ad  robas  papales  ».  Era  questa  una  carica  onorifica 
della  corte  pontificia  (Reg.  103,  n.  373,  «  Bartholomeo,  nato  Rainerii  de 
«  Casalibus  militi  Cortoniensi....  in  familiarem  nostrum  et  ad  raubas  seu 
«  vestes  familiarum  nostrorum  militum  recepìmus  et  in  ìpsorum  consorcio 
«  agregamus  »).  Esattamente  il  Fiamma  pone  fra  i  successi  dell'ambasciata, 
della  quale  faceva  parte  Vercellino,  la  nomina  di  Giovanni  a  vescovo  di 
Novara. 

(1)  Reg.  Avign.  Giov.  XXII,  n.  38,  e.  81,  31,  VII,  '31. 

(2)  Reg.  116,  n.  731,  1,  Vili,  '31.  «  lohanni  electo  Novariensi  —  Utinam 
«  tua  sciret  prudentia  tam  gravìs  contradìctionis  materiam  occupati©  bo- 
«  norum  archiepiscopatus  Mediolani  ac  dignitatum  et  personatum  diocesis 
«  archiepiscopatus  eiusdem,  ne  ad  ecclesie  Novariensìs  assumereris  regì- 
«  men,  ministravit,  profecto  credimus,  et  speramus,  quod  sic  te  disponens 
«  sedule  quod  latranti  bus  obloquendi  contra  te  materia  non  subesset;  tuam 
«  itaque  rogamus  prudentiam  et  hortamur  attente  quatenus  mìnisterium 
«  pontificale  ad  quod  exercendum  in  prefata  ecclesia  te  assumpsimus,  pru- 
«  denter  attendens,  ìpsum  honorìficare  studeas  et  intendas  ecc.  »  ;  ibid. 
n.  732,  1,  VIU,  '31.  «  Azoni  de  V.  Rectori  M.  »  —  «  Dilectum  filium  lohan- 
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fossero  passati  fra  Aicardo  e  Giovanni.  Il  Fiamma  però  rac- 
conta che  il  papa  aveva  ordinato  a  Giovanni  di  passare  all'  ar- 
civescovo nn'  annua  rendita  di  1500  fiocini  quale  compenso  per 
la  occupazione,  da  parte  di  Giovanni,  dei  beni  della  mensa  arci- 
vescovile. Crediamo  che  a  quest'  onere  alluda  una  lettera  del 
papa  a  Giovanni  Visconti  del  3  aprile  1334,  ove  si  fa  presente 
che  era  scaduto  al  25  dicembre  '33  il  termine  della  locazione 
di  certi  beni  e  delle  rendite  della  mensa  arcivescovile  spettanti 
ad  Aicardo,  e  si  richiede  il  vescovo  di  Novara  di  rinnovare  la 
locazione  alle  medesime  condizioni  per  un  triennio  (1).  Eviden- 
temente all'  onere  ricordato  dal  Fiamma  si  era  data  la  forma 
giuridica  di  un  contratto  di  locazione.  La  consacrazione  del 
nuovo  vescovo  tardò  alquanto.  Scadendo  il  termine  stabilito  dei 
sacri  canoni,  Giovanni  chiese  ed  ottenne  una  proroga  ;  ebbe  in- 
sieme la  facoltà  che  l'atto  solenne  fosse  compiuto  da  altro  ve- 
scovo che  non  fosse  il  metropolita  (2). 

Il  conferimento  a  Giovanni  Visconti  di  una  dignità  eccle- 
siastica rispondente  alla  posizione  dominante  della  sua  famiglia 
a  Milano  e  in  Lombardia  costituiva  solo  una  parte  del  programma, 
la  cui  attuazione  era  stata  subordinata  alla  preventiva  assolu- 
zione dello  stesso  Giovanni  ed  Azzone  dalle  censure.  Occorreva 
ora  provvedere  per  il  clero  e  per  il  popolo  della  città  colpiti 
nelle  singole  persone  designate  nominativamente  nei  processi  e 
nelle  sentenze  portanti  condanne  alla  scomunica,  alla  privazione 
degli  uffici  e  delle  prebende,  e  alla  confìsca  dei  beni,  e  per   la 

«  nem  Novariensem,  ....  Ecclesie  Novariensi,  non  obstante  quod  prò  dì- 
«  versis  aliìs  ecclesie  Romane  fidelibus  tam  capitulum  quam  etiam  com- 
«  munitas  et  multi  excellentes  principes  supplicassent,  prefecimus  in  epi- 
«  scopum  et  pastorem.  Et  si  scìres,  fili,  multam  difficultatem  promotioni 
«  predicte  prebuit  occupatìo  bonorum  archìepìscopatus  Mediolani,  et  di- 
«  gnitatum  ac  personatum  diocesis  archiepiscopatus  eiusdem  ....  mirareris. 
«  Insta  igitur  os  penes  electum  predictum  ut  se  rcformet  circa  premissa 
«  gesta  preterita  et  a  similibus  abstineat  in  futurum  ac  in  hiis  que  pasto- 
«  rale  decet  officium,  se  studeat  exercere,  quod  celsioris  dignitatis  gradum 
«  provehi  mereatur»;  ibid.  n.  733,  2,  Vili,  '31.  lohanni  electo  Novariensi, 
«  —  (rubrica)  ut  munus  suscipiens  ad  gubernationem  ecclesie  commisse 

«  studia  sua  dirigat  »  —  « ita  ut   preter  pérennis  mercedis  premium 

«  quod  inde  consequeris,  uberiorem  nostram  et  a.  s.  gratiam  merearis  ». 

(1)  Reg.  117,  n.  1353  (3,  IV,  '34). 

(2)  Reg.  116,  n.  1516,  1517.  —  Con  lettera  dello  stesso  giórno  (ibid., 
n.  227)  il  papa  accordò  a  Giovanni  la  grazia  di  conservare  insieme  alla 
mensa  vescovile  il  godimento  della  commenda  di  Pontìda. 
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intera  comunità  colpita  genericamente  in  tutti  i  suoi  componenti 
dalle  stesse  censure  e  dall'interdetto;  cbe,  sospeso  in  via  prov- 
visoria, avrebbe  ripreso  automaticamente,  alla  scadenza  del  ter- 
mine di  sospensione,  il  proprio  vigore,  se  nel  frattempo  non 
fosse  intervenuta  la  revoca  definitiva  accompagnata  dalla  gene- 
rale assoluzione. 

Coordinato  all'inizio  delle  pratiche  relative  a  questi  prov- 
vedimenti di  ordine  generale  ci  appare  il  salvacondotto  rilasciato 
il  9  novembre  1330  a  Benvenuto  da  Bologna  per  quando  avrebbe 
fatto  ritorno  alla  curia  insieme  agli  ambasciatori  e  ai  procuratori 
di  Azzone  e  degli  altri  Visconti,  del  clero  e  del  popolo  di  Mi- 
lano e  di  altre  città  della  Lombardia  (1).  Benvenuto,  il  quale 
era  ritornato  dall'  Italia  alla  curia  alla  fine  del  luglio  '30,  ri- 
partiva ai  primi  di  novembre  per  Milano  allo  scopo  di  concor- 
rere coi  propri  consigli  alla  formazione  degli  atti  preliminari. 
L'accenno  all'intervento  dei  messi  del  clero  e  del  popolo  di  altre 
città  lombarde  dimostra  che  nelle  vedute  della  curia  le  tratta- 
tive per  la  liberazione  dalle  scomuniche  e  dall'interdetto  delle 
città  che  avevano  fatto  causa  comune  con  Milano  nella  guerra 
contro  la  Chiesa  dal  1320  al  '27,  avrebbero  dovuto  svolgersi 
insieme  alle  pratiche  per  l'assoluzione  dei  Milanesi.  Si  sapeva 
o  si  intuiva  che  i  signori  e  le  comunità  di  Como,  Novara,  Pavia, 
Bergamo  e  Cremona  non  avrebbero  preso  alcuna  iniziativa  senza 
l'adesione  dei  Visconti. 

Le  nuove  preoccupazioni  per  i  rapidi  successi  del  re  di 
Boemia  e  i  sospetti  che  la  curia  li  favorisse,  non  trattennero 
Azzone  dal  disporre  che  si  convocassero  il  clero  secolare  e  re- 
golare il  21  febbraio  e  il  consiglio  dei  novecento  del  comune 
il  26  marzo,  per  deliberare  la  nomina  dei  procuratori  e  sindaci 
col  mandato  di  comparire  davanti  il  sommo  pontefice  e  il  sacro 
collegio  (2).  Il  clero  venne  convocato  dal  primicerio  e  dagli 
anziani  nella  chiesa  cattedrale.  L'atto  indica  i  nomi  degU  in- 
tervenuti alla  riunione  in  numero  di  146.  Il  primo  posto,  in  as- 
senza dell'arcivescovo,  è  tenuto  dall'abbate  di  Sant'Ambrogio, 
Astolfo  da  Lampugnano,  che  da  pochi  me«i  aveva  fatto  ritorno 
a  Milano.  Seguono  gli  abbati  di  S.  Simpliciano,  S.  Vincenzo 
in  prato,  S.  Vittore  al  corpo  e  di  Morimondo  coi  monaci  dei 
rispettivi  monasteri.  In  tutto  sono  47  i  membri  del  clero  rego- 


I 


(1)  Reg.  116,  n.  926. 

(2)  Osio,  Documenti  diplomatici  milanesiy  To.  I,  Doc.  LIV,  pag.  82  e 
sgg.  Le  due  procure  sono  inserte  nelle  lettere  pontificie  del  19  maggio, '35. 
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lare  ;  appena  un  manipolo  in  confronto  delle  grosse  schiere  di 
monaci  che  in  epoche  meno  burrascose  avevano  popolato  i  ricchi 
e  fiorenti  monasteri  della  città  e  della  diocesi.  L'abbate  di  Mo- 
rimondo  è  ancora  quel  Beltrame  da  Vedano,  del  quale  gli  in- 
quisitori delF  eretica  pravità  avevano  pronunciata  la  rimozione 
dall'abbazia  nell'  ottobre  1325,  perchè  ribelle  ai  precetti  della 
Chiesa  (1).  È  notevole  che  mancano  del  tutto  i  frati  minori,,  pre- 
dicatori ed  eremitani,  forse  perchè  in  virtìi  dei  privilegi  dei 
propri  ordini  erano  rimasti  immuni  dalle  censure.  Alla  testa 
del  clero  secolare  sono  gli  ordinari  della  chiesa  metropolitana 
in  numero  di  dieci.  Il  primo  posto  è  tenuto  da  Griovanni  Vi- 
sconti, sebbene  non  fosse  rivestito  di  alcuna  dignità  capitolare. 
Dopo  di  lui  figura  l'arciprete  Roberto  Visconti. 

Nella  serie  degli  ordinari  vi  sono  altri  tre  Visconti  ;  Gia- 
comino, che  aveva  sostituito  Giovanni  fra  il  settembre  '27  e  il 
febbraio  '29  nell'ufficio  di  giudice  del  clero  milanese,  e  che  nel 
giugno  '31  conseguirà  dal  papa  il  primiceriato  della  chiesa  mi- 
lanese (2)  e  nel  1348  sarà  promosso  vescovo  di  Tortona,  Ro- 
bertino  che  succederà  a  Roberto  nell'arcipretura  e  piìi  tardi  a 
Giovanni  nell'  arcivescovato,  e  Giovanni  da  Oleggio,  che  dopo 
pochi  anni  rinunzierà  al  chiericato  per  il  matrimonio  e  per  gli 
uffici  civili  e  militari,  dai  quali  ascenderà  a  suo  tempo  alla  si- 
gnoria di  Bologna.  Abbastanza  numerosi  i  cappellani  e  i  bene- 
ficiali delle  chiese  minori  della  città.  Della  diocesi  sono  presenti 
29  fra  preposti   e   canonici   delle  chiese   pievane  e  6  cappellani 

(1)  Reg.  113  n.  1631  (29,  X,  '25).  Al  Legato  Bertrando  -  «  Percepto 
«  quod  Egidius  Carevalis  et  Beltramus  Morimundi  monasteriorum  Cìst. 
«  ord.  Medici,  dice,  olim  abbates  primo....  Matheo  de  V.  de  Mediolano 
«  heretico  manifesto  et  tunc  et  postmodum  Galeacio  et  alìis  filiis  dicti 
«  Mathei  heretici,  similiter  faverant  et  adheserant...  per  inquìsitores  h.  p. 
«  excommunicationìs  et  privationis  beneficiorum  dampnati  existant....  ei 
«  mandat  quatenus  alias  idoneas  personas  in  abbates  ibidem  preficiat  ». 

(2)  Giacomo  Visconti,  oltre  all'ordinariato  della  chiesa  metropolitana, 
teneva  canonicati  e  prebende  nelle  chiese  di  San  Nazzaro  «  in  brolio  », 
S.  Giovanni  di  Monza,  SS.  Vito  e  Materno  di  Desio  e  Santa  Giulia  «  de 
«  Insula  »,  la  prepositura  di  S.  Pietro  di  Gerenzano  e  la  «  obbedientia  » 
di  Varedo.  Sebbene  questo  cumulo  di  benefici  fosse  contrario  agli  statuti 
e  alle  costituzioni  dell'arcivescovo  Aicardo,  il  papa  non  solo  accorda  sa- 
natoria, ma,  come  se  il  cumulo  non  bastasse  a  saziare  l'appetito  di  questo 
transfuga  della  vigilia  dal  campo  dell'antipapa,  gli  concede  in  più  il  pri- 
miceriato della  chiesa  milanese,  che  costituiva  la  dignità  più  elevata  nel 
clero  cittadino  dell'ordine  dei  decumani. 
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di  chiese  curate.  Il  consiglio  del  comune  si  raccolse  nel  palazzo 
nuovo,  probabilmente  sotto  i  portici  del  nuovo  Broletto,  convo- 
cato e  presieduto  dal  podestà  Ugolino  da  Lucino,  comasco.  Ma  a 
differenza  dell'atto  procuratorio  del  clero,  quello  del  comune  non 
indica  i  nomi  degli  intervenuti.  Il  clero  costituì  suoi  procuratori 
i  due  ordinari  milanesi  Beltramino  da  Oarcano,  Ambrogio  dalla 
Mairola  e  Imblavado  Bifiì  giurisperito,  tutti  e  tre  avvocati  di 
curia,  iloggero  da  Solbiate,  preposto  di  Gallarate,  e  Guidolo 
del  Calice;  la  comunità  nominò  con  le  stesse  funzioni  1  soliti 
Zonfredo  da  Castano,  Giovanni  da  Pontirolo  e  Guidolo  del  Ca- 
lice. Quest'ultimo  finirà  per  accentrare  in  sé  la  rappresentanza 
dei  mandanti  dei  due  ordini. 

Neil'  atto  procuratorio  del  clero  figura  come  testimonio 
Benvenuto  Nascimbene  di  Bologna,  qualificatosi  milite  e  fami- 
gliare del  papa.  La  sua  presenza  in  veste  di  testimonio,  come 
già  nella  procura  di  Azzone,  Giovanni,  Luchino  e  Lodrisio  ri- 
chiamata nell'istrumento  del  26  novembre  1329  con  la  veste  di 
notaio  rogante,  è  prova  della  sollecitudine  della  curia  perchè  gli 
atti  si  redigessero  nel  modo  piìl  conveniente  in  relazione  allo 
scopo  per  il  quale  venivano  formati.  Le  due  procure  furono  stese 
sullo  stesso  modello,  salvo  qualche  leggera  variante. 

È  opportuno  fissare  fin  d'ora  i  punti  delle  dichiarazioni, 
istanze  e  promesse  che  i  procuratori  dovevano  fare  al  papa  e  al 
sacro  collegio.  Queste  dichiarazioni,  istanze  e  promesse  costitui- 
scono il  nocciolo  dei  successivi  atti  concistoriali,  lettere  pontificie 
e  nuove  procure  che  sono  state  redatte  nel  periodo  di  un  decennio 
prima  che  la  riconciliazione  potesse  dirsi  un  fatto  compiuto.  I 
procuratori,  prostrati  ai  piedi  del  papa,  dovevano  dichiarare  : 
1)  che  il  clero,  il  comune,  il  popolo  e  le  singole  persone  com- 
ponenti i  due  ordini  della  città,  comitato  e  distretto  di  Milano, 
offrono  sé  stessi  e  si  raccomandano  umilmente  al  papa  e  al  sacro 
collegio,  riconoscendo  lo  stesso  sommo  pontefice  come  vicario  di 
Cristo,  loro  padre  e  signore  ;  —  2)  intendono  serbare  a  lui  e 
ai  suoi  legittimi  successori  perfetta  fedeltà,  obbedienza  e  reve- 
renza; —  3)  confessano,  a  nome  di  quelli  fra  i  mandanti  che 
furono  disobbedieuti,  le  contumacie,  le  ribellioni  e  le  ingiurie 
commesse  contro  il  papa  e  la  Chiesa  romana,  la  partecipazione 
alle  accoglienze  fatte  a  Lodovico  già  duca  di  Baviera,  e  alla 
sua  coronazione,  i  sussidi  e  il  favore  a  lui  prestati,  ai  suoi 
ufficiali,  ai  Visconti  e  agli  altri  ribelli  della  Chiesa  ;  —  4)  con- 
fessano pure  il  consenso  dato  a  Pietro  da  Corbara,  già  apostata 
e  scismatico,  ed  il  favore  accordato  a  lui,  ai  suoi  ufficiali  e  mi- 
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nistri,  la  inosservanza  degli  interdetti  posti  sulle  città  e  territori 
e  le  pubbliche  predicazioni  contro  il  sommo  pontefice;  —  5)  ri- 
conoscono l'errore  commesso  dal  clero  di  rimanere  a  Milano  dopo 
l'ordine  del  legato  di  lasciare  la  città  ;    —   6)  supplicano  la  di- 
spensa dalle  irregolarità  in  cui  erano  incorsi  violando  l' interdetto, 
la  grazia   e  l'assoluzione   da  tutte  le  censure    dalle  quali  erano 
stati  colpiti  in  seguito  alle  sentenze  e  ai  processi  fatti  dal  papa 
dai  legati   e  loro  commissari,  dagli  inquisitori   e  dagli  ordinari, 
l'annullamento   delle  suddette   sentenze   e  processi,  e  la  revoca 
definitiva  degli  interdetti;  —   7)  sono  pronti  a  subire  le  pene  e 
le  penitenze  che  il  papa  o  i  suoi  delegati  saranno  per  decretare, 
e  a  prestare  il  giuramento  nella  formula  che  sarà  ritenuta  idonea 
a  conseguire  le  accennate  grazie  ed  assoluzioni.  Ai  procuratori 
era  data  facoltà  di  compiere  X^ualsiasi  altro  atto   che  si  sarebbe 
ritenuto  opportuno   in  relazione  alle  dichiarazioni   e   promesse 
surriferite.  Si  obbligavano  i  mandanti  di  ratificare  tutte  le  di- 
chiarazioni e  promesse  dei  propri  mandatari  e  di  adempiere  le 
obbligazioni  che  il  papa  avrebbe   imposto,   assoggettandosi  ad 
una  penale  di  2.000  marche  d'  argento,   da  applicarsi  a  favore 
della   camera  apostolica,  nel  caso  di  inadempienza.  È  singolare 
in   questi   due  atti  procuratori  la  sobrietà  delle    dichiarazioni, 
delle  promesse  e  delle  richieste ^  che  contrasta  con  la  prolissità 
e  la  sovrabbondanza  dei  vari  atti  ai  quali  hanno  servito  di  base. 
Fra  la  data  della  seconda  procura  e  il  primo  atto  concisto- 
riale che  pronunciò  l'assoluzione  del  clero  e  del  popolo  milanesi 
dalle  censure  trascorsero  oltre  quattordici  mesi.  I  registri  pon- 
tifici  segnano   fra  il   gennaio  e  il  febbraio  1331  sei  lettere  che 
riguardano  il  borgo  di   Caravaggio  (1).    Si  comincia  col  racco- 
mandare ad   Azzone  Visconti  di  proteggere  e  rispettare  quella 
terra  perchè   soggetta  al  diretto  dominio  della   Santa  Sede;  si 
raccomanda  ai   consoli  di  Caravaggio  di  non  riammettere  nella 
terra  i  fuorusciti  ribelli  della  Chiesa,  senza  licenza  del  papa,  del 
legato  o  del  camerario  di  questo.  Armando  de  Fagia^  allora  ret- 
tore di  Piacenza;  si  scrìve  ad  Aicardo  arcivescovo  e  ad  Armando 
de  Fagia  raccomandando   di  far  sì    che  quei  terrieri   non  siano 
molestati   per  le  usure  dei  debiti  contratti  prima  della  loro  de- 
dizione alla  Chiesa^  che  il  comune  di  Treviglio  sia  obbligato  a 
risarcire  i  danni  recati  a  quei  di  Caravaggio  nelle  passate  guerre, 
e  che  il  clero  locale   concorra   nelle  spese  per  la  munizione  del 

(1)  Reg.  116,  n.  695  (23,  I,  '31);  n.  699  (2,  II, '30);  n.  702  (31,  1,  '31); 
n.  648  (1,  II,  '31);  n.  649  (1,  II,  '31);  n.  650  (1,  II,  '31). 
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borgo.  Tutto  questo  interessamento  per  gli  abitanti  della  piccola 
terra  denota  una  certa  preoccupazione  per  il  pericolo  di  qualche 
attentato  contro  la  continuata  sua  dipendenza  dalla  Cbiesa,  Il 
pericolo  non  poteva  partire  clic  da  Azzone  Visconti.  Né  a  prov- 
vedimenti di  tutela  per  gli  interessi  generali  di  quella  piccola 
comunità  si  arresta  l'attività  della  curia.  I  registri  delle  lettere 
comuni  segnano  la  concessione  di  un  priorato  ad  Antonio  dei 
Cattanei  di  Caravaggio  e  di  ben  sei  canonicati  e  prebende  ad 
altrettanti  individui  pure  di  Caravaggio  (1)  ;  favori  coi  quali 
la  curia  si  proponeva  di  legare  vieppiìi  saldamente  alla  propria 
causa  gli  interessi  particolari,  se  non  i  sentimenti  delle  prin- 
cipali famiglie  del  luogo.  Alla  fine  del  '31,  approfittando  del  di- 
sordine che  regnava  nel  territorio  di  Cremona  per  le  lotte  tra  le 
fazioni  dei  Cavalcabò,  guelfi,  e  dei  Ponzoni,  ghibellini,  la  piccola 
comunità  di  Castelnuovo  di  Bocca  d'Adda  faceva  atto  di  dedi- 
zione alla  Santa  Sede.  Il  papa,  accettando  il  dominio  diretto  sopra 
quel  castello,  ricompensava  generosamente  i  due  messi  presen- 
tatisi ad  Avignone  per  compiere  le  formalità  della  dedizione  (2). 
Nel  settembre  ed  ottobre  dell'anno  precedente  aveva  accettato 
una  eguale  dedizione,  sotto  il  dominio  diretto  della  Chiesa,  da 
parte  della  comunità  di  Martinengo,  a  petizione  di  Isnardo  Col- 
leoni, il  capo  dei  guelfi  fuorusciti  di  Bergamo,  che,  all'ombra 
del  vessillo  delle  sacre  chiavi,  mirava  a  stabilire  un  luogo  di 
asilo  per  i  suoi  partigiani  (3).  Con  questi  atti  che  i  maggiorenti 
delle  piccole  comunità  rurali  si  arbitravano  di  eflettuare  all'  in- 
saputa o  contro  la  volontà  della  città  capodiocesi,  la  quale  da 
secoli  aveva  esercitato  pacificamente  il  distretto  su  tutto  il 
territorio,  la  Santa  Sede  si  riprometteva  di  fissare  nuovi  punti 
di  appoggio  per  la  graduale  estensione  del  proprio  dominio 
nella  Lombardia.  I  larghi  donativi  ai  portatori  dei  lieti  messaggi 


(1)  Reg.99,  n.  1077.  «Antonio  de  Cathaneis  de  Caravatio...  de  prioratu 
«  curato  de  Luco  (Lugo)  foro  lui.  dioc.  »  8,  V,  '31  ;  Reg.  97.  nn.  752-53-54. 
«  Gulielmo  Ottolini  de  Episcopo  de  Caravatio,  Matheo  Graciani  de  Pratu 
«de  Caravatio  -  Matheo  Pocapanis  de  Caravatio»  (7,  II, '31);  Reg.  Avign. 
n.  38,  e.  283-84.  «  Zannìo  et  Paulo  Andreoli  de  Prata  de  Caravatio  »  e.  297 
«  Bonino  Andreoli  de  Prata  de  Caravatio  »  (27,  VI,  '31). 

(2)  Reg.  116,  n.  1627,  28,  XI,  '31  ;  Schaefer,  Die  Ausgabe  ecc.  p.  375, 
(28,  XI,  '31).  «  De  mandato  pape...  tradidimus  ex  causa  doni  pape  Rogerio 
«  de  Cornu  et  lohanni  Bonaldi  de  Castronovo  Busse  Adue,  ambassiatoribus 
«  comunis  dictì  castri,  qui  obtulerunt  dominium  dicti  castri  cum-  iuramento 
«  fidelitatis  ipsius  domino  nostro  -  100  fior.  ». 

(3)  Reg.  116,  n.  512  (22,  IX,  '30);  n.  696  (5,  X,  '30). 
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e  la  generosa  distribuzione  di  canonicati  e  di  prebende  in  seno 
alle  principali  famiglie  delle  terre  di  nuovo  acquisto  costituivano 
un  forte  allettamento  perchè  il  fenomeno  della  spontanea  dedi- 
zione alla  Chiesa  si  ripetesse  con  sempre  crescente  pregiudizio 
per  il  prestigio  politico  e  per  gli  interessi  materiali  delle  città, 
insidiate  nella  integrità  del  proprio  territorio. 

Pietro  Tremacoldo,  il  vicario  di  Lodi,  continua  ad  essere 
oggetto  della  benevolenza  della  curia.  Si  insiste  bensì  perchè 
liberi  alcuni  cittadini,  amici  della  Chiesa,  che  egli  tiene  ingiu- 
stamente prigioni  od  almeno  li  tratti  in  modo  non  disumano,  e 
perchè  permetta  al  vescovo  di  entrare  in  città  e  di  prendere 
possesso  de'  suoi  beni  (1).  Probabilmente,  per  timore  di  un  at- 
tacco da  parte  del  re  di  Boemia,  egli  aveva  chiesto  alla  curia 
un  soccorso  di  armigeri.  Scrivendo  al  legato  il  papa  esprime  la 
opinione  che  il  timore  di  Tremacoldo  non  abbia  fondamento,  ma 
lascia  allo  stesso  legato  di  decidere  se  la  richiesta  debba  essere 
assecondata  (2).  In  aprile  manifesta  al  vicario  di  Lodi  la  propria 
compiacenza  per  Pannunzio  di  un  prossimo  matrimonio  che  lo 
avrebbe  stretto  in  rapporto  di  parentela  coi  Torriani  (3).  Con 
sentimenti  ben  diversi  ci  figuriamo  che  questo  annunzio  sia  stato 
accolto  dai  Visconti;  i  quali  avevano  ragione  di  temere  che  al 
momento  opportuno  i  Torriani  si  sarebbero  serviti  di  Trema- 
coldo per  un  nuovo  tentativo  di  riscossa  su  Milano. 

Il  Gabotto,  studiando  la  posizione  formatasi  in  Piemonte  nel 
1331  in  seguito  alla  venuta  in  Lombardia  di  Giovanni  di  Boemia, 
aveva  rilevato  che  da  un  lato  il  marchese  di  Monferrato  si  era 
ristretto  col  Boemo  e  col  cardinale  Bertrando  in  odio  a  re  Eo- 
berto,  e  che  dall'altro  si  era  costituita  la  controlega  fra  re  Eo- 
berto,  Azzone  Visconti,  gli  Scaligeri  e  gli  altri  ghibellini  lom- 
bardi (4).  Intorno  ai  nuovi  aggruppamenti  formatisi  allora  in 
Italia  è  da  osservare  il  fatto  curioso  che  l'adesione  del  Paleologo 
e  la  opposizione  di  Azzone  e  di  re  Eoberto  alla  causa  del  Boemo 
non  impedirono  agli  stessi  Paleologo  ed  Azzone  di  marciare  uniti 
insieme  ad  Aimone  di  Savoia  per  il  soddisfacimento  delle  rispet- 
tive rivendicazioni  a  spese  del  dominio  lombardo-piemontese  di 
re  Eoberto.  Certamente  nell'agosto  '31  il  marchese  Teodoro  aveva 
portato  l'esercito  sul  territorio  di  Tortona  e  di  Alessandria.  Con 

(1)  Reg.  116,  n.  709-710  (21,  III,  '31);  n.  725-726  (1,  V,  '31). 

(2)  Ibid.  n.  707  (7,  111,  '31). 

(3)  Ibid.  n.  723  (20,  IV,  '31). 

(4)  Op.  cit.  pag.  146. 
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lui  erano  contingeuti  fornitigli  dal  Visconti.  Contemporaneamente 
Aimone  aveva  invaso  il  distretto  di  Asti  minacciando  di  stringere 
la  città  di  assedio.  Il  31  agosto  il  papa  scriveva  al  marchese,  ad 
Aimone  e  ad  Azzone  dolendosi  di  queste  nuove.  Instava  presso 
Azzone  perchè  richiamasse  le  sue  genti  e  non  prestasse  aiuto  ai 
fuorusciti  di  Alessandria  e  agli  altri  ribelli  della  Chiesa  e  di  re 
Eoberto  (1);  diffidava  il  marchese  di  rispettare  Valenza  e  Bassi- 
gnana  soggette  al  dominio  della  Chiesa,  Tortona  ed  Alessandria 
legittimi  possessi  dell' Angioino  (2);  al  conte  di  Savoia  intimava 
il  richiamo  dell'esercito  dall'Astigiano  (3).  Scriveva  pure  a  Gio- 
vanni Visconti  perchè  inducesse  Azzone  ad  ottemperare  al  fattogli 
invito  (4).  Per  conto  suo  il  Paleologo  non  ristette  dall'  impresa, 
perchè  sappiamo  che  nell'ottobre  riuscì  a  prendere  Tortona  (5). 
Kella  contemporaneità  dell'attacco  del  dominio  angioino  per  parte 
di  Aimone,  Teodoro  ed  Azzone,  si  scorge  il  principio  di  attuazione 
della  lega  strettasi  fra  i  tre  principi  per  la  spartizione  di  quel 
territorio  ;  della  quale  non  si  aveva  fin  qui  notizia.  L' intervento 
del  papa  in  difesa  di  re  Roberto  avrà  per  il  momento  trattenuto 
il  conte  di  Savoia  ed  il  Visconti  dal  proseguire  nelle  ostilità. 
Non  dovette  però  Azzone  rinunciare  ai  propri  disegni.  È  proba- 
bile ch'egli  tendesse  all'acquisto  di  Vercelli,  che  avrebbe  dovuto 
ricevere  dal  marchese  in  corrispettivo  dell'aiuto  promessogli  per 


(1)  Reg.  116,    n.  743  (31,  Vili,  '31).  —    « quibusdam  referentibus 

«  percepimus...  quod  tu,  fili,  ...  Theodoro  marchioni  Montisferrati,  et  aliis 
€  nostras  et  Romane  ecclesie  ac...  Roberti  regis  Sicilie  terras,  presertim 
«  terram  Alexandrie  et  alias  circumvicinas,  in  nostra  et  eiusdem  regis 
€  devotione  persistentes  offendere  molientibus,  sicut  fertur,  non  modicam 
«  gentem  armigeram  concessisti  ....  nobilitatem  tuam  rogamus  et  hortamur, 
«  quatenus  gentem  predictam  mox  omnino  revocare  procurans,  forinsecis 
€  Alexandrinis  seu  aliis  nostris  et  eiusdem  Roberti  regis  rebellibus  fa- 
€  vorem  aliquem  non  impendas  ». 

(2)  Reg.  116,  n.  734  (13,  Vili,  '31);  n.  746  (31,  Vili,  '31). 

(3)  Reg.  116,  n.  742  (31,  IX,  '31).  —  «  Habet  quorundam  opinio.... 
€  quod  tu,  fili,  ad  invadendum  civitatem  Astensem  exercitum  niteris  con- 
«  gregare.  Cum  autem,  si  hoc  verum  esset,  quod  absit,  pacis  tractatus 
«  inter  te  et  Regem  Robertum....  posset  non  immerito  perturbari,  nobili- 
<  tatem  tuam  rogamus  ecc.  ».  —  Titolo  alla  rivendicazione  dei  dominio 
di  Asti  da  parte  del  conte  Aimone  era  la  infeudazione  che  della  città  e 
comitato  astigiano  aveva  fatto  Enrico  VII  al  conte  di  Savoia  con  decreto 
22  febbraio  1313  (Schwalm,  To.  IV,  n.  914). 

(4)  Reg.  116,  n.  774  (31,  Vili,  '31). 

(5)  G.  Villani,  c.  718. 
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la  conquista  di  Alessandria  e  di  Tortona.  Così  si  spiega  il  pas- 
saggio di  Vercelli  dal  Paleologo  al  Visconti,  effettuato  in  modo 
pacifico  fra  il  '32  e  il  '33,  siccome  l'adempimento  degli  impegni 
contratti  nell'estate  del  '31  (1). 

La  presenza  del  marchese  di  Monferrato  a  Parma  nel  marzo 
ed  aprile  '31  al. seguito  del  re  di  Boemia  (2),  permette  di  con- 
getturare che  sino  da  allora  i  due  principi  avessero  poste  le  basi 
di  un  accordo  per  un  profondo  mutamento  nelle  cose  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia  occidentale.  Rispondendo  nel  marzo  '31 
al  vicario  di  Valenza,  il  quale  lo  aveva  informato  della  intima- 
zione fattagli  da  un  principe,  non  nominato,  di  consegnare  la 
terra,  il  papa  aveva  rassicurato  il  vicario  a  nulla  temere  perchè 
quel  principe,  reso  consapevole  che  Valenza  era  soggetta  al  do- 
minio della  Chiesa,  non  avrebbe  piti  insistito  (3).  Chi  era  questo 
principe  sulle  cui  buone  disposizioni  verso  i  diritti  della  Santa 
Sede  il  papa  si  mostrava  così  fiducioso?  Teodoro  di  Monferrato 
o  Giovanni  di  Boemia?  Certamente  l'uno  o  l'altro  dei  due;  pro- 
babilmente quello  di  essi  che  col  consenso  dell^altro  procedeva 
ad  un  primo  tentativo   di  attuazione   delle  comuni  intelligenze. 

(1)  Il  Fiamma  (De  rebus  gestis  A.,  e.  1005)  pone  la  dedizione  di  Ver- 
celli ad  Azzone  subito  dopo  la  presa  di  Bergamo  (27,  IX,  32).  Aggiunge 
che  «  contra  suam  consuetudinem  iste  civitati  pacem  non  dedit  »  ;  che  è 
quanto  dire  che  non  riammise  in  città  i  guelfi  fuorusciti,  e  ciò  forse  in 
odio  al  vescovo  Lombardino.  I  capi  delle  due  schiatte  rivali  rimanevano 
nemici  irreconciliabili. 

(2)  Chroti.  Parm.  p.  215. 

(3)  Reg.  116,  n.  901  (12,  III,  '31).  «  Bernardino  de  Paschalibus  Vicario 
«  ac  ancianis  et  communi  Valentie....  Super  responsione  fàcienda  illi  prin- 
«  cipi  qui  a  vobis  petit  homagium  tibi  fieri  et  iuramentum  fidelitatis  pre- 
«  stari,  super  quo  nostrum  consilium  postulatis....  respondemus  quod  po- 
«  testis  secundum  deum  et  iusticiam  respondere  quod  cum  vos  terram 
«  vestram  et  eius  territorium  tenetis  sub  obediencia  et  fidelitate  S.  A. 
«  sine  dei  offensa  et  E.  R.  iniuria  non  potestis  que  postulat  adimplere, 
«  suplicantes  eidem  nihilominus  ut  vos  super  petitione  predicta  habeat 
«  excusatos.  Credimus  enim  quod  princeps  ipse  qui  pubiice  asserit  et 
«  niultis  scripsit  quod  non  intendit  usurpare  iura  sedis  predicte  et  ea 
«  potius  defensare,  contentus  erit  de  responsione  huiusmodi,  sicut  fuit  de 
«  nonnullis  locis  aliis  ex  quibus  similia  requisivit  ».  La  data  di  questa 
lettera,  segnata  «datum  ut  supra»  con  riferimento  alla  lettera  precedente, 
non  sarebbe  sicura.  Ma  si  desume  la  conferma  della  sua  esattezza  dalla 
registrazione,  nei  conti  delia  camera,  della  spesa  di  12  denari  versati  il 
2  marzo  '31  «  cursori  de  Valentia  in  Lombardia  qui  certas  litcras  clausas 
«  portaverat  Vicario  et  ancianis  Valencie  ».  (Schaefer,  p.  524). 
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Crediamo  più  verosimile  che  la  intimazione  fosse  partita  da  re 
Giovanni,  par  il  modo  cauto  e  riguardoso  con  cui  il  pai)a  ebbe 
ad  esprimersi  al  fine  di  non  urtare  la  suscettibilità  di  quel  prin- 
cipe, qualora  il  vicario  di  Valenza  avesse  dovuto  fare  uso  delle 
lettere  pontiiìcie.  Il  papa  aveva  avuto  più  volte  negli  anni  pre- 
cedenti occasione  di  esprimere,  senza  tropi)i  riguardi,  il  i)roprio 
giudizio  sugli  atti  del  marchese  di  Monferrato,  indirizzandogli 
lettere  piene  di  rimproveri.  È  vero  che  in  agosto  egli  scriveva  al 
marchese  dicendosi  informato  che  stava  per  muovere  l'esercito 
contro  Valenza  e  Bassiguana  (1)  ;  ma  è  vero  pure  che  in  realtà 
l'attacco  delle  forze  riunite  di  Teodoro  e  di  Azzone  si  portò  al- 
lora contro  Tortona  e  che  in  ottobre,  quando  il  marchese  riuscì 
a  prendere  questa  città,  il  papa  invitò  Lodovico  di  Savoia,  vi- 
cario generale  del  re  di  Boemia,  a  far  sì  che  il  figlio  Carlo  ces- 
sasse dal  molestare  le  terre  di  Valenza  e  di  Bassi gnaua  (2).  Si 
dovrebbe  pertanto  concludere  che  negli  accordi  stabiliti  fra  il 
marchese  e  il  re  nel  marzo  '31,  il  primo  avesse  lasciato  mano 
libera  al  secondo  circa  le  terre  di  Valenza  e  di  Bassi gnana,  e 
ne  avesse  ottenuto  eguale  libertà  rispetto  a  Tortona.  I  successivi 
incontri  di  re  Giovanni  col  legato  avranno  determinato  un  arre- 
sto nell'azione  che  il  Boemo  aveva  incominciato  a  sviluppare  ad 
ovest  di  Pavia.  Il  secondo  tentativo  fatto  "  dal  figlio  Carlo  alcuni 
mesi  dopo  nella  stessa  direzione,  fallì  in  seguito  alla  recisa  op- 
posizione del  papa.  Qui  è  opportuno  formulare  un  nuovo  quesito  : 
fu  sciente  e  consenziente  il  legato  degli  accordi  passati  fra  re 
Giovanni  e  il  marchese  di  Monferrato  che  avevano  per  oggetto 
città  e  terre  in  parte  della  Chiesa  e  in  parte  di  re  Eobertof 
L' intento  principale  del  legato  nell'  affrettarsi  a  stendere  la 
mano  a  Giovanni  di  Boemia,  era  stato  di  impedire  che  l'incendio 
suscitato  dall'improvvisa  venuta  di  quel  sovrano  in  Lombardia, 
si  propagasse  alle  città  di  Piacenza^  di  Lodi  e  di  Bologna,  sulle 
quali  la  Chiesa  era  riuscita  ad  affermare  la  propria  sovranità. 
Il  legato  si  era  così  procurato  una  specie  di  assicurazione  per  la 


(1)  Ibid.  n.  734  (13,  Vili,  '31). 

(2)  Ibid.  n.  1456  (1,  X,  '31).  «  Ludovico  de  Sabaudia,  domino  Vaudi. 
«  —  Infesta  nuper  insinuatione  percepimus  quod  illustris  filius...  Joannis 
«  regis  Boemie  communitates  er  terras  Valentie  et  Pereti  in  manu  et  de- 
«  votione  R.  E.  persistentes,  molestat  et  molestare  gravius,  nisi  gentes 
«  dicti  regis  recipiànt  et  ei  se  subiaceant,  comminatur.  Quocirca  nobili- 
«  tatem  tuam  rogamus  quatenus  eundem  primogenitum  ut  a  premissis... 
«  abstineat  omnino  de  cetero  inducere  non  postponas  ». 
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integrità  dei  dominii  della  Santa  Sede.  Ma  qualche  correspettivo 
avrà  pur  dovuto  il  cardinale  Bertrando  i^romettere  dal  canto  suo 
al  re  di  Boemia.  Senza  dare  il  proprio  consenso  alla  divisata 
occupazione  di  Valenza  e  di  Bassignana,  perchè  a  ciò  ostavano 
ragioni  di  massima,  alle  quali  non  era  in  sua  potestà  di  derogare, 
il  legato  avrà  lasciato  a  re  Giovanni  di  agire  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo, come  meglio  avesse  creduto.  A  fatto  compiuto  si  sarebbe 
forse  trovata  qualche  via  di  accomodamento  trattando  direttamente 
con  Avignone.  Ma  è  probabile  che  egli  abbia  dato  il  proprio  as- 
senso all'attacco  di  Tortona  da  parte  del  marchese  di  Monferrato 
in  odio  a  re  Eoberto,  col  quale  già  da  tempo  non  si  trovava  in 
buoni  rapporti.  Lo  desumiamo  da  una  lettera  del  gennaio  '32, 
nella  quale  il  papa  rimprovera  acerbamente  Bertrando  perchè 
aveva  permesso  al  vecchio  e  potente  ghibellino  Manfredo  Landò 
di  rientrare  in  Piacenza  con  grave  pericolo  per  la  sicurezza  del 
dominio  della  Chiesa  su  quella  città,  che  si  appoggiava  alla  parte 
guelfa  (1).  In  questa  lettera  il  papa  rinfacciava  a  Bertrando  il  pre- 
cedente di  una  simile  concessione  fatta  a  Tortona  con  esito  disa- 
stroso. Si  legge  tra  le  linee  di  questo  rimprovero  che  la  intro- 
duzione avvenuta  a  Tortona,  per  iniziativa  del  legato,  di  alcuni 
fuorusciti  aveva  facilitato  il  successo  della  impresa  del  Paleologo. 
Colpa  od  inganno  da  parte  del  legato  in  questa  concessione? 
La  concatenazione  degli  avvenimenti  e  i  legami  che  continuarono 
a  stringere  Giovanni  di  Boemia  al  Paleologo  e  al  legato  sino  al- 
Pestate  del  '33  ci  fanno  propendere  per  la  seconda  ipotesi. 

Un  altro  episodio  di  minore  importanza  ci  viene  chiarito  dai 
registri  pontifici:  il  possesso  tenuto  da  Azzone  Visconti  del 
castello  e  terra  di  Iseo  nel  distretto  di  Brescia.  Sappiamo  dal- 
PAzario  che  Matteo  Visconti  dopo  la  sua  cacciata  da  Milano 
nel  1302  passò  alcun  tempo  «  super  lacum  de  Iseo  Brixiensem 
«  ubi  cum  magna  custodia  latitabat  »  presso  i  «  domini  de  Iseo  » 
che  erano  di  parte  ghibellina  (2).  Il  Villani  racconta  che  in  marzo 


(1)  Ibid.,  1577  (16,  I,  '32).  —  «  Miramur  adiiiodum,  quod  licet  quid 
«  de  introductis  Terdone  et  per  te  dudum  in  Bononiam  acciderit  nequa- 
«  quam  excidisse  memoria,  sed  esse  potius  continue  debeat  ante  oculos 
€  mentis  tue,  tu  tamen  Manfredum  de  Lande  qui  centra  civitatem  no- 
<  stram  Placentinam  ac  cives  ìpsius...  personamque  tuam  horrenda  scelera 
€  fuisse  dicitur  machinatus,  et  excessus  alios  execrabiles  commisisse,  ad 
«  tractatum  reintroductionis  in  civitatem  Placentinam  admittis....  qua  re 
«  volumus  ut  a  tractatu  huiusmodi  discedas  omnino,  ecc.  ». 

(2)  Chron.  de  gestis  ecc.  e  301.  -    In  un  atto  del  1311  (18,  XI)  con- 
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ed  aprile  '26  Azzone  con  le  «  masnade  di  Milano  fece  gran  guerra 
«  a'  Bresciani  e  tolse  loro  più  casteile  e  fortezze  »  (1).  Si  è  già  ac- 
cennato che  dopo  il  parlamento  di  Orzinuovi  (2)  nell'agosto  '27, 
secondo  lo  stesso  Villani,  Azzone  e  Luchino  lasciarono  l'impera- 
tore e  ripararono  nel  castello  di  Iseo,  donde  fecero  poi  guerra  a 
Milano  (3).  Il  cronista  reggiano  pone  al  luglio  '31  la  ribellione  del 
«  castrum  Vicii  »  nella  diocesi  di  Brescia  contro  il  dominio  del  re 


tenente  le  promesse  fatte  «  prò  fisco  regio  »  dai  Bresciani  di  parte  im- 
periale, figurano  testimoni  «  d  Jacobo  de  Curtibus  de  Yseo  et  d.  Petro 
€  de  Pescheria  de  Yseo  »  (Schwalm,  To.  IV,  n.  1222).  Il  primo  dei  due 
dovrebbe  identificarsi  nel  «  Jacobinus  de  Yseo  brixiensis  »  podestà  di 
Milano  nel  1321  {Manip.  fior.  e.  727). 

(1)  Hist.  Fior.  e.  597.  Il  Malvezzi  (RR.  II.  SS.  To.  XIV,  e.  998)  narra: 
«  ...  Azo  V.  cum  expulsis  de  Brixia  oppidum  Trenzani  intraverat...  inde 
«  terram  Roadi.,..  et  terras  Cochaiii,  Herbaschi,  Bornadii,  Cazagi  et 
«  Calini  ». 

(2)  La  scelta  del  castello  di  Orzinovi  nel  distretto  di  Brescia,  come 
sede  della  dieta  imperiale,  fa  pensare  che  quel  luogo  fosse  altra  delle 
rocche  e  terre  che  i  Visconti  e  gli  esuli  bresciani  di  parte  ghibellina  ave- 
vano tolto  al  comune  guelfo  di  Brescia. 

(3)  Il  Malvezzi  (c  999)  pone  sotto  l'anno  1329  una  campagna  vitto- 
riosa dei  bresciani  guelfi  con  l'aiuto  dei  bolognesi  (ossia  del  legato  Ber- 
trando) e  dei  fiorentini  nel  proprio  distretto,  ove  ricuperarono  «  Castrum 
€  de  Urceis,  terram  Rodiam,  castrum  Coatorum  »  contro  i  fuorusciti  e 
contro  una  masnada  di  stipendiari  tedeschi  spedita  da  Azzone  V.  in  soc- 
corso degli  stessi  fuorusciti.  È  malagevole  fissare  l'epoca  di  questa  fazione. 
L'intervento  di  forze  del  legato  e  di  Firenze  nel  territorio  bresciano  non 
sembra  ammissibile  nel  primo  semestre  del  '29.  Firenze  era  allora  troppo 
preoccupata  a  premunirsi  contro  il  pericolo  che  poteva  minacciarla  diret- 
tamente da  parte  del  Bavaro,  per  pensare  alla  spedizione  di  milizie  in 
Lombardia.  È  piti  verosimile  che  i  fatti  appartengano  alla  fine  del  '29  o 
ai  primi  mesi  del  '30.  Forse  si  .collegano  con  l'azione  guerresca  spiegata 
dal  febbraio  alPaprile  '30  dalle  forze  del  legato  e  di  re  Roberto  contro 
gli  stipendiari  tedeschi  del  Bavaro  e  gli  eserciti  dei  comuni  di  Parma  e 
Modena  (Ficker,  n.  998,  7,  11,  30;  Chron.  Parm.,  pag.  204).  L'attacco  di 
milizie  tedesche  agli  stipendi  di  Azzone  contro  i  Bresciani,  sarebbe  stato 
un  diversivo  per  difendere  la  parte  ghibellina  che  correva  pericolo  di 
essere  sopraffatta  dai  guelfi,  ed  insieme  per  non  lasciarsi  sfuggire  i  punti 
di  appoggio  che  Azzone  si  era  procurato  nella  bresciana.  L'accenno  del 
Villani  che  i  Bresciani  quando  chiamarono  il  re  di  Boemia,  erano  molto 
oppressi  «  da'  loro  usciti,  e  dal  Signor  di  Melano  e  da  quelli  di  Verona  » 
vuol  essere  forse  inteso  come  il  ravvicinamento  delle  fazioni  della  pri- 
mavera nelle  quali  aveva  avuto  parte  Azzone,  con  l'assedio  posto  dagli 
Scaligeri  alla  città  non  prima  del  successivo  agosto. 
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di  Boemia,  e  al  settembre  successivo  il  ricupero  del  castello  (1) 
per  opera  di  truppe  colà  spedite  da  Carlo,  figlio  di  re  Giovanni. 
Questo  «  castrum  Yicii  »  dovrebbe  essere  il  castello  di  Iseo.  Lo 
argomentiamo  da  una  lettera  diretta  da  Griovanni  XXII  ad  Az- 
zone  il  15  novembre  '31  per  partecipargli  che  aderendo  alle  sue 
sollecitazioni  aveva  assolto  dalle  censure  ecclesiastiche  gli  abi- 
tanti «  terre  de  Viceps  Brixieusis  diocesis  »  e  sospeso  Pinterdetto 
sulla  terra  medesima  sino  alla  prossima  festa  di  pasqua  {2).  Lo 
speciale  interessamento  del  signore  di  Milano  a  prò'  degli  abi- 
tanti di  quel  castello  sarà  stato  determinato  dalP  intento  di  ri- 
compensare i  sacrifìci  da  essi  incontrati  con  la  ribellione  contro 
il  re  di  Boemia  per  far  cosa  grata  al  loro  protettore.  Il  «  Ohro- 
nicon  Parmense  »  presenta  del  fatto  una  versione  alquanto  di- 
versa. Sotto  la  stessa  data  del  luglio  '31,  narra  che  vi  fnrono 
in  .Lombardia  grandi  novità,  che  Brescia  si  era  ribellata  a  re 
Giovanni  e  così  «  la  terra  degli  Giurci  »  e  perciò  Ponzino  dei 
Ponzoni  podestà  (di  Parma),  Pietro  Eosso  ed  altri,  cavalcarono 
a  Cremona,  ove  avvennero  zuli'e  tra  le  fazioni  e  furono  presi 
alcuni  dei  Cavalcabò  ed  incolpati  che  volessero  consegnai^e  la 
città  ad  Azzone  Visconti.  Condotti  a  Parma,  il  figlio  del  re  dopo 
pochi  giorni  li  fece  liberare  (3).  Nella  parte  sostanziale  questo 
racconto  è  confermato  da  una  lettera  scritta  dal  papa  a  re  Ro- 
berto nell'agosto  '31  per  informarlo  che  vi  erano  state  novità  a 
Brescia  e  a  Cremona  ;  e  che  si  erano  condotti  prigioni  a  Parma 
due  dei  Cavalcabò  ed  alcuni  Bresciani  (4).  A  parte  la  difficoltà 
di  identificare  «  la  terra  degli  Giurcii  »  col  «  Castrum  Vici  »  e 
con  «  la  terra  de  Viceps  »  (5)  ognuno  intravvede  da  questi  dati 

(1)  Chron.  Regien.  e.  46. 

(2)  Reg.  116,  n.  1603.  —  «  Intellectis  que  tue  nobilitatis  littere  misse 
«  super  absolutione  hominum  et  habitantium  terre  de  Viceps  Brixieusis 
«  diocesis  ecc.  »  ;  n.  1513.  —  «  Cum  terra  de  Viceps,  Brixiensis  diocesis, 
€  propter  excessus  adversiis  Deum  et  ecclesiam  sanctam...  ibidem  com- 
<  missos  hactenus  ecclesiastico  subiaceat  interdicto  ecc.  ». 

(3)  Chron.  Parm    pag.  216. 

(4)  Reg.  116,  n.  477  (10,  Vili,  '31;. 

(5)  L' apparente  confusione  può  essere  eliminata  considerando  che 
insieme  al  «  Castrum  Vicii  »  o  «  terra  de  Viceps  »  (Iseo)  si  sia  ribellata 
pure  la  terra  «  degli  Giurcii  »,  che  dovrebbe  corrispondere  al  «  Castrum 
Urceorum  »  (Orzi-nuovi).  Che  anche  su  questa  terra  Azzone  V.  vantasse 
diritti  di  proprietà,  appare  dal  racconto  dei  Cortusi  (e.  856)  intorno  al 
«  dono  »  che  Azzone  avrebbe  fatto  agli  Scaligeri  dei  «  moenia  Urceorum  » 
nel  colloquio  avuto  con  essi,  col  Gonzaga  e  con  l'Estense  «  iuxta  locum 
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e  da  queste  coincidenze  la  mano  di  Azzone  Visconti  cfie  cauta 
inizia  il  movimento  di  rib(3llione  contro  il  sovrano  straniero  ;  il 
quale,  approfittando  di  un  momentaneo  disorientamento  delle 
popolazioni,  stanche  delle  discordie  intestine,  ma  non  disposte 
a  sostituire  le  tirannie  indigene  col  dominio  più  duro  e  più  di- 
spotico degli  ultramontani,  minacciava  di  tagliarsi  fuori  quasi 
senza  colpo  ferire  un  grosso  stato  nel  cuore  dell'Italia  superiore. 
Mentre  alla  sua  destra  Azzone  si  industriava  a  tenere  qual- 
che punto  avanzato  di  appoggio  per  la  futura  attuazione  dei  suoi 
piani  di  espansione,  alla  sinistra,  oltre  i  legami  contratti  coi 
Savoia  e  col  marchese  di  Monferrato,  la  conclusione  della  pace 
colla  Santa  Sede  gli  aveva  procurato,  mercè  la  nomina  di  Gio- 
vanni a  vescovo  di  Kovara,  l'opportunità  di  trarre  a  sé  per  mezzo 
del  vescovo  medesimo  il  dominio  di  quella  città.  Da  una  lettera 
del  papa  a  G-iovanni  del  23  dicembre  '31  si  apprende  che  questi 
gli  aveva  scritto  rappresentandogli  i  diritti  spettanti  alla  chiesa 
novarese  sul  comitato  che  si  considerava  «  ius  et  proprietas  » 
del  vescovo,  cui  perciò  spettava  il  titolo  e  le  funzioni  di  conte  {!). 
Il  papa  non  esita  a  sollecitarlo  di  avocare  a  sé  il  dominio  del 
comitato.  Era  un  grave  colpo  che  Giovanni  Visconti,  da  questo 
momento  non  solo  vescovo,  ma  conte  di  Novara,  portava  contro 
Calcino  Tornielli,  il  quale  col  titolo  di  vicario  imperiale  aveva 
per  parecchi  anni  tenuta  la  signoria  sulla  città  e  territorio. 
L'Azario  rammenta  come  Giovanni  fosse  stato  grande  amico  di 
Calcino,  il  quale  aveva  per  moglie  Buouacossa,  figlia  di  una  so- 
rella del  vescovo  (2).  Ma  l'amicizia  e  anche  i  vincoli  di  parentela 
contavano  ben  poco  quando  si  determinava  un  motivo  di  oppo- 
sizione d'interesse.  Allora  amicizia  e  parentela  servivano  invece 
a  mascherare  sino  all'ultimo  momento  i  propri  disegni  e  a  fare 
il  colpo  al  sicuro.  I  cronisti  riferiscono  il  modo  subdolo  col  quale 
Giovanni  Visconti  il  22  marzo  '32  riuscì  a  far  prigione  Calcino, 


€  Urceorum  »    il  15  luglio  '32   dopo   la  presa   di  Brescia    da  parte  degli 
stessi  Scaligeri. 

(1)  Rag.  116,  n.  1598.  —  «  Cum,  sicut  fide  digna  relatione  multorum 
«  et  tuarum  etiam  percepimus  serie  litterarum,  comitatus  Novariensis  per- 
«  tinere  pieno  iure  ad  tuam  Novariensem  ecclesiam  dinoscatur,  discretio- 
€  nem  tuam  exhortamur,  quatenus  circa  revocationem  comitatus  eiusdem 
«  ad  ipsius  ius  et  proprietatem  ecclesie  operosis  intendere  studiis  non 
«  postponas,  spein  de  nobis  iiidubiam  habiturus,  quod  tibi  supra  hiis 
«  quantum  cum  Deo  poterimus  oportunis  favoribus  assistemus  ». 

(2)  AzARio,  e.  323. 
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e  ad  avere  nelle  sue  mani  il  dominio  assoluto  della  città  (1).  Per 
togliere  al  fratello  di  Calcino,  Ribaldone,  e  agli  altri  Tornielli 
fuggiti  da  Novara  ogni  speranza  di  riscossa^  provocò  dal  papa 
una  lettera  del  27  giugno  '32,  nella  quale  si  rammentano  le  cen- 
sure, in  cui  erano  incorsi  Calcino,  Eibaldone  e  i  loro  seguaci 
per  l'adesione  al  Bavaro,  e  si  fa  speciale  menzione  della  loro 
decadenza  dai  feudi  e  dalle  dignità  e  giurisdizioni  portate  da 
diplomi  pontifici  ed  imperiali  (2).  Già  nel  31  maggio  precedente 
il  papa  aveva  dato  commissione  allo  stesso  Giovanni  Visconti  e 
all'  inquisitore  della  eretica  pravità  di  ai)rire  formale  processo 
contro  i  Tornielli  per  i  loro  nefandi  delitti  contro  la  integrità 
della  fede  (3). 

La  disinvoltura  di  questo  prelato  che,  dopo  di  avere  col  padre 
e  coi  fratelli  per  lunghi  anni  lottato  contro  la  Chiesa,  mutata 
casacca  per  evidenti  ragioni  di  opportunità,  trattiene  dal  seguire 
il  suo  esempio  gli  amici  e  i  congiunti,  per  avere  a  suo  tempo 
pretesto  onde  balzarli  di  seggio^  denunciandoli  come  eretici  e 
ribelli,  crediamo  abbia  rari  precedenti.  Anche  questo  episodio 
della  facile  adattabilità  della  curia  avignonese  alle  sempre  mute- 
voli esigenze  della  politica,  sta  a  dimostrare  come  nessuna  pre- 
occupazione vi  fosse  in  quel  tempo  nell'a)iimo  di  Giovanni  XXII 
intorno  al  graduale  rafforzamento  della  posizione  dei  Visconti 
nella  Lombardia;  purché,  s'intende,  l'obbiettivo  delle  loro  im- 
prese non  andasse  ad  urtare  contro  la  posizione  acquistata  dalla 
Chiesa  in  quella  regione. 

La  consacrazione  che  ebbe  luogo  nei  primi  mesi  del  1332, 
aveva  posto  il  vescovo  di  Novara  nella  necessità  di  «  rasse- 
gnare »  i  benefìci  dei  quali  si  trovava  provvisto;  ad  eccezione 
(iella  commenda  del  priorato  cluniacense  di  Pontida,,  rispetto 
al  quale  il  papa  gli  aveva  concesso  la  speciale  grazia  di  cumu- 
larne il  godimento  con  la  mensa  vescovile.  Nella  «  rassegna  » 
dei  benefìci  il  rinunciante  era  ammesso  ad  esprimere  i  suoi  voti 
intorno  alla  persona  del  successore.  Teoricamente  la  curia  era 
libera  di  non  attendere  a  questi  voti.  Ma  in  realtà^  quando  il 
titolare  era  un  personaggio  autorevole  e  beneviso,  la  designa- 
zione da  lui  fatta  del  successore  soleva  incontrare  approvazione 


(1)  Fiamma,  De  rebus  gestis  A.  e.  1005;  Manip.  fior.  e.  734;  Annales 
Mediol.  e.  707. 

(2)  Reg.  116,  n.  1553.  —  Riezler,  n.  1552. 

(3)  Reg.  116,  n.  1618. 
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Giovanni  Visconti,  in  seguito  all' assoluzione  plenaria  del  set- 
tembre '29,  perfezionata  nell'agosto  '30,  era  stato  reintegrato 
nel  legittimo  jìossesso  della  prepositura  di  Pontirolo,  dell'ordi- 
nariato e  relativa  prebenda  e  nell'  obbedienziaria  di  Carimate  ; 
dei  quali  benefici  era  stato  privato  di  diritto,  ma  non  di  fatto, 
per  effetto  delle  condanne  del  '32  (1).  Lo  stesso  giorno  della  ras- 
segna, 6  dicembro  '32,  il  papa  provvide  a  coprire  le  vacanze, 
assegnando  la  prepositura  di  Pontirolo  a  Giovanni  Visconti  da 
Oleggio,  che  abbiamo  già  incontrato  nel  febbraio  '31  con  la  veste 
di  ordinario,  il  canonicato  e  la  prebenda  della  metropolitana  e 
l' obbedienziaria  a  Bernabò  Visconti  (2).  Contemporaneamente 
veniva  a  quest'ultimo  conferito  il  canonicato  e  prebenda  della 
chiesa  di  Monza,  vacante  per  la  morte  del  canon.  Achille  Pri- 
nolo.  Non  v'ha  dubbio  che  l'assegnazione  di  questi  benefici  ai 
due  Visconti  rappresenti  una  concessione  ai  desideri  manifestati 
dal  nuovo  vescovo  di  Novara.  Intorno  alle  predilezioni  di  Gio- 
vanni Visconti  per  l'omonimo  agnato  della  linea  di  Oleggio,  del 
quale  la  male  lingue  gli  attribuivano  la  paternità,  si  aveva  di 
già  la  testimonianza  dell'Azario  (3). 

Desta  maggior  interesse  il  favore   che   vediamo   rivolgersi 
sino  dal  '32  da  Giovanni  Visconti  verso  il  nipote  Bernabò.  Dalla 


(1)  La  prepositura  di  Pontirolo,  vacante  «  per  privationem  Johannis 
«  filli  dampnate  memorie  Mathei  Vicecomitis  in  eadem  prepositura  in- 
«  trusi  »  era  stata  con  lettera  1*^  marzo  '24  (Mollat,  n.  19079)  concessa 
a  Francesco  da  Fara,  appartenente  a  nota  famiglia  guelfa,  partigiana  dei 
Torriani. 

(2)  Reg.  105,  n.  185  (6,  XII,  '32).  «  Johanni  de  Vicecomitibus  de  Olegio 
«  fit  gratia  de  prepositura  S.  Johannis  de  Pontirolo  Mediol.  dioc.  vacante 
«  per  promotionem  Job.  de  Vicecomitibus  in  episcopatu  Novariensi  »  ;  — 
349  (8,  XII,  '32)  «  dilecto  filio  Barnabe  nato  q.  Stephani  Vicecomitibus  fit 
«  gratia  de  obedienciaria  Ecclesie  de  Carimate  Mediol.  dioc.  vacante  per 
«  promotionem  ut  supra  »;  —  353  (6,  XII,  32)  «  Barnabe  nato  q.  Stephani 
«  de  V.  providitur  de  canonicatu  et  prebenda  Ecclesie  S.  Joh.  de  Modoecia 
«  per  obitum  Achillis  Prineolis  eiusdem  ecclesie  canonici  vacantibus»;  — 
Reg.  104  n.  781  (6,  XII,  32)  «  dilecto  filio  Barnabe  nato  q.  Stephani  de  V. 
«  providitur  de  canonicatu  et  prebenda  Ecclesie  Mediolanensis  vacantibus 
«  per  promotione  Joh.  de  V.  in  episcopatu  Novariensi.  —  Nobilitas  generis 
«  nec  non  laudabiiia  tue  virtutis  indicia,  quibus....  evidenter  colligitur  quod 
«  te  debeas  virum  producere  virtuosum,  merito  nos  inducunt,  ecc.  Nos 
«  volentes  tibi  in  nono  etatis  tue  anno  et  uUra,  prout  asseritur,  constituto, 
«  premissorum  meritorum  tuorum  intuitu  gratiam  facere  specialem,  ecc.  >>. 

(3)  C.  321. 
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lettera  di  concessione  del  canonicato  di  Milano  si  apprende  che 
Bernabò  aveva  da  poco  varcato  il  nono  anno  di  età.  Il  papa  dà 
ragione  della  nomina  di  un  ragazzo  ad  uffici,  il  cui  esercizio 
dovrebbe  presupporre  maturità  di  senno  ed  esperienza  della  viti?, 
con  la  nobiltà  della  schiatta  e  con  gli  indizi  di  animo  virtuoso 
già  dimostrato  da  Bernabò,  che  facevano  sperare  bene  di  lui. 
La  designazione  del  nipote  per  due  benefìci  rimasti  scoperti  in 
seguito  alla  consacrazione  e  di  una  terza  prebenda  vacante,  fra 
i  più  redditizi  della  diocesi,  a  preferenza  degli  altri  due  nipoti, 
Matteo  e  G-aleazzo,  lascia  comprendere  che  Giovanni  si  propo- 
neva di  avviare  Bernabò  alla  carriera  ecclesiastica.  In  relazione 
a  questa  direttiva  impressa  alla  educazione  di  Bernabò  si  spiega 
lo  studio  che,  secondo  alcune  fonti  contemporanee,  Bernabò  aveva 
fatto,  nella  sua  gioventìi,  delle  decretali  e  le  cognizioni  acqui- 
state nella  scienza  del  diritto  canonico  (1).  Ma  i  ricordi  che  lo 
stesso  Bernabò,  in  epoca  inoltrata  della  sua  vita,  ebbe  cura  di 
fare  presenti  al  nipote  Gian  Galeazzo  sulle  prove  della  fie- 
rezza del  suo  animo  vendicativo  offerte  a  soli  17  anni  (2),  atte- 
stano della  fallacia  del  pronostico  portato  da  Giovanni  XXII 
intorno  alla  morigeratezza  dei  costumi  del  nipote  di  Giovanni 
Visconti  e  alla  sua  vocazione  per  la  carriera  ecclesiastica. 

Xei  primi  mesi  del  '32  non  si  hanno  nelF  Italia  superiore 
notevoli  avvenimenti.  Alla  curia  continuavano  le  pratiche  di 
Filippo  di  Francia  e  di  Giovanni  di  Boemia  per  ottcDerne  l'ap- 
poggio nei  rispettivi  disegni  di  dominazione  in  Lombardia.  Gio- 
vanni aveva  il  vantaggio  di  trovarsi  già  in  possesso  di  un  di- 
screto numero  di  città  che  avrebbero  potuto  costituire  il  nucleo 

(1)  Lamento  di  Bernabò  Visconti  (ed.  da  Antonio  Medin  in  Scelta  di 
curiosità  letterarie,  ecc.,  to.  219,  pag.  78): 

E  gramatica  imparando  per  lucerna, 
Da  (li)  decretali  leze  mi  fu  insegnata 
E  (la)  retorica  che  '1  savio  governa. 


Decretalista  fui  cusì  virille 

Che  disputando  a  li  grandi  doctori 

Superbi  furono  e  deventavano  umile. 
(2)  In  questo  Archivio  (anno  XXXIII,  fase.  IX,  pagg.  129  e  seguenti) 
Fr.  No  vati.  Per  la  cattura  di  Bernabò  Visconti.  Dovendosi,  in  base  alla 
lettera  pontificia  per  la  collazione  dell'ordinariato,  fissare  la  nascita  di 
Bernabò  intorno  al  1323,  l'omicidio  da  lui  commesso  «  adhuc  in  scholis 
«  agentes  »  a  soli  17  anni,  in  persona  di  un  falso  medico  che  gli  aveva 
fatto  villania,  va  riportato  al  1340. 
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di  un  forte  stato  nel  centro  delhi  valle  del  Po,  collegantesi  per 
mezzo  di  Bergamo  e  Brescia  coi  paesi  tedeschi  ed  estendentesi 
per  mezzo  di  Parma  e  Lucca  sino  alla  Toscana.  Filippo  avrà 
vantata  la  precedenza  negli  affidamenti  del  papa  di  assecondare 
le  sue  mire  per  la  formazione  di  un  regno  in  Lombardia  da  unirsi 
alla  corona  di  Francia  (1).  Ma  Giovanni  XXII  che  aveva  dato 
a  Filippo  buone  parole,  non  mostrava  molta  volontà  che  dalle 
parole  si  passasse  ai  fatti.  Il  progetto  della  spedizione  francese  in 
Italia  va  posto  in  relazione  con  quello  di  una  crociata  che  re  Filippo 
doveva  condurre  in  Terra  Santa.  Le  condizioni  richieste  da  Filippo 
per  effettuare  la  crociata,  parvero  alla  curia  esorbitanti.  L'  an- 
nuncio dato  in  febbraio  '32  della  decisione  di  trasferire  la  curia 
da  Avignone  a  Bologna  (2)  destò  l'allarme  della  corte  di  Francia, 
alla  quale  sarebbe  così  sfuggito  il  vantaggio  della  vicinanza  della 
Sede  di  Avignone  per  premere  con  forza  sulle  decisioni  del  sommo 
pontefice.  È  probabile  che  la  notizia  del  passaggio  della  curia  a 
Bologna  abbia  preoccupato  anche  il  re  di  Boemia,  il  quale  in 
avvenire  avrebbe  dovuto  fare  i  conti  non  piìj  col  legato  Bertrando 
che  gli  era  favorevole,  ma  con  lo  stesso  pontefice.  Appari- 
vano sospetti  i  ripetuti  colloqui  dei  due  re,  e  quelli  del  Boemo 
col  Bavaro.  Una  supplica  presentata  da  Griovanni  e  da  Filippo 
nell'  aprile  '32  per  la  sospensione  dell'  interdetto  di  Lucca  e  di 
altre  città  occupate  da  Giovanni  fu  dal  i)apa  respinta ,  perchè 
in  quella  città  vi  erano  ancora  parecchi  «  traditori  »  della  Chiesa, 
complici  e  fautori  del  Bavaro.  Si  affrettino  costoro,  aveva  il  papa 
risposto,  a  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa  ;  egli  non  mancherà, 
dopo  la  loro  sottomissione,  di  accettare  l' intercessione  di  am- 
bedue i  sovrani,  e  di  revocare  non  che  sospendere  l'interdetto  (3j. 
Questa  pratica  dei  re  di  Francia  e  di  Boemia  appare  ins^urata 
al  comune  intento  di  procurarsi  un  titolo  di  riconoscenza  delle 
popolazioni/  i  cui  interessi  spirituali  essi  mostravano  di  avere  a 
cuore.  Dei  maneggi  che  si  svolgevano  segretamente  ad  Avignone 
coi  messi  francesi  e  boemi,  trapelava  ogni  tanto  qualche  notizia, 
che  x^er  mezzo  dei  mercanti  toscani  colà  residenti  veniva  comu- 
nicata ai  loro  corrispondenti  di  Firenze.  Giovanni  Villani  registra 
queste  voci  mostrando  di  credere  che  il  papa  fosse  d'accordo  ora 
col  re  di  Francia,  ora  con  quello  di  Boemia^  per  procurare  all'uno 


(1)  Otto,  Die  Eide  ecc.  pag.  342. 

(2)  Reg.  116,  n.  1588  (1,  III,  '32);  al  Legato  Bertrando;  n.  1596  (IQ^ 
VI,  '32)  al  Comune  di  Bologna. 

(3)  Reg.  116,  nn.  1099-1100  (13,  IV,  '32). 
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o  all'altro  di  essi  la  conquista  dell'Italia  superiore  e  centrale,  e 
che  dissimulasse  questi  suoi  propositi  affettando  di  dissentire 
dalla  politica  del  cardinale  Bertando  favorevole  al  Boemo  (1). 
Kon  abbiamo  alcun  dato  per  argomentare  se  la  diffidenza  dei 
fiorentini  verso  la  curia  fosse  condivisa  da  Azzone  Visconti.  La 
sollecitudine  con  la  quale  il  papa  fra  il  1331  e  '32  andò  incontro 
ad  Azzone  e  a  Giovanni  per  soddisfare  i  loro  voti,  avrebbe  do- 
vuto rassicurarli  dal  sospetto  che  egli  facesse  anche  con  essi  un 
doppio  gioco. 

Per  tutto  il  '31  e  i  primi  mesi  del  '32  i  messi  milanesi  ad 
Avignone  non  avranno  mancato  di  spiegare  ogni  sforzo  perchè 
si  addivenisse  all'  assoluzione  della  città  e  del  territorio  dalle 
censure.  Ohe  non  sia  stato  inoperoso  Guidolo  del  Calice,  lo  de- 
sumiamo dalla  concessione  a  lui  fatta  nel  marzo  '32  della  prima 
«  superstancia  »  delle  basiliche  milanesi  che  si  sarebbe  resa  va- 
cante (2). 

Finalmente  al  2  giugno  '32  si  procedette  nella  curia  avi- 
gnonese,  alla  presenza  del  papa  e  del  sacro  collegio,  in  pieno 
concistoro,  alla  celebrazione  dell'  atto  per  il  cui  compimento  il 
clero  e  il  popolo  di  Milano  avevano  nel  febbraio  e  marzo  '31  con- 
ferito analoghi  poteri  ai  propri  rappresentanti.  I  due  sindaci  e 
procuratori  Guidolo  del  Calice  e  Giovanni  da  Pontirolo  presen- 
tarono per  iscritto  le  loro  dichiarazioni  e  promesse,  che  vennero 
riprodotte  testualmente  nell'atto  concistoriale,  e  da  questo  nella 
lettera  indirizzata  al  clero  e  al  comune  di  Milano  sotto  la  stessa 
data  del  2  giugno,  trascritta  nel  registro  delle  «  segrete  »  di 
quell'  anno  (3).  Le  dichiarazioni  e  le  promesse  sono  assai  pivi 
diffuse  e  particolareggiate  di  quelle  enunciate  negli  atti  procu- 
ratori. La  differenza  non  è  solo  nella  forma  e  nello  sviluppo 
dato  ai  concetti  appena  adombrati  nelle  due  procure.  Il  conte- 
nuto della  lettera  appare  informato  ad  una  notevole  attenuazione 
della  responsabilità  morale  delle  due  collettività  milanesi,  eccle- 
siastica  e  laicale,  per  i  singoli  fatti  ostili  alla  Chiesa  che  esse 


(1)  C.  728. 

(2)  Reg.  101,  n.  672.  —  Notiamo  qui  la  concessione  fatta  nell'aprile 
successivo  di  canonicati  e  prebende  a  due  figli  del  celebre  giureconsulto 
Alberico  da  Rosciate,  che  incontreremo  piìi  innanzi  patrono  dei  Visconti 
e  delle  città  di  Milano  e  di  Bergamo,  per  ottenere  l'abolizione  delle  cen- 
sure e  la  concessione  ad  Azzone  del  vicariato  (Reg.  103,  nn.  579-580). 

(3)  Reg.  116,  n.  1620  (e.  318-324)  2,  VI,  '32.  Il  Rinaldi  ne  riproduce 
la  parte  sostanziale  (ad.  a.  §  14). 
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si  rimproverano,  mentre  si  accentua  la  responsabilità  persom 
di  Matteo  e  Galeazzo  Visconti,  di  Lodovico  il  Bavaro  e  dell'an- 
tipapa, insieme  alla  intrinseca  gravità  dei  fatti,  esposti  analiti- 
camente con  esuberanza  di  notizie  e  di  apprezzamenti. 

Le  dichiarazioni  rese  dai  due  sindaci  sono  le  seguenti  : 

1)  il  clero,  il  popolo  e  la  comunità  e  le  singole  persone 
che  li  compongono,  hanno  sempre  creduto  essere  Giovanni  XXII 
vero  ed  unico  papa,  vicario  di  Cristo  in  terra,  avente  autorità 
apostolica  ; 

2)  avendo  Y.  S.  processato  e  ripjrovato  Lodovico  di  Baviera, 
il  quale  si  era  fatto  nominare  prima  re,  indi  imperatore  romano, 
ed  avendo  proibito  gli  si  obbedisse  e  lo  si  designasse  con  questi 
titoli,  il  clero,  il  popolo,  la  comunità  e  le  singole  persone  non 
credettero,  nel  tempo  del  suo  ingresso  in  Milano  e  della  sua 
permanenza  in  quella  città  e  dopo  la  sua  partenza,  che  gli  fosse 
dovuta  obbedienza  e  favore  come  a  re  dei  Eomani  e  che  lo  si 
dovesse  appellare  con  questo  titolo; 

3)  essendosi  Lodovico  dopo  i  suddetti  processi  fatto  inco- 
ronare, senza  autorizzazione  pontificia,  imperatore  romano  e 
avendo  invaso  l' impero,  non  credettero  e  neppur  ora  credono 
che  egli  sia  vero  imperatore  e  gli  si  debba,  come  tale^  obbe- 
dienza e  favore  (1)  ; 

4)  non  credettero,  né  credono  che  frate  Pietro  da  Oorbara, 
invasore  della  sede  di  S.  Pietro  ed  usurpatore  della  suprema 
dignità  pontificale,  sia  stato  realmente  romano  pontefice  e  papa 
e  che  come  tale  gli  fosse  dovuta  obbedienza  e  favore  ; 

5)  non  credettero,  né  credono  che  i  personaggi  da  Pietro  da 
Oorbara  ordinati  vescovi  e  cardinali  o  promossi  ad  altre  dignità 
ecclesiastiche  od  esercitanti  in  suo  nome  l'ufiìcio  della  legazione 
od  altri  uffici  e  benefìci  comunque  denominati,  fossero  veri  ve- 
scovi e  cardinali  o  avessero  ottenuto  un  vero  titolo  alle  dignità, 
benefici  ed  uffici  esercitati,  ma  reputano  fermamente,  come  hanno 
sempre  reputato,  queste  cose  del  tutto  false,  vuote  di  contenuto 
e  di  giuridica  efficacia  ; 

6)  clero,  popolo,  e  comunità  hanno  sempre  in  tutti  i  tempi 
professata  la  fede  cattolica  e  creduto  in  una  sola  Chiesa,  santa 
ed  apostolica,  e  non  hanno  fatto  mai  propri  gli  errori  di  Mar- 
silio da  Padova  o  di  altri  eretici  -, 

7)  nel  tempo  della  vostra  assunzione  al  papato  e  di  poi 
fervevano   inimicizie   capitali  fra  Matteo  Visconti  e  i  suoi  figli 


(1)  Questi  tre  primi  numeri  sono  riprodotti  dal  Rinaldi. 
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e  nipoti  e  altri  nobili  milanesi  da  un  lato  e  i  Torriani  dall'altro, 
donde  erano  derivate  mutue  stragi^  carcerazioni,  espulsioni  dalla 
città  e  dal  territorio,  confische  di  beni  ed  infinite  altre  gravis- 
sime ingiurie  ; 

S)  appena  voi,  santo  padre^  avete  iniziato  un  processo 
contro  Matteo  e  gli  avete  intimato  di  rilasciare  il  conte  Filip- 
pone,  Antonio  da  Fissiraga  e  parecchi  Torriani,  tutti  suoi  notori 
nemici,  dalle  carceri  del  comune  di  Milano  ove  li  teneva  rin- 
chiusi, si  diifase  la  opinione,  che  ora  credono  falsa,  che  Y.  S. 
procedeva  contro  Matteo  con  l'intento  di  rimuoverlo  dal  dominio 
della  città  e  di  espellerlo  insieme  ai  suoi  amici  e  fautori,  affinchè 
i  Torriani  potessero  impadronirsi  di  Milano  e  stabilirvi  la  pro- 
pria signoria  (1)  ; 

9)  Matteo  Visconti,  dal  tempo  della  vostra  assunzione  al 
pontificato  sino  all'  epoca  della  sua  morte,  tenne  la  città  e  la 
diocesi  sotto  il  proprio  reggimento,  grazie  all'appoggio  di  grande 
copia  di  stipendiari  equestri  e  pedestri,  e  tanto  lui  come  i  figli 
dominarono  in  parecchie  città,  castelli  e  terre  della  Lombardia, 
e  fecero  lega  coi  magnati  di  varie  parti  dell'Italia; 

10)  Galeazzo,  alla  morte  del  padre,  disponendo  di  nume- 
rose schiere  di  cavalieri  e  di  fanti,  assunse  la  signoria  di  Milano 
e  della  diocesi  e  la  tenne  tirannicamente,  tranne  che  per  un  mese 
e  pochi  giorni,  sino  all'  ingresso  del  Bavaro,  sorretto  sempre 
dalle  comunità  di  Pavia,  I^ovara,  Vercelli,  Bergamo,  Como  e 
Lodi  e  da  molti  magnati  ed  amici  :  dubitando  fortemente  di  non 
potere  resistere  a  coloro  che  ponevano  ogni  sforzo  per  giun- 
gere alla  sua  espulsione  dal  dominio,  introdusse  a  Milano  il 
Bavaro  seguito  da  un  grosso  esercito  di  cavalieri  e  di  fanti,  e 
dall'eretico  Marsilio  ; 

.11)  entrato  così  Lodovico  in  città  ed  afferratone  il  do- 
minio, ottenne  che  gli  stipendiari,  i  quali   sino  allora  avevano 


(1)  «  Item  dicimus  et  proponimus  eo  tempore  quo  primo  contra  dictum 

<  Matheum  processistis,  dominos  comitem  Philipponem,  Antonium  de  Fi- 

<  siraga  et  plures  de  la  Turre  predictos  ipsius  d.  Mathei  notorios  inimicos 
«  commuiiis  Mediolanensis  carceribus  mancipatos,  ab  ipsis  carceribus  libe- 
«  rari  mandastis,  rumor,  licet  falsus  ut  modo  credunt,  perlatus  fuit  ad 
«  partes  predictas,  quod  ex  eo  centra  dictum  Matheum  procedebatis  et 
«  procedere  per  vias  iuris  et  facti  intendebatis,  ut.  eo  depresso,  a  dominio 
«  presertim  diete  civitatis  eiecto  ed  ab  inde  cum  suis  amicis  et  adheren- 
«  tibus  expulso,  dicti  Turriani  intrarent  civitatem  ipsam  et  dominio  pre- 
4!  ficerentur  eiusdem  ». 


200  GIANNINA   BISCA RO 

obbedito  a  Galeazzo,  giurassero  obbedienza  a  lui  ;  dopo  di  che 
si  affrettò  a  ricevere  la  corona  ferrea  solita  a  cingersi  dagli  eletti 
a  re  dei  Romani,  approvati  dalla  Chiesa;  si  ebbe  allora  a  Milano 
un  enorme  concorso  di  cavalieri  e  di  fanti  venuti  da  altre  città 
e  terre,  aggiuntisi  agli  stipendiari  già  di  Galeazzo  e  a  quelli  che 
il  Bavaro  aveva  condotto  seco,  e  la  moltitudine  di  gente  armata 
fu  tale  che  né  il  clero,  né  il  popolo,  nò  i  singoli  cittadini  avreb- 
bero potuto  ad  essa  opporsi  ; 

12j  sostenuto  da.  tanta  moltitudine  e  da  tante  forze  il 
Bavaro  ricevette  la  corona  ;  trascorsi  alcuni  giorni  fece  arrestare 
Galeazzo,  due  suoi  fratelli  e  il  figlio,  li  cacciò  in  prigione,  s'im- 
I)adronì  di  tutti  i  fortilizi  della  città  e  del  territorio,  costituì 
vicario  a  Milano  un  tedesco,  cui  assegnò  una  forte  schiera 
di  stipendiari,  intimando  a  tutti  i  Milanesi,  sotto  minaccia  di 
gravissime  pene  nelle  persone  e  nei  beni,  di  obbedire  al  vi- 
cario e  disobbedire  a  voi,  santo  padre,  ai  vostri  nunzi,  alle 
vostre  lettere,  precetti  e  divieti  ;  cose  biasimevoli  e  false  furono 
dette  allora  contro  la  S.  Y.,  e  i)iii  particolarmente  il  vicario 
medesimo  fece  predicare  talee  e  nefande  accuse  contro  la  Chiesa 
e  molti  errori  per  mezzo  di  Marsilio  e  di  altri  eretici,  e  fece 
scrivere,  divulgare  ed  affiggere  in  pubblico,  nella  città  e  nel 
territorio,  libelli  diffamatori  ;  successivamente ,  allorché  frate 
Pietro  invase  il  papato  e  Lodovico  l'impero,  lo  stesso  Lodovico 
e  il  suo  vicario  ingiunsero  ai  Milanesi  di  obbedire  agli  ordini 
e  ai  decreti  di  frate  Pietro,  come  papa,  e  ai  suoi  ufficiali,  mi- 
nistri, legati  e  nunzi,  per  le  cose  spirituali,  ai  precetti  di  Lo- 
dovico medesimo  come  imperatore,  e  dei  suoi  ufficiali  e  ministri, 
minacciando  la  pena  del  rogo  a  chi  avesse  invocata  o  ricono- 
sciuta l'autorità  vostra  o  dei  vostri  legati  e  nunzi  (1); 

13)  tutte  queste  cose,  clero,  popolo  e  comunità  di  Milano 
considerarono  detestabili,  abbominevoli  e  nefande,  ma  non  osa- 
rono, né  poterono  ad  esse  opporsi  per  timore  della  prepotenza 
di  Lodovico  e  dei  suoi  vicari,  i  quali  con  pienezza  di  arbitrio 
tiranneggiavano  così  nella  città  e  territorio  di  Milano,  come 
nelle  città  e  regioni  vicine  ;  sotto  siffatta  tirannide  rimasero 
popolo,  comunità  e  singoli  cittadini  fino  al  tempo  che  ne  furono 
liberati  col  ritorno  dei  Visconti  a  Milano  e  mercé  il  favore  e 
l'aiuto  che  lo  stesso  clero,  popolo  e  comunità  prestarono  ai  Vi- 
sconti medesimi  -,  il  che  dicono  e  protestano  essere  pubblico  e 
notorio  nella  propria  regione  ; 

(1)  Questa  parte  è  riprodotta  dal  Rinaldi  ad.  a.  §  15. 
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14)  clero,  popolo  e  comunità,  sempre  fermi  nelle  suddette 
convinzioni,  e  non  deviando  nella  propria  intenzione  dalla  fede 
cattolica,  finché  stettero  sotto  la  tirannide  di  Matteo  Visconti  e 
dei  suoi  figli,  obbedirono  ad  essi  ed  ai  loro  ufiìciali  e  ministri 
e  prestarono  ai  medesimi  consiglio,  aiuto  e  favore,  alcuni  volon- 
tariamente, altri  per  timore  che,  una  volta  soprafatti  dai  nemici 
i  Visconti,  essi  pure  sarebbero  stati  oppressi,  espulsi  dalla  città, 
spogliati  dei  loro  beni  e  fors'anco  trucidati  o  condannati  a  lan- 
guire nelle  carceri  ;  non  avrebbero  quindi  né  osato,  né  potuto 
denegare  obbedienza,  aiuto  o  favore  anche  se  l'avessero  voluto; 

15)  Lodovico  di  Baviera,  scienti  il  popolo,  il  clero  e  la 
comunità,  ma  impotenti  ad  opporvisi,  e  prestanti  obbedienza,^ 
consiglio  ed  aiuto,  alcuni  volontariamente  ed  altri  per  timore  — 
entrò  nel  territorio  e  nella  città,  ne  usurpò  il  dominio  e'  ricevette 
la  corona,  con  l'intervento  alla  cerimonia  di  alcuni  membri  dello 
stesso  clero  -,  se  obbedirono  a  lui  prima  come  re  dei  Romani, 
indi  come  imperatore,  al  suo  vicario  e  ai  suoi  ufficiali  e  ministri, 
se  lo  appellarono  re  ed  imperatore  romano  ed  esibirono  a  lui, 
al  vicario  ed  ai  suoi  ministri  sussidi  personali  e  reali,  fecero  e 
subirono  tutto  questo  simulatamente,  sotto  la  coazione  di  quel 
timore  che  può  agire  sulla  volontà  di  un  uomo  costante,  senza 
aver  mai  creduto  che  Lodovico  fosse  vero  re  ed  imperatore 
romano  ; 

16)  cose  biasimevoli,  false  e  nefande  furono  predicate, 
si  divulgarono  e  si  affissero  libelli  diffamatori  nella  città  e  nel 
territorio,  senza  che  il  clero,  il  popolo  e  la  comunità  osassero 
o  potessero  opporvisi  e  senza  che  essi  tali  cose  e  tali  libelli  ri- 
putassero rispondenti  a  verità  ; 

17)  appellarono  papa  Pietro  da  Corbara,,  ma  simulatamente, 
e  pur  simulatamente  chiamarono  cardinale  e  legato  l'anticardinale 
e  antilegato  e  così  alcuni  antivescovi,  ufficiali  e  ministri  da  lui 
con  ridicola,  fittizia  e  falsa  autorità  promossi  ;  tutte  queste  cose 
fecero  e  subirono  simulatamente,  per  timore  della  tirannide  di 
Lodovico,  non  perché  le  credessero  lecite,  avendole  anzi  ricono- 
sciute illecite  e  nefande  ; 

18)  non  obbedirono  ai  mandati,  proibizioni,  processi  e 
sentenze  emanate  dall'autorità  apostolica,  legatizia  ed  ordinaria 
contro  il  clero,  il  popolo,  la  comunità  e  i  singoli  cittadini  e 
non  osservarono  l'interdetto  imposto  per  alcun  tempo  sulla  città 
e  diocesi. 

Esaurite    così   le    dichiarazioni   e    le    confessioni,    i  sindaci 
rappresentano  che,  a  causa  dei  fatti  sopra  esposti,  il  clero,  il  pò- 
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polo,  la  comunità  e  i  singoli  cittadini  erano  incorsi  nella  pri- 
vazione dei  rispettivi  privilegi  apostolici,  del  mero  e  misto  im- 
perio, delle  giurisdizioni  e  diritti,  delle  digiità,  uffici  e  benefici 
e  dei  beni  ecclesiastici  e  temporali,  nelle  sanzioni  e  pene  della 
scomunica,  della  sospensione  e  dell'interdetto,  nella  nota  di  in 
famia,  nella  inabilitazione,  ed  esclusione  dalla  mercatura  ecc. 
e  si  trovavano  irretiti  in  tali  pene  ;  fanno  presente  che  si  eran 
disposte  sopra  i  beni  e  diritti  medesimi  parecchie  concessioni 
anche  perpetue  a  favore  di  terzi  ;  supplicano  pertanto  umil- 
mente perchè,  considerati  gli  antichi  servizi  resi  dalla  città  di 
Milano,  e  in  imrticolare  dai  Visconti,  alla  Chiesa  romana  e  i  danni 
sofferti  per  la  loro  devozione  alla  Chiesa  medesima  sino  alla 
distruzione  della  stessa  città,  ed  avuto  riguardo  all'ossequio 
«he  intendono  ad  essa  prestare,  il  papa  si  degni  di  jjrovvedere 
nella  sua  grande  misericordia  che  i  costituenti  trovino  grazia 
presso  di  lui  per  tutte  le  cose  esposte;  sono  pronti  a  giurare, 
in  nome  degli  stessi  costituenti,  di  stare  ai  mandati  della  Chiesa, 
Si  prestare  ogni  altro  giuramento  che  si  riterrà  necessario  od 
opportuno  per  conseguire  la  grazia  e  l'assoluzione,  e  ad  espiare 
le  penitenze  e  le  pene  che  il  sommo  pontefice  o  le  personei  da 
lui  delegate  crederanno  di  stabilire. 

Segue  il  giuramento  prestato  dai  due  sindaci  nell'anima 
dei  singoli  costituenti  del  clero,  popolo,  e  comunità  di  Milano 
nei  termini  seguenti  : 

1.  staranno  ed  obbediranno  ai  mandati  della  Chiesa,  sopra 
le  cose  compiute  dai  costituenti,  sia  espressamente  confessate, 
sia  non  confessate,  e  su  ogni  altra  cosa  esplicitamente  o  impli- 
citamente contenuta  negli  atti  procuratori  ; 

2.  saranno  fedeli,  obbedienti  e  riverenti  a  voi,  nostro 
papa,  e  ai  vostri  successori  canonicamente  eletti,  come  a  vicari 
di  Cristo; 

3.  credono  che  non  spetta  all'imperatore  deporre  il  papa 
e  crearne  un  altro,  e  reputano  la  contraria  credenza  da  eretico 
€d  eresia  condannata  dalla  Chiesa  (1)  ; 

4.  non  commetteranno  piti  le  cose  per  le  quali  hanno 
chiesto  venia,  ma  si  manterranno  sempre  nella  fedeltà  e  devo- 
zione verso  la  Chiesa; 

(1)  «  Item  promittimus  et  iuramus  nomine  et  in  animas  eorundem 
«  (constituentium)  quod  non  spectat  ad  imperatorem  papam  deponere  et 
«  alium  facere,  hoc  ipsorum  nomine  hereticum  et  heresim  dampnatum 
«  reputamus  secundum  ecclesie  determinationem  ». 
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5.  non  aderiranno  più  al  dannato  Lodovico  di  Baviera  né 
ad  altro  eretico  e  scismatico,  e  neppure  ai  seguaci  di  Pietro  da 
Oorbara,  designati  o  designandi  dalla  Chiesa,  né  daranno  loro 
aiuto,  consiglio  o  favore,  come  hanno  fatto  altra  volta; 

6.  non  riceveranno  scientemente  nelle  terre  soggette  ora 
ed  in  avvenire  al  proprio  dominio,  gli  ufficiali  e  i  seguaci  di 
Pietro  da  Oorbara,  ma  li  cacceranno  via  e  li  perseguiteranno 
senza  posa,  finché  non  abbiano  fatto  ritorno  in  grembo  alla 
Chiesa  ; 

7.  non  accoglieranno  nella  città  di  Milano  e  territorio 
Lodovico  di  Baviera,  i  suoi  stipendiari  o  chicchessia  fosse  per 
venire  sotto  il  nome  dell'  imperatore  o  re  dei  Eomani,  contro  i 
mandati  vostri  e  dei  vostri  successori  canonicamente  eletti,  né 
daranno  loro  consiglio,  aiuto  o  favore,  ma  staranno  e  perseve- 
reranno in  ribellione  contro  di  essi; 

8.  dalle  terre  soggette  ora  od  in  avvenire  al  loro  dominio, 
cacceranno  e  stermineranno  gli  eretici  tutti,  designati  e  da  de- 
signarsi in  futuro  dalla  Chiesa; 

9.  non  faranno  congiura,  cospirazione  o  lega  con  Lodovico 
di  Baviera  o  con  altri  condannati  dalla  S.  Y.  e  dalla  Chiesa  ;  e 
qualóra  facessero  una  tal  lega  la  ripudieranno  immediatamente; 

10.  costringeranno  tutti  i  chierici  e  laici  che  tengono  uffici  o 
benefici  ecclesiastici  o  laicali  in  nome  di  Lodovico,  di  Pietro  o  di 
chicchessia  avente  autorità  dall'uno  o  l'altro  di  essi,  ad  abban- 
donare i  medesimi  uffici  e  benefici; 

11.  non  useranno  di  alcun  titolo  onorifico  od  effettivo  di 
domi  aio  o  di  uffici  ecclesiastici  e  laicali  concessi  da  Lodovico  o 
da  Pietro  ; 

12.  accoglieranno  cortesemente  i  nunzi  e  le  genti  della 
Santa  Sede  di  passaggio  per  la  città  e  distretto  di  Milano,  li 
difenderanno  e  proteggeranno,  purché  passino  a  scienza  dei 
costituenti  e  senza  frode  ; 

13.  permetteranno  a  tutti  i  chierici  e  laici  fuorusciti  dalla 
città  e  territorio  per  causa  della  Chiesa,  di  rientrare  e  di  godere 
dei  propri  beni; 

14.  permetteranno  agli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  priori, 
preposti,  e  in  genere  a  tutti  gli  ecclesiastici  e  laici  fuorusciti,  di 
godere  di  tutte  le  loro  libertà,  rendite,  proventi,  e  diritti  nella 
città  e  territorio  e  nelle  altre  terre  soggette  alla  loro  giurisdizione, 
e  consentiranno  loro  di  rientrare  in  Milano,  salvoché  siano  ban- 
diti i)er  delitti  manifesti  o  per  particolare  inimicizia  coi  Visconti 
o  per  manifesta  ribellione  contro  la  città  ;    quanto  ai  Torriani- 
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nonostante  la  capitale  inimicizia  che  hanno  ed  ebbero  coi  Visconti 
prima  ancora  che  costoro  fossero  incorsi  nella  ribellione  alla 
Chiesa,  permetteranno  loro,  per  ossequio  verso  la  Chiesa  mede- 
sima, di  godere  dei  pr()X)ri  beni,  purché  stiano  ai  mandati  della 
comunità  e  non  muovano  nuova  guerra  ai  Visconti  e  alla  città 
e  territorio  ;  se  però  la  grazia  divina  e  voi,  santissimo  padre, 
riuscirete  a  ridurli  alla  pace  e  alla  concordia  coi  Visconti,  col 
popolo  e  comunità  di  Milano,  in  questo  caso  potranno  a  loro 
beneplacito  rientrare  in  città; 

15.  tutte  le  cose  come  sopra  esposte  e  giurate  i  costi- 
tuenti approveranno  e  ratificheranno  nel  consiglio  generale  della 
città,  da  tenersi  nella  forma  consueta,  giurando  di  osservarle  e 
di  adempierle. 

Il  papa,  preso  atto  delle  fatte  dichiarazioni  e  x)romesse  e  del 
prestato  giuramento,  e  dicendo  di  voler  trascurare  la  gravità  degli 
eccessi  e  dei  delitti  commessi  dai  Milanesi  e  di  procedere  con 
la  massima  misericordia,  dichiara  di  ricevere  il  clero ,  il  popolo 
ed  il  comune  della  città ,  comitato  e  distretto  alla  sua  grazia  ; 
li  assolve  da  tutte  le  censure  in  cui  erano  incorsi,  per  la  ribel- 
lione alla  Chiesa,  per  l'adesione  al  Bavaro  e  a  Pietro  da  Corbara 
e  per  gli  altri  eccessi;  li  restituisce  nella  loro  fama,  stato,  onori, 
privilegi  e  beni;  cancella  ogni  macchia  o  nota  d'infamia  deri- 
vante dalle  precedenti  condanne,  riservandosi  di  infliggere  a 
ciascuno  dei  costituenti  le  pene  e  le  penitenze  che  riterrà  op- 
portune ;  tutto  ciò  sotto  condizione  che  i  costituenti  stessi,  non 
oltre  la  prossima  festa  del  Natale  ratifichino  ed  approvino  le  di- 
chiarazioni e  le  promesse  giurate  dai  due  sindaci,  facendone  con- 
stare mediante  due  eguali  istrumenti,  uno  dei  quali  dovrà  trasmet- 
tersi alla  curia;  sospende  sino  alla  scadenza  di  questo  termine  l'in- 
terdetto cui  soggiaciono  la  città  e  il  territorio,  che  si  intenderà  ora 
per  allora  definitivamente  revocato,  qualora  nel  frattempo  si  com- 
piano le  richieste  ratificazioni  ed  approvazioni.  'Nel  caso  che  si 
trascuri  di  compiere  quest'  atto,  ovvero  si  contravvenga  ai  pre- 
stati giuramenti,  i  costituenti  ricadranno  nelle  stesse  censure; 
la  città  e  il  territorio  saranno  di  nuovo  soggette  all'  interdetto: 
e  l'assoluzione  e  le  grazie  concesse  si  intenderanno  annullate. 
I  sindaci  dichiarano  di  approvare  a  nome  dei  costituenti  le  di- 
sposizioni del  sommo  pontefice  e  le  ed  accettano  con  animo 
grato.  Crediamo  che  qui  seguisse  la  chiusura  dell'  atto  conci- 
storiale con  la  data  e  i  nomi  dei  testimoni,  e  la  sottoscrizione 
del  notaio  di  curia  rogante. 
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Dopo  il  cenno  finale  vi  è  una  dichiarazione  o  riserva^  che 
per  il  posto  in  cui  è  stata  inserita  e  per  il  suo  contenuto  sembra 
una  postilla  aggiunta  nella  lettera,  dopo  che  l'atto  concistoriale 
era  stato  chiuso  ;  vi  si  dice  che  per  effetto  delle  premesse  dichia- 
razioni e  disposizioni  il  papa  non  intende  pregiudicare  ,  né  de- 
rogare in  alcun  modo  ai  privilegi  che  ha  concesso  ai  castelli  di 
Caravaggio  e  di  Martinengo,  agli  uomini  ed  agli  abitanti  dei 
medesimi,  ma  vuole  che  i^erdurino  stabilmente  in  tutto  il  loro 
vigore  (1). 

Segue  a  guisa  di  allegato  il  testo  integrale  delle  due  pro- 
cure, e  la  lettera  si  chiude  con  la  solita  clausula  di  stile  «  nulli 
«  ergo  ecc.  ». 

Si  è  già  accennato  a  differenze  di  forma  e  di  sostanza 
fra  le  dichiarazioni  e  le  promesse  che,  secondo  gli  atti  procura- 
tori, i  rappresentanti  del  clero  e  del  popolo  erano  stati  autoriz- 
zati ad  emettere,  e  le  dichiarazioni  e  le  promesse  fatte  dai  due 
sindaci,  quali  risultano  dalla  lettera  del  2  giugno.  Nelle  procure 
non  vi  è  traccia  di  proteste  del  clero  e  del  popolo  milanese  per 
il  mancato  concorso  del  libero  volere  delle  due  collettività  nelle 
infrazioni  ai  doveri  verso  la  Chiesa  a  cagione  della  coercizione 
morale  esercitata  sulla  volontà  dei  singoli,  chierici  e  laici,  dalla 
tirannide  di  Matteo  e  Galeazzo  Visconti  e  di  Lodovico  di 
Baviera.  Questa  protesta  compare  e  si  ripete  a  sazietà  nella 
lettera.  Essa,  mentre  da  un  lato  doveva  inclinare  il  sommo  pon- 
tefice alla  indulgenza,  perchè  rappresentava  il  clero  e  il  popolo 
vittima  degli  altrui  soprusi  e  violenze,  si  rifletteva  sinistra- 
mente sulla  memoria  dell'avo  e  del  padre  di  Azzone,  padre  e 
fratello  di  Giovanni  e  di  Luchino.  È  vero  che  nel  disordinato 
compendio  degli  avvenimenti  dal  1320  al  '29  esposto  dai  due 
procuratori  si  scorge  lo  studio  di  scindere  la  responsabilità  dei 
Visconti  da  quella  del  Bavaro  e  di  fare  apparire  i  primi  col- 
pevoli soltanto  di  ribellione  ai  precetti  della  Chiesa,  determi- 
nata dall'erronea  supposizione  che  il  papa  mirasse  a  spogliarli 
della  signoria  per  favorire  i  Torriani,  e  si  tenta  perfino  di  giusti- 
ficare la  introduzione  del  Bavaro  a  Milano  da  parte  di  Galeazzo 
e  l'intervento  di  questo  alla  coronazione,  per  il  timore  di  essere 


(1)  «  porro  per  premissa  vel  aliqua  premissorum  privilegiis  per  nos 
«  castris  de  Caravatio  et  de  Martinengo  Mediolanensis  et  Pergamensis 
«  diocesum  aut  communibus  seu  incolis  et  abitatoribus  eorundem  con- 
«  cessis  preiudicare  in  aliquo  non  intendimus  nec  etiam  derogare,  quin 
«  immo  ea  volumus  in  suo  robore  stabiliter  perdurare  ». 
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sbalzato  di  seggio.  Ma  è  innegabile  che  dall'insieme  di  quelle 
dichiarazioni  si  riceve  l'impressione  che  i  Milanesi  rinnegassero 
la  signoria  di  Matteo  e  di  Galeazzo  e  facessero  ricadere  inte-^ÉH 
ramente  su  costoro  la  responsabilità  dell'  accanita  opposizione 
sostenuta  per  parecchi  anni  contro  l'autorità  della  Santa  Sede. 
Ci  spieghiamo  da  ciò  l'indugio  di  oltre  un  anno  fra  la  data  delle^| 
procure  e  l'atto  di  assoluzione,  per  la  difficoltà  incontrata  nel^^ 
trovare  una  formula  che  appagasse  la  curia  e  si  rendesse  accet- 
tabile per  il  clero  e  per  il  comune,  dietro  i  quali  c'era  il  signore 
che  dirigeva  l'azione  dei  procuratori.  Certamente  la  formula  fu 
imposta  dalla  curia  e  subita  da  Azzone  con  grande  stento  e  a 
malincuore,  forse  col  proposito  di  ritornarvi  sopra  quando  sa- 
rebbe venuto  il  momento  della  ratificazione.  Per  quanta  indul- 
genza avesse  già  dimostrato  verso  Azzone  e  verso  Giovanni  Vi- 
sconti, il  papa  non  avrebbe  acconsentito  a  sconfessare  il  proprio 
operato  o  quello  dei  suoi  commissari  nei  processi  contro  Matteo 
e  i  suoi  figli.  L'  assoluzione  di  Azzone,  di  Giovanni  e  Luchino 
nel  '29  era  stato  un  provvedimento  di  grazia,  quella  dei  Milanesi 
si  risolveva  in  un' ammistia  ;  grazia  ed  ammistia  che  erano  bensì 
destinate  a  far  cessare  tutti  gli  effetti  della  condanna,  ma  non 
ne  importavano  l'annullamento.  Un  indizio  che  Giovanni  XXII 
neppure  lontanamente  pensava  a  porre  in  dubbio  né  la  confor- 
mità dei  processi  alle  regole  del  diritto,  né  la  giustizia  intrinseca 
delle  condanne,  ci  è  dato  dal  conferimento  disposto  appunto  in 
quel  tempo  a  favore  dei  due  inquisitori  Pace  da  Vedano  e  Gior- 
dano da  Monte  Cucco,  delle  chiese  di  Trieste  e  di  Bobbio  (1) 
in  ricognizione  appunto  delle  segnalate  benemerenze  acquistate 
verso  la  Chiesa  con  l'opera  zelante,  coscienzosa,  non  scevra  di 
pericoli  personali,  spiegata  insieme  all'arcivescovo  Aicardo  nella 
formazione  dei  processi  e  nella  pronunciazione  delle  relative 
sentenze. 

Una  novità  nell'atto  concistoriale  è  la  promessa  di  concedere, 
in  generale,  ai  fuorusciti  il  ritorno  in  città  e  il  ricupero  dei  beni, 
in  particolare  ai  Torriani  soltanto  il  godimento  dei  beni,  purché 
prestino  obbedienza  al  comune.  Anclie  su  questa  condizione  deve 
essere  stato  vivo  il  dibattito  fra  i  messi  milanesi  e  la  curia. 
Xon  erano  trascorsi  molti  anni  dal  tempo  che  Pagano  della 
Torre,  patriarca  di  Aquilea,  e  con  lui  molti  altri  della  sua  casata 


(1)  EuBEL,  1,  143,  «  Jordanus  de  Montecucco,  o.  praed.,  ep.  Bob.  >>, 
1327,  VII,  25;  ibid.,  I,  503,  «Pax  de  Vedano,  o.  praed.,  ep.  Tergest.  », 
1330,  V,  18. 
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avevano  combattuto  contro  i  Visconti  nelle  file  dell'esercito  della 
Chiesa  con  la  speranza  di  rientrare  vittoriosi  a  Milano  e  di  ri- 
prendere la  posizione  preminente,  che  vi  avevano  tenuto  a  lunghi 
intervalli  i  loro  maggiori  (1).  L'  atteggiamento  di  Pagano  nello 
stringere  parentela  col  signore  di  Lodi  ed  il  contegno  di  Lom- 
bardino  vescovo  di  Yer celli  non  erano  tali  da  rassicurare  sulle 
loro  intenzioni.  Il  papa  avrebbe  voluto  fermare  tosto  la  pace 
fra  le  due  casate  rivali  e  procurare  così  ai  Torriani  il  rimpatrio. 
Ma  di  fronte  alla  recisa  resistenza,  su  questo  punto,  dei  Visconti 
dovette  acconciarsi  ad  una  soluzione  intermedia:  la  riammissione 
al  possesso  dei  beni  e  la  continuazione  dell'esilio,  con  la  riserva 
di  ritentare  più  tardi  le  pratiche  amichevoli  per  la  completa 
rappacificazione. 

Xella  promessa  di  non  impedire  al  clero  il  libero  esercizio 
dei  propri  diritti  e  il  godimento  dei  beni,  vi  è  pure  una  riserva 
per  il  caso  che  taluno  fosse  bandito  per  manifesti  delitti  o  per 
ribellione  contro  i  Visconti  e  la  città.  Crediamo  che  la  eccezione 
contemplasse  specialmente  l'arcivescovo  Aicardo^  al  quale  si  era 
negato  l' ingresso  nella  diocesi,  perchè  lo  si  accusava  di  avere 
parteggiato  per  i  nemici  dei  Visconti  e  del  comune.  L'  essere 
riusciti  ad  imporre  alla  curia  l'implicito  riconoscimeuto  della 
legittimità  del  bando  dell'arcivescovo,  dovette  considerarsi  come 
un  grande  successo  ottenuto  grazie  alla  abilità  dei  negoziatori 
milanesi.  La  cosa  aveva  un'importanza  reale,  perchè  la  conti- 
nuata assenza  da  Milano  di  Aicardo  voleva  dire  continuato  pos- 
sesso da  parte  di  Giovanni  Visconti  delle  rendite  della  mensa 
arcivescovile.  Così  rimaneva  inalterato  lo  stato  di  fatto,  la  cui 
esistenza  era  già  stata  riconosciuta  da  Giovanni  XXII  all'epoca 
della  elezione  di  Giovanni  Visconti  a  vescovo  di  Novara. 

Altre  due  cose  sono  da  osservare  nell'  atto  di  assoluzione 
dei  Milanesi:  1°  la  gratuità  della  grazia  concessa  al  clero  e  al 
popolo,  mentre  erano  ancora  aperte  le  ferite  che  la  pertinace 
ribellione  aveva  recato  al  prestigio  morale  e  agli  interessi  ma- 
teriali della  Santa  Sede  ;  gratuità  contraria  ai  metodi  della  curia, 
che  vedremo  alla  distanza  di  un    decennio  ritornare    sui  propri 


(1)  Ancora  nel  maggio  '29  languiva  prigioniero  nel  castello  di  Monza 
Amorato,  figlio  di  Guido  della  Torre,  che  Matteo  Visconti  aveva  catturato 
«  parvulus  »  insieme  ai  suoi  parenti  quando  espugnò  Pavia  nel  1315.  L'im- 
peratore Lodovico  durante  la  campagna  contro  Azzone  liberò  il  giovane 
Torriano  contro  lo  sborso  di  1500  fiorini  anticipati  dagli  amici  del  pri- 
gioniero come  prezzo  del  riscatto  {Chron.  Modoet.  e.  1159). 
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passi  ed  imporre  ai  Milanesi  il  pagamento  di  una  grossa  emenda 
per  fatti  ormai  appartenenti  alla  storia;  2'^  il  nessun  accenno 
nell'atto  medesimo  alla  condizione  personale  di  Azzone  n^i  suoi 
rapporti  con  la  Santa  Sede.  Nelle  lettere  a  lui  dirette  il  papa 
chiama  Azzone  ora  rettore,  ora  vicario  (1;.  Ma  è  assai  dubbio _^ 
che  gli  fosse  stata  rilasciata  la  lettera  di  nomina  o  commissioneiH 
contenente  le  condizioni  e  i  patti  sotto  la  cui  osservanza  Azzone 
era  tenuto  ad  esercitare  l'ufficio  di  vicario  della  Chiesa  «  vaca- 
<-  tione  imperii  durante  ».  Perciò  il  vicariato  del  Visconti  ci  si 
presenta  ancora  come  una  nebulosa  senza  caratteri  ben  definiti; 
che  il  papa  avrebbe  potuto  ad  ogni  momento  far  cessare.  E'  pos- 
sibile che  il  ritardo  da  parte  della  curia  provenisse  dalle  incer- 
tezze della  situazione  politica  della  Lombardia,  che  sconsigliava 
dal  prendere  provvedimenti  atti  ad  accrescere  le  diffidenze  e  i 
sospetti  del  re  eli  Francia  e  del  re  di  Boemia.  Ma  è  pure  possi- 
bile che  nel  ritardo  concorresse  la  preoccupazione  di  ambedue 
le  parti  per  quella  fondamentale  divergenza  nell'  apprezzamento 
delle  rispettive  rivendicazioni  territoriali  che  già  si  era  rivelata 
a  proposito  del  piccolo  possesso  di  Caravaggio  e  che  quanto 
prima  si  allargherà  con  riguardo  a  tutti  quei  possessi  della  Chiesa 
che  avevano  già  fatto  parte  della  signoria  Viscontea. 

Forse  dalle  discussioni  con  Vercellino  Visconti  e  con  gli 
altri  messi  di  Azzone  il  papa  aveva  compreso  che  si  discono- 
scevano i  diritti  della  Chiesa  su  Caravaggio  e  che  si  discuteva 
IDure  la  legittimità  della  dedizione  alla  Santa  Sede  di  Martinengo^ 
rivendicandosi  le  due  terre  in  nome  dei  comuni  di  Milano  e  di 
Bergamo,  come  antiche  pertinenze  dei  rispettivi  distretti.  Così 
nella  postilla  all'atto  concistoriale  noi  scorgiamo  la  proposizione 
sotto  la  forma  anodina  di  una  semplice  riserva  di  diritti^  di  un 
sistema  di  difesa  giuridica  del  dominio  temporale  della  Chiesa 
romana  nella  Lombardia   insidiato  dai   Visconti.  Sono    questi  i 


(1)  Azzone  è  detto  «  vicario  civitatis  Mediolanensis  »  ancora  nel  feb- 
braio e  marzo  1333  (Reg.  117,  nn.  97,  103,  104,  108).  Non  sembra  verosi- 
mile che  il  titolo  gli  fosse  dato  con  riguardo  al  vicariato  del  re  di  Boemia, 
che  doveva  essere  venuto  meno  sino  dall'estate  1331,  od  almeno  nell'anno 
successivo  in  seguito  alla  campagna  condotta  contro  re  Giovanni.  D'altra 
parte  appare  singolare  che  la  curia  abbia  lasciato  prima  passare  senza 
proteste  l'accettazione  da  parte  di  Azzone,  vicario  della  Chiesa,  del  vica- 
riato del  Boemo,  ed  abbia  poi  continuato  a  considerarlo  vicario  delia 
Chiesa  «  imperio  romano  vacante  »  senza  rilevare  la  decadenza  nella 
quale  era  incorso. 
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prodromi  di  una  controversia  destinata  a  complicare  il  problema 
<jhe  sembrava  pressoché  risoluto,  della  riconciliazione  dei  Milanesi 
e  a  ritardarne  ancora  per  piìi  anni  la  definizione. 

Eileviamo  inoltre  che  all'  atto  concistoriale  di  assoluzione 
dei  Milanesi  non  si  accompagnano  corrispondenti  atti  per  le  altre 
città  lombarde,  le  cui  censure  avevano  comuni  le  origini  con  le 
censure  di  Milano.  I  Visconti  attendevano  per  prendere  nelle 
loro  mani  la  causa  delle  altre  città,  di  averne  ottenuto  il  domi- 
nio. Intanto  sfrutteranno  presso  la  curia  contro  i  Tornielli  a 
Novara  e  contro  i  Busca  a  Como  la  pertinace  contumacia  e  ribel- 
lione di  costoro.  Si  è  già  veduto  che  il  fato  dei  Tornielli  si  era 
compiuto  appena  un  mese  innanzi  l'atto  di  assoluzione  dei  Mi- 
lanesi. Questo  perveniva  a  Milano  in  un  momento  nel  quale  la 
Lombardia  era  tutta  in  subbuglio  per  l'azione  che  i  Visconti, 
gli  Scaligeri,  i  Gonzaga  e  gli  Estensi  avevano  iniziato  di  comune 
accordo  per  strappare  al  re  di  Boemia  le  città  datesi  a  lui  l'anno 
prima;  e  ciò  nel  tempo  stesso  che  ad  Avignone  si  trattava  coi 
messi  boemi  e  francesi  per  trovare  una  formola  che  soddisfa- 
cesse alle  rispettive  rivendicazioni  sulla  Lombardia,  accettabile 
dalla  Santa  Sede.  Brescia  cadeva  per  la  prima  nelle  mani  dei 
Scaligeri  il  16  giugno,  Bergamo  in  quelle  di  Azzone  Visconti  il 
20  settembre  dopo  una  campagna  di  pochi  giorni  5  il  22  settembre 
il  castello  di  Pizzighettone  faceva  dedizione  ad  Azzone.  In  ot- 
tobre lo  sforzo  dei  collegati  si  portava  sopra  Modena  senza  riu- 
scire nell'impresa  (1).  In  novembre  i  Beccaria  cacciavano  da 
Pavia  il  presidio  boemo,  il  quale  però  riusciva  a  sostenersi  nel 
castello  (2).  In  luglio  era  entrato  in  campagna  contro  re  Roberto 


(1)  Fiamma,  De  rebus  gestis  A.  e.  1005.  —  Il  cronista  attribuisce  ad 
Azzone  il  merito  di  avere  dopo  la  presa  di  Bergamo  ricondotti  in  città 
gli  esuli  di  parte  guelfa  capitanati  dai  Rivoli,  e  reintegrato  il  clero  nel 
possesso  dei  propri  beni.  Secondo  il  Morigia  la  conquista  di  Bergamo  fu 
favorita  dagli  intrinseci  in  odio  al  presidio  del  re  di  Boemia  (e.  1162). 

(2)  Secondo  il  Fiamma  {De  rebus  gestis  A.,  e.  1007)  Pavia  fu  tolta  al 
Boemo  da  Lodovico  (Lodrisio)  Visconti,  destinatovi  da  Azzone  con  1000 
cavalieri  nel  novembre  '32  «  contradicentibus  Papiensibus  ».  A  questa 
notizia  sembrano  contradire  il  Chron.  Reg.,  che  sotto  il  novembre  '32 
espone:  «  accepta  est  Regi  Papia  per  illos  de  Beccaria  »  (e.  46),  e  Io  stesso 
Carlo  di  Boemia  {Vita  Karoli  /K,  pag.  238),  il  quale  racconta  che  «  Pa- 
«  pienses  rebellaverunt  contra  nos  et  receperunt  dominium  per  se  illi  de 
«  Beccaria  ».  La  contraddizione  si  può  eliminare  ammettendo  che  a  Pavia 

Arch.  Stor.  Lomb.,    Anno  XLVI,  Fase.  MI.  14 
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il  marchese  di  Monferrato  dirigendo  l'oste  su  Alessandria  e  Bas- 
signana.  A  Parma  si  erano  mossi  i  da  Correggio  ed  avevano 
attaccati  i  presidi  regi  di  alcuni  castelli. 

L'atteggiamento  della  curia  di  fronte  a  questa  levata  di 
scudi  dei  signori  lombardi  contro  il  dominio  del  re  di  Boemia  è 
caratterizzato  dalla  mancanza  nei  registri  pontifici  di  qualsiasi 
richiamo  a  favore  di  quel  sovrano.  Ciò  è  tanto  più  notevole  in 
presenza  dei  richiami  che  il  papa  non  mancò  di  fare  al  marchese 
di  Monferrato,  per  mezzo  del  vescovo  di  Asti  e  dell'abbate  di 
Fruttuaria,  affinchè  si  astenesse  dall'attaccare  Alessandria,  Ber- 
goglio  e  Bassignana,  rappresentandogli  che  spettava  al  sommo 
pontefice  decidere  «  imperio  vacante  »  sopra  le  rivendicazioni 
territoriali,  ed  offrendosi  di  rendere  al  marchese  giustizia,  qua- 
lora avesse  voluto  sottoporre  al  suo  giudizio  l'esame  dei  diritti 
che  vantava  su  quelle  terre  (1).  In  novembre,  dopo  l'attacco  dei 
signori  collegati  su  Modena,  il  papa  scrive  agli  Scaligeri  e  agli 
Estensi;  ma  il  suo  intervento  non  è  a  favore  del  re  di  Boemia, 
del  quale  non  fa  neppure  il  nome^  bensì  suppone  che  Modena, 
già  sottomessasi  ai  legato,  indi  passata  al  Bavaro,  intendesse  ora 
ritornare  sotto  il  dominio  della  Chiesa  (2).  In  pari  tempo  scrive 
agli  stessi  Scaligeri  ed  Estensi  invitandoli  a  non  frapporre  osta- 
coli alla  dedizione  che  la  città  di  Mantova  aveva  annunciato  di 
voler  fare  alla  Santa  Sede  (3).  Le  lettere  vengono  indirizzate  al 
cardinale  Bertrando,  lasciando  al  medesimo  di  decidere  se  era 
opportuno  farle  pervenire  ai  destinatari.  A  parte  la  notizia  sui 
propositi  dei  Mantovani  di  dare  le  città  alla  Chiesa,  che  sembra 
campata  in  aria,  il  contegno  cauto  e  riservato  di  Giovanni  XXII 
quanto  alle  sorti  di  Modena,  il  cui  possesso  si  disputava  fra  il 
re  di  Boemia  e  i  signori  lombardi,  dimostra  che  non  si  voleva 
per  alcun  conto  lasciar  apparire  che  la  Santa  Sede  appoggiasse 
l' impresa  italica  del  re  di  Boemia. 

La  lettera  del  2  giugno  accennava  genericamente  ad  un  atto 
di  ratificazione  che  il  clero  e  il  popolo  di  Milano  dovevano  redigere 


vi  fossero  due  fazioni,  l'ima  favorevole  al  Boemo  in  odio  ai  Milanesi, 
l'altra  favorevole  ai  Visconti,  guidata  dai  Beccaria,  disposta  a  ripristinare 
i  rapporti  che  erano  passati  fra  le  due  famiglie  sino  alla  crisi  del  '27  nella 
signoria  pavese,  tenuta  dai  Beccaria  sotto  il  protettorato  dei  Visconti. 

(1)  Reg.  116,  n.  1568  (9,  VII,  '32). 

(2)  ibid.  nn.  91-92  (4,  XI,  '32).  Cipolla,  Lettere  di  Giovanni  XXII  ri- 
guardanti Verona.  Verona  1909,  pag.  129. 

(3)  R^g.  116,  nn.  93-94  (4,  XI,  '32).  —  Cipolla,  ibid.  pag.  131. 
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in  due  esemplari  per  confermare  col  giuramento  tutto  quanto 
era  stato  dichiarato  e  promesso  a  loro  nome  dai  due  procuratori, 
e  per  obbligarsi  ad  adempiere  i  precetti  del  sommo  pontefice. 
Era  stabilito  il  termine  sino  al  prossimo  Natale  per  il  compi- 
mento di  quest'atto;  del  quale  un  esemplare  si  doveva  trasmettere 
immediatamente  alla  curia.  Contemporaneamente  alla  spedizione 
della  lettera  al  clero  e  al  popolo  il  papa  commetteva  a  due 
prelati  di  curia,  maestro  Bernardo  «  de  Apiano  »  e  Pietro  Ma- 
rini, ^incarico  di  portarsi  a  Milano  per  ricevere  in  consegna 
l'atto  di  ratificazione  da  trasmettersi,  come  si  è  detto,  ad  Avi- 
gnone. Dovevano  inoltre  provvedere  sulle  particolari  suppliche 
che  i  singoli,  chierici  o  laici,  avrebbero  presentato  per  essere 
assolti  dalle  censure  in  cui  erano  incorsi  a  causa  di  delitti  ed 
eccessi  individuali,  previa  confessione  delle  proprie  colpe,  e  cou 
obbligo,  ciascuno  per  conto  proprio,  di  osservare  quanto  in  nome 
delle  due  collettività  avevano  promesso  i  due  procuratori.  Era 
data  facoltà  ai  nunzi  di  imporre  ad  ogni  confitente  congrue 
pene.  Essi  dovevano  per  ogni  atto  di  assoluzione  singolare  far 
redigere  uno  o  piìi  istrumenti  da  trasmettersi  alla  curia.  Si  av- 
vertiva infine  che  la  riserva  delle  pene  e  penitenze  da  imporsi 
al  comune  e  al  popolo  in  espiazione  delle  rispettive  colpe,  non 
escludeva  Papplicabilità,  nel  caso  di  inadempienza,  della  penale 
di  2.000  marche  d'argento  promessa  negli  atti  procuratori  (1). 

I  nunzi  tardarono  alquanto  a  recarsi  a  Milano.  Al  13  agosto 
il  papa,  mentre  si  dirigevano  a  quella  volta,  li  muniva  di  una 
nuova  lettera,  nella  quale  rammentava  l'assoluzione  dalle  cen-, 
sure  disposta  a  favore  di  Giovanni  Visconti  prima  della  sua  no- 
mina a  vescovo  di  Novara,  di  Azzone,  Luchino,  Lodrisio  e 
Vercellino  Visconti,  e  da  ultimo  a  favore  del  clero  e  del  popolo 
milanese,  e  la  promessa  fatta  per  mezzo  dei  loro  procuratori,  di 
permettere  ai  Torriani,  in  particolare  a  Franceschino,  Passerino, 
ed  Amorato,  di  godere  dei  propri  beni.  Kichiamandosi  alla  ri- 
serva contenuta  nella  lettera  2  giugno,  di  tentare  la  completa 
rappacificazione  fra  le  casate  dei  Visconti  e  dei    Torriani,  dava 


(1)  Reg.  116,  n.  621.  —  O  è  sbagliata  la  data  del  V  maggio  apposta 
a  questa  lettera  (dat.  Avign.  Kalendas  Mai,  a.  XV!"),  ovvero  la  lettera  di 
assoluzione  che  porta  la  data  del  2  giugno  (dat.  Avign.  IIII  Nonas  luni 
a.  XVI),  il  cui  tenore  nella  parte  dispositiva  è  riportato  quasi  testualmente 
in  quella  ai  nunzi,  è  stata  scritta  un  mese  dopo  la  celebrazione  dell'atto 
concistoriale,  sebbene  nelle  premesse  si  dica  che  il  concistoro  fu  tenuto 
«  die  date  presencium  ». 
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incarico  ai  nunzi  di  adoperarsi  per  avvicinare  gli  uni  agli  altri 
iuducendo  i  primi  a  permettere  ai  secondi  il  rimpatrio  (1).  A  tale 
scopo  scriveva  nella  stessa  data  anche  a  Giovanni  ed  Azzone 
Visconti  e  ai  tre  Torriani  raccomandando  a  ciascuno  di  prestare 
benevolo  ascolto  ai  consigli  dei  due  nunzi  (2).  Il  tentativo  do- 
vette infrangersi  contro  il  reciso  rifiuto  di  Azzone  di  riammet- 
tere in  città  i  propri  emuli. 

L'arrivo  a  Milano  dei  due  nunzi  era  stato  prevenuto  dall'in- 
vio che  il  clero  e  il  comune  avevano  fatto  alla  curia  degli  atti 
di  ratificazione.  Esaminato  questo  documento,  si  trovò  che  non 
era  sufficiente.  Non  è  detto  in  che  cosa  consistesse  la  sua  defi- 
cienza. Possiamo  però  congetturare  che  si  fosse  omesso  di  rijjro- 
durvi  la  riserva  dei  diritti  della  Santa  Sede  sopra  Caravaggio 
e  Martinengo.  Il  pai)a,  scrivendo  il  26  agosto  ai  nunzi,  confer- 
mava la  commissione  ad  essi  conferita  di  ricevere  le  ratifiche,  e 
raccomandava  di  procurare  che  l'atto  fosse  sufficente  e  com- 
pleto (3);  scriveva  lo  stesso  giorno  a  Giovanni  Visconti,  pregan- 
dolo di  assisterli  nell'  adempimento  della  suddetta  missione  (4). 
Al  30  settembre,  annuendo  alle  preghiere  dei  procuratori  dei  Mi- 
lanesi, Guidolo  del  Calice  e  Giovanni  da  Pontirolo,  concedeva 
agli  stessi  nunzi  la  facoltà  di  assolvere  alcuni  ecclesiastici  dalle 
particolari  censure  in  cui  erano  incorsi  per  non  aver  obbedito 
al  precetto  del  cardinale  Bertrando  di  lasciare  la  città  sotto- 
posta all'interdetto  (5). 

Ma  intanto  e  prima  che  i  nunzi  avessero  esaurito  il  proprio 
mandato,  quello  di  cui  il  papa  aveva  avuto  qualche  sospetto,  si 
era  reso  manifesto.  Azzone  Visconti,  divenuto  signore  di  Ber- 
gamo, insidiava  il  possesso  della  Chiesa  sul  borgo  di  Martinengo 
Il  26  ottobre  il  papa  gli  scriveva  esortandolo  a  non  recare  e  a 
non  permettere  che  altri  recasse  molestia  agli  abitanti  di  quella 
terra  soggetta  all'immediato  dominio  della  Chiesa  (6).  La  esor- 
tazione non  era  stata  accolta  favorevolmente;  ed  il  papa  si  ve- 
deva costretto  al  9  gennaio  '33  di  ripeterla  in  termini  più  recisi, 
aggiungendo  la  preghiera  di  far  restituire  ad   Isnardo  Colleoni 


(1)  Reg.  116,  n.  1633. 

(2)  Ibid.  n.  1634. 

(3)  Ibib.  n.  1623 

(4)  Ibid.  11.  1598. 

(5)  Reg.  117,  n.  51. 

(6)  Ibid.  n.  96. 
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i  beni  che  possedeva  prima  delle  recenti  novità  (1).  Il  Oolleoni, 
che  per  aver  seguito  le  parti  della  Chiesa  alla  venuta  del  Ba- 
varo  in  Italia,  ne  era  stato  punito  con  la  confisca  dei  suoi  pos- 
sessi feudali  di  Albegno,  aveva  in  compenso  ottenuto  dal  papa 
la  custodia  del  borgo  e  castelio  di  Martinengo.  Conscio  dei  pe- 
ricoli che  correva  questo  minuscolo  dominio,  lo  stesso  giorno 
9  gennaio  il  papa  si  rivolgeva  ad  Isnardo  invitandolo  a  fare 
buona  guardia  e  a  non  permettere  l'accesso  nel  borgo  dei  ne- 
mici dei  Visconti  per  togliere  a  costoro  il  pretesto  a  recrimina- 
zioni e  molestie  (2).  Alcuni  giorni  prima  aveva  diretta  una  lunga 
lettera  ai  due  nunzi  Bernardo  e  Pietro, 'i  quali  erano  sempre  a 
Milano  (3).  Il  termine  stabilito  per  l'atto  di  ratificazione  era 
scaduto,  ed  aveva  ripreso  vigore  «  ipso  facto  »  l' interdetto.  Il 
papa  avrebbe  potuto  considerare  ormai  caducata  ogni  conces- 
sione. Volendo  essere  indulgente  e  longamine,  li  autorizza  a 
ricevere,  sia  pure  fuori  del  termine,  l'attesa  ratificazione,  ma  vuole 
che  il  giuramento  da  prestarsi  in  nome  del  clero  e  del  popolo 
contenga  una  nuova  clausola,  intesa  ad  eliminare  ogni  ulteriore 
recidiva  e  a  mantenere  la  città  ancor  più  ferma  nella  devozione 
e  nella  obbedienza  alla  Santa  Sede.  Avverte  che  la  clausola, 
sebbene  nuova,  non  fa  che  esplicare  le  sue  intenzioni,  quali 
esso  aveva  avuto  sino  dal  principio.  Dovevano  adunque  i  nunzi 
ricevere  dal  clero  e  dal  popolo  e  dalle  singole  persone  alle  quali  è 
destinato  il  benefìcio  dell'assoluzione,  il  giuramento  che  per  nessun 
conto  attenteranno  al  dominio  della  Chiesa  sulle  città  di  Pia- 
cenza, Bologna  e  Lodi  e  sui  castelli  e  terre  di  Crema,  Caravag- 
gio, Martinengo,  Valenza,  Bassignana,  Castelnuovo  di  Bocca  di 
Adda  ed  Asola  e  rispettivi  territori  ed  abitanti,  loro  beni,  diritti 
e  giurisdizioni,  e  in  genere  su  ogni  altro  possesso  della  Chiesa, 
presente  o  futuro.  Il  giuramento  su  questa  clausola  doveva  pre- 
starsi nella  stessa  forma  e  sotto  le  stesse  penalità  stabilite  nella 
lettera  di  assoluzione.  Incorreranno  nelle  pene  relative  soltanto 
gli  autori  degli  attentati,  l^on  prestandosi  il  giuramento  sulla 
clausola,  l'assoluzione  e  le  remissioni  non  avranno  effetto  (4). 


(1)  Reg.  n.  97. 

(2)  Ibid.  n.  98. 

(3)  Ibid.  n.  60  (4,  I,  '33). 

(4)  «  Ut  auteni  clerus,  commune,  et  populus  et  singulares  persone 
«  ipsorum  ac  civitatis,  comitatus  et  districtus  predictoruin,  cuiusvis  recidivi 
«  sublata  materia,  in  nostra  et  eiusdem  ecclesie  devocione  et  obedientia, 
«  vitata  nostra  et  nostrorum  offensa,  stabilius  de  cetero  perseverent,  de- 
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Così  la  semplice  riserva  inserta  quasi  alla  sfuggita,  in  fine 
della  lettera  del  2  giugno  '32,  si  era  trasformata  in  un  impegno 
formale  e  solenne  imposto  al  comune  e  ai  singoli  cittadini  e 
distrettuali,  di  considerare  intangibile  il  dominio  temporale  della 
Chiesa  sopra  una  serie  di  città  e  di  terre  conquistate  nelle 
alterne  vicende  della  guerra,  che  per  un  decennio  aveva  in- 
sanguinato la  Lombardia.  La  maggior  parte  di  quelle  città  e 
terre  erano  state  tolte  ai  Visconti  e  alla  metropoli,  portata  a 
considerare  a  sé  comuni  la  fortuna,  la  potenza  e  i  diritti  dei 
propri  signori. 

Nei  rapporti  che  abbiamo  veduto  svolgersi  sino  al  gennaio  '33 
fra  là  curia  e  i  Visconti,  non  vi  è  traccia  di  influenza  eserci- 
tata dall'  armeggìo  presso  la  curia  medesima  dei  re  di  Boemia 
e  di  Francia  per  il  possesso  della  Lombardia.  Azzone  aveva  po- 
tuto togliere  al  Boemo  Bergamo  e  Pizzighettone  e  concorrere 
coi  Beccaria  a  cacciarlo  da  Pavia,  senza  che  da  Avignone  fosse 
mai  giunta  una  parola,  non  che  di  protesta,  neppure  di  consi- 
glio a  moderare  le  sue  ambizioni.  Le  preoccupazioni  del  papa 
sono  sempre  per  la  difesa  dei  domini  della  Chiesa  e  per  la  pro- 
tezione che  esso  mantiene  ai  suoi  fedeli  e  devoti  di  parte  guelfa, 


«  clarando  intentionem  nostrani  super  infrascriptis,  que  fuit  a  principio, 
«  sicut  nunc  existit,  etiam  quia  melius  observari  consueverint  expressa 
«  quam  generaliter  recitata,  volumus  ac  etiam  tenore  presencium  ordi- 
€  namus,  quod  vos  ab  eisdem  clero,  communi  et  populo  nec  non  predictis 
«  personis  singularibus,  quibus  de  dictarum  absolutionis  et  lestitutionis 
«  beneficio  iuxta  formam  et  tenorem  aliarum  nostrarum  litterarum  vobis 
<L  super  hoc  directarum  duxerinius  providendum,  iuramentum  recipere 
«  specialiter  studeatis  quod  ipsi  Placentinam,  Bononiensem,  et  Laudensem 
«  civitates,  Cremani,  Caravatium,  Martinengum,  Valentiam,  Basignanam, 
«  Castrum  Novum  Buceadue,  et  Asulam  castra  seu  terras  ac  districtus  vel 
«  pertinentias,  seu  homines  aut  bona  eorumdem,  vel  quascumque  civitates 
«  et  terras  alias,  fortalicia  vel  quascumque  habitationes  alias  hominum, 
«  seu  districtus,  dominia,  iurisdictiones....  aut  quecumque  alia  loca  que 
«  per  nos  et  eandem  romanam  ecclesiam  vel  nostro  et  ipsius  nomine  re- 
«  guntur,  aut  a  nobis  et  ecclesia  ipsa  tenentur  vel  in  futuro  tenebuntur.... 
«  castris  et  locis  que  a  presidentibus    Mediolanensium    infra   dictos   civi- 

<  tatem,  comitatum  et  districtum  ad  presens  tenentur  et  possidentur  dum- 
«  taxat  exceptis...  per  se  vel  alium   seu  alios  directe,  publice  vel  occulte 

<  non  invadent,  capient,  usurpabunt,  impedient  vel  depredabuntur  in  toto 
«  vel  in  parte,  nec  talia  facientibus  dabunt  seu  prestabunt  succursum, 
€  auxilium,  consilium  vel  favorem,  nec  eis  in  personis  vel  rebus  eorum- 
€  irrogabunt  iniurias  vel  offensas  quam  dia  in  nostra  et  eiusdeni  ecclesie 
«  fidelitate  et  devotione  manebunt  ». 
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fuorusciti  delle  città,  ove  dominava  la  parte  ghibellina.  Gou 
minor  fervore,  ma  pur  con  costante  diligenza,  quasi  si  trattasse 
dell'adempimento  di  un  vecchio  impegno,  il  papa  segue  gli  av- 
venimenti del  Piemonte,  in  quanto  potevano  riflettersi  sulla  in- 
tegrità del  dominio  angioino.  Così  lo  vediamo  in  dicembre  '32 
rallegrarsi  con  Pietro  Orsini  senescalco  e  Mcolò  d'Eboli,  capitano 
dell'esercito  regio,  che  erano  riusciti  a  riprendere  Tortona  dalle 
mani  del  marchese  di  Monferrato  (1).  La  espulsione  da  IsTovara 
dei  Tornielli  e  l'assunzione  della  signoria  della  città  per  parte 
del  vescovo,  non  aveva  portato  alcuna  modificazione  nei  rapporti 
tra  i  guelfi  fuorusciti  e  i  ghibellini  intrinseci.  I  Brusati  e  i  Ca- 
vallazzi  erano  ancora  in  esilio.  A  ÌNTovara  rimaneva  in  vigore 
un  ordinamento  che  minacciava  gravissime  pene  contro  le  fami- 
glie dei  cittadini  e  distrettuali  che  fossero  entrate,  mediante 
matrimoni,  in  relazione  coi  fuorusciti.  Il  papa  promulgò  un  de- 
creto dichiarante  nullo  ed  inefficace  questo  ordinamento  e  scrisse 
al  vescovo  di  curarne  l'abrasione  dai  libri  statutari;  richiese  lo 
stesso  Giovanni  Visconti  di  far  cessare  le  molestie  che  si  com- 
mettevano contro  i  vescovi  di  Vercelli  e  di  Ivrea  e  contro  i 
fuorusciti  di  Vercelli,  ostacolando  il  pacifico  godimento  dei  loro 
beni  nel  territorio  di  Novara  (2). 

Solo  nel  febbraio  e  marzo  '33,  quando  il  re  di  Boemia  ri- 
torna in  Italia  con  un  esercito  per  tentare  di  risollevare  le  sorti 
pericolanti  del  suo  dominio,  il  papa  si  muove;  ma  non  per  ap- 
poggiare la  sua  causa,  bensì  per  evitare  possibilmente  un  con- 
flitto con  Azzone  Visconti,  intorno  al  quale  si  erano  stretti  gli 
avversari  del  Boemo.  Offre  ad  entrambi  i  propri  uffici  di  media- 
tore di  pace.  Ad  Azzone  rende  noto  il  3  febbraio  che  re  Gio- 
vanni è  disposto  a  rimettersi  in  tutto  alle  decisioni  del  papa, 
fatta  sola  eccezione  per  Bergamo,  che  dovrebbe  essergli  re- 
stituita (3).  Al  l'^  marzo  è  dato  incarico  ai  due  nunzi  Ber- 
nardo e  Pietro  di  comunicare  ad  Azzone  e  al  re  di  Boemia  le 
proposte  del  papa  (4).   Il  tentativo  di  mediazione  fallì.  Ma  non 


(1)  Reg.  117,  n.  105  (10,  XII,  '32). 

(2)  Ibid.  n.  11.  —  «  Ad  perpetuam  rei  memoriam  »  (29,  XI,  '32);  n.  55. 
a   Giovanni  vescovo  di  Novara  (29,  XI,  '32). 

(3)  Ibid.  n.  103.  —  «  quia  tuum  et  domus  tue  statum  desideramus 
«  prosperum  et  tranquillum....  »  —  Il  papa  scrive  anche  a  Giovanni  V. 
s«  quod  suadeat  premissa  dicto  Azoni  »  n.  104. 

(4)  Ibid.  n.  107  (Rubr.):  «  Regi  Boemie  quod  credat  Bernardo  de 
«Apiano  et  Petro  Marini  a.  s.  nunciis»;  n.  108  (Rubr.):   «  Azoni  de  V. 
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ebbe  migliore  fortuna  il  ricorso  fatto  da  re  Giovanni  alle  armi 
per  riprendere  Pavia  e  Bergamo  e  punire  Milano  con  la  deva- 
stazione del  territorio.  A  Bergamo  i  OoUeoni  gli  aprirono  una 
porta,  ma  le  milizie  tedesche  che  entrarono  in  città,  ne  furono  tosto 
ributtate  (1).  Il  14  aprile  le  forze  riunite  di  Azzone ,  degli 
Estensi,  dei  Gonzaga  e  degli  Scaligeri  diedero  una  memorabile 
sconfitta  all'esercito  del  legato  presso.  Ferrara  (2).  Poco  appresso 
le  genti  del  re  di  Boemia  invadevano  il  territorio  di  Bergamo, 
facendo  capo  al  castello  di  Martinengo  (3).  Nei  mesi  successivi 
fu  un  continuo  scambio  di  visite  e  di  messaggi  fra  re  Giovanni 
e  il  legato.  Al  19  luglio  il  Boemo  insieme  alle  città  e  ai  signori 
che  avevano  fatto  causa  comune  con  lui,  addivenne  ad  un  armi- 


<  quod  supra  pace  tractanda  Inter  regem  Boemie  et  ipsum  credat  suasio- 
«  nibus  dictis  nuiictis  »;  n.  109.  «  Episcopo  Novar.  quod  supra  dieta  pace 
«  intendat  et  credat  dictis  nunciia;  in  e.  m.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino 
«  de  Gonzaga  ».  Riezler,  n.  1602.  —  Nello  stesso  tempo  il  papa  scriveva 
a  re  Roberto  aimunciandogli  il  prossimo  arrivo  del  vescovo  di  Beauvais 
«  pacis  et  concordie  zelator....  mediator  ad  pacem  et  concordiam  inter  te 
«et...  lohannem  regem  Boemie»  (Reg.  117,  n.  724,  15,  III,  '33. 

(1)  Vita  Karoli  IV,  pag.  241  ;  Chron.  Parm,  pag.  223;  Villani,  e.  726; 
Chron.  Regiens.  e.  47;  Fiamma,  Manip.  fior.  e.  735;  Morigia,  c.  1162. 

(2)  Chron.  Parm.  p.  223;  Chron,  Estense  e.  394.  —  Le  due  campagne 
del  re  di  Boemia  e  del  legato  Bertrando  si  svolsero  parallelamente  con 
mezzi  ed  obbiettivi  diversi.  Ma  i  nemici  erano  gli  stessi,  e  combattendo 
il  re  di  Boemia,  virtualmente  si  combatteva  anche  contro  al  legato,  che  era 
alleato  al  Boemo. 

i3)  Chron.  Parm.  pag.  224.  —  Ritornato  re  Giovanni  a  Parma  dopo 
l'esito  infruttuoso  della  campagna  da  Pavia  a  Bergamo  attraverso  il  ter- 
ritorio di  Milano,  passò  alla  fine  di  aprile  a  Cremona,  donde  le  sue  genti 
invasero  e  devastarono  il  territorio  dì  Bergamo.  Le  forze  viscontee  che 
erano  al  presidio  di  Bergamo  accorsero  per  cacciare  gli  invasori,  i  quali 
con  la  preda  di  bestiame  grosso  e  minuto  che  avevano  fatto  nel  territorio, 
«  reduxerunt  se  ad  castrum  Martinenghi,  districtus  Pergami,  quod  tene- 
«  batur  per  quosdam  Pergamenses  extrinsecos,  et  ibi  steterunt  et  miserunt 
«  Parmam  ad  Regem  quia  Pergamenses  circui  voluerant  castrum  predictum 

<  ita  quod  exire  non  potuerant  sine  magno  periculo  ;  qui  rex  misit  Cre- 
«  monam  magnani  partem  gentium  de  soldatis  suis  et  hoc  fuit  de  mense 
•«  mai  circa  principium  dicti  mensis  ».  Questo  episodio  giustifica  la  tenace 
resistenza  di  Azzone  e  dei  Milanesi  contro  le  imposizioni  della  curia,  che 
pretendeva  il  riconoscimento  del  dominio  della  Chiesa  sopra  singole  terre 
e  castelli  destinati  a  fungere  da  luogo  di  asilo  dei  ribelli  e  dei  banditi 
del  signore  e  del  comune. 
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stizio  coi  suoi  nemici  (1).  In  ottobre  lasciò  la  Lombardia  dopo 
aver  co3tit,aito  vicario  generale  nelle  città  di  Parma,  Keggio, 
Modena,  Cremona  e  Lucca  un  tedesco  (2),  E'  notevole  trovare 
nell'atto  d'armistizio  dalla  parte  del  Boemo  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, gli  estrinseci  di  Yercelli  e  di  Pavia,,  Isnardo  Colleoni 
e  i  suoi  amici  del  castello  di  Martinengo.  Yi  manca  la  rappre- 
sentanza del  cardinale  Bertrando,  delle  città  di  Piacenza,  Bo- 
logna e  Lodi  e  delle  terre  di  Crema  e  di  Caravaggio,  soggette 
al  dominio  della  Chiesa,  sulle  quali  piti  direttamente  si  esplicava 
l'autorità  del  legato.  Crediamo  fossero  stati  i  nemici  personali 
di  Bertrando,  in  particolare  i  marchesi  d'Este,  a  rifiutarsi  di  com- 
prenderlo nell'armistizio,  a  causa  della  vivissima  avversione  che 
egli  si  era  procuriito  con  le  sue  improntitudini.  L'esclusione  del 
legato  dall'armistizio  era  olio  sul  fuoco  che  stava  per  divampare 
a  Bologna,  ove  il  suo  mal  governo  aveva  suscitato  il  generale 
malcontento  (3).  L'ammissione,  nell'armistizio,  dei  Oolleoni  con 
Martinengo  era  la  conseguenza  dell'aiuto  da  essi  prestato  al  re  di 
Boemia  contro  il  dominio  visconteo  già  stabilitosi  in  Bergamo. 


(1)  FicKER,  n.  328.  —  Nel  frattempo  i  signori  e  le  città  collegate 
contro  il  Boemo  e  contro  il  legato,  avevano  mandato  una  solenne  am- 
basceria ad  Avignone;  come  appare  dal  salvacondotto  rilasciato  il  19 
giugno  '33  «  certis  ambasciatoribus  et  nuntiis  dilectorum  filiorum  Vero- 
«  nensis,  Mediolanensis,  Fiorentini  et  Ferrariensis  communium  ad  nostram 
«  presentiam  prò  certis  expediendis  negociis  in  proximo  venturis  »  (Reg. 
117.  n.  394). 

(2)  Chroti.  Parm.  pag.  226.  —  «  Et  dimisit  quendam  Todescum  prò 
«  eo  in  civitate  Parmensi  cui  commisit  vices  sua  et  eum  suum  generalem 
«  marescalcum  constituit  super  omnibus  in  Parma  et  in  Cremona  et  in 
«  Mutina  et  in  Regio  et  in  Luca  ». 

(3)  Di  un  tentativo  di  conciliazione  fra  il  legato  e  i  signori  lombardi 
per  opera  dei  Veneziani  verso  la  fine  del  luglio  '33  si  ha  notizia  nei  conti 
delle  spese  di  Bernardo  «  de  lacu  »,  che  si  trovava  a  Venezia  quale  nunzio 
apostolico  collettore  dei  frutti  dei  benefici  vacanti  delle  provincie  di  Mi- 
lano, Aquileia  e  Grado  (Reg.  Collet.  n.  200,  e.  96);  31,  VII,  31).  «  Item 
«  tradidi...  litteras  directas  d.  pape  et  d.  eius  camerario,  quod  Commune 
«  Venetiarum  miserat  ambaxiatores  d.  Legato  prò  pace  tractanda  inter 
«  ipsum  et  tirannos  Lombardie».  Sotto  la  data  dell' 11  luglio  il  conto 
segna  la  spesa  per  inviare  a  Trento  lettere  relative  alla  scomunica  pro- 
nunciata dal  legato  «  contra  dominos  de  Verona  et  de  Marchia  ».  Il  non 
avere  estesa  la  scomunica  anche  ad  Azzone  V.  si  può  spiegare  con  la 
preoccupazione  del  legato  di  non  fare  cosa  sgradita  alla  curia,  ove  Az- 
zone continuava  a  godere  le  maggiori  simpatie. 
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L'intervento,  a  fianco  del  niarcliese  di  Monferrato,  deftli  estrinseci 
Vercellesi  riconferma,  clie  nel  '33  Vercelli  si  trovava  già  sotto  il 
dominio  di  Azzone  Visconti;  il  quale  al  ritorno  di  re  Giovanni 
in  Italia  aveva  preso  jmsizione  nel  campo  opposto  a  quello  del 
marchese  Teodoro.  Gli  estrinseci  di  Vercelli  erano  gli  Avogadri 
e  gli  Arborio,  raccoltisi  intorno  al  vescovo  Lombardiuo;  i  quali 
per  la  ragione  dei  contrari  dovevano  stare  con  il  re  di  Boemia j 
■ed  ora  anche  col  marchese  contro  Azzone  Visconti.  ' 

Merita  attenzione  la  notizia  del  Fiamma  intorno  alla  collera 
<;he  Giovanni  XXII  si  sarebbe  preso  contro  i  Visconti  per  l'aiuto 
prestato  ai  marchesi  d'Este  ai  danni  del  legato  Bertrando.  Co- 
stui, di  ritorno  ad  Avignone  nell'estate  del  1334,  avrebbe  accu- 
sato Azzone  di  essere  stato  l'ispiratore  della  campagna  dell'anno 
precedente,  chiusasi  con  la  rotta  clamorosa  dell'esercito  della 
Chiesa  presso  Ferrara.  Il  papa  sarebbe  stato  al  punto  di  minac- 
ciare uaa  nuova  crociata  contro  i  Visconti,  deciso  questa  volta  a 
farla  finita  con  la  schiatta  infame  (1).  La  posizione,  che  aveva  in 
quel  tempo  il  Fiamma  presso  Giovanni  Visconti,  non  permette  di 
dubitare  che  corressero  a  Milano  le  voci  delle  quali  lo  storico  di 
Azzone  si  è  fatto  eco,  forse  ingrossandone,  com'era  nella  sua 
natura,  la  portata  e  le  proporzioni.  Conviene  ritenere  che  la 
diffusione  di  queste  voci  non  avesse  trovato  ostacolo  da  parte 
della  corte  Viscontea.  Si  era  creduto  buona  politica  attribuire  a 
ingiusti  risentimenti  del  papa  e  ad  intrighi  della  curia  avignonese 
i  lunghi  indugi  nell'assoluzione  definitiva  del  clero  e  del  popolo 
dalle  scomuniche,  e  nella  revoca  dell'interdetto,  che,  scaduto  il 
termine  dell'ultima  sospensione  al  25  dicembre  '32,  aveva  ripreso 
vigore.  In  realtà  la  voce  era  infondatissima.  Non  solo  il  papa  non 
^veva  mostrato  di  turbarsi  con  Azzone  Visconti  per  l'aiuto  dato 
agli  Estensi  contro  il  legato,  ma  il  carteggio  della  curia  in  questo 
periodo  accerta  che  il  papa  se  la  prese  solo  col  legato,  alla  cui 
politica,  fatta  di  imprudenze  ed  inganni,  attribuiva  la  causa  degli 
ultimi  rovesci.  Lungi  dall'uniformare  la  propria  condotta  a  quella 
del  legato,  nell'ottobre  '33,  mentre  affidava  all'arcivescovo  di 
Embrun  una  missione  presso  la  repubblica  di  Venezia  e  re  Eo- 
berto,  dava  allo  stesso  arcivescovo  l'incarico  di  adoperarsi,  nel 
passaggio  attraverso  la  Lombardia,  per  comporre  il  dissidio  fra  il 
cardinale  Bertrando  e  i  magnati  di  quella  regione  ;  contempora- 
neamente scriveva  ad  Azzone  e  Giovanni  Visconti,  agli  Scaligeri, 
^gli  Estensi,  al   Gonzaga  e   allo  stesso  legato  informandoli  del- 


(1)  Manip.  fior.  e.  735  ;  De  rebus  gestis  A.  e.  1008. 
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l'incarico  conferito  all'arcivescovo  (1).  Significanti  sono  nella  let- 
tera al  cardinale  i  rimproveri  che  gli  muove  ascrivendo  a  sua 
«olpa  le  gravi  perdite  incontrate  dalla  Chiesa  negli  ultimi  tempi 
e  facendogli  carico  di  avere  irritato  ad  un  temjio  ghibellini  e 
guelfi  con  l'offrire  soccorso  ai  nemici  degli  uni  e  degli  altri  (2); 
politica  insomma  di  doppiezza  e  slealtà,  che  aveva  reso  inviso 
il  nome  del  legato  e  screditata  di  riflesso  l'azione  politica  della 
Santa  Sede. 

Intanto  il  28  marzo  '34  scoppiava  furiosa  a  Bologna  contro 
■il  cardinale  Bertrando  la  rivolta  del  popolo  al  grido  :  «  abbasso 
fla  lingua  d'oci'^  ».  Questo  grido  esprimeva  l'indignazione  dei  cit- 
tadini per  il  prepotere  degli  elementi  stranieri,  provenzali  e  gua- 
jconi,  nelle   cui    mani   il  legato    aveva  abbandonata  la   maggior 
[parte  degli  uffici  e  delle  prelature  ecclesiastiche  delle  città;  ram- 
lenta  il  grido:  «  morte  ai  guasconi  »,  al  quale  era  insorto  nel  '17 
|il    popolo    di    Ferrara    contro    il    governo    dispotico    esercitato 
|<iagli    ufficiali    di   re    Eoberto,    mercè  l'appoggio  di    soldatesche 
pfetraniere.     La   perdita   di   Bologna    fu    un    fiero    colpo    al    do- 
fìninio    della    Chiesa   nell'Italia    superiore,    alla    cui    formazione 
[■Giovanni  XXII  aveva  consacrato  per  lunghi  anni  il  fervore  del 
ffiuo  intelletto  e  la  tenacia  della   sua  volontà.  A  dare  quel  colpo 
•di  maglio  avevano  prestato  mano  i  marchesi   d'Este  per  vendi- 
I  -care  le  ingiurie,  delle  quali  il  legato  li  aveva   colmati.  E'  assai 
probabile  che  stretta  alla  mano  degli  Estensi  vi  fosse  quella  di 
Azzone;  il  quale  già  si  apprestava  a  cogliere  con  poca  fatica  il 
[rutto  degli  errori  che  il  papa  veniva    rimproverando  al  legato, 
[uaudo  ormai  non  era  piti  dato  portarvi   rimedio. 

Le  pratiche  per  la  ratificazione  dell'atto  del  2  giugno  '32 
procedevano  lentamente.  Dopo  la  lettera  del  4  gennaio  '33,  della 

(1)  Reg.  117,  nn.  1305-1318  (10-17,  X,  '33).  —  È  probabile  che  T  iii- 
■carico  air  arcivescovo  fosse  stato  sollecitato  dagli  ambasciatori  alla  curia 
dei  signori  lombardi. 

(2)  Reg.  117,  n.  1314  (19,  X,  '33).  —  «  Consideret  tue  fraternitatis 
^  discretio  quanta  mala  Ecclesie  Sancte  Dei  brevi  tempore  sint  illata.  Con- 
«  sidera- quot  contra  te  irritaveris  gibellinos  et  guelphos,  eorum  hostibus 

<  te  favorabiliter   exhiberido.    Attende    quis    finis  posset    probabiliter  ex 

<  talibus  prestolari,  ipsiusque  archiepiscopi  acquiesce  consiliis.  Per  viam 
«  pacis  et  mansuetudinis  multum  profecerat  Ecclesia  Sancta  Dei  et  per 
«  vias  alias  quasi  totum  quod  adquisitum  fuerat,  est  dispersum.  Gomita 
«  te  ad  dominum  ut  cor  tuum  dirigai  in  agendis,  memor  quod  cordi  duro 

<  per  scripturam  sacram  mala  sunt  repromissa,  idque  stude  in  carnem 
«  convertere  ». 
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quale  abbiamo  segnalata  l'iin])ortanza  per  la  novità  (iella  clau- 
sola introdotta  nella  forinola  del  giuramento,  seguono  al  12  feb- 
braio le  risposte  ad  un  chiarimento  desiderato  dai  due  nunzi, 
Bernardo  e  Pietro,  circa  le  persone  da  annoverarsi  sotto  la  ge- 
nerica locuzione  di  clero,  e  circa  la  diaria  ad  essi  dovuta  durante 
la  loro  dimora  a  Milano  dal  clero  e  dal  popolo  (Ij.  Nell'ultinìo  pe- 
riodo della  campjigna  italica  del  re  di  Boemia  si  constata  una  sosta 
nell'attività  dei  due  nunzi  per  ciò  che  riguarda  le  pratiche  in  corso 
|)er  l'assoluzione  dei  Milanesi.  Terminata  la  campagna,  il  nego- 
ziato riprende  il  suo  corso.  Al  17  settembre  '33  il  papa  fa  sapere  ad 
x\zzone,  che  ha  ricevuto  le  sue  lettere  presentate  da  Guidolo 
del  Calice  (2).  Costui  sarà  presto  di  ritorno  a  Milano  insieme  al 
nunzio  Pietro  Marini;  essi  illustreranno  a  voce  il  contenuto  delle 
lettere  che  porteranno  seco.  Le  lettere  sono  due,  dirette  ai  nunzi 
sotto  le  date  del  7  e  8  ottobre  (3).  La  prima  contiene  una  serie 
di  istruzioni  intorno  alla  forma  e  alle  modalità  della  procedura 
che  si  doveva  seguire  per  dare  esecuzione  all'atto  di  assolu- 
zione. Riassunti  i  precedenti,  si  riporta  la  clausola  inserita  nella 
lettera  del  4  gennaio  intorno  all'obbligo  che  i  Milanesi  dovevano 
assumersi  di  rispettare  i  dipitti  della  Chiesa  su  Piacenza,  Bolo- 
gna, Lodi,  Crema  ecc.  Seguono  altre  determinazioni  intese  a  dis- 
sipare dubbi  e  a  facilitare  l'adempimento  dei  precetti  pontifici  : 

I.  Si  dichiara  di  eccettuare  dagli  effetti  della  clausola  quei 
castelli  e  luoghi  che  al  presente  sono  tenuti  e  posseduti  dai  ret- 
tori di  Milano  nell'orbita  di  questa  città,  suo  distretto  e  comitato. 
L' eccezione  aveva  lo  scopo  di  sanare  le  irregolarità  che  la 
Chiesa  avrebbe  potuto  opporre  contro  il  dominio  dei  Milanesi  e 
per  essi  dei  Visconti  su  alcune  terre  e  castelli,  come,  Monza,  che^ 
avendo  per  il  passato  fatta  dedizione  alla  Chiesa,  erano  di  poi 
ritornate  sotto  il  dominio  della  metropoli. 

II.  Si  limitano  gli  effetti  della  eventuale  violazione  di  questa 
clausola  alle  persone  che  fossero  per  aver  parte  negli  attentati 
contro  i  diritti  della  Chiesa,  lasciando  invulnerata  la  condizione 
giuridica  di  ogni  altra   persona. 

III.  Si  fa  salvo  il  diritto  di  legittima  difesa  dei  cittadini  e 
distrettuali  di  Milano  nel  caso  che  da  parte  di  taluna  fra  le 
città  e  terre  soggette  al  dominio  della  Chiesa,  si  movesse  un 
ingiusto  attacco. 


(1)  Reg.  117,  nn.  127-128. 

(2)  Ibìd.  1331  ;  in  e.  m.  lohanni  episcopo  Novar, 

(3)  Ibid.  nn.  1365-1366. 
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ly.  Si  accorda  facoltà  ai  nunzi  di  assolvere  dalle  irregola- 
rità nelle  quali  erano  incorsi  i  chierici  che,  nella  erronea  opi- 
nione circa  la  sufficenza  del  primo  atto  di  ratificazione,  si  erano 
creduti  in  facoltà  di  celebrare  i  divini  uffici. 

Y.  Poiché  nelle  precedenti  commissioni  ai  nunzi,  si  era  loro 
fatto  obbligo  di  ricevere  il  giuramento  di  obbedienza  delle  sin- 
gole persone  del  clero  e  popolo  della  città  e  distretto  e  di  pro- 
cedere in  confronto  di  ciascuna  di  esse  alla  formazione  del- 
l' atto  di  assoluzione,  avendo  di  poi  gli  stessi  nunzi  rap- 
presentato che  le  persone  nel  cui  concorso  si  doveva  ese- 
guire la  suddetta  formalità,  erano  parecchie  migliaia  e  che 
non  bastavano  due  anni  al  compimento  degli  atti  richiesti,  si  sta- 
bilisce, che,  fermo  Fobbligo  di  procedere  singolarmente,  mediante 
l'imposizione  delle  mani,  con  coloro  che  erano  stati  nominativa- 
mente scomunicati,  e  con  i  prelati  ed  ogni  altra  persona  costi- 
tuita in  dignità  o  rivestita  di  pubblici  uffici,  quanto  alla  massa 
dei  cittadini  e  dei  distrettuali  i  nunzi  erano  abilitati  a  convo- 
care, in  determinati  luoghi,  generali  assemblee  così  nella  città 
come  nel  comitato  e  nel  distretto  e  a  procedere^  in  seno  a  cia- 
scuna assemblea,  all'adempimento  della  suddetta  formalità  in 
via  cumulativa. 

YI.  Quanto  alle  persone  rivestite  delle  maggiori  dignità  pre- 
latizie per  le  quali  era  prescritto  che  l'assoluzione  dovesse  se- 
guire mercè  la  loro  personale  comparizione  avanti  il  sommo 
pontefice,  si  dichiara  che,  attesa  l'esiguità  dei  mezzi  dei  quali 
taluno  di  questi  prelati  dispone,  i  nunzi  hanno  facoltà  di  dispen- 
sarli dall'obbligo  di  recarsi  ad  Avignone;  autorizzati  i  nunzi 
medesimi  a  procedere  in  loro  confronto  alla  formalità  dell' asso- 
lìizione. 

Crediamo  che  si  debba  scorgere  in  queste  determinazioni 
del  papa  altrettante  concessioni  fatte  a  richiesta  di  Azzone,  il 
quale  aveva  sollevato  una  quantità  di  dubbi  e  difficoltà,  e  pro- 
posta una  serie  di  quesiti  per  giustificare  così  il  proprio  rifiuto 
di  accettare  e  fare  accettare  dal  clero  e  dal  popolo  le  condizioni 
dell'atto  2  giugno  '32.  Bimaneva  ancora  insuperato  l'ostacolo 
della  clausola  riflettente  i  possessi   territoriali  della  Chiesa. 

Con  la  lettera  del  giorno  successivo  il  papa  si  dice  informato 
che  esistono  dispersi  in  vari  luoghi  i  processi  e  le  sentenze  del 
legato  Bertrando,  degli  inquisitori  e  loro  commissari,  confro  ta- 
luna delle  persone  a  favore  delle  quali  si  stava  per  addivenire 
alla  definitiva  assoluzione.  Preoccupato  dal  pericolo  che  questi 
processi  e  sentenze,  in  avvenire  inopportunamente  esumati,  pò- 
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tessero  offrire  materia  di  offesa  o  di  scandalo,  invita  i  nunzi  a 
richiedere  il  legato,  gli  inquisitori  e  i  commissari  di  trasmet- 
terli alla  curia,  o  dichiarare  i  nomi  di  coloro  che  li  detengono. 
Dobbiamo  apprezzare  la  prudenza  alla  quale  appare  ispirata 
questa  disposizione  del  vecchio  pontefice,  intesa  a  rimuovere 
ogni  occasione  per  i  malevoli,  di  risollevare,  a  scopo  di  deni- 
grazione, il  ricordo  di  eccessi  e  di  colpe  sulle  quali  era  bene 
stendere  il  velo  dell'oblio. 

A  questo  punto  si  chiude  il  carteggio  di  Giovanni  XXII 
intorno  all'ormai  vecchio  affare  dell'assoluzione  dei  Milanesi  e 
della  revoca  dell'interdetto,  che  rimane  così  insoluto.'  Durante 
il  1334  i  registri  pontifici  nulla  contengono  su  questo  argomento. 
Ci  spieghiamo  il  silenzio  con  la  viva  riluttanza  dei  Milanesi  e 
del  loro  signore  di  sottostare  agli  impegni  che  il  papa  preten- 
deva si  assumessero  rispetto  al  dominio  della  Chiesa  su  città  e 
terre  lombarde.  Alla  riluttanza  dei  Milanesi  si  contrapponeva  la 
crescente  preoccupazione  della  curia  per  il  pericolo  di  improv- 
visi attacchi  e  di  occulte  insidie  contro  il  proprio  dominio  di 
quelle  città  e  terre.  Di  siffatta  preoccupazione  vi  è  traccia  in 
alcune  letttre  della  fl»e  del  1333  e  del  primo  semestre  dell'anno 
successivo.  All'll  dicembre  '33  il  papa  scrive  al  legato  Bertrando 
raccomandandogli  di  provvedere  per  la  difesa  del  borgo  di  Cara- 
vaggio e  per  la  protezione  dei  fuorusciti  di  Monza,  i  Lanteri  e  i 
Rabbia  colà  ricoverati  (1).  L'8  febbraio  del  '34  si  rivolge  ad  Az- 
zone  esortandolo  a  proteggere  i  fuorusciti  di  Como  e  gli  abi- 
tanti di  Cantìi,  fedeli  alla  Chiesa,  dalle  sevizie  di  Franchino 
Rusca  ribelle  e  scomunicato  (2).  Due    giorni  dopo    richiede  Be- 


(1)  Ibid.  n.  1335.  —  «  ....tue  fraternitàti  mandanius  quatenus,  tam  ipsis 
«  (commune  et  populus  terre  Caravatii)  quam...  Henricum  de  Lanteriis  et 
«  Guillelmuni  de  Raberiis  de  Modoetia  extrinsecos  devotos  nostros....  in 
«  suis  oportunitatibus  commendatos  habeas  ».  Segue  nella  stessa  data  una 
lettera  alla  comunità  e  popolo  di  Caravaggio  per  esortarli  a  perseve- 
rare nella  obbedienza  alla  Santa  Sede  (ibid.  n.  1336).  Già  dal  Morigia  si 
sapeva  che  «  in  gueifica  factione  (di  Monza)  primi  sunt  Lanterii,  post  hos... 
«  Rabii  »  {Chron,  Modoet.,  e.  1128).  I  registri  della  camera  avignonese 
segnano  parecchi  pagamenti  ad  «  Henrico  Lanterii  de  Modoetia  »  che 
nel  1324  (7,  XI)  quale  ambasciatore  di  quella  comunità  ebbe  dal  papa 
«  ex  causa  doni  »  100  fiorini,  e  nel  triennio  1331-33  figura  insieme  a 
«  Guillelmo  de  Rabeis  ....  domiceli©  de  Modoetia,  familiari  pape  »  prov- 
visti ciascuno  dell'annuo  salario  di  100  fiorini  (Schafer,  Die  Ausgabe,  ecc. 
pagg.  375,  458,  599). 

(2)  Reg.  117,  n.  1342. 
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nedetto  da  Asaago,  vescovo  di  Como,  di  spedire  alla  curia  copia 
autentica  della  sentenza  di  scomunica  pronunciata  contro  il  Ru- 
sca  e  scrive  al  legato  di  procedere  alla  pubblicazione  della  sen- 
tenza (1).  Yi  era  forse  nella  esortazione  ad  Azzone  l'intento  di 
offrirgli  il  destro  per  rifarsi  a  spese  dei  Busca  e  dei  Comaschi, 
sotto  pretesto  dei  loro  legami  col  Bavaro,  in  compeuso  della  ri- 
nunzia che  da  lui  si  pretendeva  alle  sue  aspirazioni  sopra  i  do- 
mini lombardi  della  Chiesa.  L'offerta  avrà  fatto  sorridere  Azzone 
e  i  Milanesi,  i  quali  guardavano^  a  Como  e  ai  Busca  come  negli 
anni  precedenti  avevano  guardato  a  Novara  e  ai  Tornielli.  a  Ber- 
gamo e  ai  Suardi,  a  Vercelli  e  ai  Tizzoni,  e  cioè  come  ad  un  frutto 
ormai  maturo;  essi  non  avevano  che  a  stendere  la  mano  per 
staccarlo  dall'albero.  Ne  uno  sforzo  maggiore  avrebbe  richiesto 
la  conquista  di  Piacenza,  Lodi,  Crema  ecc.  Ma  il  papa  era  de- 
crepito. Non  si  volevano  amareggiare  con  nuove  disillusioni  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Lo  stesso  giorno  8  febbraio  il  papa  aveva  scritto  al  legato 
Bertrando,  affinchè  concedesse  a  titolo  di  mutuo  2.000  fiorini  a 
Gasparo  Grasso  signore  di  Cantti  (2).  Sappiamo  dal  Morigia  e 
dal  Fiamma  die  il  26  novembre  '33  Azzone  Visconti  a  richiesta 
del  Busca  aveva  fatto  arrestare  Giovanni  Grasso,  fratello  di 
Gasparo  e  condomino  di  Cantìi,  in  seguito  alle  ostilità  scoppiate 
tra  i  Grassi  ed  i  Busca  dopo  il  tentativo  andato  a  vuoto  del  Bu- 
sca medesimo  di  catturarli  durante  un  convito  (3).  Dei  fuorusciti 


(1)  Ibid.  1,  1349-1350  (10,  II,  34). 

(2)  Ibid.  1343. 

(3)  Fiamma,  Mattip.  fior.  e.  735  e  Morigia  c.  1165.  —  Contemporanea- 
mente all'arresto  di  Giovanni  Grasso  e  in  correlazione  allo  stesso  arresto, 
Azzone  V.  aveva  fatto  arrestare  e  tradurre  nelle  carceri  di  Monza  Ramengo 
da  Casate,  Ottorino  Burro,  Bellino  Pietrasanta  e  Lodovico  Crivello.  È 
d'uopo  ritenere  che  i  successi  di  Azzone  e  il  graduale  rafforzamento  della 
signoria  viscontea  non  avessero  influito  sulle  tendenze  di  quel  gruppo  di 
nobili  milanesi  che  sino  dal  1321  aveva  ora  cospirato  ed  ora  agito  aper- 
tamente contro  Matteo,  e  Galeazzo,  facendo  causa  comune  prima  col  le- 
gato Bertrando,  indi  in  senso  opposto  col  Bavaro.  La  notizia  che  ci  dà 
il  Fiamma  sotto  lo  stesso  anno  1333  della  partenza  da  Milano  di  Lodrisio 
Visconti,  e  della  lega  da  lui  stretta  con  Franchino  Rusca  e  con  Gazino 
Torniello  sembra  indicare  che  alla  nuova  cospirazione  contro  Azzone,  per 
la  quale  erano  stati  arrestati  Ramengo  da  Casate  e  gli  altri  nobili  mila- 
nesi, avesse  partecipato  Lodrisio,  il  quale  per  timore  di  essere  incorso 
nell'  ira  del  signore  aveva  preferito  rendersi  apertamente  ribelle  ripa- 
rando in  estero  stato. 
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<jueltl  (li  Novara,  i  Brasati  e  i  Oavallazzi,  il  jjapa  si  era  inte- 
ressato nel  settembre  '33  dolendosi  con  Giovanni  Visconti, 
«he  non  permetteva  loro  di  rientrare  in  città  e  di  godere  le 
rendite  dei  propri  beni  (1). 

Nel  marzo  del  '34  vi  è  una  raccomandazione  al  legato  perchè 
il  nuovo  rettore  destinato  a  Piacenza,  il  provenzale  Arnaldo  Va- 
quera,  che  già  aveva  fatto  cattiva  prova  a  Keggio  nel  1329^  cessi 
dal  molestare  i  Piacentini,  i  quali  si  dolevano  del  suo  mal  go- 
verno (2).  Da  Piacenza  dovevano  arrivare  ad  Avignone  frequenti 
lagnanze  contro  il  reggimento  degli  ufficiali  della  Chiesa.  Il  mal- 
contento minacciava  di  condurre  ad  una  rivolta.  In  aprile,  dopo 
la  ribellione  di  Bologna,  vi  è  una  esortazione  generica  al  comune 
di  Piacenza  di  mantenere  la  concordia  nei  cittadini,  ed  una 
raccomandazione  speciale  nello  stesso  senso  a  tredici  fra  i  più 
cospicui  personaggi  della  città.  Nel  numero  di  costoro  figura 
per  primo  Francesco  Scotto  (3).  Nuovi  consigli  e  nuove  esorta- 
zioni si  ripetono  in  maggio,  giugno  e  luglio.  Alla  fine  di  mag- 
gio vi  ha  un  invito  di  perseverare  nell'obbedienza  alla  Chiesa 
rivolto  negli  stessi  termini  al  comune  di  Piacenza,  a  Tremacoldo 
vicario  di  Lodi,  ad  Isnardo  Colleoui  e  alle  comunità  di  Crema, 
Caravaggio  e  Martiaengo;  ed  una  particolare  sollecitazione  ai 
sovraintendenti  al  governo  di  Piacenza,  di  rafforzare  con  presidi 
armati  la  città  di  Lodi  e  le  terre  di  Crema,-  Caravaggio  e  Mar- 
tinengo,  senza  lasciar  sguernita  Piacenza  (4).  In  agosto  si  an- 
nuncia la  nomina  a  convicari  di  questa  città,    di    Raimondo    di 


(1)  Reg.  117,  n.  1324  (13,  IX,  33). 

(2)  Ibid.  II.  1347. 

(3)  Ibid.  n.  1351  (10,  IV,  '34);  n.  1352,  «  in  e.  m.  n.  v.  Francisco  Scoto, 
familiari  nostro  —  n.  s.  Leonardo  de  Arcellis,  militi  Placent.  famil.  n.  — 
n.  V.  Albertacio  de  Vicedominis,  mil.  Placent.  famil.  n.  —  n.  v.  Jacobo 
destrictis,  mil.  Placent,  juris  civilis  professori  famil.  n.  —  n.  v.  Albertino 
de  Arcellis,  civi  Placent.  iuris  civilis  profess.  famil.  n.  —  n.  v.  Guillelmo 
de  Vicedominis,  dicto  Romarolo,  mil.  Placent.  —  n.  v.  Jacobo  Confalo- 
nerii,  mil.  Placent.  —  Qalluccio  de  Fulgosiis  domicello  Placent.,  famil.  n. 
—  Lancelloto  de  Auguxolis,  mil.  Placent.  —  Bernardo  et  Riccardo  de 
Auguxolis,  fratribus  civibus  Placent.  —  Dondacino  de  Malvicinis  de  Fon- 
tana civi  Placent.  —  Bartholameo  de  Brachifortis,  civi  Placent.  ». 

(4)  Ibid.  n.  1413-1414  (31,  V,  '34).  —  Altre  lettere  esortatorie  sono 
dirette  nello  stesso  senso  il  5  giugno  '34  a  Guglielmo  Visdomini  e  a 
<  Dondacino  Malvicino  militi  Piacentini  »  e  il  7  luglio  successivo  al  Co- 
mune di  Piacenza  (ibid.  nn.  1356,  1357,  1412). 
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Bernardo  «  de  sancto  Artemio  »  e  di  Pietro  Marini,  ambedue 
stranieri,  ma  provvisti  di  lucrose  prebende  di  chiese  italiane  (1). 
Questo  continuo  mutamento  dei  rettori  di  Piacenza  è  indice  del 
disagio  sempre  crescente  in  cui  doveva  trovarsi  la  città,  soggetta 
al  governo  di  ufficiali  stranieri,  non  ad  altro  intenti  che  ad  am- 
massare denaro.  L' esempio  di  Bologna  da  un  lato  e  dall'altro 
l' attrattiva  esercitata  dal  rifiorire  delle  città  lombarde  nuo-^ 
vamente  raccolte  sotto  l'insegna  del  biscione  visconteo,  ren- 
deva sempre  più.  incerto  e  pericolante  il  vicino  dominio  della 
Chiesa. 

La  situazione  del  gruppo  delle  cinque  città  che  si  reggevano 
ancora  in  nome  di  re  Giovanni  per  mezzo  dei  Kossi  a  Parma, 
dei  Fogliani  a  Eeggio,  dei  Pii  a  Modena,  del  Ponzoni  a  Cre- 
mona e  dello  Spinola  a  Lucca,  nonostante  i  forti  presidi  di  sti- 
pendiari  tedeschi  lasciati  dal  Boemo,  andava  sempre  peggiorando. 
Oli  appetiti  dei  signori  che  avevano  mosso  guerra  al  re  di  Boe- 
mia e  al  legato  Bertrando,  accennavano  a  risvegliarsi;  ognuno 
di  essi  teneva  gli  occhi  cupidi  su  una  parte  piti  o  meno  estesa 
di  quel  dominio.  La  coscienza  del  pericolo  spingeva  i  Eossi,  che 
stavano  alla  testa  del  gruppo,  a  stringersi  col  legato  Bertrando^ 
dimenticando  i  passati  dissidi  e  rancori.  Nella  primavera  del  '34 
la  Lombardia  era  nuovamente  in  armi.  Azzone  Visconti  col  con- 
corso di  Obizzo  d'Este,  degli  Scaligeri  e  dei  Gonzaga,  aveva 
posto  l'assedio  a  Cremona.  Fermata  col  Ponzone  una  tregua  di 
due  mesi,  l'esercito  aveva  passato   il  Po   per   dare  il  guasto  ai 


(1)  Ibid.  n.  1359  (19,  Vili,  '34)  (Rubr.)  «  Regimibus,  sapientibus.  con- 
«  silio,  communi  civitatis  Piacentine,  quod  magistris  Raimundo  Bernardi 
«  de  Sancta  Artemia  Bononiensis  et  Petro  Marini  Parmensis  ecclesiarum 
«  archidiaconis  assignatis  in  vicarios  in  soiidum  eiusdem  civitatis,  pareant  ». 
—  La  custodia  della  città  era  stata  con  lettera  dell' 8  novembre  '33  affi- 
data ad  un  altro  chierico  provenzale,  «  Berengario  de  Curtiaco,  canonico 
«  ecclesie  Sancti  Pauli  Narboniensis  capitaneo,  ...  ibidem  deputato  »  (ibid. 
nn.  1333,"!  1334).  È  probabile  che  gli  ufficiali  della  curia  presso  Piacenza 
avessero  segnalato  che  l'agitazione  dei  Piacentini  faceva  capo  a  Francesco 
Scotto  e  a  qualche  altro  dei  suoi  partigiani,  perchè  al  13  settembre  '34 
si  ha  l'invito  del  papa  allo  stesso  Scotto,  a  Guglielmo  Visdorfiini,  a  Gai- 
luccio  Fulgosio  e  a  Dondacino  Malvicini,  «ut  ad  curiam  veniant»  (n.  1360). 
Ma  non  è  detto  eh'  essi,  in  particolare  lo  Scotto,  a  tale  invito  abbiano 
ottemperato. 

Arch.  Stor,  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  15 
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territori  di  Reggio,  Modena  e  Parma.  Sotto  l'impressione  di 
questi  avvenimenti  i  Rossi  offersero  Parma  alla  Santa  Sede  (1)^ 
Ma  non  era  trascorso  un  mese  che  Marsilio,  memore  del  vica- 
riato generale  concessogli  dal  Bavaro,  tentava  di  riesumarne  il 
titolo  per  cattivarsi  le  simpatie  non  solo  dei  tedeschi  del  re  di 
Boemia,  ma  pure  dei  loro  connazionali  che  militavano  nel  campo 
avverso  e  che  si  erano  già  mostrati  sensibili  alla  vista  dell'aquila 
imperiale  inalberata  dagli  stipendiari  del  Boemo  (2).  Intanto,  tra- 
scorsi due  mesi  dalla  tregua,  Cremona  aveva  dovuto  capitolare. 
Così  la  potenza  dei  Visconti  si  faceva  sempre  più  minacciosa, 
e  la  posizione  di  Lodi,  di  Crema,  e  dei  minori  possessi  della 
Chiesa  si  rendeva  sempre  piti  precaria.  I  Rossi  rinnovavano  la 
offerta  della  città  alla  Santa  Sede,  la  quale  finiva  per  accet- 
tarla (3).  Eguale  offerta  era  fatta  a  nome  della  città  di  Reggio 
da  Gilberto  e  Mcolò  Foliani  (4).  In  novembre  Rolando  Rosso  e 
Gilberto  Foliani  erano  partiti  per  Avignone  per  trattare  le  con- 
dizioni della  sottomissione   (5). 

Quando  al  4  dicembre  '34  si  spegneva  il  vegliardo  che  per 
piti  di  diciotto  anni  aveva  tenuto  con  ferma  mano  il  timone  della 
nave  della  Chiesa  attraverso  fortunose  procelle,  la  situazione 
politica  della  Lombardia  era  presso  a  poco  quella  che  egli  aveva 
trovato  al  tempo  della  sua  elezione.  Certamente  Azzone  Visconti 
non  era  meno  forte  che  non  fosse  stato  l'avo  Matteo  verso  il 
1316.  Se,  come  sembra,  durante  la  campagna  contro  i  Visconti 
fra  il  1320  e  il  '27,  Giovanni  XXII,  perduta  ogni  fiducia  sulla 
attitudine  di  re  Roberto  a  sfruttare  le  forze  poste  a  sua  dispo- 
sizione per  la  conquista  dell'Italia  superiore,  pensò  di  costituire 
nella  Lombardia  un  forte  stato  della  Chiesa  in  continuazione  dei 
dominii  che  essa  teneva  nella  Romagna  e  nella  Marca  Anconi- 
tana,  in    nessun   momento  il  sogno  intensamente   vagheggiato 


(1)  La  fonte  principale  di  questi  avvenimenti  è  il  Chronicon  Parmense 
(pag.  227  e  segg.)-  Sino  dall'ottobre  '33  Rolando  Rosso,  in  seguito  ad  un 
colloquio  col  legato  a  Bologna,  aveva  ottenuta  la  sospensione  dell'inter- 
detto di  Parma  fino  alla  pasqua  successiva.  In  gennaio  '34  il  Rosso  fu 
di  nuovo  a  Bologna  dal  legato  e  ne  ottenne  rinforzi  di  genti  d'arme  per 
la  difesa  di  Parma.  L'offerta  della  città  alla  Santa  Sede,  seguì  il  3  maggio» 

(2)  Chron,  Parm.  p.  232. 

(3)  Ibid.  pag.  238. 

(4)  Reg.  intr.  et  exit.  n.  48,  fo.  77. 

(5)  Chron.  Parm.  pag.  239. 
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dovette  apparirgli  così  lontano  dalla  realtà  e  così  imminente  la 
rovina  dell'edificio  costruito  con  enorme  dispendio  di  vite  e  di 
averi,  come  alla  vigilia  della  sua  morte  (1). 

(continua)  Giannina  Bisoabo. 


(1)  Le  registrazioni  degli  ufficiali  che  il  legato  Bertrando  aveva  la- 
sciato a  Piacenza  dopo  il  suo  richiamo  ad  Avignone  (Reg.  117,  n.  1354, 
13-IV-*34),  ci  offrono  numerosi  indizi  di  profondo  smarrimento  in  pre- 
senza del  pericolo  di  nuove  defezioni,  della  esiguità  delle  forze  militari 
delle  quali  disponevano  i  suddetti  ufficiali,  e  dell'atteggiamento  sempre 
più  aggressivo  degli  Scaligeri  e  degli  Estensi.  In  ciascuno  dei  castelli  di 
Crema,  Caravaggio,  Castelnuovo  e  Bassignana  il  presidio  consisteva  in 
un  connestabile  e  25  «  servientes  »  a  piedi.  La  spesa  degli  armigeri  a 
cavallo  importava  3000  fiorini  al  mese,  corrispondente  ad  appena  400  armi- 
geri. Questo  il  nucleo  principale  delle  forze  armate  della  Chiesa  intorno 
al  quale  avrebbero  dovuto  raccogliersi  i  contributi  delle  città  fedeli.  Ben 
poca  cosa  di  fronte  ai  mezzi  di  cui  disponevano  gli  Scaligeri,  padroni 
di  tutta  la  Marca  e  di  Brescia,  e  gli  Estensi  (Reg.  intr.  et  exit.  n.  48,  fo 
62  e  segg.). 


Elenco  dei  decreti  dell'aDtipapa  I\icolò  V  che  interessano  Milano  o  cittadini  milanesi 

(Dal  Reg.  Vat.  n.  118). 


DATA 


QUALITÀ 
del  beneficio,  uf- 
ficio o  dignità 


CHIESA  0  MONASTERO 


NOME 
del  beneficiario 


COMMISSARI  ESECUTORI 


1328 

(1)    V,  28 
(Roma) 


(2)    V,  29 
(Roma) 


(3)    V,  31 
(Roma) 


(4)     VI,  1 
(Roma) 


(5)     VI,  1 
(Roma) 


(6)    VI,  16 
(Roma) 


(7)    VII,  7 
(Roma) 


(8)    VII,  26 
(Roma) 


(9)  VII,  28 
(Roma) 

(10)  VII,  28 

(11)  VII,  28 


abbazia  |  S.ta  Maria  di  Pom- 

i    posa 


canonicato  e  j  Chiesa  di  Milano 

prebenda 

(sub  expect.)  1 
i 
canonicato  e  [  S.  Nazzaro  in  brolio 

prebenda      1    (Milano) 

(sub  expect.)  , 


soprastanzia 


canonicato  e 
prebenda 
(sub  expect.) 


canonicato  e 
prebenda 
(sub  expect.) 


soprastanzia 
laicale 


canonicato  e 
prebenda 
(sub  expect.) 

soprastanzia 
laicale 

can.  e  preb. 

(sub  expect.) 
soprastanzia 

laicale 


S.ta  Tecla  (Milano) 
vacante  per  la  sen- 
tenza di  privazione 
contro  i  ribelli 

Chiesa  di  Como 


Canonica  dei  Decu- 
mani di  Milano 


la  prima  che  vache- 
rà nelle  basiliche 
di  Sant'Ambrogio, 
S.  Lorenzo,  Santa 
Tecla  e  S.  Stefano 
in  brolio 

S.  Nazzaro  in  brolio 


una  di  quelle  che  va- 
cherà nelle  quattro 
basiliche  di  Milano 

S.  Stefano  in  brolio 

una  di  quelle  che  va- 
cherà nelle  quattro 
basiliche  di  Milano 


Pietro  giurisperito, 
figlio  di  Monte  (Vi- 
smara?),  da  Milano 


Pietro  di  Nicolò  da 
Fontana 


Pietro  di  Giovanni, 
da  Padova 


Guidolo  del  Calice, 
cittadino  di  Milano 


Nicolò  da  Gesso,  da 
Reggio 


Francie  da  Varedo 


Viviano  fu  Giordano 
de'  Giordaneschi, 
familiare  e  maestro 
di  legname  di  Lo- 
dovico imperatore 

Paolo  di  Viviano  fu 
Giordano  de' Gior- 
daneschi, da  Ge- 
nova 

Simone  da  Varedo 


Andriolo  da  Brianza 

Moresco  fu  Alberto, 
da  Pozzobonello 


il  preposto  e...  canonico 
di  S.  Giorgio  maggio- 
re e  il  rettore  di  San 
Giacomo,  di  Ferrara 
(lett.  nn.  155-156) 

i  preposti  di  S.  Tecla, 
S.  Giorgio  in  palazzo 
e  S.  Lorenzo,  di  Mila- 
no (nn.  231-332) 

l'abbate  di  Chiaravalle, 
Guglielmo  da  Cremo- 
na arcipr.  di  S.  Maria 
di  Casalmaggiore  e 
Bono  da  Rhò  canon, 
di  S.  Nazzaro  in  brolio 
(nn.  196-197) 

Beltramino,  Giacomino 
e  Roberto  Visconti, 
ordinari  della  Chiesa 
di  Milano  (nn.  116-1 17; 

l'abbate  di  S.  Andrea, 
di  Mantova,  Giovanni 
Visconti  e  Giovanni 
Tornielli,  canonici  di 
Milano  e  Novara 

(nn.  97-98) 

i  preposti  di  S.  Tecla, 
S.  Lorenzo  maggiore 
e  S.  Giorgio  in  pa- 
lazzo, di  Milano 

(nn.  479-480j 

i  preposti  di  Pontirolo  e 
di  S.  Tecla 

(nn.  342-343; 


i  preposti  di  Pontirolo  e 

dì  S.  Tecla  e  l'arcipr. 

della  Chiesa  di  Milano 

(nn.  340-341) 

i  preposti  diS.  Tecla,  S. 

Lorenzo  e  S.  Giorgio 

(nn.  525-526) 

i  suddetti  preposti 

(nn.  533-524) 

l'arciprete  della  Chiesa 

di  Milano  e  i  preposti 

di  S.  Giuliano  in  strada 

eS.  Nazzaro  in  brolio 

(nn.  501-532) 


QUALITÀ  j 

DATA  del  beneficio,  uf.    CHIESA  o  MONASTERO I 

ficio  o  dignità  j 


NOME 
del  beneficiario 


COMMISSARI  ESECUTORI 


1329 

(12)      I,  12 
(Pisa) 


(13) 


(14)  I,  12 

(15)  I,  14 
(Pisa) 

(16)  I,  14 


(17)      I,  14 


(18)  I,  15 
(Pisa) 

(19)  I,  16 
(Pisa) 


(20) ,    I,  19 
(Pisa) 


prepositura 


can.  e  preb. 
(sub  expect.) 

can.  e  preb. 

(sub  expect.) 
can.  e  preb. 

(sub  expect.) 

priorato 


canonicato  e 
prebenda 

rettoria 


soprastanzia 


benefizio 
(sub  expect.) 


(21)      I,  23     abbazia 
(Pisa) 


(22)      I,  23  I  rettoria  di  o- 
j    spedale 
(sub  expect.) 


(23)      I,  24     rettoria 
(Pisa) 


S.  Donato  in  strada, 
vacante  per  priva- 
zione di  Galvano 
de  Medici  «  de  Nu- 
sigla  » 

Chiesa  di  Milano 


Chiesa  di  Monza 
S.  Maria   Fulcorina 


S  Maiolo,  di  Pavia, 
vacante  per  priva- 
zione di  Pietro 
«  de  Burgundia  », 
chierico 

San  Giuliano  in 
strada 

S.  Maria  Beltrade, 
vacante  per  morte 
di  prete  Branca 

S.  Stefano  in  brolio, 
vacante  per  priva- 
zione di  Masino, 
ribelle 

il  primo  che  va- 
cherà nella  città  o 
diocesi  di  Milano, 
d  i  reddito  non 
superiore  a  50  fio- 
rini 

monastero  di  Santa 
Maria  de  Aurona, 
vacante  per  morte 
di  Concordia  ba- 
dessa 

la  prima  che  va- 
cherà nella  città  o 
diocesi  di  Milano 


S.  Martino,  di  Asso, 
vacante  per  morte 
di  prete  Giacomo 
de  Muris 


Cabriolo  di  Loterio 
da  Inverigo,  di  Mi- 
lano 


Beltramolo  di  Lo- 
terio da  Inverigo, 
di  Milano 

Cabriolo  di  Loterio 
da  Inverigo 

Filippono  fu  Alber- 
to da  Pozzobo- 
nello 

monaco  Guiscardo 
di  Guiscardo,  da 
Premenugo 


Boccasino  fu  Al- 
berto da  Pozzo- 
bonello 

Filippono  fu  Alber- 
to da  Pozzobo- 
nello 

Gerrino  di  Tano 
«  de  Casulis  » 


prete    Bindo  da 
Massa 


Benedetta  di  Rog- 
gero Trocio^  da 
Milano 


Nicolò  fu  Bughetto, 
da  Massa  maritt. 


Alessandro  di  Lo- 
renzo «  Parme- 
sciani  »,  di  Reggio 


l'arciprete  della  Chiesa 
di  Milano,  e  i  preposti 
di  Brivio  e  S.  Giuliano 
in  strada  (nn.  572-573) 

i  suddetti  (nn.  574-575) 


i  suddetti  (nn.  578-579) 
i  suddetti  (nn.  492-493) 

i  suddetti  (nn.  544-545) 

i  suddetti  (nn.  505-506) 
i  suddetti  (nn.  508-509) 


il  vescovo  (Dondino)  di 
Cremona  e  l'abbate  di 
Morimondo 

(nn.  542-543) 
il  vescovo  di  Cremona, 
l'abbate  di  Morimon- 
do e  il  preposto  di  S. 
Stefano  in  brolio 

(nn.  560-561) 

l'abbate  di  Morimondo 
e  i  preposti  di  Geren- 
zano  e  Brivio 

(nn.  583-584) 

il  vescovo  di  Cremona, 
l'abbate  di  Morimon- 
do e  il  pievano  di  S. 
Martino  «de  Palacia», 
diocesi  di  Lucca 

(nn.  568-569) 

l'abbate  di  Morimondo 
e  i  preposti  di  Geren- 
zano  e  di  Brivio 

(nn.  14-15) 


VARIETÀ 


Statuti  patrimoniali 
di  una  consorteria  pavese  del  secolo  XIV 


I  de  5aocto  Nazaria. 

alla  mancanza  di  un  governo  fortemente  accentrato  e 
tale  da  comporre  in  uno  stabile  equilibrio  gli  irre- 
ducibili contrasti  delle  sue  forze  costitutive,  ha  ori- 
gine il  principio  di  associazione,  il  quale  pervase 
tutto  il  Medio  Evo  per  quel  bisogno  imperioso  di  difesa  che  i 
singoli  nuclei  sociali  dovettero  adottare  nel  vario  avvicendarsi 
delle  fazioni  politiche,  a  tutela  dei  propri  interessi  di  classe. 

Di  qui  due  tipi  opposti  di  associazioni,  le  artigiane  per  il 
popolo  e  le  consorterie  armate  per  la  nobiltà,  se  bene  all'origine 
di  queste  ultime  contribuissero  non  poco  i  legami  di  parentela 
ed  il  carattere  consortile  che  il  feudalismo  aveva  impresso  alla 
proprietà  immobiliare. 

E  come  il  medio  ceto  tanto  nelle  campagne  quanto  nella 
città  si  era  costituito  in  particolari  aggruppamenti  professionali, 
così  a  seconda  del  vario  prevalere  della  città  sul  contado  spes- 
seggiarono tra  le  famiglie  magnatizie  i  consorzi  rustici  o  di  ca- 
stello e  quelli  cittadineschi  o  della  torri,  i  quali  raggiunsero  il 
loro  apogeo  nella  prima  età  del  Comune  per  declinare  lentamente 
con  questo,  incalzati  da  ogni  lato  dalla  politica  egemonica  delle 
Signorie  che  li  ridusse  a  semplici  associazioni  economiche  rette 
dalPintento  di  conservare  indivisa  la  massa  patrimoniale  per  il 
maggior  lustro  del  parentado. 

Sorti  verso  il  Mille  dal  lento  dissolversi  del  mondo  feudale 
da  prima  a  capo  del  Comune   cittadino,  quindi  in  opposizione 
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-questo  perchè  minacciati  dalla  gente  nuova  nella  loro  supre- 
mazia politica,  i  consorzi  nobiliari  formavano  una  vera  asso- 
ciazione giurata  retta  da  magistrati  eletti  annualmente  dalla 
collettività  famigliare,  i  quali  dovevano  attendere  alla  rigida 
osservanza  degli  statuti  del  consorzio,  regolando  sotto  pena  di 
esclusione  e  di  ammende  pecuniarie,  i  matrimoni,  le  vendette, 
le  spedizioni  guerresche,  i  contratti,  le  alleanze,  il  pagamento 
xiei  debiti  e  persino  le  offese  nella  persona  e  nelPonore. 

Queste  le  corporazioni  nobiliari,  la  cui  diffusione  in  tutta 
la  Penisola  fa  assai  considerevole  se  esse  si  riscontrano  in 
Piemonte  come  in  Liguria,  nella  Toscana  come  nell'Emilia  ;  il 
più  delle  volte  fieramente  avversate  dagli  uomini  del  Comune 
perchè  di  fatto  costituivano  uno  Stato  nello  Stato,  meno  spesso 
riconosciute  o  protette  dagli  statuti  cittadini  tanto  da  ottenere 
una  adeguata  partecipazione  al  governo  della  cosa  pubblica. 

Valga  il  ricordo  della  Società  delle  Torri  in  Firenze  ed  in 
Bologna  ;  della  Compagna  a  Genova  ;  dei  Cattaui  a  Milano  ; 
della  Baronia  ad  Asti  e  dei  consorzi  più  circoscritti  dei  conti  di 
Biandrate,  di  quelli  del  Canavese,  dei  Signori  di  Ripafratta  e 
dei  Corbolani  di  Lucca. 

Anche  nella  imperiale  città  di  Pavia,  ove  il  feudalismo  si 
era  radicato  più  che  altrove  a  cagione  del  prepotere  esercitato 
dal  patrimonio  terriero  sulla  vita  economica  del  Comune  citta- 
dino (1),  numerosi  e  potenti  dovettero  essere  i  suoi  consorzi  si- 
gnorili come  lo  attestano  il  grande  numero  di  torri  gentilizie  e 
-di  rocche  feudali  di  cui  tuttora  esistono  le  nobili  rovine,  (2)  e 
la  storia  delle  rivalità  corse  fra  i  Langosco  e  i  Beccaria  (3),  che 
per  più  di  un  secolo  si  disputarono  il  governo  della  cosa  pub- 
blica ;  ma  su  queste  interessanti  manifestazioni  della  vita  di 
Pavia  medioevale  ben  poco  dicono  le  fonti  scritte^   come   quelle 


(1)  Sino  dal  secolo  XII  Ottone  di  Frisinga  osservava  che  «  civitas 
«  Papia  quamvis  in  sinu  mediolanensium  posita,  tamen  robur  comitatus 
-«  sui  ultra  Ticinum  fluvium  habeat  ».  (Gesta  Friderici  Imp.,  Lib.  II, 
§16). 

(2)  «  Ceterarum  autem  turrium  super  laycorum  domibus  excelsarum, 
<  mirabiliter  maximus  est  numerus,  ex  quibus  multe,  tam  ex  vetustate 
«  quam  ex  studio  civium  se  invicem  persequentium  ceciderunt  ».  (Ano- 
JNYMi  TiciNENSis,  Liber  de  laudibus  etc,  Gap.  XI.  -  IP  Ediz.,  pag.  17, 
11.  34-36). 

(3)  G.  Romano,  Delle  relazioni  tra  Pavia  e  Milano  nella  formazione 
della  Signoria  viscontea:  in:  A.  S.  L.  1892,  I. 
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che  si  limitano  ad  alcuni  accenni  generici  del  tempo  ed  al  noto 
elenco  delle  famiglie  ascritte  alle  Società  del  Popolo  e  dei  Militi , 
edito  dal  Robolini  (1). 

Di  fronte  a  siffatte  oscurità  non  sia  per  tanto  discara  la^ 
conoscenza  dell'  inedito  statuto  consortile  della  casata  dei  «  de 
Sancto  Nazario  »,  che  qui  vede  per  la  prima  volta  la  stampa  ('2), 
poi  che  esso  oltre  a  spargere  una  luce  assai  viva  sulla  organiz- 
zazione interna  dei  consorzi  nobiliari  della  regione  lombarda, 
ne  offre  una  idea  adeguata  della  potenza  patrimoniale  di  una 
delle  piil  cospicue  famiglie  del  patriziato  pavese,  che  non  senza 
ragione  fu  detta  emula  dei  Visconti. 

A  migliore  comprensione  del  testo,  premetterò  alcune  no- 
tizie sulle  vicende  della  casata  dei  «  de  Sancto  INTazario  »,  av- 
vertendo che  il  suo  statuto  patrimoniale  rimonta  al  1352  e  che 
per  quanto  tardivo,  rispetto  agli  analoghi  statuti  della  seconda 
metà  del  secolo  XII,  rivela  ancora  norme  e  disposizioni  di  epoca 
indubbiamente  più  remota. 

* 

Le  prime  manifestazioni  storiche  di  questa  antichissima  fa- 
miglia di  origine  monferrina  i  cui  capostipiti  si  ricollegano  con 
l'ancora  incerta  discendenza  dei  conti  di  Tortona,  risalgono  alle 
prime  calate  del  Barbarossa  in  Italia,  durante  le  quali  Bergonzo, 
Assalito  e  Rainiero  di  San  Nazzaro,  per  la  fedeltà  ed  i  servigi 
prestati  all'  Imperatore,  ebbero  da  quest'ultimo  confermati  nel 
1163  (3)  gli  ampi  privilegi  già  posseduti  dalla  loro  famiglia  in 
qualità  di  vicari  imperiali. 

Come  ambasciatori,  consoli  del  Comune  di  Pavia,  Podestà 
dei  centri  più  cospicui  dell'  Italia  settentrionale,  il  loro  nome 
ricorre  con  la  massima  frequenza  in  tutti  i  più  importanti  av- 


(1)  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria  (Pavia  1832) 
Voi.  IV,  P.  II,  pag.  170  e  segg.  Cfr.  Anonymi  Tioinensis,  Gap.  XIII, 
pag.  17,  11.  17-36). 

(2)  Con  il  gentile  consenso  di  Mons.  Rodolfo  Malocchi^  scopritore 
del  prezioso  documento,  che  trovasi  fra  gli  atti  del  Notaio  pavese  Guini- 
forto  Strazzapatta.  (Pavia,  Archivio  Notarile,  Pacco  1449-1456).  A  lui 
giungano  graditi  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti.  —  Prima  della  presente 
edizione  il  documento  era  noto  solo  nel  suo  incipit  per  una  scheda 
del  Bossi,  riferita  dal  Robolini  (IV,  I,  pag.  309). 

(3)  Cfr.  M.  ZuccHi,  Sannazzaro  dei  Burgunda  in  Lomellina  :  in  t 
Miscellanea  di  Storia  Italiana,  Voi.  42,  1906. 
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venimenti  della  seconda  metà  del  secolo  XII,  durante  la  quale 
la  casata  comincia  a  diramarsi  rigogliosa  nei  numerosi  posse- 
dimenti che  essa  aveva  particolarmente  nel  Monferrato  e  nel- 
l'Oltrepò pavese. 

Come  la  piìi  parte  delle  famiglie  patrizie  del  contado  tici- 
nense  i  San  Nazzaro  furono  di  parte  guelfa  e  legati  per  mezzo 
di  vincoli  di  sangue  con  i  Torriani  di  Milano,  di  cui  condivi- 
sero le  vicende  politiche,  mentre  un  ramo  minore,  essendosi  im- 
rentato  con  i  Beccaria,  militò  tra  le  file  del  partito  ghibellino  (1). 

Date  le  numerose  rocche  da  essi  possedute  nel  cuore  del  di- 
stretto pavese  come  Rocca  de' Giorgi,  Nazzano,  Riva  Nazzano, 
Cigognola,  Gerola,  Pietra  Marazzi  e  Predalino,  non  fa  meraviglia 
che  la  famiglia  Sannazzaro  aspirasse  ad  impadronirsi  del  governo 
della  sua  patria,  gareggiando  con  varia  fortuna  con  i  Beccaria 
ed  i  Langosco  (2),  sino  a  che,  verso  il  1315,  per  il  trionfo  del 
partito  ghibellino  o  meglio  delle  armi  viscontee,  jperdette  buona 
parte  della  sua  autorità  politica,  ma  non  già  la  speranza  di  una 
rivincita,  malgrado  J'eflmero  prevalere  dei  Beccaria  ed  il  sus- 
seguente trionfo  dei  Visconti,  i  quali  assoggettarono  definitiva- 
mente  ìlComune  pavese  nel  1359. 

In  questo  scorcio  di  secolo  la  «  domus  Sanazaria  que  in  po- 
«  tentia,  fortalitiis,  castris,  personis  et  opibus,  quaslibet  papien- 
x<  ses  parentelas  antecellit  »  come  dice  l'Azario  (3),  a  cagione  del 
moltiplicarsi  dei  suoi  componenti,  contava  una  cinquantina  di 
capi  famiglia,  raggruppati  in  quindici  feudi  sparsi  nell'Oltrepò 
pavese,  nel  Monferrato  e  nella  Lomellina,  che  possono  riscontrarsi 
nella  riconferma  dei  suoi  diritti  feudali  accordata  nel  1395  da 
Yenceslao,  re    di  Boemia   (4). 

Fu  questi  il  periodo  della  sua  massima  potenza  (territoriale, 
che  ci  rivela  il  motivo  per  cui  la  schiatta  dei  Sannazzaro  sentì 
il  bisogno  di  coordinare  in  un  solo  fascio  tutte  le  sue  forze  me- 


ri )  «  Parentella  de  Sancto  Nazario  partim  est  Ghibellina  et  partim 
«  Guelfa,  sed  prò  majori  parte  est  Guelfa.  (Robolini,  IV,  II,  pag.  178 
e  221). 

(2)  Aìinales  Piacentini  Gibellini:  ad  annum  1275.  (Pertz,  88.  XVIII, 
pag.  561)  «  De  mense  octubris  Populiis  Papié  ad  vocem  ellegit  domniim 
«  Guillielnuim  de  Sancto  Nazario  eorum  rectorem  et  potestatem  »  in 
opposizione  a  Corrado  Beccaria. 

(3)  Chronicon  :  in:  Muratori,  B.1.8.  XVI:  col.  373. 

(4)  A.  Cerigli,  Pietra  de'  Giorgi  nell'Oltrepò  Pavese.  (Milano  1907> 
Voi.  II,  pag.  188. 
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diante  un  severissimo  statuto  interno;  ma  inutilmente  poiché  se 
parte  di  essa  si  arrese  senza  indugio  ai  Visconti,  parte  attese 
impaziente  l'ora  della  rivincita,  complottando  in  unione  alle  mal 
dome  casate  pavesi,  come  lo  prova  un'  infelice  tentativo  di  ri- 
scossa compiuto  con  il  concorso  dei  Beccaria  nel  1415,  approfit- 
tando della  inesperta  giovinezza  di  Filippo  Maria  Visconti  (1). 

Da  questo  periodo  la  famiglia  dei  Sannazzaro  non  si  risol- 
levò piò,  così  che  adattandosi  al  nuovo  indirizzo  dei  tempi, 
attese  esclusivamente  a  ricostituire  il  proprio  patrimonio  ormai 
compromesso  dalle  guerre  civili  e  dalle  confische  politiche,  per 
servire  fedelmente  nell'ambito  delle  cariche  pubbliche  i  Duchi 
di  Milano  (2). 

Il  che  era  in  perfetto  accordo  con  il  mutato  indirizzo  dei 
tempii  i  quali  portavano  ad  eliminare  le  ormai  sorpassate  auto- 
nomie feudali  a  profitto  di  una  forma  piìi  disciplinata  di  go- 
verno, per  ciò  ben  si  può  comprendere  il  valore  del  consiglio 
dato  a  Francesco  Sforza  da  un  anonimo  cittadino  pavese,  alla 
vigilia  del  suo  avvento  al  trono  ducale  «  Item  che  la  S.  V.  non 
«  se  fida  de  quelli  che  hanno  gustato  ne  li  loro  predecessori  si- 
«  guoria  de  alchuna  de  le  sue  citade  et  terre^  ma  li  tenghi  stricti 
«  le  alle,  che  me  pare  faza  lo  contrario,  maxime  in  lassarli  fare 
«  parentelle,  cum  lo  quale  adiutorio  possiano  dare  passo  ad  ul- 
«  tramontani  a  vegnire  fino  su  le  porte  de  Milano  »  (3). 

Ebnato  Soeiga. 


(1)  Cfr,  G.  Boni,  La  donazione  di  Broni  a  Giorgio  Visconti  Scara- 
muzza. (Pavia  1899)  pag.  17  e  segg.,  e:  Appendice,  Doc.  IL  (Lettera 
ducale  di  Filippo  Maria  Visconti  del  24  gennaio  1432,  sulla  ribellione 
dei  Sannazzaro). 

(2)  Cfr.  B.  Sacco,  De  Italicarum  rerum  varietate.  (Pavia  1587)  p.  68. 
«  Hinc  oriunda  fuit  nobilis  Sanazaria  familia  olim  Vicecomitum  aemula, 
«  quae  per  orbem  dispersa  propemodum  evanuit  paucaque  hoc  in  loco 
«  nobilitatis  monumenta  retinuit,  tamquam  testimonia  primae  originis, 
«  sedisque  ». 

(3)  C.  Magenta,  I  Visconti  e  gli  Sforza.  (Milano  1883)  VoL  II, 
Doc.  249.  Consigli  di  un  cittadino  pavese  a  Francesco  Sforza  per  la 
-saggia  amministrazione  del^lo  Stato  (1450  circa). 


VARIETÀ  235 


DOCUMENTO. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  Nativitate  eiusdem  millesimo 
trigentesimo  quinquagesimo  secundo.  Indictione  quinta  die  sabati  vi- 
gesimo  primo  aprilia  ante  tertiam.  In  Sancto  Nazario  Bergundiorum 
in  domo  heredum  q.  Francisci  Bertaxii.  Infrascripta  sunt  statuta  et 
ordinamenta  compillata  et  ordinata  per  Nobilem  et  discretum  virum 
d.  Jorium  de  Glarolis  de  Sancto  Nazario  jurisperitum  antianum  uni- 
versitatis  domus  nobilium  de  Sanctonazario,  auctoritate  et  baylia  eidem 
concessa  et  attributa  a  dominis  Ruffino  de  la  Ripa,  Assalito  de  Sancto- 
nazario, Zanono  de  Petra,  Leonardo  de  Unzano.  Bertramo  de  Nazano, 
Antonio  de  bonora.  lacobo  Maratio  antianis  rectoribus  presulibus  pre- 
ceptoribus  generalibus  totius  domus  nobillium  de  Sanctonazaro,  An- 
tonio q.  domini  lacobi  dicti  pacius,  lacobo  de  Glariolis  Saliono  de  Un- 
zano, Francisco  de  Nazano,  Antonio  de  Lirio  sindicis  generalibus  totius 
domus  prenominate  et  a  D.  fra  tre  Philippo  Maratio,  Francisco  lacobo 
Bochatio,  Napino  et  Gasparino  de  maratiis.  Guardiano  de  Nazano, 
lobannio  domini  Philippi,  Ubertino  fratri  suo  preposito  de  Glarolis, 
sapientibus  et  consiliariis  totius  domus  Nobillium  de  Sanctonazario  ut 
de  predicta  auctoritate  et  baylia  patet  pubblico  instrumento  scripto 
manu  mei  notarii  infrascripti  anno  in  curso  MCCCLII  die  XVII  mensis 
aprili s  post  tertiam  in  ecclesia  Sancti  Nazarii. 

Primo  statuit  et  ordinavi t  quod  predicti  antiani  Labeant  plenam 
bayliam  et  iurisdictionem  liberam  praecipiendi  omnibus  de  domo  quod 
debeant  attendere  et  observare  capitula  infrascripta  sub  poena  et  banno 
prò  quoUbet  et  qualibet  vice  quod  contrafecerint  libr.  X. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  unus  duo  vel  tres  ex  dictis  antianis 
«X  causa  aliqua  si  alii  antiani  deessent,  babent  et  babeant  plenam  iuris- 
dictionem precipiendi  tamquam  si  omnes  presentes  essent. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  dicti  antiani  ex  aliqua  causa  que 
pertineat  ad  bonum  statum  et  honorem  dictorum  nobilliugi  et  domus 
fecerint  aliquam  requisitionem  illis  de  domo  quod  debeant  venire  cum 
equis  et  armis  vel  sine  armis  ad  aliquem  opportunum  ex  necessitate, 
quod  omnes  de  domo  debeant  eis  parere  et  obedire  mandatis  suis  sive 
ex  parte  unius  duorum  vel  trium  prout  fuerit  opportunum  in  honore 
«t  serviti©  dictorum  nobillium  et  domus  sicut  ex  parte  universitatis 
antianorum    sub  pena  prò  quolibet  et  qualibet  vice  librarum  decem. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  universi  nobiles  quilibet  in    sua  villa 
loco  et  castro   teneantur  obedire  antianis  illorum  per  suos   sindicos  et 
apientes  ita  sicut  si    omnes  anciani  simul  essent,    sub  pena  prò  quo- 
^libet  et  qualibet  vice  libr.  X, 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  predicti  antiani  fecerint  aliquag 
expensas  in  casu  aliquo  occasione  honoris  et  boni  status   diete   domus 
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Nobilliuni,  qiiod  tota  domna  teneatur  solvere  ipsas  expensas  ipsi» 
ancianìs. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  ai  quia  ex  ipais  antianis  requisitila 
fuerit  ab  aliia  aiit  aliquod  a^ere  oporteret  in  aliqiio  caau  quod  eaaet 
hoTior  et  status  dictornm  nobillium  et  ipae  egeret  equis  quod  tunc  ipse 
aiitianus  conducat  equum  vel  equos  a  propinquiori  albi  pretio  solid.  Vili 
prò  die,  qui  denarii  aolvantur  ab  universitate  domus  et  quod  possiot 
precipere  buuc  equum  quantum  concedat  eum  sibi  sub  jioena  sol.  C. 
prò  qiiolibet  vel  qualibet  vice  aimiliter  quod  prestent  denarios  donec 
domus  restituet  sub  poena  prò  quolibet  vel  qualibet  vice  libr.  V. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  predicti  antiani  debeant  providere  quo- 
modo  et  qualiter  debeant  recuperare  pecuniam  prò  faciendo  expensas 
l)ro  conservando  honorem  diete  domus.  Super  quibus  dicti  antiani  una 
eum  dictia  consiliariis  ordinaverunt  providerunt  quod  omnes  de  doma 
dictornm  nobilium  de  loco  in  locum  iurent  corporaliter  tactis  scripturia 
ad  sanata  dei  evangellia  porrigere  omnia  sua  bona  immobillia  exemptia 
castris  et  domibus  sine  valimento  ipsorum  bonorum  que  habent  tenent 
et  possident  iibiqiie,  ita  quod  super  ipsis  bonis  et  valimento  fìat  extimum 
sive  registriim  et  tallem  consignationem  sive  registrum  debeant  consi- 
gnare  dictum  per  totum  mensem  madii  sub  pena  prò  quolibet  libr  L: 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  aliquis  de  domo  habeat  guerram  vel 
brigam  eum  aliquibiis  circumstantibus  quod  omnes  antiani  et  nobilles 
debeant  dare  ei  anxilium  et  favorem  toto  suo  posse  in  manutenendo 
illum  de  domo  in  omni  suo  iure  sumptibua  et  expensis  dictorum  no- 
billium. 

Item  statuit  quod  si  aliquis  ex  dictis  nobillibus  habuerit  aliquam 
questionem  eum  aliquo  extraneo  et  ipse  ab  ilio  extraneo  in  aliquo  fuerit 
violatus  teneatur  et  debeat  denuntiare  dictis  ancianis.  Et  tunc  dicti 
antiani  teneanturperquirere  ventate m  et  eam  repertam  manutenereipsum 
in  iure  suo  expensis  dictorum  Nobillium.  Et  si  ipse  non  denuntiaverit 
prout  superius  continetur  et  si  aliquod  sinistrum  acciderit,  dicti  antiani 
et  nobilles  non  teneantur  in  aliquo  in  expeusa  nec  in  guerra. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  provisio  et  officium  dictorum  antia- 
norum  duret  et  durare  debeat  usque  ad  annum  unum  proximum  ven- 
turum  et  quod  in  fine  dicti  anni  de  duobus  mensibus  in  antea,  debeant 
congregare  consilliiim  dictorum  nobillium  et  in  dicto  consillio  dicti  an— 
ti  ani  una  eum  ipsis  consiliariis  debeant  ellisrere  alios  octo  antianos  vel 
suprascriptos  confirmare  et  hoc  teneantur  vinculo  sacramenti. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  antianus  unius  contrate  non  posset 
corrigere  nobiles  contrate  sua  potentia  et  audatia  quod  alii  teneantur 
et  debeant  eis  dare  auxilium  et  favorem  in  omnibus  et  per  omnia  prò 
ut  honor  et  bonus  status  dictorum  nobillium  postulat  et  requirit  sub 
poena  prò  quolibet  antiano  et  qualibet  vice  lib.  XXV. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  dictorum  nobillium  ex  sua 
audatia  ot  temeritate  nolluerit  oboedire  suis  antianis,  occasione  diete 
inoboedientie  anciani  venerint   ad  locum  habitationis   eiusdem   et  te- 
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neantur  et  debeant  ire  expensis  in  oboedientiam  si  autem  de  suo  proprio 
potuerit  reperiri  et  si  tantum  non  reperiretur  quod  cum  personaliter 
capiant  et  recludatur  in  carcerem  ad  voluntatem  suprascriptorum  antia- 
norum  solvenduni  sumptuni  libr.  V. 

Item  quo  dicti  anciani  elligant  unum  pubblicum  notarium  qui  de- 
beat ire  per  totam  domum  eius  et  eorum  fuerit  volluntate  sibi  sol- 
vetur  expenssis  diete  domus  salarium  suum  prò  scripturis  quas  fecerit 
florenos  nonaginta  prò  anno. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  de  antianis  suprascriptis  ex 
sua  audatia  et  culpa  non  vellet  attendere  et  observare  que  promixit 
perdat  per  bannum  florenos  mille  auri  qui  i).erveniant  in  comune  domus 
et  quod  alii  antiani  teneantur  exigere  dictam  penam  sub  pena  et  banno 
florenorum  centum  prò  singulo  antiano,  et  quod  omnes  alii  nobiles  te- 
neantur iuvare  dictos  antianos  sub  pena  prò  singulo  nobille  libr.  L. 
pap.  et  prò  qualibet  vice  qui  non  sequeretur  antianos. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  in  casu  necessitatis  in  aliquo  casu  an- 
tiani non  possent  simul  esse  ad  unum  negotium  ordiuandum  quod  illi 
qui  possent  esse  sive  unus  vel  duo  vel  tres  vel  quatuor  habeat  vel 
habeant  tantam  bayliam  in  agendo  sicut  si  omnes  antiani  simul  essent 
et  quidquid  dixerint  ordinaverint  pronuntiaverint  coudemuatione  sit 
fìrmum  et  validum  et  teneat  sicut  si  omnes  simul  essent  et  fecissent 
et  ordinassent. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  antiani  et  alii  nobiles  teneantur  et 
debeant  prohibere  et  obviare  quod  aliquod  matrimonium  non  fìat  de 
aliquo  vel  aliqua  de  dieta  domo  in  aliquem  vel  aliquam  de  dieta  domo 
et  hoc  scirent  et  non  proliibeant  perdant  prò  quolibet  anelano  et  qua- 
libet vice  lib.  X,  et  quolibet  nobille  sol.  LX. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  omnes  pene  et  banna  usque  in  lib.  X 
sint  et  esse  debeant  antianorum,  a  L.  X  superius  sint  comunitatis  domus 
et  ad  cameram  permaneant  et  quod  dicti  antiani  teneantur  exigere  ii)sa 
banna  quilibet  in  villa  et  locis  suis  infra  menses  duos  sub  pena  prò 
quolibet  antiano  et  qualibet  vice  L.  XXV  salvo  si  probibitum  foret  sibi 
tunc  ille  denuntiet  aliis  ut  supra  dictum  est  et  tunc  omnes  antiani  te- 
neantur cax)ere  ipsura  et  fecerint  ipsum  solvere  si  tamen  de  suo  poterit 
reperiri. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  de  dieta  domo  fecerit  insiiltum  in 
aliquem  de  dieta  domo  irato  animo  cum  euse  gladio  vel  cultello  et  non 
tetigerit  eum  solvat  prò  quolibet  et  qualibet  vice  sol.  LX.  Item  si  quis 
fecerit  irato  animo  insultum  armatis  manibus  in  aliquem  de  dieta  domo 
vel  adversus  aliquem  de  dieta  domo  et  eum  percusserit  vel  vulneraverit 
et  vulnera  non  fuerint  mortifera  vel  non  amixerit  membrum  solvat  de 
quolibet  vulnere  lib.  XXV.  Et  si  vulnera  fuerint  mortifera  et  morietur 
et  si  capi  poterit  moriatur  et  si  capi  non  poterit  banniatur  et  de  quo 
banno  exliimi  non  possit  in  perpetuum  nec  deinceps  expuletur  de  domo. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  percussus  dimiserit  membrum  tunc 
percussor  amittatur  consimile  membrum.   Item   si  quis  -percusserit  ali- 
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(|ut'm  (le  domo  ciiin  pnp^no  maiiu   baculo   vel   alio    iaculo    irato  animo 
ponlat  8ol.  C. 

Itera  statuit  et  ordinat  qnod  si  quis  de  dieta  domo  fecerit  insnltnm 
irato  animo  contra  antianos  in  aliquo  suprascriptorum  cai)itulorum  de 
insulta  solvat  hanno  prò  qualibet  vice  duplum. 

Item  statuit  et  ordinavit  quod  si  quis  iverit  irato  animo  ad  domum 
alicuius  facendo  impetum  in  aliquem  de  domo  solvat  prò  quolibet  et 
qualibet  vice  lib.  XXV. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  dixerit  verbum  iniuriosum 
alieni  de  domo  scilicet  mentiri,  proditor,  falsus,  latro  et  simillia  irato 
animo  perdat  bannum  prò  quolibet  et  qualibet  vice  sol.  XX. 

Item  si  quis  dixerit  irato  animo  alieni  dictorum  antianorum  iniu- 
riam  scilicet  mentiri,  proditor,  falsus  et  simillia  perdat  prò  banno  prò 
qualibet  vice  sol.  XL. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  comiserit  adulterium,  incestum, 
strupum  seu  fornicationem  cum  aliqua  muliere  de  domo  sive  virgine  sive 
maritata  sive  vidua  et  denuntiatus  fuerit  per  maritum  vel  proximos 
mulieris  solvat  florenos  C.  auri  et  si  solvere  non  potuerit  maneat  in 
carcere  donec  solverit  et  si  capi  non  poterit  banniatur  nec  reputetur 
de  domo  donec  solverit,  similiter  et  mulieres  puniantur  eodem  modo 
et  privantur  ambo  a  benefìtiis  domus  donec  solverint. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliqua  femina  sive  virgo  vel  maritata 
vel  vidua  cuiuscumque  conditionis  sit  de  domo  dictorum  nobillium  sub 
aliquo  modo,  ingenio  vel  forma,  statutorum  iure  et  consuetudinum  rie  iure 
non  de  facto  non  possit  nec  debeat  succedere  in  aliquo  casu  in  castris, 
villis,  liominibus,  honoribus  et  fundis  dictorum  nobillium  nisi  in  tantum 
quantum  possit  poni  ad  honorem  secundum  facultatem  paternamj  si  alie 
facultates  deessent  sibi  et  tunc  si  facultates  deessent  quod  ipsa  possit 
succedere  per  hunc  modum  sicut  quod  ipsa  tamquam  fìlia  et  heres  quon- 
dam patris  sui  possit  vendere  vel  alienare  propinquioribus  patris  tot 
et  tanta  de  dieta  hereditate  et  bonis,  quod  ipsa  possit  maritari  cum 
consillio  fratrum  et  consanguineorum  suorum  sive  propinquorum  pa- 
rentum  ad  honorem  pervenire  prout  supra.  Et  si  fratres  et  propinquiores 
sibi  consillium  dare  non  vellent  quod  tunc  ei  liceat  aliis  agnatis  suis 
petere  consillium  ut  ad  honorem  perveniat  et  si  alii  consillium  non  vel- 
lent sibi  dare  nec  emere  quod  ipsa  possit  vendere  et  allienare  cuicumque 
placuerit  in  tanta  quantitate  quam  possit  ad  honorem  matrimonii  per- 
venire vel  in  ^quanta  fuerit  dos  matris  eius  et  si  ultra  dictam  quan- 
ti tatem  superfuerit  quod  ipsa  possit  illam  quantitatem  gaudere  et  pos- 
sidere  et  tenere  toto  tempore  vite  sue  et  post  decessum  suum  perveniat 
in  propinquiores  et  si  fratres  vel  agnati  vellent  avere  quod  ipsa  te- 
neatur  et  debeat  recipere  ab  eis  in  tanta  quantitate  quod  possit  ad 
honorem  pervenire  vel  quanta  fuerit  dos  matris  sue.  Et  sic  non  remaneat 
hereditas  fratribus  et  propinquioribus  suis  nisi  in  tantum  quantum 
ascendit  dieta  dos  et  residuum  hereditatis  debeat  dieta  mulier  tenere 
et   gaudere   U8\ifructum   toto   tempore   vite   sue   et   dieta  hereditas  9t 
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proprietas  remaneant  fratribus  et  agnatis  suis  et  post  decessum  ipsiu& 
Uvsufructus  remaneat  agnatis  propinquioribus. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  comisserit  furtura  in  aliquo 
castro,  villa  et  domo  alicuius  dominorum  nobillium  quod  restituat 
furtum  et  solvat  bannum  libr.  XXV. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  commiserit  aliquam  falsitatem 
si  ve  proditionem  contra  et  adversus  dictos  uobiles  de  Sancto  Nazaria 
sive  aliquem  ipsorum  et  ex  ipsa  proditione  amittetur  castrum,  villa  sive 
locus  vel  liomicidiuin  fìeret  vel  vulnera  vel  curse  et  bestie  ducerentur 
vel  non  ducerentur  puniatur  in  quolibet  casu  sicut  si  castrum  perde- 
retur  aut  villam  vel  commiteretiir  homicidium  aut  incendium  moriatur 
et  si  capi  non  posset  banniatur  et  cumque  repuletur  de  domo  et  privetur 
benefìtiis  domus,  si  vero  coraitteretur  robaria  restituatur  dapnum  et 
solvatur  prò  banno  libras  XXV. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  habuerit  litem  questionem  seu 
placitum  cum  aliquo  de  domo  quod  predicti  teneantur  et  debeant  ponere 
sua  iura  utriusque  partium  in  omnibus  duorum  vel  trium  dictorum 
antianorum  quos  dicti  liomines  questionem  elegerint  infra  infrascriptos 
tres  ab  initio  litigii  sub  pena  et  banno  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
libr.  II. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  omnes  antiani  teneantur  et  debeant 
omnes  questiones  de  domo  sibi  porrectas  diffinire  vel  diffiniri  facere 
infra  mensem  aputatione  iuris  computandum  expensas  dictarum  partium 
et  quod  expense  solvantur  de  presenti  in  presentiarum  dictorum  iurium 
salvo  si  aliqua  questio  oriretur  ex  aliqua  causa  emptionis,  venditionis^ 
vel  alienationis  seu  permutationis  vel  in  aliquo  alio  casu  prò  quo  questio 
possit  oriri  infra  emptorem  et  venditorem  et  permutatos  seu  aliena- 
tores  et  tunc  dicti  antiani  teneantur  facere  cognosci  de  iure  ita  quod 
emptor  possit  habere  regressum  contra  venditorem  si  causa  fuerit  ven- 
ditoris,  alienatoris,  donatoris  seu  permutatoris. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  aliqua  questio  oriretur  inter  illos 
de  domo  de  aliquibus  terris,  confìnis  acqueductis  sive  fìnium  regulan- 
dorum  et  aquis  pluviscendis  quod  suprascripti  seu  partes  debeat  noti- 
ficare duobus  antianis  quibus  magis  ei  placuerit  infra  menses  duos 
et  quod  dicti  antiani  habito  consillio  cum  propinquioribus  parentibus 
et  vicinis  dicti  loci  debeant  elligere  duos  terminatores  de  senioribus  et 
illos  quos  potuerint  invenire  scientes  veritatem  qui  possint  deffinire 
et  terminare  cum  iure  infra  dies  octo  post  suam  ellectionem  et  si  illi 
duo  non  potuerint  concordar!  tunc  eligatur  tertius  et  tunc  ipsi  te- 
neantur terminare  infra  dies  octo  ab  ellectione  termini  sub  poena 
sol.  XX.  Et  quidquid  terminatum  fuerit  attendatur  et  observetur  sub 
pena  libr.  XXV  et  expensas. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  de  dieta  domo  ex  sua  audatia 
et  temeritate  violaret  aliquem  examen  in  aliquo  casu  prò  quo  guerra 
lis  et  rissa  oriretur  sine  voluntate  dictorum  antianorum  et  nobillium^ 
quod  dicti   antiani   et   nobiles   non  teneantur   ei  dare   in  aliquo   casu 
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auxilium  nec  favorem  sub  pena  libi*.  L  pio  «inolilM't  ;niti;iìH»  et  libi .  XXV 
prò  quolibet  nobile  et  prò  qualibet  vice. 

Item  statnit  et  ordinat  quod  aìiquis  (Ut  domo  non  audear  nec  pie- 
sumat  facere  matrinionium  in  aliquam  feminam  de  dieta  domo  virgine 
seii  vidua  de  iure  nec  de  facto  aliquo  modo  in^enio  vel  forma  iurium  seu 
statutorum  de  iure  nec  de  facto  sub  pena  tertie  partis  suorum  bonorum 
et  ampline  si  non  sit  de  domo  non  reputetur  de  domo  et  mulier  que 
construxerit  matrimonio  perdat  dotem  suam  et  fìlii  non  possint  succe- 
dere in  bonis  paternis  plusquam....  prout  constat  in  capitulo  de  suc- 
cessione et  permutetur  a  beneficio  domus. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliquis  non  possit  succedere  sub  aliquo 
ingenio,*modo  vel  forma  aliquorum  iurium  statutorum  et  consuetudinum 
de  iure  nec  de  facto  in  castris  villis  dignitatibus  bonoribus  consiliis  et 
omnibus  iurisdictionibus  aliquorum  dictorum  nobillium  nisi  fuerit  de 
domo  natus  et  descensus  de  legiptimo  matrimonio  de  dieta  domo  dicto- 
rum nobillium  et  si  quis  instituerit  aliquod  examen  in  aliquo  supra- 
scriptorum  qui  tunc  rei  instituta  proveniat  in  domum  et  ponatur  in 
camera  domus. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  si  quis  de  dieta  domo  non  i)romiserit 
per  pubblicum  instrumentum  et  cum  iuribus  et  obbligationibus  parere 
et  obedire  dictis  antianis  et  statuta  capitula  et  ordines  attendere  et 
observare  quod  ipsi  vel  ipse  debeant  infra  dies  quindecim  post  denun- 
ciationem  eis  factam  comparere  coram  uno  anelano  vel  duobus  et  lacere 
quidquid  alii  fecerint,  alioquin  dicti  antiani  nec.Nobiles  non  teneantur 
nec  debeant  eis  dare  auxilium  nec  favorem  in  aliquo  casu  donec  fecerint 
id  quod  alii  fecerint  sub  poena  sol.  LX. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  quotiuscumque  aliquis  iverit  prò 
domo  prò  necessitalibus  domus,  prò  equis  habeant  sol.  XXV. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliquis  de  domo  non  debeat  partecipare 
cum  aliquo  qui  baberet  odium  mortale  cum  aliquo  sub  pena  libr.  XXV 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  salvo  quod  illi  qui  tenentur  domino 
Marchioni  Monti  sferrati,  non  tenentur  in  hoc  capitulo  in  vassalibus 
d.  Marcbionis. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliquis  de  domo  non  presumat  auferre 
nec  procedere  in  aliquo  facto  vel  proprietate  de  qua  prestatur  fictum 
sub  pena  libr.  L  et  expensarum  et  quod  fictum  remaneat  illi  cuius 
erat  prius. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliquis  de  domo  non  possit  auferre 
hominem  vel  bonominem  alicui  de  domo  sine  voluntate  et  licentia  illius 
cuius  erat  sub  pena  lib.  XXV  papiensium  remanente  homine  illi  cuius 
erat. 

Item  statuit  et  ordinat  quod  aliquis  dictorum  nobillium  non  possit 
vendere  nec  alienare  castrum  villam,  domum,  honorem,  iurisdictionem, 
seu  fortilitia  nisi  alicui  de  sgiata  dictorum  nobillium,  si  illi  qui  plus 
dare  voluerit  et  si  aliquis  non  vellet  sibi  dare  pretium  competens  quod 
tunc  ille  teneatur  denuntiare  antianis  et  tunc  antiani  teneantur  sibi  dare 
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illud  quod  dixerint,  unus  quem  dictus  venditor  elligere  voluerit'et  uniis 
alius  quem  elligerint  antiani  expensis  diete  domus  dietorum  Nobillium 
ita  quod  applicatur  camere  domus  et  ad  ipsum  perveniat  et  ei  quis 
confecerit  talis  rès  vendita  et  alienata  perveniat  ad  cameram  domus. 

In  presentia  infrascriptorum  testium  rogatorum  et  requisitorum  spe- 
cialiter  et  vocatorum  dominorum  lohannis  et  Georgii  fìlii.  q.  d.  Franci, 
Salielli  fìl.  q.  d.  Mangiapane,  Facini  fìl.  q.  d.  Conradi,  Ioannis  fìl.  q. 
d.  Thome,  Francisci  fìl.  q.  d.  Bergundii,  Napini  et  Gasparoli  fìlii.  q.  d. 
Montenarii  Maracii,  fratrislFilipii  Maracii,  lohannis  fìl.  q.  Hospinelli, 
Bartolomei  Bertarii  fìl.  q.  lacobi  et  Guillelmi  de  Anoternis'fìl.  q.  Ka- 
cherii  et  magistri  Ruffini  dicti  Ruffiani  cunctis  omnibus  dominorum  de 
Sanctonazario. 

Infrascripta  capitula  domus  nobillium  de  Sanctonazario  fabricata 
per  D.  Jorium  de  Glarolis  fuerunt  lecta,  pubblicata  et  divulgata  per 
me  Tliedexinum  de  Bagnarla  notarium  pubblicum  et  de  collegio  nota- 
riorum  Papié  et  Terdone. 


Arch.  Star.  Lomb.,   Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  16 


I  Visconti  nel  poema  frezziano 


ONO  noti  i  pregevoli  studi  pubblicati  dal  Medin,  in 
questo  stesso  Archivio ^  sulla  Letteratura  poetica  Vi- 
scontea (1)  e  su  jf  Visconti  nella  poesia  contemporanea  (2). 
Ma  è  noto  altresì  che  egli  in  quelle  memorie  non 
tenne  conto  che  dei  componimenti  poetici  speciali  scritti  in  lode 
o  in  biasimo  dei  più  importanti  personaggi  della  famosa  famiglia 
milanese.  E  poiché  io  credo  sia  utile  raccogliere  anche  ciò  che 
intorno  ad  essa  altri  poeti  contemporanei  scrissero  o  per  inci- 
dente o  a  titolo  di  esempio  in  opere  più  vaste,  così  mi  son  pro- 
posto di  illustrare  in  queste  pagine  i  versi  che  l'autore  del 
Quadriregio  dedicò  a  Barnabò,  a  Giangaleazzo  e  ad  Ambrogio 
Visconti  nel  suo  poema  e  che,  per  quanto  abbiano  avuto  l'onore 
di  parecchie  edizioni  (3)  e  di  un  non  indegno  commento  (4),  mi 
pare  siano  passati  finora  inosservati,  x'^nche  la  voce  di  Federico 
Frezzi,  che  vide  le  vicende  dei  tre  personaggi,  è  di  quelle  che 
non  vogliono  essere  trascurate  da  chi  si  proponga  di  occuparsi 
di  loro  (5),  anzi  è  tale  voce,  che  merita  di  essere  ascoltata,  se 
non  più,  certo  quanto  le  altre  fin  qui  segnalate  agli  studiosi. 

Premetto  però  che  le  tre  figure  viscontee  non  stanno  a  for- 
mare un  gruppo  unico  nel  poema  frezziano,  né  potevano  essere 
presentate  così  senza  che  si  confondessero  due  concetti  diversi,  a 


(1)  Cfr.  Arch.  Stor.  Lomh.,  Anno  XII  (1885),  pagg.  568-581. 

(2)  Cfr.  Arch.  Stor.  Lomb.^  Anno  XVIII  (1891),  pagg.  733-795. 

(3)  Cfr.  il  mio  studio  su  Le  edizioni  del  Quadriregio  in  «  Bibliofilia  », 
voli.  VIII  e  IX  e  l'ultima  ristampa  del  poema  da  me  curata  nella  raccolta 
degli  Scrittori  d^ Italia,  n.  65  (Bari,  Laterza,  1914). 

(4)  Cfr.  le  Osservazioni  istoriche  sopra  alcuni  passi  del  Quadriregio, 
di  GriusTiNiANO  Pagliarini,  inserite  nel  voi.  II  della  ristampa  folignate 
del  poema  del  1725. 

(5)  Cfr.  quello  che  dice  lo  stesso  MEpiN  nell'  ultima  pagina  del  sua 
secondo  studio  cit. 
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cui  esse  separatamente  danno  evidenza  dimostrativa.  Infatti  Am- 
brogio Visconti,  uno  dei  tanti  figli  illegittimi  di  Barnabò  e  uno  dei 
numerosi  capitani  di  ventura  che  l'Italia  ebbe  nel  secolo  XIY, 
ha  un'importanza  storica  addirittura  minima  a  confronto  di  suo 
padre  e  del  prozio.  Il  Frezzi  aggruppa  bensì,  e  logicamente,  Bar- 
nabò e  Giangaleazzo,  che  furono  due  ambiziosi  e  potenti  domina- 
tori, e  li  fa  partecipare  rapidamente  e  in  silenzio  ad  uno  degli  epi- 
sodi più  notevoli  del  secondo  libro  del  Quadriregio,  il  cosiddetto 
Regno  di  Satana,  ch'egli  immagina  di  visitare  dopo  di  essersi 
liberato  dalle  reti  d'amore,  con  la  sua  divina  guida  Minerva. 
Introduce  invece  Ambrogio  Visconti  in  un  altro  episodio  dello 
stesso  libro,  ma  aflatto  diverso  dal  primo,  dov'egli  come  rappre- 
sentante d'una  categoria  di  anime  fa  un  lungo  discorso  sulla 
condizione  sua  e  di  altri  compagni  di  sventura  presenti  e  avve- 
nire. Occupiamoci  dunque  anzitutto  della  prima  scena  viscontea 
che  si  svolge  in  forma  assai  più  breve  della  seconda,  forse  perchè 
i  personaggi  di  essa  sono  troppo  noti  alla  generalità  dei  lettori, 
ma  che  non  per  questo  è  meno  degna  della  nostra  osservazione. 

I.  —  Barnabò  e  Giangaleazzo  Visconti. 

Non  occorre  qui  richiamare  alla  memoria  dei  lettori  AqW Ar- 
chivio le  conclusioni  a  cui  giunse  il  Medin  nei  due  studi  suac- 
cennati e  specialmente  nel  secondo,  che  ha  proporzioni  assai 
più  vaste  del  primo  e  che  è  come  un'ampliazione  di  esso.  Dirò 
soltanto  che  da  quegli  studi  risulta  come,  per  la  grande  noto- 
rietà acquistata  con  le  loro  azioni  e  con  la  loro  morte,  Barnabò 
e  Giangaleazzo  Visconti  furono  considerati  da  molti  poeti  del 
tempo  quali  esempi  efficacissimi  della  strana  volubilità  della  for- 
tuna e  della  fatale  caducità  delle  cose  umane  (1).  Ma  ognuno 
di  quei  poeti  si  occupò  o  dell'uno  o  dell'altro:  il  Frezzi  invece 
ce  li  presenta  insieme  a  rappresentare  lo  stesso  concetto  tradi- 
zionale e  li  sottopone  entrambi  al  misterioso  potere  della  volu- 
bile Dea.  In  questa  unione,  per  così  dire,  materiale  e  morale, 
le  due  figure  non  perdono  nulla  della  loro  distinta  personalità 
storica  e  conservano  anche  il  loro  posto  cronologico.  Ma  per 
far  questo  il  Frezzi  si  vale,  nella  sua  sintetica  finzione,  di  quel 


(1)  Cfr.  specialmente   il  principio  del  primo   studio  e  ciò  che  l'autore 
dice  a  pagg.  757-758  del  secondo. 
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tono  profetico  che  era  tanta  parte  della  poesia  politica  del  se- 
colo XIV  e  che  egli  aveva  trovato  largamente  diffuso  anche 
nella  Commedia  dantesca.  Tutto  ciò  che  egli  afferma  dei  due 
personaggi  come  più  o  meno  prossimo  a  compiersi,  è  già  avve- 
nuto, nello  stesso  modo  in  cui  si  sono  già  determinati  nel  tempo 
tutti  i  casi  che  Dante  fa  preannunziare  da  Ciacco,  Farinata, 
^Brunetto  Latini,  Cacciaguida  ecc.  Né  il  Frezzi  assume  questo 
tono  soltanto  per  i  due  Visconti^  poiché  già  tutto  Pepisodio  in 
cui  essi  appaiono,  ha,  si  può  dire,  carattere  profetico  (1;  ;  ma 
vediamo  ormai  in  che  modo  si  svolge  la  doppia  profezia  frez- 
ziana. 

Il  poeta,  dopo  aver  lasciato  la  valle  del  «  vano  timore  »,  im 
magina  di  trovarsi  al  cospetto  d'una  donna  più  alta  d'una  co- 
lonna comune  (2),  mezzo  calva,  con  un  sorriso  ingannatore  sulle 
labbra,  indossante  un  vestito  nero  e  lacero  di  dietro  e  d'oro  sul 
davanti,  e  in  atto  di  volgere  con  una  mano  sette  grandi  ruote 
di  varia  misura  che  portano  in  alto  gli  uomini  e  poi  li  fanno 
discendere  miseramente.  Essa  è  la  Fortuna  e  gli  parla  di  sé,  dei 
suoi  capricci,  della  sua  indifferenza  per  chi  si  lamenta  della  di  lei 
incostanza  e  falsità  (3)  ;  e  Minerva,  dopo  aver  mostrato  al  suo 
alunno  il  mitico  Issione  trascinato  dalla  ruota  più  veloce  e  orribil- 
mente straziato  quando  giunge  a  toccar  la  terra,  gli  dice  : 

Or  mira  quel  che  su  nel  colmo  siede 
del  terzo  cerchio  e  più  salir  non  pò, 
che  così  ride  e  sicuro  esser  crede  : 

come  solevano  fare  tutti  coloro  che  erano  portati  in  alto,  can- 
tando anche  d'allegrezza  (4).  E  continua: 

Quegli  è  il  milanese  Barnabò  ^ 
ma  tosto  mostrerà  Fortuna  il  gioco, 
com'ella  sòie  e  s'apparecchia  mò  (5)  : 


(1)  Di  altre  figure  storiche  che  fanno  parte  dello  stesso  episodio  e 
.phe  servono  a  illustrare  il  potere  della  Fortuna,  mi  occuperò  altrove. 

(2)  Non  si  capisce  la  ragione  di  questo  carattere,  su  cui  sorvola 
affatto  I'Artegiani,  autore  delle  Annotazioni  sopra  alcuni  luoghi  del 
Quadriregio  (in  voi.  II  della  cit.  ristampa  del  1725). 

(3)  Quanto  è  diversa  tutta  questa  concezione  e  rappresentazione 
della  Fortuna,  da  quello  che  Dante  svolge  nel  e.  VII  dell'  Inferno  ! 

(4)  Cfr.   Quadriregio  (1914),  1.  II,  cap.  XIII,  vv.  52-64. 

(5)  Cfr.  op.  cit.,  1.  e  e.  citt.,  vv.  97-102. 
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cioè  con  la  stessa  facilità  con  cui  lo  ha  innalzato  alla  massima  po- 
tenza, lo  abbasserà  alPestrema  miseria  e  gli  farà  scontare  con 
altrettanta  amarezza  tutta  la  gioia  che  gli  ha  procurato.  Ecco 
dunque  riassunta  in  pochi  versi  Finterà  storia  di  quest^uomo, 
che  in  un  istante  solo  perdette  tutto  quello  che  lunghi  anni  di 
terribile  dominio  gli  avevano  facilmente  acquistato.  Il  giuoco 
della  Fortuna,  di  cui  parla  il  Frezzi,  è  appunto  il  privare  im- 
provvisamente l'uomo,  già  troppo  favorito,  di  tutti  i  beni  conces- 
sigli, ciò  che  per  Barnabò  avvenne  con  la  cattura  e  la  morte  in 
prigione  nel  1385.  A  questo  giuoco  allude  indirettamente  anche 
l'autore  della  nota  Ballata  della  fortuna  in  quella  parte  che  ri- 
ferisce il  Medin  (1)  ;  e  piti  chiaramente  e  diffusamente  ancora  vi 
allude  il  cronista  Giovanni  Sercambi  (poiché  non  furono  solo  i 
poeti  a  commentare  la  sorte  di  Barnabò  Visconti)  in  quella  sfu- 
riata contro  la  fortuna,  che  egli  fa  seguire  nelle  sue  Croniche 
alla  minuta  descrizione  della  fine  del  potente  signore  e  alle  os- 
servazioni morali  che  essa  gli  ha  suggerite  (2).  Ma  il  riscontro 
piti  importante  a  questi  versi  del  Quadriregio  mi  par  di  trovarlo 
nella  profezia  politica  «  Più  volte  nella  mente  so  exforzato  » 
quando  l'ignoto  autore,  probabilmente  umbro  come  il  Frezzi, 
esclama  con  lo  stesso  tono  ; 

0  Milanese,  che  te  teni  sì  forte 
Et  cridi  star  defeso  con  tua  scorte^ 
Tu  lassaray  le  palaza  et  le  porte 
Per  [via]  fugire  (3). 

Se  il  Frezzi  ebbe  bisogno  d'una  fonte  per    parlare  di  Bar- 
nabò  Visconti,    non  è  improbabile    che    abbia   attinto  a  questa 


(1)  Cfr.  il  luogo  citato  del  secondo  studio  del  Medin,  dove  è  riferita 
la  strofa  XXVIII  della  ballata. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  p.  I,  cap.  403.  Non  riporto  qui  quelle  parole  che 
sarebbero  molto  opportune,  per  amore  di  brevità. 

(3)  Cfr.  il  mio  studio  su  Una  profezia  medievale  in  versi,  di  origine 
probabilmente  umbra  (edizione  critica),  inserito  nel  «  Bollettino  della 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  l'Umbria»  voi.  IX,  fase.  Ili,  e  voi.  X, 
fase.  L,  vv.  25-28.  Del  resto,  anche  il  noto  profeta  umbro,  il  B.  Tom- 
masuccio,  che  visse  contemporaneamente  al  Frezzi,  diceva  quasi  lo 
stesso  presagendo  :  «  La  occulta  innimicitia  -  fra  el  ziano  e  il  nepote  - 
farà  strengniere  le  gote  -  al  vecchio  besscione  ».  (Cfr.  Le  profezie  del 
beato  Tommasuccio  da  Foligne,  ediz.  crit.  del  Faloci-Pdlignani  in  «  Mi- 
scellanea Francescana  »  voi.  I,  (1886;  ristamp.  nel  1901,  pag.  i74,  str.  120. 
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(se  non  anche  alle  altre  che  ho  accennate  dianzi)  :  dai  due  poeti 
noi  troviamo  espressa  la  stessa  fiducia  del  tiranno  milanese 
nelle  proprie  forze  e  la  stessa  sua  sicurezza  contro  qualunque 
pericolo,  per  cui  egli  era  tanto  lontano  —  direbbe  il  Manzoni  — 
dal  prevedere  che  burrasca  gli  si  addensasse  sul  capo. 

Ma  lasciamo  Barnabò  e  veniamo  a  Giangaleazzo,  che  il 
poeta  pone  sulla  stessa  ruota  dello  zio,  con  la  differenza  però 
che,  mentre  questi  ne  occupa  il  «  colmo  »,  l'altro,  come  suo 
successore  destinato  anch'  egli  ad  essere  tradito  dalla  Fortuna 
quando  avrà  raggiunto  la  massima  potenza,  si  trova  un  gradino 
sotto.  Infatti  Minerva  continua  a  dire  : 

L'altro,  che  sale  dietro  a  lui  un  poco, 
è  suo  nipote,  il  qual  del  reggimento 
il  caccerà  e  sederà  in  suo  loco. 

E  quanto  ad  una  cifra  cresce  il  cento, 
cotanto  accrescerà  il  biscion  lombardo 
e  di  Toscana  fi  e  in  parte  contento  ; 

se  non  che '1  giglio  roscio,  e' ha  lo  sguardo 
sempre  a  sua  libertà,  contro  lui  opposto 
farà  che  '1  suo  pensier  verrà  bugiardo  (1). 

Il  nostro  poeta  non  dice  in  che  modo  fu  preparato  ed  ese- 
guito il  tradimento  di  Giangaleazzo;  di  questo  parlano  minutamente 
1  cronisti  e  gli  autori  dei  Lamenti  storici  ;  a  lui  preme  sol- 
tanto di  affermare  e  mettere  in  luce  il  sinistro  scopo  del  nipote, 
che  era  quello  di  spodestare  lo  zio  per  prendere  il  suo  posto,  e 
la  fatale  riuscita  del  colpo  con  tanta  ipocrita  arte  e  con  tanta 
malvagità  meditato  (2).  Il  Frezzi  sorvola  anche  su  tutte  le  guerre, 
meno  una,  fatte  da  G-iangaleazzo  una  volta  divenuto  il  padrone 
assoluto  del  dominio  visconteo  e  durante  i  sedici  anni  del  suo 
tirannico  governo  :  sorvola  sul  titolo  di  Conte  di  Yirtti  confe- 
ritogli dal  Ee  di  Francia  e  su  quello  di  Duca  di  Milano  datogli 
dall'imperatore  Yenceslao  :  non  accenna  neanche  all'aspirazione 
ch'egli   ebbe   certamente   a   divenire  re  d' Italia.    Grli  basta  di 


(1)  Cfr.  Quadr.,  1.  e  e.  citt.,  vv.  103-111. 

(2)  A  questo  proposito  il  Paglia rini,  in  Osservaz.  citt.,  dice  giu- 
stamente che  ciò  avvenne  «  non  senza  meraviglia  del  mondo,  che  un 
«  signore  così  accorto  e  potente,  per  inganno  d'un  giovane  creduto  ti- 

<  mido  e  inesperto,  perdesse  con  tanta  facilità  un  cosi  florido  dominio, 

<  e  che  non  vi  fosse  pure  un  fedele  suddito  o  amico  che  si  movesse  a 
«  difenderlo  ».  Ma  veramente  G-iangaleazzo,  che  era  nato  nel  1353,  aveva 
allora  32  anni. 
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accennare  alla  grande  potenza  da  lui  acquistata  in  pochi  anni 
di  signoria  ed  ai  rapidi  passi  che  egli  fece  in  Toscana  conqui- 
stando prima  Pisa  e  poi  Siena  (1),  mentre  tutti  i  suoi  sforzi 
eran  diretti  specialmente  ad  umiliare  ed  assoggettare  Firenze.  Ma 
i  Fiorentini  d'allora  —  dice  bene  il  Medin  —  «  erano  per  tradi- 
«  zione  e  per  l' amore  alla  libertà  che  serbavano  ancora  assai 
«  vivo,  i  piti  fieri  rappresentanti  e  difensori  di  quel  principio 
«  politico,  che  il  Visconti  voleva  distruggere,  e  perciò  i  naturali 
«  e  piti  ostinati  nemici  di  lui  »  (2).  E  lo  stesso  critico  notò  come 
un  gruppo  di  poeti  toscani  e  specialmente  fiorentini^  interpreti 
fedeli  di  questi  sentimenti,  sorgessero  ad  esortare  i  cittadini  di 
Firenze  perchè  si  armassero  uniti  contro  il  tiranno,  e,  ottenuta 
la  concordia,  ad  imprecare  contro  di  lui  (3)  :  tra  questi  fu  anche 
Franco  Sacchetti,  che  nella  sua  forte  canzone:  «  Credi  tu  sempre,  jgia- 
ledetta  serpe  »  diretta  contro  Giangaleazzo  gli  diceva  fra  Paltro: 

Tu  se'  ben  grande;  ma  il  folle  avviso 
ha  fatto  sì  che  ciaschedun  convieusi 
a  voler  atterrare  il  tuo  stendardo. 


Or  vuogli  a  chi  è  libero  far  guerra 
e  spander  il  velen  là  dove  è  il  tosco. 
Tu  non  conosci  il  Tosco  : 
diviso  era  che  è  fatto  unito  (4). 


(1)  Il  verso  «  e  di  Toscana  fìe  in  parte  contento  »  dice  appunto  che 
^opo  aver  conquistato  Pisa  per  denaro  nel  1399  e  Siena  per  spontanea 
dedizione  nel  1400,  poteva  illudersi  di  render  soggetta  tutta  la  regione. 
E  alla  compera  di  Pisa  per  200.000  fiorini  il  Prezzi  accenna  più  oltre 
(1.  II,  cap.  XVI,  vv.  106-108),  ma  senza  nominare  Giangaleazzo,  come 
accenna  alla  schiavitù  sotto  i  Visconti  senza  fare  il  loro  nome  nel 
«ap.  XVII  dello  stesso  libro  II,  v.  165.  —  Il  Pagliarini  poi  (op.  cit., 
pag.  155)  pone  anche  Lucca  tra  le  città  toscane  conquistate  da  Gian- 
galeazzo, mentre  il  Cantù  la  esclude  dal  novero  (cfr.  la  Storia  degli  Ita- 
liani, Tomo  IV.  —  Torino,  Pomba,  1854,  —  pagg.  372  e  378). 

(2)  Cfr.  il  secondo  studio  cit.,  pagg.  782-783). 

(3)  Cfr.  i  due  citt.  studi,  pagg.  572  e  segg.  e  pagg.  783  e  segg ,  e 
l'altro  suo  studio  su  Le  rime  di  Bruscaccio  da  Bovezzano^  estratto  dal 
voi.  XXV  del  «  Giornale  stor.  della  letter.  ital.  »  pag.  18.  Questo  poeta 
scrisse  la  canzone  «  Aprite  gli  occhi,  o  cari  cittadini  »  e  l'altra  «  Agri 
sospir,  che  dal  doglioso  core»,  che  appartengono  allo  stesso  periodo 
ed  esprimono  gli  stessi  concetti. 

(4)  Cfr.  il  volume  delle  Bime  di  Gino  da  Pistoia  e  d^altri  del  se- 
diolo XIV,  curato  dal  Carducci  e  ristampato  nel  1916  tra  i  Classici 
Italiani  (Istituto  editoriale  italiano,  Milano),  pagg.  404-406. 
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Ed  il  Frezzi,  che  era  vissuto  più  anni  in  Toscana  (J;  e 
che  piti  tardi,  anche  lontano  da  Firenze,  seguiva  gli  avve- 
nimenti a  lei  relativi  e  ascoltava  le  voci  dei  poeti  antivi- 
scontei, esprimeva,  pur  senza  imprecare,  gli  stessi  concetti  di 
Franco  mostrando  grande  fiducia  nel  giglio  rosso,  anzi  i)iù  fidu- 
cia che  nelle  circostanze,  le  quali  condussero  Giangaleazzo  a  mo- 
rire nel  1402  prima  che  la  guerra  contro  Firenze  fosse  finita  e 
quindi  prima  di  veder  coronato  il  suo  sogno  di  conquista.  Ciò 
può  dimostrare  che  il  poeta  folignate  scriveva  questi  versi  qualche 
anno  prima  del  1402  e  dopo  la  caduta  di  Pisa  e  Siena,  quando 
cioè  nei  Fiorentini  erano  piti  vivi  gli  sforzi  per  non  piombare 
sotto  il  «  biscion  lombardo  ».  Né  egli  che  soi^ravvisse  di  molto 
al  Visconti  (2),  volle  ritoccare,  come  avrebbe  potuto,  questi  pro- 
fetici versi,  perchè  restassero  ad  attestare  i  sentimenti  dei  Fio- 
rentini, e  non  dei  Fiorentini  soltanto,  in  quello  storico  momenta 
che  precedette  la  morte  del  temuto  tiranno. 

Il  Frezzi,  adunque,  accomunando  le  sorti  di  Barnabò  im- 
prigionato e  morto  di  veleno  a  6Q  anni  e  di  Giangaleazzo  uc- 
ciso dalla  peste  non  ancora  cinquantenne^  quando  cioè  si  sen- 
tivano piti  forti,  non  li  compatisce  e  non  li  disprezza.  Egli  si 
fa  in  questi  versi,  non  brutti  e  molto  efficaci,  profeta  di  giu- 
stizia per  entrambi,  sebbene  si  mostri  piti  severo  pel  secondo 
che  per  il  primo.  E  in  mezzo  al  vivo  e  bel  contrasto  che  ci  pre- 
senta tra  il  giglio  rosso  fiorentino  e  il  serpe  divoratore  dei  Vi- 
sconti, si  sente  palpitare  l'anima  democratica  del  poeta,  che  voleva 
rispettate  e  conservate  le  libertà  comunali  italiane  di  fronte  alla 
invadenza  sempre  maggiore  della  più  feroce  tirannide  del  tempo. 


(1)  Il  p.  T.  Masetti  nei  suoi  Monumenta  et  antiquitates  veteris  di- 
sciplinae  ordinis  praedicatorum  etc  (Eoma,  1864),  voi.  I,  pagg.  407-409, 
afFerma  che  il  Frezzi  passò  a  Firenze  il  triennio  1376-1378  e  a  Pisa  il 
periodo  1379-1386. 

(2)  Cfr.  in  proposito  la  mia  nota  Dopo  cinque  secoli  dalla  morte  di 
Federico  Frezzi  in  «  Rassegna  Nazionale  »  del  1  gennaio  1917,  ed  il 
primo  di  Alcuni  studi  su  F,  F.  di  Giuseppe  Rotondi,  inseriti  tra  le 
«  Memorie  del  R.  Istituto  Lomb.  di  Scienze  e  lettere  »  voi.  XXIII, 
fase.  XI  (Milano,  Hoepli,  1917):  i  quali  due  articoli,  indipendenti  l'uno 
dall'altro,  concludono  nel  fissare  la  data  della  morte  del  poeta,  il  primo 
verso  la  metà  del  1416  e  il  secondo  al  principio  dell'aprile  di  quell'anno. 
Gfr.  anche  la  mia  nota  bibliografica  A  proposito  d'una  recente  pubbli- 
cazione d'argomento  frezziano  in  «  Boll,  della  R.  Deput.  di  storia  patria 
per   l'Umbria  »,  voi.  XXIII,  fase.  I-III,  pag.  299-327. 
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II.  —  Ambrogio  Visconti 

Se  le  figure  di  Barnabò  e  Giangaleazzo  Visconti  stanno  a 
rappresentare  nel  Quadriregio  il  tristo  giuoco  della  Fortuna,  che 
prima  innalza  e  poi  abbatte  gli  uomini  ambiziosi,  Ambrogio  Vi- 
sconti impersona  la  mala  istituzione  dei  capitani  di  ventura,  che 
alla  testa  delle  loro  compagnie  erano  maestri  d'inganni,  di  ve- 
nalità e  di  crudele  avidità. 

Minerva,  sempre  nel  Regno  di  Satana,  ha  condotto  il  poeta 
sulla  soglia  della  valle  dei  Centauri.  Il  capo  di  questi,  Ohirone, 
li  vede  e  accorre  con  una  folla  d'altri  simili  mostri  a  sbarrare 
loro  la  via  ;  ma  egli  riconosce  subito  la  Dea  alla  vista  del  suo 
scudo  di  cristallo  e  non  può  più  opporsi  al  loro  passaggio.  Il 
poeta,  inoltrandosi,  vede  alcuni  uomini,  a  cui  i  centauri  suc- 
chiano prima  il  sangue  per  poi  metterli  sotto  lo  strettoio  e  com- 
primerli fino  alla  disperazione  :  e  questo  doppio  martirio  si  ripete 
appena  il  sangue  ritorna  in  loro.  Vede  il  Minotauro  e  quindi 
assiste  al  supplizio  di  tre  anime  «  belle  e  membrute,  pien  di 
sangue  e  grasse  —  ma  nella  vita  angosciose  e  dolenti  »,  che 
vengono  succhiate  da  numerosi  centauri,  tra  i  quali  Nesso,  Ohi- 
rone, Medone  ed  Imbro^  sì  che  «  ognuna  si  fece  -  qual'è|la  fame^ 
indosso  e  nelle  gote  »  (1).  Allora  il  Frezzi  non  può  trattenersi 
dal  domandar  a  quei  disgraziati  chi  siano  e  per  qual  colpa  ven- 
gano sottoposti  a  sì  terribile  castigo. 

Capitan  di  compagna  (2)  fummo  tutti 
—  rispose  l'uno,  —  e  qui  per  un  cammino 
venuti  a  queste  pene  e  a  questi  lutti, 

cioè  per  aver  compiuto  le  stesse  opere  malvage.  Sarebbe  stato 
sufficiente  questo  per  soddisfare  la  curiosità  del  giovine  visitatore. 
Ma  al  poeta,  che  per  un  suo  fine  speciale  ha  introdotto  i  capitani 
di  ventura  nel  suo  poema,  non  possono  bastare  queste  poche  pa- 
role, ch'egli  ha  messo  in  bocca  a  uno  di  loro  e  non  a  Minerva. 
Si  presente  insomma  da  questi  primi   detti  che  quell'anima  ha 


(1)  Cfr.  Quadr.  ecc.,  1.  II,  cap.  XVIII,  vv.  1-84. 

(2)  Le  edizioni  più  recenti  ci  danno  la  lezione  campagna,  ma  le  più 
antiche  hanno  compagna  per  compagnia  :  cfr.  la  perugina  del  1481,  la 
milanese  del  1488  e  la  bolognese  del  1494,  Io  credo  che  la  vera  lezione 
sia  questa,  che  è  anche  la  più  ragionevole  e  che  sarebbe  apparsa  anche 
nella  mia  cit.  ristampa  del  1914  se  non  fosse  intervenuto  un  errore  tipo- 
grafico sfuggito  alla  mia  correzione. 
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parecchie  altre  cose  da  tar  sapere  a  chi  P ha  interrogato,  ed  an 
zitutto  paleserà  il  suo  essere  personale   e   quello   dei    due   suoi 
compagni  di  sventura.  Infatti  egli  continua  ii  dire  : 

Ed  io,  che  parlo  a  te,  sono  Ambrosino,  (1) 
Figliuol  di  Barnabò,  del  gran  lombardo, 
e  sol  qui  tra  costor  io  fui  latino. 

Kè  Tessere  latino,  cioè  italiano,  secondo  Fuso  dantesco,  (2) 
può  essere  per  lui  un  vanto  ;  invece  è  certamente  un  titolo  d'onore 
il  discendere  da  Barnabò  Visconti,  che  chiama  grande  e  per  af- 
fetto filiale  e  i)er  la  stima  della  sua  grande  potenza,  ma  di  cui 
non  conosce  la  tragica  fine,  perchè  morì  dodici  anni  prima  del 
padre.  Si  sa  infatti  dalla  storia  che  dopo  aver  preso  parte  alla 
spedizione  ordinata  da  Barnabò  in  soccorso  dei  Fiorentini  contro 
le  milizie  del  conte  Laudo  nel  1359,  dopo  aver  militato  poco 
fortunatamente  contro  la  lega  promossa  da  Urbano  Y  nel  1363  (3), 
poiché  fu  fatto  prigioniero  alla  bastia  di  Solara  nel  Modenese  ; 
dopo  aver  assunto  la  direzione  della  Compagnia  di  S.  Giorgio 
«  condottala  a  devastare  varie  regioni  d'Italia,  tra  cui  anche 
l'Umbria  (carissima  al  poeta)  ;  dopo  essere  stato  fatto  di  nuovo 
prigioniero  nel  Napoletano  l'anno  1371  e  liberato  solo  col  paga- 
mento da  parte  del  padre  d'una  grossa  somma  j  dopo  aver  ripor- 
tato la  vittoria  di  Eubiera  nel  1372  e  combattuto  contro  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  fu  mandato  da  Barnabò  nel  Bergamasco 
per  sedarvi  una  rivolta  di  contadini  e  ucciso  da  questi  nel  1373 
quando  non  aveva  che  trent'anni  di  età  (4).  Ma  di  tutti  questi 
fatti  neppure  un  cenno  si  trova  nel  discorso  del  figlio  bastardo 


(1)  Nelle  prime  edizioni  del  Quadriregio  sì  legge  «  Ambrostino  », 
ma  credo  che  questa  lezione  contenga  un  errore  di  copisti.  Matteo 
Villani  lo  chiama  «  messer  Ambrogiuolo  »  (cfr.  la  sua  Cronica,  1.  IX, 
cap.  30). 

(2)  Cfr.  Biv.  Com.y  Inferno,  e.  XXII,  v.  65  e  altrove. 

(3)  Anche  qui  il  Pagliarixi  (op.  cit.,  pag.  173)  erra  assegnando  a 
questo  fatto  la  data  del  1366. 

(4)  Cfr.  La  storia  delle  compagnie  di  ventura  di*E.  Ricotti  (Torino, 
Pomba  1845),  voi.  II,  p.  II,  cap.  V,  pr.  IV  -,  P.  Litta,  Famiglie  celebri 
d'Italia:  voi.  VII,  Visconti,  tav  V.  Esso  tu  dimenticato  nell'elenco  dei 
figli  bastardi  di  Barnabò,  che  si  legge  sotto  l'anno  1385  nella  Cronaca 
Carrarese  di  G.  e  B.  Gatari,  già  pubblicata  dal  Muratori  ed  ora  ri- 
stampata dal  Medino  dal  Tolomei  nella  nuova  edizione  dei  «  Eerura 
Italicarum  Scriptores  »  diretta  dal  Carducci  e  dal  Fiorini,  tomo  XVII, 
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di  Barnabò,  il  quale  invece  passa  a  nominare  gli  altri  due  ca- 
pitani di  ventura  che  hanno  subito  lo  stesso  martirio,  pur  non 
«ssendo  italiani  come  lui. 

L'altro,  ch'è  qui,  è  Anuichin  Mongardo  (1); 
fra  Moriale  è  '1  terzo  (2)  ;  e  quest'asprezza 
abbiali!,  ch'ognun  fu  crudo  e  fu  bugiardo. 

Infatti  i  condottieri  italiani  avevano  imparato  dagli  stranieri 
il  loro  mestiere,  e  tanto  il  tedesco  Baumgarten,  quanto  il  francese 
Montreal  erano  stati  grandi  maestri  di  iniquità.  Dopo  di  che 
piace  al  Visconti  di  mettersi  a  moralizzare  dicendo  : 

E  molt'erra  chi  crede  aver  fermezza 
fede  d'uom  d'arme  ovver  di  meretrice, 
da  che  '1  denaio  a  suo  piacer  la  spezza. 

Se  ben  attendi  al  mio  parlar  che  dice, 
vedrai  ch'amor  e  fede  mal  si  fonda, 
quando  l'utilitade  ha  per  radice  (3). 

Si  direbbe  che  Ambrogio  non  avesse,  secondo  il  Frezzi,  una 
natura  così  perversa  come  quella  di  suo  padre  e  quella  di  tanti 
altri  capitani  di  ventura,  se  poteva  moralizzare  a  questo  modo. 
Ma  gli  è  che  le  anime  dei  dannati  o  imprecano  contro  l'au- 
tore dei  loro  tormenti  o  riconoscendo  le  proprie  colpe  le  trovano 
giustamente  punite  e  si  spiegano  anche  la  legge  del  contrappasso 
o  del  taglione,  che  viene  applicata  contro  di  essi.  Ecco  perchè 
anche  questo  peccatore,  come  tante  altre  anime  delVInferno  dan- 
tesco e  del  Quadriregio,  aggiunge  : 

Perchè  alla  colpa  la  pena  risponda, 
noi  Siam  succhiati,  che  smongemmo  altrui 
quando  noi  fummo  in  la  vita  gioconda  (4). 


(1)  Più  comunemente  Bongardo  (Baumgarten).  Di  lui  parlano  tutti 
i  cronisti  del  tempo  ed  anche  il  Kicotti  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  125-148), 
ma  non  se  ne  conosce  l'anno  della  nascita  né  quello  della  morte.  Le  prime 
edizioni  del  Quadr.  hanno  tutte  Mongardo. 

(2)  Il  suo  vero  nome  era  Montreal  d'Albarno  ;  ma  era  nato  a  Nar- 
bona  non  si  sa  quando.  È  notissimo  per  aver  riunito  nel  1353  la  Gran 
Compagnia  e  per  essere  stato  decapitato  a  Roma  il  29  agosto  1354. 

(3)  Questi  versi  dimostrano  assai  chiaramente  in  quale  stima 
avesse  il  Frezzi  quei  mestieranti  della  guerra  che  combattevano  per  chi 
li  pagava  meglio. 

(4)  Anche  l'autore  ignoto  del  poema  Avvertimenti  del  corpo  al- 
Vanima  e  dell'anima  al  corpo^    scritto   nello    stesso  tempo,    notava   nel 
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Ma  a  noi,  più  di  questa  spiegazione,  che  pure  ba  il  suo 
valore  morale,  importa  la  raccomandazione  con  cui  il  Visconti 
chiude  il  suo  discorso  : 

Se  tra  li  vivi  perverrete  vui, 
dite  a  color  che  vanno  a  saccomanno  (1), 
che  faccian  si  eh' è  non  vengan  fra  nui. 

Dite  a  Ioannì  Aguto  (2)  il  nostro  affanno, 
a  Joan  d'Azzo  (3),  agli  altri  compagnoni, 
che  per  centauri  su  nel  mondo  stanno  (4), 


cap.  XI  del  libro  I,  dove  parla  dell'avarizia,  che  «  Giovanni  Agut  e 
«  messer  Ambrogino  -  novellamente  moHsono  i  Brettoni  -  che  menan 
«  per  l'Italia  il  loro  uncino  -  e  fino  all'osso  carpon  con  gli  onghioni  ». 
(Cfr.  lo  studio  di  M.  Cornacchia  e  F.  Pellegrini,  su  Un  ùjnoto  poema 
d'  imitazione  dantesca,  in  «  Propugnatore  »  N.  S.,  volume  I,  parte  II, 
pag.  212). 

(1)  «  Andare  a  saccomanno  »  equivale  a  «  muovere  pel  saccheggio  »  : 
e  i  saccheggiatori,  qui,  sono  gli  stessi  capitani  di  ventura.  Per  l'origine 
della  parohi  saccomanno  cfr.  specialmente  quel  che  dice  in  proposito  il 
BoccoLiNi  nelle  sue  Dichiarazioni  di  alcune  voci  del  Quadr.  (in  ediz. 
del  1725),  voi.  II,  pag.  310-311,  il  Gherardini  in  Dizionario  della  lingua 
italiana  (Milano,  1852)  e  E.  Zaccaria  in  L'elemento  germanico  nella 
lingua  italiana  ecc.  (Bologna,  1901)  pagg.  413-414.  Ma  questo  ed  altri 
Dizionari  riferiscono  soltanto  esempi  del  Pulci  e  dell'  Ariosto  coi  verbi 
«  mettere  »  e  «  porre  a  »  :  ora  si  dovrà  anche  registrare  questo  impor- 
tante esempio  del  Frezzi  col  v.  «  andare  a  »  da  mettere  vicino  a  quello 
del  Pataffio   di  Brunetto  Latini  :  «  E  vanno  a  saccomanno  >. 

(2)  Il  famoso  Giovanni  Hawkwood,  di  cui  parlano  tutti  i  cronisti 
del  tempo,  visse  tra  il  1320  e  il  1394  (cfr.  specialmente  su  di  lui  il 
Giovanni  Acuto  ecc.  di  Temple  Leader  e  Margotti:  Firenze,  Barbèra, 
1889).  È  bene  strano  che  il  Gilardi  (in  Studi  e  ricerche  intorno  al  Qua- 
driregio  ecc.:  Torino,  Lattes,  1911,  pag.  12),  pur  citando  questa  fonte, 
dica  che  l'Acuto  morì  nel  1393  (errato  in  1313). 

(3)  Anche  di  questo  capitano  di  ventura  si  occupano  i  cronisti  del 
300  :  io  nomina  anche  il  poeta-soldato  Andrea  da  Pisa  in  una  delle  sue 
canzoni  illustrate  dal  Flamimi  in  «  Giornale  stor.  d.  létt.  ital.  »,  voi.  XV 
Varietà,  pag.  240.  Egli  apparteneva  alla  nota  famiglia  toscana  degli 
Ubaldini  e  morì  ancor  giovane,  di  veleno,  qualche  giorno  prima  del 
28  giugno  1390  (cfr.  la  Cronaca  di  Bologna  di  frate  Bartolomeo  Della 
PuGLiOLA,  in  «  Rerum  Italicarum  Scriptores  »  del  Muratori,  voi.  XVIII 
col.  545).  Il  PaGliarini,  che  non  conosceva  questa  Oronaca,  si  attenne 
alla  Storia  di  Poggio  Bracciolini  che  fissò  la  data  della  morte  di  Gio- 
vanni d'Azzo  alla  fine  del  1390  (cfr.  op.,  cit.  pag.  175). 

(4)  Il   Frezzi,    pochi   canti    innanzi   e  precisamente   nell'  XI   dello 
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che  la  lor  crudeltà  li  fa  prigioni, 
ed  e'  si  fan  la  corda  che  li  mena 
ove  stan  questi  del  sangue  ghiottoni 

Così  il  Frezzi,  che  dianzi  avea  fatto  ricordare  da  Ambrogio 
Visconti  due  condottieri  già  morti  come  lui,  trova  modo  di  no- 
minarne qui  per  lo  stesso  mezzo  due  altri,  ma  ancora  viventi.  Ne 
questo  ricordo  avrebbe  una  grande  importanza  se  non  si  colle- 
gasse con  la  storia  del  poema  frezziano  e  non  servisse  a  stabi- 
lire in  qualche  maniera  il  principio  della  sua  elaborazione. 

Già  il  Pagliarini,  nel  1725,  aveva  osservato  :  «  È  notabilissimo 
«  questo  passo,  ove  afferma  il  nostro  Autore  che,  in  tempo  ch'egli 
«  scriveva,  erano  vivi  Giovanni  Aguto  e  Giovanni  D'azzo  »,  i 
quali  anch'egli  sapeva  esser  morti  il  primo  nel  1394,  il  secondo 
nel  1390.  E  poco  piti  oltre,  dopo  aver  parlato  della  morte  dell'IT- 
baldini,  aveva  aggiunto  :  «  Laonde  vien  sempre  piti  a  stabilirsi 
«  che  intorno  a  que'  tempi  componesse  il  nostro  Autore  il  suo 
€  Poema,  e  che  prima  degli  anni  sopraddetti  aveva  già  steso 
«  questo  Capitolo  »  (1).  Ma  i  critici  posteriori,  che  si  occupa- 
parono  della  questione  cronologica  del  Quadriregio,  se  tennero 
conto  del  ricordo  di  Giovanni  Acuto^  non  badarono  affatto  a 
quello  di  Giovanni  D' Azzo,  che  meritava  invece  maggior  consi- 
derazione dell'altro.  Lo  stesso  padre  Canneti,  l'autore  della  fa- 


stesso  1.  II  del  Quadr.y  vv.  43-45,  avera  fatto  dire  a  Minerva  che  fra 
gli  uomini  c'è  anche 

chi  segue  Marte  e  le  sue  opere  empie 
facendo  sé  centauro  biforme, 
armato  a  ferro  indosso  e  nelle  tempie  : 

dei  quali  versi  il  secondo  ha  riscontro  col  presente  e  serve  a  dimostrare 
che  €  centauro  »  qui  è  detto  il  capitano  di  ventura  non  per  altra  ragione 
che  per  il  fatto  di  maneggiare  le  armi  e  uccidere,  cioè  in  quanto  unisce 
alla  natura  umana  quella  bestiale  di  spargere  il  sangue  altrui.  Il  Pa- 
gliarini, invece,  (op.  cit.,  pag.  171),  senza  badare  a  questo  riscontro 
che  avrebbe  potuto  trovar  benissimo  anche  lui,  pensa  a  torto  che  il 
Frezzi  chiami  «  centauri  »  i  condottieri,  perchè  erano  «  non  meno  avari 
d'oro,  che  ingordi  di  sangue  umano  »  ;  ognuno  comprende  che  queste 
due  qualità  non  possono  costituire  due  nature,  V  una  opposta  all'altra 
nello  stesso  individuo  come  il  mezzo  uomo  e  mezzo  cavallo  nel  centauro 
mitologico. 

(1)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  175.  Il  Pagliarini  anche  a  pagg.  157,  170-171, 
183  e  207  dell'op.  cit.  accenna  a  questa  questione. 
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mosa  Dissertazione  apologetica  sul  Quadriregio  e  sulla  sua  vera 
paternità  e  grande  collaboratore  del  Pagliarini  nella  ottava  ri- 
8tain})a  di  questo  poema,  trascurava  del  tutto,  non  so  come, 
un  dato  di  fatto  che  anticipa  di  quattro  anni  il  principio  della 
sua  composizione,  o  per  lo  meno  del  secondo  libro  di  esso  (1). 
Ma  questa  trascuranza  non  nuoceva  tanto  ai  calcoli  del  dotto 
frate  camaldolese,  che  finiva  per  porre  l'elaborazione  del  poema, 
frezziano  fra  il  1380  e  il  1400,  quanto  a  quelli  di  coloro  che 
vollero  in  seguito  discutere  la  sua  conclusione  e  che,  racco- 
gliendo nuovi  indizi  andarono  sempre  più  restringendo  il  sud- 
detto periodo  specialmente  con  lo  spostare  il  primo  termine  verso 
la  fine  del  trecento.  Infatti,  se  si  fossero  accorti  dell'accenno 
frezziano  alla  vitaj^'di  Giovanni  D'Azzo,  il  Palermo  non  avrebbe 
posto  la  stesura  del  Quadriregio  fra  il  1400  e  il  1407  (2;,  né  il 
Faloci-Pulignani  avrebbe  detto  :  «  Io  credo  che  durante  l'ultimo 
«  lustro  del  secolo  XI Y,  mentre  cioè  (il  Frezzi)  dimorava  in 
«  Foligno,  si  occupasse  alacremente  a  comporre  il  suo  poema, 
«  probabilmente  immaginato  ed  ordito  assai  prima  »  (3)  ;  ne  il 
G-ilardi^  l'ultimo  critico  che  si  sia  occupato  della  presente  que- 
stione, avrebbe  chiuso  il  suo  ragionamento  affermando  risultargli 
che  il  Frezzi  lavorò  intorno  al  suo  poema  dai  primi  mesi  del  1393 
sino  [al]  1403  »  seppure  non  lo  scrisse  fra  il  1396  e  il  1403  (4). 
Ma  io  non  voglio  riaprire  questa  delicata  discussione  :  dico 
soltanto  che,  se  nel  Quadriregio  non  si  troveranno  in  seguito 
pili  antichi  indizi  del  principio  della  sua  composizione,  esso 
intanto  non  può  posporsi  al  1390,  come  ci  è  indicato  dall'accenno 
in  questi  versi,  già  messo  in  rilievo  dal  Pagliarini    e  poi  ingiu- 


(1)  Cfr.  Diss.  cit.,  inserita  nel  voi.  II  del  Quadr.  del  1725,  cap.  XXIlI. 
Vedi  anche  su  questo  argomento  il  mio  studio  intorno  a  II  p.  Don  Pietro 
Canneti  e  la  sua  Dissertazione  frezziana  inserito  in  questo  «  Archivio  » 
(1916),  pagg.  36  e  42  dell'estratto. 

(2)  Cfr.  1  manoscritti  Palatini  di  Firenze  ordinati  ed  esposti  da  F.  P. 
(Firenze,  1853),  voi.  I,  pag.  604. 

(3)  Cfr.  Le  arti  e  le  lettere  alla  corte  di  Trinci^  ricerche  storiche  del 
Sac.  M.  F.  P.  (Foligno,  Salvati,  1888),  pag.  126. 

(4)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  18.  Altri  critici  e  autori  di  storie  letterarie  non 
determinarono  il  principio  della  elaborazione  del  poema,  limitandosi  a 
dire  che  essa  cade  alla  fine  del  '300  o  fecero  come  il  Gaspary  che  lo 
disse  composto  prima  del  1394  e  finito  prima  del  1403  (cfr.  la  sua  Storia 
della  letter.  ital.  tradotta  da  V.  Kossi,  ed.  1891,  voi.  II,  pag.  86). 
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stamente  dimenticato,  ad  un  personaggio  ancora   vivente  prima 
di  quell'anno,  qual'era  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini.  (1) 

Ed  ora  torniamo  all'episodio  frezziano,  che  non  è  ancora 
chiuso.  Si  direbbe  che  Ambrogio  Visconti  fosse  legato  da  grande 
stima  ed  amicizia  con  l'Acuto  e  con  Giovanni  d'Azzo,  dal  mo- 
mento che  si  mostra  così  preoccupato  del  duro  destino  che  li 
aspetta  dopo  la  morte  se  continueranno  a  commettere  tanti  atti 
di  crudeltà  sulla  terra,  e  così  desideroso  di  salvarli  dalla  terri- 
bile pena  che  egli  ed  altri  suoi  compagni  softrono.  Ma  l'autore 
del  Quadriregio  ci  spiega  in  modo  ben  diverso  questo  interessa- 
mento per  loro,  o,  meglio,  ce  lo  fa  spiegare  dallo  stesso  suo  inter- 
locutore. Egli  domanda  : 

.     .     .     .     Ai  miseri,  e'  han  pena, 
avervi  compagnia,  o  n'  han  diletto, 
o  veramente  alquanto  il  duol  raffrena  (2). 

Però  mi  di'*  perchè  hai  tu  suspetto 
che  alcun  non  venga  qui  in  questa  soglia, 
che  non  intendo  ben  perchè  l'hai  detto  (3;. 

Ed  Ambrogio  risponde  : 

.     .     .     .     Non  per  ben  eh'  io  lor  voglia, 
ma  come  su  in  ciel  di  più  consorti 
è  più  letizia  (4),  qui  è  maggior  doglia. 

E  «  qui  »  naturalmente  significa  «  nel  Regno  di  Satana  »,  che 
non  è  l'Inferno  vero  e  proprio,  i  cui  abitanti   non   manifestane 


(1)  Da  questo  indizio  si  può  anche  arguire  che  il  e.  XVIII,  in  cui 
è  compreso  l'episodio  dei  capitani  di  ventura,  fu  scritto  prima  del  e.  XIII 
o  di  quella  parte,  almeno,  di  esso  che  ci  parla  della  fortuna  di  Gian- 
galeazzo  Visconti  di  fronte  ai  Fiorentini. 

(2)  L'anacoluto  che  contiene  questa  terzina  non  impedisce  di  capire 
che  l'autore  esprime  il  concetto  che  il  saper  d'aver  dei  compagni  nel 
dolore  procura  gioia  o  almeno  diminuisce  la  sofferenza. 

(3)  Qui  certamente  la  parola  «  suspetto  »  significa  «  timore  »  e  l'au- 
tore con  un  costrutto  latino  esprime  la  meraviglia  che  il  suo  interlo- 
cutore tema  che  altri  condottieri  ancora  viventi  possano  essere  con- 
dannati alle  stesse  sue  pene. 

(4)  Anche  Dante  ha  esposto  e  spiegato  questo  concetto,  o,  meglio, 
se  1'  è  fatto  spiegare  da  Virgilio  quando  gli  ha  chiesto  il  significato 
dell'apostrofe  di  Guido  del  Duca  :  «  0  gente  umana,  perchè  poni  il  core  - 
là  v'è  mestier  di  consorto  divieto  ?  »  (Cfr.  Furgatorio,  e.  XIV,  vv.  86-87 
e  e.  XV,  vv.  43-78). 
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un  sentimento  così  gentile,  né  il  mondo  dei  viventi,  cbe^  come 
ha  già  detto  il  poeta,  o  si  compiacciono  dell'altrui  miseria  o  ap- 
plicano il  proverbio  :  Male  comune,  mezzo  gaudio. 

Dopo  di  ciò,  il  Visconti  non  può  dir  altro,  avendo  tardato 
fin  troppo,  forse,  ad  essere  sottoposto  insieme  con  Fra  Moriale 
e  col  Bongardo  alla  seconda  e  più  dolorosa  parte  del  suo  rinno- 
vato martirio.  E  il  poeta  chiude  l'episodio  con  queste  parole, 
che  ci  richiamano  il  suo  principio  : 

Poi,  perchè  funno  allo  strettoio  attorti 
per  quell'aflflizioii  più  non  mi  disse; 
onde  n'andammo  tra'  centauri  forti  (1). 

Arrivato  a  questo  punto,  ogni  lettore  può  osservare  che  la 
parte  più  interessante  della  scena  è  costituita  dall'intervento  di 
Ambrogio  Visconti  e  dal  suo  lungo  discorso,  in  cui  si  riflettono 
elementi  notevoli  di  storia  e  di  arte.  Il  poeta  fa  parlare  questo 
condottiero  e  lo  eleva,  dirò  così,  all'onore  di  protagonista  dell'e- 
pisodio, perchè  egli  in  quel  gruppo  di  dannati,  che  gli  si  pre- 
sentano allo  sguardo,  è  l'unico  italiano  :  così  dice  —  e  l'abbiamo 
notato  —  lo  stesso  suo  interlocutore.  Ma  io  credo  che  la  scelta 
d'un  tal  personaggio  non  avesse  nella  mente  e  nel  cuore  del 
Frezzi  quest'unica  ragione.  Il  poeta  sapeva  troppo  bene  per  averlo 
visto  coi  suoi  stessi  occhi  che  questo  giovane  condottiero,  già 
scomparso  dalla  vita  terrena  mentre  egli  scriveva,  era  sceso  nel 
1367  o  nel  1368  a  devastare  e  saccheggiare  il  territorio  di  Fo- 
ligno, sua  patria,  con  un  esercito  d'inglesi  e  di  ungheri  e  che 
Trincia  Trinci,  allora  signore  della  città  e  suo  protettore,  era 
dovuto  scendere  in  campo  per  frenare  la  loro  avidità  (2).  Questo 
triste  ricordo  della  sua  giovinezza  (poiché  il  poeta,  allora,  non 
aveva  forse  un'età  molto  diversa  da  quella  del  suo  protagoni- 
sta) (1)  non  poteva  non   averlo  seguito  nella  maturità  degli  anni  e 


(1)  Cfr,   Quadr.,  1.  II,  cap.  XVIII,  vv.  85-126. 

(2)  Cfr.  Vlstoria  della  Famiglia  Trinei  ecc.  di  Durante  Domo  (Fo- 
ligno, Alterii,  1638),  lib.  IV,  pag.  166,  e  l'op.  cit.  del  Pagliarini,  in 
1.  cit.,  pag  173.  Non  fu  questo,  del  resto,  l'unico  rapporto  che  i  Trinci 
ebbero  coi  Visconti  di  Milano:  Cfr.  il  Dorio,  in  op.  cit.>  pagg.  208, 
246,  247,  251  e  252;  il  Pagliarini,  in  op.  cit.,  pagine  134-135  ed  il  Ljtta, 
in  op.  cit.,  voi.  VII  :  i  Trinci  di  Foligno,  tavola  unica). 

(1)  Una  tradizione  raccolta  dal  Faloci-Putignani  (in  op.  cit.,  p.  123) 
dice  che  il  Frezzi  sarebbe  morto  settantenne  nel  1416  durante  il  Con- 
silio  di  Costanza,  a  cui   partecipò   come  Vescovo   di   Foligno    e  coinè 
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non  rivivere  nel  cuore  buono  di  lui  mentre  attendeva  alla  com- 
posizione del  Quadriregio,  che  doveva  essere,  fra  Paltro,  anche 
l'espressione  dei  suoi  piiì  intimi  sentimenti.  Inoltre  è  certo  che 
il  Frezzi  non  conobbe  di  persona  questo  condottiero  italiano, 
poiché  altrimenti,  come  fece  in  piìi  casi  simili,  non  ce  l'avrebbe 
nascosto  (2)  ;  ma  è  anche  certo  che  egli  lo  conosceva  per  fama 
e  sapeva  che,  sebbene  fosse  di  nascita  illegittima,  portava  il  nome 
d'una  delle  piti  cospicue  famiglie  italiane  del  suo  tempo  ed  era 
figlio  di  quel  Barnàbò  e  cugino  di  quel  Giangaleazzo,  che  erano 
ormai  sinistramente  popolari  in  Italia  e  della  cui  fortuna  si  era 
dovuto  già  occupare  pochi  canti  innanzi.  Quel  nome,  che  egli  aveva 
sentito  ripetere  le  tante  volte,  prima  nella  natia  Foligno  e  poi  in 
Toscana,  con  indignazione  e  terrore,  si  era  certamente  e  profon- 
damente impresso  nella  sua  mente  e  come  gli  aveva  suggerito 
e  presentato  in  Barnabò  e  Giangaleazzo  due  soggetti  da  met- 
tere in  testa  alla  serie  delle  piti  grandi  vittime  della  Fortuna, 
così  gli  suggerì  e  presentò  in  Ambrogio  un  prototipo  per  quella 
categoria  di  condottieri  crudeli,  che  la  sua  coscienza  *di  giusti- 
ziere volle  condannati  per  sempre  nel  Regno  di  Satana, 

Enrico  Filippini. 


rappresentante  di  altre  diocesi.  Se  questa  tradizione  ha  un  fondamento 
di  verità,  il  Frezzi  sarebbe  nato  nel  1346,  cioè  tre  anni  dopo  di  Am- 
brogio Visconti  che,  come  ho  già  detto,  pare  che  nel  1373  avesse  30  anni. 
(2)  Cfr.  Quadr.,  1.  II,  e.  V,  vv.  13-78  e  e.  XVII,  v.  140;  1.  IH,  e.  XI^ 
vv.  82-90  e  100  ;  1.  IV,  e.  XX,  vv.  34-35. 


Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  17 


Progetto  di  quattro  fontane,  in  Milano, 
compilato  nel  1611 


t. 


ELLA  Guida  Storica  di  Milano,  più  nota  col  titolo  di 
«  Milano  e  il  suo  territorio  »  (2  volumi,  in  8",  fìg.  - 
Milano,  Pirola,  1844),  edita  a  cura  della  «  Congrega- 
zione Municipale  »  per  il  IV  Congresso  scientifica 
italiano,  leggesi  nel  capitolo  dedicato  a  parlare  delle  Acque 
(tomo  II,  pag.  56)  la  seguente  notizia  :  «  Più  volte,  massime  nel 
«  secolo'  passato  (XYIII)  si  trattò  di  far  fontane  ;  una  avanti  al 
«  Duomo,  una  in  piazza  dei  Mercanti,  una  al  Yerzaro  antico,  il 
«  quale  poi  prende  nome  dalla  fontana  che  vi  fu  costruita  in 
«  fatto  per  disegno  di  Piermarini  con  due  eleganti  sirene  scol- 
«  pite  dal  Franchi.  Lo  spillo  è  scarso,  alimentato  da  una  ruota 
«  idraulica  mossa  dal  Seveso  :  e  i  suoi  scoli  vanno  all'ancor  più 
«  povero  getto  della  Pescheria.  Resta  ancora  ai  Milanesi  di  pro- 
«  cacciare  abbellimento  alla  città  e  comodo  alle  case  con  fontane 
«  e  canne  idrauliche,  or  rese  più  facili  sì  dalle  fonderie  di  ferro, 
«  sì  dalle  macchine  a  vapore  ». 

Se  l'ultimo  dei  vóti  formulati  nel  1844  oggi  è  un  fatto  com- 
piuto^ da  che  fu  risolto  il  problema  di  dare  l'acqua  potahile  alle 
case,  prendendola  dal  sottosuolo,  a  profondità  di  una  trentina  di 
metri,  con  impianti  elettrici  di  estrazione  (1),  non  così  venne 
dotata  la  città  colle  desiderate  fontane  monumentali;  abbiamo 
tuttora  l'unica,  piccola  e  vecchia  fontana,  quella  del  Piermarini, 
nel  «  verzaro  vecchio  »,  collo  scarso  spillo,  oggi  dato  dall'acqua 
potabile  invece  che  dalla  «  ruota  idraulica  »,  la  quale  prima  era 
installata  nella  casa  num.  5  di  via  Palazzo  Reale. 

Ma  non  di  questa  mancanza  di  fontane  io  intendo  deplorare 
il  fatto,  sibbene  voglio  far  conoscere  un  documento  che  illustra 


(1)  I  lavori  d'impianto  per  il  servizio  d'acqua  potabile  si  iniziarono 
nel  1888  coU'escavo  di  due  pozzi  in  prossimità  dell'Arena. 
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la  notizia  data  dalla  Guida  del  1844,  e  soddisfa  la  legittima  cu- 
riosità dei  lettori  che  volessero  sapere  in  qual  modo,  nel  '600, 
si  pensasse  a  dare  a  Milano  un  corso  d' acqua  che  alimentasse 
una  serie  di  fontane,  le  quali  ne  abbellissero  le  piazze  centrali, 
apportandovi  nelle  giornate  estive  quella  frescura  di  cui  tanto 
si  sente  bisogno  allorché  il  terreno,  infuocato  dai  raggi  solari, 
sembra  togliere  il  respiro  ai  cittadini. 

Il  documento  è  un  progetto,  contenuto  in  un  modesto  foglio 
stampato  (e  ciò  prova  che  fu  destinato  ad  una  relativa  pubbli- 
cità) nel  quale  quattro  fra  i  più  accreditati  ingegneri/  che  trova- 
vansi  in  Milano  nei  primi  decenni  del  sec.  XYII,  espongono  al 
«  Giudice  delle  Strade  »  del  tempo  (che  era  Alessandro  Yista- 
rino  (1),  feudatario  di  Salerano  e  Zorlesco)  il  modo  di  costruire 
un  acquedotto,  che  dal  vicino  territorio  di  Greco  Milanese  per- 
tasse  a  Milano  un  corso  d'acqua  sufficiente  per  alimentare  quattro 
fontane,  cioè  una  nel  palazzo  reale  e  le  altre  tre  nelle  piazze 
dei  Mercanti,  del  Duomo  e  del  Verziere  «  nuovo  »,  quello  da- 
vanti alla  basilica  di  S.  Stefano  in  brolo. 

Il  merito  dell'  iniziativa,  è  giusto  che  lo  si  noti,  non  era  dei 
relatori,  gli  ingegneri  Pietro  Antonio  Barca,  Alessandro  Bisnati, 
Tolomeo  Rinaldi,  Ercole  Turati,  sibbene  di  D.  Ivan  Fernandez 
de  Yelasco,  contestabile  di  Oastiglia  e  Leon,  che,  per  la  seconda 
volta,  dal  6  dicembre  1610  teneva  il  governo  del  Ducato  di  Mi- 
lano per  Filippo  III  d'Austria,  re  di  Spagna. 

Il  nome  del  Yelasco,  legato  a  quel  breve  tratto  di  strada 
che  congiunge  la  «  via  Larga  »  al  corso  di  Porta  Romana  (2), 
per  verità,  sarebbe  stato  meglio  raccomandato  alla  memoria  dei 
Milanesi  se  il  Governatore  avesse  dato  esecuzione  al  progetto 
che  esamineremo  ;  così  invece  il  documento  resta  quale  Semplice 
testimonio  delle  sue  buone  intenzioni,  frustrate  dalla  sua  inca- 
pacità di  rialzare  le  misere  sorti  economiche  del  Ducato,  che, 
affidato  all'amministrazione  spagnuola,  pur  troppo,  dovette  cor- 
rere irreparabilmente  verso  la  totale  decadenza. 

I  nomi  dei  quattro  ingegneri  sono  abbastanza  noti  ;  ma  non 


(1)  Cfr.  Arch.  Stor.  Lomb.,  a.  1896,  pp.  88  e  120  ;  a.  1902,  p.  152  segg. 

(2)  Come  tutti  sanno,  questo  tratto  di  via  venne  aperto  nel  1593, 
per  dar  sfogo  alle  mascherate,  che  allora  facevansi  in  via  Larga  e  sul 
corso  di  P.  Romana.  A  ricordare  il  Governatore  che  promosse  quest'opera 
di  pubblica  utilità,  sebbene  le  spese  fossero  sostenute  dalla  città,  rimane 
ancora  la  fastosa  iscrizione  latina,  murata  sulla  fronte  di  una  casa  di 
quel  tratto  di  via. 
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cosi  che  non  valga  la  pena  di  qualche  cenno,  dacché  ci  si  offre 
r<)I)I)ortunità. 

Fietro  Antonio  Barca,  milanese,  ingegnere  collegiato  al  ser- 
vizio del  Comune  (carica  che,  in  certo  senso,  si  può  paragonare 
a  quella  di  ingegnere  capo  delF ufficio  tecnico  municipale)  fu  più 
volte  chiamato  a  consulto  dalla  Fabbrica  del  Duomo,  fra  gli  anni 
1598  e  1607,  in  occasione  anche  di  controversie  artistiche,  come 
quella  relativa  al  progetto  del  Pellegrini  per  la  facciata.  Questo 
fatto,  da  solo,  varrebbe  a  testificare  del  valore  dell'uomo;  ma  ci 
risulta,  cosa  sfuggita  a  molti,  che  il  Barca  dal  Governatore 
D.  Fedro  Henriquez  de  AQevedo  conte  di  Fuentes,  fin  dal  1604, 
ebbe  anche  l'incarico  come  «  ingegnerium  fabricae  novarum  car- 
«  cerum  seu  palatii  novte  Ourise  justitise»  (1).  La  notizia  tronca 
ogni  controversia  circa  l'architetto  del  «palazzo  di  giustizia», 
essendo  stati  fatti  diversi  nomi,  oltre  quelli  inaccettabili  di  Vin- 
cenzo Seregni  (t  1583?)  e  di  Martino  Bassi  (f  1591;,  finche  si 
arrivò  alla  commoda  attribuzione  che  il  palazzo  fosse  opera  di 
«  uno  scolaro  dei  predetti  ». 

Ci  sorprende  che  anche  il  Mongeri  (2),  il  quale  sapeva  che 
«  fu  da  taluno  nominato  un  Pietro  Antonio  Barca  »,  non  si  cu- 
rasse né  di  indicare  questo  «  taluno  »  ne  di  controllarne  la  do- 
cumentazione, accontentandosi  di  soggiungere  che  «  è  un  nome 
«  ignoto  (sic)  che  ci  è  tolto  il  diritto  di  rifiutare  ».  Ecco  un  altro 
esempio  della  necessità  di  verifica  delle  affermazioni  dei  critici 
d'arte;  nel  caso  poi  non  sappiamo  come  potesse  dirsi  ignoto  il 
Barca,  che  fu  uno  dei  grandi  avversari  di  Giuseppe  Meda  e  del 
suo  progetto  per  il  Naviglio  di  Paderno  (3).  Devo  però  ricordare 
che  il  medesimo  Mongeri,  quattordici  anni  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  libro  L''arte  in  Milano,  segnalava  questo  ignoto  come 
probabile  autore  di  un  progetto  per  la  facciata  del  Duomo  (4)  ; 
e  spigolando  gli  Annali  della  Fabbrica  (voi  Y,  già  edito)  avrebbe 
potuto  mettere  all'attivo  del  Barca  anche  la  sistemazione  (1604) 
della  Strada  nuova  (l'attuale  via  Alciato)  aperta  avanti  il  palazzo 
di  Giustizia,  i  progetti  per  il  riordino  della  via  «  delle  quattro 


(1)  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  1883,  voi.  V,  pag.  22. 

(2)  Mongeri  Gr._,  Varie  in  Milano.  Milano  1872,  v.  pag.  440. 

(3)  Bruschetti  G.,  Istoria  dei  Progetti   e  delle  Opere  per  la  navi- 
gazione del  Milanese.  Milano,  Bernardoni,  1821,  in-4,  v.  pag.  36  segg. 

(4)  Mongeri  G.,  La  facciata  del  Duomo  di  Milano  e  i  suoi  disegni 
antichi  e  moderni  :  in  Archivio  Stor.  Lomb.,  a.  1886,  pp.  315  segg. 
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<  Marie  »  (1)  approvato  dalla  Fabbrica  il  14  marzo  1605,  oltre  il 
suo  Eapporto  per  la  facciata  secondo  i  progetti  del  Pellegrini  (2) 
già  sopra  accennato. 

Alessandro  Bisnati,  miianese  (1562-1617),  esso  pure  compare 
fra  gli  autori  di  progetti  per  la  facciata  del  nostro  Duomo  (3)  : 
Nel  settembre  1609  dalla  Fabbrica  del  Duomo  è  assunto  come 
suo  ingegnere,  e  di  lui  trovo  indicazione  fino  al  giugno  1617, 
quando,  lui  morto,  si  trattò  di  dargli  per  successore  Fabio  Man- 
gove  (4). 

Tolomeo  Rinaldi  invece  è  architetto  romano  stabilitosi  a  Mi- 
lano. Nel  1590  incise  un  suo  progetto  per  la  facciata  del  Duo- 
mo (5)  ;  trascorso  un  decennio,  presentò  un  suo  disegno  «  per 
V  altare  della  B.  Y.  nuncupata  la  Madonna  dei  Eosario  »  per  il 
quale  (sebbene  non  eseguito)  la  Fabbrica  del  Duomo,  nell'aprile 
1601,  gli  assegnò  un  compenso  di  20  ducatoni  detti  dello  stampo 
di  Milano,  pari  alla  moneta  allora  corrente  di  L.  114  imperiali  (6). 
La  sua  dimora  fra  noi,  almeno  fino  al  1611,  non  può  essere 
dubbia,  dacché  lo  vediamo  sulla  fine  di  marzo  come  perito  alla 
elevazione  della  colonna  in  piazza  Verziere,  eretta  in  quell'anno 
per  sollecitazione  del  governatore  Yelasco  (7),  e  poco  dopo,  nel 
giugno,  firmare  il  progetto  delle  fontane  di  cui  ci  occupiamo; 
nel  quale  la  proposta  di  eseguire  «  otto  torrette  per  spiracoli  » 
lungo  l'acquedotto  «  acciò  che  il  vento  (Varia)  non  si  avviluppi  » 
nella  tubazione  sotterranea,  deve  forse  attribuirsi  al  Rinaldi,  il 
quale,  come  romano,  poteva  portare  il  contributo  di  speciale 
esperienza  circa  le  funzioni  di  simili  manufatti,  un  tempo  adot- 
tati negli  acquedotti  romani. 

Ercole  Turati,  esso  pure  ingegnere  (come  appare  dalle  pre- 
messe del  progetto),  con  ogni  probabilità  è  l'anonimo  erede  di 


(1)  La  via  «  delle  Quattro  Marie  »  è  quel  braccio  di  via  che,  uscendo 
da  via  Pattar!  per  entrare  nel  corso  Vittorio  Emanuele,  sta  a  destra, 
(vicolo  Pattari)  ed  ha  pure  un  transito  verso  via  Beccaria,  passando  sotto 
la  porta  della  casa  in  fondo  a  questo  angiporto.  Il  Luogo  Pio  delle 
Quattro   Marie  stava  ove  ora  trovasi  la  casa  n.  1  in  via  Pattari. 

(2)  Annali  ecc.,  voi.  V,  pp.  21,  28  e  44. 

(3)  MoNGERi,  La  facciata  ecc.,  p.  343. 

(4)  Annali  ecc.,  voi.  V,  ad  annum. 

(5)  MONGERI,  1.  e,  p.  340. 

(6)  Annali  ecc.,  voi.  V,  ad  annum. 

(7)  Ghinzoni  P,  La  colonna  di  Porta  Vittoria  in  Milano',  in  Ardi. 
Star.  Lomb.  1887,  p.  Ili  segg. 
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Martin  Basso,  che  nel  novembre  1591  s'impegna  di  restituire 
alla  Fabbrica  del  Duomo  i  disegui  del  defunto  architetto,  che 
j)er  avventura  si  sarebbero  trovati  ancora  nell'asse  ereditario. 
Della  competenza  del  Turati  come  ingegnere  fanno  fede  alcune 
sue  perizie  professionali,  registrate  negli  Annali  della  Fabbrica 
del  Duomo  agli  anni  1610  e  1026.  Egli  lìgura  anche  come  bene- 
fattore del  Duomo,  nel  1645,  data  probabile  della  sua  morte,  per 
aver  lasciato  una  casa,  posta  in  parrocchia  di  San  Michele  sub 
domo,  venduta  poi  per  L.  12.000,  ed  altri  crediti  sul  Banco  di 
S.  Ambrogio  per  somma  eguale  (1). 

L'indole  di  questo  periodico  e  la  mia  incompetenza  non  mi 
permettono  di  fare  considerazioni  tecniche  sul  documento;  ma 
il  progetto  del  1611,  se  non  m' inganno,  è  degno  di  considera- 
zione, almeno  come  tentativo  di  parziale  risoluzione  del  problema 
circa  il  modo  di  portare  un  corso  d'acqua  a  Milano  col  minore 
dispendio  possibile.  Lasciate  però  le  osservazioni  idrauliche,  credo 
che  possano  essere  giustificate  alcune  poche  indicazioni  topogra- 
fiche, per  aiutare  qualche  lettore  (se  ve  ne  sarà  qualcuno  al  quale 
in 'avvenire  interessi  l'argomento)  nella  identificazione  delle  lo- 
calità trasformate  colle  successive  molteplici  modifiche  dei  piani 
regolatori,  i  quali  vennero  e  tuttodì  vanno  cancellando  le  ultime 
traccie  della  topografia  milanese  di  tre  secoli  or  sono. 

Dove  fosse  la  testa  del  fontanile  del  sig.  Alessandro  An- 
none (2)  è  chiaramente  indicato  nel  progetto  :  il  capofonte  pre- 
scelto era  poco  discosto  dalla  vecchia  strada  che  da  Milano 
portava  a  Monza  (3),   nella  zona  che  ha  lieve  pendenza  verso 


(1)  Annali  ecc.:  Appendici;  voi.  II,  p.  289  (rog.  13  luglio  1645  di 
Gr.  B.  Fava  not.  di  Milano). 

(2)  Il  «  Sig.  Alessandro  Annone  »  come  rilevo  dai  rogiti  del  notaio 
De  Micherii  Giac.  Ant.,  di  Milano,  era  figlio  di  Giov.  Francesco,  marito 
di  Claudia  de  Advocatis  (Avogadro)  morto  fra  l'aprile  1622  ed  il  maggio 
1623.  Abitava  in  parrocchia  di  S.  Nazaro  in  Brolo,  in  sua  casa  che  aveva 
duplice  ingresso  dalla  piazzetta  di  S.  Giovanni  in  Guggirolo  e  da  via 
Poslaghetto.  Col  testamento  (11  aprile  1622)  istituì  una  primogenitura 
Annonij  a  favore  dei  discendenti  di  sua  figlia  Cornelia  maritata  Varesi, 
a  patto  che  il  maggiorasco,  in  perpetuo,  si  appellasse  esclusivamente 
Alessandro  Annoni, 

(3)  Nell'inventario  dell'asse  ereditario  Annoni  (29  maggio  1623,  rog. 
De  Micherii  sudd.)  figurano  i  prati  «  della  Magiolina  »  in  territorio  di 
Cassina  de'  Pomi,  «  li  quali  vengono  adaquati  de  le  acque  del  fontanile, 
«  quale  ha  la  testa  sopra  la  strada  de  Monza  ».  Questa  indicazione  mi 
permette   di  credere   che  trattasi   del  Capofonte  «  che  vedesi   prima  di 


I 
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«  Greco  Milanese  »,  paese  che  (stando  alle  indicazioni  del  pro- 
getto) distava  dalla  fonte  medesima  trabucchi  milanesi  260,  equi- 
valenti (poiché  il  trabucco  da  quelli  ingegneri  era  calcolato  brac- 
cia 5  e  non  piedi  6,  come  si  vede  nelle  tavole  di  ragguaglio)  a 
braccia  1300,  pari  a  metri  780  circa,  se  si  calcola  il  braccio  mila- 
nese nella  cifra  tonda  di  metri  0.60  invece  di  metri  0.59493. 

L'acquedotto  ideato  dalP  ingegnere  Barca  e  colleghi,  percor- 
rendo il  sottosuolo  delle  strade  allora  già  esistenti,  avrebbe  do- 
vuto tenere  il  seguente  itinerario  :  Greco  —  Cascina  de'  Pomi  (1) 

—  Villa  Orsina  —  i^orta  Comasina  —  passaggio  sopra  la  roggia 
detta  alVIncoronata  —  ponte  di  P.  Comasina  sopra  il  Naviglio 

—  S.  Tomaso  in  terra  amara  —  piazza  dei  Mercanti  (pozzo)  — 
piazza  del  Duomo  —  palazzo  regio  —  verzaro  —  S.  Stefano. 


«  giungere  al  ponte  di  Gorla,  a  sinistra  della  strada  postale,  il  quale  dà 
«  in  tempo  di  abbondanza  sino  a  6  onde  magistrali  d'acqua  (m.c.  16.80 
«al  minuto  primo)  né  mai  meno  di  3  »  {cioè  m.c.  8.40).  Queste  cifre 
trovansi  nella  Gruida  già  citata,  Milano  e  il  suo  territorio^  tom.  II,  p.  126. 
Il  computo  delle  oncie  magistrali  è  fatto  ìd  base  ai  dati  che  leggonsi  nel 
libro  del  Bignami  {I  canali  nella  Città  di  Milano;  Milano,  Zanetti,  1868; 
V.  pag.  10)  il  quale  avverte  che  la  Direzione  lombarda  del  R.  Genio  Ci- 
vile calcola  l'oncia  magistrale  milanese  equivalente  a  m.c.  2.80  di  acqua 
in  un  minuto  primo.  —  Dalla  medesima  Guida  (1.  e,  in  nota)  rilevasi 
che  «  l' irrigazione  è  il  minore  dei  vantaggi  recati  da  quel  fontanile, 
«  Allorché  nel  1838  fu  costrutta  la  nuova  strada  {il  viale)  che  conduce 
«  a  Monza,  l' importante  alzamento,  che  richiedevasi  per  portarsi  al 
«  livello  del  ponte  sul  naviglio  a  Gorla,  rese  necessario  (attesa  la  pron- 
«  tezza  con  cui  si  volle  eseguire  il  lavoro)  di  prendere  tutta  la  terra 
«  in  somma  vicinanza:  così,  approfondatosi  molto  il  terreno  circostante, 
«  venne  questo  trasformato  in  palude.  Gli  effetti  non  furono  tardi,  e 
«  bentosto  le  febbri  fecero  strage  nel  vicino  villaggio.  Sentito  il  bisogno 
«  di  porvi  riparo,  fu  di  nuovo  alzato  il  terreno  al  disopra  delle  acque... 
«  ed  in  parte  fu  dato  scolo  alle  acque,  aprendovi  un  fontanile  ». 

(1)  Dal  progetto  1611  risulta  che  questa  vecchia  strada  Milano  Monza 
non  attraversava  il  naviglio  della  Martesana,  se  non  dopo  entrata  in 
città,  al  Pontaccio.  Ricorderò  che  verso  il  1548  «  fu  ideato  ed  eseguito 
«  il  progetto  di  inalveare  di  nuovo  il  tronco  di  Naviglio  della  Marte- 
«  sana,  dalla  Cassina  dei  Pomi  sino  al  tombone  di  Porta  Nuova,  dispo- 
«  nendolo  cioè,  come  si  trova  di  presente,  in  un  sol  tronco  rettilineo, 
«  laddove  prima  era  molto  tortuoso  :  »  (Bruschetti  G.,  Storia  dei  pro- 
getti e  delle  opere  per  Virrigazione  del  milanese.  Lugano,  Ruggia,  1834, 
in-4,  V.  p.  112).  «  Soltanto  nel  1611  fu  venduto  il  terreno  abbandonato 
«  dal  vecchio  letto  del  naviglio  di  Martesana  »  (o.  e.  p.  128). 
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Della  regione  rurale  qui  indicata  sarebbe  da  identificare  lar 
località  di  fronte  alla  ViWOrsina  che,  stando  alle  indicazioni  dei 
progettisti,  distava  trabucchi  400  (metri  1200)  dalla  Cascina  de' 
Pomi,  e  trabucchi  505  (metri  1515)  dal  dazio  di  P.  Comasina: 
però  le  mie  ricerche  intorno  a  questa  località  sono  state  infrut- 
tuose. Poiché  nel  territorio,  poco  lontano  da  questa  linea,  trovo 
Villapizzone,  corruzione  di  Villa  Opizzone,  cioè  degli  Opizzoni, 
penserei  che  gli  ingegneri  indicassero  una  proprietà  o  villa  degli 
Orsini.  Il  casato  Orsini,  per  verità,  è  certamente  taciuto  nei 
ruoli  delle  famiglie  patrizie  milanesi  (1)  ;  ma  non  va  dimenticai  o 
che,  nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  è  certa  la  presenza  in  Mi- 
lano di  una  Marzia  o  Maria  Orsini,  moglie  del  marchese  di  Ma- 
lignano, Gian  Giacomo  de'  Medici,  detto  il  Medeghino^  la  quale 
però  moriva  ai  13  di  agosto  del  1548,  in  età  di  anni  33  «  in  loco 
«  Frascaroli  prope  Vari  slum  »  (2).  Dopo  tre  secoli,  nei  quali  si 
verificarono  trapassi,  volontari  o  ereditari,  dei  fondi  situati  nella 
zona  di  cui  oi  occupiamo,  solo  un  caso  fortunato  potrà  mettere 
sulla  buona  via  per  una  ricerca  documentaria,  che  suffraghi  la 
ipotesi  che  trattisi  di  una  villa  della  suddetta  Marzia;  quindi, 
non  escludendo  la  possibilità  che  la  Villa  Orsina  si  chiamasse 
così  per  altra  ragione,  passo  oltre. 

Le  altre  località,  entro  le  mura  spagnuole  di  Milano,  si  pos- 
sono dire  note  ;  ma  tuttavia  non  così  che  riescano  superflue  altra 
indicazioni. 

Dalla  vecchia  porta  Comasina  (quella  ricostruita  nel  1825  su: 
disegno  dell'architetto  Giacomo  Moraglia,  a  spese  del  corpo  dei 


(1)  Sebbene  nella  prima  metà  del  Quattrocento  un  ramo  degli  Orsini 
di  Roma  siasi  stabilito  in  Milano  con  Cedrone  giureconsulto  (questi 
nel  1454  era  Vicarius  D.  Potestatis  Mediolani,  ad  Signum  Leonis)  tut- 
tavia tanto  il  suddetto  Cedrone  quanto  suo  figlio  Marco,  restando  fra 
noi,  lasciarono  il  cognome  della  famiglia  e  preferirono  chiamarsi  d& 
Boma,  dalla  città  d'onde  provenivano  :  così  è  che  dessi  e  la  loro  di- 
scendenza sempre  e  unicamente  col  cognome  Boma  sia  indicata  negli 
atti  pubblici,  dal  sec.  XV  in  poi,  aggiungendo  de  Mediolano  da  quando 
ebbero^la  cittadinanza  railauese.  (Cfr.  Crescenzi,  Anfiteatro  Bomano. 
Milano  (1648),  pag.  267.  —  Sitoni,  Theatriim  equestris  nobilitatis  ecc. 
Milano,  1706  ;  v.  nn.  796  e  1142.  —  Card.  De  Luca,  De  Fideicommissis ;^ 
disc.  50,  n.  9).  Per  questa  ragione,  fino  ad  altra  prova,  escluderei  eh© 
la  villalOrsina  del|1611  fosse  un'antica  proprietà  degli  antenati  di  Casa 
Boma  milanese. 

(2)  Motta  E.,  Morti  in  Milano  dal  1452  al  1552,  in  Arch.  Stor^ 
Lomb.,  a.  1891,  p.  282. 
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negozianti  milanesi)  l'acquedotto,  per  arrivare  alla  piazza  del 
Mercanti,  dovendo  percorrere  il  corso  principale,  arrivato  all'al- 
tezza della  vicina  chiesa  dell'  Incoronata  trovava  sbarrata  la  via 
dalla  «  roggia  detta  deìV Incoronata  ».  Il  nome  non  lascia  dubbio 
che  trattisi  del  «  fontanile  di  S.  Momaso  »  che,  fino  alla  siste- 
mazione della  fognatura  urbana,  in  questo  punto  attraversava  il 
borgo  di  porta  Comasina,  per  poi  scorrere  lungo  il  fianco  della 
chiesa  verso  Porta  Nuova,  percorrendo  sotterraneo  l'asse  di  via 
Marsala^  aperta  dopo  il  1859  per  congiungere  il  corso  Garibaldi 
colla  parallela  via  Solferino  (Ij.  Da  quanto  leggesi  nel  documento 
del  1611,  sembra  che  fin  d'allora  la  roggia  di  S.  Momaso  attra- 
versasse in  canale  sotterraneo  il  tratto  di  corso  antestante  alla 
chiesa  dell'  Incoronata. 

Dopo  entrato  in  città,  ad  una  distanza  di  trabucchi  340 
(metri  1020)  da  Porta  Comasina,  l'acquedotto  faceva  una  prima 
tappa  (torretta)  nella  località  allora  detta  «  ponte  di  Porta  Co- 
masina ».  Oggi  lungo  li  corso  Garibaldi  rimangono  due  località, 
il  Pontaccio  ed  il  Ponte  Vetero^  che  ricordano  l'esistenza  di  ponti,. 
dei  quali  non  restò  alcuna  traccia  edilizia  :  per  identificare  quindi 
il  ponte  di  cui  parlavano  gli  ingegneri  del  1611,  conviene  ricor- 
dare che  l'antica  cinta  urbana  medioevale  era  segnata  dal  fos- 
sato, dove  poi  fu  immesso  il  Naviglio  della  Martesana:  questo, 
come  rilevo  dalle  piante  del  tempo^  p.  es.,  quella  dell'anno  1620  (2),. 
dal  ponte  di  S.  Marco  volgeva  anche  a  destra,  scorrendo  verso 
il  Castello  in  canale  scoperto  parallelo  all'attuale  via  Pontaccio, 
e  oltrepassava  sulla  medesima  linea  il  corso,  che  in  questo  luogo 
aveva  un  ponte;  è  appunto  di  questo  che  si  tratta,  poiché  nel 
documento  in  esame,  parlandosi  dei  manufatti  necessari  per  la 
condottura  delle  acque,  due  volte  specificamente  si  dice  che, 
per  reggere  la  tubazione,  al  ponte  di  Porta  Comasina  (dove  sa- 
rebbe stato  impossibile  mantenerla  nel  sottosuolo)  si  doveva  fare 
un  arco  speciale  sopra  il  Naviglio.  Oggi  di  questo  braccio  di 
Naviglio  non  resta  che  il  primo  tratto^  detto  Naviglio  morto,  che, 
attraversata  la  via  Brera,  si  arresta  per  ricevere  le  acque  dei 
due  canali  sotterranei.  Medici  e  Crivelli  (3j. 

(1)  BiGNAMi  E.,  I  Canali  nella  Città  di  Milano.  Milano,  Zanetti, 
1868,  V.  p.  49,  e  Pianta  idrografica  annessa. 

(2)  Verga  E.,  Catalogo  ragionato  della  Baccolta  Cartografica  ecc. 
Milano,  1911,  p.  52,  tav. 

(3)  BiGNAMi  E.,  1.  e.  —  Il  Fiamma  (  Cron.  Extrav.j  §  Be  sitii  pusterl. 
ad  p,  Cumanam)  dice  che  «  per  istam  portam  ingrediuntur  per  ocultos^ 
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Qui  torna  acconcio  un  rilievo,  che  direi  di  toponomastica 
stradale  milanese.  Esaminando  le  antiche  ciirte  e  piante  di  Mi- 
lano, noi  vediamo  costantemente  usato  il  termine  corso  e  corsia 
per  le  arterie  stradali  principali  che  dal  centro  urbano  portano 
ad  uno  dei  ponti  sopra  il  Naviglio;  oltrepassati  questi,  la  conti- 
nuazione di  quelle  arterie  stradali  cambia  qualifica,  e  chiamasi 
borgo;  questa  denominazione  delle  vie  principali  della  regione 
periferica,  compresa  fra  il  Naviglio  e  le  mura  spagnuole,  ricorda 
che  questa  parte  della  città  prima  della  costruzione  delle  mura 
(1546)  era  affatto  distinta  dal  suburbio,  propriamente  detto  Corpi 
Santi  (1). 

Corso  di   P.  Orientale  —  Ponte   di    P.    Orientale    —    Borgo   di 

P.  Orientale;  borghetto  di  P.  Orientale. 
(Contrada  di  Monforte)  —  Ponte   di    S.    Damiano    —    Borgo   di 

Monforte. 
Corso  di  P.  Tosa  —  Ponte  di  P.  Tosa  —  Borgo:  della  Stella;  di 

S.  Pietro  in  Gessate;  della  Fontana. 
Corso  di  P.   Eomana    —    Ponte   di   P.    Eomana    —    Borgo:   di 

P.  Romana;  di  P.  Yigentina. 
Corso  di  S.  Celso  —  Ponte  di  S  Celso   —    Borgo:  di    S.   Celso; 

del  Cavo  Yettabia. 
Corso  di  P.  Ticinese  —  Ponte  di  P.  Ticinese  —  Borgo:  di  Citta- 
della; di  S.  Croce;  di  Yiarenna. 
{Contrada    di    S.    Simone)    —    Ponte  de'  Fabbri   —    Borgo:   di 

S.  Calocero;  di  S.  Yincenzo  in  Prato. 
(Piazza  di  S.  Ambrogio)  —  Ponte  di  S.  Yittore  —  (Stradone  di 

S.  Yittore). 
€orso  di  P.  Yercellina  —  Ponte  di  P.  Yercellina  —  Borgo  :  delle 

Grazie;  delle  Oche. 
Corso    di   P.    Nuova   —    Ponte   di    P.    Nuova    — -    Borgo    di    S. 

Angelo  (2) 


«  meatus  terrae  duo  vivi  fontes  usque  ad  broletum  vetus  (il  palazzo 
<  reale  odierno)  quos  Azo  Vicecomes  ad  civitatem  introduxit  :  »  segnalo 
questa  memoria  galvaniana  che  forse,  se  non  m'  inganno,  può  avere 
relazione  coi  due  canali  suddetti,  i  quali  ora  scaricano  nel  Naviglio 
Morto. 

(1)  GiULiNi,  Memorie  di  Milano,  ed.  II,  t.  Ili,  p.  202  segg. 

(2)  Con  ogni  probabilità  questo  borgo  andò  formandosi  nel  sec.  XV, 
dopo  la  venuta  dei  Francescani  (1418)  alla  vicina  chiesa  omonima,  da 
essi  rifabbricata  ;  nel  sec.  XIV  infatti  Porta  Nuova  era  l'unica  che  an- 
cora non  avesse  borghi  :  lo  disse  Galvaueo  Fiamma  (Chronicon  Uxtrav., 
§  De  situ  pusterlarum  per  respectum  ad  portam  novam)  «  Porta  nova...» 
sola  Inter  alias  portas  caret  burgo  ». 
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A  questa  regola  generale  sembra  faccia  eccezione  la  nomen- 
clatura dell'arteria  stradale  di  P.  Oomasina,  per  la  quale  doveva 
passare  il  progettato  acquedotto.  JSTel  sec.  XYIII  intatti  noi  tro- 
viamo che  il  percorso,  al  di  là  del  naviglio,  fra  il  ponte  e  la  yorta 
Oomasina  assume  diverse  denominazioni  compresa  quella  di  corso 
riservando  all'ultimo  tratto  quella  di  borgo;  il  primo  tratto  (Pon- 
taceio  -  S.  Simpliciano)  è  detto  «  Corso  di  P.  Oomasina  »  (1) 
ancorché  sia  fuori  della  cerchia  del  Naviglio  ;  dopo  la  piazza  di 
S,  Sempliciano,  il  secondo  tratto  chiama  vasi  il  Passetto  (dalla 
strozzatura  della  via,  che,  comprendeva  le  case  segnate,  a  destra, 
28  -  42,  a  sinistra,  53  -  63  :  tale  strozzatura,  in  parte  ancora  esi- 
stente, è  destinata  a  scomparire  (come  dal  1865  se  ne  abolì  la 
vecchia  denominazione)  5  da  ultimo  veniva  il  borgo  di  P.  Ooma- 
sina, con  relativo  Borghetto  omonimo,  l'odierna  «Via  Varese». 

La  spiegazione  di  questa  anomalia  la  troviamo  in  Galvaneo 
Fiamma,  il  quale  ci  fa  sapere  che  da  tempo  (innanzi  quindi  il 
sec.  XIY)  la  cinta  urbana  in  questa  zona  era  stata  allargata, 
forse  per  comprendervi  tutto  il  monastero  di  S.  Sempliciano,  il 
quale  coi  suoi  muri  poteva  rappresentare  una  specie  di  baluardo: 
«antiquitus  ista  porta  fuit  ubi  nunc  est  pons  portae  cumame, 
ubi  fructus  vendumtur>  (2).  La  denominazione  Corso  di  P.  Coma- 
Sina,  se  è  quindi  posteriore  all'ampliamento  della  cinta,  conferma 
la  regola,  che  vedevasi  osservata  anche  nella  nomenclatura  delle 
altre  parti  di  questa  arteria  stradale,  portanti  verso  il  centro 
dopo  avere  attraversato  il  mercato  (dove  ai  tempi  del  Fiamma, 
fructus  venduntur)  ed  il  Ponte  Yetero.  Ohiamavansi  infatti  corsie 
i  due  tratti  di  via  conducenti  al  Oordusio  :  il  primo,  dal  ponte 
Yetero  a  S.  Tomaso^  era  detto  corsia  di  S.  Marcellino  dalla 
chiesa  parrocchiale  omonima  davanti  alla  quale  passava;  il 
secondo,  fra  S.  Tomaso  e  la  vecchia  'piazza  del  Cordusio,  chia- 
mavasi  corsia  del  Broletto. 

Sembra  pure  un'anomalia  che  questa  seconda  corsia  prenda 


(1)  Nella  pianta  di  Milano  tracciata  da  Marcantonio  Dal  Re  (1734, 
V.  Verga  E.,  o.  e,  tav.  a  pag.  56)  questo  corso  porta  i  nomi  di  S.  Pe- 
lagia,  e  di  S.  Cristina  (due  case  religiose  ivi  anticamente  esistenti) 
scritti  in  modo  uguale  a  quello  usato  per  indicare  i  nomi  delle  vie  ; 
sarebbe  da  verificare  se  nell'uso  popolare  perdurasse  una  antichissima 
denominazione  di  questo  eorso,  forse  anteriore  alla  sua  inclusione  in 
uua  cinta  urbana,  esterna  al  naviglio,  piti  ristretta  di  quella  spagnuola. 

(2)  Fiamma  G.,  Chron.  Extrav.,  §  De  situ  pusterlarum....  ad  p.  cu- 
manam. 
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nome  del  Broletto  e  non  dalla  chiesa  di  S.  Tomaso;  essendo 
regola  toponomastica  che  le  antiche  vie  prendessero  nome  dalla 
chiesa  principale  in  esse  esistente.  Ciò  è  spiegato  dal  fatto  che, 
fino  al  1580,  la  chiesa  di  S.  Tomaso  era  orientata  diversamente  (1), 
avendo  la  sua  facciata  dove  ora  sta  il  coro  (e  se  ne  vedono 
ancora  le  traccie)  il  quale  in  quell'anno  fu  costrutto  sull'area  di 
una  piccola  piazza,  a  cui  si  accedeva  dalla  via  laterale,  la  quale 
per  questa  ragione  conserva  tuttodì  il  nome  di  via  5.  Tomaso, 
È  quindi  ovvio  che  il  popolo  del  sec.  XV.  chiamasse  questo 
tratto  dal  nome  del  palazzo,  iniziato  da  Filippo  Maria  Viscjonti 
e  ultimato  dal  Conte  di  Carmagnola,  l'edifìcio  più  importante 
del  luogo. 

Prima  di  passare  ad  altro  converrà  notare  che  i  nomi  Borgo 
spesso  e  Borgo  nuovo  conservati  da  due  vie  del  settore  di  Porta 
Nuova,  tuttora  esistenti  entro  la  cerchia  del  naviglio,  confermano 
l'uso  specifico  della  denominazione  borgo  :  poiché  tali  vie  ancor 
esse,  un  tempo,  restavano  fuori  delle  mura  romane,  ora  indicate 
dalla  linea  delle  vie,  Durini,  Monte  Napoleone,  Monte  di  Pietà, 
Via  dell'Orso,  ecc.  (2). 

L'acquedotto  secondo  il  progetto,  avrebbe  dovuto  proseguire 
per  un  tratto  di  trabucchi  190  (m.  570)  dal  Pontaccio  a  S.  Tomaso, 
e  dopo  altri  108  trabucchi  (m.  324)  giungere  al  luogo  destinata 
per  la  prima  fontana,  cioè  al  «  pozzo  di  piazza  Mercanti  »  ;  questo 
percorso,  prima  di  arrivare  al  largo  o  piazza  irregolare  del  Cor- 
dusio,  assumeva  diversi  nomi:  Mercato  od  anche  strada  del 
Castello  (prima  della  piazza  del  Carmine)  poi,  fino  all'incrocio 
della  contrada  dell'Orso,  Ponte  Vetro  (recentemente  ampliato  dal 
lato  verso  il  Broletto)  denominazione  che  ricorda  quella  antica 
ad  pontem  veterem,  attraverso  le  forme  dialettali  dell'aggettivo 
vetere,  vetro  e  veder  (3)  ;  l'attuale  via  Broletto^  come  fu  detto,  aveva 
due  denominazioni  :  la  parte  compresa  fra  il  Ponte  Vetro  e  le  con- 
trade di  S.  Tomaso  e  dei  Bossi,  chiamavasi  corsia  di  S.  Marcellino 
dalla  parrocchiale  ivi  esistente  ;  corsia  del  Broletto  invece  era  la^ 
continuazione  verso  il  Cordusio,  ultimo  tratto  di  via  che    poi   a 


(1)  Latuada,  Descrisione  di  Milano,  t.  V,  p.  34. 

(2)  Cfr.  MoNNERET   DE   ViLLARD    Ing.  U.,  Belle   mura    del   palazzo 
imperiale  di  Milano  romana,  in  Atti  del  Collegio  degli  Ingegn.  e  Arch» 


Milano,  1915. 


(3)  L'aggettivo  vetus,  che  presuppone  il  suo  opposto  novus,  non  può 
essere  più  antico  della  costruzione  del  pons  portae  cumanae^  ricordata 
dal  Fiamma,  il  quale  diede  alla  località  il  nome  di  Pontaccio.         ^^^^ 


» 
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modo  di  un  sette,  volgeva  a  destra,  allargandosi  in  una  piazza 
irregolare  dallo  stesso  nome,  mentre  dal  lato  sinistro  si  accedeva 
alla  contrada  dei  Fustagnari  che,  a  sua  volta,  portava  ad  uno 
dei  cinque  archi,  qei  quali  si  entrava  nel  chiuso  della  piazza  dei 
Mercanti  (1).  Due  degli  antichi  archi  tuttora  sussistono  (quelli 
di  via  Orefici  e  di  via  S.  Margherita);  a ''quello  dei  Fustagnari 
corrispondeva  l'arco  detto  di  Pescheria  Vecchia  verso  il  Duomo, 
e  questi  due  archi  erano  alle  opposte  estremità  dell'asse  della 
piazza  frapposta  fra  i  palazzi  della  Eagione  e  dei  Giureconsulti, 
tramutata  in  ampia  via,  circa  il  1866. 

Poiché  colla  creazione  dell'odierna  piazza  Elittica  fu  cancel- 
lata  ogni  traccia  dell'antico  Oordusio,  ricordo  che  una  interes- 
sante riproduzione  di  un  lato  di  quell'antichissimo  centro  urbano 
venne  fatta  nel  1624  da  ignoto  pittore,  in  una  tela  di  proprietà 
del  principe  Giberto  Borromeo  (2).  In  questa  piazza  si  ergeva 
la  statua  di  S.  Carlo  Borromeo,  che  ora  trovasi  nella  piazza 
di  S.  Maria  Podoue,  dove  venne  trasportata  fin  dall'anno  1786  (3) 
dieci  anni  dopo  la  soppressione  delle  Coufraternite  delle  Croci, 
quando  molte  altre  colonne  e  statue  dei  crociali  o  luoghi  d'in- 
crocio delle  vie  vennero  demolite. 

Del  pozzo  soppresso  nel  1879  (4),  che  era  addossato  al  palazzo 
della  Eagione,  quasi  di  contro  all'arco  che  mette  in  via  Santa 
Margherita,  sono  note  alcune  riproduzioni  grafiche;  per  citarne 
una  di  facile  consultazione,  ricorderò  quella  del  Eomussi,  nel  li- 
bretto: Milano  che  sfugge  (Milano,  Aliprandi,  1913)  a  pag.  16. 

Il  progettato  acquedotto  per  arrivare  alla  piazza  del  Duomo 
dovendo  passare  sotto  «  li  suoli  delle  strade  »  allora  esistenti 
percorrendo  la  via  più.  breve,  attraversato  l'arco  di  Pescheria 
Vecchia  (all'angolo  attuale  di  via  S.  Margherita)  entrava  nella 


I 


(1)  Il  Fiamma,  o.  e.  (§§  Quid  sit  hroletum  ecc.,  De  differentia  por- 
tarum)  ricorda  che  ognuna  delle  sei  porte  della  città,  aveva  la  sua  cor- 
rispondente in  città,  per  la  quale  accedevasi  al  chiuso  del  Broletto  nuovo; 
ma  in  pari  tempo  ci  fa  sapere  che,  nel  sec.  XIV,  quella  di  porta  tici- 
nese era  chiusa. 

(2)  Vedasi  l'illustrazione  nel  periodico  milanese  :  8.  Carlo  Borromeo 
nel  terzo  Centenario  della  Oanoni&zazione  ecc.  Milano,  Bertarelli,  1910, 
in-4;  cfr.  p.  107. 

(3)  [Deliesqub  G.],  Quadro  storico  di  Milano  antico  e  moderno. 
Milano,  Pulini,  1802,  in-16  ;  v.  pag.  239. 

(4)  V.  in  Arch.  Stor.  Lomb.  anno  1880,  Atti  della  Commissione  con- 
servatrice dei  Monumenti,  pag.  89. 
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contrada  omonima,  e  di  qui,  volgendo  a  destra,  trovavasi  nella 
piazza  del  Duomo,  dove  si  proponeva  di  edificare  la  seconda  fon- 
tana, distante  dal  pozzo  di  piazza  Mercanti  trabucchi  G3  (m,  169) 
supponiamo  nel  centro  dell'asse  della  piazza  fra  il  Coperto  dei 
Figini  (a  sinistra)  e  la  linea  delle  case  del  lato  destro,  piti  note 
col  nome  di  Rebecchino,  demolito  nel  1874. 

Dal  centro  della  piazza  alla  porta  del  palazzo  regio  il  tratto 
era  breve,  cioè  trabucchi  30  (m.  90),  poiché  allora  la  fronte  del 
palazzo  era  quasi  addossata  al  Duomo,  in  linea  parallela  al  lato 
meridionale  della  Metropolitana.  Questa  fronte,  demolita  circa 
l'anno  1779  (1)  e  della  quale  si  conservano  riproduzioni  in  diverse 
stampe  dei  sec.  XVII  e  XVIII  (2),  chiudeva  l'attuale  piazza  del 
palazzo  reale,  al  centro  della  quale  doveva  condursi  uno  dei  due 
tubi  dell'acquedotto,  per  alimentare  con  abbondante  getto  d'acqua 
una  fontana  nel  cortile  del  palazzo  regio.  Gli  ingegneri  non  in- 
dicarono il  canale  di  scarico  di  questa  fontana,  ma  noi  lo  tro- 
viamo già  pronto  nel  Seveso,  che  scorreva  poco  discosto  in  linea 
parallela  alla  via  Larga. 

Poiché  gli  ingegneri  progettisti  indicarono  che  soltanto  una 
delle  due  tubazioni,  costituenti  l'acquedotto,  entrava  nel  palazzo, 
dobbiamo  supporre  che  l'altra,  secondo  il  sistema  adottato,  per- 
corresse le  vie  pubbliche,  le  quali  più  direttamente  conducessero 
al  Verzaro  nuovo,  o  a  S,  Stefano.  Questa  precisa  indicazione  del 
luogo  d'arrivo  della  seconda  tubazione,  esclude  che  si  trattasse 
dell'  attuale  piazza  Fontana,  allora  detta  il  Verzaro  vecchio,  nel 
quale,  fin  dal  1555,  la  Fabbrica  del  Duomo  aveva  diritto  di 
locare  le  trabacche  di  legno  e  gli  spazi  dove,  fino  al  1776,  eser- 
citavano il  loro  commercio  molti  macellai,  pescivendoli,  '  vendi- 
tori di  burro  e  di  altri  latticini  (3);  un  vero  mercato  di  comme- 
stibili, che  non  giustificherebbe  l'appellativo  verzarium,  corruzione 
di  viridarium  (giardino  delP^ar  ci  vescovado)  denominazione  piti 
antica,  menzionata  fin  dal  1343  in  Gralvaneo  Fiamma  :  «  Iste  locus 
«  usque  hodie  dicitur  verzarium  »  ;  questa  piazza  era  un  ultimo 


(1)  Cfr.  Quadro  storico  ecc.  pag.  253,  §  Contrada  dei  Clerici,  ecc. 

(2)  Il  principe  Giberto  Borromeo  possiede  una  tela  del  sec.  XVII, 
dove  è  riprodotta  la  vecchia  fronte  del  palazzo  reale  e  quella  del  Duomo; 
da  questa  fu  presa  l'illustrazione  stampata  nel  già  indicato  periodico  : 
8,  Carlo  JBa^romeo  ecc.,  pag.  414. 

(3)  Annali  della  Fabbrica  ecc.  (ad  annos).  —  Latuada,  Descrizione 
di  Milano,  t.  II,  p.  49  ;  —  Quadro  di  Milano  ecc.,  pag.  178. 
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avanzo  del  brolo,  come  chiamavasi  la  località  dove  sorsero  le 
basiliche  di  S.  Stefano  e  di  S.  Nazaro. 

Il  verzaro  nuovo,  détto  anche  nel  1787  piazza  del  verzaro  (1) 
e  j)0i  piazza  San  Stefano,  fino  al  1776  (2)  deve  aver  servito  per 
mercato  di  commestibili;  così  possiamo  argomentare  dalla  deno- 
minazione verzaro  nuovo  in  contrapposto  alla  qualifica  dell'altra 
piazza,  il  versare  vecchio  di  cui  sopra.  Qui  adunque  veniva  a 
terminare  l'ultima  parte  dell'acquedotto,  la  cui  acqua,  dopo  avere 
alimentato  la  fontana  con  un  getto  che  doveva  raggiungere  la 
considerevole  altezza  di  braccia  9,  certamente  avrebbe  avuto 
scarico  nel  vicino  Laghetto  del  Naviglio,  che  diede  alla  contrada 
d'accesso  dalla  piazza  di  San  Stefano  il  nome  di  via  Laghetto^ 
tuttora  conservato,  ancorché  quella  insenatura  del  canale  sia 
stata  ostruita  nell'anno  1857  (3). 

E  qui  io  pure  termino  questa  breve  illustrazione  del  pro- 
getto del  1611,  rimpiangendo  che  gli  sia  toccata  la  sorte  pur 
troppo  comune  a  tante  buone  iniziative,  ma  facendo  voti  che  il 
suo  ricordo  sia  stimolo  ad  altri  studi  pratici,  che  sostituiscano 
i  modesti  zampilli  d'acqua  potabile  delle  piazze  di  Milano  con 
fontane  monumentali,  che  promoveranno  ad  un  tempo  il  benes- 
sere dei  cittadini  e  l'estetica,  mettendo  un  freno  alla  molti- 
plicazione dei  monumenti  onorari,  non  sempre  giustificati  dalle 
reali  benemerenze  dei  personaggi  dei  quali  si  vuole  tramandare 
ai  posteri  la  effigie. 

Marco  Magistretti. 


(1)  Avviso  dell'I.  E.  Consiglio  di  Governo  (per  la  distribuzione  delle 
parrocchie  di  Città)  16  nov.  1787. 

(2)  Da  questo  anno,  fino  al  principio  del  sec.  XIX,  la  Fabbrica  del 
Duomo  esercitò  il  suo  antico  diritto  nel  Verzaro  nuovo  :  v.  Annali 
della  Fabbrica,  ad  an.  1803. 

(3)  La  prima  proposta  di  ostruzione  del  laghetto  data  dal  1802  (v. 
Annali  ecc.  ad  annum)  :  nel  periodico  «  Emporium  »,  stampato  a  Ber- 
gamo, Istit.  ital.  arti  grafiche,  fase.  sett.  1918  pag.  135  abbiamo  una  il- 
lustrazione che  riproduce  il  laghetto  nella  prima  metà  del  sec.  XIX. 
L'ostruzione  venne  decretata  il  26  gennaio  1857:  cfr.  Canetta  P.,  Cro- 
nologia delVOspit.  Magg.  di  Milano.  Milano,  Cogliati,  1884  (ad  annum). 
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DOCUMENTO. 

Illustrissimo  Signor  Giudice  delle  Strade. 
Havendo  V.  S.  commesso  a  noi  Ingegneri  sottoscritti,  che  d'ordine 
•dell'  Illustrìssimo  et  Eccellentissimo  Signore  Contestabile  (sic),  do- 
vessimo fare  la  diligenza  che  conviene,  in  visitare  qual  fontanille  sa- 
rebbe più  a  proposito  per  condurre  in  Milano  et  fare  una  fontana  alla 
Piazza  de'  Mercanti,  un'altra  alla  Piazza  del  Domo,  et  un'altra  nella  Coite 
del  Pallazzo  Regio,  et  un'  altra  al  Verzaro  nuovo  ;  et,  accertato  qual 
fontanille  fosse  più  a  proposito  per  tal  effetto,  che  di  quello  si  dicesse 
per  qual  strada  s' bavera  di  fare  l'acqueduto  j  et  livellare  a  che  altezza 
riusciranno  dette  fontane,  dando  la  forma  in  che  modo  anderà  fatto 
l'acqueducto,  con  l'estimazione  della  spesa.  Et  cosi,  per  obedire  a 
quanto  ne  viene  coiùmandato,  habbiamo  fatto  la  diligenza  che  in  ciò 
/Conviene,  qual  è  come  segue. 

Prima  habbiì>mo  visitato  tre  fontanilli,  i  più  a  proposito  per  tal 
impresa,  et  de  detti  tre  fontanilli  diciamo:  che  il  più  a  proposito  'si  è 
il  fontanille  del  Sig.  Alessandro  Annone,  qual  ha  la  sua  testa  dietro  la 
«trada  di  Monza  ;  atteso  che  quell'acqua  che  si  leverà,  se  li  potrà  dare 
la  sua  ricompensa  con  Pacqua  del  naviglio  di  Martesana  ;  che  per  li 
altri  fontanilli  non  se  li  può  integrare  della  sua  acqua,  onde  bisogneria 
pagargli  l'acqua  et  il  danno  de'  suoi  prati. 

Livellato  il  fontanille  del  detto  Annone,  incominciando  puoco  di 
sotto  della  sua  testa,  et  seguendo  sino  al  pozzo  della  Piazza  de'  Mercanti, 
vi  è  distanza  di  trabucchi  di  braccia  5  milanesi  (1) 

u.  2102.  caduta.     .     .  onze  106. 
Seguendo  sino  in  mezzo  alla  Piazza 

del  Duomo,     distanza  trabucchi  n.     64.  caduta  di  più,  onze    32. 
E  poi  seguendo  sino  alla  soglia  della 

porta  della  Corte,  trabucchi  n.     30.  caduta.     .     .  onze      5. 

E   poi    seguendo    sino    al    Verzaro 

Nuovo,  distanza  tiabucchi  n.   154.  caduta.     .     .  onze    41. 

Somma:  trabucchi  n.  2350.  caduta.    .     .  onze  184.  cioè 


(caduta  di)  braccia  15.  onze  4. 


(1)  Il  braccio  milauese  (pari  a  metri  lineari  0,59492  —  per  facilitare  i  com- 
j)uti  lo  riteniamo,  coll'uso  comune,  pari  a  cm.  60)  sì  divideva  in  12  once;  l'oncia 
in  12  punti,  il  punto  in  12  atomi.  Nelle  tavole  di  raggii^glio  delle  misure  lineari, 
edite  nel  sec.  XIX,  il  trabucco  equivaleva  6  piedi;  ed  il  piede  (m.  0,43518) 
chiamavasi  Sinché  braccio  di  terra  ;  ma  questa  seconda  misura  sembra  da  esclu- 
dere, poiché  gli  ingegneri  del  1611,  nel  seguito  del  documento,  asano  la  voce 
braccioj  nel  senso  comunemente  adottato,  per  indicare  le  altezze  raggiunte  dal- 
l'acqua. 
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Et  detta  caduta   si  ripartisce    come  segue,  andando  sempre  per  le 
strade,  facendo  l'acqueduto  sotto  le  strade. 

Prima  :  incominciando  a  detta  testa^  ove  si  è 
cominciato  a  livellare ,  et  venendo  a  basso  sino 
a  Greco,  distanza trabucchi    250.  caduta  br.  2. 

Ivi,  a  Greco,  si  farà  il  suo  recettacolo,  dove 
si  hayrà  da  purgare  l'acqua  e  imboccare  li  cannoni 
dell'acqueduto  ;  et  detti  braccia  2  di  caduta  si  la- 
sciano_,  per  poter  purgare  et  fondare  la  testa,  et  fare 
che  li  cannoni  dell'acqueduto  habbino  impulsione. 

Seguitarà  l'acqueduto  con  suoi  cannoni,  nel  mo- 
do come  si  dirà  a  basso,  et  seguendo  da  Greco  sino 
alla  Cassi  n a  di  Pomi,  distanza        .         .     trabucchi    300. 

Ivi  va  fatto  una  torretta,  qual  servirà  per  spi- 
racolo,  acciò  che  il  vento  non  si  aviluppi  nei  can- 
noni :  et  levando  le  dette  braccia  2  et  oncie  6  che 
si  darà  de  decaduta  per  spiracelo,  l'acqua  si  tro- 
verà, a  detta  torretta,  alta br.  2,  on.  2,3. 

Seguitarà  l'acqueduto  sino  per  contro  a  Villa 
Orsina,  et  ivi  si  farà  un'  altra  torretta  per  spira- 
colo  :  distanza trabucchi    400. 

et  se  li  darà  oncie  6  di  decaduta  j  resterà  l'acqua  alta  br.  4,  on.  1. 

SegTiitarà  l'acqueduto  sino  alla  porta  del  Ba- 
stione di  Porta  Comasina  :  distanza       .     trabucchi   505. 

Et  ivi  medemamente  se  li  farà  un'altra  tor- 
retta, et  se  li  darà  once  6  di  decaduta  :  l'acqua  re- 
starà alta    .         .         , br.  5,  on.  10 

Seguitarà  l'acqueducto  sino  al  Ponte  di  Porta 
Comasina  sopra  il  naviglio  :  et  ivi  si  farà  un'arco 
sopra  il  naviglio,  che  porta  li  cannoni,  et  una  tor- 
retta: distanza trabucchi    340. 

Et  se  li  darà  once  6  di  decaduta:  restarà 
l'acqua  alta br.  5.  on.  9. 

Seguitarà  l'acqueduto  sino  a  S.  Thomaso  in 
terra  amara,  et  ivi  si  farà  un'  altra  torretta  ;  di- 
stanza  trabucchi    190. 

Et  se  li  darà  once  6  di  decaduta  ;  restarà 
l'acqua  alta br.  6.  on.  10. 

Seguitarà  l'acqueduto  sino  al  pozzo  alla  Piazza 
de  Mercanti  :  distanza      ....    trabucchi   108. 

Et  ivi  si  farà  un'  altra  torretta,  et  se  li  darà 
once  6  di  decaduta  :  restarà  Pacqua  alta         .         .  br.  3  (?)  on.  10. 

Seguitarà  l'acqueduto  sino  alla  Piazza  del 
Domo:  distanza trabucchi     63. 

Et  ivi  si  farà  un'  altra  torretta,  et  se  li  darà 
once  6  di  decaduta;  restarà  l'acqua  alta  .        .  br.  6.  on.  — . 

Arch,  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  MI.  18 
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Seguitala  l' Jicqueduto  HÌno  alla  Porta  della 
Corte:,  distanza trabucchi     30. 

Et  ivi  di  dentro  si  farà  una  torretta,  et  6e  li 
darà  once  5  di  decaduta  ;  se  ritroverà  l'acqua  alta 
br.  6;  et  andando  sino  al  mezzo  della  corte  vi  è 
caduta  br.  1,  sì  che  si  ritroverà  l'acqua  nel  mezzo 
della  corte  alta br.  7.  on.  — 

Seguitala  l'acqueduto  sino  al  Verzaro  a  Santo 
Stefano  :  distanza     .....     trabucchi    154. 

Et  ivi  si  troverà  l'acqua,  dandoli  once  5  di 
decaduta,  alta br.  9.  on.  — . 

Per  fare  l'acqueduto,  che  conduca  l'acqua  a  dette  quattro  fontane, 
et  ancora  per  darne  a  molti  particolari,  diciamo:  che  va  fatto  caminare 
l'acqua  per  duoi  cannoni  di  terra  cotta,  l'uno  al  paro  dell'altro,  et  in- 
vedriati  per  di  dentro,  et  che  siano  longhi  almeno  br.  1.  l'uno,  regua- 
gliato  (sic)  sua  imboccatura  et  sboccatura  ;  grossi  mezza  onza,  et  de 
diametro  di  netto  onze  4  : 

et  detti  cannoni  habbino  il  suo  letto  di  muro  alto  tre  quadrelli  in 
piano,  cioè  onze  4,  largo  br.  2,  on.  3.,  et  poi  sopra  se  li  farà  all'  una 
parte  et  l'altra  un  murello  grosso  on.  6.  alto  on.  6.,  et  tra  un  murello 
et  l'altro  se  li  farà  una  tramezza  di  tavolato,  grosso  on.  3,  alto  on.  6, 
per  metterli  dentro  suoi  cannoni  ; 

detti  cannoni  si  giontaranno  con  calcina  di  Piacenza  spenta  con 
oglio,  marogna  di  ferro,  et  matoni  spolverizzati,  che  così  farà  presa 
presto,  et  si  mantenerà  eternamente:  et  per  assodare  detti  cannoni,  si 
impienirà  li  vacui  di  gerone  fatto  medemamente  con  calcina  di  Piacenza  j 

et  sopra  se  li  farà  sua  copertura  con  medoni  da  forno  j  et  poi  muro 
sopra  alto  onze  9  ;  che  in  tutto,  tra  vodo  et  pieno,  sarà  largo  br.  2, 
on.  3,  alto  br.  1,  on,  9.,  che  sono  quadretti  4,  et  detratto  quello  che 
occupa  detto  gerone  et  cannoni,  resta  di  netto  quadretti  3  e  mezzo;  i 
quali  (1)  estimiamo  a  lire  3  il  quadretto,  che  a  brazzo 
corrente  importano Lire    10.10. — 

E  più,  per  li  duoi  cannoni,  per  li  quali  si  lauda 
pigliare  della  terra  di  Farra  in  Grera  d'Adda,  che  sarà 
commoda  condurla  per  il  naviglio  di  Martesana,  et 
far  fare  li  detti  cannoni  a  una  delle  fornaci  di  Mi- 
lano, a  soldi  25  l'uno »        2.10. — 

E  piti,  per  fare  il  gerone  con  calcina  di  Piacenza  »        1. — . — 

E  piti,  per  l'escavatione  della  terra,  et  tornare 
a  interrare  e  refare  li  suoli  delle  strade,  ove  sarà  il 
bisogno      .        .        .        ." »        1.— . — 

Lire   15. — .— 


(1)  Quadretto  o  braccio  cubico  (equivalente  a  me.   0,21057)    si  divideva  in 
12   oncie,  e  l'oncia  in  12  punti. 
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Sono  in  tutto,  da  Grecco  sino  alla  soglia  della 
Porta  del  Pallazzo  Regio  braccia  9530,  a  Lire  15      .    Lire  142.950.—.— 

Seguito  ad  andare  sino  in  mezzo  alla  Corte,  circa 
braccia  100,  con  nn  cannone,  a  lire  12        .        .        .    Lire      1.200. — . — 

Et  piti,  sino  al  Verzaro  nuovo,  br;  770,  a  Lire  12    Lire      9.240.—. — 

Per  il  recettacolo  al  principio,  a  Grecco,  con  suoi 
muri  et  ramere,  et  vaso  di  sarizzo,  dove  l'acqua,  che 
non  potrà  portare  li  cannoni,  spanderà  fuori  et  an- 
derà  a  servitio  del  detto  Signor  Anpone,  anderà  fatto 
longo  brazzi  30,  con  molti  sassi  et  giara,  acciò  l'acqua 
si  purghi  avanti  entra  nelli  cannoni,    ....   Lire      1.610. 

Per  otto  torrette  per  spiracoli        ....    Lire      6.000. 

E  più  per  passare  la  roggia  detta  alV Incoronata, 
et  arco  che  va  fatto  sopra  il  Naviglio  .        .        .    Lire      2.000.- 

E  più  per,  spese  impensate  si  mette     .        .        .    Lire      5.000.- 


In  tutto  somma   Lire    168.000. 


t 


Che  sono,  a  conto  di  Scudi  de  lire  6  l'uno,  Scudi  num.  28.000. 

Et  questo  è  solo  per  la  condutta  dell'acqua;  et  non  si  mette  spesa 
in  fabbricare  le  fontane,  che  si  lascia  all'  arbitrio  di  chi  vorrà  fare  e 
più  e  manco  spesa. 

Si  ad  verta,  che  per  dare  acqua  a  particolari,  che  (sic)  la  potranno 
pigliare,  ove  più  li  portarà  commodo,  alle  dette  torrette. 

Dato  in  Milano  alli  17  Giugno  1611. 

P.  Ant.  Barca  Ingegniero. 
Alessandro  Bisnati  Ingegniero. 
Tolomeo  Rinaldi  Ingegniero. 
Hercole  Turati,  etc. 


Saggi  del  Seicento  in  Valle  Camonica 


V 


L  TITOLO  medesimo  dice  essere  noi  ben  lungi  dal  voler 
qui  tracciare  un  disegno  completo  della  vita  di  Valle 
Camonica  nel  XVII  secolo.  Ben  altra  dovizia  di  te- 
stimonianze, ben  altra  mole  dovrebbe  avere  la  mono- 
grafìa. Nostro  desiderio  è  dare  con  questo  come  coi  precedenti 
scritti  nostri  «  seicentistici  »  (1)  nuli'  altro  che  un  modestissimo 
saggio  di  queir  epoca  notevole  e  degna  al  pari  d' altra  di  amo- 
rose ricerche. 

È  noto  che  come  per  l'arte  così  per  le  manifestazioni  di  vita 
e  nei  sereni  campi  dello  studio  la  moda  suol  provocare  simpatie 
ed  antipatie  e  che  soltanto  a  mente  riposata  sopravviene  il  con- 
cetto «  scientifico  »  dell'  indagine  obiettiva  che  trova  ovunque 
pregi  e  difetti  da  esaminare  per  V  indirizzo  umano.  Oggi  il 
«  barocco  »  non  è  piti,  come  già  il  «  gotico  »,  un  termine  d' in- 
differenza, se  non  di  repulsione,  ma  è  considerato  con  giustizia  ; 
questa,  è  facile  prevedere,  diverrà  poi  predilezione  e  potrebbe 
giungere  all'  entusiasmo,  alla  manìa.  Come  avemmo  i  bolsi  me- 
dioevalismi  avremo  —  se  già  non  abbiamo,  come  qualcuno  asse- 
vera —  le  gonfiezze  e  le  teatralità  seicentesche  :  forma,  non  so- 
stanza, corpo  inanimato,  fantoccio  artificiale.... 

Lo  scritto  nostro  vuol  dare  qualche  affidamento  ancóra  agli 
amici  che  davvero  anche  per  le  epoche  seguenti  lo  studio  per 
una  Storia  di  Valle  Camonica  (2)  continua. 

I  pochi  episodi  furono  scelti  con  eclettismo  per  argomento 
e  per  topografia  così  che  in  qualche  misura  fossero  dimostrativi 
della  vita  camuna  di  quel  tempo.  Cercammo  altresì  che  avessero 


(1)  R.  PuTELLi,  Contributo  di  Valle  Camonica  alle  Campagne  contro  V  Austria 
trecenfanni  fa  [1615-1617).  Breno,  1917,  editrice  «  Pro  Valle  Camonica  »  (esau- 
rito). —  Id.,  La  Valle  Camonica  nel  Seicento.  Breno,  1918,  tipo^r.  Camuna.  — 
Id.,  Naturali  Qualità  e  Costumi  di  Valcamonica  nel  secolo  XVII.  Breno,  editr. 
«  Pro  Valle  Camonica  »,   1919. 

(2)  R.  PuTELLi,  Storia  di  Valle  Camonica  e  Lago  d* Iseo.  Breno,  1915,  edi- 
trice «  Pro  Valle  Camonica  ». 


VARIETÀ  277 

qualche  riferimento  all'epoca  nostra  per  i  confronti  utili  ed  op- 
portuni quando  se  ne  tragga,  come  si  può,  conferma  di  fermezza 
e  di  fedeltà  patriottica.  E  li  presentiamo  così  senza  chiose  od 
inì)roduzioni  perchè  tengono  meglio  d'una  certa  fragranza  ed 
eloquenza  peculiare,  nativa  e  più  efficace. 

Speranza  poi  viva  e  maggiore  di  questa  monografìa  è  che 
altri  valenti  studiosi  si  pongano  fra  noi  a  ricercare  le  vetuste 
memorie  le  quali  dimostrano  come  in  Yalle  sempre  alto  sia  stato 
lo  spirito  così  che  se  non  meravigliano  gli  odierni  eroismi  de' 
suoi  figli  soldati,  gradito  compiacimento  dà  sapere  che  la  vita 
dei  nostri  antenati  per  quanto  appartata  non  fa  mai  chiusa  al 
soffio  dell'arte,  dell'umanesimo  e  della  civiltà. 

I.  -  Un  Bergamasco  Cappellano  e  Precettore  a  Malonno.  (i) 

Die  24  aprilis  1602  in  stupa  Baptistae  de  Cansis. 
Congregatis  in  loco  premisso  Nob.  Domino  Leonida  Celerio,  Johanne 
de  schiattis,  Faustino  q.  Guielmi  Salvetti,  Johanne  de  Lezia,  Jacobo  q. 
Petri  malisiae  et  Martino  q.  Thoniei  mazzoni  et  Baptista  de  cansis 
omnibus  de  Malonno  et  cum  eis  Keverendo  domino  presbitero  Barto- 
lomeo Saraceno  ci  ve  Bergomi  cum  quo  convenerunt  et  merchatura  inhie- 
runt  quod  ipse  Rev.dus  d.  Bartolomeus  teneatur  et  ita  promisit  eis  co- 
muni et  bominibus  servire  in  divinis  prò  Capellano  per  annum  continuum 
proxime  futurum  qui  ceptus  [sic]  esse  intelligatur  ad  mensem  januarij 
proxime  preteriti  Missas  et  alia  divina  ministeria  celebrando  in  ecclesia 
Sancti  Bernardini  diebus  festivis  bora  commoda,  diebus  vero  ferialibus 
pariter  Missas  celebrare  in  dieta  Terra  Malonni  summo  mane  qualibet 
die  et  una  die  cuiuslibet  hepdomade  Missas  celebrare  in  ecclesia  S.  Kochi, 
et  alia  die  in  ecclesia  S.  Bernardi  prò  explendo  voto  ipsorum  comunis 
et  hominum.  Similiter  decere  teneatur  omnes  pueros  ad  eius  scholam 
accedentes  toto  suo  posse  cui  incumbere  debeat  ipsis  tamen  solventibus 
convenientem  mercedem  eidem  domino  Preceptori,  et  quod  ipsi  comune 
et  homines  teneantur  et  ita  suprascripti  agentes  promiserunt  eidem 
Rev.  d.  Capellano  dare  et  numerare  ac  consignare  prò  eius  salario  seu 
mercede  nominatim  scutos  octo  mocios  prò  qualibet  tàlea  in  tribus  taleis, 
et  somas  sex  cum  dimidia  biadi  quod  sibi  consignabitur  in  pollicia  ad 
exigendum  a  massariis  solventibus  dictum  bladum  ultima  dominica  in 
qua  habitaturus  et  [adj  hortum  prope  domum  sub  pena  etc. 


(1)  Liber  Frovisionum  di  Malonno,  ad  temjpus.  Non  é  la  prima  elezione  a 
tali  cariche;  delle  antecedenti  tratterò  nel  voi.  «L'umanesimo  in  Valle  Camonica 
e  Riviera  Sebina  »   che  sto  preparando. 
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li.  -  Medico  e  speziale  in  Pisogne  -  Artogne.  c^) 

Die  primo  di  zÌDaro  1613. 

Convocata  et  congregata  la  publica  et  gieneral  vicinia  del  connine 
de  Artogne  Piazze  et  Acquebone  al  modo  solito  in  del  portico  de  Ber- 
tolino Bresanino  in  contrada  de  panigole  apresso  ala  zesia  parochiale 
de  Artognie  per  Ma.  Bernardino  Bonicello  ditto  dala  torre  console  del 
comune  di  Artogni  per  ordinar  le  infrascripte  cose  et  negocie.... 

Et  più  jn  ditta  vicinia  estato  preposto  per  il  predetto  console  et 
resonatte  a  una  com  ms.  Dominico  speciaro  in  Pisogni  se  se  doveva 
contribuir  per  una  rata  parte  del  salario  cioue  de  donar  una  cosa  de 
dover  al  Ecelente  sig.  medico  che  sono  venuto  astar  a  Pisognie  si  o 
non  et  per  questo  sono  mesa  la  parte  a  baie  et  per  questo  estata  presa 
la  parte  de  baie  N."  13  favorevole  et  non  esendo  in  contrario  se  non 
una  com  patto  che  siano  taxade  et  contade  le  cavalcate  in  quel  manco 
che  si  porano.... 

Ade  5  Magio  1613. 

....  Et  esendo  preposto  per  il  sudetto  console  una  com  sig. or  Do- 
minico panzaga  (2)  speciaro  in  Pisogni  il  qual  dimandava  che  il  nostro 
comune  dovesse  contribuir  ala  spesa  del  Ecelente  sig. or  Medico  cioue 
che  il  nostro  comune  volesse  donarli  una  zintileza  et  per  questo  sono 
stata  mesa  la  parte  a  baie  per  la  qual  cosa  sono  stada  presa  la  parte 
de  baie  n.  25  favorevole  non  esendo  in  contrario  senon  10  et  questa 
zintileza  debauo  eser  in  fachiolta  dele  resonatte  (3)  che  sono  al  presente 
in  rezi mento  et  cosi  fu  deliberato. 

III.  -  Per  un  «  esonero  militare  »  a  Cividate  nel  1630.  i^) 

Ill.mo  Sig.  Sig.  et  Padron  nostro  Colendissimo  (5), 
Ritrovandosi  questa  nostra  terra  di  Civedato  per  gratia  di  N.  S. 
fin  al  dì  d'oggi  libera  da  ogni  mal  contagioso,  ma  molto  afflitta  et  an- 
gosciosa per  confinare  col  territorio  di  Breno  verso  mattina,  e  con  quel 
di  Ossimo  verso  sera,  terre  infette  di  pestilenza  ;  et  essendo  in  simile 
calamità,  doppo  li  remedij  spirituali,  necessario  il  governo  d'  huomini 
molto  prudenti,  vigilanti,  e  zelofi  della  pubblica  salute  ;  ha  comune- 
mente  rivolti   gli  occhi,  e   posta   principal    speranza   nella  persona  di 


(1)  Liber  provisionum  di  Artogne  ad  tempus. 

(2)  Cioè  Fanzago,  della  illustre  famiglia  di  Giasone  della  quale  un  ramo 
venne  a  stabilirsi  in  Pisogae  sul  finire  del  secolo  XVI. 

(3)  In  facoltà  dei  «  Rationatores  »  comunali. 

(4)  Breno,  Raccota  Putelli,  ms.   fondo   Miscellanea. 

(5)  Non  saprei  dire  (la  missiva,  essendo  forse  una  minuta,  non  reca  indi- 
cazioni) a  chi  fosse  indirizzata  l' istanza  :  forse  al  Capitano  Reggente  di  Valle, 
forse  meglio  al  Provveditore  Veneto  in  campo. 
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Ms.  Vitale  Romelli  scrivano  e  Deputato  di  questa  terra,  come  quello 
che  fra  li  altri  è  dotato  da  Dio  di  quelle  qualità  che  si  ricercano  in 
persona  che  debba  governar  una  povera  patria  in  tale  influenzo.  Hora 
essendo  il  sudetto  Ms.  Vitale  soldato  del  Sg.  Negrobuoni,  et  comandato 
da  V.  S.  IH. ma  a  servire  altrove  come  soldato,  resta  questa  terra  (come 
quella  che  non  ha  sogetti  manierosi  e  copiosi  di  partiti,  come  sarebbe 
necessario  in  influenza  cosi  calamitosa  come  è  la  strage  pestilenziale) 
senza  buon  timone,  onde  conerà  a  pericolo  di  manifesto  naufragio, 
perciò  humilissimamente  ricorre  alla  benignità  di  V.  S.  III. ma  suppli- 
candola a  concedergli  quest'huomo,  nella  cui  vigilanza  e  prudenza  tanto 
confida,  assicurandola,  che  se  questa  povera  terra  riceve  questa  gratia 
et  resti  illesa  dall'  influenza  corrente  ;  riconoscerà  doppo  Dio  il  dono 
da  lei  e  si  tenera  perpetuamente  obbligata  a  pregar  N-  S.  per  la  salute 
sua  e  di  tutta  l'Ili. ma  sua  casa.  E  riverentemente  gli  baciano  le  mani. 
Dalla  detta  terra  li  7  agosto  1630.  Devotissimi  servitori 

Giacomo  Albertoni  Arciprete. 
Il  Console,  e  Regenti  di  detta  terra. 

IV.  -  Contro  il  «  Contaggio  di  Peste  »  ai  Passi  d'Aprica 
e  del  Tonale,  (i) 

Mentre  che  continua  il  male  nella  Valtellina  et  la  sospensione  del 
Commercio,  si  doverà  continuare  à  custodir  diligentemente  li  Confini 
tra  questa  e  quella  Valle  con  Guardie  à  luoghi  soliti  acciò  resti  proibita 
qualunque  prattica  tra  questi  e  quelli  habitanti.... 

Circa  il  passo  di  Tonale  essendo  stato  liberato  il  commercio  per 
quella  parte,  doverassi  mantener  la  Guardia  al  luogo  solito,  la  quale 
non  permetta  l'ingresso  à  persona  alcuna,  ò  robbe  in  questo  stato  senza 
le  fedi  di  Sanità.  Et  se  capitassero  robbe,  le  quali  non  si  potesse  aver 
certezza  da  qual  luogo  fossero  levate,  ò  che  havessero  fatto  qualche 
dimora  in  quelle  parti,  mentre  vi  regnasse  il  Contaggio,  queste  dove- 
ranno  esser  fermate  a  Confini,  et  il  Deputato  della  Terra  di  Ponte  di 
Legno  doverà  subito  portarne  l'aviso  alli  Sig.  Deputati  alla  Sanità  di 
Valle  per  ricever  da  loro  quelli  ordini,  o  di  Contumacia,  o  di  profumo, 
che  giudicheranno  essere  più  proprij  per  la  conservatione  della  Publica 
salute. 

Li  Sig.  Deputati  alla  Sanità  di  Valle  sono  racordati  a  visitar  qualche 
volta  li  Confini  per  veder  assolutamente  come  si  proceda  in  negotio  di 
tanta  importanza,  et  per  dar  calore  con  la  loro  presenza  alla  buona  cura» 
et  custodia  della  Publica  salute. 

Breno  li  13  agosto  1637. 

Marin  Molin  Proveditor  in  proposito  di  Sanità^ 

(1)  Breno,  Raccolta  Putelli,  voi.  a  stampa  dal  titolo  «  Valle  Cainonica  » 
contenente  decreti  circa  la  giurisdizione  e  la  sanità  in  Valle;  edito  nel  1711 
circa  ;  pagine  22,  23. 
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V.  -  «  Deir  officio  et  giuramento  de  Soprastanti  alle  Paghere 
in  Saviore  »  0)  (settembre  1651). 

Li  soprastanti  de  legnami  o  pagliere  ciie  Coveranno  essere  due  in 
Saviore  uno  in  Ponte  et  altro  in  Valle,  eletti  che  saranno  doveranno 
subito  giurare  nelle  mani  del  Nodaro  comune  ad  Sancta  Dei  Evangelia 
toccate  le  Scritture. 

Che  con  ogni  pontualità,  carità  et  sincerità  d'  animo  eserciteranno 
il  loro  officio. 

Che  dimandati  da  qualsivoglia  andaranno  ovunque  sarà  bisogno. 

Che  gionti  vedranno  et  ben  consideraranno  l'urgenti  bisogni  et 
quelli  medemi  faranno  notare  dal  Nodaro  del  comune  alla  presenza 
sempre  de  Regenti  di  cadauna  terra. 

Che  li  soprastanti  di  Valle  et  Ponte  in  assenza  del  detto  Notaro 
tanto  faranno  scrivere  da  Consoli  ò  da  uno  de  Regenti, 

Che  non  s'impediranno  né  ardiranno  dar  alcuna  licenza  se  non 
verrà  approbata  da  tutta  la  Regenza  di  quella  terra  inherendo  in  questo 
alla  parte  dà  nostri  Antenati  presa  sotto  il  giorno  30  di  marzo  1592 
registrata  al  libro  delle  Provisioni  antiche. 

Che  à  petitione  d'alcuno  ninno  eccettuato  non  faranno  scrivere 
licenze  ne  bisogni  se  non  saranno  da  loro  stessi  vifeti  e  considerati. 

Che  faranno  et  esser  citeranno  ad  ogni  Inoro  potere  l'officio  lora 
posponendo  ogni  odio  amore  pregliiere  parentela  premij  et  utilità  tanto 
proprie  quanto  aliene  non  ammettendo  partialità  alcuna  osservando  il 
promesso  con  giuramento. 

VI.  -  Il  Cardinale  Ottoboni  visita  la  Valle  nel  1658.  (2) 

Venne  poi  alla  visita  di  Val  Camonica  il  Cardinal  Ottoboni,  che  in 
contrassegno  del  suo  affetto  à  questa  Patria  menava  in  sua  compagnia 
l'Abbate  Gio:  Antonio  Mazoli  di  Bienno  Canonico  della  Cathedrale  di 
Brescia,  che  fu  poi  prevosto  di  S.  Lorenzo  di  detta  Città,  Giovine  di 
tutto  spirito,  e  suo  molto  favorito  ;  onde  gli  furono  fatti  i  più  grandi 
honori,  che  mai  con  alcun  Vescovo  s' havessero  praticati,  obligando 
quel  suo  volto  pieno  di  Maestà,  et  i  suoi  tratti  colmi  di  dolcezza  à 
tributargli  tutte  le  più  vive  dimostranze  d'affettuoso  e  riverente  os- 
sequio. 

Tutti  pertanto  i  Communi,  et  i  particolari,  Ecclesiastici  e  secolari 
impiegando  uno  a  gara  dell'altro  ogni  sua  diligenza  in  hon orare  sua  Emi- 


(1)  Saviore,  Archivio  Comunale,  Liber  provisionum  adtempus,  foli.  22  t.  e  23. 

(2)  Dai  Curiosi  Trattenimenti  continenti  raguagli  Sacri  e  Profani  dei  Po' 
poli  Camuni  di  Padre  Gregorio  Brunelli.  Venezia  per  G.  Tramontiu,  1698,. 
pagg.  642-645. 
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menza  con  decorosi  incontri,  et  accompagnamenti,  e  con  trattamenti 
cortesi,  meritarono  da  lui  houorate  espressioni  d'aggradimento,  et  ab- 
bondevoli  encomij  della  lor  generosità  ;  ma  singolarmente  furono  senza 
numero  le  lodi  che  riportarono,  oltre  i  Federici  in  dix^erse  Terre  sog- 
giornanti, anco  i  Cosij  di  Pisogne,  Bonometti  e  Pievani  di  Piano,  Bel- 
Ieri  d'Artogne,  Fiorini  di  Gianico,  Moscardi  e  Paoli  di  Darfo,  Cominoli 
di  Gorzone,  Alberici  di  Angolo,  Becaguti  e  Puritani  di  Eseno,  Bontempi, 
Siinoni,  Fantoni,  Mazoli  e  Francesconi  di  Bienno,  et  i  Scalvinoni  di 
Bertio. 

Ammirò  l'incontro  fattogli  a  Civedate  dal  Governo  della  Valle,  dove 
col  Capitanio  e  sua  Curia  comparve  il  Dottor  Gabriel  Bazzanesi  Sindico 
attuale,  il  Dottor  Carlo  Eizzieri  Avvocato  della  Valle,  tutti  i  Deputati 
di  Banca,  tutti  i  Dottori,  e  Signori  di  molto  garbo,  col  accompagna- 
mento di  moltissimi  delle  Famiglie  Federici  di  Breno,  de  Ronchi,  Griffi, 
Leoni,  Alberzoni,  Bona,  Sisti,  Jlugeri,  Ballardini,  Dolci,  Damioli,  Eu- 
stachii,  Guarneri,  Dabene,  d'  altre  honorate  e  civili  famiglie  di  quella 
insigne  Terra,  Metropoli  della  Valle,  ò  in  quella  habitanti  ;  ì  Pisani, 
Regazzi,  Bonariva  e  Bonettini  di  Malegno,  i  Nobili  di  Lotio,  i  Magnoli 
di  Pian  di  Borao,  i  Camozzi  et  Isonni  da  Borno,  e  diversi  Rizzeri  di 
Ossimoj  et  all'honore  dell'incontro  corrispondendo  la  qualità  degli  altri 
trattamenti  confessò  Sua  Eminenza:  Che  mai  haverebbe  creduto,  potersi 
trovar  in   Val  Camonica  tanta  civiltà,  e  compitezza. 

Figuravasi  che  ivi  fosse  ristretto  tutto  il  bello  et  il  buono  della 
Valle:  ma  poi  stupì  delli  generosi  trattamenti  che  doppo  gli  furono 
fatti  à  Gniardo  dalli  Ricaldini,  a  Ceto  dai  Conti,  à  Nadro  dai  Gaioni, 
a  Cerveno  dai  Bona,  Bazoni  e  Prudentini,  à  Cemo  dai  Catanei  et  Au- 
gustani,  et  a  Saviore  dai  Sisti  e  Zendrini.  Fu  honorato  con  gran  sfoggio 
al  Cedegolo  dai  Picelli,  Famiglia  delle  piti  dovitiose  di  Val  Camonica, 
et  a  Malonno  dai  Celeri  Signori  Nobili  e  potenti;  e  mentre  soggiornava 
presso  i  Federici  di  Sonico,  venne  ad  incontrarlo  l'Arciprete  et  il  Clero 
di  Edolo,  con  bizara  comparsa  dei  Raimondi,  Nicoliui,  Cassarotti,  Ti- 
rannini,  Boninchi,  Pari,  Viola,  Cismondi,  et  altri  Signori  di  quella  pre- 
stante Terra,  che  per  le  segnalate  qualità  sue  parve  à  Sua  Eminenza 
una  Città. 

Volse  portarsi  in  persona  à  Monno  (benché  di  strada  alquanto  in- 
commoda)  per  riguardo  d'alcuni  suoi  Cari  di  quella  Terra,  negotianti 
in  Roma,  ch'erano  suoi  famigliari,  per  ordine  de  quali,  e  per  le  gene- 
rose maniere  dei  Fachinetti,  Giuseppi  et  altri  non  restò  quel  luogo,  già 
celebre  Castello  e  Sedia  de  Duci  e  Capitanj,  senza  honorati  encomi: 
visitò  con  molto  gusto  dell'anima  sua  la  Chiesa  di  nuovo  ristorata,  et 
a  miglior  forma  ridotta  di  S.  Britio  sotto  Monno  :  e  ritrovando  ad  In- 
cudine l'incontro  del  Vicario  di  Vezza  con  numerosa  Chieresia,  leggia- 
dramente fiancheggiata  dagli  Antoniacini,  Parisii,  Guarnieri,  Belotti, 
Belemani  et  altre  persone  civili  di  quella  honorata  Terra,  fé  prorom- 
pere Sua  Eminenza  in  queste  parole  :  Veramente  veggo,  che  ciò  udii  di 
questa  Valle  fu  la  minor  parte    di  quello  che  in  essa  realmente  ritrovo^ 
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Per  timore  dtll'ariu  in  eccesso  sottile  iiellsi  suprema  parte  della 
Vaile,  si  sbrijjfò  dalla  visita  con  due  sole  fontioni  una  à  Vezza  <*  l'altra 
à  Ponte  di  Le^no,  facendo  quivi  radunare  i)er  la  Cresinia  quelli  del- 
l'altre circonvicine  Terre  j  ma,  nel  poco  che  vi  soggiornò,  godè  molto 
delle  gran  feste,  che  da  quei  di  voti  popoli  furono  fatte  in  ogni  luogo 
per  la  sua  presenza  e  dei  j)retiosi  Selvaggi  che  in  molta  copia  se  gli 
presentarono  da  quei  lionoratissirai  habitanti.  Nel  venir  da  Licanìi  a 
Vione  scorse  grand  rischio  alla  Val  dei  Molini,  dove  havendosi  da  pas- 
sare sotto  il  canale,  che  porta  l'acqua  sopra  la  strada  per  servitio  degli 
Edificii,  al  rumore  della  corrente  in  alto,  all'insolita  vista  d'un  festone 
ivi  eretto  di  rami  d'arbori  à  modo  d'arco  trionfale  con  banderole,  allo 
stridito  dell'  improvvisa  salva  de  mortaletti  fatta  in  alto  al  sito  del 
Castello,  et  al  pieno  rimbombo  delle  campane,  spaventate  le  mule,  che 
portavano  la  lettica  di  Sua  Eminenza,  cominciarono  a  rinculare,  e  se 
non  venivano  presto  rattenute  da  circostanti,  e  fatto  fermare  lo  sbarro, 
si  rovesciavano  per  il  declivo  de  soggiacenti  campi. 

Lodò  sommamente  in  ogni  luogo  la  politia ,  richezza  e  belezza 
della  suppellettile  delle  Chiese,  et  ebbe  non  ordinario  contento  «i  ri- 
trovare con  la  divotione  de  popoli  anco  l'esemplarità  degli  Ecclesiastici, 
e  li  Rettori  delle  Chiese  distinti  dagli  altri  con  specialità  di  viriù,  quasi 
tutti  adottorati  in  Teologia  Sacra  5  onde  à  loro  onore  e  gloria  formò 
questo  Nobil  Elogio,  che  ripetè  più  volte  :  Li  Preti  di  Val  Camonica  sono 
buoni  di  far  da  se  stessi  un'^altro  Concilio  di  Trento. 

Visitando  poi  nel  ritorno  la  Valle  di  Cortene,  e  sentita  la  fama 
della  Beata  Vergine  Miracolosa  di  Tirano,  volse  a  portarsi  anco  nella 
Valtelline  à  venerare  quel  Santuario  ;  di  che  precorsane  ivi  la  fama, 
per  la  gran  stima,  che  vi  si  faceva  di  si  gran  Prelato  e  Prencipe  di 
Chiesa  Santa,  con  nobile  accompagnamento  vennero  fino  verso  i  passi 
d' Avriga  ad  incontrarlo  i  Signori  Giovanni  Salice,  e  Remigio  Paravi- 
cino, primi  Cavalieri  di  quel  paese,  che  li  fecero  nel  lui  intrattenimento 
à  quella  gran  divotione  straordinarii  honori. 

Ritornando  poi  per  gli  stessi  passi  d' Avriga,  attraversò  di  nuovo 
Valcamonica  tutta,  facendo  le  funtioni  Pastorali  in  alcuni  de  sermen- 
to vati  luoghi_,  che  restavano  da  visitarsi,  con  che  si  rinovarono  per 
tutto  le  rimostranze  di  singolarissimo  ossequio,  colmo  di  venerationi 
verso  il  di  lui  alto  merito  ;  et  egli  in  fine  non  solo  si  dichiarò  soddi- 
sfattissimo de  gli  honori  e  generosi  trattamenti  praticati  con  lui  da 
questa  nostra  Patria,  ma  sino  che  visse  si  dimostrò  pi  sempre  afifet- 
tiouatissimo  à  Camuni,  e  diede  co  gli  effetti  ogni  possibile  attestato 
del  suo  grand  amore  verso  i  medesimi. 
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VII.  -  Una  sentenza  «  de  molitura  grani  »  per  Gorzone.  (i) 

Die  lunae  18  Jiinii  1663,  hora  juridica. 

Illustrissimus  D.us  Joaniies  Baptista  Bornatus  Doctor  Vicarius 
Illustrissimi  Domini  Achilles  Ugoni  Capitanai  Vallis  Camonicae,  sedente 
prò  Tribunali  etc. 

Auditis  Nob.  D,  Zaccaria  de  Federicis  Gorzoni  cum  Excellentissimo 
D.  Julio  de  Federicis  Advocato  suo  petente  prout  in  deuuntiamento,  et 
citatione  transmissis  Viciniis  Terzani  ex  una. 

Et  Misèr  Jacobo  Lumino,  et  Antonio  Mondino  Sindicis  dictae  terrae 
Terzani  cum  Excellentissimo  D.  Gabriele  Bassanesio  Advocato  suo  le- 
gentibus  Instrumentum  eorum  obbligationis  macinandi  salmas  decem 
octo  grani  sed  dicenti  bus  non  teneri  separare  fari  nani  a  semula  cum 
bugatone,  cum  bugatonus  constitutus  fuisset  post  nonnulli s  annis  acqui- 
sitionem  per  dictos  vicinos  factam  dicti  molendini,  et  ipsi  DD.  de  Fede- 
ricis nomine  supradicti  cum  eorum  expensarum  ad  construendum  dictum 
Bugatonum,  cum  per  antea  solitum  erat  separare  farinam  a  semula 
bugatere  manibus  ante  constructionem  dicti  bugatoni  confitentibus  tunc 
illieo  quod  a  constructione  dicti  bugatoni  retro  :  quum  ab  anno  1630 
citra  separaverunt  molindinarii  qui  fuerunt  per  tempora  farinam  a  se- 
mula cum  dicto  bugatono  constructo;  sed  in  futturum  non  intendunt 
amplius  teneri  bugatare  cum  dicto  bugatono  farinam,  et  ideo  petentibus 
in  hac  parte  se  licentiari  a  dicto  deuuntiamento  ex  alia. 

Presente  praefato  Nob.  D.  Zaccaria  dicente  non  constare  de  narratis, 
et  de  jure  non  procedere,  neque  de  facto  petente  manuteneri  in  pos- 
sessione in  qua  fuit,  et  de  presenti  reperitur  maxime  confessione  per 
adversarios  ut  supra  facta. 

Et  post  plura  hinc  inde  dieta  in  longa  disputatione. 

Terminando  declaravit  manntenendos  esse  in  sua  possessione  in  qua 
per  ipsos  DD.  Fratres  de  Federicis,  et  quatenus  vicini,  vel  molindinarii 
recusaverint  macinare,  et  bugatare  juxta  solitum  possint  ipsi  DD.  de 
Federicis  alibi  damnis,  et  expensis  ipsorum  vicinorum  iuxta  denuncia- 

mentura  dictis  Viciniis  transmissum In    continua  praesentia  su- 

prascriptorum  Sindicorum  petentium  ut  exibent  f^cripturae  producendo 
prius  instrumento  in  forma  autbentica  praesente  quoque  Nob.  D.  Zac- 
caria non  opponente. 

Terminando  declaravit  ut  exibent  Scripturae  factis  tamen  prius 
extensionibus 

)Àz  Ex  actis  meis  Gasparis  Rescaldini 

mfmmm  No  tari  i 

|[  Q  i  Ex  alia  simili  omnia  predicta  fìdeliter  desumpsi 

L****^?  Ego  losepli  Celeri  Publicus  Vallis  Camonicae  Notarius 

''f  incola  Breni  de  Collegio  Vallis  Camonicae.  In  Fidem. 


(i)  BreDo,  Raccolta  Putelii,  me.  fondo  Federici-Cattaneo. 
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Vili.  -  Regali  preziosi  e  ....  dolci,  d) 

Adi  3  maggio  1689. 

La  Sp.  Valle  Cainonica  deve  dare  per  tanto  oro  compreso 
il  callo  d'nn  denaro  per  soldo  entrato  in  una  medaglia, 
et  cordone  fatti  fare  per  presentar  in  dono  all'  Ill.mo 
Sig.  Vicenzo  Calino  (2)  che  importa       .         .         .         .     L.  538  :    8 

Per  spesi  in  fattura  de  sudetti  medaglia  et  cordone   .         .     L.     38  :  10 

Item  per  spesi  in  Couditi,  Confetture,  Persegade,  Pistac- 
chiade,  Sceniade,  Cedrade,  Pignocade,  e  Mostazzini  (3), 
entrati  in  regalo  trasmesso  al  sudetto  Ill.mo  Sig.  Calino     L.  119  :  — 

E  più  spesi  in  un  Cesto    destinato  da  riponervi  le  sudette 

robbe L.       5  :    2 


,    L.  701  :  — 

Adi  17  maggio  1689. 

Dall'  Eec.mo  Sig.  Pietro  Griacomo  Cattanio  ho  riceputo  io  sotto 
scritto  lire  sette  cento  uno  [di]  piccoli  (4)  del  sudetto  conto  dico  L.  701  :  — 

Antonio  Rizzieri. 

IX.  -  Pisogne,  Breno,  Edolo,  Pontedilegno  nel  1698.  (») 

Prendesi  intanto  porto  à  Pisogne,  luogo  dall'  Alberti  chiamato 
Castello,  che  per  le  qualità  sue,  e  de  gli  habitanti  lo  merita.  Essendo 
egli  l'emporio  della  Valle,  dove  ogni  sabato  si  fa  mercato,  confluendovi 
buon  numero  de  Mercanti  da  diverse  parti  con  varie  sorti  di  merci, 
massime  di  grano  e  ferro  di  cui  trovansi  due  miniere  nel  distretto  di 
questa  Comunità,  e  non  mancano  belle  fabriche  di  Chiese,  e  Case  alla 
moderna,  come  di  città,  né  famiglie  per  civiltà  e  fortune  riguardevoli. 
Vedesi  un  suntuoso  tempio,  sotto  gli  auspici  dell'Assontione  della  B.  V., 
notabile  di  fabbrica,  di  quadri,  et  ornamenti,  con  cinque  altari,  et  è 
Arciprebenda  Parochiale,  hor  retta  dall'  insigne  virtù  e  prudenza  di 
D.  Manfredo    Piceni    da  Saviore,  con  Coagiutore    nella  cura   d'anime  f 


(1)  Breno.  Raccolta  Put'^lli,  ms.   fondo  Cattaneo. 

(2)  Purtroppo  non  mi  fu  dato  trovare  perchè  mai  il  nobile  Bresciano  me- 
ritasse i  donativi  della  Valle;   forse  pel   patrocinio  di   qualche  causa. 

(3)  Questi  termini  sono  ben  noti  agli  studiosi  delle  usanze  veneto-lombarde 
dei  secoli  passati  :  sono  una  bella  testimonianza  di  «  folklore  »  non  meno  che 
di  cronaca. 

(4)  Stabilire  l'equipollenza  delle  monete  dei  secoli  passati  con  quella  odierna 
è,  tutti  sanno,  difficile  :  pur  non  pensando  agli  alti  paragoni  proposti  da  qualche 
autore,   si  può  convenire  che  il  repraio  non  era  meschino. 

(5)  Dai  Curiosi  Trattenimenti  continenti  raguagli  Sacri  e  Profani  de'  Popoli 
Camuni  di  Padre  Gregorio  Brknelli  cit.  ;  pagg.   15-16,   29-30,   42-43,  50-51. 
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oltre  la  quale  vi  è  la  Chiesa  assai  venerabile  della  Natività  della  B.  Ver- 
ginej  et  altra  con  il  Convento  de  Padri  Eremitani  di  S.  Agostino  sotto 
titolo  di  S.  Maria  della  Neve,  tutta  dipinta  dall'  eccellente  mano  del 
famoso  Komanino. 

A  Pisogne  sono  soggetti  altri  tre  luoghi  cioè  Gratacasoleo  dalla 
dritta  alquanto  verso  levante,  dov'è  la  Chiesa  di  San  Zenone  col  suo 
Capellano,  Seniga,  con  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo,  e  Pontasia  che 
venera  S.  Clemente  ;  questi  due  disposti  uno  dopo  l'altro  su  la  costa 
della  parte  destra  a  meriggio.  Scorgesi  quivi  la  larghezza  maggiore  della 
Valle  in  bella  pianura  tra  Lovere  e  Pisogne  ;  et  il  fiume  Oglio,  divi- 
dendole per  mezzo,  la  rende  grato  spettacolo  à  riguardanti. 


Ritornando  su  la  strada  Valeriana  in  distanza  di  circa  due  miglia 
si  trova  il  regio  ponte  di  Manerbe,  in  capo  del  quale  nella  destra  del 
fiume  Oglio  sta  l'insigne  tempioldella  B.  Vergine,  in  cui  fu  cangiato 
l'antico  Fano  di  Minerva,  tutto  di  marmi  fini,  munito  di  restelli  di 
ferro  ;  et  un  quarto  di  miglia  più  oltre  si  vede  alla  destra  dello  stesso 
fiume  alzarsi  un  colle  isolato,  in  cima  al  quale  sta  situata  la  Fortezza 
di  Breno  di  grosse  mura,  e  diverse  ritirate,  fiancheggiata  da  due  gran 
Torri,  dette  una  Gibellina,  e  l'altra  Gruelfa.  Al  pie  del  colle  nel  lato 
destro  giace  la  Terra  di  Breno,  Metropoli  de  Popoli  Camuni,  come  la 
chiama  Bernardino  Faino,  residenza  del  Magistrato  della  Valle,  sten- 
dendosi da  una  parte,  e  l'altra,  a  Levante,  et  à  Ponente,  tutta  borgata 
con  belle  piazze  et  edificij,  molti  di  Gotica  struttura,  e  diversi  anco 
alla  moderna  ;  Ma  il  tutto  avvanza  il  Palazzo  del  Capitanio,  e  l'altro 
della  Ragione  per  il  Vicario,  e  Cancellieri,  dov'è  la  sala  col  Tribunale  j 
come  pure  magnifica  si  rende  la  fabbrica  della  Cancellaria  Pretoria,  e 
della  Valle,  e  le  Carceri  stesse,  tutto  di  nuova  struttura. 

Quivi  sono  molte  famiglie  nobili,  et  assaissime  delle  più  civili  di 
questa  Patria;  perche  per  cagione  del  Foro,  oltre  gli  originaria  della 
Communità  di  Breno,  prendono  domicilio  i  Dottori  di  altre  Terre,  No- 
tar!, Solicitadori,  et  altri  Causidici,  che  tutti  sono  tenuti  in  esercì tio 
dalla  confluenza  de  litiganti.  Vogliono  alcuni,  che  da  questo  Castello 
di  Breno  li  Popoli  di  Valcamonica  si  dicessero  anticamente  Brenei,  e 
ch'eglino  siano  quelli,  che  il  Greco  Strabone  lib.  2.  e.  4.  annovera  tra 
i  Norici,  e  Vindelici;  e  perche  l'opinione  la  sentei  acremente  diffendere 
dal  Dottor  Carlo  Rizzeri,  e  da  Pre  Salvino  l'uno  de  i  più  accreditati 
Legisti,  e  l'altro  de  più  insigni  Precettori  de  nostri  tempi,  la  lascio 
correre  per  probabile  ancor  io. 

La  sua  Chiesa  principale  è  quella  del  Salvatore  di  fabbrica  moderna, 
con  sette  Altari,  i  cui  parapetti  sono  di  marmo  brocatello  da  Dò,  mac- 
chiato di  bianco,  e  turchino  con  figurine  al  naturale,  come  son  anco  le 
balestriere  della  porta  maggiore  ingegnosamente  lavorate;  e  porta  titolo 
d'Arciprebenda,  con  applauso  hor  sostenuto  con  quello  di  Vicario  Fo- 
raneo da  D.  Giovan  Bonarina  da  Lotio,  Religioso  di  segnalata  litterat- 


286  VARIETÀ 

tura.  Non  dico  altro  del  campsiììile  di  cpiesta  nuova  Chieaa,  fabricato 
tutto  di  marmi,  e  prosai  raaci^ui,  nel  fondo  à  punta  di  Diamanti,  in 
alto  con  diverse  vaghe  cornici,  con  due  ordini  per  le  Campane^,  coperto 
in  cima  di  rame  ;  perchè  da  se  stesso  à  chi  lo  guarda  si  predica  famoso, 
e  qual  richiedeva  la  conditione  del  luogo. 

Nella  Piazza  presso  il  Palazzo  della  Ragione  v'  è  la  Chiesa  di  san- 
t'Antonio Abbate  ultima  Parochiale  derelitta,  e  lus  della  Communità 
di  Breno  ;  et  altra  si  trova  nella  sommità  della  Terra  dedicata  à  san 
Lorenzo,  e  san  Mauritio,  che  fu  la  Parochiale  antica,  e  titolo  di  pre- 
sente ancora  del  Beneficio,  dove  il  fiore  di  questa  Patria  in  tombe 
rimarcabilij  incenerito  aspetta  il  suono  della  Tromba  fntale,  per  risve- 
gliarsi. V  è  pura  una  divota  Chiesetta  di  san  Carlo  presso  l'Archipre- 
sbiterale  per  la  divota  Confraternità  della  Disciplina,  come  un'  altra 
n'era  in  honore  di  san  Michiel  Archangeio  nel  Castello;  ma  questa  de- 
molita, s'è  eretto  il  vago  Tempio  di  san  Valentino  sul  Colle  al  meriggio 
della  Terra,  con  bel  Romitorio  appresso,  et  ampio  portico  avanti ,  che 
fa  godere  una  delitiosa  prospettiva. 

In  capo  della  Terra  in  un'amena  Collinetta  à  Ponente  giace  il  Con- 
vento, e  la  divota  Chiesa  de  Padri  Capnccini,  che  poveri  delle  cose 
della  Terra,  vanno  qui  dovitiosi  d'un  gran  tesoro  del  Cielo,  che  consiste 
nel  corpo  intiero  di  san  Giustino  Martire,  e  nelle  Reliquie  insigni  de 
santi  Martiri  Desiderio,  Massimo,  Felice,  Magno,  Hippolito,  Venturino, 
Prospero,  Giusto,  Placida,  Candida,  Fausta,  Costanza,  e  Benedetta  ; 
come  in  altre  non  insigni  pur  de  Santi  Martiri,  Fortunato,  Angelo, 
Hilario,  Severino,  Veneroso,  ^Terentio,  Fedele,  Innocentio,  Donato, 
Fiorino,  Innocentia,  e  Gioconda. 

La  piazza,  e  le  strade  tutte  di  Breno,  sono  lastricate  de  Selci,  che 
rendono  commodità  di  passeggiarle  senza  polvere,  né  fango  :  e  fra  gli 
ornamenti  ricchissimi  delle  Chiese  si  rende  osservabile  in  quella  del 
Salvatore  il  quadro  di  san  Siro  Protettor  della  Valle  opera  del  Luchese, 
e  quella  di  S.  Bortolomeo  del  Troiano,  come  in  quella  di  sant'Antonio 
la  Palla  dell'  Aitar  maggiore  depinta  dal  Calisto,  e  l'altra  dell'  Aitar 
laterale  del  Moretti,  oltre  il  Choro  tutto  figurato  dalla  celebre  mano 
del  Romanino,  di  cui  pur  vedesi  l'immagine  della  Madonna  della  Pietà. 


Edolo  è  terra  grande,  situata  al  piano,  tutta  borgata,  ornata  di 
magnifiche  Chiese,  case,  habitationi  honorevoli,  luoghi  de  traffichi,  e 
gran  passaggio,  numerosissima  di  popolo,  e  qualificato  di  famiglie, 
eh'  hanno  del  nobile  e  civile,  e  per  la  vicinanza  di  Capo  di  Ponto  ,  al 
vederla  la  direste  più  tosto  Città  eh'  una  Terra.  Il  suo  nome  deriva 
dall'  idolo  Camulo,  che  qui  s'  adorò  già  tempo,  il  quale,  come  il  più 
famoso  in  questa  Regione,  per  antonomasia  s'appellava  l'Idolo;  d'in- 
torno al  quale  i  popoli  di  lui  adoratori  detti  Camuli,  per  denotare  la 
loro  invitta  potenza,  incisero  il  Motto  :   Camulo  invicto. 

Resta  divisa  la  propria  Terra  di  Edolo  da  Capo  di  Ponte  per  mezzo 
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del  fiume  Oglio,  ma  si  nniscono  mediante  un  ponte  famoso  di  pietra 
d'  architettura  insigne  sopra  di  quello  nel  sito,  dove  se  gli  congiunge 
una  grossa  corrente,  che  per  le  coste  di  Monno  scende  dal  Morterolo. 
Ma  la  Chiesa  principale,  consacrata  alla  Natività  della  B.  Vergine,  sta 
situata  nella  Contrata  di  Capo  di  Ponte,  decorata  del  titolo  d'Arcipre- 
benda,  diguità,  che  con  quella  di  Vicario  Foraneo  di  presente  incorona 
il  merito,  e  le  virtù  preclare  di  D.  Bartolomeuto  Rizzoni  di  Santicolo. 
È  questa  chiesa  di  moderna  struttura,  del  tutto  vaga,  ricca,  e  maestosa, 
privilegiata  di  due  dignità  Canonicali  nella  Coagiutoria  nella  cura 
d'anime,  quasi  fosse  collegiata  come  fu  sempre  Capo  d'una  vasta  Pieve; 
e  non  poco  riguardevoli ,  massimamente  di  quadri  et  ancone  sono  an- 
cora, ch'adornano  l'uno  e  l'altro  sito,  cioè  quelle  di  S.  Clio:  Battista, 
di  S.  Hippolito  e  Cassiano,  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Clemente  Oratorio 
per  i  Disciplini,  e  di  S.  Pietro  e  Paolo  de  Padri  Capuccini,  che  ivi 
hanno  un  Convento  commodo  in  un  piccolo  Dosso  verso  la  Valle  di 
Cortene  alquanto  discosto  dalla  Terra  d'Edolo,  sito  realmente  aggiustato 
per  la  quiete  dell'animo,  e  contemplatone  del  cielo. 


Pontedilegno,  che  siegue  in  capo  ad  un  miglio,  giace  in  perfetto 
piano,  figurato  come  uno  scorpione,  del  quale  può  dirsi  formi  la  coda 
il  primo  borgo,  che  s' incontra  all'  ingresso,  il  braccio  destro  quella 
parte,  che  alla  piazza  si  svolta  di  là  dal  ponte  nel  sito,  dov'  è  eretta 
la  Chiesa  Parochiale  verso  le  Sozzine  ;  ed  il  sinistro  quell'  altro  che 
s'estende  lungo  la  corrente  di  Frigidolfo  verso  Zuanne.  Vi  sono  nume- 
rosi habitauti,  molti  de  quali  per  la  comodità  di  trafìchi  col  Trentino, 
a  cui  confina  questo  luogo  per  il  Tonale,  sono  assai  riguardevoli  ;  e  la 
sua  Chiesa  da  Monsignor  Gradenigo  Vescovo  di  Brescia  è  stata  enco- 
miata per  una  delle  più  cospicue  di  Valcamonica. 

È  pur  di  nuova  struttura  alla  moderna,  con  cornicioni  attorno,  e 
soffitata  a  volto,  il  tutto  lavorato  a  stucco,  et  insignito  di  pitture  ;  e 
sopra  la  porta  maestra  di  dentro  si  vede  effigiato  à  più  chori  d'Angeli 
il  Paradiso,  vero  conforto  degli  occhi  de  mortali,  et  in  nicchi  maestosi 
diversi  Santi  anco  al  di  fuori  nella  facciata!  del  muro.  Tiene  cinque 
altari,  il  primo  dedicato  alla  Santissima  Trinità,  alla  quale  si  cantano 
le  lodi  à  gran  voci  di  organo,  ed  un  divoto  Romito,  che  custodisce 
questo  sacrario,  gli  fa  lungo  Eco  con  quelle  del  suo  pio  cuore;  oltre  la 
quale  v'è  la  Chiesa  dell'Assontione  della  B.  Vergine,  con  la  Confrater- 
nita della  Disciplina,  e  sono  sue  dipendenti  l'altre  di  S.  Apollonio  nel 
distretto  di  Percasaglio,  e  di  S.  Giovanni  Battista  nel  luogo  di  Zuanne. 
Questo  sta  situate  alla  sinistra  riva  del  Frigidolfo  dentro  di  Ponte  di 
Legno,  voltandosi  tra  Levante,  e  Settentrione,  che  già  stava  fronteg- 
giato da  una  grossa  Torre;  e  si  dice  anco  di  S.  Giovanne  di  Gallo,  del 
qual  nome  non  si  sa  la  derivatione,  se  non  fosse  stato,  perchè  il  Santa 
Precursone  Battista,  Protettore  del  luogo,  e  dal  quale  questo  prende  il 
nome  di  Zuanne,  con    la  sua  voce  risuonante   predicando    la  penitenza 
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nel  deserto,  risvep^liava  così  bene  dal  Ronno    delle  colpe  le  turbe  pec- 
catrici, come  fa  il  ^allo  la  notte  col  suo  canto  li  dormienti. 

Gli  ultimi  luoghi  sono  Percasaglio  e  Pezzo,  tutti  e  due  sotto  la  cura 
di  un  solo  Rettore,  che  tiene  la  Residenza  in  Percasaglio ,  dov'  è  la 
Chiesa  Parochiale  de  Santi  Fabiano  e  Sebastiano,  con  due  altari,  arri- 
chiti di  quadri  ed  ancone  notabili  d'intagli  et  indoratura  :  ma  non  va 
à  meno  quello  di  Pezzo  tutto  che  solo  Capellania  sotto  V  invocatione 
di  S.  Lucia,  quantunque  il  primo  luogo  sia  più  qualificato  di  benestanti. 

* 

*     * 

Alcuni  dei  pochi  e  modesti  saggi  or  riferiti  sono,  per  for- 
tuna, almeno  così  in  copia,  sfuggiti  al  terribile  incendio  che  il 
17  gennaio  del  1919  divoravami  PArchivio  Biblioteca  con  oltre 
cinquecento  pergamene  e  mille  altri  manoscritti  dal  XII  al  XIX 
secolo,  con  libri  e  riviste  e  tutti  i  quaderni  de'  miei  già  definiti 
studi  sulle  storie  «  minori  o  particolari  »  della  Yalcamonica.  La 
povertà  quindi  delle  cose  or  narrate  si  irradii  dell'affetto  che 
tutti  rechiamo  alle  cose  perdute,  anche  alle  più  meschine. 

(Breno). 

EOMOLO   PUTELLI. 
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Ateneo  di  Brescia,  Scoprendosi  il  monumento  a  Nicolò  Tartaglia.  Bre- 
scia, Unione  tipo-litografica,  1918,  In-8,  pp.  35. 

In  occasione  dell'inaugurazione  del  monumento  al  matematico  Tar- 
taglia, avvenuta  a  Brescia  il  10  novembre  1918,  l'accademia  locale  à 
stampato  in  opuscolo  sei  articoli  : 

A.  Favaro,  Leonardo  da  Vinci  e  Nicolò  Tartaglia  (grandi  entrambo, 
quasi  contemporanei,  autodidatti  e  sfortunati)  ; 

G.  Loria,  Nicolò  Tartaglia  e  Varie  della  guerra  (forse  per  le  ferite 
che  riportò  da  fanciullo,  il  T.  pensò  insistentemente  alle  applicazioni 
della  matematica  alla  guerra  :  tiro  dei  cannoni,  polvere,  ricupero  dei 
bastimenti  afi'ondati)  ; 

G.  FoRNASiNi,  /  ritratti  di  Tartaglia  [non  si  conserva  più  nessun 
scritto  autografo  di  tanto  uomo,  né  molto  più  fortunati  si  è  riguardo 
ai  ritratti,  non  avendosi  né  una  tela,  né  un  busto  che  lo  rappresenti  ; 
solo  alcune  rudimentali  incisioni  in  legno  poste  in  fronte  alle  sue  opere 
riflettono  il  suo  sembiante.  La  più  antica  è  la  tavola  allegorica  silografìca 
che  serve  di  frontispizio  alla  Nova  scientia  (Venezia,  1537),  ma  la  figurina 
che  vorrebbe  rappresentare  il  T.  è  piccolissima  e  non  può  essere  con- 
siderata un  ritratto.  Tale  é  invece  l'incisione  dei  Quesiti  (Venezia,  1546 
e  54)  e  del  Trattato  dei  numeri  (Venezia,  1556),  come  pure  quella  della 
Travagliata  inventione  (Venezia,  1551),  che  si  incontra  riprodotta  anche 
nei  Mondi  del  Doni  (Venezia,  1552)]  -, 

P.  Gderrini,  Intorno  alla  famiglia  di  N.  T.  (ogni  notizia  genealo- 
gica del  T.  é  incerta,  perfino  il  cognome)  ; 

A.  Gnaga,  Il  problema  dei  pesi  (le  soluzioni  con  le  regole  delle 
progressioni  furono  scoperte  dal  T.)  ; 

F.  Glissenti,  Un  po'  di  storia  del  monumento  (fu  proposto  nel  1899, 
il  concorso  bandito  nel  1901  e  la  commissione  venne  data  al  bresciano 
scultore  Contratti  nel  1910). 

Se  scopo  dell'  Istituto  fu  di  accompagnare  l'avvenimento  artistico 
con  una  pagina  di  occasione,  l'opuscolo  serve,  come  raccolta  di  bozzetti 
che  rinfrescano   la  memoria  del  T.  -,    i  meriti   dello  scienziato  lasciano 
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però  il  desiderio  che  l'accademia  si  fosse  fatta  autrice  di  lavoro  mag- 
giore, il  quale  potesse  rimanere  a  base  di  qualsiasi  futura  ricerca  o 
studio  del  grande  concittadino.  Rincresce  di  veder  trascurata  anche  in 
questa  stampa,  anzi   omessa  completamente,    la  parte  bibliografica  (1), 


(1)  Proprio  a  proposito  del  Tartaglia,  A.  Z.  (un  bresciano  che  segue 
anche  fuori  della  piccola  patria  con  amoroso  interesse  le  produzioni  attinenti 
alla  regione),  avvertì  l'Accadenaia  fin  dal  1901  (in  Biv.  ator.  italiana,  XVIII^ 
392),  che  l'apparato  bibliografico  non  è  sfoggio  vano  d'erudizione,  ma  «  corredo 
necessario  degli  studi  che  anno  base  scientifica  ».  Certo  i  lavori  bibliografici 
riescono  pesanti  al  pubblico,  ma  in  tale  opuscolo,  che  certamente  desidera  di 
essere  anche  mezzo  e  strumento  di  onore  al  cittadjuo,  un  elenco  tripartito  degli 
scrittori  bresciani,  nazionali  ed  esteri  che  anno  parlato  del  T.,  non  solo  avrebbe 
costituito  un  omaggio  alla  sua  memoria,  ma  sar^-bbe  stato  pure  un  additatnento 
e  una  prova  della  considerazione  che  in  Italia  e  fuori  si  ebbe  per  lui.  Anche  a 
prescindere  dai  dizionari  biografici  ed  enciclopedie,  oltre  il  Rossi,  di  cui  a  p.  l« 
dell'opuscolo,  ne  trattarono,  infatti,  il  Brognoli,  il  Peroni,  il  Tiraboschi,  Fran- 
cesco Lomonaco,  lo  Schivardi  (quest'ultimo  nell'opuscolo  Fasti  scientifici  bresciani 
che  ebbe  l'onore  e  la  reclame  di  venir  sequestrato  dall'Austria  nel  1857),  Ne 
scrisse  anche  l'Odorici  nelle  Storie  Bresciane  (Brescia,  1860),  IX,  217-19.  Una 
biografia  è  pure  quella  di  L.  Bittanti,  Di  Nicolo  T.  matematico  bresciano 
(Brescia,  1871)  in-8,  pp.  43  ;  discorso  pronunciato  dal  professore  di  fisica  B.  il 
4  giugno  1871  nel  r.  liceo  Arnaldo  per  la  commemorazione  degli  scrittori  e 
pensatori  italiani.  La  stampa  Municipio  di  Brescia,  Di  Nicolo  T.  matematico 
bresciano  (Brescia,  1894)  in-8,  pp.  30,  non  è,  invece,  che  una  riproduzione 
quasi  integrale  del  lavoro  del  Bittanti,  che  venne  fatta  in  occasione  dell'apertura 
della  caserma  d'artiglieria  intitolata  al  T.  Nei  Commentari  dell'  Ateneo  del  1900 
(pp.  160-79)  lo  ricordò  l' ing.  Vincenzo  Tonni  Bazza  con  lo  studio  N.  T.  nel 
IV  centenario  natalizio,  che  successivamente  ne  pubblicò  il  ritratto  e  un  facsi- 
mile del  testamento  nella  memoria  d'una  trentina  di  pagine  N.  T.  nella  Rivista 
d'Italia  del   1904,  voi.   VIIL 

S'  eran  così  venute  farraginando  alquante  notizie  e  il  Fa  varo  vi  mise  un 
po'  d'ordine  con  la  nota  Per  la  biografia  di  N.  T.  neW Archivio  Storico  Italiano 
(1913,  I,  335-72)  ove  rassegna  che  i  documenti  più  importanti  sul  T.  sono  tre  : 
a)  il  testamento,  edito  però  fin  dal  1881  dal  principe  Boncompagni  ;  b)  un  li- 
bretto d'anagrafe  di  Verona  del  1529,  dal  quale  si  rileva  l'età  e  il  misero  censo 
della  fainiglia;  e)  un  accordo  del  1533,  nel  quale  il  T.  funge  da  perito  agri- 
mensore ;  e  avverte  che  il  T.  nacque  nel  1499  mentre  non  è  certo  che  il  suo 
cognome  sia  stato  Fontana  ed  esser  anzi  più  probabile  che  non  lo  abbia  saputo 
neppure  lo  stesso  Nicolò.  Sono  del  medesimo  autore  una  nota  «  Di  Nicolò  T. 
e  della  stampa  di  alcune  sue  opere  con  particolare  riguardo  alla  Travagliata 
Inventione  »  in  Isi»,  I,  3  (1913),  pag.  329-40;  e  un'altra  «  N.  T.  e  la  determi- 
natione  dei  pesi  specifici  »  negli  atti  dell'Accademia  bresciana  dei  1916. 

Ne  parla    pure  G.  Sticca,  Gli   scrittori    militari   italiani.   Torino,  1912  ;    e^ 
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L*opu8colo  non  è  di  carattere  solo  popolareggiante,  e  dal  momento 
che  a  comporlo  fu  richiesto  l'aiuto  anche  di  persona  estranea  all'  Isti- 
tuto, questo  avrebbe  procurato  meglio  a  interrogare  su  larga  scala  gli 
uomini  di  scienza  conoscitori  dei  meriti  del  Tartaglia,  e,  adunandone 
le  risposte,  presentare  una  specie  di  referendum.  Anche  se  si  volesse 
dirci  che  materialmente  questa  pubblicazione  fu  deliberata  e  composta 
in  breve  tempo,  si  sa  per  altro  che  era  prevista  da  sette  anni. 

L'articolo  del  Fornasini  è  opportunamente  illustrato;  ma  la  sua 
affermazione  che  dei  ritratti  posteriori  a  quello  del  52  «  non  occorre 
parlare  »,  perchè  nient'  altro  che  «  rifacimenti  deplorevoli  »  è  proprio 
giusta  ?  anche  quello  offerto  dall'  Iconografia  Italiana  (Milano,  1836, 
voi.  Ili)  derivato  da  un  dipinto,  è  un  ritratto  deplorevole  ?  e  non  era 
poi  opportuno  ricordare  quello  donato  all'Accademia  da  Alessandro  Sala 
nel  1816  ? 

La  dissipazione  archivistica  per  la  quale,  se  tutto  il  mondo  è  paese, 
Brescia  è  metropoli,  à  probabilmente  compromesso  in  modo  irreparabile 
la  genealogia  del  T.  -,  ma  ciò  era  già  notorio  e  si  preferirebbe  che  le 
indagini  istituite  dall'autore  del  quarto  articolo  fossero  più  stringente- 
mente dimostrative  dell'attuale  insufficienza  d'indizi,  mentre  non  si  vede 
che  i  Fontana,  di  cui  si  lasciò  andare  a  citazioni,  abbiano  titoli  per 
venir  presentati  quali  parenti  «  probabili  »  del  nostro.  Se  ci  avesse  dato 
l'inventario  dei  Fontana  bresciani  del  secondo  quattrocento  documentati 
non  solo  dalla  biblioteca  ma  anche  dai  tre  archivi  di  Brescia,  si  dovrebbe 
essergli  meglio  riconoscenti  ;  ma  anche  questa  volta  pare  che  l'erudito 
sacerdote  non  sia  stato  fiducioso  nelle  ricerche  (1)  e  abbia  preferito  far 
sue  le  opinioni  e  convinzioni  già  dominanti,  che  nemmeno  procurar  loro 
nuovi  fondamenti. 


ring.  Tonni  Bazza  ne  ripubblicò  un  ampio  cenno  biografico  sotto  il  titolo  Un 
matematico  insigne  in  un  numero  della  Tribuna  del  febbraio  1914  neiroccasione 
che  al  Pincio  se  ne  collocò  il  busto  scolpito  dal  prof.  Benini.  Trovansi  almeno 
indicate  le  opere  del  T.  nei  lavori  di  storia  delle  matematiche  anche  estere  ; 
per  es.  nelle  Vorlesungen  iiher  Geschichte  der  Matematik  (Lepzig,  1900)  di  M. 
Cantor.  Accenna  al  T.,  per  i  rapporti  col  Cardano,  F.  Amodeo,  Uno  sguardo  al 
secolo  in  cui  visse  Galileo  Galilei  negli  Atti  della  Accademia  Pontaniana  del  1914, 
voi.  45,  memoria  n.  3. 

(1)  Gli  è  già  avvenuto  di  astenersi  da  consultazioni  che  gli  sarebbero  riu- 
scite non  inutili.  Cosi  del  bresciano  Mazzaperliuo,  fautore  del  Barbarossa,  di  cui 
pubblicò  un  privilegio  nei  Commentari  dell' Ateneo  per  il  1916,  avrebbe  con  in- 
teresse incontrato  un  figlio,  Stefano  di  Mazzaperlino,  frate  «  domus  s.  Marie  de 
Tempio  »  in  Brescia  nel  1263,  per  portare  qui  il  risultato  di  nessuna  indagine 
appositamente  eseguita,  ma  la  spontanea  automatica  risposta  offerta  da  un  pub- 
blico schedario  governativo,  la  quale  gli  avrebbe  potuto  servire  anche  in  un 
ricordo  della  Mansione  o  casa  templaria. 
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Aprono  l'opuscolo  alcune  parole  del  Presidente,  scritte  con  l'eleganza 
che  tutti  gli  riconoscono  ;  ed  è  utilmente  inserta  una  lettera  autobio- 
grafica dello  scultore  Luigi  Contratti,  bresciano,  autore  del  monumento. 

Giuseppe  Bonelli. 

Giuseppe  La  Manti  a.  Codice  diplomatico   dei  lie  Aragonesi   di  Sicilia. 
(1282-1355).  Voi.  I,  Palermo  1918. 

Questo  modesto  quanto  valoroso  scrittore  di  Storia  siciliana,  ha 
pubblicato  recentemente  il  primo  volume  del  suo  Codice  diplomatico 
dei  re  aragonesi  di  Sicilia.  È  un'  opera  di  grandissima  mole  e  fornirà 
un  materiale  eccellente  i)er  la  storia  della  vita  siciliana  durante  il  pe- 
riodo aragonese.  L'  A.  fa  veramente  opera  da  storico  e  non  è  soltanto 
un  tecnico  che  prepara  il  materiale  agli  storici  venturi.  Egli  conosce 
profondamente  la  vita  della  sua  isola  e  ne  fan  fede  i  lavori  coi  quali 
ha  illustrato  punti  oscuri  della  storia  della  generosa  sua  terra. 

Stimo  non  inopportuno  fare  uu  cenno  della  sua  opera  in  quest-'Ar- 
chivio,  per  quanto  l'argomento  non  sia  strettamente  connesso  alla  storia 
lombarda,  in  quanto  è  necessario  che  fra  tutti  gli  studiosi  sparsi  per 
l'Italia  si  costituisca  un  vincolo  di  solidarietà  spirituale;  perchè,  pur 
lavorando  ciascuno  nel  proprio  campo  di  studi,  si  formi  una  specie  di 
sentimento  di  collaborazione  e  di  persuasione  clie  il  lavoro  fatto  non 
sia  fine  a  se  stesso,  ma  parte  integrante  della  Storia  della  Patria  co- 
mune. L' indagatore  paziente,  l'uomo  di  studi  severo  conserva  un  po' 
della  fisionomia  dell'  antico  scienziato  :  è  solitario  nel  mondo.  Ora  oc- 
corre che  egli  pur  si  rinnovi  e  sopra  tutto  che  si  appropri  i  vantaggi 
dell'organizzazione  e  della  collaborazione.  Per  di  piti  —  date  le  parti- 
colari vicende  storiche  italiane  —  non  è  possibile  scrivere  la  storia 
d'Italia  senza  tener  conto  delle  singole  storie  regionali,  anzi  la  storia 
della  patria  nostra,  non  è,  in  un  certo  senso,  altro  che  la  risultante  di 
storie  locali  e  regionali.  Non  si  tratta  di  malinteso  particolarismo ,  ma 
di  un  sano  criterio  di  sfruttamento  del  materiale  st<'rico  regionale  o 
locale.  È  questa  un'  idea  che  manifestò  anche  il  grande  Romagnosi  nella 
sua  opera  sull'indole  e  fattori  dell'  Incivilimento.  Di  qui  si  vede  l'im- 
portanza somma  di  lavori  particolari  quando  siano  condotti  con  inten- 
dimenti scientifici  e  con  larga  e  profonda  preparazione  generale. 

Il  La  Mantia  appartiene  a  questa  categoria  di  studiosi.  La  compi- 
lazione del  Codice  diplomatico  riuscirà  di  grandissimo  giovamento  per 
chi  imprenderà  a  studiare  quel  fortunoso  periodo  storico  che  attraversò 
la  Sicilia  nei  secoli  XIII  e  XIV.  La  prefazione  che  egli  premette/  al 
Codice  è  una  diligente  esposizione  storica  delle  origini  della  rivoluzione 
del  1282  e  una  accurata  disamina  sulla  denominazione  di  Vespro  Sici- 
liano, che  non  è  originaria  dalla  Sicilia,  ma  che  fu  piuttosto  una  im- 
portazione dal  Continente.  Bibellamentu  sarebbe  stata  la  parola  con  cui 
tale  grande  avvenimento  fu  definito  dalla  tradizione  e  dalle  fonti  locali. 


BIBLIOGRAFIA  29S 

Una  vecchia  cronaca  siciliana,  assai  diffusa  nel  sec.  XIV  in  Italia,  porta 
appunto  questo  titolo.  Nella  prefazione  stessa  non  trascura  l'autore  di 
descriverci  l'ordinamento  interno  dell'  isola,  le  relazioni  con  gli  stati 
esteri  e  le  guerre  combattute  durante  il  dominio  Aragonese.  La  forma 
giuridica  del  governo  dell'  Isola  era  la  Luogotenenza,  ben  diversa  dal 
Vicariato  Angioino.  L'autore  si  diffonde  con  molta  dottrina  e  con  acute 
indagini  sulla  cancelleria  reale  e  sui  registri  conservati  in  essa.  I  registri 
andarono  purtroppo  in  gran  parte  perduti,  e  sulla  scorta  di  testimonianze, 
il  La  Mantia  ritiene  siano  stati  arsi  dagli  Angioini  in  Messina  verso 
il  1356. 

Per  poter  compilare  e  completare  il  suo  cod.  dipi.  l'A.  non  risparmiò 
ricerche  nel  Continente  e  a  Barcellona  di  Spagna  -,  si  giovò  anche  di 
collezioni  italiane  e  straniere.  «  Nella  formazione  di  questo  codice  di- 
«  plomatico  io  ho  sentito  —  dice  l'Autore  —  rinfrancarmi,  fra  le  me- 
«  morie  della  straordinaria  virtìi  degli  antichi  progenitori,  che  lottavano 
«  per  P  indipendenza  e  la  libertà  di  loro  nazione.  L'  amore  alla  patria 
«  italiana  ed  alla  Sicilia  ed  altresì  l'intento  di  ricercare  la  storica  verità, 
«  mi  sono  stati  guida  continua  e  mi  ispirarono  a  valicare  la  prima  volta 
«  le  Alpi  per  ritrovare  presso  i  Pirenei  la  notizia  sicura  delle  gloriose 
«  vicende  dell'isola  nostra  ». 

Questo  primo  volume  del  Cod.  Diplomatico  comprende  i  documenti 
del  Governo  repubblicano  dal  31  marzo  al  6  settembre  1282,  i  documenti 
del  regno  di  Pietro  primo  (dal  7  settembre  1282  al  10  novembre  1285), 
quelli  del  Regno  di  Giacomo  I  (11  nov.  1285-3  nov.  1295,  anno  della 
sua  abdicazione).  Ogni  capitolo  è  preceduto  da  notizie  preliminari  con- 
tenenti informazioni  preziose  e  minute  sui  re  aragonesi,  sulla  datazione 
dei  documenti  e  loro  registrazione  nella  cancelleria  del  regno  -,  segue 
sempre  un  paragrafo  sulle  pubblicazioni  speciali  riflettenti  quel  momento 
storico  :  aiuto  bibliografico  veramente  prezioso  per  chi  si  accinga  a 
compiere  studi  su  questo  periodo  storico.  Viene  poi  un-'appendice  in  cui 
sono  conservati  i  documenti  dei  conti  delP Ammiraglio  Lauria,  già  editi 
a  Granata,  ed  ora  ripubblicati  riveduti  e  migliorati  nella  loro  lezione  e 
con  l'aggiunta  di  note  e  di  opportuni  chiarimenti.  Essi  offrono  un  ma- 
teriale di  grande  importanza  per  la  storia  dell'  amministrazione  finan- 
ziaria del  regno  di  Sicilia.  * 

Osserveremo  infine  che  sono  ben  241  documenti  raccolti  in  questo 
primo  volume,  che  i  testi  inediti  sono  pubblicati  per  intero  ;  ma  se  sono 
già  editi,  l'A.  dà  notizie  del  contenuto  e  delle  stampe  già  eseguite  senza 
ripubblicarli,  tranne  nel  caso  in  cui  le  precedenti  edizioni  siano  errate 
o  scorrette.  Le  note,  che  sono  messe  in  fine  ad  ogni  documento,  atte- 
stano la  diligenza  e  la  scrupolosità  dell'  A. 

Un  lavoro  di  tal  lena  e  di  tale  mole  costituisce  un  materiale  pre- 
ziosissimo per  lo*  storico  il  quale  si  vede  così  agevolata  la  fatica  più 
grande:  la  ricerca  del  materiale. 

Alessandro  Visconti. 
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Annuario  del  lì.  Archivio  di  Stato  in  Sfilano,  n.  8,  Milano,  1918,  in-8'\ 
pag«?.  74. 

La  mancjin/a  del  personale  e  il  sovraccarico  di  occupazioni  straor- 
dinarie, tra  le  quali  va  messa  in  primo  luop;o  la  raccolta  di  documenti 
della  guerra  fatta  per  incarico  del  Ministero,  lianno  alquanto  rallentato 
nel  1917  i  lavori  di  riordinamento,  cosicché  il  presente  Annuario,  pur 
menzionandone  parecchi,  si  riserva  di  illustrarli  quando  saranno  giunti 
al  termine.  Va  tuttavia  rilevato  fin  d'ora  un  importante  risultato  della 
sistemazione  dell'acquisto  Riva  Finolo,  che  comprende,  tra  l'altro,  il 
notissimo  archivio  Sitoni  di  Scozia  ;  durante  questo  lavoro  il  collega, 
prof.  Vittani,  riuscì  a  stabilire  che  il  manoscritto  intitolato  Gerarchia  della 
Città  e  Stato  di  Milano,  1709,  posseduto  dall'Archivio  di  Stato,  è,  senz:i 
dubbio,  quello  del  celebre  Sindaco  fiscale  generale  Giuseppe  Benaglio, 
di  cui  parlano  l'Argelati  e  il  Predari,  con  le  aggiunte  di  quel  Michele 
Paraino  del  quale  l'Ambrosiana  e  la  Trivulziana  possiedono,  tra  l'altro, 
una  Guida  di  Milano  :  ciò  portò  il  Vittani  ad  identificare  nel  Benaglio 
l'autore  di  buona  parte  di  quei  Teatri  genealogici  della  nobiltà  di  Milano 
che,  sotto  titoli  analoghi,  si  trovano  in  tanti  archivi  pubblici  e  privati, 
€  inoltre  di  ([uella  curiosissima  Nobiltà  di  Milano  smascherata  dal  vero, 
Cicalata  del  citarista  Fedele,  che  il  Calvi  aveva  attribuito  a  un  genea- 
logista del  principio  del  secolo  XIX,  e  il  Litta  ad  un  Pusterla. 

Apprendiamo  con  piacere  un  bello  e  meritato  successo  della  scuola 
di  paleografia  e  diplomatica  e  della  propaganda  di  buone  e  sane  idee 
fatta  dal  suo  titolare,  prof.  Vittani,  cioè  l'istituzione  presso  la  R.  Acca- 
demia scientifico-letteraria  di  un  insegnamento  paleografico  rispondente 
ai  criteri  da  lui  caldeggiati,  la  cui  applicazione  sarà,  con  ogni  proba- 
bilità, a  lui  stesso  ben  presto  affidata,  giacché,  non  ostanti  le  difficoltà 
dell'ora  attuale,  per  l'interessamento  del  Preside  di  quell'Istituto,  pro- 
fessor Sabbadini,  ha  potuto  riunirsi  la  Commissione  cui  spetta  decidere 
circa  la  libera  docenza  dal  Vittani  richiesta. 

E.  Veiiga. 
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1  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

ALBERTI  (Annibale).  Le  assemblee  cisalpine:  carte  costituzionali  ita- 
liane. (Estr.  L'Eloquenza).  Selci  (Umbria),  soc.  coop.  tip.  Pliniana, 
1918,  in-8,  pp.  48. 

*  Annuario    del   K.  Archivio  di  Stato  in  Milano  per  Panno  1918.  [An- 

nuario n.  8j.  Milano,  Palazzo  del  Senato  (1919),  in-8,  pp.  74  e  tabelle. 

*  ANNONI  (ardi.  Ambrogio).  Considerazioni  su  Leonardo  da  Vinci  archi- 

tetto. —  Mmporium,  aprile  1919. 

Aspari.  —  Calendario  benefico  a  favore  dell'Opera  di  prevenzione  anti- 
tubercolare infantile.  Milano,  Via  Cappuccio,  21.  Offerta  L.  5.  Edi- 
zione fuori  commercio.  Stabilimento  per  le  arti  grafiche  Alfieri  e 
Lacroix,  Milano,  1919^  fol.  ali. 

Riproduzione  di  12  vedute  di  Milano  di  Domenico  Aspari,  col 
suo  autoritratto  sulla  copertina. 

*  Bagattì  Valsecchi.  —    La  casa  artistica  italiana.    La  casa  Bagatti  Val- 

secchi  in  Milano.  Architettura  e  interni  nello  stile  del  quattrocento 
e  del  cinquecento  di  Fausto  e  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi  di  Bei- 
vignate.  Tavole  CLX  raccolte  da  G.  Bagattì  Valsecchi,  Prefazione  e 
note  di  P.  Toesca.  Riproduzioni  fotografiche  di  Gigi  Bassani.  Milano, 
U.  Hoepli  editore  (1919),  fol.  imper.,  pp.  32  e  160  tavole. 

BARBIERA  (R.)-  Nel  centenario  del  «  Conciliatore  ».  —  Nuova  Antologia. 
1  settembre  1918. 

—  Longfellow  in  Italia.  —  I  libri  del  giorno,  I,  1,  aprile  1918.  (Milano, 

Treves). 

Visita  del  Longfellow  al  Manzoni  (15  maggio  1869). 

—  Scienziata  e  santa  (Nel  2**  centenario  della  nascita  di  Gaetana  Agnesi). 

—  I  libri  del  giorno,  4,  luglio  1918. 

*  BAROCELLI  (Piero).    Storia  e  bibliografia  della  paletnologia  piemon- 

tese. —  Bollettino  della  Società  piemontese  di  archeologia  e  belle  arti, 
a.  II,  nn.  3-4,  1918. 
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BASERQA  (G).  Nel  terzo  centenario  dell'arciprete  Niccolò  Riisca  (1618- 
1})18).  Spigolature  biografiche.  —  La  Divina  l'rovvidenza,  di  Como, 
nn.  11-12,  novembre-dicembre  1918  (cent,  e  fine). 

—  importanti  scoperte  preistoriche  in  Provincia  di  Como.  —  L'Ordine, 

n.  209,  1918. 

*  BAUDl  DI  VESME  (A.).  I.  Nuove  informazioni  intorno  al  pittore  Martino 

Spanzotti.  II.  I  principali  discepoli  del  pittore  Martino  Spanzotti.  — 
Atti  della  Società  piemontese    di  archeologia   e  belle  arti,    voi.  IX, 
fase.  I,  1918. 
BAZZONI  (Gr.).  Falco  della  Rupe.  Racconto  storico    —    Tramway  di  Mi- 
lano n.  17,  28  aprile  1919,  prec.  e  segg.  [ristampa]. 

BELTRAMl  (Luca).  Un  altro  contributo  di  Leonardo  da  Vinci  alla  car- 
tografia milanese.  Milano,  Allegretti,  MCMXVIII,  in-8,  pp.  15. 

*  —  La  cappella   di   Santa  Corona   nella  chiesa   di   Santa  Maria    delle 

Grazie  in  Milano  e  la  pala  d'altare   di  Tiziano    oggi  al  Louvre.  — 
Bassegna  d'arte,  settembre-ottobre  1918. 

—  La  veduta  generale  dell'abbazia  di  Chiaravalle  Milanese  in  una  in- 

cisione sconosciuta  di  Domenico  Aspari.  (Estr.  Boll,  diarie  del  Mi- 
nistero della  F.  L)  Roma,  E.  Calzone,  1918,  in-4,  pp.  3. 

—  Il  volto  di  Leonardo  (con  19  illustraz.).  —  Emporiiim,  gennaio  1919. 

—  Giunte  a  «  Gli  Armaroli  Milanesi  »  di  Jacopo  Gelli  e  Gaetano  Moretti. 

Milano,  Allegretti,  MCMXIX,  in-8,  pp.  24  (Nozze  Moretti -Biscardo). 

—  Il  Trattato  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci  nella  varie  sue  edizioni 

e  traduzioni.  Milano,  tip.  Treves,  MCMXIX,   in-8,  pp.  26.  (Nozz& 
Guy-Delia  Torre). 

—  Documenti  e  memorie  riguardanti  la  vita  e  le  opere  di  Leonardo  da 

Vinci  in  ordine  cronologico.  Milano,  fratelli  Treves  editori,  MCMXIX, 
in-8  gr ,  pp.  XII-222. 

—  Leonardo  da  Vinci  e  il  mare.  —  Bivista  marittima,  aprile  1919. 

—  Vita  di  Leonardo  da  Vinci,  con  58  illustr.  e  3  tavole.  —  JEmporium, 

maggio  1919. 
Beltrami.  —  Bibliografìa  Vinciana  di  L.  Beltrami  1885-1919.  Roma,  tip. 
'      del  Senato,  1919,  in-8,  pp.  22. 
V.  Malaguzzi,  Polifilo. 

BERENSON  (Bernard).  A  new  «  Mantegna  »  for  America.  —  Art  in 
America,  voi.  VI,  n.  3,  aprile  1918. 

La  Giuditta  che  dalla  collezione  Pembroke  è  passata  in  quella 
Hamilton. 

*  BERRÀ  (Luigi).  L'abate  Pier  Domenico  Soresi  da  Mondovì,  collega  ed 

amico  di  Giuseppe  Parini.  —  Giornale  Storico  della  letteratura  ita- 
liana, fase.  217,  1919. 
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Bobbio.  —  The  Bobbio  Missal,  agallican  mass-book  (ms.  Paris,  lat.  13246). 
Facsimile.  London,  1917,  in-8,  ilL  {Henri  Bradshaiv  Society^  vo- 
lume LUI),   [v.   Cipolla]. 

BODRERO  (E.).  La  posizione  spirituale  di  Leonardo.  —  Bivista  d'Italia, 
aprile  1919. 

Agg.  nel  medesimo  fascicolo  :  De  Lorenzo  (G.).  Il  pessimismo 
di  Leonardo  e  Michelangelo. 

*  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo.  Anno  XII,  1918,  in-8. 

Bergamo,  1918-19. 

N.  1-2,  gennaio-giugno.  Mazzi  (Angelo).  Castione  della  Pre- 
solana  (continuazione).  —  Lo  stesso.  Per  la  storia  della  moneta 
Viscontea.  —  Locatelli  (sac.  Giuseppe).   La  famiglia  Fracassetti. 

—  Appunti  e  Notizie  :  M.  (A.).  Giammattia  Tabarino  ;  Il  giurecon- 
sulto Antonio  Bonghi.  —  Nota  bibliografica  (Pdtelli  R.  Relazioni 
commerciali  tra  Venezia  e  Brescia.  Da  pp.  43  a  56  ampia  recensione 
del  prof.  Mazzi).  —  Indici  decennali  (continuazione). 

N.  3-4,  luglio-dicembre.  Mazzi  (A.).  Castione  della  Presolana 
fcont.).  —  Lo  stesso.  Magister  Bonacius  de  Oxio.  —  Appunti  e  No- 
tizie ;  M.  (A.).  Uno  sconosciuto  artista  Bergamasco  del  quattrocento 
[Giovanni  Bertuzzini,  di  Scanzo,  nell'Isola  di  Cherso,  1481]  ;  Pietro 
da  Bontà.  L'arcivescovo  Guidotto  degli  Abiatici  [Pietro  da  Bontà, 
comasco,  artista  al  duomo  di  Messina,  1468;  Guidotto  degli  Abiatici, 
bergamasco,  arcivescovo  di  Messina,  1333]  ;    La  Cappella   Colleoni. 

—  Donatori  della  Civica  Biblioteca.  —  Indici  decennali  (cont.). 

BONFANTI  (Nioolina).  Fonti  virgiliane  dell'oltretomba  dantesco.  Parte  I,. 
Messina,  tip.  T.  De  Francesco,  1918,  iu-8,  pp.  111. 

Botta.  —  Una  memorabile  rappresentazione  del  secolo  XV  a  Tortona. 
--  Bivista  di  storia,  di  Alessandria,  fase.  Vili,  (serie  3^)  ottobre- 
dicembre  1918. 

Quella,  già  descritta  dal  Calco  e  da  altri,  data  in  Tortona  dal 
cons.  ducale  Bergonzio  Botta  nel  1489  in  onore  degli  sposi  Gian 
Galeazzo  Sforza  ed  Isabella  d'Aragona.  Se  ne  riproduce  qui  la  ver- 
sione italiana  della  descrizione  del  Calco,  tolta  dal  Costume  antico 
del  Ferrarlo^  arricchita  di  qualche  altro  particolare. 

BOURQIN  (G.).  Bonaparte  et  la  République  italienne.  —  Bevue  des  études 
napoléoniennes,  settembre-ottobre  1918. 
Secondo  il  lavoro  del  Pingaud. 

*  BOUVY  (E.).  Alfieri,  Monti,  Foscolo  :    la  poesie   patriotique    en  Italie 

de  1789  à  1815.  —  Bulletin  Italien,  1918,  nn.  3-4  (cont.  e  fine). 

*  Brixia  Sacra.  Bollettino  bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia 

ecclesiastica  bresciana.  Anni  IX  e  X,  Brescia,  1918-1919. 

A.  JZ,  fase.  6,  novembre-dicembre  Ì9i8.  Sevesi  (p.  Paolo).  Il 
nobile  casato  del  Servo  di  Dio  Canonico  Lodovico  Pavoni.  —  Za- 
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NELLA  (p.  Seuafino).  Una  irtcrizioue  l)iliiipie  di  VespaRiiino  del- 
l'anno 73  d.  C.  scoperta  a  Tolmetta  in  Cirenaica.  —  I  nostri  morti. 
A.  Xy  fase.  J,  gennmo-febbraio  Ì9I9,  Gubkrini  (P.).  La  pace 
di  Bagnolo  (1484)  e  il  Santuario  votivo  di  S.  Maria  della  Stella 
(1491).  —  Lo  STESSO.  Le  origini  dei  Sacri  Tridui.  —  Aneddoti,  no- 
tizie e  varietà  (Nomine  accademiche  ;  Acquisti  e  doni  all'  Archivio 
di  Stato). 
BRUNO  (Maria).  La  grafia  e  la  pronunzia  della  provincia  di  Sondrio 
(Estr.  La  Geografia).  Novara,  istit.  geogr.  De  Agostini,  1918,  in-8, 
PP.  (3). 

*  BRUSCHETTI,  MADINI,  MAGISTRETTI.    Il  Palazzo  Spinola  e  la  Società 

del  Giardino  in  Milano.  Ricordo  di  un  centenario  1819-1919.  Milano, 
stab.  arti  grafiche  Bertarelli,  1919,  in-8  gr.  ili.,  pp.  280. 

I.  Magistretti  (M.).  Leonardo  Spinola  ed  il  suo  palazzo  in  Mi- 
lano, ora  sede  della  Società  del  Giardino.  —  II.  Madini  (P.).  Le 
origini  della  Società  del  Giardino.  —  III.  Bruschetti  (A.).  Feste 
della  Società  del  Giardino  nel  suo  palazzo.  —  IV.  Magistrktti  (M.). 
Principali  trasformazioni  edilizie  nel  Palazzo  Spinola.  —  V.  Madini 
(P.).  Gli  ultimi  quattro  lustri. 

BURCKHARDT  (Felix).  Briefe  aus  der  Schweizerkolonie  in  Bergamo  iiber 

die  Revolution  von  1848.  —  Zilrcher  Toschenbuch  1918,  pp.  182-210, 

Lettere  di  Svizzeri  in  Bergamo  intorno  alla  rivoluzione  del  1848. 

*  BUSTICO  (Guido).  I  terremoti  dell'Ossola.  —  La  Geografia,  di  Novara, 

novembre-dicembre  1918, 

—  Il  primo  periodo    del  giornalismo  ossolano   (1849-1864).  (Estr.  Boll. 

storico  per  la  provincia    dì   Novara).    Novara,   tip.  Cattaneo,  1918, 

in-8,  pp.  7. 

*  —  Vestigia  romane  nelP  Ossola.    Novara,   stab.  tipografico    Cattaneo, 

1918,  in-8  gr.  ili.,  pp.  11. 

—  Bibliografia   delle  Storie   e  delle  Cronistorie  de' Teatri   d'Italia.    — 

Bivista  musicale  italiana,  a.  XXVI,  1919,  fase.  I. 

Cfr.  le  voci  Brescia,  Como,  Crema,  Intra,  Mantova,  Milano, 
Novara,  Pavia,  8alò,   Varese,   Viadana,   Vigevano,   Voghera. 

CAIRO  (G.).  La  «  battaglia  »  di  Fombio  e  la  «  sorpresa  »  di  Codogno, 
(1796).  —  Napoleone,  s.  II,  nn.  3-4. 

CAMETTI  (Alberto).  Una  divisione  di  beni  tra  i  fratelli  Giovanni,  Do- 
menico e  Marsiglio  Fontana.  (Estr.  Bollettino  diarie  del  Ministero 
della  P.  I.).  Roma,  E.  Calzone,  1918,  in-4,  pp.  15. 

CAPPELLO  (G.).  Il  generale  Giuseppe  Sirtori.  Como,  tip.  coop.  comense, 
1918,  in-8,  pp.  24. 

CARDUCCI  (Giosuè).  La  canzone  di  Legnano.  Terni,  tip.  1'  Economica, 
1918,  in-8  allargato,  pp.  (7). 
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Carrara  (Bellino,  s.  J.).  Il  sommo  fisico  Alessandro  Volta,  modello 
di  devozione  a  Maria  ss.  ed  esemplare  di  cristiana  perfezione.  Tre- 
viglio,  tip.  Messaggi,  1918,  in-16,  pp.  79  con  ritratto. 

*  CARRERI  (F.  C).  Un'antica  famiglia  medievale  poco  nota  :  Giochi.  — 

Bìvista  araldica,  marzo  1919. 
I  Giochi,  da  Goito. 

CASTELFRANCO  (P.)  &  PATRONI  (G.).  La  stazione  palustre  di  Campo 
Gastellaro.  —  Monumenti  antichi  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
voi.  XXIV,  1916. 

CERINI  (Matteo).  Vincenzo  Monti  :  note  ed  appunti.  Gatania,  V.  Gian- 
notta,  1918,  in-8,  pp.  222. 

CERMENATI  (Mario).  L'  edizione  nazionale  ed  il  quarto  centenario  di 
Leonardo  da  Vinci  :  discorso  tenuto  in  Roma,  20  maggio  1918. 
Milano,  tip.  Bertieri  e  Vanzetti,  1918,  in-8,  pp.  31. 

CERUTI  (Gaetano).  Terzo  Gentenario  del  martire  Nicolò  Rusca,  arciprete 
di  Sondrio,  1618-1918.  —  L'Ordine,  27  settembre  1918. 

Ceruti.  —  In  memoria  di  Antonio  Geruti.  —  Strenna  1919  a  beneficio 
della  Pensione  benefica  per  giovani  lavoratrici  in  Milano^  con  ritratto. 

CESAREO  (G.  A).  Gaspara  Stampa  donna  e  poetessa.  II.  La  vita  di  Ga- 
spara. —  La  Eassegna,  anno  XXVI,  n.  6,  dicembre  1918. 

*  CHI  APPELLI  (A.).    Virgilio  nel  Nuovo  Testamento.  —   Atene  3  Boma, 

gennaio-marzo,  1919. 

*  CIAN  (Vittorio).   Ugo  Foscolo  nei  ricordi   di  Santorre  Santarosa.  — 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  217,  1919. 

Vicende  d'  Ugo  Foscolo  nel  1799  e  nel  1800.  —  Saliceti  e  Fo- 
scolo —  Foscolo,  gl'inquisitori  e  la  madre  di  Foscolo  —  Il  Precetto 
omesso  nel  «  Decalogo  »  —  Lettera  di  U.  Foscolo  a  S.  Santarosa  (1824). 

*  CIPOLLA  (G.)  &  BUZZI  (G.).  Codice  diplomatico  del  Monastero  di  S.  Co- 

lombano di  Bobbio  fino  all'anno  1208.  Roma,  tip.  del  Senato,  1918, 
voi.  3%  in-8  gr.,  pp.  XVI-431,  380  e  280  («  Fonti  per  la  Storia 
d' Italia  »  nn.  52-24). 

*  CISORIO  (prof.  Luigi).  Medaglioni  umanistici  con  un  epilogo  sul  Cin- 

quecento Cremonese.  Cremona,  stab.  tipografico  «  La  Provincia  >, 
1919,  in-8  picc,  pp    VI-144. 

Marco  Paolo  Tartesio,  oratore  e  maestro  in  Cremona.  —  Giro- 
lamo Favalli  di  Lodi,  oratore  e  maestro  in  Cremona.  —  Giovanni 
Battista  Speciano,  storico,  letterato  e  giureconsulto.  —  Gian  Ber- 
nardo Regazzola  (1490-1543).  —  Benedetto  Lampridio,  poeta  lirico 
pindareggiante.  —  Partenia  Gallarati-Mainoldi,  letterata  e  poetessa. 
—  Epilogo  sul  Cinquecento  Cremonese. 
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*  Città  di  Milano.   Bollettino  municipale  mensile,  fol.  Milano,  1918-J919. 

N.  11,^  novembre  1918.  Rievocazioni  storielle:  Ricorrenze  cente- 
narie (dicembre  1918).  —  Musei  e  Archivi  municipali  (doni,  ac(|uÌ8ti, 
cambi). 

N.  I2j  dicembre  1918.  La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  e  la  sua  zona 
archeologica  (con  9  ili.).  —  Rievocazioni  storiche  :  Ricorrenze  cen- 
tenarie (gennaio  1819).  —  Musei  e  Archivi  municipali. 

N,  1,  gennaio  1919.  Rievocazioni  storiche:  Ricorrenze  centenarie 
(marzo  1819).  —  La  Chiesa  di  San  Lorenzo  e  la  sua  zona  archeo- 
gica  (con  9  ili.).  —  Musei  e  Archivi  municipali. 

N.  2,  febbraio  1919.  Rievocazioni  storiche  :  a.  Ricorrenze  cente- 
narie (marzo  1819)  ;  b.  I  milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle 
strade,  e.  Le  glorie  del  passato  [Cortili  della  casa  Pozzobonelli  in 
Via  Piatti  e  del  palazzo  Dal  Verme  in  Via  Foro  Bonaparte].  — 
Curiosità  d'Archivio  [Elenchi  mortuari  del  1804,  1849,  1860].  — 
Musei  e  Archivi  municipali. 

N.  3,  marzo  1919.  Rievocazioni  storiche  :  a.  Ricorrenze  cente- 
narie (aprii! e  1819)  ;  b.  Prescrizioni  per  la  Quaresima....  nel  1600  ; 
e.  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle  strade. 

N.  4,  aprile  1919.  a.  Ricorrenze  contenarie  (maggio  1819)  ;  b.  I 
Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle  strade.  —  Verga  (Ettore). 
Il  4"*  centenario  dalla  morte  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Musei  e  ar- 
chivi municipali. 

CLERICI  (Gr.  P.).  La  più  famosa  lettera  del  Giordani  (Estr.  La  Biblio- 
filia). Firenze,  Olschki,  1918,  in -4,  pp.  19. 

CODAQHENGO  (A.).  Un  Saint  contemporain  :  Contardo  Ferrini.  —  Bevue 
pratique  d''apologétique,  15  gennaio  1919. 

COLASANTI  (Arduino).  The  presumed  Portrait  of  Griovanni  Beutivoglio 
in  the  Boston  Museum.  —  Art  in  America  (New- York),  voi.  II, 
febbraio  1918. 

Ritratto  di  Andrea  Solari. 

COMANDINI  (A.).  Nel  F  Centenario  del  «  Conciliatore  »,  1818-1918.  - 
Bivista  d'Italia,  settembre  1918. 

CURII  (Antonio).  Nel  centenario  di  Andrea  Appiani  (1817).  —  Secolo  XX^ 
n.  12,  1917. 

*  D.  Carte  piacentine  nell'Archivio  Silvestri  di  Calcio.  —  Bollettino  sto- 

rico piacentino^  a.  XIII,  nn.  4-5,  1918,  pp.  119-120. 

DA  COMO  (Ugo).  Una  dedica  di  Ugo  Foscolo.  —  Bivista  d'Italia,  gen- 
naio 1919. 

*  DALLARI  (Umberto).  Fra  vittime  e  strumenti  della  reazione  negli  stati 

austro-estensi.  Dai  processi  per  le  congiure  Ricci,  Mattioli,  Veratti 
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(1832-1836)  a  quello  contro   l'ex  Ministro  Riccini    e  i  suoi  satelliti 
(1848-1865).  Notizie  d'archivio.  —  L'Archiginnasio,  nu.  3-4,  1918. 

A  p.  98  processo  contro  Cristoforo  Pezzini,  nativo  di  Morbegno, 
arrestato  a  PavuUo  il  30  luglio  1834. 

*  —  Motti  araldici  editi   di  famiglie  italiane.  —   Bivista  araldica,  feb- 

braio e  marzo  1919  (continuazione). 

Tolentino  di  Milano  —  Brentano  di  Lombardia  —  Curii  di 
Lombardia  —  Torelli,  ramo  di  Pavia  —  Peroni  di  Brescia  —  Casati 
di  Milano  —  Di  Broglio  di  Milano  —  Morelli  di  Mantova  -  Bazzini 
di  Pavia  —  Portalupi  di  Milano  —    Sartorio  del  Milanese. 

DE  ALBERICI  (P.).  Grli  Ispettori  d'  acque  e  strade  nel  Regno  Italico.  — 
Napoleone,  s.  II,  nn.  3-4. 

DE  CESARE  (Raffaele).  Il  conte  Giuseppe  Greppi  e  i  suoi  ricordi  di- 
plomatici (1842-1888).  Roma,  tip.  del  Senato,  1919,  in-8,  pp.  XVI-342 
con  5  ritratti  e  2  tavole. 

DEGLI  ALBERTI  (Marco).  L'armistizio  di  Novara  (26  marzo  1849).  (Estr. 
Bassegna  storica  del  risorgimento).  Torino,  tip.  S.  Giuseppe  degli 
artigianelli,  1918,  iu-8,  pp.  18. 

DE  MAGISTRIS  (Luigi  Filippo).  Carlo  Porro.  Novara,  istituto  geografico 
De  Agostini,  1918,  iu-16,  pp.  18  con  ritratto.  (Estr.  Calendario -atlante 
De  Agostini). 

*  DRE!  (G.).  Carteggio  del  cardinal  Ercole  Gonzaga  sul  concilio  di  Trento 

(1561).  —    Archivio  della  B.  Società  Bomana   di  storia  patria,  vo- 
lume XVI,  1918  (continuazione). 

DiJRR  (Emil).  Machiavellis  Urteil  iiber  die  Scliweizer.  —  Basler  Zeit- 
schrift  filr  Geschichte,  voi.  17°,  1918. 

Il  giudizio  di  Machiavelli  sugli  Svizzeri  mercenari. 

ETIENNE  (com'.  E.).  A  propos  de  l'itinéraire  d'Annibal  dans  les  Alpes. 
—  Bullettin  de  la  Société  d'éiades  des  Hautes  Alpes,  3^  trimestre  1918. 

''^  FA  VARO  (Giuseppe).  Misure  e  proporzioni  del  corpo  umano  secondo 
Leonardo.  —  Atti  del  B.  Istituto  Veneto,  t.  LXXVIII,  disp.  I,  (1919). 

*  FERMI  (Stefano).  Rassegna  Giordaniana.  —  Bollettino  storico  piacen- 

tino^ a.  XIII,  fase.  4-5^  1918. 

FERRARI  (Aldo).  L'opera  storica  di  Giuseppe  Ferrari.  (Estr.  Nuova  Bi- 
vista Storica).  Milano,  Albrighi  Segati,  1918,  in-8,  pp.  20. 

FIORONI  (M.).  Pel  centenario  poetico  di  A.  Manzoni,  —  Fanfulla  della 
domenica,  n.  22,  1918  (e  n.  24). 

FRATI  (Carlo).  La  raccolta  Sanvitale-Simonetta.  —  Bihliofilia^  a.  XIX, 
lasc.  10-12,  1918. 
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FREQNI  (Giusicprtó).  Di  Torino,  <li  Oroiuii  e  di  Cremona.  Sulle  origini 
(li  (queste  tre  voci.  Studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  tip. 
Soliani,  1917,  in-8,  pp.  20. 

—  Tra  il  Ticino  e  il  Lago  Maggiore  e  cioè  da  Sesto  Calende  ad  Airolo. 
Studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  soc.  tipogr.  modenese, 
1918,  in-8,  pp.  12.  ' 

*  FRIZZONI  (Gustavo).  Altri  richiami  intorno  ad  Andrea  Mantegna.  — 

Eassegna  (Varie,  settembre-ottobre  1918. 

*  Frizioni  -  GUSSALLI  (Emilio).  Gustavo  Frizzoni  (con  ritratto).  —  Pa- 

gine d'arte,  n.  2,  1919. 

Agg.  Gagnola  (Guido).  La  morte  di  Gustavo  Frizzoni  in  lias- 
segna  diarie,  nn.  1-2,  1919. 

GAGLIARDI  (Ernst).  Der  Anteil  der  Schweizer  an  den  italienischen 
Kriegen  1494-1516.  I.  (Von  Karls  Vili  Zug  nacli  Neapel  bis  zur 
Liga  von  Cambrai).  Ziirich,  Scliulthess,  1918,  in-8,  pp.  164. 

La  partecipazione  degli  Svizzeri  alle  guerre  d'Italia,  1494-1516, 
I.  Da  Carlo  Vili  alla  lega  di  Cambrai. 

*  GALLI  (Emilio).  Santa  Lucia  e  la  leggenda  del  suo  martirio  nelle  tra- 

dizioni popolari.  —   Scuola  Cattolica,  dicembre  1918. 
Esempì  di  Lombardia. 

GARRONE  (M.  A.).  Il  viaggio  di  fra  Cristoforo.  —  La  Rassegna,  di  Fi- 
renze, giugno  1918. 

*  GHENO  (Antonio).  Bibliografìa  genealogica  italiana.  Parte  prima.  Fa- 

miglie (cont.).  —  Bivista  araldica,  gennaio  1919. 
Da  Pachiè  a  Palmieri. 

GHISLERI  (Arcangelo).  La  grafia  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune  e 
frazioni  di  comune  della  provincia  di  Cremona.  (Estr.  La  Geografia). 
Novara,  ist.  geogr.  De  Agostini,  1918,  in-8,  pp.  (6). 

*  GIORCELLI  (G.).    Una  Accademia  letteraria  casalese  del  secolo  XVIII 

dimenticata.  —  Bivista  di  storia,  di  Alessandria,  XXVII,  1918,  fase.  5. 
«  Il  documento  pubblicato  dal  G.,  del  1608,  secondo  noi,  non 
si  riferisce  ad  un'  accademia,  ma  ad  una  votazione  universitaria  di 
studenti  mon ferrini,  probabilmente  dell'Ateneo  pavese,  i  quali  no- 
minarono «  consigliero  »  della  loro  «  nazione  del  Monferrato  »  il 
«  signor  Hippolito  Magnocavalli  scolaro  casalasco  »  di  cui  il  G.  dà 
qualche  notizia  facendoci  sapere  che  nel  1608  studiava  legge  a 
Pavia  ».  (cfr.  Giorn.  stor.  della  letter.  ital.,  fase.  217,  1919,  p.  121). 

GIULIO  (Carlotta).  Il  Manzoni  e  il  FaurieL  (Dal  primo  viaggio  del 
Manzoni  a  Parigi  alla  discesa  in  Italia  del  Fauriel).  Torino,  Bocca, 
1918,  in-8,  pp.  59. 
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*  GIUSSANi  (Antonio).  Cipriano  Valorsa  in  Sondrio.  Como,  tip.  Ostinelli 

1919,  in-8  fìg.,  pp.  46).  (Nozze  d'or»)  Longoni-Facetti). 

Gosellini  Giuliano  (Biografìa).  —  Mivista  di  storia,  d^ Alessandria,  fa- 
scicoli VI-VII  (serie  3^),  aprile-settembre  1918. 

*  Guerrieri  Gonzaga  Carlo  a  Piacenza.  —   Bollettino  storico  piacentino, 

XIII,  fase.  4-5,  1918  a  p.  121-23. 

*  QUGENHEIM  (Suzanne).  La  poesie  de  Lamartine  en  Italie  (1820-1850). 

—  Athenaeum,  fase.  3°  e  4"  1918. 

III.  Les  traductions  [di  Achille  Mauri,  di  Giuseppe  Gallia,  di 
Ignazio  e  Cesare  Cautù].  Il  primo  articolo,  formante  un  vero  ten- 
tativo di  studio  sintetico  e  analitico  delle  poesie  del  Lamartine 
nella  sua  prima  giovinezza,  è  dovuto  al  Mauri,  uell'  Indicatore 
Lombardo  del  1830. 

HOPPELER  (dr.  Robert).  Die  ratisch-lombardisclie  Felide  1219-1220.  — 
Biindncriscìies  Monatshlatt,  1917. 

Leonardo  da  Vinci.  —  v.  Annoni,  Beltranii,  Body  ero  ^  Cer  menati,  Città  di 
Milano,  Favaro,  Lesca,  Malagusszi,  Magrini,  Meller,  Parente,  Po- 
UJilo,  Schuré,  Tarchiani. 

LESCA  (Giovanni).  Per  Leonardo  anatomista  (con  J5  illustrazioni).  — 
Emporium,  marzo  1919. 

*  LEVATI  (dott.  Eugenio).  Appunti  per  una  completa  Cronistoria  Igie- 

nico-Sanitaria   di  Milano  [787-1918].    Milano,   tip.  Stucchi    Cer^^tti, 
(1919),  in-8,  pp.  (4). 

*  LEVI  (Ezio).  Recensione  di  Francesco  Novali  (Società  storica  lombarda). 

—  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  fase.  218-219  (1919), 
a  pp.  261-267. 

LIENHARD-RIVA  (Alfred).  Contribution  à  l'armorial  du  Tessin.  (Suite). 

—  Archives  héraldiques  suisses,  n.  4,  1918. 

Lombardia  (La)  nel  Risorgimento  Italiano.  Bollettino  trimestrale  del  Co- 
mitato Regionale  Lombardo  della  Società  Nazionale  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano.  Anno  IV-V,  u.  1,  settembre  1918^  in-8, 
Milano,  Unione  tipografica  [1919]. 

Comandimi  (Alfredo).  Dopo  due  anni;  In  Memoria  [ten.  gene- 
rale Luigi  Mainoni  d' Intignano].  —  Piolti  de  Bianchi  (P.).  Un 
docuraelito  degli  anni  tragici  (6  febbraio  1853).  —  Ottolini  (A.). 
Pagine  inedite  di  Vincenzo  Monti.  —  Libri  e  giornali  (Raccolta  del 
dr.  Bertarelli).  —  Appunti  e  Notizie  (I  carteggi  della  guerra,  nel- 
l'Archivio di  stato  di  Brescia). 

LOPEZ-CELLY  (Ezio).  La  «  Cristiade  *  di  MarcQ  Girolamo  Vida.  Poema 
della  Riforma  cattolica.  Alatri,  Isola,  1917,  ln-16,  pp.  183.  [cfr.  Eiv, 
star,  ital,  fase.  4%  1918,  p.  319-21]. 
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*  LUZIO  (A,).  I  carteggi  dell'  Ardiivio  Gonzaga  ritlettenti  l' Ingliilterra. 

Nota  li  :  documenti  :  La  relazione  Litolli.  —  Atti  della  Jì.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  voi.  LVII,  ^ì.  209-222. 

*  —  La  congiura  spagnola  contro  Venezia  nel  1618  secondo  i  documenti 

dell'Archivio  Gonzaga.   —    Miscellanea   di  Storia  Veneta^    serie  3", 
tomo  XIII  (1918-19). 

Dispacci  di  ambasciatoli  mantovani  a  Venezia  dal  1607  al  1622; 
dispacci  del  conte  Striggi  ambasciatore  mantovano  a  Milano  ;  un 
progetto  mantovano  di  aggressione  agli  Stati  Veneziani  ;  lettere  di 
Niccolò  Rinaldo  a  Vincenzo  I  Gonzaga  ;  lettere  del  novellista  por- 
toghese Don  Antonio  Meschita  ai  Gonzaga  j  dispacci  di  Anton  Maria 
Vincenti  residente  Veneto  a  Milano. 

—  Gli  arazzi  di  Mantova.  —  Il  Marzocco^  n.  9,  2  marzo  1919. 

—  —  —  V.  Fellico. 

*  MAGISTRETTI  (M.).  —  v.  Bruschetti^  Periodico. 
MAGRINI  (Luciano).  Leonardo.  —  Secolo  XX,  maggio  1919. 

*  MALAGUZZI  VALERI  (Francesco).  —  Per  un  opuscolo  polemico  di  Luca 

Beltrami.  (Estr.  Arte  e  Storia,  di  Firenze,  fase.  4-5,  1918).  Firenze, 
tipogr.  domenicana,  1919,  in-8,  pp.  8. 

A  proposito  dell'  opuscolo  Nuova  lezione  vinciana,  in  difesa  di 
Edmondo  Solmi  del  Beltrami. 

MANACORDA  (G.).  Ombre  e  penombre  nella  storia  massonica.  —  Rassegna 
nazionale^  1°  ottobre  e  1**  novembre  1918. 

La  prima  nota,  assai  severa,  riguarda  il  Lancetti  -,  la  seconda 
s'intitola  Foscolo,  Manzoni  e  la  Ilassoneria. 

Manzoni.  —  v.  Fioroni,  Garrone,  Giulio  Manacorda^    Micheli^  Morselli^ 
Nulli,   Ottolenghi,  Bota. 

*  MARANGONI  (Matteo).  Valori  mal  noti  e  trascurati  della  pittura  ita- 

liana del  Seicento  in  alcuni  pittori  di  Natura  Morta  (con  9  ili.}.  — 
Bivista  d'Arte^  di  Firenze,  a.  X^  nn.  1-2  (1918). 

Il  più  alto  esempio  di  siile  di  tutto  il  Seicento  ce  lo  dà  il  Cara- 
vaggio. Le  Nature  Morte  di  Caravaggio  e  Ruoppolo  parrebbero  rap- 
presentare in  maniera  e  grado  diverso  l' interpretazione  lirica  più 
alta  di  questa  pittura  di  Natura  Morta. 

*  MAZZI  (Angelo),  v.  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo. 

MELLER  (Simon).  Die  Reiterdarstellungen  Leonardo's  und  die  Budapester 
Bronzestatuette.  —  Jahrhiich   dei  Musei  Prussiani,  XXXVII,  1916. 

*  MICHEL  (Ersilio).  L'Archivio  di  stato  in  Brescia  (Estr.  Bassegna  sto- 

rica del  Bisorgimento,    a.  V,  fase.   8,  anno  1918).    Roma,  tip.  della 
Camera  dei  deputati,  1918,  in-8,  pp.  6. 
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*  IVIICHGL  (d.r  Janett).  Ein  Beitrag  zur  Geschiclite  des  Spliigenpasses.  — 

XLVIII  Jahresbericht  della  Società  storica  grigionese  (Coirà,  1919). 
Passaggi  di  Stilicene  per  lo  Spinga  (a.  395  e  401-02  d.  C).  '^ 

MICHELI  (Pietro).  La  morte  di  Ermengarda.  Napoli,  ed.  Perrella,  1918, 
in-8,  pp.  4  (Estr.  La  Bassegna). 

*  Miscellanea    di  storia  italiana.    Tomo  XLIX,  in-8  gr.   Torino,  Bocca, 

MCMXVIII  («  E.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le 
Antiche  Provincie  e  la  Lombardia  »). 

BosELLi  (P.).  Commemorazioni  di  soci  defunti  [Carlo  Cipolla, 
Antonio  Manno,  Pietro  da  Ponte].  —  Marini  (R.  A.).  Gli  Statuti 
di  Vi  li  afranca  Piemonte  (1384).  —  Gerbaix  di  Sonnaz  (C.  A.  de). 
Gli  ultimi  anni  di  regno  di  Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna 
(1789-1796).  —  Mareschal  de  Luciane.  Les  Savoyards  à  la  bataille 
de  Bulgnéville  (1431). 

*  MOMIGLIANO  (Attilio).  Le  quattro  redazioni  della  «  Zanitonella  »  [di 

Merlin  Cocai].  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  217, 
1919. 

—  (Felice).    Ugo  Foscolo  educatore  nazionale.    —    Il  Messaggero  della 

domenica,  di  Roma,  n.  5,  1918. 

—  Un  patriota  istriano  del  '700  (Gian  Rinaldo  Carli).  —  Il  Messaggero 

della  domenica,  n.  9,  1918. 

*  ~  Per  la  Lega   delle  Nazioni.    Un  precursore  :  Carlo  Cattaneo.  —    Il 

Messaggero  della  domenica  (Roma)^  nn.  11-13,  marzo  1919. 

*  MONTI  (Antonio).    La  diplomazia   di    un  governo  provvisorio.    (Dalla 

Nuova  Antologia,  1  ottobre  1918).  Roma,  1918,  in-8,  pp.  11. 

Relazioni  diplomatiche  fra  il  Governo  provvisorio  della  Lom- 
bardia con  la  Francia,  la  Svizzera  e  P  Inghilterra  nel  1848.  Note 
tratte  da  uno  studio  del  M.  di  prossima  pubblicazione. 

*  MOREL-FATIO  (Alfred).  Le  marquis  de  Marignan.  —  Bevista  de  filo- 

logia espanola,  tomo  V,  1918,  quaderno  4*^. 

*  MORETTA  (Paola).  La  sala  dello  zodiaco  nel  palazzo  d'Arco  in  Man- 

tova. —  Bassegna  diarie,  settembre-ottobre  1918. 

*  MORGHEN  (R.).  Il  Palinsesto  Assisiense   della  «  Historia  Langobardo- 

rum  »  di  Paolo  Diacono.  —  Bollettino  delVIstituto  Storico  Italiano, 
lì.  38  (1918). 

MORSELLI    (A.).    Una  curiosa   incongruenza   nei  «Promessi  Sposi».  — 
Fanfulla  della  domenica,  n.  21,  1918. 

NICODEMI  (G.).    L'  Ode   di  Pietro    Custodi  :    In  morte  di  Napoleone.  — 
Napoleone,  s.  II,  nn.  3-4. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  I-II.  20 
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NICOLLET  (F.  N.).  Relations  cordiales  eritre  Oflficiere  Fran^ais  et  liu- 
bitiiiiK  (lo  la  Haute  Italie  pendant  la  «ainpn'jiie  <le  l'an  V  (1797).  — 
liullettin  de  la  Société  cVétudes  dcs  Haute*'Alpen,  a.  1(n7,  deuxième 
trimestre. 


•  NIQRA  (C).  La  basilica  di  S.  Giulio  d'Orta  alla  fiue  del  secolo  XI.  — 

uitti  della  Società  piemontese  di  archeologia  e  belle  (n-fi,  voi.  0<*, 
fase.  I,  1918. 

•  —  Cappella  di  S.  Tommaso  presso  Bri^a  (Novara).  —  bollettino  della 

Società  piemontese  di  archeologia  e  belle  arti^  a.  II,  1918,  un.  3-4. 

•  NOGARA  (dott.  Bartolomeo).  Un  nuovo  esemplare  di  copertura  di  ara 

funeraria.  Comunicazione  letta  alla  Pontificia  Accademia  Romana 
di  archeologia  il  31  gennaio  1918.  Roma,  (1919,  s.  a.  indicazione), 
in-4  gr.,  pp.  12  e  2  tavole. 

Ara  funeraria  nella  villa  Castelbarco  a  Monasterolo  presso 
Vaprio  d'Adda. 

NULLI  (Siro  Attilio).  Shakespeare  in  Italia.  In-16,  Milano,  Hoepli,  1918. 
Cfr.  i  cap.  2",  3°  e  5",  ShaJcspeare,  Monti  e  Foscolo  e  A.  Manzoni 
e  lo  Shakspeare. 

*  OTTOLENQHI  (R.).    Notizie   biografiche   di  Carlo  Botta.  —    Mivista  di 

storia^  di  Alessandria,  1918,  fase.  V. 

Una  lettera  del  Botta  del  1828  relativa  al  concorso  dell'  Acca- 
demia della  Crusca  a  cui  partecipò  in  gara  col  Manzoni,  con  cui 
non  voleva  dividere  il  premio:  «  che  veramente  avrei  vergogna  di 
essere  accoppiato  ad  un  romantico  !  » 

OTTOLINI  (Angelo).  Versi  inediti  del  Manzoni  f  —  Un  aneddoto  fosco- 
liano (Un  «  bello  »  ignorato).  —  Fanfulla  della  domeniea,  9  marzo 
e  6  ajmle  1919. 

— —  —  V.  Lombardia. 

*  PAGANI  (G.).  Il  dialetto  di  Borgomanero.  Nota  2".  —  Bendiconti  Isti- 

tuto Lombardo,  voi.  51,  fase.  19-20  (1918). 

PAIS  (Ettore).  Tradizioni  antiche  e  toponomastica  moderna  a  proposito 
di  Liguri,  di  Umbri,  di  Etruschi  e  di  Piceni.  —  Memorie  della 
B.  Accademia  dei  Lincei^  serie  5^,  voi.  XV. 

*  PARDI  (G.).  L'  Umbria  e  il  Barbarossa.  —  Bollettino  della  B.  Deputa- 

zione di  storia  Fatria  per  V  Umbria,  a.  XXIII,  fase.  I-III  (1918). 

PARDUCCI  (Pietro).  Gli  eroi  di  Curtatone  (29  maggio  1848)  :  poemetto. 
Sanremo,  tip.  Ligure,  1918,  in-8,  pp.  25. 

PARENTE  (Pasquale)  e  TONETTI  (Felice).  Una  vivace  polemica  su  Fran- 
cesco Melzi  e  Francesco  Neapoli  discepoli  del  divino  Leonardo.  — 
Arte  e  storia,  n.  6,  novembre  e  dicembre  1918  e  prec. 
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PARINI  (Giuseppe).  Il  Giorno,  ridotto  e  commentato,  con  una  scelta  di 
odi  annotate  a  cura  di  Luigi  Valmaggi.  7^  ediz.  ritoccata.  Torino^ 
Casanova,  1918,  in-16,  pp.  XXII-154. 

*  PARODI  (Piero).  La  chiesa  di    S.  Martino.  —   insorgiamo .',  di  Abbia- 

tegrasso,  n.  45,  15  novembre  1918. 

*  —  Note  storiche  :  Le  litanie  a  Corbetta  ;    La  chiesa  di  S.  Antonio  (di 

Castelletto)  :  Bona  di  Savoja  e  S.  Clara  (di  Abbiategrasso)  ;  Il  Pe- 
trarca e  S.  Ambrogio  ;  Il  castello  di  Abbiategrasso  ;  Decimo  ;  San- 
tuario di  Corbetta.  —  Risorgiamo  !  di  Abbiategrasso,  1918,  nn.  47, 
49  ;  1919,  nn.  3,  5,  8^,  11,  16  (edizione  speciale). 

*  —  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  -  Bianca  Maria  Visconti  -  Lodovico  il 

Moro.  —  Bisorgiamo  !  settimanale  di  Abbiategrasso,  nn.  12,  15-16; 
17-18,  1919. 

Nascita  di  Gian  G.  Maria  Sforza  in  Vigevano  il  20  giugno  1469 
-  Soggiorno  e  forse  nascita  di  Bianca  Maria  in  Abbiategrasso.  - 
Dimostra  il  P.  che  Lodovico  il  Moro  nacque  in  Milano  il  3  agosto 
1452  mentre  Sforza  Maria  nacque  in  Vigevano  il  18  agosto  1451. 

*  PASCAL  (Carlo).  Una  lettera  inedita  di  Ippolito  Pindemonte  a  Felice 

Bellotti  (1825).  —  Athenacmn,  aprile  1919. 
Dalla  Biblioteca  Ambrosiana. 

*  PASINI  FRASSONI    (F.).    Un  privilegio  di  «  ^Marchese  di  Baldacchino  » 

ai  Conti  Riccini  di  Mantova.  —  Bivista  Araldica^  maggio  1919. 

PATRONI  (G.).  Angera  -  Scavi  nell'antro  mitriaco.  —  Notizie  degli  scavi, 
fase.  1-3,  1918.  [v.   Castelfranco], 

*  —  Di  un  uso  funebre  gallico  illustrato  da  analoghi  riti  paleoitalici.  — 

Bendiconti  Istituto  Lombardo^  voi.  LII,  fase.  V-VIII,  1919. 

Pavoni.  -  Lodovico  Pavoni,  1784-1849,  conferenza  che  si  doveva  tenere 
ai  giovani  studenti  della  «  s.  Stanislao  »  nell'inverno  dell'anno  1918. 
Milano,  scuola  tip.  Artigianelli,  1918,  in-8,  pp.  22. 

PECCHIAI  (Pio).  L'Archivio  Gagnola  nella  Rotonda  d'Inverigo.  Stato  di 
consistenza.  Lettere  e  documenti  aneddotici  (1596-1828).  —  Bivista 
delle  Biblioteche  e  degli  Arthivi,  a.  XXIX,  nn.  1-6,  1918. 

—  Il  più  grande  cancelliere  imperiale  che  conti  la  storia  [Mercurino  di 
Gattinara,  gran  cancelliere  di  Carlo  V].  —  Secolo  XX,  dicembre  1918. 
Agg.  nel  n.  di  gennaio  1919  della  medesima  rivista  l'avvertenza 
della  dimenticata  citazione  del  precedente  lavoro  del  Bornate,  fon- 
damentale per  la  biografia  del  Gattinara. 

*  —  Due  ritratti  abbozzati  dal  pittore  Alessandro  Durini  per  POspedale 

Maggiore  di  Milano.  —  L'Ospedale  Maggiore  di  Milano^  maggio  1919. 
Ritratti  del  duca  e  duchessa  Francesco  e  Bianca  Maria  Sforza. 
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*  PELLEGRINI  (sac.  Carlo).  Fra;i;muza  verginale  in  un  professore  delle 

nostre  Università  [Contardo  Ferrini).  —  La  Scuola  Cattolica,  aprile 
1919  e  prec. 

PELLICO  (Silvio).  Le  mie  prigioni,  con  prelazione  di  A.  i.uzio.  In-Ki  lig.. 
Torino,  Paravia,  1919. 

*  Periodico   della  Società   storica   per   la  Provincia   e  antica  diocesi  di 

Como.  Fase.  91-92,  in-8  gr.,  Como,  Ostinelli,  1919. 

Magistkktti  (dott.  Marco).  Il  contratto  per  la  compera  della 
fonte  Pliniana  con  le  case  e  gli  edifici  annessi  stipulato  in  nome 
del  conte  Giovanni  Anguissola  il  23  novembre  1573.  —  Baserga 
(sac.  dott  Giovanni).  Carteggio  diplomatico  del  vescovo  di  Como 
Gio.  Antonio  Volpi  colle  varie  Corti  d'Italia  nel  secolo  XVI  :  P  Re- 
lazione col  Duca  di  Savoia.  —  Descrizione  della  Britannia,  Scozia 
ed  Irlanda  di  Faolo  Giovio  (Versione  italiana  del  conte  dott.  Giu- 
seppe Gasoli,  Accademico  Virgiliano).  —  Ceruti  (dott.  Antonio). 
Cartario  pagense  di  Chiaveuua  [Continuazione,  a.  1211-1212].  —  Atti 
della  Società  storica  Coraense.  —  I  nostri  lutti. 

*  PICCIONI  (Luigi).  Amore    del    Baretti    per   la   figlia    di    don   Remigio 

Fueutes,  R.  Segretario  della  Cancelleria  segreta  in  Milano. 

*  PICCO  (Francesco).  Luigi  Maria  Rezzi,  maestro  della  «  Scuola  Romana  ». 

In-8,  Piacenza,  Del  Maino,  1917  [1918]  («  Biblioteca  storica  piacen- 
tina »,  VI). 

A  p.  127  un  suo  sonetto  In  lode  di  Giuseppe  Parìni,  da  lui  re- 
citato in  «  un'  Accademia  in  lode  dei  poeti  migliori  del  sec.  XVIII  ». 

PICO  (G.  Cesare).  La  grafia  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune  e  fra- 
zioni di  comune  della  provincia  di  Mantova.  (Estr.  La  Geografia). 
Novara,  Ist   geogr.  De  Agostini,  1918,  in-8,  pp.  (5j. 

PICOT  (E.).  La  Querelle  des  dames  de  Paris,  de  Rouen,  de  Milan  et  de 
Lyon  au  comiuencement  du  XVI  siècle.  —  Mémoires  de  la,  Société 
de  Vhistoire  de  Faris,  tome  XLIV  (1917). 

PINQAUD  (Albert).  Les  hommes  d' état  de  la  République  italienne, 
1802-1805.  Notices  et  documents  biographiques.  Paris,  Champion, 
1918.  [«  Bibliothèque  de  l'Institut  Fran^ais  de  Florence  (Université 
de  Grenoble),  I  sèrie,  tome  V],  in-8,  pp.  XVI-236. 

POLIFILO.  Le  vicende  dei  manoscritti  di  Leonardo  e  l'attesa  edizione 
nazionale.  Con  12  ili.  —  Emporium,  febbraio  1919. 

—  Leonardo  e  i  disfattisti  suoi,  con  settanta  illustrazioni  e  un'appendice 
<  Leonardo  architetto  »  di  Luca  Beltrami.  Milano,  Treves,  1919, 
in-8  gr.,  pp.  XVI-275. 
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*  RUTELLI  (Romolo).  L'  incendio  all'  Archivio-Biblioteca  il  17  gennaio 

1919  a  Brano.  —  Illustrazione  Camuna,  novembre  1918. 

—  La  favolosa  spedizione  di  Carlomagno  dalla  Valcamonica  nel  Trentino. 
—  Emporium,  gennaio  1919. 

*  —  Naturali  qualità  e  costumi    di  Valcamonica    nel    Seicento  descritti 

da  padre  Gregorio  Brunelli.  Breno,  1919,    Associazione  «  Pro  Valle 
Camonica,  editrice  »,  in-8,  pp.  36. 

*  RAIMONDI  (C).    Lettere  del  pittore    Luigi  Mussini    dal  campo  (1848), 

con  2  ili.  —  Bullettino  Senese  di  storia  patria^  a.  XXV,  1918,  fase.  Ili 
e  fase.  I  1919. 

*  RAJNA  (Pio).  Francesco  Novati.  —  ArcJmno  storico  italiano,  disp.  1-2, 

1918. 

REPOND  (Jules).  Le  costume  de  la  garde  suisse  pontificale  et  la  Re- 
naissance italienne.  Rome,  irap.  Vaticane,  1917,  in-4,  pp.  VIII-93 
et  63  planches. 

*  Rivista  archeologica  della  provincia  e  antica  diocesi  di  Como.  Fasci- 

coli 76-78.  Anni  1917-1918,  in-8  gr.  ili.,  Como,  Ostinelli,  1919. 

GiussANi  (A.).  Due  tombe  della  prima  età  del  ferro  scoperte  in 
Ossuccio.  —  Lo  STESSO.  L'iscrizione  nord-etrusca  di  Vira-Gamba- 
rogno.  —  Patroni  (G.).  Tomba  gallica  di  Introbio.  —  Baserga  (G.). 
Scavi  ad  Angera  :  Preistoria  -  Il  culto  mitriaco.  —  Giussani  (A.). 
Nuove  iscrizioni  romane  e  cristiane  di  Angera  e  dintorni.  —-  Per- 
RONE  (L.).  La  chiesetta  di  S.  Maria  di  Loppia  in  Bellagio.  — 
Giussani  (A.).  Cipriano  Valorsa  in  Sondrio.  —  Pini  (G.).  Un  affresco 
del.Vallorsa  nel  cortile  di  una  casa  in  Morbegno.  —  Maroni-Biroldi 
(B.).  Il  restauro  della  cappella  del  Morazzone  nella  basilica  di  S.  Vit- 
tore in  Varese.  —  Magni  (A.).  Notiziario  archeologico  della  Regione 
Comense.  [Due  piroghe  preistoriche  nei  laghi  del  Varesotto  -  Sta- 
zione palustre  dì  Coldrerio  -  Tomba  preromana  ad  Albate  -  Tombe 
della  prima  età  del  ferro  nel  C.  Ticino  -  Tomba  gallica  a  Quinto 
nella  Leventiua  -  Tombe  galliche  a  Vimogno  (Valsassina)  -  Tomba 
romana  a  Vill'Albese  -  Tombe  romane  a  Torricella  nel  C,  Ticino  - 
-  Tomba  barbarica  a  Soazza  nella  Mesolcina  -  Tombe  cristiane  ad 
Al  serio  e  ad  Erba  -  Tombe  cristiane  a  Torricella  -  Avanzi  romani 
vicini  a  Como  -  Mosaico  romano  a  Moltrasio  -  Una  lama  di  bronzo 
a  Talamona  in  V.  Tellina  -  Antichità  romane  ad  Airolo  -  Fonda- 
menta del  fortilizio  di  Lecco  -  Ripostigli  di  monete  -  Affreschi  : 
Venegono  Inferiore,  Ravecchia  -  Pietre  a  scodelle  -  Massi-avelli- 
Massi  erratici  -  La  nuova  facciata  della  basilica  di  S.  Fedele  in 
Como  -  La  chiesa  di  Villa  in  Castiglione  Olona  -  Il  tempio  di 
S.  Croce  in  Riva  S.  Vitale  -  I  restauri  della  basilica  di  S.  Biagio  in 
Ravecchia  -  Lascito  per  Biblioteca  e  Museo  in  Cerano  d'Intelvi  rifiu- 
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tato  -  li  MiiMM»  >*i«M  UM>  <li  Lii<;;nio  -  Aicliivio  Romep^ialli  in  .xtrulrio). 
—  l{ibli<>gratìa  recente  della  Refjione.  —  Atti  della  Società  arcìieo- 
logica  Coraense.  —  Elenco  dei  Soci  e  cariche  Hociali. 

ROBBI  (di'.  .TuLKS).  Dcr  Briefwechsol  des  Obersten  Hans  Jakob  Steiner 
(Ivomniandant  des  Ziircherisclien  KegiinentH  Steiner)  wiihrend  seineB 
Feldlagers  in  Maienfeld  nnd  aiif  der  S.  Lnziensteip:.  4",  Zìi  ridi, 
1918  (CXIIT  Nenjaliisblatt  der  Feuerwerker  GesellHcìuift  aiif  (bis 
Jahr  1918  . 

Corrispondenza    del    (toloiinello  G.  Giacomo  Steiiu-r,   del  reggi- 
mento znrigajio  Steiner,  durante  la  campagna  valtellinese  (1620). 

ROMAGNOSI  (Gian  Domenico).  Opuscoli  filosofici,  i)er  cura  di  Benato 
Fondi.  Lanciano,  R.  Carabba,  1919,  in-16,  pp.  151. 

Rosmini  (II)  e  gli  uomini  del  suo  tempo,  per  G,  B.  P.  Firenze.  ti]>. 
Giannini,  1918,  in-16,  pp.  262. 

ROTA  (Ettore).  Razionalismo  e  storicismo  :  rapporti  di  pensiero  fra 
Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  rivoluzione  francese.  —  Xuova 
Bivista  Storica,  a.  II,  1918,  marzo-aprile. 

Si  esaminano  le  dottrine  del  Gioja  e  del  R(>magnosi. 

—  L'enigma  del  settecento  italiano  e  il  x^roblema  delle  origini  del  nostro 

risorgimento,  (^bìv.  Kiiova  Bùnsta  Storica).  Milano,  Albrigbi-Segati, 
1918,  in-8,  pp.  11. 

—  Alessandro  Manzoni  e  la  Mittel-Europa.  —   Bivista  delle  nazioni  la- 

tine, di  Firenze,  III,  1  maggio  1918. 

SALVIONI  (Carlo).  I  preti  di  Valsolda  nel  «  Piccolo  Mondo  Antico  ».  — 
L'Adula^  di  Bellinzona,  n.  6,  22  febbraio  1919  (Ij. 

*  SAPPA  (Mercurino).  Nota  Manzoniana.  —  Giornale  storico  della  let- 
teratura italiana,  fase.  218-219,  p.  317-18. 

A  proposito   della    similitudine    del    Cinque  Maggio  :    Come  sul 
capo  al  naufrago.... 

SCHULZ  (Friedrich).  Durcli  Not  und  Tod.  Ulrich  Zwinglis  Abschied.  — 
Die  Verbannten  von  Locamo.  (Ein  Beitrag  ziir  Feier  des  400-jàbrigen 
Reformation-Jubiliiums).  S.  Gallen,  Febriscbe  Buchbandlung  [1917], 
in-8,  pp.  IV-98. 

I  protestanti  esiliati  di  Locamo,  un  contributo  pel  4*^  centenario 
della  Riforma  religiosa. 

SCHURÉ  (Édouard).  Léonard  de  Vinci.  II.  Le  Roman  de  Mona  Lisa.  — 
Bevue  des  2  Mondes,  1  maggio  1919. 


(1)  Nel  n.  7  A<d\V Adula  il  Salvioni  aggiunge  una  lettera  inedita  del  l'^ogaz- 
zaro  al  compianto  nostro  consocio  dott.  Alfonso  Garoraglio,  posto  nel  suo  ro- 
manzo sotto  il  nome  di  Pedraglio.  particolare  quest'ultimo  finora  ignorato. 
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*  SEPULCRI  (A.).  Ital.  Fazzuolo,  fazzoletto.  —  Bendiconti  Istituto  Lom- 

bardo, voi.  LII,  fase.  V-VIII,  1919. 

Interessante  studio  etimologico  della  ])iiYo\a  fazzoletto  con  esempi 
dell'Italia  settentrionale. 

SESTI  (sac.  dott.).  Una  gloria  ticinese,  ossia  il  ven.  Nicolò  Rusca  da 
Bedano,  parroco  di  Sessa-Monteggio,  indi  arciprete  di  [Sondrio, 
ucciso  per  la  fede  il  4  settembre  1618.  Lugano,  1918,  pp.  114. 

*  SFORZA  (Giovanni).    Silvio    Pellico  a  Venezia   (1820-1822).  —  Miscel- 

lanea di  Storia  veneta,  serie  3",  tomo  XIII  (1918-19). 

I.  Il  viaggio  di  S.  Pellico  da  Pavia  a  Venezia  sul  primo  ba- 
stimento   a  vapore.  -    II.   S.  Pellico  iprigioniero  sotto  i  Piombi.  - 

III.  S.  Pellico   prigioniero    nell'isola   di    S.  Michele    di    Murano.  - 

IV.  Il  ritorno  dallo  Spielberg  e  il  felice  successo  delle  «  Mie  Pri- 
gioni ».  -  V.  Il  visconte  di  Chateaubriand  geloso  delle  «  Mie  Pri- 
gioni »  e  le  bizze  della  Zanze  contro  S.  Pellico. 

*  ' —  Ricordi  e  Biografie  Lucchesi,  in-8   gr.,    Lucca,    tipografia  editrice 

Baroni,  1918. 

Cfr.  più  specialmente  nei  Ricordi  i  cap.  IV.  Gregorio  Leti  [mi- 
ìatiese]  e  la  Jiepubblica  di  Lucca -y  X.  Un  giornalista  del  sec.  XVIIl 
[l'abate  Antonio  Severino  FerJoni,  nato  a  Borgo  S.  Donnino  da  una 
famiglia  originaria  di  Pizzi ghettone]  ;  XVIII.  La  Malibran  a  Lucca; 
XXI.  Aneddoti  del  Quinto  Congresso  degli  Scienziati  italiani  in 
Lucca  (1)  ;  XXII.  L' inno  di  guerra  dei  lucchesi  nel  1848.  E  nelle 
Biografie  d'amici  lucchesi,  XI.  Carlo  Pagano  Faganini  [relazioni 
con  l'abate  Rosmini]  ;  XIV.  Angelo  Bertacchi  [altro  Rosminiano]. 

—  Ciro  Menotti  e  il  duca  di  Mantova.  —  Bassegna  storica  del  Bisor- 
gimento,  fase.  IV,  a.  V,  1918. 

SILVAGNI  (U.).  Marescialli  italiani  di  Francia.  —  Secolo  XX,  n.  3,  1917. 
Gian  Giacomo  e  Teodoro  Trivulzio. 

SIMONE!  (J.  J.).  Nicolaus  Rusca  und  das  beriichtigte  biindnerische  Fehm- 
gericht.  Zur  Sàkularfeier  von  Nicolaus  Ruscas  Tod,  25  August  1918. 
—  Schweizerische  Bundschau,  XVIII,  pp.  349-357. 

L'arciprete  Nicolò  Rusca  e  il  tribunale  statario  grigionese. 


(l)  In  tutti  i  Congressi  italiani  l'Austria  ebbe  sempre  al  proprio  stipendio 
nn  agente  segret(«,  che  si  mescolava  agli  scienziati,  mettendosi  al  fianco  di  quelli 
che  erano  in  voce  di  liberali.  Ancht?  nel  seno  del  Congresso  di  Lucca  vi  lu 
rimmancabile  spia  austriaca  :  lo  Sforza  dà  dei  saggi  interessanti  di  alcuni  de'  suoi 
rapporti  e  riguardano,  citando  Lombardi,  il  dott,  Calderini  di  Milano^  il  dott. 
Cerioli  di  Cremona,  il  prof.  Parravicini,  il  ticinese  Zanini,  il  conte  Sanseverìno 
di  Crema,   Giacomo  Ciani  e  F.  Gonfalonieri. 


:Ul*  boi-lkttino  rihitoorakico 

SIZERANNE  [li.  i»e  la).  Autour  d'un  biiaU-,  <!(!  Béiitrice  d'EBte  -  Beatrice- 
«l'Firtte  et  Ludovic  le  Moro  -  Isabelle  d'Aragou  et  Bianca  Sforza.  — 
Jievue  des  deux  Mondes^  1  ottobre,  16  ottobre  e  15  novembre  1918. 

*  SORANZO  (G.).  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  in  Morea  e  le  vicende 

del  suo  dominio.  —  Atti  e  Memorie  della  II.   Deputazione   di  storia 
patria  per  le  Froviucie  di  Romagna,  s.  IV,  voi.  Vili,  fase.  IV-VI,  1918. 

SORBELLI  (Albano).  Le  prime  edizioni  dell'  «  Jacopo  Ortis  »  di  Ugo 
Foscolo.  -  La  Bihliofilia,  a.  XX,  di.sp.  8-5,  giugno-agosto  1918^ 
(cfr.  la  recensione  Gian  in  Giorn.  storico,  voi.  73^*,  pp.  281  seg  ]. 

SORBELLI-BONFÀ  (Fernanda;.  Camilla  Gronzaga-Faà:  storia  documentata. 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1918,  in-16,  pp.  (7j-134. 

SORiGA  (li.).  La  ristampa  milanese  della  «  Lira  focense  »  di  Antonio 
Jerócades.  —  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  a.  V,  1918,  fase.  IV. 

*  SPOERRI  (T.).  Il  dialetto  della  Valsesia,  II  e  III.  —  Rendiconti  Istituto 

Lombardo,  voi.  LI,  fase.  XVI  e  XVII,  1918.  • 

STAEHELIN  (W.  R.).  Basler  Adels-nud  Wappenbriefe.  —  Archives  héral- 
diques  suisses,  n.  4,  1918. 

A  p.  187  lettere   patenti   nobiliari,  13  luglio  1640,  per  Luigi   e 
Vincenzo  Vertemati  da  Piuro. 

*  STEIGER  (Karl).  Das  st.  Gallisclie  Synodalwesen  unter  dem  Ordinariat 

der  Fiirstilbte.  —  Revue  d^histoire  ecclésiastique  suisse,  fase.  I-II,  1919. 
Il  sinodo  sangallese  di  Rorscliacli,  sotto  l'abate  Celestino  Sfou- 
drati,  dell'anno  1690. 

*  SfOCKELBERQ  (E.  A.).   Langobardische    Plastik.    —    Revue    d' histoire 

ecclésiastique  suisse,  n.  1-2,  1919  a  p.  108-9. 

—  Cicerone  im  Tessin.  Eìn  Fùhrer   fiir  Gescbidits  -  Kunst  -  uud  Al- 

ter tumsf  re  un  de.  Mit  76,  teils  farbigen    Abbildungen.   Basel,  Frobe- 
nins  A.  G.,  1918,  in-16,  pp.  71+(4). 

Cfr.  i  cenni  biografici  nel  prec.  fascicolo  deìV  Archivio f  p.  562. 

TANNER  (Karl).  Der  Kampf  ums  Eschental  und  der  Verrat  von  Do- 
modossola. —  Schìveiser  Studien  zar  Geschichtswissenschaft,  voi.  IV, 
fase.  2\ 

—  Letzte  Eroberung  undendgiiltiger  Verlust  des  Escbentals.  Diss.phil.  I. 

Ziirich,  1917,  pp.  218. 

Il  conquisto  svizzero  e  perdita  definitiva  dell'Ossola. 
TARGHI  ANI  (Nkllo).  Il  mistero  di  Leonardo.  —  La  Lettura,  maggio  1919. 

THOMAS  (Antoine).  Notice  sur  le  manuscrit  Latin  4788  du  Vatican  con- 
tenant  une  traduction  fran9ai8e  avec  commentaire  par  Maitre  Pierre 
de   Paris   de   la  «  Consolatio   Philosophiae  »    de   Boèce.  (Tire  des- 
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Notices  et  Extraits  des  luan uscii ts  de  la  Bibliothèque  Nationale). 
Paris,  librairie  C.  Kliucksieck,  1917,  in-4,  pp.  66. 

*  TOlìSCA  (Pietro).  Un  dipinto  di  Gerolamo  da  Cremona.  —  Bassegna 

(Varte^  settembre-ottobre  1918. 

VANNI  (Manfredo).  La  grafìa  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune  e 
frazioni  di  comune  della  provincia  di  Milano.  (Estr.  ia  Geografia). 
Novara,  ist.  geogr.  De  Agostini,  1918,  in-8,  pp.  (5). 

VATTASSO  (Marco).  —  Una  nuova  redazione  della  Canzone  di  Torqiiatt) 
Tasso  «  Nell'infanzia  del  Principe  di  Toscana  »  scoperta  ed  ora  per 
la  prima  volta  pubblicata.  In-8,  Roma,  tip.  Vaticana,  1919  (Nozze 
Pittaluga-Vinai). 

Venezia  Tridentina  (La)  nel  Regno  Italico  (1810-1814).  Roma,  tip.  R.  Gar- 
roni, 1919,  in-8,  pp.  XI-486. 

VENTURI  (A.).  Il  luogo  di  nascita  del  Bramante  e  i  suoi  esordi.  —  L^arte, 
a.  XXI,  fase.  IV-V,  1918. 

*  Verri.  —  Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri  a  cura  di  Francesco 

Novati,  Emanuele  Greppi  e  di  Alessandro  Giulini,  voi.  IV  (ottobre 
1770-dicembre  1771).  Milano,  L.  F.  Cogliati,  191Q,  in-8,  pp.  380  e 
3  ritratti. 

VETTER  (Ferdinand).  Der  Mailanderkrieg  von  1516  und  Niklaus  ManueL 
Eine  Erinnerung  zum  vierliundersten  Gedàclmis  Jalir  1916.  —  Ar- 
chiv  des  historischen  Vereins  des  Kantons  Beni,  voi.  XXIII,  fase.  2, 
1917,  pp.  141-237. 

La  guerra  di  Milano  del  1516  e  Nicolò  Manuel. 

WIRZ  (C).  Regesten  zur  Schweizergeschichte  aus  den  pilpstliclien  Arclii- 
ven.  VI.  (Die  Pontifikate  Alexanders  VI  und  Plus  III,  1492-1503). 
Bern,  Wyss,  1918,  in-8,  pp.  IV-407. 

Regesti  dell'  Archivio  vaticano    che  interessano    anche  qualche 
località  del  Comasco  e  Luganese. 

*  WViVVANN  (Ed.).  Italienische  Geistliche  ini  Kanton  Uri.  —  Bevue  d'hi- 

stoire  ecclésiastique  suisse^  fase.  IV,  1918. 

Ecclesiastici  italiani  nel  cantone  d'Uri,  esempi  del  C.  Ticino  e 
di  Lombardia. 

*  —  Tessiner   und    Italieuer   ira    Ehebach    von  Altdorf^    1648-1721.  — 

Eevue  d^histoire  ecclésiastique  suisse,  fase.  IV,  1918. 

Ticinesi  e  Italiani  nei  registri  matrimoniali  di  Altdorf,  1648-1721. 

*  ZACCAQNINI  (Guido).  I  banchieri  pistoiesi  a  Bologna  e  altrove  nel  se- 

colo XIII.  Contributo  alla  storia  del  Commercio  nel  medioevo.  — 
Bullettino  storico  pistoiese,  a.  XXI,  n.  1  (1919). 

Cfr.  VI.   I  Cremonesi.    [Casata  pistoiese    d'origine   di  Cremona 
forse?]. 
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^*^  Pei*  contribuire  ad  una  edizione  critica  delle  consuetu- 
dini DI  Milano.  —  Le  consuetudini  di  Milano,  beiicliè  stampate  tre 
volte,  attendono  una  edizione  critica  che  valga,  se  non  a  restituire  la 
lezione  originarla  di  esse,  a  liberarle  almeno  dai  molteplici  errori  coi 
quali  i  due  codici  Trivulziano  (1)  e  Ambrosiano  ce  le  hanno  tra- 
mandate. Neil-intento  appunto  di  portare  un  piccolo  contributo  a  questa 
edizione  critica,  che  a  parer  mio  dovrebbe  essere  condotta  principal- 
mente sugli  statuti  e  sugli  atti  consolari  e  potestarili  di  Milano,  credo 
opportuno  pubblicare  un  brevissimo  passo  di  esse  consuetudini  pro- 
veniente da  copia  fatta  nel  1301,  e  da  me  rinvenuta  fra  le  pergamene 
del  convento  delle  Signore  Bianche  o  delle  Veteri  nell'Archivio  di  Stato 
in  Milano. 

11  27  maggio  1298  le  suore  del  detto  convento  avevano  ottenuto 
dall'abate    di  S.  Vincenzo    in  Prato  di  poter  derivare  jier  uso   del  loro 

(1)  Rigufirdo  al  codice  Trivulziano  l'ing.  E.  Motta  mi  ha  gentilmente  co- 
Tiìunicato  aver  egb  potuto  accertarne  la  provenienza  dalla  bibliot-'ca  del  ino- 
mastero  di  S.  Auibropio,  e  che  perciò  esso  é  tutt'uua  cost  col  codice  die  il 
Fumagalli  (Vicende  di  Milano^  nota  XI  rag.,  p.  210)  dà  come  esistente  in 
quel  monastero  distinto  col  n.  168  e  che  il  Porro  (H.  P.  M.,  XVI,  855  nota) 
ritenne  perduto,  mentre  era  quello  stesso  di  cui  egli  si  servi  per  la  sua  edi- 
zione del  Liber  consuetudinum.  Difatti  il  codice  neirinterno  del  cartone  che  lo 
ricopre  porta  ancora  ben  chiaro  il  numero  168  ;  di  più  ess>»  figura  tra  i  ma- 
noscritti che  la  casa  Trivulzio  comperò  dalla  biblioteca  Cisterciense  ;  dì  questi 
manoscritti  si  dà  l'elenco  nel  codlcj  Trivulziano  1213,  nel  quale  la  descrizione 
d'ognuno  é  desunta  da  un  catalogo  compilato  neirauuo  1742.  Il  n.  codice  in 
qut^stu  catalogo  è  descritto  cosi  :  «  Statuta  iurisdictionum  maleficiorum  civilium 
«  extraordinariorum,  victualium,  datiorum,  mercatorum  et  mercatorum  lanae 
«  atque  contra  hereticam  pravitatem  correcta  et  compilata  et  probata  a  Io. 
«  Galeatio  duce   Mediolani    anno    1396,  descripta  vero   1482.  Liber    consue 

«  tudiimm  civitatis  Mediolani  compositus  secundum  rubricam  Petri  ludicis  per 
«  viros  discretos  a  Bruaacio  Porca  potestate  Mediolani  ele^tos  anno  1216.  Fol. 
«  in  eh.  com.    N.    168  ».    Il  codice  fu  acquistato  da   casa    Trivulzio    all'  epoca 

della  soppressione  d<^'l  monastero,  ed  è  della  stessa  mano  del  sec.  XVI  che  fece  la 

a 
<;opia  dei   volumi  delle   famiglie   d^I  Fagnani  oggi  conservata   presso    T  Archivio 

-di  Stato   in  Milano. 
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stabile  una  certa  quantità  d'acqua  dal  fiume  pubblico  dell'Olona  presso 
la  città  idi  Milano  «  diebus  sabatinis  ab  occasu  solis  usque  ad  dies 
«  lune  ad  horas  levantis  solis  et  similiter  in  vigiliis  apostolorum  et 
«  beate  virginis  Marie  ab  occasu  solis  usque  ad  Loram  levantis  solis 
«  dierum  proximiorum  sequentium  dictaruni  festivitatiim  et  in  feriis 
«  festivitatuni  dici  Nativitatis  Domini  et  Pasce  Resurrectionis  Domini  ». 
Ma  non  in  tutti  i  giorni  pei  quali  le  suore  avevano  ottenuto  il  permesso 
di  derivazione  d'acqua  dall'Olona  era  concessa  la  derivazione  di  acque 
pubbliche  a  tenore  delle  consuetudini  di  Milano,  le  quali  si  preoccui)a- 
vano  di  non  danneggiare  i  mulini.  Ond'è  che  essendo  stata  mossa  la- 
gnanza contro  le  suore  all'arcivescovo  di  Milano^  questi  con  atto  del 
14  ottobre  1301  redatto  «  in  pallatio  veteri  archi episcopatus  Mediolaui  » 
dà  ordine  a  Beltramo  de  Vaprio  notaio  della  curia  arcivescovile  di  no- 
tificare alle  Vergini  Bianche  «  de  supra  murum  civitatis  Mediolaui  inter 
«  portam  Ticinensem  et  pusterlam  Fabricam  ut  non  auriant  ncque 
«  derivent,  ncque  [derivjari  fatiant  acquam  de  conducto  quod  auferent 
«  et  derivant  de  acqua  [de]  flumine  Vepre  si  ve  de  Clusa,  nisi  in  diebns 
«  quibus  permissuMj  est  [per]  comune  Mediolaui  secundum  quod  in  con- 
«  suetudinibus    comuni»  Mediolaui  continetur  ». 

Ora,  cucito  insieme  ai  due  atti  succitati  vi  è  il  passo  delle  consue- 
tudini cui  accennavo  riferentesi  al  diritto  di  derivare  acqua  da  fiume 
pubblico  e  ai  giorni  nei  quali  era  permessa  la  derivazione.  La  copia  del 
passo  trascritta  dal  libro  delle  consuetudini  da  Iacopo  Panigarola,  il 
quale  apparteneva  alla  famiglia  che  tenne  per  lunghissimo  tempo  Fufficio 
della  conservatoria  degli  statuti,  è  sprovvista  di  data,  ma  poiché  il  con- 
tenuto del  passo  è  precisamente  quello  che  ha  relazione  col  precetto  arci- 
vescovile del  1301,  la  copia  devesi  senza  alcun  dubbio  attribuire  al  1301. 

Il  passo  comprende  l'ultima  parte  della  rubrica  XXII  dal  capoverso 
«  Eestat  ut  de  acqua  »  e  tutta  la  rubrica  XXIII.  È  notevole  che  in 
capo  a  questa  rubrica  non  vi  è  il  titolo  «  Rubrica  de  iure  molandi- 
norum  »  che  trovasi  nei  codici  Trivulziano  e  Ambrosiano,  ciò  che  mi 
fa  j)ensare  che  i  titoli  delle  rubriche  del  Liher  coiìsnetudinum  non  esi- 
stessero nella  redazione  originaria. 

Le  varianti  che  il  passo  presenta  in  confronto  coi  codici  Trivulziano 
e  Ambrosiano  sono  assai  numerose.  Ma  se  la  maggior  parte  di  esse 
traggono  origine  dalla  grafia  in  uso  nel  sec.  XVII  cui  risalgono  quei 
codici,  oppure  recano  semplici  spostamenti  di  parole,  altre  sono  invece 
del  massimo  interesse  e  valgono  non  solo  a  far  comprendere  un  passo 
delle  consuetudini  finora  di  significato  oscuro,  ma  quel  che  piti  importa 
ad  insegnarne  quale  altissimo  conto  bisogna  fare  del  testo  degli  statuti 
per  ristabilire  la  lezione  genuina. 

Quale  sia  l'importanza  delle  varianti  che  il  passo  copiato  da  Ia- 
copo Panigarola  presenta _,  potrà  il  lettore  vedere  da  se  stesso.  A  me 
basta  rilevare  che  nella  frase  :  «  adeo  quidem  ut  si  quis  sedeni  molan- 
«  dini  antiquam  habet,  quamquam  longissimo  tempore  steterit  »  ecc. 
Li  otnissione  della  parola  quant'iuam   da   parte  dei  codici,  la  quale    vi- 
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('«'V(!rH;i  rsisl»'  iidllii  i*«»()i;i  dr.l  i''aiii;4Jir()la,  come  ciiisU'-  n<;l  pmiio  toni- 
8poi»d<Mite  defili  statuti,  rendeva  non  solo  errata  la  sin  tassi,  ma  perfino 
inintelligibile  il  significato  del  periodi»,  tanto  clie  nell'edizione  Torineae 
il  Porro  credette  di  rimediare  sostituendo  a  hahct  la  parola  hahens^  © 
il  Berlan  nell'edizione  del  1872  mirò  allo  stesso  scopo  aggiungendo  et 
[>rinìa  della  parola  longissimo. 

Un  altro  punto  cìie  viene  ridotto  ad  esatta  lezione  è  quello  ove  si 
dice  che  chiuniiue  abbia  un  mulino  possa  «  alveum  fodere,  purgare, 
«  limam  secare  ».  Il  codice  Ambrosiano  ha  bnen  sedare,  ed  il  Berlan 
non  sapendoselo  spiegare  credette,  nella  sua  prima  edizione  dell.^  con- 
suetudini, che  si  dovesse  leggere  terrani  sectare.  Il  Porro  preferì  ìimina 
seetare.  Assai  più  vicino  all'esatta  lezione  fu  il  Berlan  nella  sua  seconda 
edizione  sostituendo  limum  secare,  esatta  lezione  che  ne  viene  indicata, 
oltre  che  dal  nostro  passo,  anche  dagli  statuti  del  1396  e  da  quelli 
stampati  nel  1552. 

Infine  un  altro  punto  che  viene  ridotto  ad  esatta  lezione  è  quello 
ove  si  dice  :  «  excepto  si  cui  perraissum  est  prata  irrigare  »  ecc.  I 
codici  omettono  il  cui  che  serve  invece  a  chiarire  tutto  il  contesto. 

Certamente  il  passo  copiato  da  Iacopo  Panigarola  risente  qua  e  là 
dell'epoca  in  cui  fu  fatta  la  trascrizione,  né  potrebbe  essere  preso  senza 
qualche  piccola  riserva  come  testo  genuino  delle  consuetudini  :  così, 
per  portare  degli  esempi,  io  credo  che  sia  meglio  leggere  coi  codici 
cogere,  antiquum,  appareat,  approbata,  irrigare.  Ma  qui  si  tratta,  come 
vedesi,  di  varianti  di  forma  grafica  più  clie  di  sostanza. 

Quanto  alla  sostanza  non  v'ha  dubbio  che  la  lezione  del  passo 
copiato  dal  Panigarola  è  infinitamente  più  esatta  di  quella  dei  codici. 

B  zn   Pnsso  copiato  da  Iacopo  Panigarola  nel   1301. 

C  =:  Codice  Trivulziano. 

D  =z  Codice  Ambrosiano. 

JE  =  Edizionft  F.  Berlan,  Liber  consiietiidinum  Mediolani  anni  MCCXVl^ 
Milano,  Agnelli   1869. 

F  =:  Edizione  Porro  Lambertenghi.  Liher  conauetudinuvi  Mediolani 
anno  MCCXVI  collectarum  in  Hist.   Patr.  Mon.,  Tom.  XVI.  849  e  sgg. 

G  ZZI  Edizione  F.  Berlan,  Le  due  edizioni  milanese  e  torinese  dellt  con- 
suetudini  di  Milano  dell'anno  1216,  Venezia,  Grimaldo   1872. 

Reperitur  in  consuetudinibus  comunis  Mediolani  hoc  modo: 
Restat  ut  de  aqua  et  iure  aque  ducende  (1)  videamus,  quam  quidem 
unicuique  ducere  licet  ex  flumine  publico  vel  privato  ad  irriganda  prata 
sua  (2)  vetera  vel  nova,  et  precipue  (3)  vetera,  si   absque  aliquorum  (4) 


(1)  aqaae  ducendae  C  D  E  F  G. 

(2)  sua  prata  C  D  E  F  G. 

(3)  pcipue  C,  praecipue  E  F  G  ;  così  sempre. 

(4)  aliorum  C  D  E  F  G. 
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incomodo  (1)  fiat,  et  precipue  molandinorum  (2),  quorum  nsus  favorabilis 
est  per  nostram  consuetudiuem  ;  adeo  quidam  ut  si  quis  sedem  molan- 
dini  antiquam  habet,  quamquam  lungisimo  (3)  tempore  steterit  quod  (4) 
illud  non  construcxit  (5)  et  interior  vel  superior  vicinus  aliud  molan- 
dinum  hedificavit  (6)  vel  aliquid  aliud  fecerit  quod  antiquo  niolan- 
dino  noceat,  etiam  si  XXX.  vel  XL.  annis  illud  possedit  vel  sine  ali- 
qua  interruptione  tenuerit,  domino  taraen  veteris  molandini  et  quod  (7) 
antiquo  et  vetustiori  tempore  steterit  (8)  molandinum  non  oberit  quo- 
minus  (9)  in  statum  (10)  anticum  (11)  suum  posset  molandinum  con- 
struefe  (12),  sed  poterit  superiorem  vel  (13)  inferiorem  vicinum  cogiere 
(14)  ut  omne  opus  ab  eo  factum  quod  antico  nocet  (15)  raolandino 
destruat  nulla  obstante  temporis  prescriptione  (16).  precipue  cum  de 
antiquo  molandino  constet,  et  ipsum  ibi  antiquitus  fiiisse  et  stetisse 
apareat  (17)  et  aliqua  vetustatis  molandini  veteris  insignia  apareant  (18). 

^  Molandinorum  quoque  favore  per  nostram  consuetudinem  alia  re- 
gula  aprobara  (19)  est,  ut  qui  molandinum  habet  potest  alveum  (20) 
fodere,  purgare;,  limam  secare  (21)  destrorsum  et  sinistrorsum,  invitis 
etiani  illis  qui  prope  ripam  predia  (22)  possident,  et  lioc  usque  ad  in- 
feri us  molandinum. 


(1)  incommodo   C  D  E  F  G. 

(2)  moleudiiiorum  F ;  così  F  ha  sempre  rnolendinum  invece  di  molandinum. 

(3)  habet  lougissimo   C  D  E;  habens  longissimo  F;  habet,  et  longissimo  O. 

(4)  quot   C. 

(5)  construxerit  C  D  E  F  G. 

(6)  aedificavit  C  D  E  F  G. 

(7)  molandini.  Eo  quod   E;  mohi.ndiui,  eo  qaod   G. 

(8)  8t"tit  C  D  E  F  G. 

(9)  quonis    D. 

(10)  in  suum  statum  C  D  E  F  G. 

(11)  antiquum   C  D  E  F  G. 

(12)  molandinum  (rnolendinum  F)  suum  possil  construere  C  D  E  F  G. 
(!3)  et  C  D  E  F  G. 

(14)  cogore   C  D  E  F  G. 

(15)  antiquo  noceat  C  D  E  F  G. 

(16)  pscriptione  ,C ;    praescriptione  E  F  G. 

(17)  appareat  C  D  E  F  G. 

(18)  appareant  C  D  E  F  G. 

(19)  approbata   C  D  E  F  G. 

(20)  alvum   C. 

(21)  hnnc  sectare  C;  Imen  sectare   D  ;  et  terram  sedare  E;  et  Hniina  se- 
etare  F ;  et  limum  secare  G. 

(22)  pdia  B;  praedia  E  F  G, 
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Seti  et  illos  (ì)  (jui  piata  irrigare  voliint  proliiberi  (2)  potest  ne 
hoc  faciaut,  et  coiisules  Medìolaiiì,  mohindinoruin  favore,  ìntLidum  pc- 
iium  (3)  apoimut  (-Ij  si  contrafactnm  fiierit,  et  cainparios  ad  custodien- 
diim  (5)  aquam  preficiunt  (6),  excepto  si  cui  permissiirn  (7)  est  prata 
irjoare  (8)  vel  proliibitiiin  per  seTitentiam  die  sabati  (9)  post  ocaHiim  (10) 
Bolis  nsque  ad  ortiiin  solis  secunde  ferie  (11),  eo  intellecto  ut  jjer  hanc 
coiisuetudiiiem  non  aquiratur  (1*2)  ius  irrigandi  alicui  qui  non  habet  Dee 
autt'eratur  (13)  illi  (ini  habet  ius  irrigandi  vel  nisi  tempore  piene  (14), 
qiiibus  teuii)()ribu8  predicta  (15)  non  servantur. 

fl  Ego  Jacobus  Panigairola  notarius  extraxi  a  suprasciptis  consuetu- 
dini bus. 

C.  Manaresi. 

,%  Sul  valore  della  pertica  nbll'età  Medioevale.  —  Il  Mazzi, 
che  tanta  parte  delle  sue  diligenti  ricerche  svolse  intorno  al  valore 
delle  unità  di  misura  di  superficie  raedioevale  ed  al  loro  rapporto 
con  quelle  romane,  asserisce  che  il  nome  di  pertica  «  ha  nei  nostri 
<  documenti  un  triplice  significato  ».  Esso  iodica,  egli  dice  :  l'Ma  canna 
od  asta  di  12  piedi  con  cui  si  misuravano  i  terreni;  2"  la  12^  parte 
dello  jugero;  3^*  il  quadrato  della  pertica  lineare,  ovverosia  la  283* 
parte  dello  jugero  (16).  Quest'ultima,  nell'età  romana,  si  chiamava  appunto 
pertica  o  scripulum  ;  e  lo  studioso  bergamasco,  a  dimostrare  che  per- 
sistette anche  nel  Medio-Evo  tale  significato  della  parola,  scrive  : 
«  Così  nel  frammento  de  Jugeribus  metiundis  {Metrol.  Script.  2  p.  125) 
«  si  legge  :  «  Kastrensis  jugerus  quadratas  habet  perticas  CCLXXXVIII 
«  — habet  itaque  tabula  una  quadratas  perticas  LXXII  >.  Ugualmente 
«  in  una  carta  del  1006  troviamo  ((^iulini,  Mem.  ^III,  pag.  46  seg.)  : 
«  et  est  campo  ipso  infra   suprascriptas    coerencias  per  mensura    insta 


(1)  et  in  illis   C  D  E  F. 

(2)  prohibere   C  D  E  F  G. 

(3)  poenam  C  D  E  F  Q. 

(4)  «pponunt  C  D  E  F  G. 

(5)  (iustodis.   C,   custodieiidam  E  F  G. 

(6)  pficiunt  C,  praeficiutit  E  F  G. 

(7)  si  permissuni   C  D  E  F  G. 

(8)  irrigare  C  D  E  F  G. 

(9)  sahhati  D  E  F  G. 

(10)  occasum    C  D  E  F  G. 

(11)  secundae  feriae  C  D  E  F  G. 

(12)  acquiratur  D  E  F  G. 

(13)  auferatur  C  D  E  F  G. 

(14)  plenae  F  G. 

(15)  praedicta  E  F  G, 

(16)  A.  Mazzi  II  Sextarius  Pergami  (Bergamo  1877)  —  pjig.  200. 


APPI  .NTI    E   NOTIZIK  àW 

«  perticas  legiptimas  septem.  Est  autem  campo  ipso  in  maue  et  sera  in 
«  omne  loco  pedes  qui  dicitur  de  Liutprando  a  pertica  uiisuratos  nu- 
«  meros  sex,  et  per  longitudinem  est  campo  ipso  in  meridie  et  montes 
«  perticas  ad  duodecim  pedes  qui  dicitnr  de  Liutprando  mensuratos 
«  numero»  quatuordecim  ». 

Ora,  il  frammento  dal  Mazzi  citato,  precisamente  il  130"  a  pag.  125 
del  Yol.  II  delle  Metrologiconim  scriptorum  reliquiw,  dice  testualmente: 
«  Kastrensis  ^Jugerus  quadratas  liabet  perticas  CCLXXXVllI,  pedes 
«  autem  quadratos  XXVIIIDCCC,  idesr,  per  latus  unum  perticas  XVIII^ 
<  quae  in  quattuor  latera  faciunt  perticas  LXXTI  ;  liabet  itaque  tabula 
«  una  quadratas  perticas  LXXII  ». 

Ma,  come  ognun  vede,  qui  non  c'è  altro  ciie  la  descrizione  esatta 
dello  jugero  romano,  con  le  sue  suddivisioni  ;  lo  jugero  è  un  rettan- 
golo di  24  X  12  =  288  pertiche  quadrate,  (luindi  di  28800  piedi  (la 
pertica  essendo  di  10  piedi)  ;  il  suo  perimetro,  di  72  pertiche,  è  diviso 
in  4  parti  di  18  pertiche  ciascuna;  queste  costituiscono  il  perimetro 
esterno  o  semiperimetro  di  una  tavola  ;  la  <]uale,  a  sua  volta,  com- 
prende 72  pertiche  quadrate.  E  nulla  prova  per  l'età  medioevale. 

Resta  la  carta  che  il  Mazzi  cita  dal  Griulini.  Questi  ricorda  intatti 
che  1-8  febbraio  1006  fu  stipulato  un  contratto  di  vendita,  per  cui  un 
certo  Pasquale  compra  da  Ursone  e  da  sua  moglie  Alkenda  due  campi 
presso  S.  Siro  alla  Vepra  ;  il  primo  di  3  jugi  ;  l'altro,  egli  dice,  «  era 
«  di  7  j)ertiche,  perchè  da  levante  a  ponente  era  largo  sempre  ugual- 
«  mente  6  piedi  di  Liutprando  ben  misurati,  e  cioè  mezza  pertica,  e 
<<  da  mezzodì  a  tramontana  era  lungo  14  pertiche,  computando  per 
«  ciascuna  pertica  12  piedi  di  Liutprando  ben  misurati,  quindi  riusciva 
<i  della  misura  di  7  peyHiche  quadrate.  £Jt  est  campo  etc...  v.  r.  (1)  ». 

Ora,  dopo  la  riforma  di  Liutprando,  lo  jugero  era,  come  prima, 
un  rettangolo  di  24  X  12  pertiche  lineari  ;  ma  il  nome  di  pertica 
(misura  di  superfìcie)  era  dato  ad  uno  dei  12  rettangoli,  di  24  pertiche 
di  lunghezza  per  1  di  altezza,  in  cui  esso  si  divideva:  e  alla  24*  parte 
della  pertica  (la  288^  dello  iugero)  era  dato  quello  di  tavola.  E  mentre 
il  diligentissimo  scrittore  milanese  non  si  ferma  a  considerare  l'insueto 
significato  che  qui  avrebbe  l' espressione  perticas  legiptimas,  giusta- 
mente il  Mazzi  osserva  che  un  campo,  il  quale  misurava  1|2  pertica 
di  larghezza  per  14  di  lunghezza,  non  risultava  di  7  pertiche,  ma  di 
7  tavole.  E  ne  conclude  che  qui  la  parola ^^rftca  è  usata  nel  significato 
che  aveva  nell'età  romana. 

Se  non  che  siamo  invece  di  fronte  ad  un  semplice  errore  di  tra- 
scrizione, dovuto  probabilmente  ad  uno  dei  copisti  a  cui  il  Giuliui  si 
affidò  per  le  ricerche  negli  archivi  milanesi.  La  pergamena  originale, 
esistente  nell'  Archivio  di  Stato  di  Milano,  tra  le  carte  del  Monastero 
di  S.Ambrogio  dice  testualmente:  «  et  est  campo  ipso  infra  suprascripta» 


(1)  GiULiMi,  Memorit  storiche  (Milano  1864)  v.  II  83  e  segg. 
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«  ooerencias  per  mensura  insta  tabulaa  legiptiroas  septem  ».  Non  solo 
la  lettura  ò  chiaia  ed  evidt'ntissinia;  ma  anche  la  copia  fatta  dal  mo- 
naco E.  Bonomi  nel  Tahularii  Coenobii  Amhrosioiiì  Krempìdiid  (y.  II, 
<ì.  812)  port  t  :  tabula». 

Tale  documento  diin(]uc,  anziché  provare  che  hi  puiohi  pctiuui  può 
talvolta  avere  il  significato  di  j)ertica  quadrata,  è  una  bella  prova  del 
rapporto  fra  la  tavola,  la  pertica  lineare  e  il  piede,  quale  fu  fissato 
nella  riforma  di  Liutprando  e  in  seguito  costantemente  sjbguito. 

Il  Mazzi  veramente  in  un  altro  lavoro,  sempre  basandosi  su  questo 
stesso  documento,  asserisce  :  (1)  «  Come  si  potrebbe  provare  con  altri 
<  documenti,  se  fu  accolto  dappertutto  il  piede  Liprando,  la  divisione 
«  dello  jugero  continuò  ancora  per  molto  tempo  in  alcune  jjarti  della 
«  Lombardia  secondo  il  sistemo  romano  ».  Ma  in  realtà  di  questi  altri 
documenti  egli  non  ne  cita  alcuno,  e  nessuno  infatti  se  ne  trova,  che 
ci  mostri  il  sopravvivere  delle  denominazioni  romane  nel  loro  primi- 
tivo significato.  Anzi  il  Leicht  (2)  asserisce  giustamente  che  un  docu- 
mento longobardo  (il  n.  43  del  C.  D.  L.)  ci  indica  con  certezza  assoluta 
che  lo  jugero  si  divideva  in  quell'anno  (771)  in  4  pertiche  quadrate, 
e  queste  in  72  tavole.  Già  fin  dal  771  dunque  era  invertito  il  valore 
dei  due  sottomultipli  dello  jugero.  Nulla  di  strano  quindi  che  assai 
presto  si  sia  completamente  perduto  il  significato  primitivo  delle  dne 
parole,  e  sia  stato  universalmente  seguito  quello  fissato  nella  riforma 
di  Liutprando. 

L'errore  del  copista  milanese  però  non  indusse  soltanto  il  Mazzi 
ad  erronee  argomentazioni  sulle  misure  di  superfìcie.  Conseguenze  no- 
tevoli ebbe  anche  pel  Giulini.  Questi  infatti  si  serve  del  documento 
eitato  per  ricavarne  il  valore  approssimativo  della  terra.  Sommando  le 
36  pertiche  (3  jugeri)  del  primo  campo  con  le  7  del  secando,  e  notando 
che  i)ei  due  campi  vengono  pagate  19  lire,  egli  calcola  che  una  pertica 
valesse  allora  8  soldi  e  dieci  denari  circa.  Confrontando  tale  valore, 
«on  quello,  che  egli  stesso  aveva  calcolato  nell'876,  di  2  soldi  e  5  de- 
nari circa,  ne  conclude  che  la  moneta  dal  IX  al  XI  secolo  si  era  ri- 
dotta ad  1[3  del  suo  valore.  Ma  il  terreno  venduto  somma  invece  a 
sole  36  pertiche  e  7  tavole  ;  per  cui  una  pertica  vale  10  soldi  e  6  de- 
nari circa.  Quindi  il  rapporto  della  lira  tra  il  IX  e  il  XI  secolo  non 
è  di  li3  ma  di  1^4. 

Il  che  però  non  prova  tanto  il  rinvilio  della  moneta  quanto  Fau- 
mentato  valore  della  terra,  in  quel  fervore  di  dissodamento  e  ia  quel- 
l'intensificazione di  coltura  che  si  diftuse  per  le  nostre  terre  in  quel 
^iro  di  secoli.  Aumento  di  valore  che  ci  è  del  resto  provato  largamente 
anche  dalle  note  dei  censi  e  delle  prestazioni  dovute  dai  contadini  ;    e 


(1)  Il  Piede  Liprando  e  le  misure  di  Garlenda  (Bergamo   1885)  p.  4. 

(2)  Studi  iulla  ^proprietà  fondiaria  nel  M.  E,  (Padova  1903)  I  p.  15. 
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ahe  formerà  il  substiato  economico  di  quell'aspra  lotta  tra  la  grande 
e  la  piccola  nobiltà  feudale,  che  scoppierà  apertameute  qualche  anno 
più  tardi,  capitanata  dall'arcivescovo  Ariberto. 

Giuseppina  Bertoni  (1). 

^*^  Ancora  sull'ospizio  del  Gottardo.  —  In  una  mia  nota  sulla 
erezione  dell'ospizio  al  passo  di  S.  Gottardo,  pubblicata  nel  precedente 
fascicolo  di  questo  Archivio,  avevo  un  po'  affrettatamente  asserito  che 
nessun  documento  ricordava  il  nome  del  monte  Tremolo  ove  era  stata 
costruita  e  dedicata  la  chiesa.  Mi  era  sfuggito  un  atto  notarile  già 
pubblicato  dal  Motta  (Boll.  Stor.  Svizzera  Ital.,  1890,  pagina  32)  del  7 
settembre  1363,  ove  Cristoforo  de  Medici,  vicario  generale  dell'  arcive- 
scovo di  Milano,  concede  un'indulgenza  di  40  giorni  agli  oblatori  del- 
l' ospedale  sancti  Gottardi  de  Tremiola,  districtus  vicinantie  de  Oriolo, 
vallis  Leventine,  Medio lanensis  diocesis.  Questo  documento  conferma 
dunque  pienamente  la  mia  identificazione.  In  un  atto  del  21  luglio  1397, 
edito  nello  stesso  Bollettino,  (1903,  pagg.  133-134),  Fospedale  è  chiamato 
Sancti  Gotardi  de  la  Montanea:  sembra  cioè  accennare  al  passaggio 
dall'antico  al  nuovo  nome. 

Ugo  Monneret. 


/^  Due  maestri  campionesi  del  '300?  —  Nel  Bullettino  storico 
pistojese,  n.  T  del  1919,  Ubaldo  Mazzini  tratta,  con  corredo  di  docu- 
menti inediti,  della  chiesa  di  Corniglia  nelle  Cinque  Terre  e  di  due 
artisti  pistoiesi.  «  Abbiamo  i  nomi,  scrive  egli,  fin  qui  ignoti,  degli 
«  artisti  che  sci^lpirono  il  gruppo  delle  tre  statuette  della  lunetta,  e  la 
«  magnifica  rota  centrale:  Matteo  e  Pietro  da  Campiglio  »-,  nel  1351.  Quei 
nomi  ricava  da  una  iscrizione  mutila  ch'egli  riporta  nella  sua  memoria. 
Ma  non  si  dovrebbe  in  essa  leggere  anziché  Campiglio,  Campiliono,  e  al- 
lora riconoscervi  due  maestri  campionesi?  Matteo  e  Pietro,  fratelli,  da 
Campione,  Il  primo  omonimo  o  forse  una  medesima  persona  col  celebre 
architetto  del  duomo  di  Monza? 

E.  M. 


(1)  È  quasi  superfluo  avvertire  che  le  induzioni  del  Sextarius  Pergami  cadono 
in  grnndissiina  parte  per  quelle  fntte  in  posteriori  pubblicazioni  dal  niedesimo 
prof.  Mtizzi.  Al  quale  d'altronde  non  si  può  fare  addebito  di  essersi  basato  su 
di  un  testo  inesattamente  riferito  da  un  autore  per  il  solito  così  diligente  ed 
accurato  quale  il  Giulini.  {Nota  della  Direzione). 


Arch.  Stor.  Lomh.,   Anno  LXVI,  Fase.  MI.  21 
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/,  Mautino  de'  Gauati  da  Lodi.  —  Di  Martino  di  Andreolo  de*^ 
Gai'jiti  Lodigiano  si  hanno  pochissime  notizie,  anzi  il  suo  nome  si  trova 
spesso  citato  a  sproposito,  come  dal  Chevaiier  (1)  e  dal  Fabriciiis  (2), 
che  lo  denominarono  Martino  Gazati  ;  dal  Dij>lovatazio  (3),  che  lo  disse: 
Mariinus  de  Caratis,  ed  altri  :  Carcetus  Laudensis,  o  Martinus  de  Goratis. 
Martino  de'  Garati  si  laureò  in  diritto  civile  l'anno  1430  a  Pavia  (4)  e, 
secondo  le  Memorie  e  documenti  per  la  storia  delV  Università  di  Favia  (5) 
fu  Lettore  di  Diritto  civile  nell'Università  pavese  dal  1430  al  1445-46; 
mentre  egli  stesso  ci  fa  sapere  che  fu  Lettore  a  Pavia  per  otto  anni,  e 
che  nel  1445  era  già  passato  all'  Università  di  Siena.  Nella  lettera  di 
dedica  a  Filippo  Maria  Visconti,  che  leggesi  nel  codice  bolognese  1049 
e  nel  Trivulziano,  si  legge  : 

«  Itaqiie  quoniam  ducalem  maiestatem  oporteat  maxime  iustitia  et 
«  legibus  vivere,  opusculum  hoc,  in  tuo  florentissimo  ticinensi  gimnasio 
«  superioribus  annis  inceptum,  in  quo  octo  annornm  curriculis  itiris 
«  imperatore  sedes  ordinaria  tui  illustrissimi  nominis  litteris  amplissimo 
«  senatu  tuo  mihi  decreta  fuit,  et  nunc  in  magnifica  urbe  Senensi,  a 
«  qua  ad  eandem  sedem  electus  sum,  deo  anctore,  perfeci  ». 

E  a  car.  85  r.  del  codice  bolognese  1049  :  «  Nota  quod  fui  istis 
«  diebus  MCCCCXLV  in  hac  civitate  Senensi  interrogatus  a  Reverendo 
«  domino  Archiepiscopo  Mediolani,  transeunte  ab  urbe  RomsB  ad  civi- 
«  tatem  Mediolani,  cum  christiani  rumpissent  fìdem  contra  Turchuni, 
«  qui  dedit  stragem  christianis  ». 

Il  Garati  dovette  essere  lettore  di  Diritto  civile  assai  ragguardevole 
se  fu  interrogato  ili  Siena  dall'arcivescovo  di  Milano  relativamente  alla 
sconfìtta  subita  dai  Turchi. 

Anche  nei  documenti  bolognesi  egli  è  spesso  qualificato  i^er  famo- 
sissimus  juris  utriusque  doctor. 

Egli  era  finora  noto  come  lettore  di  Diritto  civile  nelle  Università 
di  Pavia  e  di  Siena  ;  ma  insegnò  anche  nello  Studio  bolognese  ed  in 
quello  di  Ferrara.  Troviamo  infatti  nei  rotuli  dello  Studio  di  Bologna  (6), 
delFanno  1448-49:  D.  Mariinus  de  Laude,  ad  lecturam  Decretalium 
de  sero. 

E  a  car.  5  r.  del  codice  bolognese  1049  si  legge  : 

«  Papa  et  Imperator  potest  concedere  testamentum....  et  vide  qui© 
^<.  ibi  scripsi  dum  legerem  BononisB.  Martinus  Laudensis  ». 


(1)  Bépertoire  des  sources  hist.  du  Moyen-Age.  Paris,  1905,  1,   1680. 

(2)  Biblioiheca  latina.  Padova,   1754,  III,  26. 

(3)  De  prcestantia  Doctorum.  Bibl.  Univ.  di  Bologna.  Ms.  614,  e.  245. 

(4)  Vedi    Codice  diplomatico  dell'Università  di  Favia.    Pavia,   1913,   voi.  Il, 
I,  p.  284  e  voi.  II,  P.  11,  pag.   394,435,448,419,452,467,469,480,485,558. 

l5)  Pavia,  1676,  voi.   I,  p.  47. 

(6)  Ediz.  Daliari,  Bologna,  1888,  voi.  I,  p.  25. 
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Da  queste  parole  si  potrebbe  dedurre  che  l'opera:  De  Frincipaiu, 
incominciata  a  Pavia  non  fosse  compiuta  a  Siena,  come  egli  dice  ;  ma. 
a  Bologna  nel  1448.  Poicbè  è  fuor  di  dubbio,  che,  dopo  avere  insegnato 
a  Pavia  fino  al  1445,  Martino  de'  Garati  passò  in  quest'anno  a  Siena,  e 
vi  rimase  forse  fino  al  1447,  trasferendosi  poi  a  Bologna,  e  da  questa 
città  a  Ferrara,  ove  lo  troviamo  fra  i  lettori  di  giurisprudenza  nel  rotule 
dell'anno  1452.  11  Secco-Suardo  (1)  credeva  che  da  Pavia  si  fosse  tra- 
sferito a  Feirara  ;  invece  è  fuor  di  dubbio  che  andò  prima  a  Siena,  poi 
a  Bologna  avanti  di  recarsi  nella  città  degli  Estensi,  ove  riceveva  900  lire 
di  onorario,  e  ciò  dimostra  pure  (come  osservò  giustamente  il  Secco- 
Suardo)  l'alto  concetto  in  cui  era  tenuto.  A  Ferrara  il  Garati  si  ammalò, 
e  ce  lo  fa  sapere  una  lettera  di  Borso  d'Este  del  3  marzo  1453  (2),  nella 
quale  scriveva  di  ricercare  un  altro  lettore  di  Diritto  civile,  «  perchè 
«  vedèuio  che  messer  Martino  è  per  giacere  in  letto  ».  Fece  testamento 
per  rogito  di  Libanoro  de  Curio  notaio  ferrarese,  forse  nello  stesso 
anno  1453  ;  ma  non  pare  che  ivi  morisse,  poiché  fu  sepolto  a  Bologna 
nel  chiostro  della  chiesa  di  .S.  Domenico,  come  dirò  in  appresso. 

La  sua  morte  deve  essere  avvenuta  prima  del  16  giugno  1453,  nel 
qual  giorno  Paolo  Antonio  del  fu  Leonardo  Castelli  vendette  al  giuris- 
perito Boccaccino  de-'  Garati  da  Lodi,  fratello  di  Martino,  a  nome  di 
Gio.  Andrea,  Gio.  Agostino  e  Pier  Paolo  fratelli  e  figli  quondam  famo- 
sissimi juris  utì'iusque  doctoris  d.  Martini  filli  dicti  quondam  d.  Andrioli 
de  Garatis  de  Laude  una  possessione  composta  di  cinque  pezze  di  terra, 
con  case,  colombaia  e  peschiera  a  Corticella  per  lire  1727  e  soldi  5,^^ 
restando  creditore  di  lire  148  e  soldi  5  (3). 

Allorché  da  Bologna  si  trasferì  a  Ferrara  Martino  de'  Garati  dovette 
scegliersi  alcuni  procuratori  che  si  occupassero  de'  suoi  interessi,  ed 
avessero  piena  facoltà  di  stipulare  qualsiasi  contratto  e  di  agire  giudi- 
zialmente. Questi  furono  Bartolomeo  del  fu  ser  Antonio  Martelli  speziale 
e  Boccaccino  de'  Garati  suo  fratello.  Il  primo  di  questi  il  7  febbraio  1452, 
a  nome  di  Martino  Garati,  diede  in  affitto  a  mezzadria  a  Tommasino  de' 
Bonaveri  ed  a  suo  figlio  Giovanni  una  pezza  di  terra  arativa  di  30  tor- 
nature,  situata  a  Bagnarola,  nel  luogo  detto  :  la  chiusura  de  Andriolo  (4). 
Nello  stesso  anno  1452,"  il  2  ottobre  il  famosissimus  et  eruditissimus  juris 
utriusque  doctor  d.  Martinus  quondam  d.  Andrioli  de  Garatis  de  Laude 
nominò  suoi  procuratori  il  fratello  Boccaccino,  Bartolomeo  Martelli  e 
Cesare  Panzacchi  notaio  (5).  A  questi  il  13  gennaio  1453  furono  cedute 


(1)  Lo  Studio    di    Ferrara    a  tutto   il  secolo  XV.    In:  Atti   della  Deputaz. 
ferrarese  di  storia  patria,   voi.   VI,  p.   161    e  238. 

(2)  Ivi,  p.  225. 

(3)  Archivio  notarile    di  Bologna,  rog.  di    Bartolomeo   e  Cesare  Pauzacchi, 
fil.  1%  n.  57. 

(4)  Ivi,  fil.  1%  n.  270. 

(5)  Ivi,  fil.  1%  n.  126. 
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da  Benvenuto  del  fu  Pietro  Silvagni  siiii/./arolo,  e  da  huo  figlio  Pietro 
tutti  gli  utili  e  le  ragioni  che  avevano  verso  Bartolomeo  e  Giovanni 
del  fu  Nicolò  Gliiti  colono  ed  atlìttuario  di  una  poHKCHsione  che  Martiru» 
de'  Garati  aveva  a  Bagnarola  per  la  sommji  di  ducati  16  d'oro,  cioè 
lire  39  e  soldi  12  ;  delle  quali  Bartolomeo  e  Giovanni  erano  debitori  a 
Benvenuto  Silvagui  per  un  mutuo  contratto  (1). 

Boccaccino  de'  Garati,  fratello  di  Martino,  fece  testamento  l'8  agosto 
1457  (2),  mentre  abitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giacomo  de'  Carbonesi, 
nominando  eredi  universali  di  tutti  i  beni  che  i)08sedeva  a  Bologna,  a 
Lodi  ed  altrove  i  tìgli  del  fu  Martino,  cioè:  Gio.  Andrea,  Gio.  Agostino 
e  Pier  Paolo  in  parti  eguali.  Nel  caso  che  fossero  morti  senza  figli  so- 
stituiva nell'eredità  per  metà  i  frati  Domenicani  del  convento  di  Bo- 
logna, per  l'altra  metà  Contessa  sua  nipote  e  figlia  del  fu  Martino. 
Voleva  essere  sepolto  presso  la  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  pure  giaceva 
la  salma  del  fratel  suo,  colla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Montieri  (3;: 

S  .  EXCELLMI  .   V   .  J    .    INTERPRETIS     |    D  .   MARTINI  DE  GARATIS    LAU  |  DEN  . 
ET   DESCENDENTIVM  . 


L'  opera  principale  di  Martino  de'  Garati  è  quella  intitolata  :  De 
Frincipatu^  che  è  divisa  in  dodici  capitoli  cosi  iiititolati  :  De  principihv^ 
—  De  consiliariis  principum  —  De  legatis  principum  —  De  castellauis  — 
De  officialibus  —  De  milite  —  De  belìo  —  De  crimine  lesce  maiestatis  — 
De  confederationibus  principum  et  conventionibus  —  De  privilegio  et 
rescripto  —  De  dignitate  —  De  fisco. 

L'opera  non  ebbe  i;lcuna  edizione  nella  sua  integrità  j  ma  i  capitoli 
che  la  compongono  furono  sparsamente  editi  nel  Tractatus  magnus  uni- 
versi juris  (T.  Vili,  X,  XI,  XII,  XIII,  XVI  e  XVIII)  (4).  Un  bellissimo 
codice  dell'opera:  De  Frincipatu,  forse  lo  stesso  che  fu  offerto  dal- 
l'autore a  Filippo  Maria  Visconti,  trovasi  ora  nella  biblioteca  Trivul- 
^iiana  di  Milano,  col  n.  138  (5).  La  prima  pagina  è  adorna  di  un  elegante 
miniatura  rappresentante  Maria  Vergine  seduta  in  un  prato  col  bambino 
in  grembo,  e  contornata  da  palme  e  corone.  Nella  lettera  iniziale  è  rap- 
presentato un  Vescovo  che  scrive,  ed  a  pie  della  pagina  è  miniato  lo 
stemma  Visconteo,  sorretto  da  due  angioletti. 


(1)  Ivi,  fil.  l^  n.   126. 

(2)  Ivi,  rog.  Pietro    Bruni,  fil.   30,  n.   127. 

(3)  Baccolta  di  tutte  te  iscrizioni  di  Bologna  (II,  61),  pressò  la  Bibl.  Univ. 
di  Bologna. 

(4)  V.  anche  :  De  legatis  et  de  legationibus  tractatus  varii...  Martini  Garrati 
Laudensis,  De  legatis  maxime  principum^  ed.  Vladimir  E.  Hrabar.  Dorpaf,  I.  An- 
derson, 1905,  in-8,  pp.   XlV-250.     , 

(6)  V.  Porro  G.,  Catalogo  dei  codici  mss.  della  Trivulziana.  Torino,  1884, 
p.  166. 
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La  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  ]3ure  possiede  due  codici 
dell'opera  del  Garati  coi  numeri  1048  e  1049.  Quest'ultimo  ha  la  prima 
pagina  adorna  di  un  ricco  fregio  miniato  a  colori  ed  oro,  che  ha  in 
alto  la  figura  dell'  Eterno  Padre,  il  quale,  aiutato  da  quattro  angeli, 
sorregge,  mediante  catene  d'oro,  due  medaglioni,  sostenuti  pure  da  due 
ligure  alate  :  la  Giustizia  e  la  Forza.  Nel  medaglione  di  destra  è  miniata 
una  schiera  di  cavalieri  e  fanti  armati;  in  quello  di  sinistra. l'autore 
dell'opera  (forse),  circondato  da  altri  dotti,  che  discutono  su  libri  aperti. 
Nel  margine  inferiore  dieci  uomini,  con  abiti  variopinti,  sostengono  lo 
stemma  Sforzesco:  poiché  l'opera  di  Martino  de'  Garati  in  questo  codice 
è  dedicata  ad  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro  (1445-1466)  da  un 
tal  Giovanni  de'  Giordani  pesarese  con  una  lettera  che  leggesi  nell'ultima 
carta  del  codice,  e  che  incomincia  così  ' 

«  Toto  pene  orbe  terrarum,  Magnanime  Alexander  Sfortia,  Prin- 
«  cipum  clarissime  patet  quanto  splendore  gloriosissimum  id  nomen 
«  Sfortia  ref.ilgeat  »  etc. 

Nel  codice  n.  1048,  che  appartenne  a  pajDa  Benedetto  XIV,  all'opera: 
De  principatu  seguono  due  altre  dello  stesso  autore  intitolate  :  De  Car- 
dinaUbus  e  De  canonizatione  sanctorum.  La  prima  di  questa  è  dedicata 
ad  Astorgio  Agnesi  napoletano,  che  fu  vescovo  di  Mileto  (1411),  di  Ra- 
vello  (1413),  di  Melfi  (1418;,  d'Ancona  (1419);  arcivescovo  di  Benevento 
<1436)  e  Cardinale  di  S.  Eusebio  nel  1448.  Morì  a  Roma  il  10  ottobre 
1451.  Fu  composta  poco  dopo  che  l'Agnesi  fu  creato  Cardinale,  cioè 
nel  1448. 

L'opera  :  De  canonizatione  sanctorum  fu  composta  (secondo  il  Diplo- 
vatazio)  per  la  canonizzazione  di  S.  Bernardino  da  Siena,  che  avvenne 
il  24  maggio  1450,  e  fu  inviata  a  Giovanni  da  Capistrano,  perchè  la  cor- 
reggesse, come  desumesi  dalle  ultime  parole  del  trattato  : 

«  Hec  quam  raptim  scripta  gratia  Dei  et  Virginia  Marie  et  beato 
«  Bernardini  atque  omnium  celitum  vera  vobis  Reverendo  Patri  domino 
«  fratri  Johanni  de  Capistrano  corrigenda  et  supplenda  submitto,  Mar- 
«  tinus  Laudensis  utriusque  iuris  doctor  excelleutissimus  ». 

Secondo  il  Diplovatazio  Martino  de'  Garati  scrisse  pure  una  Bepe- 
titio  rubricae  Digesti  de  rei  vindicatione,  e  raccolse  molte  aggiunte  alle 
letture  di  Bartolo  e  di  Baldo,  che  poscia  procurarono  massimo  onore 
ad  Alessando  Tartagni  (1). 

Nella  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  si  trovavano  tre  codici  delle 
opere  di  Martino  de'  Garati,  segnati  coi  numeri  327,  330  e  343,  Quest'ul- 
timo a  e.  346  conteneva  un'Epistola  scolaribus  suis  in  jure  civili  stu- 
dentibus. 

Lodovico  Frati. 


(1)  V.  il  cod.   327  (e.   211)  diillH  Bibl.  Nazionale  di  Torino. 
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^%  Lombardi  tookstà  di  Tkknto.  —  Dire  doli' importanza  e  del- 
l'ufficio del  podestà  o  pretore  di  Trento  non  è  nella  noHtra  intenzione. 
Basti  accennare  come  codesta  magistratura,  dovendo  pcsr  le  i)rovvide 
disposizioni  <lcg'li  Statuti  dei  nxjstri  Comuni  esseie  affidata  a  forestieri, 
servisse  a  meglio  stringere  i  legami  che  univano  Trento  colle  varie 
regioni  d'Italia,  e  avesse  carattere  veramente  nazionale.  E  infatti,  ita- 
liani d'ogni  parte  della  penisola,  della  Lombardia  come  della  Romagna, 
di  Trieste  come  della  Valtellina,  ci  si  presentano  i  podestà  od  i  loro 
vicarj  di  Trento,  fra  cui  molti  illustri  giureconsulti,  quali,  per  citarne 
uno  solo,  il  Romagnosi. 

E  dalla  serie  di  quei  podestà,  compilata  dal  p.  Tovazza,  pubblicata 
già  ueW Archivio  Storico  per  Trieste^  l'Istria  e  il  Trentino  (volume  III, 
fascicolo  3-4,  1886),  togliamo  i  nomi  dei  Lombaidi(l):  quel  catalogo  ci 
sembra  giungere  interessante  oggidì: 

*  1287  Bertoldus  de  Widotis,  de  Bergomo 

*  1288  Gulielmus  de  Bergomo 
*1307  Jacobinus  de  Cremona 

*  1313  >  » 

*  1391  Antonius  de  Bergomo 

"  1418  Petrus  de  lar  Turre  bergomensis 
"  1420  Petrus  de  la  Turre,  de  Bergomo 
"^  1432  Antonius  de  Tosabeccliis,  de  Papia,  vicarius  deinde 
arcìiidiaconus  Tridenti 

*  1450  Bonamens  de  Aliprandis,  de  Manina 
1455  Lanlrancus  de  Oriano,  de  Brixia 
1475  Joannes  de  Salis,  de  Brixia 

1484  Paolus  de  Oriano,  de  Brixia 

1485  Joannes  Petrus  de  Gandinis,  de  Brixia 
1492  Paulus  de  Oriano,  de  Brixia 

1516  Steplianus  de  Ugonibus,  brixianus 

1518  Antonius  de  Cappo,  mantuanus 

1522  Nazarius  Scopulus,  mantuanus 

1530  Bernardus  Nuvulonus,  mantuanus 

1534-35  Joannes  Baptista  Scopulus,  mantuanus 

1582  Ludovicus  Cremaschius,  de  Mantua 

1585  Cleodorus  Calcus,  mediolanensis 

1596-97  Hieronymus  Fondulius,  cremonensie 

1598  Octavius  Mussonus,  mantuanus 

1604  Ludovicus  Cremascus,  mantuanus 

1605.  1607  Ludovicus  Pellicellus,  mantuanus 

1609  Ludovicus  Rudolphinus,  de  Sabloneta 

1615  Stepbanus  Castellius,  de  Tirano,  Vallis  Tellina^ 


(1)  I  personaggi  segnati  coir  asterisco    furono    vicarj   dei   podestà;  gli  altri 
podestà  di  Trento. 
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1626-1627  J.  FraEcisciis  Pavarelliis,  cremonensis 

1631  Joannes  Castellius,  de  Bellasio,  Lacus  comensis 

1638  Amantius  Lambertengus,  comensis 

1640.  1642  Magnardus  Trussiis,  cremonensis 

1645  Franciscus  Assandreus,  vel  Assander,  mediolanensis 

1660  Fraucisciis  Piazzoli,  novocoraensis 

1683  Hieronymus  Castilioneus,  mediolanensis 

1686  Jo.  Albertus  Mirabilia,  mediolanensis  ^ 

1727  Joannes  Pizzolins,  mediolanensis 

1729  Joseph  Tonelli,  mantnanus 

1730  C[esar  Thomas  della  Poi-^a,  mediolaneneis 
1730  Antonius  Loria,  mantnanus 

1752  Domenicus  de  Madiis,  mantaianus 

1755  Claiidins  Laiizoni,  mantnanus 

1774  Hieronymus  Cattaneus,  papiensis 

1777  Alphonsus  de  Marinis,  castilionensis 

1782  Josephus  Parraviciuus,  de  Valle  Tellina,  dictus  etiam 

de  Papi  a 
1782  Octavius  de  Pnsterla,  mediolanensis 
1791  Jo.  Dominicus  Romagnosius,  placentinus 
1802  Pax  Bonacina,   mediolanensis  (1). 

/^  Fra  Mariano  da  Genazzano.  —  Non  ostante  la  grandissima 
fama  ch'egli  ebbe  presso  i  suoi  contemporanei  e  la  parte  ch'egli  prese 
ad  alcuni  avvenimenti  dell'epoca,  il  famoso  emulo  del  Savonarola,  fra 
Mariano  da  Genazzano  (1450-1498),-  eremita  agostiniano,  non  aveva  an- 
cora trovato  il  suo  biografo.  La  biografia  che  ce  ne  presenta  ora  il  p. 
David  Perini  offre  pertanto  un  singolare  interesse  (2). 

A  giudizio  di  coloro  i  quali  lo  udirono,  fra  Mariano  fu  uno  dei  più 
grandi  oratori  della  sua  e]»oca.  Milano,  Bologna,  Perugia,  Mantova,  Fer- 
rara, Roma,  Napoli  si  disputarono  questo  celebre  predicatore.  Gian  Ga- 
leazzo Sforza,  non  avendo  potuto  assistere  alle  sue  prediche  la  prima 
volta  che  si  intrattenne  a  Milano,  scrisse  al  papa  una  lettera  perchè 
gli  ordinasse  di  ritornarvi. 

^*^  Nell'articolo  «  Un  caso  di  coscienza  di  Filippo  Maria  Visconti  » 
pubblicato  nell'ultimo  fascicolo  dell'J^rc^mo,  è  sfuggito  un  errore  che, 
certamente,  i  lettori  avranno  corretto  da  sé  :  a  pagina  436,  riga  8^,  al 
posto  di  Margherita  Pusterla,  va  letto:  Beatrice  di  Tenda. 

(1)  Sarà  utile  per  le  relazioni,  sempre  vivissime  del  Trentino  con  le  vicine 
regioni  italiane,  sfogliare  l'interessante  contributo  del  conte  prof,  Lamberto  Ce- 
sarini  Sforza,  dal  titolo;  Italiani  non  Trentini  nel  Trentino,  comparso  nell^4r- 
chivio   Trentino  (1907). 

(2)  Un  emulo  di  Fra  Girolamo  Savonarola:  Fra  Mariano  da  Genazzano. 
Roma,  Tip.  Unione  Editrice,  1917,  8°  grande.  -  Recensione  di  A  de  Stefano  in 
Archivio  storico  di  Kunia,  voi.  XLI,   1918,  pag.  368. 
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,%   LETTKRA     ni    UN    PAl'A     IN     KHHA    A    UN    l'ATUlZIO    MILANBSK.    —    Il 

papa  in  orba  era  nient-eint^no  clie  Pio  IX,  il  poiileflce  forse  più  adorato 
ed  esaltato,  detostato  e  vituperato,  dei  tempi  moderni.  Non  aveva  che 
vent'anni.  Abate,  e  già  insignito  di  cariche  in  Vaticano  (1),  frequen- 
tava l'alta  società,  di  cui  l'aristocrazia  dei  natali  e  il  censo  gli  avevano 
schiuse  le  porte;  fra  le  sue  relazioni,  certo  numerose  e  cospicue,  oltre 
le  migliori  famiglie  delle  Romagne,  molte  ne  contava  anciie  in  Lom- 
bardia, e  fra  queste  era  la  famiglia  dei  Calderara,  o  Calderavi  —  il  cui 
casato  è  forse  l'indice  d'una  lontana  origine  plebea  —  conti  di  Palaz- 
zolo  ed  Incirano,  linea  cadetta  dei  mariihesi  di  Turano  e  Belvignate  e 
conti  di  Paderno.  Il  giovine  coate  Mastai  si  era  legato  d'amicizia  col 
primogenito  degli  otto  figli  del  conte  Leonardo  Calderara,  ammogliato 
con  Griuseppa  Aliprandi,  e  pare  che  la  relazione  si  fosse  iniziata  a  Pe- 
saro, dove  i  detti  nobili  usavano  recarsi,  o  perchè  vi  avessero  (jualche 
possedimento  o  perchè  vi  si  trattenessero  ospiti  di  parenti.  Non  bisogna 
né  pur  dimenticare  che  si  era  nel  1812,  in  pieno  Viceregno  napoleonico, 
e  che  talune  famiglie  della  nobiltà  milanese,  mantenendosi  fedeli  ai 
dilettissimi  padroni  austriaci,  avranno  procurato  di  tenersi  in  disparte 
il  j)iù  possibile,  per  ischivare  gl'impuri  contatti  dei  parvenus  frequen- 
tatori della  corte  vicereale.  È  vero  che  al  tempo  di  cui  scriviamo  il 
Eegno  Italico  aveva  ingoiato  anche  lo  Stato  pontificio,  e  quindi  anche 
Pesaro  era  compresa  nei  dominii  napoleonici,  ma  rimaneva  abbastanza 
lontana  dalla  capitale  per  conservarsi  quietamente  alle  sue  memorie. 
Un  indizio  delle  relazioni  austriache  dei  Calderara  lo  troviamo  subito 
nella  lettera,  dove  si  parla  di  un  principe  che  a  Pesaro  aveva  fatto 
parte  della  società  del  Mastai. 

Quando  il  futuro  papa  scriveva  la  lettera,  che  riportiamo,  dalla  sua 
Sinigaglia 

sì  bella  a  specchio  de  Vadriaco  mare, 

il  padre  dell'amico  suo,  il  conte  Leonardo,  era  morto  da  quasi  un  mese 
(26  maggio  1812),  disponendo  per  testamento  di  tutta  la  legittima  a  fa- 
vore del  primogenito  —  rimpiangendo  forse  le  abolite  leggi  del  maggio- 
rascato, con  le  quali  avrebbe  potuto  serbare  presso  che  intatto  l'avito 
patrimonio  —  e  ripartendo  il  rimanente  fra  tutti  gli  otto  figli,  compreso 
sempre  il  primo  figlio,  che  veniva  così  ad  acquistare  ambe  le  eredità, 
la  maggiore  e  la  minore. 

Il  conte  Giulio  Calderara  assistè  all'elevazione  al  soglio  pontificio 
del  suo  illustre  amico  e  alla  cacciata  dalla  Lombardia  degli  austriaci 
padroni:  morì  il  9  luglio  1848,  e,  privo  di  figli,  lasciò  erede  il  fratello 
Carlo,  il  quale,  mancando  ai  vivi  nel  1854,  tutte  le  sue  sostanze  — 
circa  due  milioni  —  destinò  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 


(1)  Nella  seconda  pagina  della  lettera,  sotto  il  testo,   si  legge  scritto,  sem- 
bra, di  mano  dello  stesso  Mastai:  Brevi  di  Roma. 
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Il  palazzo  Calderara  in  Milano  sorgeva  sul  corso  di  Porta  Romana 
dove  sono  oggi  le  scunle  comunali  (n  10):  rimane  di  quell'edifìcio  un 
«  disegno  della  nuova  facciata  ed  analoghi  dettagli  per  l'avanzamento 
della  casa,  ecc.  »,  la  quale  portava  il  numero  civico  4210  e  confinava 
con  la  casa  dei  conti  Salazar  (n.  4206).  Il  disegno  fu  eseguito  nel  1822 
dall' ing.  Gaetano  Brey  «architetto  della  Casa  C  al  d  erari  »  per  commis- 
sione del  conte  Giulio,  di  cui  qui  si  parla,  e  sottoposto  all'approvazione 
dell'Istituto  di  Belle  Arti,  per  il  quale  venne  firmato  dall'illustre  Ca- 
gaola  (1). 

Pio  Pecchi  ai. 

«  Stimatissimo  Amico, 

«  Sono  stato  titubante  di  sciivervi  fino  a  questo  momento  dubi- 
«  tando  di  rendermivi  importuno  nella  circostanza  in  cui  vi  trovate, 
«  dovendo  aver  anche  molti  affari,  ma  il  desiderio  di  aver  vostre  no- 
«  tizie,  a  me  così  care,  ha  prevalso  al  timore  di  disturbarvi.  L'amabile 
«  signor  Principe,  che  pochi  giorni  fa  mi  onorò  di  una  sua  lettera,  mi 
«  notificò  i  sentimenti  di  amicizia  che  li  esponevate  a  mio  riguardo,  ed 
«  io  mi  stimo  veramente  felice  nel  vedermi  così  da  voi  ricordato.  Dopo 
«  la  vostra  partenza  da  Pesaro,  io  mi  trattenni  altri  otto  giorni,  e  tutti 
\<  meco  sentirono  il  dispiacere  di  avervi  perduto,  e  specialmente  le  si- 
«  gnore  Mosca,  che  però  ammirarono  la  vostra  condotta,  degna  d'encomj, 
«  e  di  quel  bel  carattere  che  vi  distingue.  Credo  che  presto  avrete  la 
«  sorte  di  acquistare  la  sig.ra  Donn'  Elena  in  Milano  le  di  cui  nozze 
«  si  vanno  disponendo,  come  pure  quelle  della  sig.ra  Donna  Beatrice; 
«  ed  ecco  che  i  matrimonj  delle  Figlie  ci  portano  via  anche  il  caro 
«  signor  Principe,  avendo  Egli  intenzione  di  tornarsene  a  Vienna,  e  ne 
«ha  tutta  la  ragione;  ma  non  ostante  mi  dispiace  infinitamente. 

«  Per  questa  Fiera  ho  preparato  al  signor  Principe  il  tavolino  del 
«  Wisth,  onde  poter  giocare  le  sere  in  cui  non  v'è  Opera:  e  voi  avete 
«  mai  messo  in  esecuzione  le  leggi  che  vi  trascrissi'?  Debbo  ringraziarvi 
«  per  l' incomodo  che  vi  prendeste  di  recare  a  mio  Zio  la  lettera  che 
«  vi  diedi.  Finisco  di  annoiarvi  colle  mie  ciancie,  ma  non  finirò  di  es- 
€  sere  qual  sono  per  sempre 

€  Sinigagiia,  23  giugno  1812  (2)  # 

«  Vostro  aff.mo  servo  e  amico  vero 
«  Giovanni  Maria  Mastai  ». 

(A  tergo  :  À  Monsieur  -  Monsieur  le  Comte  Jule  Calderara  -  à  Milan). 


(1)  11   disegno  si   conserva   iti   un   quadro  nell'Archivio    Ospitaliero. 

(2)  li  conte  Gio.  Maria  Mastai  Ferretti  (Pio  IX)  nacque  il  13  maggio  1792, 
Mori  a  ottantasei  anni  (1878).  Pontificò  anni   Bl.  mesi  7,  giorni  22. 
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J*^    Il  QUAItTO  CKNTKNAUIO    OALLA    MOKTK    DI  LkoNAUUO    DA    \  INCI.  — 

L'Italia  non  ha  potiito  pur  troppo  apprestare  una  celebrazione  <lclla  ricor- 
renza Vinciana  veramente  <le;jfna  di  (juel  Grande  die  il  2  ma<r}^i<»  del  1519 
bì  8pe«;neva  nel  Castello  di  Cloux.  Perchè  tale  rinseiHrte  l)ÌKop:nava  aver 
potuto  chiamare  a  conve<i;no  letterati,  artisti,  scienziati  da  o^ni  parte 
del  mondo,  in  Roma,  in  Firenze,  e  specialmente  in  Milano,  bisognava 
che  dai  dibattiti  di  tali  convegni  l'arte  e  la  scienza  traessero  incitamento 
e  guida  a  nuovi  progressi.  Tuttavia  non  è  j)assato  il  mese  di  maggio 
senza  che,  almefio  nelle  città  princiymìi,  si  sia  invitato  il  pubblico  a 
meditare  un  momento  sulla  grandezza  di  Lui.  E  la  rievocazione  del- 
l'Uomo che  in  sé  riassunse  le  più  grandi  qualità  della  nostra  stirpe  deve 
aver  avuto  una  particolare  eloquenza  in  quest'ora  che  segua  la  suprema 
ascensione  della  Patria  ai  suoi  luminosi  destini. 

Efficaci  iniziative  ha  preso  il  Comitato  nazionale  sorto  per  decreto 
del  R.  Luogotenente,  quantunque  il  ritardo  della  sua  formazione,  dovuto 
alle  difficoltà  create  dalla  guerra  e  dalle  sue  immediate  conseguenze, 
non  abbia  consentito  lo  svolgimento  di  quell'ampio  e  geniale  programma 
che  era  nei  voti  del  suo  Presidente,  1'  On.  Mario  Cermenati.  Nella  Se- 
zione esecutiva  di  questo  Comitato  era  rappresentata,  colla  j^ersona  dello 
scrivente,  anche  la  nostra  Raccolta  Vinciana.  Esso  organizzò  la  solenne 
commemorazione  in  Campidoglio  che  ebbe  luogo  l'il  maggio,  alla  pre- 
senza di  S.  M.  il  Re,  del  R.  Luogotenente,  di  Ambasciatori,  Ministri, 
Grandi  Ufficiali  dello  Stato,  Autorità  civili  e  militari,  e  a  una  folla 
grandissima  di  cittadini.  Parlarono  il  Sindaco  Principe  Colonna,  il  Mi- 
nistro (Iella  Pubblica  Istruzione,  On.  Berenini,  Mons.  L.  Duchesne  per 
il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  di  Francia  e  per  l'Accademia  fran- 
cese, Mario  Cermenati,  Presidente  della  Commissione  Reale  per  l'edizione 
dei  manoscritti  Vinciani,  Edouard  Jordan,  professore  alla  Sorbona,  Ove 
C.  L.  Yangeusten,  uno  dei  tre  benemeriti  editori  dell'edizione  completa 
dei  quaderni  d'anatomia  di  Windsor,  «  per  i  Vinciani  della  Norvegia», 
Antonio  Favaio,  non  meno  profondo  conoscitore  di  Leonardo  che  di 
Galileo,  Adolfo  Venturi.  Tutti  questi  discorsi  furono  riuniti  in  un  ele- 
gante fascicolo  teste  uscito  coi  tipi  della  Stamperia  del  Senato. 

Il  medesimo  Comitato  ha  pure  organizzato,  o,  per  essere  più  precisi, 
ideato  il  pellegrinaggio  a  Vinci  :  non  si  volle  fare  una  organizzazione 
delle  solite  con  comitive  chiassose  e  festaiole  :  si  disse  che  chi  voleva 
rendere  un  tributo  di  venerazione  a  Leonardo  nel  paese  che  lo  vide 
nascere  si  trovasse  a  Vinci  la  mattina  del  25  maggio.  E  vi  ci  trovammo 
in  molti,  convenuti  da  ogni  parte  d' Italia  e  di  fuori.  Agli  studiosi  e 
alle  rappresentanze  diede  munifica  ospitalità,  nella  sua  villa  posta  su 
quel  ridente  poggio,  il  dott.  Alessandro  Martelli  ;  discendente,  come  mi 
fu  detto,  di  quel  Piero  di  Baccio  Martelli  presso  il  quale,  in  Firenze,  il 
22  marzo  del  1508,  Leonardo  annotava  di  aver  cominciato  un  quaderno 
nuovo  dei  suoi  appunti  scientifici.  Da  una  spianata  sovrastante  alla 
pubblica  piazza  1'  On.  Rosadi  e  Mario  Cermenati  rievocarono  al  popolo 
affollato  la  grande  figura;  nel  pomeriggio  si  fece  un  pellegrinaggio  ad 
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Anchiano,  alla  casa  che  la  tradizione  designa  cmjie  quella  dove  Caterina 
avrebbe  dato  alla  luce  il  miracoloso  figlinolo:  sulla  piazzetta  si  ergeva 
un  busto  di  Leonardo  modellato,  non  senza  qualche  perizia,  dal  curato 
del  luogo,  che  si  diletta  di  scultura  nei  brevi  ozi  concessigli  dal  suo 
ministero  ;  gentile  e  commovente  omaggio  dell'  umile  prete,  figlio  an- 
ch' esso  di  quella  terra  che  Leonardo  ha  consacrata  alla  gloria.  Ad 
Anchiano  pronunciò,  in  perfetto  italiano,  un  discorso  il  prof.  Maurice 
Mignon,  dell'Università  di  Lione,  ora  addetto  all'Ambasciata  di  Francia 
e  direttore  della  «  Nou^elle  Kevue  d'Italie  »,  un  discorso  elevatissimo, 
improntato  a  sentimenti  di  profondo  e  sincero  affetto  per  l'Italia,  nel 
quale  trovò  modo,  con  grande  nostra  compiacenza,  di  fare  allusioni  ed 
esprimere  auguri  che  in  quei  giorni  non  saranno  sembrati  troppo  orto- 
dossi a  qualche  rappresentante  della  Francia  alla  Conferenza  di  Parigi. 

Il  Comitato  nazionale  ha  pure  promosso  una  serie  di  conferenze  in 
Campidoglio,  una  delle  quali  fu  tenuta  dal  nostro  Gerolamo  Calvi,  che, 
a  suo  tempo,  sarà  da  noi  riassunta  nella  Eaccolta  Vinciana.  Ed  ha  pub- 
blicato un  volume  miscellaneo,  che,  se  si  tien  conto  del  brevissimo 
tempo  in  cui  fu  preparato,  si  può  dire  egregiamente  riuscito.  Esso  con- 
tiene un  buon  numero  di  monografie,  più  o  men  nutrite,  d'argomento 
vinciano,  dei  piìi  noti  e  valenti  leonardisti  o  di  scrittori  comunque  in- 
signi, quali  Séailles,  De  Toni,  Antonio  e  Giuseppe  Favaro,  Bottazzi, 
Romiti,  Calvi,  Vangensten,  Cermenati,  Venturi;  De  Lorenzo,  Ginn, 
Anile,  Torrentiuo,  Brinton,  Mazzoni,  Ferri,  Doréz,  Faggi,  Lesca,  Mor- 
selli, Carusi  ed  altri. 

In  seno  al  Comitato  fu  espresso  da  taluno  il  voto  che  una  lapide 
nel  Belvedere  del  Vaticano  ricordasse  i  tre  anni  da  Leonardo  passati 
nello  studio  che  il  Magnifico  Giuliano  De  Medici  gli  avea  fatto  appre- 
stare. Fu  quello  è  vero,  un  breve  i)eriodo  e  non  il  più  lieto  per  il 
grand'Uomo  :  Leone  X,  voglioso  di  sbalordire  il  mondo  con  opere  d'arte 
grandiose  e  ad  un  tempo  sollecite,  fu  tutto  j)er  Michelangelo  e  per  Raf- 
faello, e  non  capi  Leonardo,  troppo  riiìessivo  e  lento,  troppo  divagato 
dai  suoi  studi  scientifici.  Ma  per  questi,  almeno,  se  non  per  la  produ- 
zione artistica,  quei  tre  anni  furon  fecondi  ;  pareva  perciò  che,  quando 
fosse  identificato,  il  che  non  doveva  esser  difficile,  il  posto  dov' era  il 
suo  studio,  ivi  un  ricordo  marmoreo  ben  concepito,  sarebbe  stato  op- 
portuno e  suggestivo  per  la  folla  quotidiana  che  visita  gli  apostolici 
Palazzi.  Apprendiamo  ora  con  piacere  la  notizia  che  il  Sommo  Pontefice 
ha  fatto  suo  quel  voto  e  il  ricordo  sarà  posto. 

Se  il  centenario  di  Leonardo  fosse  caduto  in  momenti  meno  agitati, 
Milano  avrebbe  fatto  ben  più  di  quello  che  la  ristrettezza  del  tempo 
le  ha  concesso  di  fare.  Per  quella  grandiosa  pubblicazione,  veramente 
degna  della  città  e  dell'argomento,  che  pur  si  era  vagheggiata,  sarebbe 
stata  necessaria  una  preparazione  di  lunga  mano;  allorché,  dopo  i  primi 
successi  delle  nostre  armi  sul  Piave  e  sugli  altipiani,  gli  animi  si  apri- 
rono alle  più  fulgide  speranze  e  una  relativa  calma  subentrò  alle  passate 
angoscie,  era  troppo  tardi  per  affrontare  l'impresa    Così  dovemmo  limi- 
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atei  11  ilrilicaio  alla  ik-oi n-ii/a  dfl  coiileiiario  il  «Um  itin)  yViniiiano  Ut'ila 
liaccolta  Vinciana^  accre8cendt)i)e  la  mole  e  l' imjiortauza  con  alcune 
monodia  ti  e  di  bcticiiifriti  Aderenti. 

Il  volume,  oltre  le  solite  recensioni,  e  una  quarta  serie  dei  Regestì 
Vlnciani  del  sottoscritto,  contiene  i  seguenti  lavori  corredati  da  oppor- 
tune riproduzioni  fotomeccaniche  :  Calvi  Gerolamo,  L' Adorazione  dei 
Magi  di  Leonardo  da  Vinci;  Carl  Brun,  Leonardo's  Anhetung  der 
Magier  im  Lichte  seines  Trattato  della  pittura;  Salomon  Reinach,  Un 
portrait  grave  sous  le  noni  de  Léonard  de  Vinci  ;  Hknry  D'Ochenkowski, 
La  «  Donna  coWermellino  »  è  una  composizione  di  Leonardo  da  Vinci  ; 
Corrado  Ricci,  Leonardo  in  Vaficaìio  ;  Edward  M.c  Curdy,  Leonardo 
and  War  ;  G.  B.  De  Toni  ,  Frammenti  vinciani  ;  Giuseppe  Favaro, 
Leonardo  e  V embriologia  degli  uccelli  ;  Filippo  Bottazz[.  Un  esperimento 
di  Leonardo  sul  cuore  e  un  passo  delV Iliade  ;  Antonio  Favaro,  Passato, 
presente  e  avvenire  delle  edizioni  v inciane  ;  Mario  Cermenati,  Un  Codice 
di  Leonardo  in.  Germania? ;  George  Sahton,  Une  Enciclopédie  léonar- 
desque.  Chiude  il  volume  l'indice  generale  delle  materie  contenute  nei 
tìieci  Annuari  usciti  fa  il  1905  e  il  1919,  il  quale  risponde  a  una  necessità 
oramai  improrogabile. 

La  Raccolta  Vinciana  ha  i)oi  anche  contribuito  a  quell'opera  di  pro- 
paganda, e  di  divulgazione  del  pensiero  leonardesco  die  ha  informato 
molte  delle  iniziative  sorte  in  quest'occasione  in  parecchie  città  d'Italia, 
ordinando  nella  sala  del  Consiglio,  del  Castello  Sforzesco,  una  piccola 
mostra  Vinciana  con  quelli  tra  i  materiali  da  essa  posseduti  che  parvero 
dover  essere  più  iìiteressanti  e  suggestivi  per  un  pubblico  lontano  dalla 
pratica  di  questi  studi.  Tutti  gli  oggetti  esposti  sono  muniti  di  cartelli 
con  brevi  ma  sufficif'nti  spiegazioni,  in  modo  che  il  pubblico  può  for- 
marsi un'idea  generale  dell'opera  multiforme  del  genio  Leonardesco  e 
degli  studi  che  intorno  ad  essa  si  vanno  concretando. 

Disposto  in  una  lunga  vetrina  è  un  saggio  di  tutte  le  edizioni,  fatte 
fino  ad  ora,  dei  manoscritti  del  grande  Maestro,  dalla  prima  dei  «  Trat- 
tato della  pittura  »  edita  a  Parigi  nel  1651  e  dalle  prime  riproduzioni 
dei  disegni  conservati  nella  biblioteca  Ambrosiana,  del  Mantelli  e  del 
Gerii  (1784  e  1785),  al  jmmo  saggio  di  riproduzioni  fotomeccaniche  di 
alcune  tavole  del  Codice  Atlantico,  uscito  in  Milano  nel  1872,  al  codice 
sul  volo  degli  uccelli,  trascrìtto  dal  Piumati,  a  quello  di  Lord  Leicester, 
edito  dal  Calvi,  alla  splendida  edizione  completa  dei  quaderni  di  ana- 
tomia conservati  a  Windsor  uscita  in  questi  ultimi  anni  a  Christiania. 
Sono  presentate  riproduzioni  dei  disegni  artistici  del  Maestro  più  sug- 
gestivi, conservati  asrli  Uffizi,  presso  l'Accademia  di  Venezia,  nella 
Biblioteca  del  Re  a  Torino,  al  Louvre,  nel  Museo  Britannico,  nel  Ca- 
stello di  Windsor  e  ad  Oxford,  i  profili  deliziosi  di  donna,  gli  schizzi 
per  la  «  Madonna  col  gatto  »  e  per  la  «  Adorazione  del  Bambino  »  che 
mai  Leonardo  si  decise  a  tradurre  in  colori,  le  mirabili  teste  di  vecchi, 
le  caricature,  le  allegorie,  i  mevavigiiosi  studi  di  cavalli  per  il  monu- 
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mento  a  Francesco  Sforza  e  per  la  «  Battaglia  d'Angliiari  »,  e  così  via 
discorrendo. 

In  ordirle  cronologico  sono  disposte  riproduzioni  fotografi  die  dei 
dipinti,  ti^li'angelo  leonardesco  nel  «  Battesimo  »  del  Verrocchio  e  dalla 
Madonna  Bénois,  di  cui  la  critica  più  recente  si  mostra  sempre  più  in- 
cline ad  ammettere  l'autenticità,  alla  Vergine  delle  Kocce,  alla  S.  Anna, 
al  S.  Giovanni. 

In  un  luogo  a  parte,  sorride  ai  visitatori,  in  utsa  bella  e  grande 
fotografia,  la  Gioconda,  con  ai  fianchi  un'incisione  del  Calamatta  e 
un'  acquaforte  del  Mathé,  un  artista  russo.  Il  Cenacolo  è  presentato, 
prima  e  dopo  il  restauro  eseguito  dal  compianto  Cavenaghi,  in  grandi 
fotografie. 

Una  sezione  della  piccola  mostra  è  dedicata  al  Codice  Atlantico  j 
numerose  tavole,  scelte  fra  quelle  che  possono  essere  più  suggestive 
per  il  pubblico,  sono  esposte  raggruppate  secondo  le  materie  che  trat- 
tano. Esse  particolarmente  danno  l'impressione  della  vastità  del  genio 
di  Leonardo  e  la  nozione  delle  divinazioni  di  lui  nei  più  disparati  campi 
del  sapere  e  dell'attività  umana.  Vi  sono  disegni  per  l'aeroplano  ad  ali 
battenti  da  lui  ideato,  e,  cosa  sorprendente,  quelli  jjer  il  paracadute, 
la  cui  invenzione  fu  attribuita  a'  tempi  nostri  al  Lenormant  !  Vi  sono 
macchine  da  guerra^  cannoni  e  bombarde  con  regolatori,  balestre  mec- 
caniche a  rotazione,  spingarde  a  ripetizione,  capaci  di  sparare  undici 
colpi  per  volta,  veni  precorritrici  delle  mitragliatrici,  un  carro  d'assalto 
che  mentre  s'avanza  spara  da  tutti  i  lati,  una  vera  e  propria  tank-,  vari 
tipi  di  macchine  per  elevare  l'acqua»,  per  trivellare  la  terra,  per  scavar 
canali  ;  apparecclii  per  respirare  sott'acqua,  per  camminarvi  sopra,  per 
salvarsi  dai  naufragi;  seghe  meccaniche,  catene  snodabili,  macchine  a 
percussione  i)er  fabbricar  lime,  torni  paralleli,  macchine  per  batter  l'oro, 
per  torcere  il  filo,  per  la  fabbrica  di  panni,  ecc. 

In  ultimo,  esposti  anch'essi  in  vetrine,  si  trovano  saggi  delle  prin- 
cipali pubblicazioni  intorno  a  Leonardo:  italiane,  inglesi,  francesi,  te- 
desche, americane,  svedesi,  norvegesi,  russe.  Chiudono  la  serie  i  nove 
annuari  della  Raccolta  Vinciaua  usciti  fino  al  1918. 

La  mostra,  lo  diciamo  con  legittima  compiacenza,  ha  incontrato  il 
massimo  favore  :  i  cittadini  vi  accorrono  numerosi,  potremmo  dire  in 
folla  e  si  soffermano,  ragionando  e  commentando,  specialmente  davanti 
ai  quadri  contenenti  le  tavole  del  Codice  Atlantico,  dove  taluni,  muniti 
di  specchietti,  si  sforzano  di  decifrare  la  scrittura  leonardesca. 

Il  18  maggio,  per  iniziativa  dell'Amministrazione  Comunale,  si  fece 
una  commemorazione  solenne  nel  luogo  più  adatto  che  Milano  potesse 
offrire,  nella  sala  del  Cenacolo  :  davanti  al  capolavoro  parlò  Gerolamo 
Calvi  ad  un  pubblico  affollatissimo  e  attento,  il  quale  applaudì  pure 
alcune  ispirate  parq^e  dell'assessore  municipale  all'istruzione,  prof.  Vir- 
gilio Brocchi.  Nel  medesimo  giorno,  sul  monumento  a  Leonardo,  in 
piazza   della  Scala,  fu  apposta   un'  artistica  targa  di  bronzo,  disegnata 
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«lall"iiig<{;iMu;  «leirUttìcio  tecnico,  G.  Fé» lini,  «mI  i-hCguiLu  «lailo  hUibili- 
inciito  Johnson,  portante  la  seguente  scritta  :  Nel  Quarto  Centenario  di 
tjloria  -  2  ma<i(jio  1919  -  inam/nrando  nel  nome  -  di  Leonardo  -  i  lu- 
cori del  Porto  di  Milano  -  il  Comune  pose. 

E  infatti  con  la  festa  leonardiana  coincise  l'inaugurazione  dei  lavori 
per  il  porto  dove  metterà  capo  la  linea  navigabile  tra  Milano  e  Venezia, 
e  (luella  proveniente  dai  laghi  lombardi. 

Il  centenario  Vinciano  fu  celebrato  anche  all'estero.  Sappiamo  di 
conferenze  tenute  a  Londra:  specialmente  solenne  quella  all'Accademia 
Britannica  di  C.  J.  Holmes,  direttore  della  National  Gallery.  Altre  ne 
lia  promosse  un  Comitato  a  Parigi,  e  pubblicazioni  sono  uscite.  Un 
pellegrinaggio  a  Amboise,  ideato  d'accordo  col  Comitato  nazionale  ita- 
liano, non  ha  ancora,  mentre  scriviano,  avuto  luogo,  come  pure  la  so- 
lenne commemorazione  alla  Sorbona  che  fu  rimandata.  L'insigne  letterato, 
signor  E.  Rodocauaclii,  si  è  assunto  gentilmente  l'incarico  di  procurare 
alla  Raccolta  Vinciana  tutto  quanto  sarà  venuto  in  luce  in  Francia  in 
occasione  del  Centenario  di  Leonardo,  e  di  tutto  renderemo  conto  nel- 
l'Undecimo  Annuario.  Non  sappiamo  ancora  se,  non  ostante  il  fermento 
rivoluzionario,  qualche  cosa  si  sia  fatto  o  si  faccia  in  Germania,  dove 
prima  della  guerra,  Leonardo  aveva  molti  cultori  valorosi  e  appassio- 
nati :  lo  sapremo  tra  breve,  quando  la  scienza  impaziente  s'affretterà 
a  percorrere  le  strade  illuminate  dalla  Pace. 

Ettore  Verga. 

/^  S.  E.  IL  CONTE  Giuseppe  Greppi,  Senatore  del  Regno,  compiva 
lo  scorso  25  marzo  cent'anni  di  vita.  La  Società  Storica  Lombarda,  che 
si  onora  di  contare  il  venerando  uomo  fra  i  propri  soci  fondatori,  par- 
tecipò alle  onoranze  tributategli  nella  fausta  ricorrenza  con  un  fervido 
telegramma  di  rallegramento  e  di  augurio. 

/,^  Estreme  onoranze  a  Francesco  Novati.  —  Lo  scorso  18  mag- 
gio la  salma  di  Francesco  Novati,  trasportata  da  San  Remo  a  Cremona, 
fu  deposta  nella  tomba  di  famiglia.  Nella  mesta  congiuntura  la  cittadi- 
nanza cremonese,  le  autorità  locali,  le  rappresentanze  di  numerosi  isti- 
tuti di  cultura  sia  della  medesima  che  di  altre  città  tributarono  ai  resti 
dell'illustre  estinto  solenne  testimonianza  di  memore  affetto  e  di  rive- 
rente ammirazione.  Nel  camposanto,  dopo  le  assoluzioni  di  rito,  parlò 
primo  il  sindaco  di  Cremona,  Attilio  Botti.  Indi  monsignor  Angelo  Be- 
renzi,  che  rappresentava  la  Società  Storica  Lombarda,  pronunciò  com- 
mosso le  seguenti  parole: 

«  Una  delle  più  spiccate  e  geniali  personalità  della  Franeia  moderna, 
€  Henri  Cochin,  parlando  della  nostra  città,  ebbe  a  dire:  Ho  visitato 
«  Cremona  da  artista  e  da  storico,  e  Vho  ammirataj  ma  grazie  a  Fran- 
«  Cesco  Novati  ho  preso  ad  amarla.  L'artista  e  storico  francese,  devoto 
<  il  Cremona  nostra,  aveva  già  fatto  del  Novati  la  più  acuta,  intima  e 
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«  affettuosa  esaltazione  che  da  un  amico  e  da  nn  dotto    si  potesse  niai 

<  fare  d'un  amico  e  d'un  dotto.  Egli  proclamò  il  Novali  uno  dei  mag- 
*  giori  dotti  non  solo  d'Italia,  ma  d' Euìopa,  soggiuiìgendo  di  lui,  clie 
«  anche  lontano  fu  sopratutto  un  figlio  teneramente  amoroso  della  sua 

<  città  natale.  Il  Novati,  dice  Henri  Cochin,  non  potè  mai  parlare  di 
«  Cremona,  senza  provare  una  emozione  talmente  dolce  e  profonda,  da 
«  insinuarla  e  farla  x)enetrare  nell'animo  di  quanti  stavano  ad  ascol- 
«  tarlo.  —  Cremona^  dopo  lunga  attesa,  accoglie  oggi  riverente  e  corn- 
ac mossa  la  salma  del  figlio,  che  l'amoie  della  città  madre  seppe  con 
«  squisitezza  trasfondere  in  altri  -,  e  sulla  tomba  lacrimata  di  Francesco 
«  Novati  sparge  a  piene  mani  i  fiori  deUa  riconoscenza,  e  rivolge  al 
«  suo  nome  glorioso  la  parola  della  più  alta  ammirazione,  invitando  i 
«  concittadini  a  ripeterla  con  orgoglio,  per  tramandarla  sempie  viva  ai 
«  più  tardi  nepoti.  —  In  nome  della  Società  Storica  Lombarda,  di  cui 
«  Francesco  Novati  fu  per  tanti  anni  benemerito  Presidente,  io  volgo 
«  alla  salma  del  preclaro  nostro  concittadino  l'estremo  reverente  saluto, 
«  e  imploro  alla  sua  anima  da  Dio  la  pace,  nella  vita  che  giammai  non 
«  muore  ». 

Bendiamo  grazie  al  valoroso  consocio  mons,  Berenzi,  che  si  è  resa 
etficace  interprete  dei  nostri  sentimenti  j  al  comm.  avv.  Uberto  Novati 
ed  agli  altri  congiunti  del  compianto  nostro  Presidente  rinnoviamo  la 
espressione  della  nostra  memore  condoglianza. 

^%  Il  Baron!-:  Comm.  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi  ha  fatto  dono 
alla  nostra  Società  della  sua  splendida  pubblicazione  La  Cana  Artistica 
Italiana  (La  Casa  Bagatti  Vaìsecchi  in  Milano),  Tavole  CLX,  raccolte 
da  Gr.  Bagatti  Valsecchi,  prefazione  e  note  di  P.  Toksca.  -  Milano, 
Hoepli,  1918.  —  Il  volume,  del  quale  saia  dato  conto  in  un  numero 
successivo,  pervenne  alla  sede  sociale  il  20  maggio,  e  fu  assai  ammi- 
rato dai  ìiumerosi  soci  ed  invitati  intervenuti  all'assemblea  straordinaria 
in  quel  dì  riunita. 

/,  Un  Museo  d'Arte  h  di  Storia.  —  Uno  dei  nostri  consoci, 
monsignor  prot.  Angelo  Berenzi,  benemerito  dell'insegnamento  e  degli 
studii  storici  ha  raccolto  e  va  continuamente  arricchendo  nella  sua  Cre- 
mona una  raccolta  di  oggetti  d'arte  e  di  cimelii  storici  che,  con  gentile 
pensiero,  ha  dedicato  alla  memoria  della  venerata  sua  madre.  Caterina 
Berenzi  Gorno.  —  Il  Museo  Berenziano  si  è  recentemente  accresciuto 
di  notevoli  opere  d'arte,  di  augusta  provenienza:  doni  della  Regina 
Madre,  del  sommo  Pontefice,  ecc.,  e  sono  ad  esso  affluiti  in  gran  nu- 
mero preziosi  ricordi  della  nostra  guerra. 

,*,  Il  Bulletin  Italien  che  dal  1901,  anno  di  sua  fondazione,  ha 
largamente  compiuto  il  suo  programma,  quello  di  apportare  dei  copiosi 
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contributi  alle  veinzioni  intellettuali  tra  la  Francia  e  l' Italia  (1;,  bì  tra- 
Htornia  in  Études  italienuett,  publiécs  par  Vl'nion  intellectnelle  franco- 
itaUenne^  e  col  1"  gennaio  hcotbo  hì  è  trasferito  da  Bordeaux  a  Parigi 
(libreria  Leroux).   Augurj    di    lunga  vita  da  parte  del  nostro  Archivio! 

,%   I   CARTEGGI   DKI   CADUTI    IN    GUERRA   NEL  R.   AkCHIVIO   DI   StATO 

IN  Brescia.  —  Già  altre  \nolto  abbiamo  accennato  all'amorosa  cura  con 
cui  l'Archivio  di  Stato  di  Brescia  attende  a  raccogliere  gli  scritti  auto- 
grafi di  soldati  ed  ufficiali  bresciani  e  cremonesi  morti  in  guerra.  L:i 
collezione  è  felicemente  continuata  negli  ultimi  mesi,  grazie  alle  cun- 
di  antichi  e  nuovi  collaboratori.  Menzioniamo  in  particolare  i  sindaci 
di  Alfianello,  Corteno,  Gussola  e  Roncadello;  il  Provveditore  agli  studi 
di  Brescia  che,  col  concorso  dell'Unione  Insegnanti  e  mercè  la  dili- 
genza di  docenti  (quali  la  maestra  Bertuzzi  di  Castelcovati,  Sala  di 
Castrezzato,  Zubani  di  Marmentiuo,  Baga  di  Presegno),  procacciò  car- 
teggi di  persone  appartenenti  a  50  comuni;  l'Ufficio  Notizie,  che  Inviò 
memorie  di  circa  200  caduti  j  il  Rev.do  Lussardi,  rettore  di  Cazzago  ed 
altri  sacerdoti;  le  famiglie  Alberti,  Basaolati,  Cavalli,  Foffa,  Gatti. 
Mazzolini,  Piccinato,  Ronchi,  Sanguanini,  Yenini,  Zanetti,  ecc.  Vennero 
pure  affidate  alla  Direzione  dell'Archivio  le  cartoline  di  ringraziamento 
per  doni  di  Natale  pervenute  al  Comitato  di  Preparazione  ed  al  Touring 
Club  Italiano. 

Sono  piti  di  duemila  i  caduti  dei  quali  si  è  assicurata  la  documen- 
tazione autografica;  prezioso  materiale  per  la  redazione  deW JEleìico  dei 
Caduti  che  Brescia  j>repara  e  per  gli  storici  futuri.  Scritti  che,  per  il 
ritratto  morale  degli  autori  hanno  il  pregio  impareggiabile  della  spon- 
taneità, e  che  altrimenti  sarebbero  senza  dubbio  andati  in  massima  parte 
dispersi,  sono  per  tal  modo  preservati  alla  riconoscente  ammirazione 
dei  nepott.  Queste  patrie  reliquie  sono  ricche  del  piìi  nobile  ammaestra- 
mento :  ragazzi  inesperti  ed  incolti  hnnno  parlato  da  saggi  e. da  poeti: 
e  ben  a  ragione  già  vari,  fra  essi  una  scrittrice  inglese,  hanno  creduto 
di  dover  stampare  lettere  dei  nostri  soldati. 

/^  Dono  di  una  biblioteca  alla  Braidense.  -  Un  dono  partico- 
larmente gradito  è  stato  fatto  nel  maggio  scorso  alla  Biblioteca  di  Brera. 
Si  tratta  della  biblioteca  legale  del  compianto  senatore  avv.  Salvatore 
Ottolenghi,  composta  di  1450  volumi  diligentemente  rilegati,  che  com- 
prende, fra  l'altro,  la  legislazione  degli  antichi  Stati  sardi,  che  mancava 
alla  Biblioteca  di  Brera.  La  biblioteca  è  stata  offerta  in  memoria  di 
donna  Fanny  Pinzi,  vedova  del  defunto  senatore,  dai  coniugi  Enea  e 
Fanny  Cavalieri  di  Roma. 


(1)  Talune  menìorie,  anche  tirate  a  parte,  formano  dei  veri  volumi  e  più 
specialmeute  toccano  alla  regione  lombarda.  Tali  Bandella  en  France  au  XVI 
siede  dello  Sture!,  Mudes  sur  L.  da  Vinci  del  Duhem,  Lea  Italiens  en  France 
au  XVI  siede  del  Picot,  La  Collectlon  Custodi  dell'Auvray  e  le  Lettres  de  V. 
Monti  a  M.me  de  ò'taèl  del  Luchaire. 
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/^  Pel  prossimo  centenario  dantesco,  a  cura  del  Seminario  filologico 
dell'Università  romana,  sarà  ripubblicato  VAlfonsus  di  Battista  Spagnoli, 
insieme  con  una  selva  di  visioni  più  o  meno  dantesche.  A  questa  pub- 
blicazione attende  VI.  Zabughin,  noto  come  studioso  del  poeta  manto- 
vano. Dello  stesso  Zabughin  l'editore  Zanichelli  di  Bologna  ha  iniziato 
la  stampa  dell'oliera  su  Virgilio  nel  Binascimento  (cfr.  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  voi.  73,  p.  344). 

^.^  Il  copioso  carteggio  giordaniano  —  circa  mezzo  migliaio  di  let- 
tere —  già  posseduto  dal  prof.  Oreste  Boni  di  Parma,  fu  recentemente 
acquistato  dal  dott.  Carlo  Frati  per  la  «  Palatina  *  di  quella  città.  Sono 
tutte  lettere  degli  anni  giovanili  del  Giordani,  indirizzate  le  più  a  quella 
Rosa  Milesi,  che  fu  forse  la  sua  prima  fiamma  amorosa.  11  Frati,  che 
ita  tratto  copia  del  prezioso  carteggio,  si  propone  di  pubblicarlo  con 
un'  ampia  prefazione  di  quell'  autorevole  cultore  di  studi  giordaniaui 
che  è  il  prof.  G.  P.  Clerici.  Ci  auguriamo,  colla  direzione  del  Giornale 
storico  (LXXIII,  343;,  che  il  volume  veda  la  luce  quanto  prima. 

^*^    COJ^COKSl    A   FKEMIO    DEL    R.    ISTITUTO    LOMBARDO    DI    SCIENZE    E 

LETTERE.  —  Fondazione  Pizzamigiio.  Tema:  Melchiorre  Giojatil  Ulosofo 
e  Veconomista.  -  Scadenza  31  dicembre  1919.  Premio  L.  1000. 

Fondazione  Borgomaneri.  -  Tema:  Il  movimento  intellettuale  patriot- 
tico trentino  dalla  caduta  del  principato  {1796)  fino  ad  oggi.  -  Scadenza 
1°  aprile  1920.  Premio  L.  2000. 

Fondazione  Massarani.  -  Tema  :  Il  Bramante  in  Milano  e  in  Boma. 
Studiare  e  definire  i  diversi  caratteri  delP architettura  del  Bramante  nel 
periodo  lombardo  e  nel  periodo  romano.  -  Scadenza  31  dicembre  1919. 
Premio  L.  2000. 

^*^  Tra  i  temi  dei  concorsi  a  premio  banditi  dal  R.  Istituto  Veneto 
vanno  segnalati  quelli  di  fondazione  Querini  Stampalia:  «Storia,  pro- 
«  gresso  ed  efficacia  del  giornalismo  italiano  durante  il  cinquantennio 
«  dalla  fondazione  del  Regno  d'Italiaj^  (L.  3000,  scadenza  31  dicembre 
«  1920)  e  Saggio  di  ricerche  storiche  e  glottologiche  sui  cognomi  della 
«  regione  veneta,  con  riguardo  speciale  a  Venezia  »  (L.  30U0,  scadenza 
31  dicembre  1921). 

^""^  Presso  il  Municipio  di  Milano  è  aperto  il  concorso  biennale  al 
premio  di  fondazione  Picozzi  per  uno  studio  di  archeologia.  Concorre- 
ranno al  premio  gli  autori  italiani:  a)  di  memorie  pubblicate  nel  bien- 
nio 1918-1919 j  b)  di  memorie  manoscritte;  e)  di  illustrazioni  grafiche, 
ossia  rilievi  e  progetti  di  restauro  o  di  ricostruzione  di  monumenti  an- 
tichi accompagnati  da  una  memoria.  -  Scadenza  del  concorso  al  31  di- 
cembre 1919.  Il  premio  sarà  equivalente  al  reddito  netto,  accumulato 
per  due  anni,  del  capitale  di  L.  4000. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI  Fase.   I-H.  22 
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*  Vii  altro  recente  lutto  dobbiamo  pur  troppo  deplorine  per  la 
R^'Oinparsa  del  Prof.  Giovanni  Manzoni,  e«»r<'«yio  insegnante,  nato  in 
Milano  nel  1881,  e  quivi  laureato  con  hellissiini  voti  presso  la  R.  Ae- 
cadeniia  Scientifico- Letteraria  nel  1904.  Teneva  da  ultimo  una  cattedra 
presso  il  nostro  11.  Ginnasio  Parini.  Oltre  che  alla  nostra  Società,  ap- 
parteneva alla  consorella  Società  Storica  Subalpina.  Pubblicò  La  domi- 
nazione romana  nel  Norico  e  nella  Fannoma  da  Augusto  a  Traiano, 
Pavia,  1907  (Estratto  dalla  Biv.  di  Scienze  Storiche);  Ceva  e  il  suo  Mat- 
chesato,  Note  di  Storia,  Ceva,  1911  j  A  te  Messina,  Canto  d'un  profugo, 
Catania,  1909.  In  questo  Archivio  (1911;  apparve  pure  una  sua  nota 
intorno  a  Una  missione  di  Oldrado  di  Lampuynano  a  Ceva.  Altri  suoi 
lavori  intorno  a  Ceva  ed  alla  Valtellina  ,jiiacciono  inediti.  L'immatura 
morte  del  valente  studioso  ha  profondamente  rattristati  e  commossi 
colleghi  ed  allievi,  estimatori  ed  amici.  Vada  ai  congiunti  l'espressione 
del  nostro  compianto  ! 
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ADUoS^ANZA  GENERALE   ORDII^AEIA 

del  30  ghigno  1918. 

Fresidensa  del  Presidente  sen.  E.   Greppi. 

Alle  ore  14  Y2?  trascorsa  oltre  un'ora  da  quella  indicata  nell'avvi  sa 
di  convocazione,  la  seduta  è  dichiarata  validamente  aperta.  Del  Con- 
siglio di  Presidenza  assistono  :  il  presidente  senatore  E.  Greppi,  i  vice- 
presidenti conte  A.  Giulini  ed  ingegnere  E.  Motta,  i  consiglieri  profes- 
sore G.  Bognetti^  nobile  G.  Gagnola,  dottor  E.  Verga,  il  vice-segretario 
dottor  G.  Seregni.  L'architetto  Ambrogio  Annoni,  altro  fra  i  revisori 
del  Bilancio,  scusa  l'assenza  per  impegno  al  Consiglio  Comunale  di 
Affori.  -  Dei  soci  sono  rappresentati  per  delegazione:  Donna  Eachele 
Villa  Pernice  e  i  signori  sac.  Kiualdo  Beretta,  dott.  Giuseppe  Bonelli, 
Francesco  Brioschi,  march.  Carlo  Ottavio  Cornaggia,  dott.  Vittorio  Finzi, 
ing.  Antonio  Giussani,  dott.  Antonio  Magni,  Luigi  Modorati,  dott.  Pio 
Pecchiai,  sac.  Carlo  Pellegrini,  march,  sen.  Ettore  Ponti,  sac.  Carlo  San- 
tamaria, dott.  Attilio  Stefìni,  dott.  prof.  Gioachino  Volpe. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  senatore  Greppi  dichiara  che  i  lavori  pel  collocamenta 
della  libreria  Silvestri  sono  bene  avviati  e  spera  che  potranno  presto 
essere  compiuti.  All' ing.  Monneret,  che  vi  dedica  tempo  e  cure  pre- 
ziose, esprime,  come  interprete  dell'assemblea,  vivi  ringraziamenti.  È 
pure  quasi  pronto  il  gesso  pel  busto  del  compianto  comm.  Silvestri, 
opera  dello  scultore  Danielli. 

Il  medesimo  presidente  mentre  manda  un  fervido  plauso  alPesercito 
vittorioso,  che  ha  aggiunto  tanta  gloria  al  nome  italiano,  ricorda  con 
pensiero  d'affetto  ed  ammirazione  i  soci  combattenti  dott.  Alessandro 
Visconti,  dott.  prof.  Felice  Fossati,  tenente  colonnello  Vittorio  Adami. 
Un  particolare  saluto  di  caldo,  riverente  encomio  manda  ad  un  altro 
consocio:  mons.  Giacinto  Gaggia,  vescovo  di  Brescia,  la  cui  patriottica 
pastorale  ha  quasi  preluso  all'eroica  battaglia  del  Piave. 

Commemora  poi  mons.  Ceruti,  decano  dei  nostri  cultori   di  storia, 
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che  fu  primo  segretario  (Iella  nostra  Società,  membro  deiristituto  Lom- 
bardo e  della  Regia  Deputazione  di  Storia  patria,  autore  di  importanti 
pubblicazioni  e  benemeriti»  anche  in  morte  per  munifiche,  illuminati- 
disposizioni. 

Il  dott.  Giovanni  V'eiccani,  anche  a  nome  <lei  colleghi  revitìori,  legge 
la  relazione  illustrativa  del  Bilancio  consuntivo  del  1917,  elie  è  di  poi 
approvato. 

Viene  accolto  tra  i  soci  con  unanime  deliberazione  il  candidato 
tenente  Guido  Zadei. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16. 

//  Presidente 
EMANUELE  GREPPI. 

Il   Vice  Segretario 
Giovanni    Sekegni. 


ASSEMBLEA  GENERALE  OKDIKARIA 

del  19  gennaio  1919. 

Presidenza  del  Presidente  sen.  11.   (ireppi. 

Alle  ore  14,  trascorsa  un'ora  da  quella  fi.ssata  nell'avviso  di  con- 
vocazione, la  seduta  è  dichiarata  aperta. 

Assistono,  oltre  al  presidente  nob.  sen.  E.  Greppi,  il  vice-presidente 
conte  A.  Giulini,  il  consigliore  G.  Bognetti,  il  segretario  conte  A.  Ca- 
sati, il  vice-segretario  G.  Seregni.  Sono  rappresentati  per  delegazione 
i  seguenti  soci:  prof.ssa  Giulia  Cavallari  Cantalamessa,  donna  Rachele 
Villa  Pernice,  Giov.  Agnelli,  prof.  mons.  Angelo  Berenzi,  dott.  Giuseppe 
Bonelli,  marchese  Gaspare  Corti,  dott.  Vittorio  Finzi,  nob.  dott.  Luigi 
Fiorani,  ing.  Antonio  Giussaui,  sac.  Paolo  Guerrini,  mons.  dott.  Marco 
Magistretti,  Carlo  Manziana,  sac.  dott.  Giuseppe  Molteui,  sac.  dott.  Carlo 
Pellegrini,  marchese  senatore  Ettore  Ponti,  sac.  dott.  Romolo  Putelli, 
dott.  Carlo  Redaelli,  dott.  Serafino  Ricci,  dott.  Attilio  Stefini,  ing.  Vin- 
cenzo Tonni-Bazza,  Ferdinando  Uboldi. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  inneggia  alla  splendida  vittoria  delle  armi  italiane, 
della  quale  già  era  preludio  quella  del  giugno  sul  Piave,  celebrata  nella 
precedente  riunione.  Esprime  un  fervido  plauso  al  segretario  conte  A. 
Casati  che  ha  dato  prove  degne  degli  avi,  al  socio  dott.  Visconti  e  ad 
altri  pure  presenti  per  la  prima  volta  dopo  la  fine  delle  ostilità.  Si  fa 
interprete  dei  voti  universali  dell'Assemblea  per  i  gloriosi  destini  della 
patria. 

La  libreria  Silvestri  —  comunica  quindi  il  medesimo  Presidente  — 
è  stata  collocata  ed  ordinata  nelle  sale  sociali  ;  pronto  è  pure  il  busto 


ATTI   DELLA   SOCIETÀ   STORICA   LOMBARDA  341 

♦lei  compianto  suo  fondatore.  Nell'occasione  in  cui  la  biblioteca  veirà 
inaugurata  si  vorrebbero  dalla  Presidenza  riaffermare  pubblicamente  i 
propositi  di  nuova  e  più  vasta  azione  sociale  (continuazione  dell'epi- 
stolario Verri  e  possibilmente  del  Repertorio  Diplomatico  Visconteo  j 
traduzione  in  atto  della  proposta  Solmi  per  la  pubblicazione  di  fonti  ine- 
dite di  storia  lombarda,  ecc.).  Alla  solenne  riunione  che  si  terrà  dunque 
in  tale  congiuntura  è  stato  invitato  il  Presidente  della  R.  Deputazione 
<li  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia,  S.  E.  Paolo 
Boselli,  il  quale  ha  cortesemente  aderito.  La  data  non  è  ancora  fissata, 
e  potrebbe  coincidere  con  quella  d'una  riunione  in  Milano  dell'anzidetta 
Deputazione,  solita  a  radunarsi  nella  primavera.  Il  convegno  gioverà  a 
richiamare  la  pubblica  attenzione  sugli  intenti  della  Società  Storica 
Lombarda  e  sui  mezzi  necessari  a  proseguirli. 

Il  sen.  Greppi  esprime  di  poi  a  nome  dei  convenuti  sensi  d'ami- 
<;hevole  compianto  al  vice-presidente  Motta,  colpito  da  grave  sciagura 
domestica.  Ricorda  il  prof.  Gabotto,  rapito  agli  studi  storici  italiani,  e 
commemora  altresì  i  soci  recentemente  perduti:  conte  Mario  Degli  Al- 
berti, Domenico  Orano,  conte  Giovanni  Della  Somaglia,  dott.  Alfredo 
Doniselli,  dottor  Giovanni  Casnati,  nobile  ing.  Diego  Guicciardi  {vedi 
Allegato).  Chiud^e  le  sue  comunicazioni  ringraziando  il  consocio  archi- 
tetto Ugo  Monneret  de  Villard  pel  riordinamento  felicemente  compiuto 
della  libreria  Silvestri. 

Il  consigliere  Bognetti  illustra  il  Bilancio  Preventivo  per  il  1919, 
spiegando  le  cause  del  tenue  disavanzo.  La  spesa  per  il  collocamento 
«Iella  biblioteca  Silvestri  e  per  il  busto,  on d'essa  è  ornata,  non  figurano 
nel  bilancio. 

Il  prof.  Romano,  a  proposito  della  accennata  necessità  di  nuovi 
fondi,  confida  nel  mecenatismo  tradizionale  dei  Milanesi,  che  potrà 
rendere  inutili  altri  interventi.  Da  un  accenno  del  Presidente  trae  op- 
portunità per  esprimere  il  voto,  che  anche  la  Lombardia  abbia  una 
propria  e  particolare  Deputazione  di  Storia  Patria. 

Il  sen.  Greppi,  a  dissipare  ogni  equivoco,  esclude  siasi  pensato  a 
chiedere  un  contributo  alla  R.  Deputazione  di  S.  P.  Verso  di  questa  la 
^^ocietà  nostra  professa  antica,  cordiale  riverenza.  Del  resto  con  l'ente 
pubblico  può  assiii  utilmente  coesistere  un  sodalizio  privato,  e  ne  è 
prova  l'operosità  della  consorella  Società  Storica  Subalpina. 

Il  prof.  Romano  si  dichiara  soddisfatto,  solo  insistendo  sulla  oppor- 
tunità di  una  Deputazione  Lombarda  di  Storia  Patria,  che  potrebbe  ri- 
sultare da  una  bene  studiata  trasformazione  della  stessa  nostra  società, 
(^hiede  poi  e  ottiene  schiarimenti  sulla  data  a  cui  si  vorrebbe  arrivare 
col  Bepertorio  Diplomatico  Visconteo  (1402). 

L'ing.  Cesa  Bianchi  propone  che  la  Società  avvii  rapi)orti  con  le 
consorelle  d'Italia  per  addivenire  con  esse  ad  una  federazione.  11  Pre- 
sidente risponde  che  si  terrà  conto  del  voto. 

Chiusa  la  discussione  generale,  il  bilancio  preventivo  viene  ap- 
provato. 
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Il  prof.  Solmi  spiega  i  motivi  per  cui  la  Coinniissionc  incaricata  di 
studiare  la  sua  proposta  non  potè  per  anco  funzionare.  Spera  tuttavia 
cbe  il  lavoro  possa  essere  presto  avviato  e  sollecitamente  compiuto. 

L'avv.  Labus,  riconlando  prossimo  il  centesimo  anniversario  del 
socio  fondatore  conte  senatore  Giuseppe  Greppi,  propone  che  la  società 
mandi  nella  fausta  occasione  una  parola  di  rallegramento  e  d'augurio. 
Si  approva. 

Si  passa  alla  nomina  del  Presidente,  dei  Vice-presidenti,  di  due 
Consiglieri  e  dei  tre  Hevisori  del  bilancio.  Per  incarico  del  Presidente 
fungono  da  scrutatori  i  soci  prof.  Venturini  e  prof.  Visconti.  Risultano 
rieletti  all'unanimità  (55  voti  su  55  votanti/  il  Presidente  nobile  sena- 
tore Emanuele  Greppi,  i  Vice  Presidenti  conte  Alessandro  Giulini  ed 
ing.  Emilio  Motta,  i  Consiglieri  nob.  Guido  Cagnola  e  Mons.  Marco  Ma- 
gistretti,  i  Revisori  ardi.  Ambrogio  Annoni,  prof.  G.  C.  Ruzzati,  dottor 
Giovanni  Vergani. 

Infine  pure  con  unanimi  voti  vengono  accolti  a  nuovi  soci  la  Bi- 
blioteca Sociale  di  Como,  il  Circolo  l'Unione  e  la  Società  del  Giardini» 
di  Milano,  i  signori  rag.  Guido  Acquati,  contessa  Cost.  Casana  Taverna, 
dott.  Luigi  Radice  Fossati,  avv.  Arturo  Reggio,  dott.  Carlo  Vicenzi, 
Gi^n  Luigi  Vismara,  Vittorio  Vismara.  , 

Il  Presidente 
EMANUELE  GREPPI 

Il   Vice  Segretario 
Giovanni  Sereoni. 

ALLEGATO 

La  commemorazione  dei  defunti  che  si  riallacciano  alla  nostra  So- 
cietà comprende  pur  troppo  anche  questa  volta  molti  nomi  e  nomi  insigni, 
sia  perchè  eminenti  nelle  discipline  storiche^  sia  per  altre  grandi  bene- 
merenze sociali. 

E  prima  di  ogni  altro  rimpianto  consentitemi  mandi  anche  a  nome 
vostro  le  più  affettuose  condoglianze  al  nostro  egregio  collega,  l'Inge- 
gnere Emilio  Motta,  da  tanti  anni  anima  e  vigore  della  nostra  Società, 
suo  benemerito  Vice-Presidente,  che  ha  avuto  la  sventura  di  perdere 
^unicR  figlia.  Possa  egli,  superato  l'abbattimento  del  dolore,  ritrovare 
negli  studi  nei  quali  tanto  eccelle,  nella  affezione  nostra,  negli  interessi 
della  nostra  Società  una  distrazione  e  un  conforto. 

Subito  dopo  che  a  Lui  si  volga  il  nostro  mesto  compianto  alla  per- 
dita di  un  uomo  che  più  particolarmente  deplora  la  scienza  storica  delle 
vicine  Provincie  piemontesi,  il  Professor  Gabotto,  della  cui  grande  col- 
lezione di  opere  —  Le  fonti  storiche  del  Piemonte  —  si  arricchiva  testé 
la  nostra  biblioteca. 

Il  Prof.  Qabotto  oltreché  eruditissimo  scrittore,  del  quale  sarebbe 
troppo  lungo  parlare,  ci  fu  maestro  nelFapostolato  della  coltura   storica. 
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Egli,  capo  della  Società  Storica  Subalpina,  teneva  adunanze  e  congressi 
in  tutte  le  città  del  Piemonte,  vi  eccitava  l'amore  degli  studi  storici,  in- 
vogliava gii  studiosi  al  lavoro,  i  corpi  pubblici  e  i  cittadini  facoltosi  al 
concorso  colie  oblazioni  e  col  plauso,  onde  potè  così  provocare  la  pub- 
blicazione di  molti  Statuti  e  di  molti  altri  documenti  storici,  che  hanno 
contribuito  ad  allargare  grandemente  le  cognizioni  degli  atti  e  del  pen- 
siero del  popolo  subalpino  nella  sua  storia  lunga  e  gloriosa. 

Fra  i  nostri  soci  dobbiamo  pur  ricordare  un  altro  insigne  studioso 
che  pur  lavorava  nel  Piemonte,  il  Conte  Mario  Mori  Ubaldini  degli 
Alberti  di  celebre  schiatta  fiorentina,  ma  che  per  le  nozze  colla  erede 
della  grande  famiglia  Ferrerò  di  Lamarmora  aveva  potuto  dalle  carte 
patrizie  e  dagli  Archivi  dello  Stato  portare  gran  luce  sulla  azione  pie- 
montese nello  scorso  secolo,  cominciando  dal  periodo  del  primo  Impero 
per  diffondersi  poi  maggiormente  sul  tempo  in  cui  i  Lamarmora  furono 
così  grandi  fattori  dei  nostro  risorgimento. 

Un  altro  socio  nostro  illustrava  invece  da  Roma  gli  studi  ;  e  cioè  il 
Professore  Avvocato  Domenico  Orano,  che  raccontò  degnamente  le  vi- 
cende del  famoso  Sacco  di  Roma,  ma  molto  acume  dedicò  anche  agli 
studi  lombardi  colle  sue  pubblicazioni  :  /  suggerimenti  di  buon  vivere 
dettati  da  Francesco  Sforza  pel  figliolo  Galeazzo  Maria,  Lettere  di  Gai- 
niforte  Barsizza  alla  Duchessa  Bona  Sforza,  Ricerche  sul  Filelfo. 

Roma  e  Milano  sono  pure  congiunte  nel  ricordo  e  nel  rimpianto 
di  un  egregio  Patrizio  Milanese,  Senatore  del  Regno,  il  Conte  Giovanni 
DELLA  SoMAGLiA,  presidente  della  Croce  Rossa  Italiana  in  questi  anni 
sanguinosi  e  gloriosi  di  guerra. 

Alla  nostra  più  stretta  ed  intima  famiglia  lombarda  appartenevano 
il  Dottor  Alfredo  Domselli,  assiduo  frequentatore  delle  nostre  assem- 
blee, già  volontario  garibaldino  e  padre  dell'insigne  nostro  professore 
di  pedagogia  e  di  psicologia  sperimentale  al  quale  mandiamo  le  nostre 
profonde  condoglianze  ;  il  dottor  Giovanni  Casnati  anch'esso  antico  vo- 
lontario garibaldino  e  già  Deputato  Provinciale  della  Provincia  di  Como  ; 
il  nobile  Ingegnere  Diego  Guicciardi  della  storica  famiglia,  che  seppe 
sottrarre  la  Valtellina  alla  dominazione  svizzera  e  seppe  combattere  nella 
magistratura  e  nella  milizia  la  dominazione  austriaca. 

Il  patriottismo  italiano  associato  ad  un  grande  patriottismo  locale 
Valtellinese  rifulse  anche  in  lui,  che  con  larghissime  donazioni  dotò  isti- 
tuzioni sociali  delle  provincie  native. 

A  sollievo  di  queste  gravissime  perdite  voi  voterete  un  numero 
ragguardevole  di  soci  nuovi,  che  non  ci  compensano  del  colleghi  perduti, 
ma  che  dimostrano  come  anche  le  nuove  generazioni  mantengano  sim- 
patia alla  nostra  Società. 

Emanuele  Greppi. 


344  ATTI  DELLA    SOCIETÀ   STOTIIOA    LOMBARDA 

ADUNANZA   GENERALE  ORDINATUA 

«lei  4  maggio  1919. 

Presidenza  del  Presidente  Nob.  Senatore  E.  Greppi. 

Alle  ore  14.30,  trascorsa  oltre  un'ora  da  ciuella  indicata  nell'avviso- 
di  convocazione,  la  seduta  è  dichiarata  aperta. 

Oltre  al  Presidente  Senatore  (rreppi,  assistono  i  Vice  Presidenti 
Conte  A.  Giulini  ed  Ing.  E.  Motta,  i  Consiglieri  Prof.  G.  Bognetti, 
Mons.  M.  Magistretci,  Dott.  E.  Verga,  il  Segretario  Conte  A.  Casati,  il 
Vice  Segretario  Prof.  G.  Seregni  e  numerosi  soci.  Il  Consigliere  Nob  G. 
Gagnola  ha  scusato  l'assenza.  Sono  rappresentati  per  delega  a  consoci 
i  signori  Ardi.  Ambrogio  Annoni,  Mons.  Angelo  Berenz»,  Sac.  Rinaldo 
Beretta,  Prof.  Comra.  G.  C.  Bnzzati,  Senatore  Comm.  Emilio  Conti,  Conte 
Carlo  0.  Cornaggia,  Mons.  Cesare  Donini,  Dott.  Vittorio  Finzi,  Ing.  Cav. 
Uff.  Antonio  Giussani,  Conte  Cav.  Stefano  Jaciui,  Ardi.  Sebastiano  Lo- 
cati, Conte  Ernesto  Odazio,  Conte  Cav.  Luigi  Paravicini,  Prof.  Raffaello 
Putelli,  Prof.  Serafino  Ricci,  Arch.  Giulio  Richard,  Sac.  Dott.  Carlo 
Santa  Maria,  Ing.  Vincenzo  Tonni  Bazza,  Ferdinando  Uboldi,  Dott.  Cav. 
Giovanni  Vittani. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza, 

Il  Presidente  commemora,  ricordandone  le  benemerenze,  i  soci 
recentemente  defunti  nob.  Achille  Nizzoli.  Cadmo  di  Demetrio,  Conte 
Gerolamo  Oldofredi,  Conte  Carlo  Bazzero,  Dott.  Guglielmo  Castelli  {v. 
Allegato  A).  Comunica  che  in  ottemperanza  a  voto  espresso  nell'ante- 
riore assemblea  fu  inviato  un  caldo  telegramma  di  rallegramento  e  di 
augurio  al  Conte  Senatore  Giuseppe  Greppi,  altro  fra  i  soci  fondatori^ 
nel  centesimo  suo  anniversario  (25  marzo).  Partecipa  che  la  Società 
Piemontese  di  Archeologia  ha  invitato  la  Società  Storica  Lombarda  a 
volersi  ad  essa  associare  nel  far  voti  per  la  restaurazione  dell'J^ra  Pacis 
Augustae,  a  monumento  della  vittoria  italiana.  È  certo  di  rendersi  in- 
terprete del  sentimento  dei  soci  nelP  aderire  alla  nobile  proposta.  — 
L'Assemblea  del  R.  Istituto  Storico  Italiano  —  segue  a  dire  il  mede- 
simo Presidente  —  ha  chiamato  il  nostro  consocio  e  delegato  Comm.  G. 
Biscaro  a  far  parte  della  Giunta  dell'Istituto  :  del  che  tutti  senza  alcun 
dubbio  vorranno  rallegrarsi  con  l'eminente  collega  ed  ormai  concitta- 
dino d'elezione.  11  concorso  per  il  premio  Formentini  è  andato  deserto, 
probabilmente  perchè  i  giovani  nostri  studiosi  erano  in  questi  ultimi 
tempi  ben  diversamente  occupati  :  se  ne  prorogherà  quindi  il  termine. 
La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ha  fatto  una  larga  relazione 
sulla  mozione  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria  per  la  con- 
servazione degli  archivi.  L'  On.  Sen.  Greppi  ne  legge  una  parte,  che 
limita  alquanto  le  proposte  della  Deputazione  Toscana. 

Il  Prof.  Romano  osserva  che  il  tema  proposto  pel  concorso  al  premio- 
Formentini  non  era  forse  sufficientemente  determinato.  Chiede  alla  Pre- 
sidenza se  crede  in  sua  facoltà  di  modificare  il  soggetto.  Un  argomento 
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inteiessaute    potrebbe  essere  la  navigazione  fluviale  in  Lombardia  nel 
Medio  Evo. 

Il  Cons.  Verga  spiega  come  una  delle  ragioni  che  consigliarono 
certa  larghezza  nel  tema  del  concorso  sia  stato  il  desiderio  di  promuovere 
più  studi  distinti  anziché  svariate  monografie  sulla  stessa  materia. 

Il  Prof.  RoMA.NO  replìt  a  brevemente,  osservando  che  in  un  concorso 
l'unità  del  tema  rende  più  agevole  il  giudizio  comparativo. 

Il  Presidente  dichiara  clie  sottoporrà  il  quesito  ai  colleghi.  Si  vedrà 
pure  intanto  se  sia  possibile  aumentare  un  po'  il  premio,  che  è  piuttosto 
esiguo. 

Si  passa  alla  trattazione  del  Bilancio  Consuntivo. 

II  Dott.  Vergani  legge  la.  Relazione  dei  Revisori  (Allegato  B).  Il 
Cons.  Bognetti  dà  schiarimenti  intorno  alle  risultanze  del  bilancio, 
all'impossibilità  di  ridurre  l'attività  patrimoniale  al  di  sotto  del  minimo 
richiesto  dalla  legge  per  un  Ente  Morale  quale  è  la  Società,  al  bisogno 
di  aumentare  le  entrate  con  mezzi  diversi,  fra  i  quali  la  conversione 
di  soci  ordinari  in  soci  perpetui.  Il  Presidenje  aggiunge,  che  tali  con- 
versioni sarebbero  a  desiderarsi  prima  ancora  di  chiedere  concorsi  ad 
istituti  diversi,  come  la  Presidenza  ha  in  animo  di  fare.  Si  è  rinunciato 
a  chie<lere  per  ora  ai  soci  diretti  sacrifìci. 

Messo  ai  voti  il  bilancio  consuntivo  risulta  approvato. 

Il  Pres.  Sen.  E.  Greppi  illustra  il  successivo  numero  dell'ordine 
del  giorno,  relativo  alla  solenne  adunanza  sociale  che  sarà  prossimamente 
tenuta  in  occasione  dell'Adunanza  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria, 
convocata  in  Milano,  e  della  inaugurazione  della  Libreria  Silvestri.  Già 
sono  state  fatte  pratiche  col  Comune  per  ottenere  la  sala  della  Torre 
Umberto  I.  Si  renderanno  i  dovuti  onori  al  Piesidente  della  Deputa- 
zione, S.  E.  P  Boselli,  ed  agli  altri  ospiti  egregi  e  si  presenterà  loro  il 
quarto  volume  del  Carteggio  dei  fratelli  Aberri,  testé  appunto  uscito. 
Per  buona  ventura  si  sono  superate  le  difiìcoltà  che  si  opponevano  alla 
pubblicazione,  siano  cioè  quelle  economiche  causate  dalla  guerra,  siano 
quelle  intrinseche  dovute  alla  morte  di  Francesco  Novati,  che  ha  avuto 
nel  Conte  A.  Giulini  un  degno  e  valente  continuatore.  Così  si  spera  dar 
presto  alla  luce  anche  il  primo  e  il  quinto  volume. 

Infine  sono  accolti  a  soci  con  unanime  votazione  inuovi  candidati: 
Conte  Dionigi  Barattieri  di  S.  Pietro,  Dott.  Luigi  Cisorio,  Nob.  Cav. 
Cesare  Da  Ponte,  Ing.  Gaspare  Dugnani,  Dott.  Enrico  Filippini,  Prof. 
Marcello  Giudici,  Dott.  Guiscardo  Moschetti,  Prof.  Dott.  cav.  Luigi 
Vigano. 

La  seduta  è  sciolta  alle  15,30. 

Il  Fresidente 
EMANUELE  GREPPI 

Il  Vice  Segretario 
Giovanni  Serkgni^ 
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i 


Le  nostre  ('<)iumeiu<nazi(Mii  hì  iniziano  scnipie  pur  tropp<»  col  ri- 
<}ordo  dei  soci  perduti  dopo  l'ultima  riunione.  Cim)ue  sono  colon»  ciie 
o^gi  dobbiamo  Tsimmentan*. 

•*•  Il  più  sinziauo  si  rijilhuxiu  ii<;li  e])Ì8odi  i)iù  belli  del  nostro  ri- 
sorgimento. Il  dpttor  Achille  Nizzoli  era  nato  presso  Suzzara  nel  1829, 
e,  studente  del  primo  anno  di  medicina  a  Pavia  nel  1848,  fu  aggregato 
ad  una  commissione  presiedutji  dal  Rettor  Magniiico  per  im^ìorre  al 
comandante  militare  generale  d'Aspre  un  contegno  più  temperato  dell»- 
truppe  austriache  di  guarnigione  alla  città.  L'imposizione  in  realtà  non 
mirava  a  correggere  il  contegno  degli  austriaci,  ciò  che  per  la  qualità 
loro  di  stranieri  e  di  nemici  sarebbe  stato  impossibile,  ma  a  scacciarli 
lontano  da  noi,  il  che  infatti  si  ottenne;  ma  il  Nizzoli,  consapevole  che 
sarebbero  seguiti  conflitti  più  aspri  e  lunghi,  si  arruolò  volontario  nella 
prima  guerra  d^indipendenza,  fu  medico  militare  nella  seconda  del  1859, 
in  quella  di  Garibaldi  per  la  rivoluzione  delle  due  Sicilie  e  nell'ultima 
del  1866  per  la  liberazione  del  Veneto.  Compiuta  l'unità  della  Patria, 
tìi  accontentò  del  modesto  ufficio  di  medico  condotto  in  Pegognaga, 
provincia  di  Mantova,  che  tenne  per  cinquant'anui  :  ma  continuò  ap- 
prezzatissimo  il  proprio  servizio  alle  cose  pubbliche,  come  delegato 
scolastico,  consigliere  comunale  in  più  comuni  e  consigliere  provinciale 
pel  Mandamento  di  Gonzaga.  Morì  in  Pegognaga  il  18  marzo  1919 
quando  chiudevasi  il  ciclo  delle  rivendicazioni  patriottiche,  e  quando 
pel  valore  dei  nostri  soldati  nessun  sedicente  rappresentante  di  una 
umanità  più  perfetta  poteva  costringere  un  italiano  alla  servitù  di 
stranieri. 

*-  Il  signor  Cadmo  di  Demetrio  di  Trieste,  morto  nel  1918,  ci  con- 
ferma la  indissolubilità  dei  vincoli  x)atriottici.  Egli  da  molti  anni  era 
legato  alla  nostra  Società  in  nome  della  comunanza  di  tutti  gli  italiani 
nella  grandezza  della  loro  storia.  Ora,  se  vivesse,  lo  sarebbe  nella 
grandezza  del  loro  avvenire. 

*  Il  conte  Gerolamo  Oldofredi,  gentiluomo  distintissimo,  artista 
di  molto  valore,  bali  dell'Ordine  di  Malta,  Cavaliere  d'Onore  di  S.  M. 
la  Regina  Madre,  porta  anch'esso  ricordi  della  storia  del  nostro  risor- 
gimento, perchè  il  padre  suo  fu  amico  e  collaboratore  distintissimo  del 
conte  di  Cavour. 

*  Col  conte  Carlo  Bazzero  ci  scostiamo  dall'epopea  per  adden- 
trarci in  quel  cinquantennio  di  rinnovamento  pacifico  entro  il  quale 
l'Italia  procurò  di  eguagliare  la  propria  letteratura,  la  propria  arte  alla 
grandezza  della  unità  conseguita.  La  casa  dei  Bazzero,  quando  giova- 
nissimi erano  ancora  Carlo  ed  il  compianto  fratello  Ambrogio,  fu  centro 
notevolissimo  di  attività  intellettuale  di  produzioni  letterarie,  dal  verso 
al  documento  erudito,  fino  all'articolo  di  giornale.  Parecchie  pubblica- 
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2ÌODÌ  storiche  sono  dovute  «Ila  sua  pcnua,  come:  Le  avventure  della 
vita  di  Carlo  Vedano^  maestro  di  scherma  e  quella  su  Carlo  Croce, 
profumiere  del  Secolo  XVII;  ma  assai  più  efficace  fu  la  sua  azione  come 
conoscitore  e  raccoglitore  di  oggetti  d'arte.  La  sua  collezione  di  armi, 
per  buona  parte  donata  all'Ambrosiana,  restituì  a  Milano  una  notevole 
mostra  di  quanto  fu  per  secoli  sua  gloria  industriale  ed  artistica,  mentre 
poi  i  Musei  municipali  del  nostro  Castello  ebbero  iu  lui  un  ordinatore, 
un  ricercatore  assiduo  e  competentissimo.  Queste  sale,  questa  nostra 
biblioteca  ne  serberanno  lungamente  il  ricordo.  Egli  ne  era  uno  dei  più 
consueti  frequentatori;  in  esse  trovava  conforto  alla  salute  indebolita, 
alle  disgrazie  domestiche  clie  lo  avevano  privato  dell'unico,  dilettissimo 
figliolo  maschio. 

Questi  libri  dei  quali  siamo  circondati  sono  strumenti  efficaci  ad 
una  maggiore  attività  dell'  intelligenza,  ma  sono  anche  rimedio  alle 
pene  del  cuore.  Amiamoli  come  li  amava  Carlo  Bazzero,  perchè  in  ogni 
tempo,  ma  ancor  più  nel  nostro,  non  sono  troppi  i  rimedi  ai  nostri 
grandi  dolori. 

*  E  un  dolore  grandissimo  proviamo  noi  oggi  stesso  nel  ricordare 
l'ultimo  fra  i  nostri  soci  scomparsi:  Guglielmo  Castelli.  Non  è  più  il 
mesto  saluto  a  chi  ha  compiuto  una  vita  onorata  ed  ha  ben  meritato 
della  Patria  nelle  sue  passate  vicende,  è  il  rimpianto  per  chi,  pur  aven- 
dola già  degnamente  servita,  poteva  maggiormente  illustrarla,  poteva 
essere  una  forza  di  quelle  nuove  generazioni  che  devono  ricomporre  un 
mondo  sconvolto,  devono  portare  l'Italia  a  quella  altezza,  che  già  il 
mondo  sente  esserle  destinata,  ma  per  questo  oggi  tenta  contenderle. 
Ouglielmo  Castelli  era  uno  studioso,  un  dotto  del  diritto,  ma  appunto 
perchè  intendeva  il  diritto  in  tutta  la  sua  complessità,  lo  possiamo  an- 
che qualificare  uno  storico. 

Egli  infatti  esordiva  con  uno  studio  sui  Faraferna  nei  papiri 
greco- egizii  e  mirava  ad  un  vasto  ed  esaui  lente  studio  sopra  il  con-w 
tratto  di  lavoro,  che  abbracciasse  il  diritto  antico,  ma  toccasse  anche  il 
medioevale  e  il  moderno.  Pochi  giovani,  disse  bene  di  lui  chi  ne  an- 
nunciò con  grande  sentimento  la  morte,  seppero  più  o  meglio  di  Gu- 
glielmo Castelli  accoppiare  uno  schietto  e  profondo  entusiasmo  per  io 
studio  scientifico  ad  un  senso  di  sano  equilibrio  e  di  maturità  intellet- 
tuale, che  facevano  di  questo  giovane  appena  ventottenne  una  delle  piii 
belle  speranze  delle  Università  italiane. 

Emanuele  Greppi. 
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ALLEGATO  B. 

RELAZIONE    DEI    REVISORI    SUL    BILANCIO    CONSUNTIVO 

DEL  1918. 

Egregi  Consoci, 

La  fiducia,  della  quale  ci  rinnovaste  l'onore,  ci  costrifige  ancora  una 
volta  alla  felice  monotonia  di  una  constatazione,  della  constatazione  ap- 
punto che  costituisce  il  nostro  compito  principale  e  cioè  che  tutto  tro- 
vammo regolarmente  fatto  e  regolarmente  annotato. 

Nel  rivedere  i  conti  talune  circostanze  risultano  degne  di  nota,  che  da 
fatti  «  contabili  »  noi  riteniamo  debbano  essere  considerate  fatti  «  sociali  ». 

Il  consuntivo  dell'  anno  1918  presenta  un  avanzo  «  a  pareggio  »  di 
L.  1189,67,  pingue  in  confronto  dell'anno  precedente,  L.  409,52.  Ma,  come 
il  calore,  in  certe  malattie  che  nasconde,  rivela  una  crisi  latente,  così  è 
di  tale  sovrabbondanza  Noi  la  dobbiamo  non  già  a  reale  e  tangibile 
incremento  finanziario,  bensì  a  volute  economie  ed  a  escogitati  mezzi  di 
risorsa  straordinaria. 

Nella  serie  delle  prime  di  codeste  cause  ricorderemo  la  rinuncia  mo- 
mentanea al  Catalogo  della  Biblioteca,  il  quale  colla  recente  donazione 
Silvestri  sarà  per  lo  meno  raddoppiato,  la  dilazione  a  pagare  la  compi- 
lazione dell'Indice  dell'Archivio  e  la  rimandata  stampa  dello  stesso.  E 
giova  osservare  che  queste  due  pubblicazioni  potranno  da  sole  assorbire, 
con  i  prezzi  odierni,  più  della  metà  del  patrimonio  sociale.  Con  questo  i 
bilancio  del  1918  non  avrebbe  dato  le  risultanze  viste,  se  non  si  fossero 
messe  a  contributo  circostanze  favorevoli,  ma  assolutamente  transitorie, 
e  pili  precisamente,  diremo,  straordinarie.  E  innanzi  tutto  la  vendita  dellel 
vecchie  pubblicazioni  della  Società,  il  valore  delle  quali,  ridotto  sempli- 
cemente a  quello  della  carta,  era  salito  ad  altezze  di  insperato  guadagno. 
E  sia  detto  con  ogni  riverenza  pei  Signori  Autori  in  modo  confortante 
solo  pei  «  conti  »  non  per  il  decoro  degli  «  studii  storici  sociali  ». 

A  malincuore,  analogamente,  perciò  noi  dobbiamo  segnalare  un  altro 
fatto  che  contribuì  a  migliorare  il  bilancio,  il  solo  bilancio.  L'importo  per  la 
spesa  del  nostro  Archivio  da  L.  6247  del  1917  scese  nel  1918  a  L.  5115,65 
non  perchè  ne  fosse  stata  diminuita  la  mole  (furono  pagine  612  nel  1918 
e  698  nel  1917),  bensì  la  nostra  Presidenza  si  acconciò  a  vederlo  stampato 
in  carta  meno  buona  e  (notisi  in  più)  acquistata  prima  che  i  prezzi  fos- 
sero per  salire  ai  noti  vertici  proibitivi.  Che  qui  giovò  ancora  la  oculata 
fermezza  di  un  contratto  a  prezzi  ormai  di  gran  lunga  superati.  Ma  il 
detto  contratto  scade  alla  fine  del  1919  e  non  è  possibile  l' illusione  che 
esaurita  in  quest'  anno  la  carta  se  ne  possa  trovare  in  seguito  ad  ugual 
prezzo  od  a  prezzo  di  poco  ribassato,  nel  qual  caso  sarebbe  sempre  con- 
sigliabile di  ridare  alla  carta  la  consueta,  primitiva  bontà  e  all'Archivio 
il  suo  ben  noto  e  durevole  decoro  librario. 
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Altre  sfumature  di  bilancio  crediamo  utile  di  definire,  perchè  più 
completa  ne  risulti  per  Voi  la  visione  e  per  la  Presidenza  più  fermo  il 
proposito  al  quale  accenneremo  in  fine. 

Intanto  se  nel  bilancio  1917  figurò  un  importo  speciale  di  L.  1524,70 
per  la  pubblicazione  del  volume  a  ricordanza  di  Francesco  Novati,  in 
quello  del  1918  sono  comprese  L.  1326,75  per  le  spese  inerenti  alla  co- 
spicua donazione  della  Biblioteca  Silvestri. 

Differenza,  non  notevolissima  ma  da  ricordare,  si  ebbe  nel  numero 
dei  Soci  che  discesero  da  347  a  329  ;  diminuirono  pure  le  rendite  delle 
pubblicazioni  sociali,  ma  in  compenso  rimase  costante  la  tenue,  irrisoria 
misura  degli  onorari  ai  collaboratori  del  nostro  Archivio.  La  quale  do- 
vrebbe essere  aumentata  o  comunque  più  largamente  considerata,  così 
come  stanziamenti  maggiori  debbono  essere  fatti  per  tutte  le  altre  spese, 
diremo  «  materiali  »,  non  ultime  quelle  di  posta,  in  relazione  col  vivere 
dell'odierno  dopoguerra. 

Per  tutto  ciò  la  conclusione  si  presenta  da  sé  evidente,  occorrerà 
rafforzare  il  bilancio  della  Società.  E  se  esprimendola  esorbitiamo  forse 
dai  limiti  precisi  del  nostro  mandato,  non  crediamo  però  di  venir  meno 
e  all'amore  alla  nostra  Società  e  alla  fiducia  nell'opera  vigile,  attiva,  fe- 
conda della  Presidenza,  sottolineando  così  pubblicamente  quello  che  è  già 
un  suo  pensiero  e  un  suo  proposito. 

E  nella  speranza,  diremo  anche  nel  desiderio  che  per  suddivisione 
di  responsabilità  e  di  lavoro  l'onorifico  incarico  affidatoci  sia  pel  venturo 
anno  affidato  ad  altri  Colleghi,  oggi  intanto,  vi  invitiamo  ad  approvare 
nelle  sue  risultanze  il  Bilancio  Consuntivo  del  1918. 

Per  i  Revisori  dei  Conti 
Dott.  Giovanni  Vergani. 


:\tiì  at'j:i  della  sociktà  «tokica  lombarda 

ADUNANZA    STKAOKDINAKIA 

del  20  maggio  191». 


^ 


L^adunanzii  si  tiene  nella  Sala  della  Torre  Umberto  I,  dopo  l'adu- 
nanza generale  ordinaria  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
antiche  provinole  e  la  Lombardia  (1). 

Siedono  alla  Presidenza  il  Presidente  della  K.  Deputazione,  S.  E. 
P.  Hoselli ,  ed  il  Presidente  della  Società  Storica  Lombarda,  Nob.  Sen. 
E.  Greppi;  assistono  invitati,  oltre  ai  membri  della  Deputazione,  il 
Prefetto  di  Milano,  Gr.  Uff.  A.  Pesce,  senatori,  deputati,  autorità  citta- 
dine, rappresentanti  della  Dante  Alighieri  e  di  istituti  di  cultura  ecc. 
Sono  presenti  in  gran  numero  i  soci  della*  Società  Storica  Lombarda; 
del  Consiglio  di  Presidenza,  in  particolare,  i  Vice-Presidenti  Conte  A. 
Giulini,  Ing.  E.  Motta,  i  consiglieri  G.  Bognetti,  Nob.  G.  Gagnola,  Conte 
L.  Fumi,  Mons.  M.  Mugistretti,  E.  Verga,  il  Vice-Segretario  G.  Seregni. 
Fra  le  adesioni  giunte  notiamo  quelle  di  S.  E.  TAvv.  F.  Meda,  del 
Senatore  Prof.  G.  Celoria,  dell'On.  G  Marangoni,  del  Dott.  Cav.  Diego 
Santambrogio,  e  dei  soci  Conte  lug.  D.  Barattieri,  Avv.  Prof.  G.  C. 
Buzzati,  Prof/"^  Giulia  Cavallari  Cantalamessa,  Sac.  P.  Guerrini  (anche 
per  la  Rivista  Brixia  Sacra  e  per  l'Archivio  Storico  Civico  di  Brescia), 
Prof.  E.  Lattes,  Prof.  A.  Mazzi,  March.  Sen.  E.  Ponti,  Prof.  S.  Ricci. 

Il  Senatore  E.  Greppi  pronuncia  il  seguente  discorso  : 

«  Onorevole  illustre  nostro  Presidente, 
Egregi  colleghi  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria, 
«  In  nome'  della  Società  Storica  Lombarda,  le  cni  sale  voi  avete 
voluto  onorare,  io  vi  ringrazio  di  esservi  trasferiti  in  Milano  per  l'an- 
nuale seduta  delle  R.  Deputazione,  allo  scopo  di  affermare  sempre  meglio 
l'unione  intellettuale  e  morale  di  quelle  regioni  che  per  breve  ora  for- 
marono uno  stato  ancor  separato  dal  resto  dell'Italia,  ma  che  aveva  in 


(1)  La  seiluta  della  R.  Deputazione,  iu'ietta  per  le  uve  15,  si  tenne  nella 
sala  medesima.  Notiamo  fra  gli  intervenuti  il  Presuleute  S.  E.  P.  Boselli,  i  Vice- 
Presidenti  On.  F.  RufiRui,  Ing.  E.  Motta,  Prof.  Bensa,  i  Segretari  Conte  A.  Bandi 
di  Vesme,  Prof.  L.  Einaudi;  il  Comm.  G.  Biscaro,  il  Coìnm.  Carta,  il  Prof.  Da 
Magistris,  il  Conte  Fumi,  il  S.ic.  Prof.  Gasparolo,  il  Conte  A.  Giulini,  il  Senatore 
E.  Greppi,  il  Prof.  A.  Lattes,  il  Dott.  A.  Luzio,  il  Dott.  G.  Prato,  il  Prof.  Rinaudo. 
Si  commemorarono  i  membri  defunti  Mons.  Antonio  Ceruti,  Conte  Mario  Degli 
Alberti,  Prof.  Ferdinando  Gabotto.  Si  trattò  di  cose  amministrative  e  delle  pub- 
blicazioni in  corso  ;  e  furono  nominati  nuovi  membri  effettivi  (Senatore  Conte 
Giuseppe  Greppi,  Mons.  Marco  Magistretti,  Prof.  Angelo  Mazzi,  Dott.  Ettore 
Verga),  e  nuovi  membri  corrispondenti  (Dutt.  Achille  Bertarelli,  Prof.  Giovanni 
Bognetti,  Prof.  Avv.  Camillo  Montalcini,  Prof.  Giovanni  Seregni,  Dott.  Renato 
Soriga,  Principe  Luigi  A.  Trivulzio). 
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sè  intero,  completo,  lo  spirito  nazionale,  tantocliè  esso  non  segnò  che 
un  passo  verso  la  nostra  unità. 

€  Di  quel  periodo  non  resta  <j^uasi  nei  nostri  ordinamenti  di  governo 
altro  documento  che  la  fusione  nostra  in  un  unico  organismo  per  lo 
sviluppo  degli  studii  storici;  ma  noi  lo  abbiamo  caro  perchè  ricorda 
come  la  fusione  dei  piemontesi,  dei  liguri  e  dei  lombardi  sia  stata  di 
tanta  efficacia  da  poter  compiere  in  brevissimo  tempo  quanto  fu  il  sogno 
dei  secoli,  che  pareva  sogno  di  raggiungimento  impossibile. 

«  Lo  abbiamo  caro  sopratutto  perchè  ci  dà  il  modo  di  riconoscere 
capo  dei  nostri  studii  un  uomo  illustre,  rifulgente  di  scienza,  di  pa- 
triottismo, di  esperienza  nei  pubblici  affari,  che  ci  riallaccia  ai  pri- 
mordi del  nostro  risorgimento  ed  insieme  alle  terribili  prove  dell'ultima 
guerra. 

«  Voi,  On.  Bosellì,  siete  ligure  di  nascita,  piemontese  di  adozione, 
ma  avete  sempre  dimostrato  una  particolare  benevolenza  per  noi,  lom- 
bardi, e  ne  abbiamo  avuto  una  prova  nella  sollecitudine,  nella  espansione 
colla  quale  avete  accolto  il  nostro  invito  di  venire  fra  noi  per  dare  colla 
vostra  autorità  incoraggiamento  ed  impulso  ad  un  maggior  sviluppo 
degli  studii  storici  anche  nella  nostra  regione. 

«  Occasione  delle  preghiere  che  vi  abbiamo  rivolto  fu  il  desiderio 
di  celebrare  degnamente  la  inaugurazione  della  magnifica  biblioteca 
raccolta  dal  compianto  Commendatore  Emilio  Silvestri,  donataci  dalla 
di  lui  vedova  e  dalla  di  lui  famiglia,  che  sapeva  interpretare  il  pensiero 
di  colui  che  con  tanto  cuore  l'aveva  formata.  Il  suo  busto  la  decora, 
e  ne  serberà  la  memoria.  Emilio  Silvestri  era  una  bella  figura  di  gen- 
tiluomo vario  nei  suoi  aspetti,  attivo,  ardente.  Aveva  ereditato  l'energia 
dell'avo  materno  e  del  padre  preclari  nelle  industrie  e  nel  commercio, 
ma  volse  presto  l'esuberante  ardore  giovanile  a  viaggi  difficili  e  peri- 
colosi, esplorando,  fra  gli  altri  paesi,  le  rovine  di  Petra  annidate  fra  i 
recessi  delle  tribù  arabe  più  indomite  ;  accrebbe  ed  illustrò  con  una 
bellissima  pubblicazione  l'Archivio  della  famiglia  Secco,  feudataria 
della  Caldana,  il  cui  castello  e  i  cui  possessi  erano  passati  nella  sua 
casa;  attese  con  passione  a  dotte  ricerche  intorno  alla  politica  dei  Con- 
clavi e  da  questo  studio  ebbe  appunto  origine  la  sua  Biblioteca,  che 
poi  si  estese  anche  ad  altre  opere  rare  ed  artistiche. 

«  La  sua  predilezione  per  la  nostra  Società  fu  determinata  dall'ami- 
cizia che  lo  legava  al  nostro  illustre  e  compianto  Presidente  Professor 
Francesco  Novati  e  dal  sentimento  suo  che  la  storia  non  dovesse  essere 
culto  esclusivo  di  alcuni  specialisti,  ma  campo  comune  ove  questi  si 
incontrassero  con  quanti  uomini  colti  godessero  delle  nuove  scoperte, 
e  apprezzassero  gii  insegnamenti,  venerassero  la  tradizione. 

«  Sentimmo  pertanto  di  interpretarne  il  pensiero,  riprendendo  con 
fervore  la  pubblicazione  della  corrispondenza  fra  i  fratelli  Verri,  che 
il  Novati  aveva  iniziato  da  pari  suo,  ma  che  poi  non  aveva  potuto  pro- 
seguire colla  desiderata  alacrità.  Oggi,  grazie  alla  attività  del  nostro 
collega  e  vice-presidente  Conte  Alessaudro  Giulini,vene  possiamo  pre- 


352  ATTI   DELLA   SOCEKTÀ   STOIiM'A    LOMBARDA 

senUire  un  nuovo  volume  al  (jiinle  presto  altri  due  Huccedeianno,  il 
primo  elle  deve  sostituire  la  publdicjizione  edita,  ora  è  già  jL,^ran  tempo, 
del  dottor  Casati,  e  il  quinto  che  continuerà  la  puhldicazione  della  cor- 
rispondenza oltre  il  termine  al  quale  si  arresta  il  presente  volume. 

«  Nessuna  pubblicazione  può  meglio  di  questa  accomunare  quanti 
al  mondo  elevatamente  vivono  e  pensano,  perchè  l'umanità  vi  è  ritratta 
in  tutti  i  suoi  hiolteplici  aspetti  dalla  psicologia  della  vita  famigliare 
sino  alle  più  ardue  concezioni  della  lilosolìa.  Dagli  incidenti  di  famiglia, 
dalle  avventure  galanti,  dalle  feste  della  Corte  e  delle  case  patrizie  si 
passa  a  grandi  questioni  di  amministrazione,  di  economia  pubblica,  di 
disciplina  ecclesiastica,  di  politica  internazionale  e  si  giudicano  le  grandi 
produzioni  letterarie  del  tempo,  l'Alfieri,  il  Filangeri  e  il  Voltaire  ; 
tìucliò  giunti  all'epoca  della  rivoluzione  francese  se  ne  discutono  am- 
piamente le  speranze  e  i  pericoli. 

«  Se  però  con  questa  pubblicazione  la  Società  Storica  assolve  ai  suoi 
doveri  verso  la  cultura  generale  dei  soci,  essa  non  può  e  non  deve  di- 
menticare che  le  discipline  storiche  hanno  un  proprio  compito  tecnico, 
che,  assolto  magnificamante  anche  nei  tempi  i)a8sati  da  uomini  grandi 
come  il  Muratori,  fu  energicamente  ripreso  come  reazione  ad  una  forma 
storica  troppo  letteraria.  Il  nostro  Novati  eccelse  in  questa  scuola  di 
salutare  reazione,  ed  a  lui  dobbiamo  se  col  generoso  concorso  del  Pro- 
fessor Lattes  va  compresa  fra  le  pubblicazioni  della  nostra  Società  il 
Repertorio  Diploniatico  Visconteo. 

«  Di  questo  Repertorio  abbiamo  testé  chiusa  una  prima  serie,  ma  l.'i 
critica,  sebbene  siasi  grandemente  compiaciuta  di  quanto  in  esso  fu 
raccolto,  va  domandandoci  ancora  di  più  e  cioè  la  integrazione  sua  colla 
pubblicazione  anche  di  quegli  atti,  che,  sebbene  non  emanino  dalla  Can- 
celleria dei  Visconti,  hanno  anch'essi  speciale  importanza  per  precisare 
l'azione  della  grande  dinastia  milanese.  Il  desiderio  degli  studiosi  ci 
spinge  altresì  ad  oltrepassare  quel  termine  di  tempo  al  quale  abbiamo 
dovuto  arrestarci  per  giungere  almeno  fino  ali'  epoca  della  investitura 
del  Ducato. 

«  Finalmente  alla  esuberante  attività  dei  nostri  studiosi,  indizio  del 
fremito  di  azione  che  pervade  l'Italia,  non  parve  ancor  sufficiente  questo 
programma  nostro,  cosicché  il  Professor  Arrigo  Solmi  va  spingendoci 
ad  un  compito  ancor  più  vasto  chiedendoci  una  nuova  pubblicazione  di 
fonti  tuttora  inedite  o  mal  note  della  storia  lombarda,  che  egli  distingue 
nelle  tre  classi  di  carte,  statuti  e  cronache.  Per  la, prima  ci  ricorda  qual 
messe  preziosa  abbia  rivelato  il  riordinamento  dei  vecchi  fondi  diplo- 
matici del  nostro  Archivio  di  Stato  e  quanta  si  serbi  negli  archivi  nostri 
provinciali  e  in  quello  del  Duomo  di  Piacenza,  che  egli  particolarmente 
conosce.  Per  gli  Statuti  accenna  alle  deficienze  che  ancora  si  lamentano 
e  per  le  Cronache  a  ciò  che  si  potrebbe  fare  mediante  accordo  cogli 
editori  delle  Fonti  dell'  Istituto  storico  italiano  e  della  nuova  raccolta 
muratoriana. 

«  La  tribuna   della  nostra  Società    Storica    ci  parve    sinora   troppo 
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piccola  perchè  un  grande  programma  fogse  di  già  bandito,  ma  poiché 
a  questa  tribuna  consentì  salire  Paolo  Boselli,  la  cui  voce  vibra  così 
profondamente  in  ogni  cuore  italiano,  noi  confidiamo  in  una  generosa 
corrispondenza  di  cittadini  milanesi  e  lombardi. 

«  Voi,  Onorevole  Boselli,  siete  particolarmente  degno  di  rappre- 
sentare la  colleganza  fra  la  cognizione  del  passato  e  la  cognizione  del 
presente,  perchè  non  avete  mai  disgiunte  l'una  dall'  altra  nella  lunga, 
altissima  vostra  carriera. 

«  Nei  giorni  immediatamente  successivi  alla  strepitosa  nostra  vit- 
toria, noi  vi  abbiamo  rivolto  l' invito  perchè  intendevamo  celebrare 
allora  con  voi  la  sintesi  gloriosa  di  tutta  una  storia  secolare;  ma  forse 
la  sintesi,  che  allora  imaginavamo,  era  troppo  semplice,  troppo  simile 
all'  epilogo  di  un  romanzo  che,  dopo  una  serie  di  pericoli  e  di  dolori, 
conduce  una  coppia  felice  alle  nozze  sospirate.  Oggi  molte  delusioni  e 
molti  sospetti  turbano  la  nostra  gioia;  ma  se  ci  sono  ancora  ignoti  i 
termini  coi  quali  saranno  riconosciuti  od  offesi  i  nostri  diritti,  una  cosa 
invece  noi  già  conosciamo  ed  è  che  il  popolo  nostro  sente  in  sé  il  fer- 
vore di  una  vita  nuova.  Egli  ora  ci  si  presenta  irrequieto  ed  incerto 
davanti  a  problemi  economici  e  sociali,  ma  dritto  e  sicuro  nella  coscienza 
della  i)ropria  dignità  nazionale.  Egli  non  mercanteggia  i  fratelli  e  non 
mercanteggia  neppure  i  popoli  vinti  da  lui,  ma  esige  simpatie  e  rispetto 
per  le  sue  attitudini  di  lavoro,  strumenti  adatti  per  farle  valere,  capa- 
cità di  espansione  anche  in  terre  lontane,  integre  in  modo  assoluto  le 
membra  del  suo  corpo  nazionale.  Molto  è  già  chiaro,  ma  molto  avvi 
ancora  di  oscuro  e  di  incerto.  Gli  studii  storici,  rievocando  le  manife- 
stazioni della  stiipe  nel  lungo  corso  dei  secoli,  possono  indagare  entro 
i  ripieghi  del  pensiero  popolare  e  trarne  quanto  sarebbe  di  capitale 
importanza,  una  maggiore  armonia  cioè  fra  l'azione  ufficiale  di  chi  ha 
mandato  dal  popolo  e  le  aspirazioni  vere  e  reali  del  popolo  stesso  ». 

Prende  quindi  la  parola  il  Prefetto  di  Milano,  Gr.  Uff.  A.  Pesce 
per  rivolgere  un  caldo  riverente  saluto  a  S.  E.  Boselli  a  nome  del  Go- 
verno. Augura  ci. e  l'odierna  adunanza  sia  di  buon  auspicio  per  la  cultura 
italiana,  che  la  Società  Storica  Lombarda  validamente  promuove. 

Risponde  ai  precedenti  oratori  S.  E.  Bosìclli,  rammentando  anzi 
tutto  altra  adunanza  della  R.  Deputazione,  tenuta  nei  medesimi  locali, 
e  ricordando  con  parola  commossa  d'  ammiratore  e  d' amico  Francesco 
Novati,  che  presiedeva  allora  la  Soc.  Stor.  Lombarda.  Augura  sempre 
più  intimi  i  rapporti  già  cordiali  fra  la  Deputazione  e  questa  Società 
Storica  ;  dacché  tali  rapporti  si  fondano  sui  vincoli  che  unirono  nei 
secoli  le  regioni  subalpine  a  quella  lombarda.  Loda  il  programma  di 
operosità  esposto  dal  Presidente  Sen.  Greppi  ;  e  non  dubita  che  esso 
abbia  a  trovare  appoggio  nella  cittadinanza  milanese,  solita  ad  associare 
l'attività  industriale  con  l'amore  per  la  cultura.  Chiude,  fra  i  generali 
applausi,  inneggiando  con  fervida  fede  ai  destini  d'Italia. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVl  Fase.  I-II.  23 
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Il  Coute  Alessanduo  Giulini  legge  la  seguente  relazione  : 
«  Eccellenza,  Signore,  Signori, 

«  Il  nostro  presidente  Senatore  Greppi  lia  voluto  riservarmi  l'alto 
onore  di  presentare  a  Voi  il  quarto  volume  del  Carteggio  di  Pietro  e 
di  Alessandro  Verri ,  la  cui  pubblicazione  fu  per  lungo  tempo  sospesa 
in  causa  dell'  immane  conflitto,  che  ha  sconvolto  il  mondo,  e  per  la 
deprecata  scomparsa  di  Francesco  Novati  ;  onore  invero  troppo  grande 
per  me,  che  altro  merito  non  posso  ascrivermi  all'  infuori  di  avere  fe- 
delmente seguito  la  traccia  luminosa  del  Maestro,  mentre  a  Lui  succes- 
sore e  collaboratore  del  Novati  sin  dalla  prima  ora,  a  Lui  che  molti 
anni  sono  metteva  in  rilievo  nel  nostro  «  Archivio  Storico  Lombardo  » 
tutta  l'importanza  e  l'attrattiva  dell'epistolario  dei  due  illustri  fratelli 
auspicandone  l' integrale  pubblicazione,  doveva  meritatamente  spettare 
il  compito  di  presentarvi  in  questa  solenne  riunione  il  nuovo  volume  e 
di  annunciarvi  la  prosecuzione  dell'opera.  Di  questo  tratto  di  cordiale, 
amichevole  benevolenza  Gli  rendo  le  grazie  piil  vive  e  chiedo  fin  d'ora 
venia  a  Voi  se  in  questa  brevissima  comunicazione  non  riuscirò  pari 
all'  impegno  assunto. 

«  Quando,  or  fanno  più  di  trent'anni,  Francesco  Novati  in  occasione 
delle  nozze  di  Rodolfo  Renier  pubblicava  in  elegante  volumetto  le  Otto 
lettere  di  Tito  Pomponio  Attico  a  Publio  Cornelio  Scipione,  nelle  quali 
Cesare  Beccaria  e  Giambattista  Biffi  anzi  che  in  serica  marsina  e  col- 
P  incipriata  parrucca  compaiono  nel  grave  paludamento  della  toga  ro- 
mana, si  può  dire  che  fin  d'allora  Egli  pensasse  alla  pubblicazione  del 
carteggio  verriano,  che  giaceva,  se  non  obliato,  gelosamente  sottratto 
però  agli  sguardi  curiosi  dei  profani  nel!'  archivio  degli  eredi  dei  due 
insigni  milanesi.  Invero  qualche  anno  prima  un'esplorazione  del  copioso 
materiale  era  stata  fatta  da  Carlo  Casati,  che,  pure  nell'  edizione  sua 
mutila  e  scorretta  di  una  parte  della  silloge  epistolare  verriana,  aveva 
sollevato  il  velo,  sotto  cui  si  celava  tanta  parte  della  vita  intellettuale 
lombarda  del  Settecento,  destando  il  più  vivo  interesse  nell'  ambiente 
della  coltura  italiana.  Occorreva  che  i  preziosi  manoscritti  venissero 
senza  alcun  vincolo  affidati  al  giudizio  discreto  degli  editori  e  ciò  av- 
venne mercè  l' illuminata  liberalità  del  conte  Sormani  Andreani  Verri 
e  la  coraggiosa  iniziativa  della  Casa  Cogliati,  che  resero  possibile  la 
pubblicazione  integrale  del  carteggio  mantenuto  dai  fratelli  Verri,  mal- 
grado ogni  difficoltà,  per  un  trentennio  dal  1766,  allorché  il  minore  di 
essi  si  portò  a  Parigi  con  Cesare  Beccaria  e  quindi  a  Londra  al  1797, 
epoca  della  morte  di  Pietro,  per  tutto  cioè  il  lungo  soggiorno  di  Ales- 
sandro in  Roma,  ivi  trattenuto  dalle  grazie  e  dallo  spirito  di  Margherita 
Boccapadule  Gentili.  L'  epistolario  è  raccolto  in  quattro  grossi  volumi 
in  foglio  fino  al  1782  :  prosegue  quindi  per  un  altro  decennio  sotto 
forma  di  copialettere  riservato  alle  lettere  di  Pietro,  completato  dagli 
autografi  di  Alessandro,  esistenti  tutti  per  gli  ultimi  anni.  La  pubbli- 
cazione  adunque   fu  iniziata   nel  1910   per  ragioni   di  opportunità   col 
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secondo  tomo,  che  contiene  le  lettere  scambiate  dall'agosto  del  1768  al 
luglio  del  1769,  sotto  il  titolo  di  Milano  e  Boma  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  allo  scopo  di  portare  senz'altro  il  lettore  in  presenza  della 
porzione  inedita  del  carteggio  e  colla  riserva  di  ristampare  più  tardi 
quella  parte  della  corrispondenza,  che,  come  dicemmo,  era  stata  già 
meno  felicemente  pubblicata  dal  Casati,  e  che  comprende  le  lettere  dei 
primi  venMdue  mesi,  che  Alessando  Verri  passò  lontano  dal  fratello. 

«  Nel  secondo  tomo  si  delinea  il  profilo  morale  dei  due  corrispon- 
denti, che  in  forma  sincera  e  talvolta  di  una  sincerità  perfino  brutale 
si  comunicano  i  loro  giudizi  su  fatti  e  persone,  le  loro  speranze,  i  loro 
dolori,  le  loro  gioie  e  pur  troppo  anche  le  loro  passioni.  Fra  le  notizie 
curiose  intorno  al  Conclave  ed  al  nuovo  papa  Clement-e  XIV,  al  sog- 
giorno di  Giuseppe  II  in  Koma,  alle  vicende  della  guerra  fra  i  Corsi  e 
la  Francia  vediamo  passate  in  rassegna  le  figure  più  notevoli  per  in- 
gegno, fortuna,  per  la  moda  e  cento  e  cento  figurine,  che  sfilano  animate 
dalla  ciarla  e  dal  pettegolezzo  dei  salotti  e  della  Corte,  alle  quali  gli 
editori,  hanno  dedicate  note  sobrie  e  precìse,  che  solo  chi  ha  dimesti- 
chezza di  tali  fatiche  può  meritamente  apprezzare. 

«  Ad  un  anno  di  distanza  usciva  il  terzo  tomo  colle  lettere  dall'agosto 
del  1769  al  settembre  del  1770,  che  contengono  le  più  intime  confidenze 
intorno  agli  oggetti  del  rispettivo  amore,  la  Boccapadule  Gentili  e  Mad- 
dalena Isimbardi  Beccaria,  accenni  agli  avvenimenti  internazionali  di 
maggiore  momento,  notizie  ^preziosissime  intorno  alle  riforme  economiche 
della  Lombardia  Austriaca  in  quel  periodo  di  crisi  e  di  trasformazione 
degli  organi  amministrativi  della  nostra  regione,  frammiste  a  particolari 
interessanti  la  storia  della  politica,  della  coltura,  del  costume  e  più  che 
tutto  una  miriade  di  notiziole  curiose  della  vita  milanese,  dal  delitto 
passionale  di  don  Carlo  Croce  e  dal  matrimonio  di  sorpresa  del  contino 
Ajroldi,  alle  pazzesche  pubblicazioni  dell'abate  Ferdinando  d'Adda,  al 
processo  per  l'edizione  del  lunario  La  Lanterna  Curiosa, 

«  Il  volume,  che  vede  oggi  la  luce  e  che  ho  l'onore  di  presentarvi 
ora,  numera  380  pagine  e  contiene  CCXII  lettere  scambiatesi  fra  i  due 
illustri  fratelli  dall'  ottobre  del  1770  a  tutto  il  dicembre  del  1771.  Lo 
adornano  tre  tavole  in  calcografia  coi  ritratti  dei  due  Arciduchi  sposi, 
Ferdinando  d'Austria  e  Maria  Beatrice  Ricciarda  d'Este,  tolti  dalla  Bac- 
colta  dei  ritratti  della  biblioteca  Ambrosiana,  e  della  marchesa  Marghe- 
rita Boccapadule,  ricavato  da  un  quadro  ad  olio  di  scuola  francese,  assai 
bene  eseguito  e  finamente  riprodotto  mercè  il  cortese  assenso  di  don 
Urbano  dei  principi  Del  Drago.  L'  amica  di  Alessandro  Verri  vi  è  ri- 
trattata in  età  non  più  giovanissima  in  atto  di  scoprire  un  quadro  rac- 
chiudente la  sua  pregiata  raccolta  di  farfalle. 

«  La  descrizione  minuta  e  vivace  dei  festeggiamenti  per  le  nozze 
del  figlio  di  Maria  Tetesa  con  Maria  Beatrice  d'  Este,  ai  quali  Pietro 
Verri  aveva  dovuto  prendere  larga  parte  nella  qualità  di  funzionario 
governativo,  accompagnata  da  acute  osservazioni  e  da  curiose  notizie 
sui  preparativi   del  grande  avvenimento,  che  doveva   estendere  e  con- 
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solidale  in  Italia  il  dominio  austriaco,  Hiille  ansie  della  giovinetta  sposa, 
trepidante  di  non  piacere  a  sufficienza  all'imperiale  fidanzato,  sulle  astuzie 
tutt'affatto  materne  di  Maria  Teresa  per  rendc^re  al  figlio  più  attraente 
l'erede  dei  pingui  domini  di  casa  d'Este,  occupa  molte  pagine  di  questo 
volume.  Il  soggiorno  di  Pietro  in  Vienna,  ove  si  stava  elaborando  la 
riorganizzazione  politico-amministrativa  della  Lombardia  Austriaca,  co- 
stituisce pure  uno  degli  argomenti  più  largamente  trattati.  Il  nostro 
Pietro  mette  il  fratello  a  parte  della  sua  speranza  e  dei  timori  circa  le 
divisate  riforme  :  segue  con  animo  pieno  d'ansia  il  lavoro  sottile  ed 
abilissimo  della  camarilla  di  Corte  e  degli  alti  funzionari  aulici  tutto 
inteso  a  togliere  al  Senato  milanese  quell'  autorità  e  quel  prestigio,  da 
cui  era  circondato  da  secoli  :  descrive  i  fortunati  tentativi  del  vicario  di 
Provvisione,  marchese  Rosales,  per  avvicinare  Giuseppe  II,  che  amava 
d^essere  informato  d'ogni  minimo  particolare,  pure  usando  la  massima 
cautela  per  non  suscitare  le  gelosie  dell'  autoritaria  genitrice  e  ne  fa 
parte  non  solo  al  fratello  nella  lunga  lettera  CCXII,  scritta  nel  dicembre 
del  1771,  già  resa  nota  dal  Casati,  ma  pure  in  varie  missive  al  padre 
conte  Gabriele,  cbe  trovano  posto  nell'Appendice. 

«  Questi  avvenimenti  unitamente  alla  dibattuta  e  scottante  questione 
relativa  alla  soppressione  dei  Gesuiti  ed  alle  lotte  impegnatesi  fra  la  Curia 
Romana  ed  alcune  Corti  Italiane  formano,  diremo  così,  il  nucleo  centrale 
intorno  al  quale  si  vanno  intrecciando  notizie  di  fatti  di  minore  impor- 
tanza e  si  affollano  figure,  che  destano  il  più  vivo  interesse  per  la  luce 
singolare,  che  riflettono  sulle  società  lombarda  e  romana  della  seconda 
metà  del  Settecento.  È  sempre  Pietro  che  informa  Alessandro  delle  biz- 
zarre vicende  di  quel  marchese  Spinola,  che  alcuni  anni  di  poi  doveva 
essere  la  causa  della  caduta  clamorosa  del  plenipotenziario  imperiale 
principe  di  Kevenhiiller  e  del  caso  curiosissimo  occorso  al  dottor  Stampa, 
redattore  di  un  impertinente  gazzettino,  che  accoglieva  gli  episodi  più 
piccanti  della  vita  teatrale  milanese,  il  quale  era  stato  sonoramente  ba- 
stonato da  un  ufficiale  della  Guardia  Ducale.  «  Il  nostro  dottor  Stamjja 
—  scriveva  Pietro  —  «  che  componeva  una  calunniosa  cronaca  scanda- 
«  Iosa,  è  stato  visitato  con  una  bastonata  e  con  una  pistola  alla  mano 
«  è  stato  costretto  a  scrivere  un  attestato  da  lui  sottoscritto,  della  ba- 
«  stonatura  ricevuta.  Quel  che  v'è  di  più  strano  si  è  il  vedere  tutti  i  suf- 
«  fragi,  senza  eccezione  d'un  solo,  rivolti  ad  applaudire  questo  fatto. 
«  Quest'Aretino  non  aveva  risparmiato  né  dame,  né  signore,  né  persona 
«  alcuna  ». 

«  Alla  sua  volta  Alessandro  nelle  lettere  sue  fa  una  viva,  interessante 
pittura  della  vita  romana  ed  invia  al  fratello  gustosi  particolari  intorno 
alla  stessa  informandolo,  tra  l'altro,  delle  gaie  serate  di  casa  Boccapa- 
dule  e  delle  burle  feroci  giocate  dal  re  di  Napoli  a  due  abati  fiorentini. 
In  quell'epoca,  che  offre  tanti  punti  di  contatto  coll'ora  grave,  che  attra- 
versiamo, la  vita  allegra  e  spensierata  faceva  dimentichi  dell'avanzarsi 
minaccioso  del  turbine,  che  doveva  sconvolgere  fra  poco  la  società. 
Tempo  di  guerre  e  di  agitazioni,  non  mancavano,  come  ora,  le  strettez?;e 
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economiclie.  II  16  gennaio  del  1771  Alessandro  scrive  :  «  Siamo  senza 
«  legna,  senza  carbone,  senza  butirro,  senza  ova,  olio  e  di  che  non 
«  manchiamo  f  II  tutto  a  forza  di  mettere  il  prezzo  a  tutto.  Essi  sono 
«  inferiori  al  giusto  e  per  ciò  nessuno  vuol  vendere.  Figurati  che  alcuni 
«  sono  ridotti  a  bruciare  le  panche  del  letto  per  far  cuocere  il  pranzo  ». 
Linee,  che  sembrano  vergate  oggi  e  che  possono  ben  dirsi  il  panegirico 
dei  calmieri  !  Il  disagio  economico  era  naturalmento  acuito,  allora,  come 
ora,  dagli  accaparratori,  ma  questi,  al  tempo  dei  Verri,  erano  nientemeno 
che  principi  romani.  Ce  lo  dice  senza  reticenze  Alessandro  nella  sua  let- 
tera del  21  agosto:  «  in  questo  paese  ogni  tratto  v'è  carestia  di  qualche 
«  cosa.  Presentemente  di  tutto,  fuorché  del  pane.  Manca  principalmente. 
«  l'olio  e  la  biada  ed  eccoti  come  il  principe  Borghese  ha  pili  di  cento- 
«  mila  scudi  d'  entrata  :  il  principe  Corsini  vicino  ad  ottantamila.  Che 
«  succede  ?  Si  uniscono  con  due  o  tre  altre  case  forti  ed  incettano 
«  ora  un  genere,  ora  un  altro.  Quest'  anno  comperarono  quant'  olio  e 
«  quanta  biada  hanno  ritrovato  in  commercio,  onde  attualmente  riven- 
«  dono  questi  generi  per  varie  teste  di  ferro  al  pubblico  ad  un  altissimo 
«  prezzo  ».  Come  si  vede  il  mondo  è  sempre  stato  pressoché  uguale  ! 

«  E  qui  permettetemi  di  sosxiendere  la  spigolatura,  che  riuscirebbe, 
senza  dubbio,  gradita  ma  toglierebbe  certo  al  volume  quell'  interesse, 
che  spero  di  aver  destato  intorno  ad  esso  con  questa  breve  comunica- 
zione. La  pubblicazione  del  carteggio  verriano,  di  cui  Francesco  Novati 
aveva  mestamente  presentito  l' interruzione,  riprende  ora  il  suo  cam- 
mino, fiduciosi  come  sono  il  Senatore  Greppi  e  chi  vi  parla  dell'acco- 
glienza benevola,  che  il  pubblico  non  mancherà  di  fare  a  questa  preziosa 
silloge  epistolare,  il  cui  valore  eccezionale  era  stato  indovinato  da  Pietro 
Verri  stesso  quando  scriveva:  «  il  nostro  carteggio....  da  qui  a  un  secolo 
«  se  cadrà  nelle  mani  di  qualche  erudito,  che  abbia  sentimento  di  cuore, 
«  sarà  un  pezzo  prezioso.  Le  nostre  lettere  contengono  la  cronaca  degli 
«  avvenimenti  dicibili  accaduti  :  molti  certamente  non  osiamo  di  scri- 
«  verli,  molti  ci  resterà  di  palesarli  quando  ci  riuniremo,  ma  il  grosso 
«  degli  avvenimenti  de'  paesi,  ne'  quali  ci  siamo  trovati,  vi  è  ».  Non  si 
poteva  dare,  convenitelo,  un  giudizio  più  preciso  intorno  alla  raccolta 
epistolare,  alla  quale  è  legato  il  nome  dei  due  insigni  concittadini 
nostri  ». 

Segue  la  relazione  del  socio  Alessandro  Luzio  sul  tema  :  I  processi 
politici  di  Milano  e  di  Mantova  (1852-53)  in  base  agli  atti  ora  restituiti 
dall'Austria.  Il  voluminoso  incarto  di  tali  atti  processuali  è  contenuto 
in  cinque  grandi  casse  per  la  maggior  parte  destinate  agli  Archivi  di 
Milano.  Il  Luzio  discorre  anzitutto  del  processo  dello  Sciesa,  il  cui  vero 
nome  anziché  Antonio  era  Amatore.  Se  anche  l'eroico  popolano  non 
pronunciò  la  famosa  frase  «  Tiremm  innanz  »,  che  non  risulta  dai  do- 
cumenti, le  parole  attribuitegli  rimangono  la  sintesi  della  sua  condotta 
stupenda.  Nulla  potè  indurlo  a  rivelazioni  né  a  proprio,  né  tanto  meno 
ad  altrui  carico,  cosicché  gli  atti  di  processo  per  sé  medesimi  farebbero 
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quasi  dubitare  d'un  errore  giudiziario,  ho  documenti  successivi  iionr 
dimostrassero  palesemente  la  realtà  della  patriottica  aziono  da  lui  com- 
piuta e  la  magnanimità  del  suo  silenzio.  Condannato  alle  ore  dodici,  fu 
fucilato  alle  due  del  pomeriggio  ;  non  impiccato,  perchè  il  boia,  chiamato 
d'  urgenza  in  anticipazione,  si  rifiutò  ad  un  esecuzione  altrettata,  che 
non  poteva  riuscir  conforme  alle  ìiorme  d'uso.  VeneTido  poi  a  trattare 
dei  martiri  di  Belfiore,  il  Luzio  sulla  scorta  dei  nuovi  documenti  narra 
l'artificio  con  cui  la  i)olizia  austriaca  riuscì  a  scoprire  la  chiave  del  ci- 
frario usato  da  Don  Enrico  Tazzoli  (la  quale  fondavasi  sul  Fater  noster). 
Nondimeno  gli  atti  dimostrano  in  modo  irrefragabile  la  nefasta  viltà 
del  Castellazzo,  che,  dopo  essersi  ben  condotto  nella  prima  parte  del 
processo,  esercitò  il  peggiore  influsso  nella  seconda,  o  per  paura,  o  per 
giovare  al  padre,  commissario  di  polizia.  Ne'  suoi  interrogatori,  nel 
confronto  con  Pietro  Trattini  non  si  astenne  dalle  accuse  più  gravi  verso 
i  compagni,  tratti  così  da  lui  al  capestro.  Quasi  a  compenso  appaiono 
ancor  più  nobili  ed  alte  che  sin  qui  non  apparissero  le  figure  dello  Speri, 
del  Pastro,  del  Pinzi  ;  in  particolar  modo  quelle  del  Tazzoli,  che  nulla 
più  sperando  i)er  sé  pensò  unicamente  a  salvare  altri  col_ proprio  sacri- 
ficio, del  Poma  che  innanzi  alla  Corte  Marziale  giurò,  che  pur  senza 
nutrir  rancore  per  alcuna  persona  o  nazione  egli  per  i  diritti  d'  Italia 
avrebbe  eternamente  combattuto. 

Il  Luzio  è  vivamente  applaudito. 

S.  E.  BosELLi  ringrazia  il  Conte  Giulini  ed  il  Prof.  Luzio  per  le 
dotte  comunicazioni  ;  ed  a  proposito  di  quanto  il  Luzio  ha  narrato  sui 
processi  di  Mantova  rammenta  averlo  già  appreso  dalla  viva  voce  di 
Giuseppe  Pinzi. 

Grli  intervenuti  passano  quindi  nelle  sale  della  Società  Storica  Lom- 
barda, ove  si  inaugura  la  Libreria  Silvestri  e  si  scoj)re  il  busto  del 
fondatore  di  essa  Comin.  Emilio,  opera  dello  scultore  Bassano  Danielli. 
Il  Comm.  Giovanni  Silvestri,  fratello  dell'  estinto,  pronuncia  parole  di 
ringraziamento  anche  a  nome  della  cognata  Signora  Eva  Silvestri  Va- 
lentini,  ed  annuncia  che  essa  è  disposta  a  completare  il  cospicuo  dono 
con  la  consegna  di  preziosi  volumi. 

Il  convegno  si  sci'>glie  alle  ore  18,30. 

Il  Presidente 
EMANUELE  GREPPI 

Il   Vice  Segretario 
Giovanni  Se  regni. 


OFERE 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  T  semestre  1919 


Annoni  Arch.  A.,  Considerazioni  su  Leonardo  da  Vinci  architetto.  Bergamo, 

«  Emporium  »,  1919  (d.  d.  s.  a.). 
Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato    in  Milano.  1918.    Milano,  1918,(d.  d. 

R.  Archivio  di  Stato  in  Milano). 
Annuario    Storico-Statistico   del    Comune   di  Milano,  1917.    Milano,  Tip. 

Stucchi-Ceretti,  1918  (d.  d.  Comune  di  Milano). 
Baserga  Giovanni,  Scavi  ad  Angera,  Il  culto  mitriaco.  Como,  Tip.  Osti- 

nelli,  1919. 

—  Scavi  ad  Angera.  Preistoria.  Como,  Tip.  Ostinelli,  1919  (d.  d.  a.). 
Bruschetti,   Madini,    Magistretti,    //  Palazzo   Spinola   e  la  Società   del 

Giardino  in   Milano.    Ricordo   di  un  centenario  1819-1919.    Milano, 

Stab.  Bertarelli,  1919  (d.  d.  s.  Magistretti). 
BusTico  Guido,  /  terremoti  delV  Ossola.    Novara,  Istituto  Geografico    De 

Agostini,  1919  (d.  d.  a). 
Calderini  Aristide,  Per  V avvenire  della  papirologia  in  Italia.  Milano,  1919, 

Tip.  «  Figli  della  Provvidenza  »  (d.  d.  s.  a.). 
Camperio  MANFREdo,    Autohlo grafia.  -   Riveduta    dalla  figlia  Sita  Mejer 

Camperio.  Milano,  Quintieri,  1917  (d.  d.  a.). 
Cattaneo  G.,    La  navigazione   interna  in  Italia.   Lo  stato  attuale.    Il  suo 

avvenire.  Considerazioni  d^ ordine  militare.  Città  di  Castello,  1903,  Tip. 

Lapi  (d.  d.  s.  Decio). 
Cavazzocca  Razzanti  Vittorio,  Dove  fosse  il  S.  Daniele  degli  imperatori 

{(f  Contributo  alla  Storia  di  Lazise).  Venezia,  1919,  Tip.  Ferrari  (d.  d.  a.). 
Cipolla  C.  e  Buzzi  G.,  Codice  diplomatico  del  monastero  di  Bobbio.  Roma, 

1918,  3  volumi  (d.  d.  Istituto  storico  italiano). 
CisoRio  Luigi,  Medaglioni  umanistici  con   un  epilogo  sul  cinquecento  cre- 
monese. Cremona,  Tip.  «  La  Provincia  »,  1919  (d.  d.  s.  a.). 

—  Germania  antica.  Dissertazione  storico-comparativa.  Cremona,  Stab.  Tip. 

«  La  Provincia  »,  1918  (d.  d.  s.  a.). 
Congrès  Frangais  de  la  Syrie  (3-5  Janvier  1919).  Séances  et  travaux,  voi.  II, 
Marseilles,  Typ.  Barlutier,  1919  (d.  d.  Camera  di  Commercio  di  Mar- 
siglia). 
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Drei  Giovanni,  Intorno  al  pontificato  di  Pio  IV  ed  al  Concilio  di  Trento. 
Roma.  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  1918  fd.  d.  a.).  i 

—  La  corrispondenza  del  Card.  Ercole  Gonzaga  presidente  del  Concilio  dt 

Trento  (1562-1563).  Parma,  Tip.  «  La  Bodoniana  »,  1918  (d.  d.  a.)- 
Fedeli  Carlo,  Carteggio  dei  Gran  Maestri  con  i  Duchi  d'Urbino  {1558- 

1623).  Studi  e  ricerche  sulla  storia  del  Sovrano  Ordine  di  Malta.  Pisa, 

1912,  Tib.  Mariotti  (d.  d.  s.  Decio). 
Filippini  Enrico,  A  proposito  d'una  recente  pubblicazione  d'argomento  frez- 

ziano.  Perugia,  Unione  Tip.  Cooperativa,  1919  (d.  d.  s.  a). 
Qiorcelli  Giuseppe,   Documenti  storici  del  Monferrato.  Una   Accademia 

Letteraria  Casalese   del  Secolo  XVIII,  dimenticata.    Alessandria,  Tip. 

Gazzotti,  1918  (d.  d.  a.). 

—  Documenti  storici  del  Monferrato  (XXIII-XXVI).  Alessandria,  Tip.  Gaz- 

zotti, 1918-1919,  2  fase.  (d.  d.  a.). 
Giudici    Marcello,   L' internazionalizzazione   di  Tangeri.   Cremona.  Stab. 

«Provincia»,  1919  (d.  d.  a.). 
GiuLiNi  Alessandro,  Come  e  perchè  cadde  in  disgrazia  il  plenipotenziario 

imperiale  principe  di  Kevenhilller.  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe,  1919  (d. 

d.  s.  a.). 

—  Donna  Maria  Marina  d'Este  Colonna  e  un'  avventura  amorosa  nell'alta 

società  milanese  del  settecento.  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe,  1919  (d.  d.  s.  a.). 
GiussANi  Antonio,  Due  tombe  della  prima  età  del  ferro  scoperte  in  Ossuccio. 
Como,  Tip.  Ostinelli,  1919  (d.  d.  s.  a.). 

—  Nuove  iscrizioni  romane  e  cristiane  di  Angera  e  dintorni.   Como,  Tip- 

Ostinelli,  1919  (d.  d.  s.  a.). 

—  L'iscrizione  nord-etrusca  di  Vira  Gambarogno.  Como,   Tip.  Ostinelli, 

1919  (d.  d.  s.  a.). 

Inguanez  D.  M.,  Le  bolle  pontificie  di  S.  Spirito  del  Marrone  conservate 
nell'Archivio  di  Montecassino.  Siena,  Stab.  Lazzeri,  1918  (d.  d.  a.). 

La  Mantia  Giuseppe,  Messina  e  le  sue  prerogative  dal  regno  di  Ruggiero  II 
(1130-1154)  alla  Coronazione  di  Federico  II  Aragonese  (1296).  Pa- 
lermo, Scuola  Tip.  Boccone  del  povero,  1917  (d.  d.  a.). 

—  L'Archivio  della  Segreteria  dei  Viceré  di  Sicilia  e  le  <(~  istruzioni  »  date 

dal  re  Filippo  III  nel  1642.  Palermo,  Scuola  Tip.  Boccone  del  povero, 
1918  (d.  d.  a.). 

—  Codice  Diplomatico   dei  Re  Aragonesi  di  Sicilia   (1282-1355).   Voi.  l. 

Palermo,  Scuola  Tip.  Boccone  del  povero,  1918  (d.  d.  a.). 

Levati  Eugenio,  Appunti  per  una  completa  Cronistoria  Igienico-Sanitaria 
di  Milano.  Milano  (1919),  Tip.  Stucchi  Ceretti  (d.  d.  s.  a.). 

Luzio  Alessandro,  Pei  feriti  degli  ospedali  militari  di  Mantova.  Resoconto. 
Mantova.  Tip.  «  L'Artistica  »,  1919  (d.  d.  s.  a.). 

.Malaguzzi  Valeri  Francesco,  Per  un  opuscolo  polemico  di  Luca  Beltrami. 
Firenze,  Tip.  Domenicana,  1919  (d.  d.  a.). 

Marzi  Demetrio,  La  Principessa  di  Molfetta  moglie  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga, Governatore  di  Milano,  e  la  condanna  di  Francesco  Burlamacchi. 
Firenze,  1918,  Tip.  Ariani  (d.  d.  a.). 
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Mazziotti  M.,   Le  Comte  de  Cavour  et  son  confesseur,   Etude  historique. 

Traduit  par  le  commandant  Weil.  Paris,  Impr.  Plon-Nourrit  et  C.ie, 

1919  (d.  d.  s.  Weil). 
Meda  Filippo,  Intermezzi.  Lecco,  1916,  Tip.  del  Resegone  (d.  d.  Tipografia). 
Michel  Ersilio,  D  Archivio  di  Stato   in  Brescia.    Roma,  1918,  Tipografia 

della  Camera  dei  Deputati  (d.  d.  Archivio  di  Stato  in  Brescia). 
MoNNERET  DE  ViLLARD  Ugo,  Dcl  mctodo  nello  studio  delV architettura  me- 
dioevale. Milano,  Tip.  Somaschi,  1918  (d.  d.  s.  a.). 
Monti  Antonio,  //  Congresso  di  Vienna  (18I4-i815).  Roma,  Direz.  della 

Nuova  Antologia,  1919   (d.  d.  a). 
Ordine  Mauriziano  (L')  dalle  sue  origini  ai  tempi  presenti.  Torino,  Officina 

Grafica  Elzeviriana,  1917  (d.  di  S.  E.  Paolo  Boselli). 
Pioli  Giovanni,  «  Educhiamo  i  nostri  padroni  »,  Istruzione  superiore  degli 

operai  in  Inghilterra.  Milano,  Tip.  Stucchi-Ceretti,  1919  (d.  d.  Istituto 

Italo-britannico). 
Premoli  Orazio,  Cassiano  Dal  Pozzo.  Estratto  da  «  L'Arcadia  »  anno  1918, 

voi.  II,  Roma  (d.  d.  s.  a.). 
Putelli  d.  Romolo,  Naturali  qualità  e  costumi  di  Valcamonica  nel  Seicento 

descritti  da  padre  Gregorio  Brunelli.  Breno,  «  Associazione  Pro  Valle 

Camonica  »  1919  (d.  d.  s.  a.). 
Sorbelli  Albano,  La  prima  edizione   della  lettera  di  Giuseppe  Mazzini  a 

Carlo  Alberto.   Nota.  Bologna,  Tip.  Gamberini    e  Parmeggiani,  1918 

(d.  d.  a.). 
Tonni  Bazza  V.,  La  protesta  del  Governo  provvisorio  di  Venezia  per  V Istria 

e  la  Dalmazia  (/  luglio  1797).  Roma,  Tip.  dell'Unione  Editrice,  1918 

(d.  d.  s.  a.). 
Torelli  Pietro,  Regesto  Mantovano.  Voi.  I.  Roma,  Loescher,  1914  (d.  d. 

Istituto  storico  italiano). 
Visconti  Alessandro,  Le  vie  seguite  dagli  invasori  d^ Italia.  Milano,  1919 

(d.  d    s.  a). 
Weil  Commandant,  U  attentai  de  Fieschi  (Lettres  inédites).    Paris,  Impr. 

L.  Pochy,  1919  (d.  d.  s.  a.). 

Dal  Comando  Supremo  del  R.  Esercito 

sono  pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  parecchi  opuscoli  di  propaganda 
e  pubblicazioni  illustranti  la  nostra  guerra.  Annoveriamo  tra  i  più  im- 
portanti : 

La  battaglia  di  Vittorio  Veneto,  24  Ottobre-4  Novembre  1918  {con  tre  carte). 

Il  Confine  orientale  d'Italia  com'era  voluto  dai  nostri  avi  {con  una  carta). 
Novembre  1918. 

Frescura  Bernardo,  Le  frontiere  della  nuova  Italia.  Il  problema  dell'Adria- 
tico {con  15  schizzi  annessi).  Marzo  1919. 

Perchè  l'Italia  deve  avere  il  suo  confine  al  Brennero  {con  5  schizzi).  No- 
vembre 1918. 
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Perchè  V Italia  deve  avere  il  suo  confine  sali* orlo  orientale  delle  Alpi  Giulie 
{con  quattro  schizzi).  Dicembre  1918. 

Porquoi  l'Italie  doit  avoir  sa  frontière  au  Brenner  {avec  5  croquis).  No- 
vembre 1918. 

Trentino,  Venezia  Giulia  e  Dalmazia.  Considerazioni  militari-politico-eco- 
nomiche  sui  confini  italici  {con  sette  schizzi).  Dicembre  1918. 

Dal  socio  barone  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi 

la  sua  splendida  pubblicazione  artistica  : 

La  casa  artistica  italiana.  La  casa  Bagatti  Valsecchi  in  Milano.  Architet- 
tura e  interni  nello  stile  del  quattrocento  e  del  cinquecento  di  Fausto 
e  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi  di  Belvignate.  Tavole  CLX  raccolte 
da  G.  Bagatti  Valsecchi.  Prefazione  e  note  di  P.  Toesca.  Milano, 
U.  Hoepii,  1919. 


Alessandro  Bottigblli,  gerente  responsabile 
Prem.  Tip.  Pont,  ed  Arciv.  S.  Giuseppe  -  Milano,  Via  S.  Calocero  9 


Sulle  origini  araldiche 

della  Biscia  Viscontea. 


UANDO  il  6  marzo  del  1162  i  Milanesi  umiliavano  le 
loro  gloriose  insegne  al  Barbarossa  in  Lodi,  sappiamo 
elle  tra  i  vexilla  era  la  civica  insegna  della  Croce 
Eossa  in  campo  bianco  che  sventolava  come  «  stan- 
dard »  o  gonfalone  dall'antenna  del  Carroccio  ;  come  pure  erano 
altre  94  bandiere  delle  94  parocchie  o  compagnie  militari,  distri- 
buite però  in  sei  specie  di  reggimenti  per  ciascuna  delle  sei 
Porte  o  regioni,  dallo  stemma  delle  quali  quelle  bandiere  pren- 
devano l'insegna  :  p.  Orientale,  p.  Romana,  p.  Ticinese,  p.  Ver- 
cellina^  p.  Comasina,  e  p.  ]!:^uova. 

Ma  due  passi  di  due  scrittori,  testimoni  di  quella  scena, 
sono  degni  di  attenzione  :  il  primo  è  in  una  lettera  dello  stesso 
Imperatore  Federico  Barbarossa  all'  amico  Conte  di  Soissons, 
a  cui  scrive  che  «  i  Milanesi,  ritornando  a  noi,  consegnarono  i 
vessivi  e  tutte  le  insegne  di  guerra;  l'altro  passo  è  del  cronista 
milanese  Sir  Raul  che  dice  :  Mandarono  i  Milanesi  500  fanti  e 
altrettanti  militi  a  cavallo  col  Carroccio  e  i  vessilli  e  le  altre  in- 
segne equestri  e  pedestri  ».  Dunque  in  quella  consegna,  oltre  ai 
vessilli  (o  bandiere  propriamente  dette)  erano  anche  nell'  eser- 
cito comunale  milanese  delle  speciali  insegne  di  guerra  ;  se  pure 
deve  aver  valore  quella  caratteristica  distinzione  fatta  da  quei 
due  scrittori  di  vexilla  e  signa  bellica;  distinzione,  che  già  la  stessa 
espressione  della  lettera  dei  Milanesi  a  quei  di  Tortona  (del  1153) 
di  «  tria  civilia  signa  »  lasciava  supporre,  per  un  contrapposto 
cioè  ad  altre  insegne  (signa  hellica)  delle  quali  facessero  uso  in 
guerra  le  milizie  cittadine. 

Quali  saranno  state  adunque  queste  insegne  di  guerra  del  1162, 
oltre  ai  vessilli  ?  È  una  domanda  quanto   mai   interessante,   ma 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  III.  24 
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alla  quale  —  dato  lo  stato  attuale  dei  documenti  rimastici  e  delle 
nostre  cognizioni  in  argomento  —  non  saprei  se  si  potrebbe 
altrimenti  rispondere  se  non  col  dire  che  almeno  una  di  queste 
insegne  di  guerra  doveva  certamente  essere  quella  insegna  cam- 
pale delle  nostre  milizie  cittadine  che  più  comunemente  è  nota 
come  stemma  gentilizio  della  famiglia  Visconti  :  la  Vipera  che 
tiene  in  bocca  una  figura  umana.  Infatti  il  nostro  cronista  Gal- 
vano Fiamma  (1),  dopo  aver  narrato  di  Ottone  «  Vice  Conte 
delV  Arcivescovado  di  S,  Ambrogio  >  che  nella  Crociata  del 
1096-1099  conquistò  su  di  un  capo  saraceno  l'impresa  della  vi- 
pera attorcigliata,  dice  che  un  decreto  del  Comune  prescrisse 
quell'impresa  come  insegna  campale  delle  milizie  milanesi.  Gli 
è  vero  che  il  Giulini  (2),  riferendo  questa  aftermazione  del 
Fiamma,  le  fa  la  seguente  osservazione  :  «  Che  ai  tempi  di  lui 
ciò  si  usasse,  io  lo  credo  facilmente^  perchè  allora  la  famiglia 
Visconti  era  signora  di  Milano^  e  lo  conferma  anche  Dante  seri- 
vendo  (Furg,  Vili  v,  80)  :  La  Vipera  che  H  Melanese  accampa  ; 
ma  che  si  praticasse  anche  prima,  quando  fioriva  la  nostra  re- 
pubblica^ il  Fiamma,  non  lo  farà  facilmente  credere  ad  alcuno  >. 
Tuttavia  il  p.  Savio  (3),  a  proposito  di  questo  fatto  non  trova 
inverosimile  che  quella  insegna  assunta  da  Ottone  Visconti  come 
stemma  gentilizio  di  sua  famiglia  potesse  aver  servito  nei  secoli 
del  Comune,  XII  e  XIII,  anche  come  insegna  da  campo  delle 
milizie  cittadine  «  per  la  carica  onorifica  di  Vice  Conti  delVAr- 
«  civescovo,  ossia  suoi  luogotenenti  nel  comando  delle  milizie  » 
Ma  tronca  ogni  dubbio  in  proposito  ciò  che  ebbe  a  scrivere 
Bonvesino  della  Eiva  nel  suo  De  Magnalibus  Urbis  Mediolani  (4), 
dove  (cap.  V^  distint.  XXIII),  parlando  delle  bandiere  e  insegne 
del  Comune  di  Milano,  scrive  queste  importantissime  parole  : 
<  Viene  anche  offerto  dallo  stesso  Comune  ad  uno  della  nobilissima 
famiglia  dei  Visconti  che  paia  più,  degno,  un  certo  vessillo  con 
dipinta   in   azzurro   una  vipera  che  sta  inghiottendo  un  Saraceno 


(1)  Fiamma,  Manip.  Fior.  Cap.  mihi  148. 

(2)  Giulini,  Memorie  ecc.  ediz.  1854,  voi.  II,  pag.  681. 

(3)  F.  Savio,  Gli  antichi  Vescovi,  ecc.  Milano  (Firenze,  Edit.  Fio- 
rent.  1913)  pag.  457  nota  2. 

(4)  Questa  interessantissima  operetta  (di  cui  non  si  conoscevano 
che  dei  brani  nelle  citazioni  fattane  dal  Fiamma)  venne  scoperta  per 
intero  in  un  Codice  della  Nazionale  di  Madrid  dal  ch.mo  prof.  Fran- 
cesco Novati  nel  1894 j  e  da  lui  pubblicata  nel  Bollettino  del  B.  Istituto 
"Storico  n.  20  del  1898. 


SULLE  ORIGINI  ARALDICHE  DELLA  BISCIA  V^ISCONTEA       365 

rosso;  né  in  alcun  posto  si  accampa  il  nostro  esercito  se  prima 
non  siasi  veduta  collocata  sopra  un'antenna  quella  insegna  della 
Vipera  »  (1).  Ora,  si  noti  che  quando  Bonvesino  ciò  scriveva, 
era  nel  1288  e  cioè  42  anni  prima  che  con  Azzone  Visconti 
cominciasse  a  Milano  la  vera  signoria  viscontea  sulla  città  : 
la  qual  signoria  quando  nel  1330  più  propriamente  incominciò, 
Bonvesino  (f  1313)  già  da  17  anni  era  morto.  Ecco  perchè  il 
Kovati  nelle  Indagini  e  Postille  dantesche  da  lui  edite  in  Bologna 
(Zanichelli)  nel  1899  faceva  seguire  a  quel  passo  bonvesiniano 
questa  per  noi  notevolissima  osservazione:  «  Intorno  alVorigine 
di  siffatta  usanza,  la  quale  apre  la  via  a  sospettare  che  Vinsegna 
della  Vipera  fosse  in  antico  propria  del  Comune  di  Milano  e 
non  già  come  sostiene  la  volgatissima  tradizione  della  famiglia 
Visconti  che  doveva  renderla  poi  tanto  famosa,  non  è  qui  il  caso 
di  istituire  ricerche  ».  Ma  a  chi  bene  consideri  le  parole  di 
Bonvesino,  non  viene  solo  il  sospetto,  ma  la  certezza  che  fosse 
proprio  così  :  e  d'altra  parte  se  il  No  vati  allora  non  credette 
del  caso  di  istituire  queste  ricerche,  possiamo  osare  di  farle  noi  ; 
non  fosse  almeno  che  per  ridare  attualità  all'insoluta  questione 
e  spronare  altri  più  erudito  e  volonteroso  a  tentarne  una  solu- 
zione migliore. 

* 

*  * 

Comincierò  dal  ricordare  le  principali  spiegazioni  escogitate 
un  tempo  circa  le  origini  della  così  detta  Biscia  Viscontea  per 
trovare  una  ragione  di  quella  bizzarra  insegna. 

Trascuro  affatto  la  spiegazione  che  riconnette  la  Biscia  Vi- 
scontea a  un  serpentello  che  i  Longobardi  avrebbero  usato  te- 
nere appeso  al  petto  in  una  borsicina  come  amuleto,  in  quella 
guisa  che  oggidì  altri  porterebbe  appeso  il  cornetto  di  corallo 
contro  la  iettatura.  Questa  favolosa  tnterpretazione  possiamo 
mandare,  senza  scrupoli,  a  fare  il  paio  con  quella  notizia  della 
scrofa  semilanuta  di  Belloveso  con  cui  si  volle  spiegare  il  nome 
di  Mediolanum  !  Piuttosto  ricorderò  quella  tradizione  che  riporta 
Porigine  dell'impresa  della  «  Biscia  »  al  principio  del  secolo  V, 


(1)  Offertur  quoque  ab  ipso  [Communi]  alieni  de  nobilissimo  VicecO' 
mitum  genere  qui  dignior  vìdeatur  vexillum  quoddam  cum  vipera  indico 
figurata  colore,  quemdam  saracenum  rubeum  trangluciente  :  nec  alicubi 
castrametatur  noster  exercitua  nisi  prius  visa  fuerit  vipera  super  ar^orem 
aliquam  locata  consistere. 
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poco  dopo  la  morte  di  S.  Ambrogio  (t  397).  Si  narra  adunque 
che  un  drago  mostruoso  erasi  annidato  in  una  i)ro fonda  caverna 
fuor  di  Milano,  nei  pressi  della  Chiesa  di  S.  Dionigi,  luogo 
allora  disabitato  e  selvaggio.  Quel  drago  appestava  tutta  l'aria 
all'intorno,  e  ogni  giorno  faceva  vittime  dei  passanti  cibandosi 
delle  loro  misere  carni.  Ma  nell'anno  400  —  vedete  precisione 
cronologica  !  —  essendo  Vice  Conte  in  Milano  un  tale  Uberto 
—  uomo  generoso,  cavaliere  di  nascita,  signore  di  Angera  (An- 
gleria)  e  perciò  sopranominato  Anglo  (Anglus)  perchè  discendente 
per  tal  modo  dall'  eroe  Enea  Troiano,  e  capostipite  dell'  illustre 
famiglia  dei  nostri  Visconti  —  cinto  di  una  semplice  corona  di 
alloro,  aftrontò  quel  drago  e  lo  uccise,  liberando  così  la  città 
di  quel  mostro  micidiale  :  onde  a  perpetua  memoria  di  quel 
fatto  si  formò  l'impresa  della  Vipera  (1).  —  Ma  in  tutto  questo 
racconto. ..  ci  sono  molti  ma.  Intanto  !a  Vipera  o  biscia  non  è 
un  drago  ;  che  se  fosse  anche  vero  che  sul  mausoleo  di  Azzone 
Visconti  (t  1339)  —  oggi  per  noi  perduto  —  era  scolpito  un 
drago  spirante  fiamme;  drago  che  poi  troviamo  anche  su  monete 
di  Luchino  e  Giovanni  Visconti  signori  di  Milano  (1339-1349)  e 
che  più  tardi  (p.  es.  sulle  monete  di  Bernabò)  si  ridusse  a  far 
da  cimiero  dell'elmo  che  sormonta  lo  stemma  della  Biscia  Vi- 
scontea —  tutt'al  pili  non  potremmo  che  rilevare  da  tutto  ciò 
la  tarda  epoca  in  cui  quella  surriferita  leggenda  si  formò  e  si 
diffuse.  Dico  tarda  epoca,  in  confronto  delle  origini  di  quello 
stemma  :  poiché  non  è  certamente  a  pensarsi  che  in  principio 
del  secolo  V  ci  fosse  a  Milano  un  Vice  Conte,  carica  che  non 
cominciò  che  nel  secolo  IX  :  né  prima  del  1397  noi  troviamo 
alcun  Visconte  col  titolo  di  Comes  Anglerice  e  il  sopranome  di 
Anglus,  essendo  appunto  tale  il  primo  Duca  nostro  Gian  Ga- 
leazzo Visconti.  In  generale  poi  l'epoca  di  tutta  questa  fiori- 
tura di  leggende  viscontee  è  quella  degli  storiografi  e  scrittori 
del  tempo  di  Lodovico  il  Moro  e  della  sua  Corte,  ossia  la  fine 
del  secolo  XV. 

Un'altra  spiegazione  è  quella  che,  dopo  aver  fatto  di  Desi- 
derio (l'ultimo  re  dei  Longobardi)  un  discendente  dei  Conti  di 
Angleria  e  perciò  del  suddetto  Uberto  Vice-Conte,  narra  come, 
mentre  si  stava  addormentato  un  giorno  sull'erba  di  un  prato, 
Tina  serpe  gli  si  attorcigliò  intorno  al  capo,  facendogli  come  co- 


(1)  Cfr.    C.  Torre,   Il  Bitratto    di   Milano   (Milano,   Agnelli  1714) 
pag.  142. 
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rona.  Destatosi  e  trovatosi  immune  da  ogni  morso  venefico  di 
quella  serpe,  l'ebbe  per  buon  augurio  (e  infatti  divenne  re  dei 
Longobardi  !)  :  onde  ne  fece  lo  stemma  della  sua  Casa,  ossia 
della  Casa  dei  Yissonti  (1).  Ma  c'è  anche  chi  discese  piti  giti 
di  quel  secolo  Vili,  e  attribuì  l'origine  di  quello  stemma  all'as- 
sedio che  nel  1037  Corrado  II  pose  a  Milano.  Durante  quell'as- 
sedio (dice  la  leggenda),  un  nostro  nobilissimo  milite  di  nome 
Eriprando,  Vice  Conte  dell'arcivescovo  Ariberto,  «  uomo  di  gi- 
gantesca statura  »,  in  una  sortita  contro  l'accampamento  nemico 
sfidò  a  duello  un  Barone  Bavarese,  parente  dello  stesso  impe- 
ratore Corrado.  Aveva  quel  Barone  sul  proprio  scudo  come  im- 
presa cavalleresca  una  Vipera  attorcigliata;  e  poiché  Eriprando 
l'ebbe  abbattuto  e  ucciso^  ne  prese  lo  stemma,  che  rimase  così 
come  insegna  gentilizia  alla  sua  famiglia  (2). 

Ora,  tutte  queste  leggende  hanno  un  grave  inconveniente  : 
quello  di  far  risalire  lo  stemma  della  vipera  ad  epoche  nelle 
quali  gli  stemmi  non  esistevano  ancora  essendo  ormai  pacifico 
alla  scienza  araldica  che  gli  stemmi  propriamente  detti  (ossia 
quelli  formati  di  determinate  figure  e  speciali  colori  —  ereditarli 
nelle  nobili  famiglie,  o  adottati  dalle  città  e  corporazioni)  non 
rimontano  oltre  la  fine  del  secolo  XI  e  devono  la  loro  forma- 
zione alle  Crociate.  Sarà  pertanto  più  credibile  la  spiegazione 
dataci  della  Vipera  Viscontea  dal  Petrarca?  Questi  nel  libro 
IV  dei  suoi  Rerum  Memorabilium  racconta  che^  essendo  ancora 
giovinetto  studente  a  Bologna,  sentì  dire  come  Azzone  Visconti 
(quando  ancora  apprendeva  il  mestiere  delle  armi  presso  il  grande 
capitano  Castruccio  Castracani),  alla  battaglia  di  Altopascio 
presso  Pisa  (nel  1325),  riposandosi  alquanto  all'ombra  di  una 
grande  quercia,  non  si  accorse  che  una  vipera  eragli  entrata  nel- 
l'elmo che  giaceva  arrovesciato  sull'erba;  così  che,  quand'egli 
se  lo  pose  in  capo,  la  vipera  gli  uscì  sulla  tempia,  strisciò  sulla 
guancia,  sul  collo,  sul  petto  e  giìi,  giti  fino  ai  piedi,  senza  però 
fargli  alcun  male.  Per  la  qual  cosa  Azzone,  ritenendolo  per  un 
grande  prodigio,  volle  fissarne  il  ricordo  con  lo  stemma  di  una 
Vipera  che  tiene  nelle  fauci  un  giovinetto  senza  però  offenderlo  : 
e  questo  fu  poi  lo  stemma  dei  Visconti.  —  Ora,  questa  supposta 
origine  dell'impresa  della  Biscia  non  è  meno  favolosa  delle  pre- 
cedenti. Quantunque  sia  vero  che  lo  stemma  della  Vipera  com- 


(1)  Ivi,  1.  cit. 

(2)  Landolfo  Seniore.  Eist.  Mediol.  lib.  II  cap.  25. 
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paia  la  prima  volta  sulle  monete  milanesi  del  tempo  di  Azzorie 
(ma  per  ben  altri  motivi  che  non  sia  quello  narrato  dal  Pe- 
trarca), tuttavia  sta  il  fatto  che,  prima  assai  di  Azzone^  ai 
tempi  cioè  delP  Arcivescovo  suo  prozio  Ottone  Visconti  (1270- 
1295)  la  Biscia  che  tiene  nelle  fauci  una  figura  umana  era  già 
stata  scolpita  sulla  porta  del  palazzo  arcivescovile  che  età  in 
Legnano  —  e  che  di  quello  stesso  tempo  (e  cioè  nel  1288)  Bon- 
vesino  della  Eiva  dava  la  descrizione  di  quell'insegna  della  Vi- 
pera che  più  sopra  ho  citato.  Dunque  questa  insegna  è  ante- 
riore ad  Azzone. 

Non  ci  resta  che  esaminare  la  tradizione  piti  comunemente 
accettata  dagli  studiosi,  anzi  tanto  accettata  da  far  quasi  pas- 
sare in  giudicato  questa  che  è  anch'essa  leggenda,  come  se  fosse 
vera  storia  :  dico  di  quella  tradizione  che  riguarda  il  milanese 
Crociato  Ottone  Visconti  del  secolo  XI  : 

«  il  forte  Otton  che  conquistò  lo  scudo; 

«  in  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo  ». 

come  cantò  anche  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  Liberata  (e;  I 
st.  55). 

Si  dice  adunque  che  Ottone  (figlio  di  Eriprando)^  Vice  Conte 
deir Arcivescovado  di  S,  Ambrogio,  partì  Orociato  nel  1096  con 
altri  7000  milanesi.  Un  giorno  che  in  Terra  Santa  si  scontrò 
con  un  capo  dei  Saraceni  di  nome  Voluce,  venne  seco  lui  a 
singolare  tenzone.  Aveva  questi  come  distintivo  la  Vipera  at- 
torcigliata —  chi  dice  sulP  elmo  a  guisa  di  cimiero  —  chi  dice 
effigiata  sullo  scudo,  come  il  Sigonio,  il  Merula  e  il  Fiamma. 
Ottone  lo  vinse  e  uccise  :  e  in  memoria  di  quel  fatto  fece  di 
quella  impresa  araldica  il  proprio  stemma  gentilizio  :  e  aggiunge 
il  Fiamma  che:  «conosciuto  il  qual  fatto  in  patria,  i  Milanesi  con 
pubblico  decreto  sancirono  che  a  perenne  memoria  di  tanto  illustre 
personaggio  non  si  accampasse  mai  V  esercito  milanese  senza  che 
fosse  collocata  V insegna  della  Vipera  sopra  un'' antenna»  (1). 

Il  Fiamma  è  il  primo  dei  nostri  scrittori  che  racconti  quel- 
l'episodio duellistico  del  crociato  Ottone  Visconti  ;    ma   se  nel- 


(1)  Fiamma,  Manip.  Fior.  Gap.  141:  ea  re  domi  comperta,  Mediola- 
nenses  puhlico  decreto  sanxerunt  ut  ad  perennem  clarissimi  Viri  memo- 
riam  ne  post  hac  castra  Mediolanensis  exercitus  locarentur  nisi  signo 
vipereo  ante  in  aliqua  arbore  constituto. 


SULLE  ORIGINI  ARALDICHE  DELLA  BISCIA  VISCONTEA       369 

l'ultima  parte  del  suo  racconto  (ad  eccezione  di  quel  particolare 
del  «  decreto  pubblico  »  della  cittadinanza  milanese,  non  ricordato 
da  Bonvesino  della  Riva)  concorda  con  Finformazione  dataci  dal 
De  Magnalibus  al  quale  certamente  il  Fiamma  si  ispirava  ;  non 
concorda  così  l'origine  da  lui  esposta  dello  stemma  della  Biscia 
con  le  espressioni  usate  dal  Bonvesino  in  quel  passo.  Importa 
bene  esaminarle.  Scrive  il  Bonvesino  che  l' insegna  era  offerta 
dallo  stesso  Comune  {offeriur  quoque  ab  ipso  Communi)  :  si  tratta 
quindi  di  un'insegna  che  era  comunale^  non  di  un'insegna  gen- 
tilizia privata,  —  era  offerta  ad  alcuno  della  nobilissima  stirpe 
dei  Visconti  che  pareva  più  degno  {alic'ui  de  nobilissimo  genere 
Vicecomitum  qui  dignior  videatur)  :  dunque  da  quel  1096-99  al 
1288,  quando  Bonvesino  scriveva,  quella  insegna  era  ancora 
presso  il  Comune,  e  i  Visconti  non  l'avevano  ancora  assunta 
come  loro  stemma  di  famiglia  ;  —  era  quell'  insegna  un  certo 
vessillo  {vexillum  quoddam),  con  la  quale  espressione  lo  scrittore 
mostra  di  ignorarne  la  provenienza  originaria  e  la  sua  notorietà 
presso  i  Milanesi,  (cose  incomprensibili  se  la  leggenda  del  Cro- 
ciato Ottone,  che  pure  avrebbe  dato  luogo  a  quell'usanza  comu- 
nale, fosse  già  in  Milano  esistita,  e  se  quello  stemma  fosse  già 
stato  usato  dalla  nobile  famiglia  dei  Visconti)  :  perciò  Bonve- 
sino si  indugia  a  descrivere  la  foggia  bizzarra  di  quella  insegna 
campale  {vipera  indico  figurata  colore  ecc). 

D'altra  parte,  sembrami  troppo  improbabile  che  un  fatto 
militare  così  comune  e  usuale  di  un  duello  corpo  a  corpo  con 
un  nemico  (che  era  nel  sistema  ordinario  delle  battaglie  di  al- 
lora) ;  fatto  insignificante  per  il  resto  di  tutta  la  massa  dei  Cro- 
ciati milanesi;  fatto  che  non  influì  sull'esito  finale  della  spedi- 
zione, ma  che  fu  un  episodio  (uno  dei  moltissimi  episodii  di  quella 
Crociata)  e  che  tutt'al  più  poteva  lusingare  la  vanità  e  l'orgoglio 
di  chi  l'aveva  compiuto  .—  questo  fatto,  dico,  saputosi  in  patria, 
determinasse  il  Comune  a  prendere  una  così  generale  e  solenne 
deliberazione  ;  mentre,  a  perpetuo  ricordo  di  quella  Crociata, 
aveva  già  adottato  come  insegna  comunale  il  vessillo  della  Croce 
ÌRossa  in  campo  bianco,  che  il  Capitano  generale  dei  Crocesi- 
gnati  milanesi,  Giovanni  da  Rho,  aveva  nel  1099  pel  primo  pian- 
tato sugli  spalti  della  conquistata  santa  città  di  Gerusalemme  (1). 

Infine  è  ben  strano  che  le  origini  di  quella  insegna  della 
Biscia  debbansi  attendere  da  uno  scrittore  del  secolo  XIV,  ossia 


(1)  Cfr.  Fiamma,  Manip.  Fior.  Gap.  mihi  143. 
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di  tre  secoli  dopo  gli  avvenimenti  che  la  avrebbero  fatta  esi- 
stere; e  invece  ne  taccia  affatto  il  contemporaneo  nostro  cro- 
nista del  secolo  XI,  Landolfo  Seniore  in  quella  sua  pur  così 
minuziosa  Storia  di  Milano.  E  il  Fiamma  non  solo  è  un  troppo 
tardo  scrittore  per  essere  ciecamente  creduto,  ma  è  scrittore  ge- 
neralmente conosciuto  per  essere  poco  coscienzoso,  poco  preciso  : 
il  quale,  perfino  là  dove  occorre  limitarsi  alla  riproduzione  dellerj 
antiche  testimonianze,  ci  mette  sempre  anche  qualcosa  del  suo, 
e  dove  abbisogna  la  critica  vi  sostituisce  la  fantasia.  —  Certa- 
mente fu  in  vista  di  queste  qualità  del  referendario  di  quella^^H 
narrazione  della  Vipera  e  del  Crociato  Ottone  Vice  Conte,  che^^ 
Tristano  Calco  (storico  visconteo  d'una  certa  critica,  de'  tempi 
di  Lodovico  il  Moro)  rigettò  per  il  primo  tra  le  favole  quel  rac- 
conto; e  tra'  favolisti,  lo  stesso  suo  maestro,  lo  storiografo 
Giorgio  Merula,  che  l'aveva  ripetuto  nel  libro  III  delle  sue 
Antiquitates  Vicecomitum  (1). 

Diciamo  adunque  che  tutte  le  spiegazioni  addotte  fin  qui 
sull'origine  dello  stemma  della  Biscia  mostrano  troppo  di  par- 
tire dal  presupposto  che  quell'insegna  sia  stata  prima  l'impresa 
araldica  della  famiglia  dei  Visconti,  che  poscia  il  Comune  adottò 
—  e  questo  prepupposto  è  ormai  smentito  da  quelle  autorevoli 
parole  di  Bonvesino  della  Eiva  che  ho  dianzi  citate;  quindi  (re- 
spinto, siccome  favoloso,  anche  il  racconto  tradizionale  del  cro- 
ciato Ottone  e  della  Vipera  del  Saraceno  —  quale  dal  Fiamma 
venne  propalato)  dovremmo  partire  dal  presupposto  contrario  : 
e  cioè  che  l'insegna  della  Biscia  fu  in  origine  propria  del  Co- 
mune di  Milano,  e  solamente  piìi  tardi  venne  assunta  della  fa- 
miglia Visconti  come  suo  stemma  particolare. 


Ma  qui  si  presentano  a  noi  tre  formidabili  quesiti,  che  vo- 
gliono essere  in  qualche  modo  risolti.  Dico  formidabili,  sia  per 
l'enorme  materiale  documentario  e  storico  alla  cui  consultazione 
essi  ci  costringono  ;  sia  poi  invece  per  la  sproporzionata  scar- 
sità di  dati  che  in  proposito  se  ne  possono  raccogliere;  sia,  di 
conseguenza,  per  la  grande  facilità  e  pericolo  che,  volendo  con- 
nettere fra  loro  questi  scarsi  e  vaghi  indizii,  si  scambi  il  fan- 
tastico per  il  reale  e  non  si  crei  una  nuova   leggenda   al  posta 


(1)  Tristano  Calco,  Hist.  Patriae,  lib.  III. 
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dell'antica.  Quanto  infatti  è  certo  (dalla  testimonianza  di  Bon- 
vesino)  che  l'insegna  della  Biscia  prima  di  essere  Viscontea  fu 
Comunale^  altrettanto  è  incerto  : 

1)  per  quali  circostanze  quella  bizzarra  insegna  potè  diven- 
tare l'insegna  campale  delle  nostre  milizie  comunali  ; 

2)  per  quali  circostanze  quella  insegna  comunale  da  campo 
si  usò  di  affidare  a  uno  dei  membri  della  famiglia  dei  Visconti  ; 

3)  per  quali  circostanze  la  famiglia  Visconti  finì  per  trasfor- 
mare quella  antica  insegna  comunale  nel  nuovo  stemma  genti- 
lizio del  Casato. 

Sono  appunto  questi  i  tre  problemi  ai  quali  alludeva  e  la 
cui  soluzione  —  per  le  suddette  ragioni  —  presenterà  sempre 
(qualunque  essa  sia)  una  grande  debolezza  di  prove.  E'  quelllo 
che  si  riscontra  del  resto  anche  nei  così  detti  processi  indiziali  ; 
nei  quali  il  giudice  non  potendo  disporre  che  di  troppo  tenui  e 
scarsi  indizii,  può  raggiungere  tutt'al  piti  la  morale  certezza,  ma 
non  mai  la  materiale  evidenza  delle  prove.  I^oi  siamo  in  un  iden- 
tico caso. 

L^esame  degli  elementi  araldici  che  compongono  l'insegna 
descritta  da  Bonvesino  ci  aprirà  la  via  alla  risposta  sul  primo 
quesito.  Si  confronti  appunto  questa  antichissima  insegna  cam- 
pale del  nostro  esercito  comunale  con  le  raffigurazioni  posteriori 
dei  documenti  e  dei  monumenti  viscontei  ;  le  differenze,  per 
quanto  possano  apparire  lievi  ad  osservatore  superficiale,  sono 
invece  significantissime  per  il  nostro  studio.  Se  si  osservano  le 
raffigurazioni  viscontee  della  Biscia^  e  cioè  dal  secolo  XIV  in 
poi,  si  trova  anzi  tutto  ehe  il  serpente  è  sempre  rivolto  con  la 
bocca  a  sinistra  dello  scudo  ;  poi,  che  la  sua  forma  è  tortuosa 
con  almeno  quattro  risvolti  degradanti  in  giù.  verso  la  coda;  tal- 
volta, dopo  il  primo  risvolto  ha  anche  un  completo  ravvolgimento 
sopra  sé  stesso.  Dal  tempo  poi  di  di  Bernabò  Visconti  (1354- 
1385)  il  serpente  è  rappresentato  col  corpo  squamoso  e  col  dorso 
cristato  a  guisa  piti  di  drago  che  di  una  semplice  Vipera:  e  fi- 
nalmente, dal  1336,  per  un  privilegio  che  dicesi  ottenuto  da  un 
Bruzzio  Visconti  dai  due  Duchi  di  Austria  Alberto  e  Ottone, 
la  biscia  porta  al  di  sopra  del  suo  capo  una  corona  regia  laci- 
niata  (1).  Ben  diversamente  ci  appare  raffigurata  la  Biscia  nella 


(l)  Riferisce  il  Fiamma  (RR.  II.  SS.  tomo  XII)  il  decreto:  Posse 
coronam  auream  super  caput  Briviae  de/erre...,  Tenor  privilegii  talis 
est.  Nos   Albertus   et    Otho  JDuces  Austriae  etc.  Bruzio  Vicecomiti  viro 
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scultura  del  Palazzo  arcivescovile  di  Legnano  della  fine  del  se- 
colo XIII,  riportata  anche  dal  Giulini  (1  )  e  che  è  linora  Punica 
iconografia  della  Biscia  che  sia  anteriore  all'epoca  della  signoria 
viscontea  propriamente  detta.  In  quella  scoltura  la  serpe  è  rivolta 
con  la  bocca  a  destra  ;  essa  non  è  tortuosa  a  risvolti  degradanti, 
ma  presenta  un  solo  ravvolgimento  completo  sopra  sé  stessa  e  ha 
il  semplice  aspetto  di  un  serpente.  La  descrizione  citata  di  Bon- 
vesino,  che  è  contemporanea  (1288)  alla  scultura  di  Legnano 
(1270-1295),  non  si  occupa  né  della  foggia  né  dell'attorciglia- 
mento della  Biscia  indicandone  solo  il  colore  {indico  figurata 
colore)  ;  ma,  viceversa  poi,  non  ha  dimenticato  di  notare  con 
precisione  quella  figura  umana  che  essa  tiene  nelle  fauci,  la 
quale  per  il  nostro  studio  é  interessantissima,  essendo  piuttosto 
incerta  la  figura  umana  che  sta  in  bocca  al  serpente  sulla  rozza 
e  guasta  scoltura  di  Legnano  ed  essendo  ben  diverse  le  raffigu- 
razioni che  ci  presenta  la  posteriore  iconografia  viscontea.  Ora, 
secondo  l'attestazione  di  Bonvesino,  la  vipera  azzurra  sta  in- 
ghiottendo un  Saraceno  rosso  (quemdam  saracenum  rubeum  trans- 
gluciente),  che  (come  dissi)  non  é  messo  in  evidenza  dalla  con- 
temporanea scultura  di  Legnano,  in  cui  non  si  potrebbe  dire  se 
trattasi  di  un  adulto  piuttosto  che  di  un  bambino,  di  persona 
vestita  anzi  éhe  completamente  ignuda  :  solamente  è  evidente 
che  tiene  le  braccia  distese  e  allargate,  con  una  freccia  nella, 
mano  destra.  Il  cinquecentista  Paolo  Giovio  poi  (1552)  descrive 
così  la  biscia  viscontea  de'  tempi  suoi:  «  Squamosa  biscia  che  con 
la  dentata  bocca  divora  le  gambe  di  un  sanguinoso  fanciullo  »  (2)  : 
il  Tasso,  a  lui  poco  posteriore,  lo  chiama  semplicemente  :  fan- 
ciullo ignudo;  ma,  anteriormente  ad  essi,  il  trecentista  Galvano 
Fiamma  (1372)  scrisse  di  quella  biscia  :  tortuosa  vipera  che  vo- 
mita fuori  un  fanciullo  a  braccia  distese  »  (3)  ;  e  prima  ancóra 
di  lui^  il  cronista  fiorentino  Giovanni  Villani  (1348)  descriveva 
l'insegna  della  biscia  così  :  «  1  Signori  Visconti  di  Milano,  come 
si  Àa,  hanno  Varme  loro  il  campo  bianco  e  la  vipera  cilestre  rav- 


strenuo  Militi  concedimus  totique  parentelae  Vicecomitum  otc.  quod  Co- 
ronam  Auream  possint  portare  super  caput  Biverae  in  galea  et  banderiis 
et  clypeis  etc, 

(1)  Giulini,  op.  cit.  tomo  IV  pag.  763. 

(2)  Vita  dei  Xll   Visconti  (Milano,  Colombo,   1853)  pag.  112. 

(3)  Manip.    Fior.  Gap.  143:   tortuosae    viperae   ac  puerum  expansii 
manibus  evomentis. 
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volta,  con  un  uomo  rosso  in  bocca  ».  (1).  Questa  adunque  del 
Villani  è  la  raffigurazione  che  e  per  tempo  e  per  somiglianza 
meglio  si  avvicina  agli  elementi  araldici  fornitici  dalla  descri- 
zione del  Bonvesino  e  dalla  contemporanea  scultura  di  Legnano, 
ossia  è  quella  che  più  si  accosta  alla  insegna  che  serviva  da  in- 
segna campale  delle  milizie  del  Comune  di  Milano  in  antico. 
Bonvesino  non  indica  il  colore  della  bandiera  campale  su  cui 
stava  dipinta  la  vipera  azzurra  (indico  figurata  colore;  «  vipera 
cilestre  »,  dice  il  Villani)  :  ma  in  tal  caso  è  naturale  sottinten- 
dere che  fosse  di  color  bianco  (ossia  senza  colore  speciale),  come 
del  resto  era  bianco  anche  l'altro  vessillo  comunale  del  Carroccio 
con  la  Croce  rossa.  La  forma  della  vipera  nella  scultura  di  Le- 
gnano presenta  un  semplice  ravvolgimento  sopra  sé  medesima, 
e  anche  il  Villani  lo  dice  «  ravvolta  »,  non  ripetutamente  tor- 
tuosa :  1'  «  uomo  rosso  in  bocca  »  del  Villani  richiama  il  saraceno 
rosso  di  Bonvesino^  quantunque  dal  tempo  di  Bonvesino  (1288) 
a  quello  del  Villani  (1348  circa)  l'insegna  mostri  di  avere  già 
subito  per  questa  parte  una  grave  mutazione,  ossia  ha  perduto 
la  figura  in  bocca  alla  biscia  il  suo  così  caratteristico  costume 
primitivo  di  saraceno  o  turco.  Ma  posteriormente  al  Villani  le 
modificazioni  appaiono  anche  piti  sensibili  ;  la  squamosa  biscia 
del  Giovio,  che  ricorda  il  serpente  squamoso  dal  dorso  cristato 
degli  stemmi  ducali  viscontei  —  la  tortuosa  vipera  del  Fiamma, 
che  ci  richiama  alla  Biscia  delle  monete  di  Azzone,  di  Luchino 
e  di  Griovanni  Visconti^  signori  della  Città  di  Milano  :  senza 
notare  poi  l'interpretazione  fantastica  del  Fiamma  medesimo  che 
la  Biscia  vomiti  dalla  bocca  il  fanciullo,  invece  di  stare  inghiot- 
tendo (trans gluciente,  come  attesta  Bonvesino)  quell'umana  figura. 
Risalendo  pertanto,  sulla  scorta  del  documento  di  Bonvesino 
e  della  scultura  di  Legnano,  alla  genuina  rappresentazione  della 
primitiva  insegna  campale  delle  milizie  milanesi,  noi  troviamo 
due  elementi  araldici  fondamentali,  V azzurro  serpente  ravvolto  e 
il  Saraceno  rosso  nelle  sue  fauci.  Il  qual  secondo  elemento,  con 
ben  maggiore  evidenza  che  non  la  figura  della  rossa  croce  che 
sta  nella  civica  insegna  del  Comune,  riporta  lo  stemma  all'epoca 
delle  Crociate;  o  per  meglio  esser  precisi,  all'epoca  della  prima 
Crociata  del  1096-1099  e  non  a  quella  del  nostro  arcivescovo  An 
selmo  IV  del  1100-1102;  poiché  in  quella  prima  i  Saraceni  furono 
debellati  e  vinti,  mentre  pur  troppo  nella  seconda  fu  il  Saraceno 


(1)  Cronica,  lib.  IX  cap.  110. 
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ohe  inghiottì  (per  così  dire)  l'infelice  esercito  lombardo.  Pos- 
siamo quindi  concludere  che  quella  insegna  campale  milanese 
originò  dalla  prima  Crociata  del  1006-1000.  —  Ma  ne  originò  in 
•  tutto  il  suo  complesso,  così  come  è;  di  maniera  che  prese  ad 
esistere  di  getto  col  serpente  e  il  saraceno  in  bocca?  oppure 
l'emblema  del  serpente  preesistette  alla  aggiunta  del  saraceno 
nelle  sue  fauci?  —  in  altre  parole:  trovarono  quei  nostri  Cro- 
ciati milanesi  in  Terra  Santa  di  che  comporsi  poi  quell'insegna 
campale  del  Comune  ;  o  non  piuttosto  erano  già  partiti  nel  1006 
da  Milano  con  l'effigie  campale  della  serpe,  a  cui  poscia,  nel  fe- 
lice ritorno  dalla  spedizione,  aggiunsero  il  rosso  saraceno  in 
bocca?  Come  si  vede,  ci  veniamo  sempre  più  accostando  al  vivo 
della  questione.  Alla  prima  di  queste  due  ipotesi  non  è  possibile 
di  dare  alcuna  risposta:  esclusa  infatti  (come  troppo  sproporzio- 
nata nei  suoi  effetti  e  contradditoria  alla  affermazione  di  Bonve- 
sino)  la  notizia  vulgatissima  del  duello  di  Ottone  Visconti  cro- 
ciato col  capo  saraceno  Yoluce,  di  altro  avvenimento  di  quella 
Crociata  noi  non  sappiamo  che  potesse  dar  luogo  alla  composi- 
zione araldica  di  un  tale  stemma  e  alla  sua  adozione  da  parte 
del  Comune  di  Milano  come  insegna  campale.  Invece,  se  noi 
ammettiamo  due  distinti  momenti  per  i  due  elementi  costitutivi 
di  quell'insegna  cittadina  (il  serpente  e  il  saraceno),  forse  pos- 
siamo scoprire  il  segreto  che  avvolge  il  mistero  di  quella  biz- 
zarra insegna  campale  delle  nostre  antiche  milizie  comunali.  Ed 
ecco  la  mia  opinione. 

* 

*  * 

Nel  1002  (come  attesta  il  contemporaneo  nostro  cronista 
Landolfo  seniore  (1))  l' arcivesc.  di  Milano  Arnolfo  li  riportava 
dalla  sua  ambasceria  a  Costantinopoli ,  fatta  a  nome  di  Ottone  III 
imperatore,  un  serpente  di  bronzo,  che  da  quella  Corte  gli  era 


(1)  Op.  cit.  lib.  I  cap.  XIII:  Moratus  autem  Arnulphus  per  tre» 
menses  apud  Imperatorem  [Niceforo,  di  Costantinopoli],  gratin  Begis 
adepta,  Serpentem  aeneum,  qiiem  Moyses  in  deserto  Divino  imperio  ad- 
monitus  corani  Filiis  Israel  cxaltaverat,  Imperatori  requisiva  et  habere 
meruit  et  veniens  in  Ecclesia  Sancii  Ambrosii  ipsum  exaltavit.  Su  di 
questo  «Serpente»  del  S.  Ambrogio  c'è  tutta  una  letteratura:  tanti 
sono  i  dispareri  sulla  sua  antichità  e  provenienza.  Non  vedo  però  perchè 
non  si  debba  prestar  fede  al  nostro  Landolfo  che  scriveva  ottant'anni 
circa  dopo  quelFavvenimento. 
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stato  donato  e  che  egli  si  affrettava  di  onorevolmente  erigere 
entro  la  Basilica  di  S.  Ambrogio.  Ninno  di  noi  certamente  vorrà 
credere  che  quel  serpente  fosse  lo  stesso  serpente  di  bronzo  che 
Mosè  innalzò  nell'accampamento  degli  israeliti  nel  deserto,  i^er 
ordine  di  Dio;  ma  ninno  però  può  dubitare  che  come  tale  fosse, 
per  secoli  parecchi  dal  mille  in  poi,  quell'oggetto  creduto  :  e  che 
esso  fosse  creduto  il  miracoloso  serpente  di  Mosè  non  solo  ci  è 
attestato  dal  citato  cronista  Landolfo,  ma  anche  dal  fatto  d'es- 
sere stato  dall'arcivescovo  collocato  in  onore  nel  massimo  Tempio 
della  Milano  di  allora  e  dell'essere  sorto  attorno  a  quel  creduto 
miracoloso  segno  un  culto  superstizioso  da  parte  dei  Milanesi, 
non  cessato  ancora  del  tutto  ai  tempi  di  S.  Carlo  Borromeo  (1). 
Ora  la  particolare  virtù  taumaturga  di  quell'oggetto,  creduto 
mosaica  reliquia,  è  dichiarata  da  quel  passo  del  Libro  Sacro  dei 
Numeri  fcap.  XXI),  dove  di  quel  mosaico  serpente  è  scritto: 
«  Partirono  gli  Israeliti  dal  monte  Jffor  per  la  strada  ehe  conduce 
al  Mar  Bosso  per  fare  il  giro  della  terra  di  Edom,  E  il  popolo 
cominciò  ad  annoiarsi  del  viaggio  e  delle  fatiche»  E  parlarono 
contro  Dio  e  contro  Mosè^  e  dissero:  Perchè  ci  hai  tu  tratti  fuori 
dalV Egitto  affinchè  morissimo  nel  deserto?  ci  manca  il  pane ^  non 
c^è  acqua,  ci  fa  già  nausea  questo  leggerissimo  cibo,  —  Per  la 
qual  cosa  il  Signore  mandò  contro  del  popolo  serpenti  che  bru- 
ciavano e  moltissimi  essendo  piagati  da  questi,  e  morendo;  andò 
il  popolo  da  Mosè  e  disse:  Abhiam  peccato  perchè  abbiam  parlato 
contro  il  Signore  e  contro  di  te;  pregalo  affinchè  allontani  da  noi 
i  serpenti.  E  Mosè  fece  orazione  per  il  popolo  e  il  Signore  gli 
disse  :  Fa  un  serpente  di  bronzo  e  ponilo  come  insegna  (signum)  • 
chiunque  essendo  ferito  lo  mirerà,  avrà  vita.  Ecce  adunque  Mosè 
un  serpente  di  bronzo  e  lo  pose  come  insegna,  e  mirandolo  quelli 
ehe  eran  piagati  ricuperavano  la  sanità.  Onde  partiti  i  figliuoli 
di  Israele  posero  il  campo  in  Oboth....  piantarono  le  tende  in  le- 
barim....  si  accamparono  al  fiume  Arnon  ehe  è  deserto....,  ecc.  ». 

Non  avete  che  a  sostituire  a  questa  biblica  narrazione  la 
narrazione  della  nostra  Crociata  del  1096.  Yale  a  dire,  anche  i 
Milanesi  dovevano  recarsi  in  quegli  stessi  deserti  paesi  dell'O- 
riente, con  lungo  viaggio,  affrontando  stenti  e  fatiche,  avventu- 
randosi tra  mortali  pericoli  e  insidie.  Perchè  quel  serpente  di 
bronzo,  che  ai  tempi  di  Mosè  aveva  pure  operato  sì  strepitosi 
miracoli   e  in   virtù   del   quale   Dio  aveva  protetto  gli  Israeliti 


(1)  Cfr.  Arch.   Visite  Pastorali  della  Curia  di  Milano. 
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pellegrinanti  attraverso  il  deserto  in  cerca  della  Terra  Promessa, 

non  avrebbe  operato  miracoli  ^  preso  sotto  la  particolare  prote- 
zione le  nostre  milanesi  milizie  pellegrinanti  alla  volta  del  Santo 
Sepolcro  che  volevano  liberare?  Quel  serpente  di  bronzo,  fatto 
da  Mosè  per  ordine  di  Dio,  aveva  pure  scongiurata  la  morte 
degli  Ebrei  pel  morso  dei  maligni  serpenti:  quel  medesimo  ser- 
pente avrebbe  salvato  i  Milanesi  (che  avevano  avuto  la  bella 
sorte  di  ospitare  nelle  loro  mura  quella  preziosa  reliquia)  dal 
morso  dei  maligni  Saraceni  del  deserto.  Il  serpente  di  bronzo 
innalzato  da  Mosè  tra  gli  accampamenti  d'Israele  aveva  poi 
permesso  al  popolo  di  Dio,  di  tappa  in  tappa,  di  percorrere  la 
via  verso  la  Terra  Promessa:  l'immagine  sacra  di  quello  stesso 
venerato  serpente  del  Tempio  del  nostro  bel  S.  Ambrogio,  in- 
nalzata come  insegna  (signum)  negli  accampamenti  crociati 
avrebbe  ancora  permesso  al  nuovo  popolo  di  Dio,  di  tappa  in 
tappa,  di  percorrere  la  via  fino  alle  mura  di  Gerusalemme.  Il 
medesimo  sacro  segno  che  i  rimasti  in  patria  avrebbero  nella 
realtà  supplicato  per  quelli  che  erano  partiti,  i  Milanesi  crociati 
avrebbero  mirato  e  supplicato  nella  immagine  eretta  in  mezzo 
alle  loro  tende!  —  E  penso  che  il  vecchio  arcivescovo  nostro 
Arnolfo  III,  impossibilitato  a  seguire  l'esercito  crociato  —  come 
affidò  a  Giovanni  da  Rho,  eletto  Capitano  generale  dei  milanesi 
crocesignati  (1),  lo  stendardo  del  Comune  —  così  al  proprio 
luogotenente  o  Vice  Conte  Ottone  (2)  diede  un'altra  bianca  ban- 
diera benedetta  su  cui  era  riprodotta  in  azzurro  l'immagine  del 
miracoloso  serpente  mosaico  della  Basilica  Ambrosiana,  perchè 
fosse  come  un  sacro  amuleto  nelle  pestilenze  e  nei  pericoli.  Il 
bianco  gonfalone  dalla  croce  rossa  era  V  insegna  milanese  di 
battaglia  e  di  assalto:  la  bianca  insegna  dall'azzurro  serpente, 
quella  degli  attendamenti  del  campo  crociato. 

E  la  spedizione  riuscì.  Kel  luglio  del  1099  Gerusalemme  fu 
espugnata:  liberato  il  Santo  Sepolcro.  Quale  onore  per  i  Orociati 
Milanesi  che  la  prima  bandiera  che  fu  piantata  su  gli  spalti 
della  Santa  Città  fosse  appunto  la  civica  insegna  del  Comune  di 
Milano!  (3j.  Ma  un  altro  onore  attendeva  in  patria  l'altra  sacra 


(1)  Dice  la  Cronica  Kallendaria  citata  dal  Fiamma:  Ioannes  De 
Rode  &ive  de  Bande  Crucem  recepii  et  factus  fuit  Oapitaneus  omnium 
Militum  de  Mediolano  Gruce  signatorum. 

(2)  Dice  la  Cronica  Sancti  8epulchri  citata  dal  Fiamma:  Tunc  ivit 
ultra  mare  Otto   Vicecomes  Sancti  Amhrosii  Archiepiscopatus, 

(3)  Fiamma.,  Manip.  Fior.  Gap.  mihi  143. 
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insegna  del  campo,  del  serpente  mosaico.  Tornati  i  nostri  a  Mi- 
lano con  quell'anno  1099,  lieti  e  gloriosi  per  il  superato  cimento, 
a  perpetua  memoria  della  grazia  ricevuta,  posero  sull'insegna 
in  bocca  al  serpente  il  rosso  sanguinante  Saraceno  da  essi  de- 
bellato e,  in  riconoscenza  a  Dio  e  a  Mosè,  stabilirono  che  sempre 
quella  insegna  servisse  per  gli  accampamenti  loro  in  guerra,  e 
intorno  a  quella  insegna  erigessero  le  loro  tende  militari.  Cosi 
la  grande  bandiera  cittadina  crociata  di  rosso  sventolava  dal- 
l'antenna del  Carroccio  intorno  al  quale  si  combatteva  ;  il  segno 
benedetto  del  mosaico  serpente  che  inghiotte  il  Saraceno  racco- 
glieva a  riposo  le  schiere: 

«  La  Vipera  che  ^l  Milanese  accampa  ». 

*  * 

Se  questa,  com'io  penso,  fu  l'origine  araldica  di  quella  in- 
segna campale  milanese  della  Biscia^  facilmente  possiamo  anche 
spiegarci  per  quali  circostanze  si  usasse  sempre  dal  Comune  di 
affidarla  ad  uno  della  famiglia  dei  Visconti. 

Chi  osserva  nelle  sculture  dell'antica  P.  Eomana  (che  sono 
al  Museo  Archeologico  di  Milano)  la  figura  che  precede  le  schiere 
milanesi  tornanti  in  patria  nel  1167,  vede  che  essa  tiene  spie- 
gato il  civico  vessillo  della  Croce.  Il  Giulini  (1)  interpreta  quelle 
parole  che  gli  stauno  appresso  scolpite:  frate  Jacobo^  come  se  ei 
fosse  stato  uno  dei  frati  dell'Ordine  degli  Uiniliati  che  erano  in 
Milano  fin  dall' XI  secolo;  ma,  a  miglior  ragione,  il  Fumagalli 
asserisce  che  egli  dovesse  appartenere  all'Ordine  dei  Crociferi, 
che  pure  esisteva  in  Milano  ci;rca  a  quel  tempo,  leggendosi  nei 
nostri  antichi  Statuti  Milanesi  (2)  che  il  Comune  doveva  ogni 
anno  «  secondo  V antica  consuetudine  »  donare  all'Ospedale  dei 
Crociferi  della  città  un  bel  confanone j  ossia  gonfalone,  con  la 
civica  insegna  della  croce,  «  in  memoria  del  beneficio  fatto  da  uno 
dei  frati  alV  Ospedale  dei  Crociferi  al  Comune  e  agli  Uomini  di 
Milano  nel  tempo  della  guerra  »  (3).  Questo  tempo,  detto  per 
antonomasia  «  della  guerra  »,  non  poteva  essere  se  non  quello 
famoso  della  lotta  contro  il  Barbarossa,  anche  perchè  antica  era 


(1)  Op.  cit.  Voi.  Ili  pag.  710. 

(2)  Statuta  Mediol.  :  De  Oonfanono  dando  Fratribus  Cruciferorum. 

(3)  ....  propter  benejicium  factum  per  quemdam  ex  fratribus  hospi- 
talibus  Cruciferorum  Communi  et  Hominibus  Mediolani  tempore  guerrae. 
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la  consuetudine  a  cui  la  provvidenza  degli  Statuti  accennava: 
il  beneficio  fatto  da  uno  dei  frati  delV  Ospedale  dei  Crociferi  in 
quella  guerra,  non  poteva  essere  se  non  d'essersi  adoperato 
presso  i  membri  della  Lega  Lombarda  per  la  riedificazione  di 
Milano  e  il  ritorno  degli  esuli  milanesi  in  patria;  pertanto  quel 
certo  frate  dei  Crociferi  doveva  essere  quel  frate  Jacoho  che  il 
rozzo  scultore  Gerardo  di  Castagnianega  nel  1171  immortalava 
nei  marmi  della  Porta  Komana  i)recedendo  le  schiere  nel  loro 
ingresso  in  Milano  del  1167  col  vessillo  crocesignato  deila  città: 
di  qui  anche  la  ragione  dell'onorifico  decreto  negli  Statuti  del 
Comune  a  favore  dell'Ordine  al  quale  quel  buon  religioso  era 
appartenuto. 

Orbene,  alcun  che  di  simile  ci  lasciano  supporre  che  sia 
avvenuto,  per  riguardo  alla  insegna  campale  della  Biscia,  le 
parole  di  Bonvesino,  ripetute  a  un  di  presso  anche  dal  Fiamma. 
Il  Vice  Conte  Ottone,  bandieraio  della  insegna  benedetta  del 
serpente  miracoloso,  affidatagli  dall'arcivescovo  Arnolfo  III  per 
la  spedizione  d'oltremare  del  1096,  assicurò  alla  sua  discendenza, 
come  già  la  carica  ereditaria  di  Vice  Conti  delV Arcivescovado  di 
8.  Ambrogio  (onde  il  nome  poi  della  famiglia  Visconti),  anche  il 
nuovo  privilegio  che  cioè  al  piti  degno  del  casato  fosse  riserbato 
l'onore  di  ricevere  dal  Comune,  ogni  volta  che  occorresse  per 
l'esercito,  quella  insegna  campale  della  Biscia  col  Saraceno  rosso 
e  con  essa  determinasse  il  posto  degli  attendamenti  militari. 
L' uso  continuato  poi  di  tale  privilegio  nei  secoli  XII  e  XIII, 
finì  per  rendere  quell'antica  insegna  comuuale  lo  stemma  genti- 
lizio proprio  della  famiglia  dei  Visconti,  come  gentilizio  divenne 
quel  nome  Visconti. 

Solo  così  (o  io  mi  inganno)  mi  sembra  che  si  possano  tra 
loro  conciliare  cose  che  fin  qui  nessuno  ha  pensato  di  poter 
conciliare^  ma  che  pure  si  devono  :  voglio  dire,  l'indiscutibile  e 
chiara  affermazione  di  Bonvesino  della  Kiva;  la  straordinaria 
importanza  del  fatto  che  provocò  l'origine  della  insegna  della 
Biscia;  la  sua  stretta  relazione  con  la  prima  Crociata;  Fadozione 
da  parte  del  Comune  di  quella  insegna  come  bandiera  campale; 
la  ragione  della  consuetudine  di  affidarla  a  un  Visconti;  il  fatto 
finalmente  di  trovare  quell'insegna  come  stemma  di  famiglia. 
Certamente,  se  si  pensa  alla  parte  importantissima  che  dalla 
metà  del  secolo  XI  il  S.  Ambrogio  e  la  sua  Basilica  vennero  a 
rappresentare  nello  svolgimento  della  nostra  storia  cittadina  — 
e  come  allora  si  formarono  le  prime  leggende  che  poi  infiorarono 
la  vita  del  Santo  sotto  tutti  i  rapporti  della  nostra  vita  mila- 
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nese,  dal  sacro  al  profano,  dal  civile  al  militare  e  perfino  dal 
comunale  al  dinastico  —  e  come  da  allora  cominciassero  le  pro- 
cessioni votive  a  quella  Basilica  sia  nelle  pubbliche  feste  come 
nelle  pubbliche  calamità  (1)  —  è  facile  altresì  pensare  alla  im- 
portanza che  quel  creduto  cimelio  mosaico  (che  era  quel  serpente 
misterioso  di  bronzo),  oggetto  già  fin  dai  primi  anni  del  secolo  XI 
di  superstizioso  culto,  ebbe  ad  avere  alla  sua  volta;  ed  è  facile 
ricorrere  a  uno  stretto  rapporto  che  avesse  avuto  in  origine  quel 
miracoloso  serpente  con  la  Biscia  che  è  nella  scultura  di  Legnano. 
La  stessa  foggia  di  questa  Biscia  che  è  nella  scultura  di  Legnano 
che  rende  graficamente  ciò  che  contemporaneamente  a  parole 
descriveva  il  Bonvesino,  richiama  troppo  da  vicino  il  serpente 
di  bronzo  della  Basilica  Ambrosiana,  perchè  si  debba  a  priori 
respingere  la  loro  mutua  correlazione  come  una  pericolosa  fan- 
tasticheria. 

Ma  come  mai  venne  quella  Biscia  scolpita  anche  su  quel 
palazzo  arcivescovile  di  Legnano  che  Ottone  Visconti  tra  il  1270 
e  il  1295  erigeva  o  riattava?  Era  dunque  allora  quell'insegna  già 
divenuta  lo  stemma  nobiliare  della  famiglia  di  lui? 

Ed  eccoci  all'ultimo  dei  quesiti  che  attendevano  risposta. 

A  prima  vista  parrebbe  di  dovere  rispondere  affermativa- 
mente, dato  il  casato  al  quale  l'arcivescovo  costruttore  appar- 
teneva. Ma  se  si  osserva  che  la  piccola  pietra  quadrilunga,  benché 
quasi  nel  centro  contenga  la  Biscia,  porta  altre  figurazioni  scol- 
pite (a  destra,  una  testa  assai  guasta  dal  tempo  sulla  quale  pare 
poggiare  la  mano  sinistra  della  figura  umana  che  è  in  bocca  alla 
Biscia;  a  sinistra,  un'altra  testa  dagli  occhi  rimessi  che  sem- 
brano di  ferro  rugginoso,  e  senza  fronte,  in  luogo  della  quale  è 
una  croce)  —  figurazioni  che  neppure  il  diligente  e  acutissimo 
Giulini  ha  saputo  interpretare  —  si  rimane  molto  indecisi  a 
dover  dire  che  l'arcivescovo  Ottone  Visconti  intendesse   di  far 


(1)  Così  p.  es.  durante  la  seconda  spedizione  Crociata  del  1100-1102 
il  vicario  Grossolano  magnae  Civitatis  [di  Milano]  commonuit  gentem 
ut  per  singulas  hehdomadas  in  secunda  feria  ad  Sancii  AmbrosH  JEc- 
clesiam  convenirent  et  prò  Archiepiscopo  [Anselmo  IV]  eiiisqiie  exercitu 
Litanias  faeerent  (Landolfo  Jdniore,  Rist.  Mediol.   Cap.  III). 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  IH,  95 
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figurare  in  quella  pietra  lo  stemma  particolare  del  suo  casato 
con  quella  Biscia  scolpita.  Si  afi^^iuuga  i)()i  che  il  mausoleo  di 
questo  stesso  arcivescovo  (f  121)5;,  che  è  dietro  il  Coro  del 
Duomo,  non  reca  alcun  stemma  gentilizio  (1);  eppure  quella  se- 
conda metà  del  secolo  XIII  è  appunto  V  epoca  nella  quale  co- 
minciano a  comparire  sui  sarcofaghi  dei  personaggi  i)iù  impor- 
tanti i  loro  stemmi  di  famiglia  (2);  anzi  perfino  la  tomba  di  un 
Olrico  Scaccabarozzi,  arciprete  della  nostra  Metropolitana,  morto 
due  soli  anni  appresso  a  quella  del  prelato  milanese  Ottone  Vi- 
sconti, reca  due  stemmi  gentilizii,  che  il  Giulini  minutamente 
descrive  (3).  E  finalmente,  a  che  si  intenda  per  stemma  di  fa- 
miglia quella  scultura  di  Legnano  si  oppongono  recisamente  le 
espressioni  che  abbiamo  esaminato  piti  sopra  di  Bonvesino  della 
Riva,  scrittore  dei  tempi  di  Ottone  (1283),  nativo  anzi  di  quello 
stesso  borgo  di  Legnano,  e  frate  Umiliato  della  nostra  città. 
Diremo  pertanto  che  tutte  quelle  araldiche  raffigurazioni  scol- 
pite sulla  pietra  portale  del  palazzo  arcivescovile  restaurato  da 
Ottone  Visconti  dovevano  significare  come  in  mano  di  lui  Arci- 
vescovo erano  passati  tutti  i  poteri  e  le  principali  dignità  del 
Comune  di  Milano,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Desio  del  21 
gennaio  1277.  Infatti  —  sconfitti  ed  espulsi  dal  Milanese  i  Tor- 
riani,  signori  di  Milano,  dopo  di  quella  decisiva  battaglia  — 
l'esule  arcivescovo  Ottone,  invitato  dal  popolo  milanese  a  ve- 
nire in  città  e  a  prenderne  il  libero  dominio,  faceva  con  gran 
pompa  il  suo  ingresso  il  22  gennaio  recandosi  alla  Basilica  Am- 
brosiana dove  prese  possesso  della  dignità  metropolitana,  e  poi 
al  palazzo  del  pubblico  Consiglio,  dove  a  pieni  voti  fu  nominato 
signore.  Fu  questo  il  primo  passo  verso  la  definitiva  signoria 
viscontea  su  Milano,  quale  si  ebbe  poi  con  Azzone,  suo  proni- 
pote, nel  1330:  e  forse  fu  anche  quello  il  primo  passo  della  an- 


(1)  In  alto,  al  lato  sinistro  presso  il  volto  del  Vescovo  dormiente 
sul  sepolcro  sta  però  l'insegna  di  un  cerchietto  con  entro  una  croce, 
che  il  Griulini  (op.  cit.  IV,  p.  766)  interpreta  per  lo  stemma  dei  Militi 
Spedalieri  (oggi  Cavalieri  di  Malta)  eredi  dei  beni  del  nostro  Prelato 
al  quale  eressero  quel  monumento. 

(2)  Clemente  IV  è  il  primo  papa  (f  1268)  che  sulla  sua  tomba  in 
Viterbo  ha  lo  stemma  gentilizio:  Marino  Morosini  (f  1253)  è  il  primo 
doge  di  Venezia  che  ha  lo  stemma  sul  sepolcro.  Già  gli  stemmi  genti- 
lizi erano  comparsi  sul  sepolcro  di  Martino  Bella  Torre  (f  1263)  che  è 
a  Chiaravalle  presso  Milano  (Giulini,  op.  cit.  IV  566). 

(3)  Op.  cit.  IV  pag.  785. 
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tica   insegna    comunale    da   campo    verso    una  vera  e  definitiva 
appropriazione  gentilizia  da  parte  dei  Visconti. 

Ciò  che  è  certo  si  è  che  —  per  il  modo  con  cui  si  esprimono 
i  due  cronisti  citati,  Giovanni  Villani  e  Galvano  Fiannna  —  già 
verso  la  metà  del  Trecento  la  vipera  era  ritenuta  per  stemma 
araldico  della  casa  Visconti.  L'adozione  pertanto  di  questo  em- 
blema gentilizio  come  impresa  j)articolare  di  questa  famiglia 
segue  le  fasi  del  consolidarsi  del  suo  dominio  signorile  sulla 
nostra  città,  ossia  si  compì  tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIII 
e  la  prima  metà  del  secolo  XIV.  Divenuta  Milano,  dopo  il  1330, 
città  del  Visconti,  divennero  anche  suoi  gli  stemmi  di  essa  : 
tuttavia  la  croce  rossa  del  Carroccio  di  un  tempo  ricordava 
troppo  le  comunali  libertà  che  oramai  erano  perite  nella  nuova 
signoria  viscontea  :  (d' altra  parte,  l' immagine  del  S.  Ambrogio 
aveva  fin  dal  1285  fatto  passare  come  in  seconda  linea  la  ban- 
diera popolana  crocesignata)  :  Azzone  e  i  suoi  successori  non 
adottarono  che  l'insegna  della  Biscia.  Ecco  perchè,  come  in 
reazione  di  quest'ordine  di  intenti  e  di  cose,  quando  nel  1447 
risorse  Vaurea  Repubblica  Ambrosiana  del  libero  popolo  di  Mi- 
lano, lo  stemma  della  Croce  ritornò  a  comparire  sulle  insegne  e 
sulle  monete;  ma  quando  nel  1450  —  caduto  il  governo  popolare 
e  ritornato  il  Ducato  nella  nuova  Casa  Sforzesca  —  si  riprese 
il  governo  padronale,  tornò  di  nuovo  la  Biscia  viscontea  ad  es- 
sere usata. 


Così  l'insegna  della  Biscia,  originata  dalla  prima  Crociata 
del  1096  come  sacro  amuleto  degli  accampamenti  milanesi  dal 
serpente  di  bronzo  della  Basilica  Ambrosiana,  e  dopo  il  1330 
divenuta  stemma  gentilizio  della  signorile  famiglia  Visconti  — 
poteva  nel  1162  trovarsi  ancora  tra  i  signa  bellica  che  l'umiliato 
Comune  di  Milano,  assieme  coi  vexilla  delle  schiere  arrese,  de- 
poneva in  Lodi  ai  piedi  del  superbo  sire  d'Allemagna.  Era  quella, 
tra  i  signa  bellica,  l'insegna  militare  da  campo  che  usavano  i 
Milanesi. 

Ad  altri  il  trovare  una  soluzione  meglio  esplicativa  del- 
l'oscuro i)robleuia  araldico  da  noi  esaminato. 

Prof.  Dott.  Emilio  Galli. 


Il  pensiepo  stopieongiupidieo  di  Alessandpo  IVIanzoni 
nelle  sue  opere 


Studio  di  storiografia  giaridica  del  sec.  XIX. 


Premessa. 

UANDO  pensai  e  scrissi  le  pagine  che  seguono,  a  in- 
tervalli nei  brevi  periodi  di  calma  di  questo  fortu- 
noso ed  epico  momento  storico  chiuso  gloriosamente 
or  non  è  molto,  mi  limitai  a  cercare,  nell'  opera  di 
A.  Manzoni,  come  e  fino  a  che  punto  la  storia  delle  istituzioni, 
giuridiche  avesse  servito  a  illuminare  il  jìensiero  storico  nella 
opera  sua. .  Interessava  a  me  vedere  come  in  Italia  il  risorgimento 
della  storiografia  avesse  fatto  sentire  anche  la  necessità  dello 
studio  delle  fonti  del  diritto  per  poter  ben  conoscere  la  storia 
dei  popoli  ;  e  come  questo  movimento  fosse  contemporaneo  alla 
tanto  vantata  scuola  storica  del  diritto  sorta  in  Germania.  Lo 
studio  delle  istituzioni  giuridiche,  come  parte  integrante  della 
storia  sociale,  corrisponde  al  risveglio  della  storiografìa  che,  in 
Italia,  mette  capo  alla  scuola  cattolica-liberale,  le  cui  beneme- 
renze, anche  nel  campo  della  tecnica  e  dello  studio  delle  fonti, 
sono  infinite. 

Studiando,  su  questo  ordine  d'idee,  l'opera  manzoniana,  ri  - 
tenni  che  il  grande  Lombardo  avesse  una  tempra  di  storico  di 
prim'ordine,  specialmente  per  la  maniera  con  cui  adoperava  le 
fonti  d'ogni  specie,  non  escluse  le  giuridiche. 

Se  non  che  leggendo,  solo  ora,  uno  scritto  di  B.  Croce  del 
1916  —  e  chieggo  venia  se  ben  altri  servizi  hanno  imposto  lacune 
così  ampie  nella  mia  coltura  —  trovai  che  l'opera  Manzoniana 
era  giudicata  diversamente  da  quella  degli  altri  campioni  della 
stessa  scuola  cattolica-liberale  e  mi  sembra  che,  nell'  opinione 
di  B.  Croce,  l'errore  del  Manzoni  sarebbe  stato  di  non  aver  in- 
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teso  quale  sia  la  fanzioue  dello  storico  vero  ;  in  quanto  egli 
studiò  il  passato  con  l'occhio  severo  del  giudice  che  pronunci 
delle  sentenze  e  non  con  l'occhio  dell'uomo  di  scienza.  Sarebbe 
pure  stata  sua  colpa  l'aver  voluto  dare  un  giudizio  morale  sugli 
«  uomini  del  passato  ;  giudizio  assai  arduo  per  la  gran  difficoltà 
«  di  possedere  gli  elementi  che  erano  presenti  nelle  loro  coscienze 
«  all'atto  della  deliberazione  ;  e  che,  ad  ogni  modo  quel  giudizio 
«  è  quasi  sempre  di  scarso  interesse  perchè  noi  interroghiamo 
«  la  storia,  specie  quando  sia  alquanto  remota  da  noi,  non  per 
«  discernere  e  misurare  la  bontà  morale  e  le  debolezze  di  uomini 
«  che  sono  morti  ;  ma  per  intendere  l'opera  che  essi  compirono 
«  attraverso  le  loro  virtti  e  i  loro  vizi  che  opera  in  noi  e  sollecita 
«  il  nostro  pensiero  e  la  nostra  azione  ». 

Un'altra  delle  colpe  manzoniane  sarebbe  quella  di  non  pre- 
ferire, come  storico,  i  tempi  di  contrasto  e  di  lotte  a  quelli  di 
pace  e  di  stagnazione.  È  la  sentenza  di  P.  Cristoforo  alla  quale 
la  scienza  storica  risponderà  sempre  come  il  dottor  Azzeccagar- 
bugli; che  cioè  quella  sentenza  buona,  ottima  e  di  giusto  peso 
sul  pulpito  non  vai  niente,  sia  detto  col  dovuto  rispetto,  in  una 
disputa  storica. 

Infine  il  M.  sarebbe  uno  «  sviato  »  della  scuola  cattolico- 
liberale,  perchè  uscì  senz'avvedersi  dal  campo  della  storia  ed 
entrò  in  quello  del  moralismo,  pur  con  l'illusione  soggettiva  di 
continuare  in  quel  modo  a  far  della  storia..  .  ma  se  non  si  può 
ammirare  lo  storico  e  il  pensatore^  si  deve  rendere  omaggio  alle 
esigenze  che  egli  rappresentò;  di  garantire  cioè  la  responsabilità 
umana  e  di  ben  ribadire  il  concetto  cristiano  e  profondamente 
fìlosolìco  della  origine  passionale,  ossia  pratica^  dell'errore. 

In  sostanza  il  M.  non  sarebbe  storico;  perchè  avrebbe  voluto 
portare  il  moralismo  individuale  nella  storia;  e  perchè  avrebbe 
preferito  le  epoche  storiche  pacifiche  a  quelle  guerriere. 

Queste  due  tendenze  si  potranno  discutere,  ma  non  credo 
che  siano  tali  da  diminuire  in  lui  le  sue  qualità  di  storico.  An- 
zitutto il  Croce  stesso  ammette  una  tendenziosità  nella  storio- 
grafìa della  scuola  cattolico-liberale,  senza  per  questo  negare 
agli  storici  di  tale  scuola  la  qualità  di  storici  di  primo  ordine 
e,  francamente,  non  intenderei  una  storia  che  non  fosse,  in  un 
senso  buono,  tendenziosa;  e  fosse  invece  puramente  obbiettiva, 
arida  e  fredda  come  l'anatomia.  La  storia  è  invece  vita. 

Questo  non  può  garbare  agli  editori  di  documenti;  ma  cotali 
valenti  uomini  non  sono  storici;  me  ne  dispiace  per  loro  e  li 
compiango.  Una  storia  deve  svolgere  e  sostenere  una  idea,  una 
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tesi,  una  tendenza.   IO  lo  dimostrano  i  nostri  vecchi  maestri,  di 
cui,  pel  monieiito,  sembra  siasi  perduta  la  memoria. 

Il  Manzoni,  poiché  in  sostanza  gli  attori  della  storia  sono 
l^^li  uomini,  cerca  nei  fatti  storici  le  umane  resi)onsal)ilità.  Si 
potrà  forse  dissentire  dal  suo  ordine  d' idee,  ma  negarteli  per 
questo  fatto  una  mentalità  storica,  mi  sembra,  sia  alquanto  ec- 
cessivo. 

Non  è  poi  mancanza  di  senso  storico  il  preferire  un'epoca 
di  pace  a  una  di  guerre.  La  sentenza  di  P.  Cristoforo,  che  in- 
forma la  filosofia  manzoniana,  è  appunto  quella  che  non  deve 
limitarsi  solo  ad  essere  es|)ressa  dal  ])ulpito,  ma  dovrebbe  pre- 
valere specialmente  dopo  l'orrenda  tragedia,  che  abbiamo  potuto 
sperimentare  a  prezzo  di  sacrifìci  ai  quali  si  assoggettò  l'intera 
umanità  dolorante  sorretta  unicamente  dalla  speranza  di  ottenere 
il  trionfo  della  ragione  sulla  forza.  E  particolarmente  credo  che 
le  età  più  «  storiche  »  siano  quelle  in  cui  la  pace  permette  al 
pensiero,  agli  istituti  civili,  economici,  giuridici,  alla  letteratura 
e  all'arte  di  svolgersi  piti  liberamente. 

I  tempi  di  contrasti  sono  crisi  ed  esperienze  violente  attra- 
verso le  quali  passano  i  popoli  e  la  loro  storia,  per  arrivare  a 
un  miglioramento:  sono  epoche  storiche  anch'esse;  ma  non  sono 
«  pili  storiche  »  di  quel  che  non  siano  «  meno  storiche  »  le  epoche 
di  calma  e  di  pace. 

Con  questo  il  Croce  non  arriva  a  distruggere  lo  storicismo 
di  Manzoni,  ma  lo  critica.  E  in  questa  critica  può  aver  ragione. 
Negare  però  che  il  Manzoni  sia  uno  storico  non  mi  pare  sia 
esatto,  tanto  piìi  che  lo  stesso  Croce  gli  riconosce  il  merito  di 
aver  dato  la  spinta  alle  ricerche  storiche  della  scuola  neo-guelfa 
e,  aggiungo,  nella  tanto  bistrattata  «  Colonna  infame  »  il  M.  ha 
una  difesa  dei  criminalisti  post-accursiani  che  luminosamente 
attesta,  non  solamente  la  sua  conoscenza  del  diritto  intermedio, 
ma  una  intuizione  dello  spirito  del  diritto  penale  medievale  e 
della  rettitudine  e  onestà  giuridica  di  quei  vecchi  maestri. 

Con  questa  premessa  credo  di  •i:>oter  lasciare  tal  quale  il  mio 
lavoro  non  senza  notare  che  il  giudizio  del  Croce  sul  Manzoni 
storico,  espresso  nel  libro  «  Teoria  e  storia  della  storiografia  » 
(scritto,  si  noti,  nel  1917)  è  riportato  da  me  nelle  prime  pagine 
del  mio  studio;  e  in  quel  giudizio  non  solo  non  trovo  da  osser- 
vare nulla,  ma  anzi,  a  conforto  della  mia  modestissima  opinione, 
vedo  che  il  Croce  annovera  il  Lombardo  fra  gli  storici  del  pe- 
riodo romantico  senza  fare  alcuna  riserva. 
Z.  di  G.y  gennaio  1919. 
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PAETE   PEIMA. 

Sommario.  —  Cap.  I:  Il  pensiero  storico  di  A.  Manzoni.  Romanticismo 
e  scuola  storica  del  diritto.  —  Cap.  II:  Manzoni,  il  seicento  e  le 
idee  di  giustizia.  —  Cap.  Ili  :  Il  Popolo  e  la  libertà.  —  Cap.  IV  : 
Lo  Stato  e  la  società  nel  XVII  secolo.  —  Cap.  V:  La  guerra. 

Capitolo  I. 

Una  meditazione  sull'opera  manzoniana,  anche  in  pieno  se- 
colo XX,  è  sempre  feconda  di  insegnamento,  specialmente  se  ne 
studiamo  il  pensiero  che  la  informa.  Ch'  egli  fosse  sopra  tutto 
uno  storico,  lo  dimostra  ciò  che  del  suo  pensiero  rimane.  Ma  il 
suo  genio  non  si  limitò  alla  pura  indagine  storica:  egli  dimostra 
ampiamente  una  conoscenza  larga  della  storia  giuridica  ch'egli 
sentiva  —  come  ormai  sentivano  tutti  gli  storici  del  XIX  secolo 
—  parte  integrante  dei  popoli  e  della  loro  storia. 

Egli  fa  parte  dei  pensatori  moderni  che  nella  indagine' sto- 
rica vedono  lo  svolgimento  della  vita  e  non  vi  vedono  solo  una 
esercitazione  erudita  o  archeologica.  La  dottrina  illuminata  e  ne- 
gativa del  XYIII  sec.  era  tramontata  davanti  a  una  concezione 
più  reale  della  storia:  a  questa  nuova  corrente  di  pensiero  ap- 
partiene il  Manzoni  quando  uscì  dallo  scetticismo  della  prima 
età  per  passare,  col  maturare  degli  anni,  al  cattolicesimo:  la 
quale  conversione  è  molto  piìi  complessa  di  quel  che  non  paia 
a  prima  vista,  perchè  portò  una  rivoluzione  nel  suo  pensiero  non 
solamente  religioso,  ma  storico,  letterario,  politico.  Divenne  in- 
somma il  rappresentante  delle  nuove  idee,  che  si  conoscono  col 
nome  generico  di  neo  guelfismo. 

Sarebbe  certamente  molto  interessante  poter  conoscere  bene 
e  distintamente  le  due  fasi  per  cui  passò  il  pensiero  manzoniano  : 
il  primo  nel  periodo  giovanile  libero^  educato  alla  scuola  fran- 
cese del  XYIII  secolo;  il  secondo  rigorosamente  cristiano  Del 
primo  non  abbiamo  traccie  :  poiché  le  postille  stesse  ai  volumi 
che  leggeva  —  ed  è  in  queste  che  meglio  si  rivela  la  mente  del 
pensatore  -  sono  tutte  del  jjeriodo  della  sua  maturità^  in  cui  il 
pensiero  cristiano  domina  tutta  la  sua  concezione  filosofica  della 
storia.  Il  Bonghi  osserva,  e  secondo  me  giustamente,  che  il  no- 
stro autore  nello  studio  della  storia  mirava  alla  ricerca  delle  re- 
sponsabilità umane.  «  Sinceramente  cristiano  e  di  una  moralità 
«  rigida  di  criterio   e  di  condotta,   credeva  che  1'  effetto  cattivo 
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«  ()  buono  (lei  filiti,  avesse  i)iiiieii)ale  cagione  dalla  malvagità 
«  o  virtù  (li  quelli  che  li  o{)eravau().  Questa  parte  di  arbitrio 
«  umano,  che  oggi  suol  essere  tanto  negletta,  era  soprattutto 
«  investigata  da  lui  »  (1). 

Il  Manzoni  poi  aveva  visto  la  grandiosità  tragica  della  ri- 
voluzione francese,  aveva  visto  il  sorgere  e  il  crollare  dell'Idolo 
napoleonico  :  ne  aveva  provato  tutta  la  delusione,  e  il  suo  pen- 
siero si  era  orientato  verso  una  specie  di  pessimismo  per  tutto 
ciò  che  era  opera  dell'uomo  (2).  Le  idee  di  giustizia  e  di  libertà 
in  mano  all'  uomo  si  guastano  e  si  corrompono.  Con  ciq  egli  è 
ben  lontano  da  concepire  il  ritorno  a  uno  stato  di  natura  come 
a  uno  stato  di  [)erfezioue:  il  suo  senso  storico  squisitissimo  si 
ribella;  ma  ritorna  a  Dio.  In  Dio  è  l'origine  dei  poteri:  in  Dio, 
la  somma  giustizia:  quel  filo  conduttore  che  gli  uomini  seguono 
inconsapevolmente  nel  tendere  ai  propri  fini  è  Dio.  In  sostanza 
non  è  altri  che  Dio  quella  forza  che  il  Romagnosi  mette  a  fon- 
damento dei  suoi  ragionamenti  nella  «  genesi  del  diritto  penale  » 
e  «dell'indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento». 

Secondo  il  Croce,  il  Manzoni  sarebbe  uno  storico  romantico 
nel  senso  buono  della  parola.  Egli  comprende  e  attua  la  fusione 
fra  l'erudizione  pura,  intesa  come  ricerca  di  materiali,  e  la  storia 
intesa  come  pensiero;  e  lo  prova  quel  passo  del  suo  Discorso 
storico  (cap.  II)  dove  analizzando  le  opere  di  Vico  e  di  Muratori 
osserva  che  dal  pensiero  di  questi  due  autori  «  par  quasi  di  vedere 
«  con  ammirazione  e  con  dispiacere  insieme,  due  gran  forze  di- 
«  sunite  e  nello  stesso  tempo  come  un  barlume  d'un  grand'effetto 
«  che  sarebbe  prodotto  dalla  loro  unione  ».  È  una  inesattezza 
questa,  secondo  B.  Croce,  ma  tuttavia  la  sentenza  manzoniana 
comprova  come  «  la  storiografia  romantica  avvertisse  l' intimo 
«  rapporto  tra  erudizione  e  i)ensiero  nella  storia,  che  è  ravviva- 
«  mento  e  pensamento  del  documento  serbato  o  restaurato  dal- 
«  l'erudizione,  e  che  anzi  sollecita  l'erudizione  perchè  glielo  ri- 
«  cerchi  e  prepari  »  (3). 

Il  Manzoni  infatti   studiava  accuratamente  le  fonti^  consi- 


(1)  Bonghi,  La  Bivoliiz.  francese  del  1789  e  la  Bivoluz.  Italiana 
del  1859.  Saggio  comparativo  di  Alessandro  Manzoni.  Milano  1889. 

(2)  L;i  restaurazione  si  presentava  iiegll  spiriti  migliori  come  il  ri- 
sultato di  una  stanchezza,  provocata  da  un  lungo  periodo  di  arditezze 
e  di  innovazioni  nel  campo  politico  e  morale.  Anzilotti,  Dal  neoguel- 
Jismo  alVidea  liberale^  in  Nuova  lUvista  Storica,  1917,  p.  229. 

(3)  B.  Croce,  Teoria  e  Storia  della  Storiografia,  Bari  1917,  p.  255. 
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derandole  come  materiale  preparatorio  per  poter  meditare  i  pro- 
blemi della  storia.  Essenzialmente  vichiano,  vedeva  egli  pure 
in  ogni  grande  avvenimento  umano  l'inevitabile  intervento  della 
Provvidenza.  Giuseppe  Ferrari,  analizzando  l'opera  del  Vico,  dice  : 
«  Le  passioni,  gl'interessi,  piti  esattamente  le  necessità  e  le  uti- 
«  lità,  sono  altrettante  occasioni  prestabilite  dalla  Provvidenza 
«  per  svegliare  le  idee  eterne  di  giustizia  delle  nazioni  :  così  gli 
«  uomini  credono  di  obbedire  a  propri  interessi  e  sono  trascinati 
«  alla  giustizia  senza  saperlo,  contro  loro  voglia  »  (1).  Queste 
idee  sono  in  gran  parte  le  idee  del  Manzoni  e  di  molti  storici 
del  suo  tempo  appartenenti  alla  scuola  cattolico-liberale  o  neo- 
guelfa (2). 

Tuttavia  il  Manzoni,  studiosissimo  degli  autori  anteriori  a 
lui  e  a  lui  contemporanei,  non  ha  ricevuto  nulla  da  essi,  che  non 
sia  divenuto  suo  per  analisi  e  per  nuovi  criteri  di  giudizio  (3). 
Quindi  non  si  può  dire  che  egli  sia  legato  a  questo  o  a  quel 
maestro,  poiché  la  sua  filosofia  storica  è  una  elaborazione  sua, 
intima,  personale.  Griustamente  il  Gralletti  nota  che  il  Manzoni 
«  è  uno  spirito  ortodosso,  pieno  di  audacie  quasi  eretiche.  Ohi 
«  lo  segue  nelle  sottili  sinuosità  del  suo  pensiero  critico,  va  in- 
«  contro  a  molte  avventare  ;  ma  può  ripromettersi  con  sicurezza 
«  di  scoprire  nuove  terre.  La  temerità  intellettuale  di  questo  cre- 
«  dente  timido  e  chiuso,  sorprendono  lo  spirito  del  lettore  e  in- 
«  sieme  lo  illuminano  »  (4).  Ed  è  per  questo  che,  per  interpretare 
il  pensiero  manzoniano,  bisogna  ess^r  assai  guardinghi.  Qualche 
cosa  del  giovanile  scetticismo  è  rimasto  forse  nel  Manzoni  che 
noi  conosciamo,  cattolico  fervente  e  rigoroso  interprete  della 
morale  cristiana. 

Alcune  volte  dubita  non  della  fede  nella  Divinità;  ma  nel- 
l'uomo e  nella  sua  perfettibilità,  nel  progresso  sociale,  nella  giu- 
stizia. Il  Galletti  ritrova  in  Boss  net  le  fonti  della  poesia  man- 
zoniana. Le  parole  che  Adelchi  morente  rivolge  a  suo  padre,  sono 
parole  di  un  poeta  che  ha  visto  cadere  il  trono  dei  Oapetingi  e 
la  democrazia  levarsi  formidabile  sull'orizzonte  della  storia;  e 
può   protestare    contro    la   tirannia  della  forza  più  di    quel   che 


(1)  G.  Ferrari,  La  mente  di  G.  B.  Vico. 

(2)  Ferrari  A.,  L'opera  storica   di    G.  Ferrari,  in  Nuova  Bivista 
Storica,  fase.  II,  1918,  p.  329  segg. 

(3)  Bonghi,  Opere  inedite  o  rare,  voi.  II.  Milano,  1885,  Prefaz.  p.  IX. 

(4)  Galletti,  Saggi  e  studi.  Bologna  1915  {Manzoni,  Shakespeare  e 
Bossuet,  p.  3-4). 
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fosse  concesso  al  precettore  del  Delfino  di  Francia  (l).  Ma  se  il 
Manzoni  fosse  un  puro  seguace  di  Bossuet,  non  avrebbe  avuto 
una  concezione  così  organica  della  storia,  così  viva  come  lo  di- 
mostra in  mille  occasioni  :  tuttavia  la  formula  di  Bossuet  : 
«  l'homme  s'agite,  Dieu  le  mòne  »  appare  sovente  nelle  manife- 
stazioni del  pensiero  manzoniano. 

L'origine  dei  poteri,  di  cui  egli  disserta  in  nota  al  cap.  Ili 
del  «  Discorso  storico  »,  è  un  capolavoro  come  ragionamento 
giuridico  :  mirabilmente  equanime  nel  suo  giudizio,  il  suo  senti- 
mento religioso  non  gli  impedisce  di  ammettere  forme  diverse  di 
poteri  conformi  ai  bisogni  della  società.  È  liberale  :  e  per  questo 
scagiona  il  cristianesimo  dall'esser  l'assertore  del  diritto  divino. 
In  parecchi  casi  si  esprime  con  idee  che  si  direbbero  democra- 
tiche, ma  la  sua  è  democrazia  cristiana:  egli  ragiona  in  base 
all'uguaglianza  degli  uomini  davanti  a  Dio  (2j. 

La  tendenza  della  scuola  neo- guelfa  era  vòlta  a  conciliare 
le  conquiste  della  rivoluzione  francese  con  i  rinati  principi  reli- 
giosi e  morali,  che  il  razionalismo  non  era  riuscito  a  sostituire, 
e  col  pili  prudente  rispetto  della  realtà  storica  e  delle  limitate 
risorse  della  natura  umana  (3). 

La  sua  mente  larghissima  non  impicciolisce  i  problemi  della 
storia:  ma  dove  altri  si  ferma,  dove  altri  ricerca  le  cause  prime 
dello  svolgimento  dell'umanità  e  della  sua  civilizzazione  nella 
natura,  come  il  Romagnosi,  allora  egli  si  ribella  e  ammette  uni- 
camente Dio  come  espressijpne  della  somma  giustizia,  come  fine 
ultimo,  come  volontà  somma. 

Il  suo  fine  ingegno  critico  non  lo  portava  a  considerare 
unilateralmente  i  fatti  della  storia;  ma  le  manifestazioni  della 
vita  di  un  popolo  —  e  in  ciò  sta  tutta  la  sua  modernità  —  erano 


(1)  Galletti,  op.  cit,  p.  41,  43.  Si  noti  che  il  Manzoni,  secondo 
l'opinione  dei  contemporanei  volle  dipingere  se  stesso  in  Adelchi  (Car- 
teggio inedito  di  A.  Manzone  a  cura  di  Gallavresi  e  Sforza.  Milano  1912, 
p.  517,  nota). 

(2)  Un  altro  suo  merito  è  l'imparzialità,  che  è  conseguenza  della  sua 
mente  così  eletta  e  così  «  storica  ».  Il  Cantù  osserva  che  egli  compren- 
deva tutto  e  nulla  sacrificava  per  passione  o  per  diversa  veduta  di 
ciascun  oggetto.  Sapeva  che  base  di  tutte  le  induzioni  sono  i  fatti, 
sicché  questi  bisogna  cercare  e  sincerare,  in  modo  da  dare  il  vero,  tutto 
il  vero,  il  solo  vero.  Cantù,  Manzoni  e  la  storia,  in  Bendiconti  Istit. 
Lombardo,  ser.  II,  voi.  XI,  1878,  p.  828. 

(3)  Anzilotti,  Dal  neo-guelfisyno  all'idea  liberale^  in  Nuova  Bivista 
Storica,  1917,  p.  229. 
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(la  lui  prese  in  esame  e  considerate  come  elemento  per  la  rico- 
struzione storica  di  un  periodo,  o  per  la  descrizione  di  un  am- 
biente. La  funzione  storica  del  diritto  è  dal  Manzoni  intesa  mi- 
rabilmente e  perfettamente  applicata  nel  suo,  veramente  classico, 
lavoro,  che  è  il  «Discorso  storico  sulle  condizioni  degli  Italiani 
vinti  dai  Longobardi  ».  Ma  in  tutta  la  sua  opera  storica  traspare 
limpidamente  la  netta  percezione  ch'egli  ha  della  vita  del  diritto, 
la  quale  altro  non  è  che  una  delle  tante  manifestazioni  di  un 
determinato  ambiente  economico,  politico  e  sociale. 

Si  dice  che  questo  sia  un  vanto  della  scuola  storica  del  di- 
ritto. Certamente  la  Scuola  storica  del  Diritto,  fiorita  in  Germania 
nella  prima  metà  del  XIX  sec,  ha  il  pregio  innegabile  di  aver 
formulato  una  teoria  della  storia  giuridica,  ed  è  cosa  ben  nota 
il  programma  di  Federico  Carlo  di  Savigny  esposto  nel  1814  (1). 
Ma  il  diritto,  inteso  come  svolgimento  successivo  nelle  varie  età 
storiche,  era  già  compreso  come  conseguenza  di  tutta  la  rivoluzione 
apportata  nel  campo  degli  studi  storici,  col  nuovo  concetto  dello 
svolgimento,  come  reazione  al  razionalismo  degli  illuministi,  al 
quale  corrisponde  precisamente,  nel  campo  giuridico,  la  teoria 
del  Diritto  naturale. 

La  storia  del  Diritto  in  Manzoni  non  è  piti  archeologia,  o 
ideologia  sul  gusto  delle  teorie  naturalistiche  di  Montesquieu, 
o  Rousseau,  ma  è  storia  (2).  Ora  si  può  escludere  a  priori  che  nel 
pensiero  manzoniano  vi  sia  traccia  di  influssi  della  scuola  storica 
tedesca.  Su  questo  punto  conviene  andare  molto  guardinghi  nel 
giudicare  o  nell'analizzare  il  pensiero  dei  Geni.  «  Les  hommes  de 
«  genie  —  scrive  Brunetière  —  savent  beaucoup  de  choses  sana 
«  les  avoir  apprises,  et  nous,  qui  ne  savons  les  mémes  choses 
«  qu'à  condition  de  les  avoir  étudiées,  nous  voulons  qu'ils  les  aient 
«  apprises  comme  nous  ».*  E   il  Savigny,  a  proposito  di  Goethe, 


(1)  Beruf  unserer  Zeit  fur  Gesetzgebung  und  Bechtsivissenschaft.  Cfr. 
Pertilk,  Storia  del  Diritto  Italiano^  II,  p.  456. 

(2)  «  Se  il  sec.  XVIII  —  bene  a  ragione  osserva  E.  Rota  —  avesse 
potuto  concepire  il  diritto  in  intima  connessione  collo  sviluppo  storico 
degli  interessi  di  classe,  i  suoi  filosofi  non  avrebbero  avuto  quella  ma- 
gnifica fede  nella  perfettibilità  del  genere  umano  che  anima  e  accende 
le  loro  ardite  speculazioni  ;  e  l' indagine  dei  mezzi  onde  procedere  ra- 
zionalmente alla,  rieducazione  della  società,  perderebbe  quell'ardore  di 
filantropia  che  rende  tanto  simpatico  e  suggestivo  l' intellettualismo 
enciclopedista  »  (E.  Rota,  Eazionalismo  e  storicismo,  in  Nuova  liiviata 
Storica,  1917,  p.  294). 
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scriveva  esser  privilegio  del  Genio  di  intuire  direttamente  <m1 
intimamente  ciò  che  noi  non  possiamo  trovare  se  non  dopo  av<'i 
percorso  una  via  lunga  e  faticosa  a  traverso  una  serie  progreH 
riva  di   idee  {Sistema  del  Dir.  Romano^  1,  p.  OG). 

Assai  di  frequente  noi  siamo  spinti  a  veder  nella  mente  del 
Genio  un  procedimento  spirituale  analogo  a  quello  dello  studioso 
che  giunge  a  certe  conclusioni  dopo  di  aver  sudato  su  infiniti 
volumi:  invece  il  Genio,  con  un  processo  interiore  di  elabora- 
zione, si  fa  interprete  delle  idee  dominanti  nel  suo  tempo.  Noi 
non  troveremo  di  certo  in  Manzoni  forjnulata  la  dottrina  che  è 
posta  a  fondamento  della  scuola  storica:  ma  i  punti  in  cui  egli 
si  ferma  e  che  egli  fa  oggetto  della  sua  riflessione,  sono  consi- 
derati col  più  rigoroso  metodo  storico. 

Capitolo  II. 

I  due  lavori  del  Nostro,  comunemente  considerati  come  i 
capisaldi  su  cui  si  impernia  tutta  la  manifestazione  del  suo 
storicismo,  sono  «  Il  Discorso  storico  »  e  la  «  Storia  della  Co- 
lonna infame  ».  Il  secondo  è  piti  strettamente  giuridico.  Ma  dove 
si  delinea  maggiormente  la  sua  concezione  storico-filosofica  del 
diritto  è  nei  «  Promessi  Sposi  »  e  nelle  postille  ai  molti  libri  da 
lui  letti.  Specialmente  nel  romanzo  il  suo  pensiero,  libero  nella 
creazione  dell'opera  d'arte  e  privo  da  preoccupazioni  di  metodo 
o  di  altra  natura,  si  manifesta  nella  sua  genuina  schiettezza. 

Come  sia  avvenuta  la  genesi  di  questo  gran  libro,  fra  i  più 
grandi  che  vanti  la  nostra  letteratura,  non  è  mestieri  rii)etere 
qui.  Il  fatto  è  che  in  un'epoca  in  cui  ognuno  s'inteneriva  per 
il  «  santo  medioevo  »,  tutto  aggraziato  e  manierato,  e  sospirava 
di  cavallerie,  castelli  e  dame  [fenomeno  comi)lesso  della  storio- 
grafia romantica  (1)],  egli  affrontò  l'epoca,  allora  oscura,  che 
comprende  veramente  i  principi  elementari  della  nostra  vita 
moderna.  Egli  sentì  che  proprio  nel  XYII  secolo  s'incontrava, 
in  un  conflitto  supremo,  il  mondo  antico   coi   suoi  privilegi,  le 


(1)  B.  Croce,  op,  cit.  p.  243-44.  Lo  stesso  Romagnosi,  non  certo 
sentimentale,  vuol  trovare  nel  Medio  Evo  comunale  una  magnanimità 
insolita  :  «  Anche  nel  tremendo  diritto  della  guerra,  quasi  perpetua,  di 
questo  primo  periodo  fu  spiegata  una  magnanimità  più  che  cavalle- 
resca, come  vien  provato  con  le  aperte  diffidazioni,  col  trattamento  dei 
prigionieri  e  con  una  generosità  sconosciuta  dai  moderni  ».  Romagnosi, 
DelVindole  e  dei  fattori  dell' incivilimento.  Firenze  1834,  e.  IV,  §  5. 
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sue  classi,  il  suo  microcosmo,  contro  i  primi  germi  di  quella 
vita  moderna  che  nel  XVII  secolo  avrebbe  dovuto  fiorire  per 
dar  frutti  nel  successivo. 

Il  Manzoni  non  assume  la  difesa  del  XYII  secolo,  anzi  ne 
sviscera  tutto  il  male,  ma  tuttavia  piti  d'una  volta  comprende 
e  sente,  attraverso  l'apparente  decadenza,  pulsar  la  vita  di  un 
nuovo  risveglio.  Xon  lo  riconosce  direttamente;  si  direbbe  anzi 
che  a  malincuore  riconosca  questo  risveglio  :  ma  la  sua  mente 
acuta,  il  suo  genio  non  poteva  non  vedere,  attraverso  un  appa- 
rente stato  di  mostruosa  illegalità,  aprirsi  faticosamente  la  strada 
il  concetto  e  la  forza  del  nuovo  Stato,  per  quanto  debole  e  an- 
cora vacillante.  Insomma  non  decadimento,  o^  per  lo  meno,  de- 
cadimento apparente;  ma  reintegrazione  e  riorganizzazione  del 
potere  e  del  diritto  pubblico.  Questo  il  Manzoni  certamente 
comprese  e  lasciò  intendere  in  chi  ben  analizzi  il  suo  pensiero. 

Come  era  inteso  il  Seicento  dai  piti  nel  XIX  secolo?  Il  Uo- 
magnosi  chiaramente  lo  esprime  :  «  Il  maggior  male  civile  non 
«  deriva  dalle  passeggere  devastazioni  della  guerra^  ma  dalla 
«  mancata  sicurezza  ed  equità  o  dall'abituale  sconsigliato  o  ma- 
«  ligno  regime.  Il  sistema  economico  è  il  fondamento  della  vita 
«  degli  Stati.  Intaccare  questo  sistema  è  lo  stesso  come  intaccare 
«  lo  stomaco.  Intaccare  la  morale,  anche  per  principi,  renderla, 
«  anche  a  nome  del  Cielo,  versatile  e  protettrice  del  delitto,  è 
«  lo  stesso  che  intaccare  il  cervello  e  il  cuore.....  questa  fu  la 
«  sciagura  che  per  lo  spazio  di  circa  un  secolo  e  mezzo  dovette 
«  soffrire  la  maggior  parte  dell'Italia  ». 

E  venendo,  dopo  queste  idee  generali,  ad  analizzare  i  fatti 
concreti,  continua: 

«  Due  pestilenze  micidiali  e  lunghe  guerre  che  impoverivano 
«  la  sola  classe  non  immune  dai  tributi,  un  tetro  ed  infingardo 
«  orgoglio  associato  ad  una  tollerata  impunità  dei  notabili  ed 
«  una  stupida  e  scorretta  viltà  associata  ad  una  materiale  su- 
v<  perstizione  ed  ignoranza  di  tutto  il  rimanente  :  una  economia 
«  sistemata  dai  monopoli  delle  maestranze  e  fino  all'alienazione 
«  delle  pubbliche  entrate,  una  antipatia  tra  i  notabili  e  la  plebe 
«  e  tra  gli  stessi  notabili  fra  <li  loro  astutamente  coperta  dal 
«  ministero  assoluto  del  regime  :  un  maleficio  che  coU'istruzione 
«stessa  distruggeva  la  facoltà  di  pensare,  ecco  i  tratti  piti  ri- 
«  saltanti  di  questo  deplorabile  periodo  in  Italia  »  (1). 

Xoi  moderni  abbiamo  invece  riabilitato  il  Seicento,  special - 

(1)  ROMAGNOSI,  op.  cit.  p.  258,  e.  IX,  §  7. 
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niente  per  quel  clic  rip^uarda  le  istituzioni  fjfiiiridiche  e  amuiini 
straLive,  ragionando  da  un  punto  di  vista  unilaterale  e  positivista, 
Abbiamo  cioè  visto  nel  XVII  secolo  attuarsi  faticosamente  U 
Stato  moderno,  che  ricomponeva  le  sue  membra  e  restaurava  la 
sua  forza  disgregando  le  minori  resistenze  antistatali  delle  co- 
munità, dei  feudi,  delle  corporazioni  e  delle  immunità  ecclesia- 
stiche (1).'  Noi  non  vedevamo  —  acciecati  come  si  era  dal  culto 
dello  Stato  (o  non  era  il  lento  veleno  della  dottrina  germanica 
che  in  noi  attutiva  la  mirabile  nostra  creazione  del  principio 
della  nazionalità  come  base  e  fondamento  di  ogni  diritto  pub- 
blico?) —  noi  non  vedevamo  altra  istituzione,  nel  diritto,  che 
lo  Stato  ;  e  nello  studio  della  storia  non  si  volle  tener  conto,  o 
si  volle  dar  poco  peso  alla  oppressione  di  un  governo  straniero, 
rapace,  corruttore,  a  cui  poco  importava  dei  suoi  popoli  soggetti  : 
che  anzi  cercava  con  ogni  mezzo  di  «  snazionalizzarli  »  per  averli 
meglio  in  pugno. 

Il  Manzoni,  pur  nella  sua  fede  religiosa  profonda,  non  è  ne- 
mico dello  Stato.  Se  nelle  sue  opere  si  dimostra  talvolta  scettico, 
non  è  già  che  il  suo  scetticismo  comprenda  tutte  le  umane  isti- 
tuzioni, in  quanto  sono  uscite  dalle  mani  imperfette  dell'uomo: 
egli  condanna  invece  aspramente  il  governo  spagnuolo  e  la  sua 
artificiosa  legislazione,  mentre  dimostra  la  massima  stima  all'e- 
lemento genuino,  popolare,  quale  fonte  di  diritto.  Nel  pensare  al 
XVII  secolo,  il  grande  Lombardo  aveva  presenti  e  vive  le  con- 
dizioni del  suo  tempo,  e  in  tutte  le  sue  opere  e  in  tutto  il  suo 
pensiero  non  troveremo  mai  acquiescenza  alla  dominazione  stra- 
niera. «  Se  Dio  ha  fatto  i  popoli  in  genere  per  sé  e  per  loro,  ha 
«fatto  in  via  d'eccezióne  i  lombardi  e  i  veneti  per  l'Impero?» 
dice  in  un  fiero  articolo  polemico  uscito  sulla  «  Concordia  »,  gior- 
nale di  fuorusciti  stampato  a  Torino  nel  1848  (1).  Ed  egli  sempre 
scrisse  e  pensò  che  i  lombardi  e  i  veneti  vogliono  essere  inte- 
ramente indipendenti  da  ogni  dominio  straniero. 

Se  i  popoli  devono  essere  indipendenti,  poiché  Dio  li  ha 
creati  tali,  anche  il  diritto,  che  dalla  loro  coscienza  scaturisce,  è 
buono  e  legittimo,  mentre  il  diritto  imposto  da  leggi  di  domi- 
natori è  assurdo.  Ma  qui  tutto  il  problema  si  impernia  sulla 
ricerca   del   concetto    di   giustizia   secondo   il  Manzoni.  In  una 


(1)  Visconti,  La  pubblica   amministrazione    in  Lombardia  durante 
il  predominio  straniero.  Koma  1913,  p.  33  segg. 

(2)  Rota,  Alesssandro   Manzoni    e    la  Mittel  Europa.    Rivista  delle 
nazioni  latine,  III,  1918,  p.  333, 
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postilla  alle  opere  storiche  del  Eollin  a  proposito  della  morte 
di  Catone,  troviamo  queste  testuali  parole  :  «  Mais  est  on  obligé 
«  d'adopter  les  jugemeuts  de  Oaton  sur  ce  qui  pouvait  étre  juste 
«  ou  injuste?  Il  appellait  juste  ce  qui  était  conforme  aux  décrets 
«  et  aux  consuétudes  d'une  force,  à  des  lois  imposées  par  quel- 
«  ques  hommes  à  quelques  autres.  Est-ce-là  l'idee  de  justice 
«  pour  des  chrétiens?  »  (1).  In  queste  parole  sue  è  tracciato  il 
rigoroso  programma  che  sul  concetto  di  giustizia  il  Manzoni  si 
è  formato.  Dio  è  la  giustizia  umana:  l'uomo  senza  Dio  non  può 
concepire  la  giustizia  Ma  gli  uomini,  sovente,  per  motivi  egoi- 
stici o  di  classi  dominanti  fraintendono  il  vero  senso  della  giu- 
stizia che  emana  da  Dio  e  allora  noi  abbiamo  l'abuso  di  uomini 
potenti,  di  classi  e  anche  di  popoli  soverchiatori  che,  sotto  il 
santo  nome  della  Griustizia  (unica  ed  eterna)  mirano  unicamente 
al  soddistacimento  di  interessi  particolari.  In  questo  modo  il 
Manzoni  giudica  la  civiltà  romana  del  paganesimo:  in  questo 
modo,  e  su  questo  fondamento,  lo  stabilimento  dei  barbari  nel- 
l' Europa  occidentale  :  in  questo  modo  infine  il  dominio  spa- 
gnuolo  e  il  prevalere  delle  classi  sociali  potenti  sul  resto  della 
popolazione  nel  secolo  XVII. 

Dunque  fuori  di  Dio  non  vi  può  essere  giustizia  a  questo 
mondo.  Tanto  è  vero  questo,  che  Eenzo,  sopraffatto  dal  dolore 
e  non  sapendo  piti  quel  che  si  dica,  ripete  quelle  strane  parole  : 
«  A  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente  »  (2).  Strane  parole 
le  chiama,  non  senza  una  punta  d'ironia.  Infatti  il  caso  di  Renzo 
era  la  prova  piìi  evidente  della  impotenza  della  giustizia  non  solo 
del  XVII  secolo,  ma  di  quella  umana;  cioè  quel  complesso  di  cose 
di  persone  che  si  chiamava  la  giustizia  (3).  È  vero  che  nelle  pa- 
role oscure  di  Renzo  si  fa  strada  il  concetto  primordiale  della 
giustizia  sommaria  esercitata  mediante  vendetta  privata,  ma  la 
condanna  di  tal  principio  è  esposta  nella  apostrofe  di  Fra  Cri- 
stoforo che  addita  a  Renzo  Don  Rodrigo  morente  :  «  Guarda, 
«  sciagurato,  guarda  chi  è  colui  che  gastiga  !  Colui  che  giudica 
«  e  non  è  giudicato  !  Colui  che  flagella  e  che  perdona.  Ma  tu, 
«  verme  della  terra:,  tu  vuoi  far  giustizia  !  Tu  lo  sai,  tu,  quale 
«  sia  la  giustizia  !  ». 


(1)  Opere   inedite   e  rare   di  A,  Manzoni^  per  cura   di    R.  Bonghi, 
voi.  II.  Milano  1885,  p.  289. 

(2)  Promessi  Sposi,  cap.  III. 

(3)  Id.,  cap.  IV. 
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Con  questo  i)riiicipio  fondamentale,  parrebbe  che  l'umanità 
iuil)ertetta  e  impotente  ad  attuare  la  giustizia  in  terra,  dovesse 
annientarsi  in  una  contemplazione  della  morte  e  tagliarsi  con- 
seguentemente la  via  ad  ogni  progresso.  Ma  non  consente  a  ciò 
il  finissimo  senso  storico  del  Manzoni.  Nessun  principio  religioso 
ha  arrestato  il  progresso  della  civilizzazione;  anzi  ha  contribuito 
a  svilupparla  (1).  Il  Cristianesimo  è,  secondo  lui,  una  forza  viva; 
una  fonte  di  progresso.  Il  Cristianesimo  attua  l'idea  della  giu- 
stizia nel  mondo  :  ogni  progresso  è  dovuto  al  Cristianesimo.  Per 
ciò  il  Manzoni  non  ha  una  grande  e  sconfinata  ammirazione  pel 
mondo  romano,  la  cui  condanna  è  nell'esistenza  dell'istituto  della 
schiavitù,  dei  gladiatori,  del  dominio  di  un  popolo  su  altri  popoli 
che  non  hanno  diritti,  ma  solo  doveri  (2).  Non  so  che  cosa  ne 
pensasse  della  filosofìa  di  Hegel,  ma  evidentemente  il  suo  mondo 
è  ben  diverso  dalla  tedesca  «  weltanschauung  ».  Hegel,  precur- 
sore dei  moderni  violenti  dominatori  di  popoli  (3),  filosofava  che 
«  un  popolo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  fuorché  per  rap- 
«  presentare  una   idea   necessaria  :   questa  è  la  sua  epoca.   Ma 


(1)  Contro  G.  D.  Romagnosi  e  il  suo  razionalismo  combatte  aspra- 
mente in  alcune  note  al  libro  DeW  indole  e  fattori  delV  incivilimento  : 
secondo  lui  la  Natura  di  cui  parla  R.  è  Dio.  Non  ammette  il  raziona- 
lismo di  Romagnosi  e  lo  ritiene  un  guazzabuglio  di  astrazioni  opposto 
alla  legge  di  G.  Cristo.  Infatti  il  Teismo  manzoniano  urtava  senza  ri- 
medio davanti  a  proposizioni  come  questa  del  Romagnosi  :  «  Lo  studio 
dei  fatti  umani  ci  conduce  a  riconoscere  che  esiste  una  forza  naturale 
superiore,  la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  costituire  il  buon  tem- 
peramento degli  stati  politici.  La  stessa  forza  pertanto  stabilirà  anche 
le  leggi  del  loro  movimento  {Indole  e  fattori  delV  incivilimento,  capi- 
tolo XXXII).  Il  Romagnosi  fu  infatti  avversato  da  molti  per  le  sue 
affermazioni  e  accusato  di  ateismo.  Lo  difende  Carlo  Cattaneo  in  un 
articolo  pubblicato  negli  annali  di  Statistica  del  1839  e  ripubblicato 
nella  collezione  di  Le  Mounier  {Opere  edite  ed  inedite  di  C,  Cattaneo, 
voi.  VI,  p.  142,  Firenze  1908)  in  cui  dimostrai!  suo  Teismo  traendolo  da 
alcuni  passi  della  sua  opera  .DeW  assunto  primo  del  Diritto  naturale 
(Milano  1820).  Il  R.  era  massone  e  pronunciò  un  discorso  alla  sua  loggia 
per  la  nascita  del  Re  di  Roma:  cosa  di  cui  tenne  conto  la  polizia  au- 
striaca più  tardi  (Luzio,  La  Massoneria  sotto  il  Begno  Italico  e  la  re- 
staurazione autriaca  in  qn^i^V Archivio,  1917,  p.  303). 

(2)  Vedi  le  citate  Opere  inedite  e  rare,  pp.  289  e  segg.  nelle  postille 
alle  opere  di  Storia  Bomana  di  Rollin  e  Crèvier. 

(3)  La  filosofìa  della  storia  di  Hegel  fu  qualche  cosa  di  più  del 
vaticinio  del  pangermanesimo,  ne  fu  il  preludio.  Cfr.  Dallari,  €ruerrci 
e  Giustizia.  Milano  1918,  p.  67. 
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«  durante  il  tempo  in  cui  egli  è  agente  di  questo  sviluppo  dello 
M  Spirito  universale,  gli  altri  popoli  sono,  contro  di  lui,  senza 
h<  forza  e  senza  diritto.  La  loro  epoca  è  finita  e  nella  storia  del 
«  mondo  essi  non  contano  piti  nulla  ». 

Con  questa  base,  dopo  aver  fatto  constare  lo  spirito  del 
mondo  in  quattro  principi  rappresentati  dal  mondo  orientale, 
greco,  romano  e  germanico,  ammette  che  in  sostanza  dette 
jpoche  non  siano  che  la  dominazione  di  un  popolo  sopra  altri 
jenza  forza  e  senza  diritto.  Lo  spirito  universale  fa  la  sua  parte 
ognuno  dei  quattro  mondi.  Dunque  i  popoli  hanno  torto  ad 
►pporsi  agli  atti  del  dramma  d'ognuno  di  questi  mondi.  Il  Ko- 
lagnosi^  mente  latina,  si  scaglia  contro  tale  metafìsica  che  giu- 
itifìca  la  violenza  e  la  forza  ;  e  ricorda,  a  questo  proposito,  un 
dtro  filosofo  del  XYII  secolo  il  quale  poneva  per  principio  che 
Il  trionfo  della  forza  è  la  sorgente  vera  del  diritto,  «  perchè  il 
vincere  è  un  dono  del  dio  delle  battaglie  »  (1). 

Il  Manzoni  è  invece  campione  purissimo  della  concezione 
ttina  fcon  buona  pace  dei  nazionalisti)  del  diritto:  e  così  fin 
la  quei  tempi  andavasi  lentamente  creando  quel  dissidio  spiri- 
tale fra  il  mondo  latino  e  germanico.  In  questo  periodo  il  No- 
stro è  indubbiamente  uno  dei  piii  eccellenti  campioni  della 
;randezza  del  i)ensiero 'latino. 

È  chiaro  dunque  come  il  Manzoni  seguisse  in  questo  campo 
la  dottrina,  molto  in  voga  nel  principio  del  XIX  secolo,  che  la 
giustizia  scaturisce  dalla  immensa  sapienza  Divina.  I  filosofi 
del  Diritto  dicono  che  la  risoluzione  teologica  del  problema 
della  Giustizia  (sorta  come  reazione  al  razionalismo  del  XVIII 
secolo)  sia  opera  di  una  scuola  che  ebbe  rappresentanti  in 
Francia  e  in  Germania,  il  cui  genuino  esponente  era  lo  Stahl, 
senza  pensare  che  proprio  in  Italia  il  Manzoni  l'aveva  anch'egli 
formulata  ed  espressa  con  altrettanta  chiarezza. 

Ma,  se  Dio  in  Manzoni  è  la  somma  Giustizia,  che  cosa 
rappresenta  il  popolo  secondo  la  sua  filosofia? 


(1)  RoMAGNOSi,  I)eW  indole  e  dei  fattori  delV  incivilimento.  Firenze 
1834.  Lettera  al  Sig.  Vieusseux  «  Sopra  un'ultra  metafìsica  fìlosofia  della 
Storia  ». 

Arch.  Stor.  Lomh.,  Anno  XLVI,  Fase.  IIL  26 
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Capitolo  III. 


E  qui  troviamo  attuata,  iii  un  modo  mirabilmente  equilibrato, 
la.  sua  dottrina  liberale.  Un'epoca  di  violento  ritorno  all'antico, 
un'epoca  che  «  stultorum  regum  et  populorurri  continet  aestus  », 
avrebbe  dovuto  far  traviare  la  sua  mente  di  cattolico  puro.  La 
Santa  Alleanza  trionfava  sulle  democrazie  occidentali.  Egli  vide 
gli  eccessi  di  una  plebaglia  inferocita  che  trucidò,  presso  casa 
sua,  il  ministro  Prina...  ma  la  sua  mente  non  si  turba  per  queste 
accidentalità,  che  non  possono  far  ritornare  sui  suoi  passi  la 
storia.  Anzi  è  notevole  un  periodo  di  G.  Sartorius  sulla  storia 
dei  popoli  italiani  sotto  i  Goti,  dove  è  detto  :  «  ce  n'  est  dans 
«  le  moyen  àge  qu'on  chèrchera  les  Sully,  les  Henry  IV  et  les 
«  peuples  qui  méritent  de  tels  administrateurs  de  tels  Eoys  >■>. 
Manzoni  postilla:  «  Méritent  est  pis  qu' inexact  ;  étre  bien 
«  administrés  n'est  pas  une  récompense  qu-e  les  peu- 
<{ples  méritent  pour  des  bonnes  qualités  :  e' est  leur  droit 
«  et  le  dévoir  de  quicomque  est  chargé  de  leur  administration  ». 
Non  una  volta  troviamo  accenno  al  popolo  considerato  come 
riunione  di  classi  sociali  diverse.  I  passi  da  lui  postillati  di 
Grévier  e  RoUin  sono  quelli  in  cui  si  mettono  in  rilievo  le  classi 
sociali  o  dominanti  o  dominate.  Il  Manzoni  trova  tutto  ciò  con- 
trario al  suo  senso  storico  e  giuridico  e  non  manca  dal  notarlo  (1)  ; 
come  si  trattasse  di  cosa  contraria  non  solo  alla  giustizia,  ma  in- 
degna di  uno  spirito  cristiano.  Dunque  il  popolo,  secondo  il 
Manzoni,  è  tutto  l' insieme  degli  uomini  —  a  qualunque  classe 
appartengano  —  uguali  nei  doveri  e  nei  diritti,  liberi  nelle  loro 
legittime  manifestazioni.  L' immanenza  della  divinità  nella  vita 
umana  non  vincola  la  libertà  dei  popoli  (2).  Egli  giustifica  mira- 
bilmente l'origine  divina  dei  poteri,  pur  lasciando  agli  uomini 
l'arbitrio  di  disporre  dei  poteri  stessi  come  meglio  loro  aggrada 
o,  per  dir  più  esattamente,  come  le  condizioni  storiche  del  mo- 
mento lo  impongono.  E  con  molta  abilità  egli  risolve,  dal  suo 
punto  di  vista,  due  questioni  che  sembrerebbero  in  contraddi- 
zione col  liberalismo  :  la  libera  elezione  della  forma  di  governo 
e  la  dottrina  del  diritto  divino. 


(1)  Opere  inedite  e  rare  cit.,  pp.  271-335. 

(2)  L'idea  della  provvidenzialità  immanente  nella  storia  la  troviamo 
anche  in  Bossuet  :  ma  il  M.  la  concilia  con  la  nuova  dottrina  dello 
svolgimento  della  storia. 
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«  Le  circostanze  dei  diversi  tempi  e  delle  diverse  società, 
«  egli  dice,  possono  certamente  render  piti  facile,  come  più  de- 
«  siderabile,  lo  stabilimento  durevole  d'una  o  d'un'altra  forma 
«  di  potere;  ma  ben  inteso  quando  questa  durata  sia  possibile. 
«  E  ciò  che  la  rende  tale  è  il  poter  associare  a  quella  forma 
«  l'idea  del  diritto,  e  per  avvisare  a  questo,  il  mezzo  necessario, 
«  assolutamente  parlando,  è  il  riconoscere  il  principio  del  potere 
«in  qualcosa  di  anteriore  e  di  superiore  all'uomo;  per  noi,  il 
«  mezzo  diventato  unico,  è  il  riconoscere  questo  principio  nel 
«  Dio  predicato  da  San  Paolo.  Ho  detto  lo  stabilimento  d'  una 
«o  d'un'altra  forma;  che  è  appunto  uno  dei  caratteri  divini  del 
«  cristianesimo  il  non  essere  legato  a  nessuna,  è  uno  dei  fatti 
«  divini  del  cristianesimo  il  sostituire  alle  teogonie  particolari 
«  che  servirono  di  fondamento  agli  stati  delle  «  genti  »,  una 
«  teologia  universale,  applicabile  alle  più  diverse  forme  di  po- 
«  teri,  come  alle  più  diverse  condizioni  delle  società  umane  e 
«  nello  stesso  tempo  efficacissima  a  corregger  Funa  e  a  mutar 
«  gradatamente  in  meglio  le  altre  ». 

Con  questo  mirabile  equilibrio  tra  religione  e  diritto  dei  po- 
poli, il  Manzoni  lasciava  interamente  arbitro  il  «  popolo  »  della 
scelta  del  governo  riconoscendo  così  nel  popolo  stesso  la  libertà 
politica  e  il  principio  dello  svolgimento  naturale  delle  istituzioni 
umane.  Muovendo  da  principi  opposti  a  quelli  del  Eomagnosi, 
giungeva. a  risultati  eguali,  ma  dava  a  Cesare  ciò  che  era  di  Ce- 
sare e  a  Dio  quel  che  era  di  Dio  con  un  equilibrio  e  una  mi- 
sura, che  solo  una  forte  mente  filosofica  poteva  determinare  con 
tanta  esattezza  (1).  E  così  nella  spinosa  questione  del  Diritto 
divino,  che  pareva  quasi  connessa  indissolubilmente  col  cristia- 
nesimo, egli  porta  la  sua  parola  autorevole  dimostrando  che 
l'Idea  della  Divinità  immanente  non  è  in  antitesi  con  la  scienza. 
«  Se  hanno    voluto    che   ogni    potere   significasse   un  tal  potere 


(1)  II  RoMAGNOSi  nei  Fattori  delV  inciviUmento  (XXXI),  respinge 
come  scolastica  la  questione  sul  migliore  dei  governi,  perchè  non  se  ne 
può  ammettere  una  soluzione  generale  e  perpetua.  L'unica  risposta  ge- 
nerale che  se  ne  può  dare  si  è  essere  il  migliore  quello  che  nelle  date 
circostanze  si  può  effettivamente  praticare  come  il  più  adatto  allo  scopo 
della  vita  sociale  in  quella  data  età,  in  quel  dato  territorio,  con  quel 
dato  cielo.  Critica  Montesquieu  che  non  pose  mente  al  principio  del- 
l'opportunità, che  è  il  solo  operante  in  natura  nel  tempo  e  per  il  tempo: 
e  però  parlò  delle  forme  dei  governi,  come  di  vesti  che  si  possono  in- 
dossare qiiaudo  piaccia,  accennandone  solo  l^  condizioni  strQinentali, 
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«  esclusivamente,  è  perchè  oon  c'è  abuso  di  parole  che  gli  uomini 
«  non  possano  fare  ».  E  con  queste  ciliare  parole  egli  giustificava 
giuridicamente  le  aspirazioni  d'Italia,  allora  vittima  della  pre- 
potenza della  Santa  Alleanza  che,  abusando  del  nome  di  Dio, 
voleva  asservire  il  popolo  italiano. 

Sulla  base  di  questi  principi  e  senza  venir  punto  meno  alla 
sua  rigorosa  obbedienza  ai  canoni  della  religione,  il  Manzoni 
riconosceva  nel  popolo,  inteso  nel  senso  giuridico  moderno,  la 
fonte  principale  del  diritto.  Una  coscienza  popolare  esiste,  dalla 
quale  scaturisce  il  diritto.  Sono  poi  gli  uomini  che  a  loro  bene- 
placito, avendone  il  mezzo,  deviano  la  buona  sorgente,  la  intor- 
bidano e  anche  la  inaridiscono.  Il  popolo  ha  chiaro  e  netto  nella 
sua  coscienza  il  concetto  di  giustizia  in  quanto  nelle  profondità 
della  sua  complessa  anima  ritrae  un  riflesso  della  giustizia  di- 
vina, ma  i  legislatori  traviano  sovente  per  scopi,  o  personali  o 
di  classe,  che  in  quel  momento  dominano,  ed  ecco  perchè  in  terra 
non  può  mai  attuarsi  la  giustizia  assolata  che  si  identifica  in 
Dio.  Ne  consegue  quel  preteso  suo  scetticismo  per  quanto  ri- 
guarda la  legalità  e  ^attuazione  pratica  della  giustizia.  Basta 
leggere  la  sua  «  Storia  della  Colonna  infame  ».  Il  dissidio  fra 
legalità  e  giustizia  vi  è  chiaramente  messo  in  luce. 

E  neppure  il  popolo  sarebbe  un  buon  tribunale.  In  una  let- 
tera al  Fauriel  scrive  :  «  Yous  savez  d'ailleur  que  le  peuple  est 
«  partout  un  bon  jury  et  un  mauvais  tribunal  »  (1).  Renzo  — 
anima  popolare  —  quando  arringa  il  pubblico  durante  la  sedi- 
zione di  Milano,  espone  tutto  il  dissidio  fra  la  legge  scritta  e 
la  coscienza  giuridica  del  popolo  :  questa,  elemento  storico  attivo, 
vivente  ;  quella,  creazione  artificiale,  imposta,  antistorica.  Ma 
questo  concetto  non  è  assoluto  in  Manzoni  ;  cioè  non  è  che  lo 
Stato  sia  una  istituzione  antistorica  e  antitetica  col  popolo,  ma 
egli  vuol  dimostrare  che  uno  Stato  dominatore  e  tirannico  non 
può,  anche  se  ben  intenzionato,  dettare  leggi  giuste  a  un  popolo 
dominato  e  a  cui  è  imposto  violentemente  un  governo  straniero. 

Kenzo  che  rappresenta,  come  dicemmo,  la  coscienza  giuridica 
del  popolo,  dice  :  «,...  e  formare  un  buon  processo  addosso  a 
«  tutti  quelli  che  hanno  commesso  di  quelle  bricconerie:  e  dove 
«  dice  prigione,  prigione  ;  dove  dice  galera,  galera  :  e  dire  ai 
«  podestà  che  taccian  davvero^  se  no,  mandarli  a  spasso  e  met- 
«  terne  dei  meglio  ».  E  piti  oltre  con  una  logica  semplice  e  po- 


(1)  Carteggio  di  A.  Manzoni  cit.,  p.  243,  Lett.  176  al  Fauriel  (1811) 
Bulla  morte  del  Ministro  Prina. 
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polaresca  continua  :  «  Se  le  gride  che  parlan  bene,  in  favore  dei 
«  buoni  cristiani,  non  contano  ;  tanto  meno  devono  contare 
«  quelle  che  parlan  male  ».  È  un  programma  di  riforme  espresso 
in  veste  semplice,  ma  che  rappresenta  genuinamente  la  voce 
della  coscienza  collettiva.  Quando  nell'osteria  esce  fuori,  per 
bocca  di  quella  buona  lana  di  Ambrogio  Fusella,  la  proposta 
pratica  della  «  tessera  del  pane  »,  Eenzo  semplicione  dice  : 
«...  e  perchè  non  la  fanno  una  legge  così?  »  (1).  A  lui  pareva 
tanto  semplice....  ma  in  queste  parole  quanta  verità^  I  legisla- 
tori, lontani  dai  bisogni  veii  dei  popoli,  legiferavano  in  via 
astratta,  secondo  i  principi  di  una  giustizia  che  era  teorica, 
quando  non  era  invece  una  maschera  per  coprire  i  privilegi  di 
una  classe.  Il  Manzoni  mette  in  chiara  evidenza  questo  dissidio, 
con  un  senso  storico  e  filosofico  squisitissimo.  «  Dio  liberi...., 
contro  i  poveri  c'è  sempre  giustizia  »  dice  Agnese  ;  in  altri  ter- 
mini, contro  la  classe  dominata  e  indifesa,  è  sempre  attivo  «  quel 
«  complesso  di  cose  e  di  persone  che  si  chiamava  la  giustizia  »  (3). 
Lo  stesso  dicasi  della  legge  come  era  considerata  dalla  coscienza 
popolare:  «La  legge  l'hanno  fatta  loro,  come  gli  è  piaciuto;  e 
«  noi  poverelli  non  possiamo  capir  tutto  »  (4). 

E  in  un  altro  punto  nota  la  diffidenza  dei  poveri  per  tutto 
ciò  che  vien  loro  proposto  da  chi  presiede  le  leggi  e  il  potere 
(diffidenza  sempre  proporzionale  all'ignoranza  comune  di  chi  la 
sente  e  di  chi  l'ispira,  al  numero  dei  poveri  e  al  poco  giudizio 
della  legge)  (5). 

Questa  separazione  così  netta  fra  il  popolo  a  vantaggio  del 
quale  dovrebbe  andare  la  legge,  che  in  sostanza  non  sarebbe 
altro  che  una  sua  emanazione,  e  fra  il  legislatore  tanto  lontano 
dal  popolo  è  marcata  specialmente  per  dimostrare  fin  dove  giun- 
geva il  nefando  governo  spagnuolo. 

Esiste  dunque,  secondo  il  Manzoni,  un  diritto  nascente  dalla 
coscienza  popolare  e  sviluppantesi  da  questa?  Parrebbe  di  sì: 
ma  non  lo  dice  mai  esplicitamente.  Nella  critica  alle  condizioni 
del  diritto  penale  esposta  con  tanta  lucidezza  nella  «  Storia  della 
«  Colonna  infame»  egli  assniue  la  ditesa  dei  giureconsulti;  poiché 
con  la  loro  interpretazione  alle  leggi  antiche,  permettono  che 
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(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XIV. 

(2)  Id.,  cap.  VII. 

(3)  Id.,  cap.  IV. 

(4)  Id.,  cap.  VI. 

(5)  Id.,  cap.  XXVIII. 
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nuove  iilee  lavviviiio  il  tronco  vcccliio  di  inni  legislazione  la  quale 
non  poteva  mai  rispondere  alle  necessità  dei  tempi  che  mutavano 
«  la  scieQza,  lavorando  sempre  e  lavorando  sul  tutto  ;  modiflcan- 
«  dosi,  ma  insensibilmente;  avendo  sempre  per  maestri  quelli  che 
«  avevano  cominciato  dall'essere  suoi  discepoli,  era,  direi  quasi, 
«  una  revisione  continua  e  in  parte  una  compilazione  continua 
«  delle  Dodici  Tavole  ».  In  quest'  autorità  di  privati  sulle  leg^i 
il  Manzoni  non  vede  un  grande  male;  anzi,  comparativamente, 
un  bene.  «  È  diflicile  infatti  che  uomini  i  quali  considerano  una 
«  generalità  di  casi  possibili  cercandone  le  regole  nella  interpre- 
«  tazione  di  leggi  positive,  o  in  più  universali  e  alti  principi  », 
consiglino  «  cose  inique,  piìi  insensate,  più  violente,  più  capric- 
«  ciose  di  quelle  che  imo  consigliare  l'arbitrio  nei  casi  diversi, 
«  in  una  pratica  così  facilmente  appassionata  »  (1).  La  funzione 
storica  del  giureconsulto,  come  privato  interprete,  sarebbe  dunque 
benefica  in  quanto  mirerebbe  ad  avvicinare  la  ^agge  antiquata 
alle  necessità  di  un  popolo,  che  si  svolge  continuamente  verso 
forme  superiori  di  civiltà. 

Da  una  simile  concezione  del  «  popolo  »  che  è  insieme  una 
concezione  storica  e  filosofica,  viene  per  conseguenza  che  non 
può  esistere  fra  il  popolo  stesso  una  classificazione  stabilita  e  in- 
derogabile. Il  Manzoni  giunge  all'eguaglianza  non  attraverso  a 
concezioni  razionalistiche,  ma  come  una  conseguenza  logica  dei 
suoi  presupposti;  e  di  ciò  si  è  già  detto. 

'        Capitolo  IY. 

Bimane  da  vedere  come  il  Manzoni  intendesse  l'essenza  e 
il  concetto  giuridico  di  Stato.  Non  credo  che  ne  abbia  trattato 
espressamente,  ma  tutt' insieme,  dalla  sua  opera,  appare  che  egli 
ne  avesse  un  concetto  pienamente  storico  e  ne  avesse  chiara- 
mente intesa  la  funzione  sociale  e  storica.  Su  questo  punto 
la  disanima  del  pensiero  manzoniano  è  interessantissima. 

Kei  «  Promessi  Sposi  »  la  descrizione  dello  Stato  spagnuolo 
ci  dimostra  indirettamente  quale  fosse  il  concetto  del  nostro  au- 
tore sullo  Stato  in  generale.  Appare  anzi  tutto  in  lui  un  preciso 
senso  storico  nel  descrivere  lo  Stato  del  XYII  secolo.  Egli  ha 
visto  la  lotta  fra  le  istituzioni  pubbliche  in  formazione  e  le  isti- 
tuzioni private  che,  per  quanto  battute  da  ogni  parte,  resiste- 
vano. Egli  ha  mirabilmente  fissato  il  contrasto  fra  i  due  ])rincipi 


(1)  Col.  In/.,  e.  II. 
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in  lotta  con  la  competenza  di  un  finissimo  storico.  Patrizi,  Ec- 
clesiastici, corpi  attaccati  ai  loro  privilegi  e  diritti,  da  un  lato 
posti  sulla  difensiva;  gli  organi  dello  Stato  dall'altro  muoventi 
all'assalto  di  queste  rocche  feudali  o  quasi.  Così  si  presenta  allo 
storico  il  XVII  secolo  (1)  e  così  lo  sentì  il  M.  Tre  personaggi 
incarnano  questo  contrasto:  l'Innominato,  Don  Rodrigo  e  il 
Conte  zio.  Nei  caratteri,  che  egli  ci  descrive,  è  impersonato  il 
tempo  loro.  L'Inuomiuato  rappresenta  il  perdurare  del  feudale- 
simo. Don  Rodrigo  la  transizione  fra  l'arbitrio  signorile  e  il 
nuovo  diritto  pubblico,  il  Conte  zio  l'affermazione  dello  Stato  su 
tutti  e  due  e  anche  sul  clero,  altra  potenza  dell'  epoca  (dialogo 
fra  il  Conte  zio  e  il  Padre  Provinciale).  Qui  lo  storicismo  del 
Manzoni  culmina  nella  rappresentazione  estetica  piti  completa 
di  uomini,  di  caratteri,  di  idee.  Mai  si  scriverà,  a  mio  parere,  una 
storia  giuridica  e  politica  del  XVII  secolo  più  completa  e  più 
bella  dei  Promessi  Sposi.  Qui  domina  sovrano  il  Genio,  che  crea 
l'opera  d'arte:  davanti  a  questa  creazione  la  modesta  critica 
storica  ammira  e  tace. 

L'Innominato,  fiero  della  sua  forza  e  della  potenza  che  gli 
viene  dal  suo  nome  storico,  dopo  essere  stato  bandito  dallo  Stato, 
(ed  era  questa  l'unica  manifestazione  di  forza  che  lo  Stato  po- 
teva permettersi)  se  ne  va  da  Milano:  «  la  segretezza  che  usò, 
«il  rispetto,  la  timidezza  furono  tali:  attraversò  la  città  a  ca- 
«  vallo^  con  un  seguito  di  Cani,  a  suon  di  tromba;  e  passando 
«  davanti  al  palazzo  di  corte,  lasciò  alla  guardia  un'ambasciata 
«  di  impertinenze  per  il  governatore  ».  Il  suo  carattere  è  definito 
così  :  «  Fare  ciò  che  era  vietato  dalle  leggi,  o  impedito  da  una 
«forza  qualunque;  essere  arbitro,  padrone  negli  affari  altrui, 
«  senz'altro  interesse  che  il  gusto  di  comandare;  esser  temuto 
«  da  tutti,  aver  la  mano  da  coloro  che  erano  soliti  averla  dagli 
«  altri,  tali  erano   state  in  ogni  tempo  le  passioni  principali  di 


(1)  Cfr.  Visconti,  La  pubblica  amMinis Gradone  nello  Stato  Mila- 
nese ecc.  Milano  1913,  p.  33  segg.  Dottrina  e  legislazione  riconoscono  la 
funzione  nuova  dello  Stato  e  i  suoi  compiti  di  tutela  dell'individuo,  ga- 
rantendogli la  sicurezza  esterna  e  interna  e  agevolando  la  manifestazione 
delle  individuali  attività  in  quanto  non  rechino  danno  alla  collettività 
dei  sudditi.  Questa  la  teoria:  nella  pratica  lo  stato  giovine  si  trova 
dinnanzi  ad  antichi  ostacoli  radicati  nel  privilegio  e  nell'arbitrio  tradi- 
zionale di  una  classe  il  cui  dominio  ancora  resisteva  ai  colpi  inflittigli 
dal  nuovo  diritto. 
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«costui  »  (1).  Quest'uomo  extrasociale,  palesemente  in  urto  con 
Pautorità  e  la  le^ji^e,  rappresenta  l'eccezione;  ma  lo  Stato  non 
lo  può  rag:giuni;^ere,  deve  riconoscere  la  sua  impotenza,  si  limita 
a  provvedimenti  puramente  difensivi  :  ne  tolleia  la  presenza  in 
un  castello  di  conlìne,  clie  non  impedisce  al  fierissinio  feudatario 
di  compiere  le  sue  gesta.  In  tV)ndo  l'Innominato  segue  un  con- 
cetto affato  personale  di  giustizia;  perchè  non  sono  tutti  delitti 
quelli  che  egli  commette:  a  volte  viene  anche  in  soccorso  di  de- 
boli oppressi.  Sembra  che  il  Manzoni,  descrivendo  questo  tipo, 
abbia,  voluto  dimostrare  la  fallacia  delle  teorie  sullo  stato  di 
natura  e  sull'uomo  extrasociale  che  dovevano,  secondo  le  dottrine 
in  voga  alla  fine  del  XVII  secolo,  dare  la  felicità  agli  uomini. 
La  sua  conversione  improvvisa,  poi,  risolve  ottimamente  tanti 
problemi^  di  cui  lo  Stato  non  poteva  venire  a  capo  in  nessun 
modo.  «  I  magistrati  e  i  grandi  s'eran  rallegrati  di  questa,  pub- 
«  blicamente  come  il  popolo:  e  sarebbe  parso  strano  l'infierire 
«contro  chi  era  stato  soggetto  di  tante  congratulazioni.  Oltre 
«di  ciò,  un  potere  occupato  in  una  guerra  perpetua, 
«  e  spesso  infelice  contro  ribellioni  vive  e  rinascenti,  poteva 
«  trovarsi  abbastanza  contento  d'esser  liberato  dalla  più  indoma- 
«  bile  e  molesta,  per  non  andare  a  cercar  altro  :  tanto  più,  che 
«  quella  conversione  produceva  riparazioni  che  non  era  avvezzo 
«  ad  ottenere  e  nemmeno  a  richiedere.  Tormentare  un  santo  non 
«pareva  un  buon  mezzo  per  cancellare  la  vergogna  di 
«non  aver  saputo  fare  stare  a  dovere  un  facinoroso: 
«  e  l'esempio  che  si  fosse  dato  col  punirlo  non  avrebbe  potuto 
«  avere  altro  effetto  che  di  stornare  i  suoi  simili  dal  divenire 
«  inoffensivi  »  (2). 

La  situazione  dello  Stato  di  fronte  ai  feudatari  potenti  non 
poteva  esser  meglio  dipinta. 

Nel  Gap.  I  dei  «  Promessi  Sposi  »  la  condizione  positiva  in 
cui  trovavasi  lo  Stato,  i  suoi  rapporti  coi  cittadini,  la  sua  fun- 
zione legislativa  sono  ritratti  con  precisa  sintesi  e  con  una  per- 
fetta conoscenza  dell^ambienté.  «  La  forza  legale  non  proteggeva 
«  in  alcun  modo  l'uomo  tranquillo,  inoffensivo  e  che  non  aveva 
«  altri  mezzi  di  far  paura  altrui.  Non  già  che  mancassero  leggi 
«  e  pene  contro  le  violenze  private.  Le  leggi  anzi  diluviavano  : 
«  i  delitti  erano  enumerati  e  particolareggiati  con  minuta  prò- 
«  Ussita:  le  pene  pazzamente  esorbitanti,  e,  se  non  basta,  aumen- 
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(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XIX. 

(2)  Id.,  cap.  XXIX. 
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«  tabili,  quasi  per  ogni  caso,  ad  arbitrio  deL  legislatore  stesso  e 
«  di  cento  esecutori;  le  procedure  studiate  soltanto  a  liberare  il 
«  giudice    da    ogni   cosa    che    potesse    essergli  d^ impedimento  a 
«  proferire  una  condanna.    Con  tutto  ciò,   anzi   in  gran  parte  a 
«.  cagione  di  ciò,    quelle   gride    (contro  i  bravi),    ripubblicate    e 
«  rinforzate  di  governo  in  governo,  non  servirono  ad  altro  che 
«  ad  attestare   l'impotenza   dei    loro   autori:   o,  se  producevano 
[«qualche    effetto   immediato,    era   principalmente    d'aggiungere 
molte  vessazioni  a  quelle  che  i  pacifici  e  i  deboli  già  soffrivano 
:«  dai  perturbatori  o  d'accrescere  la  violenza  e  l'astuzia  di  questi  ». 
Dopo  tal  descrizione  delle  condizioni  del  diritto,  impotente 
proteggere  l'uomo  isolato,  il  Manzoni  esamina  i  punti  princi- 
Ipali  contro  cui  lo  Stato  urtava  nel  seguire  la  sua  via.  11  diritto 
'asilo  era  uno  dei  più  grandi  ostacoli  all'attuazione  del  diritto 
ubblico.  Asili  e  privilegi  di  alcune  classi  «  in  parte  riconosciuti 
dalla  forza  legale,  in  parte  tollerati  con  astioso  silenzio,  o  im- 
pugnati con  vane  proteste,    ma    sostenuti  in  fatto  e  difesi  da 
■«  quelle  classi,  con  attività  d'interesse  e  con  gelosia  di  puntiglio  ». 
Ora  noi  conosciamo  quanti  sforzi   e  qual  lotta  abbia  impegnato 

10  Stato  contro  il  diritto  d'asilo  (1).  Inoltre  molto  sagacemente 

11  Manzoni  in  questa  disamina  storico- giuridica  porta  un  dato 
orale  che  contribuisce  a  valutare  con  esattezza  la  condizione 

lancora  caotica  in  cui  lo  Stato  si  dibatteva  ;  ed  era  che  chi  do- 
hreva  far  eseguire  le  gride  era  egli  stesso  legato  alla  classe  pri- 
ilegiata  o  per  nascita  o  per  clientela,  «  gli  uni  e  gli  altri  per 
«  educazione,  per  interesse,  per  consuetudine,  per  imitazione,  ne 
«  avevano  abbracciate  le  massime  e  si  sarebbero  ben  guardati 
«  dall'offenderle  per  amore  di  un  pezzo  di  carta  attaccato  sulle 
«  cantonate  ».  Infine  veniva  l'esecuzione  immediata  delle  leggi, 

«  Gli  uomini  incaricati quando  fossero  stati  intraprendenti 

«  come  eroi,  ubbidienti  come  monaci  e  pronti  a  sacrificarsi  come 
«  martiri,  non  avrebbero  però  potuto  venirne  alla  fine,  inferiori 
«  come  erano  di  numero  a  quelli  che  si  trattava  di  sottomettere.... 
«  era  quindi  ben  naturale  che  costoro  invece  di  arrischiare,  anzi 
«  di  gettare  la  vita  in  un'impresa  disperata,  vendessero  la  loro 
«  inazione  o  anche  la  loro  connivenza  ai  potenti  ». 

Conseguenza  di  queste  tristi  condizioni  era  la  necessità  di 
organizzarsi  in  corporazioni.  «  L'uomo  che  vuole  oflendere^  o  che 
«  teme  ogni  momento  d'essere  offeso,  cerca  naturalmente  alleati 


(1)  Visconti,  op.  cit.  p.  37-38  e  per  le  condizioni  in  generale  dello 
Stato  Milanese,  vedi  il  e.  II. 
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«  e  c()ini)H«;ni.  Quindi  era,  in  quei  tempi,  i)ortata  ai  massimo 
«  punto  la  tendenza  degli  individui  a  tenersi  collegati  in  classi. 
«  Il  clero  vegliava  a  sostenere  e  a  estendere  le  proprie  immunità, 
«  la  nobiltà  i  suoi  privilegi,  il  militare  le  sue  esenzioni.  1  mer- 
«  canti  e  gli  artigiani  erano  arrolati  in  maestranze  e  in  confra- 
«  ternite,  i  giurisperiti  formavano  una  lega,  i  medici  stessi  una 
«  corporazione  ». 

In  questa  descrizione  delle  condizioni  dello  Stato  milanese 
a  cui  poi  aggiunge  anche  una  viva  descrizione  delle  deplorevoli 
condizioni  economiche  in  cui  era  caduto  il  misero  paese,  note- 
vole influenza  ha  l'economia  politica  di  Melchiorre  Gioja.  È  cosa 
nota  ormai  (1).  Ma  quale  senso  giuridico  profondo  è  nella  disa- 
mina manzoniana! 

Il  personaggio  che  tiene  una  via  intermedia  tra  il  suo  arbitrio 
di  feudatario  e  i  doveri  di  suddito  è  Don  Kodrigo.  «  Egli  voleva 
«  bensì  fare  il  tiranno,  ma  non  il  tiranno  selvatico...  »,  voleva  avere 
«  una  mano  sulle  bilancie  della  giustizia,  per  farle  a  un  bisogno 
«  traboccare  dalla  sua  parte,  o  per  farle  sparire,  o  per  darle  an- 
«  che  sulla  testa  di  qualcheduno,  che  in  quel  modo  si  potesse 
«  servir  piti  facilmente  che  con  le  armi  della  violenza  privata  »  (2). 
Come  si  vede  bene  in  questa  descrizione  l'uomo  che,  allora^  si 
sarebbe  potuto  chiamare  moderno!  IsTon  osava,  come  l'Innomi- 
nato, porsi  contro  lo  Stato  e  le  sue  leggi  in  lotta  aperta,  né  i 
suoi  gusti  glielo  permettevano  ;  perchè  dalla  convivenza  civile 
traeva  già  troppe  fonti  di  godimento  e  di  piaceri.  Le  sue  ade- 
renze, i)arentele,  conoscenze  con  i  piti  alti  rappresentanti  degli 
organi  statali,  se  gli  giovavano  nel  coprire  certe  scappate,  non 
lo  avrebbero  salvato  da  gravi  e  palesi  violazioni  della  legge.  Ad 
esempio  era  riuscito,  per  dire  una  frase  d' un' eleganza  d'attua- 
lità, ad  «  imboscare  »  il  Griso  che  era  un  delinquente  di  prima 
forza  (»3),  ma  l'affare  del  tentato  ratto   di  Lucia  lo  impensieriva 

(1)  I  falsi  metodi  di  governo  amministrativi  ed  economici,  le  leggi 
imperfette,  i  privilegi  della  nobiltà,  il  diritto  d'  asilo,  il  ricorrere  alla 
propria  spada  e  non  ai  tribunali  in  caso  di  torti  ricevuti,  la  vanità  delle 
famiglie  di  costringer  le  figlie  a  involontario  ritiro  per  favorire  il  pri- 
mogenito, sono  denunciati  dal  Gioia  come  errori  degli  scorsi  secoli  sui 
quali  ha  trionfato  la  filosofìa.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche , 
voi.  I,  pag.  318.  Lugano  1831. 

(2)  Promessi  Sposi^  cap.  XIX. 

(3)  «...  o  di  buscarti  una  taglia  per  rapto  di  donna  honesta  per 
giunta  di  quelle  che  hai  addosso  »  (e.  XI)  Cfr.  Le  nuove  costituzioni  dello 
Stato  Milanese  al  libro  IV,  titolo  4  :  De  Baptu  Mulierum.  Milano  1764. 
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non  poco.  «  La  giustizia?  Peuh,  la  giustizia  !  Il  podestà  non  è 
«  né  un  ragazzo,  né  un  matto  ».  Poi  un  altro  dubbio  lo  assale  : 
«  Se  un  mascalzone  di  console  fa  una  deposizione,  il  podestà, 
«  per  quanto  ben  intenzionato,  bisogna  pure  che....  ». 

Poi  cerca  qualche  cosa  di  piii;  cerca  di  distruggere  quegli 
eventuali  principi  di  prove  che,  senza  comprometterlo,  avrebbero 
potuto  recargli  del  danno:  «  In  quanto  alla  giustizia,  me  ne  rido: 
«prove  non  ce  n'è:  quando  ce  ne  fosse,  me  ne  riderei  egual- 
«  mente...  »,  tuttavia,  per  esser  piìi  sicuro,  crede  opportuno  tagliar 
corto:  e  ta  tacere  il  console  —  umile  autorità  locale  —  in  quel 
bel  modo  che  ognun  sa.  In  sostanza  Don  Eodrigo  rappresenta  la 
massa  dei  signorotti  prepotenti,  tirannelli  in  sessantaquattresimo 
«  che  potevano,  fino  a  un  certo  segno,  ridersi  della  forza  pubblica 
«e  delle  leggi......  Dunque  l'arbitrio  feudale  incomincia  a  tro- 
vare un  limite  nella  legge.  Ma  poiché  chi  doveva  farla  osservare 
era  della  stessa  razza  di  chi  la  violava,  ecco  che  l'elemento  del- 
l'ingerenza personale  interviene  ad  ostacolare  la  piena  attuazione 
del  diritto.  Occorrerà  ancora  più  di  un  secolo  di  lotte  intense  e 
diuturne  per  dare  allo  Stato  quel  carattere  impersonale^  inflessi- 
bile; che,  del  resto,  neppure  ora  ha  raggiunto.  L'ingerenza  per- 
sonale, per  quanto  ridotta  al  minimo,  sussiste  ancora  ai  nostri 
giorni:  é  inutile  nasconderlo,  specialmente  in  quegli  istituti  che 
sfuggono  al  controllo  dell'opinione  pubblica.  Ma  il  vero  e  più 
significativo  rappresentante  dello  Stato  é  il  Conte  zio. 

In  lui  il  Manzoni  ha  profuso  non  solo  tutti  i  tesori  della 
sua  arte,  ma  la  consumata  conoscenza  dell'ambiente  storico  che 
ritraeva.  La  scelta  stessa  della  carica  —  membro  del  consiglio 
segreto  —  è  felicissima.  Ohi  ne  era  investito  poteva  darsi  l'aria 
di  uomo  politico  ben  addentro  nei  segreti  di  Stato  :  in  pratica 
si  trattava  di  una  funzione  consultiva,  provinciale  e  molto  de- 
corativa. Certo  di  maggior  rendimento  per  lo  Stato  era  il  Senato. 
Ma  il  Manzoni  non  tocca  mai  questo  venerando  consesso  e  ne 
parla  solo  quando  ne  cita  i  provvedimenti  o  ne  critica  l'operato: 
ma  allora  parla  da  storico  e  non  da  filosofo  e  da  artista.  Il  Con- 
siglio segreto,  in  un  governo  come  lo  spagnuolo,  é  definito  nella 
persona  del  Conte  zio.  «  Un  parlare  ambiguo,  un  tacere  signi 
«  flcativo,  un  restare  a  mezzo^  uno  stringer  d'occhi  che  espri- 
«  me  va  :  non  posso  parlare  ;  un  lusingare  senza  promettere,  un 
«  minacciare  in  cerimonia j  tutto  era  diretto  a  quel  fine;  e  tutto, 
«  o  più  o  meno,  tornava  in  prò.  A  segno  che  fino  a  un  :  io  non 
«  posso  niente  in  questo  affare  :  detto  talvolta  per  la  pura  verità 
«ma  detto  la  modo  che  non  gli  era  creduto,  serviva  ad  accre- 
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«scere  il  concetto  e  quindi  la  realtà  del  buo  potere;  come 
«  quelle  scatole  che  si  vedono  ancora  in  qualche  bottega  di  spe 
«  ziale,  con  su  certe  parole  ambe  e  dentro  non  c'è  nulla;  ma 
«  servono  a  mantenere  il  credito  alla  bottega  »  (1).  11  Conte  zio 
aveva  una  specie  di  culto  per  le  istituzioni  di  Stato,  di  cui  egli 
si  credeva  non  piccola  parte;  ma,  vecchio  patrizio,  sa  mettere 
da  parte  la  sua  qualità  di  alto  funzionario  dello  Stato  quando 
crede  vi  sia  di  mezzo  la  riputazione  della  famiglia,  e  allora  la 
sua  potenza  di  uomo  pubblico  cede  davanti  a  pregiudizi  feudali 
e  resta  impegnata  in  questioni  private,  con  quanto  vantaggio 
per  la  giustizia  è  facile  intenderei 

Ma  Pambiente  pubblico  è  ritratto  anche  da  un'  altra  figura 
assai  significativa:  il  Podestà.  Una  specie  di  sottoprefetto  con 
funzioni  anche  giurisdizionali,  in  continuo  equilibrio  fra  lo  Stato 
che  emana  ordini  severi  e  le  baronie  potenti  nei  dintorni  :  pranza 
con  Don  Eodrigo  e  chiude  tutti  gli  orecchi  per  non  udire;  ma 
esegue  con  gran  diligenza  l'ordine  del  Capitano  di  Giustizia 
recandosi  in  persona  a  perquisire  la  casa  del  povero  Eenzo  (2). 
L'  ultima  figura  tipica  di  funzionario  dello  Stato,  umile  e  mo- 
desta ruota  di  una  macchina  complessa  e  cigolante,  è  il  notaio 
criminale  che  riceve  la  deposizione  dell'oste  (3).  Questi  rappre- 
senta il  germe  dei  futuri  impiegati  dello  Stato  che  l'Austria, 
sagace  nel  creare  saldi  organi  alla  sua  compagine  statale,  creerà 
in  Lombardia  nel  secolo  successivo.  Quest'umile,  che,  senza  la 
livrea  dello  Stato  sarebbe  stato  un  vaso  di  creta  fra  vasi  di 
ferro,  sente  la  forza  irresistibile  delle  istituzioni.  «  Sì,  sì  —  dice 
«  all'oste  —  lasciatelo  fare  e  dire  :  domani,  domani,  vedrete  se 
«  gli  sarà  passato  il  ruzzo.  Cosa  credete?...  Che  la  canaglia  sia 
«  diventata  j)adrona  di  Milano  ?  ».  —  E  piti  sotto,  quale  commiato 
al  cittadino  dubbioso:  «  E  non  crediate  che  la  giustizia  abbia 
«  perduto  la  sua  forza  !  ».  Qui  è  tutta  la  filosofia  dello  Stato 
moderno. 

Di  fronte  a  tanta  profondità,  a  tanta  chiarezza,  precisione 
di  sintesi  storica,  a  che  valgono  tante  dotte  dissertazioni  con 
appendici  di  documenti  inediti?  Ho  scelto  questi  personaggi  piìi 
oscuri  e  non  ho  parlato  di  Ferrer,  del  Capitano  di  Giustizia; 
del  Governatore  perchè  in  quelli  mi  sembrava  di  vedere  la  per- 
fetta sintesi  storica  dello  Stato  nella  sua  crisi  di  sviluppo.  Sotto 

(1)  Fromessi  Sposi,  cap.  XVIII. 

(2)  Id.,  ibid. 

(3)  Id.,  cap.  XV. 
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altro  aspetto,  sotto  l'aspetto  puramente  storico,  rivedremo  in 
un'altra  parte  di  questo  lavoro  le  cariche  e  gli  organi  dello  Stato 
studiati  dal  Manzoni. 

La  questione  dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  è  pure  sinte- 
ticamente accennata  dal  Manzoni  con  quella  obbiettività  serena, 
che  la  sua  qualità  di  cattolico  fervente  non  riesce  a  diminuire. 
Il  Conte  zio  è  messo  in  un  bell'impiccio  con  la  scappata  del 
nipote  Don  Rodrigo.  Non  può  darla  vinta  ai  Irati;  poiché  sa- 
rebbe un  umiliare  la  casa  (e  indirettamente,  secondo  i  principi 
d'allora,  lo  Stato)  davanti  al  convento.  Kon  può  trovare  un 
mezzo  legale,  perchè  contro  il  clero  non  valgono  i  mezzi  di  cui 
dispone  lo  Stato.  «  Ordini,  forza  legale,  spauracchi  di  tal  genere 
«  non  valevano  contro  un  avversario  di  quella  condizione,  il 
«  clero  regolare  e  secolare  era  affatto  immune  da  ogni  giurisdi- 
«  zione  laicale;  non  solo  le  persone,  ma  i  luoghi  ancora  abitati 
«  da  esso  »  (1).  Il  Conte  zio  si  sarebbe  guardato  bene  dal  com- 
piere un  simile  passo  privo  del  più  elementare  tatto  politico. 
Egli  conosceva  molto  bene  quanti  fastidi  poteva  dare  la  classe 
del  clero,  se  stuzzicata.  Per  aver  esteso  il  divieto  di  ingresso 
nello  Stato  ai  frati  forestieri  in  tempo  di  contagio^  una  volta, 
poco  ci  mancò  che  non  venisse  scomunicato  il  Governatore.  E 
dire  che  si  trattava  di  cosa  di  interesse  generale.  Ma  che  impor- 
tava questo  di  fronte  al  diritto  di  immunità?  (2).  Ma  le  relazioni 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  sono  espresse  felicissimamente  in  quelle 
considerazioni  che  il  nostro  M.  fa  sulla  conversione  dell'Inno- 
minato. Secondo  il  Manzoni  il  fatto  che  nella  conversione  aveva 
avuto  parte  il  Card.  Federico^  «  e  il  suo  nome  era  associato  a 
«  quello  del  convertito,  servivano  a  questo  come  di  uno  scudo 
«  sacro.  E  in  quello  stato  di  còse  e  di  idee,  in  quelle  singolari  re- 
«  lazioni  dell'autorità  spirituale  e  del  potere  civile  che  erano 
«  così  spesso  alle  prese  tra  loro,  senza  mirare  mai  a  distrug- 
«  gersi,  anzi  mischiando  sempre  alle  ostilità  atti  di  riconoscimento 
«  e  proteste  di  deferenza  e  che  spesso  pure  andavano  di  conserva 
«  ad  un  fine  comune,  senza  far  mai  pace,  potè  parere,  in  certa 
«  maniera,  che  la  riconciliazione  della  prima  portasse  con  sé 
«  l'oblivione  se  non  l'assoluzione  del  secondo,  quando  quella  si 
«  era  solo  adoprata  a  produrre  un  effetto  voluto  da  tutt'e  due  »  (3). 


(1)  Id.,  cap.  XIX. 

(2)  Visconti,  op.  cit.  p.  292.  1658,  durante  il  Governo  del  Conte  di 
Fuensaldagna. 

(3)  Promessi  Sposi,  cap.  XXII. 
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(Queste  finissime  osservazioni  nascono  da  uno  studio  perfetto 
intero  dell'ambiente  storico  del  XVII  sec.  in  Lombardia;  dove 
l'urto  fra  lo  Stato  e  la  Cliiesa  mantiene  precisamente  la  forma 
descritia  più  soi)ra:  dissidi  e  litigi  ])er  questioni  formali,  giuris- 
dizionali, di  precedenza,  di  immunità.  Neil'  essenza  ])er()  erano 
d'accordo.  L'inasprirsi  delle  questioni  suddette,  che  poteva  por 
tare  anche  alla  scomunica,  non  solo  minacciata,  al  Governatore, 
non  toccava  la  natura  giuridica  del  rapporto:  erano  però  i  primi 
segni  di  forza  che  dava  lo  Stato  :  il  colpo  maggiore  sarà  pili 
tardi  con  le  soppressioni  e  con  le  abolizioni  di  immunità  e  di 
privilegi  nella  seconda  metà  del  XVIII  sec.  Ma  dovevano  pas- 
sare ancora  circa  150  anni  di  storia  per  poter  assistere  allo  scio- 
glimento del  dramma. 

In  principio  di  questo  capitolo  abbiamo  parlato  del  concetto 
manzoniano  di  giustizia;  non  possiamo  chiuderlo  senza  parlare 
del  supremo  diritto  dello  Stato  di  farsi  giustizia,  quando  vi  sia 
di  mezzo  la  sua  stessa  esistenza.  Voglio  dire  :  la  guerra. 

Capitolo  V. 

Il  problema  della  guerra  e  della  pace  era  ed  è  un  altro  campo 
di  esercitazione  dei  filosofi.  La  ricerca  di  un  punto  in  cui  tutti 
1  popoli  possano  trovarsi  d'  accordo  è  un  problema  che  affatica 
le  menti  pensatrici.  Kant  dettò  addirittura  i  principi  fondamen- 
tali per  una  pace  eterna.  Ma  i  tedeschi  pensarono  bene  di  di- 
menticarsene Non  so  se  il  Nostro  conoscesse  le  opere  kantiane  : 
certo  ne  conosceva  le  dottrine  perchè  chiese  una  volta  al  Fauriel 
le  opere  del  Villers  su  Kant  (1).  Eravamo  allora  nell'anno  1817. 

Il  Oousin  vedeva  nella  guerra  1'  urto  delle  idee  attraverso 
1'  urto  dei  popoli,  in  modo  che  il  trionfo  non  può  appartenere 
che  alle  idee  migliori.  Le  battaglie  sono  i  luoghi  solenni  in  cui 
fu  vinta  la  causa  dell'  umanità,  in  cui  il  genere  umano  ha  ro- 
vesciato qualche  migliaio  di  cadaveri  per  avanzarsi  (2). 

Pili  praticamente  il  Gioja,  da  buon  economista,  vede  nella 
guerra  un  fatto  sociale  e,  sul  fondamento  di  Platone,  che  definisce 
l'uomo  come  un  animale  guerreggi  ante  e  rapitore  dalla  nascita, 
conclude  che,  finché  vi  saranno  dei  beni  esposti  alla  sua  cupi- 
digia, egli    cercherà   di   impadronirsene   con    l'astuzia   o  con  la 


(1)  Carteggio  Manzoniano  cit.,  p.  394,  n.  6. 

(2)  Cfr.  Febrari,  La  mente  di  G.  B,   Vico.  Milano  1837,  p.  224. 
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forza  invece  di  acquistarli  col  lavoro  (1).  Kon  tanto  si  scosta  da 
questo  modo  di  pensare  Pietro  Verri.  La  pace,  dice,  è  uno  stato 
straniero  al  genere  umano  e  si  vede  unicamente  di  tempo  in 
tempo  comparire,  perchè  fanno  bisogno  degli  intervalli  di  riposo 
per  acquistar  le  forze  per  distruggerci  (2). 

Il  nuovo  pensiero  tedesco,  rappresentato  da  Hegel,  è  che  un 
popolo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  fuorché  per  rappresen- 
tare una  idea  necessaria.  Con  questa  premessa  egli  spoglia  di 
ogni  diritto  i  popoli  che  non  rappresentano  più  quest'  idea  ne- 
cessaria ;  e  giustiiìca  tutte  le  guerre  di  aggressione  e  di  dominio, 
perchè  fatte  contro  popoli  senza  diritto  da  chi  ha  la  forza  e 
quindi  anche  il  diritto.  AU-'epoca  di  Hegel  l'idea  fondamentale 
dell'umano  sviluppo  sarebbe  incarnata  dal  germanesimo.  Noi 
sappiamo  come  il  Eomagnosi  si  ribelli  a  queste  metafìsiche  nor- 
diche e  pericolose.  Kon  sappiamo  invece  se  il  Manzoni  avesse 
fatto  oggetto  delle  sue  critiche  e  delle  sue  indagini  il  pensiero 
tedesco  :  certo  è  che,  ragionando  egli  unicamente  con  la  propria 
testa,  si  trova  sempre  contro  tutte  le  teorie  che  si  fondano  sul 
principio  della  forza.  Egli  assistè  al  crollare  del  mondo  antico, 
vide  una  meteora  guerresca  insanguinare  1'  Europa,  vide  che  il 
dominio  della  forza  era  caduco  e  debole,  se  non  vi  era  a  sostegno 
della  forza  la  giustizia.  Allora  si  giustificano,  come  ben  dice  il 
Galletti  (3),  le  parole  di  Adelchi  morente.  In  Adelchi,  in  fondo, 
parla  veramente  lo  spirito  del  Manzoni  (4)  «  che  ha  visto  la  de- 
«  mocrazia  levarsi  formidabile  sull'  orizzonte  della  storia  e  può 
«  quindi  protestare  piti  arditamente  contro  la  tirannide  della 
«  forza  di  quel  che  non  fosse  concesso  al  precettore  del  Delfino 
«  di  Francia  »  (5  .  Si  contrapponga  ora  il  duca  Guntigi  che, 
sempre  secondo  il  Galletti,  sembra  abbia  studiato  filosofìa  ad 
Heidelberg  e  presentito  la  politica  senza  scrupoli  di  Bismarck. 
Questo  duca  tedesco  identifìca  abilmente  il   successo   e  la  forza 


(1)  Gioia  M.,  Nuevo  prospetto  delle  scienze  economiche  cit.,  yoI.  I, 
p.  859. 

(2)  Carteggio  dei  Fratelli  Verri  a  cura  di  E.  Gheppi,  Novati  e 
GiULiNi.  Voi.  IV,  p.  149,  lettera  88  del  2  marzo  1771. 

(3)  Galletti.  Manzoni^  Shakespeare  e  Bossuet  (Saggi  e  studi).  Bo- 
logna 1915,  p.  43. 

(4)  Cfr.  a  proposito  di  questo  una  conversazione  fra  il  Cousin  e 
W.  Goethe  riportato  nel  Carteggio  di  A.  Manzoni,  di  Sforza  e  Gal- 
la vresi  cit.,  p.  516,  nota  1. 

(5)  Galletti,  op.  cit.  loc.  cit. 
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col  diritto....,  la  vittoria  comunque  ottenuta,  e  sempre  legittima, 
e  80I0  gli  individiosi  o  gli  impotenti  rinfacciano  al    forte  il  suo       1 
utile  delitto.  | 

Certamente  al  Manzoni  era  noto  questo  atteggiamento  della 
mentalità  tedesca;  egli  aveva  studiato  il  mondo  barbarico,  aveva 
visto  i  fasti  della  Santa  Alleanza;  e  svolse  la  «  sua  »  teoria  sulla 
guerra  e  sul  diritto:  una  teoria  che  è  l'espressione  più  pura  e 
più  bella  del  nobilissimo  pensiero  latino.  Essa  ci  spiega  percbèi^^ 
in  questa  enorme  crisi  di  popoli,  noi  Italiani  fatalmente  —  nOf^| 
nostante  mostruose  alleanze  —  si  sia  accorsi  dove  credemmo 
esservi  la  vera  giustizia,  il  diritto  immutabile,  eterno  e  la  vera 
libertà  (1). 

11  Manzoni  non  ha  preoccupazioni  riguardo  al  popolo  eletto, 
dominatore.  Il  suo  pensiero  in  proposito  è  nettamente  esposto 
nelle  parole  che  fa  dire  al  Padre  Cristoforo:  «  Quand'è  così,  il 
«  mio  debole  parere  sarebbe  che  non  vi  fossero  né  sfide,  né  por- 
«  tatori,  né  bastonate  ».  E  questa  è  la   massima  evangelica  che 


(1)  Insisto  su  questo  concetto  che  la  teoria  del  Manzoni  sia  con- 
forme allo  spirito  latino.  Sarò  un  giusnaturalista,  un  visionario  ;  ma 
8on  ben  lontano  dall'esser  del  parere  di  certi  nazionalisti  che,  in  questi 
tempi,  parlano  dell'  esistenza  di  una  giustizia  soggettiva  per  ciascun 
Stato  ;  che  prevale,  se  lo  Stato  è  forte,  per  mezzo  della  guerra.  Ogni 
giustizia,  pur  essendo  di  necessità  subbiettiva,  è  concepita  da  chi  la 
professa  come  obbiettiva.  Quindi  per  l'una  è  sempre  antitetica  la  giu- 
stizia dell'altra.  Ogni  giustizia  trae  la  forza  di  vincerà  dal  credersi  «  la 
giustizia  »  ;  e  la  lotta  di  ciascuno  per  la  «  sua  giustizia  »,  assumendo 
nella  coscienza  il  carattere  di  lotta  per  «  la  giustizia  »,  diviene  una  lotta 
per  l'umanità,  uno  sforzo  di  realizzare  Dio  sulla  terra.  L'uomo  e  le  sue 
lotte  sono  nobilitate  da  questa  illusione.  Di  qui  il  «  bellum  omnium  erga 
omnes  >. 

Così  parlano  i  Zaratustra  del  nazionalismo  dopo  la  vittoria.  Tut- 
tavia ben  venga  il  bacillo  del  giusnaturalismo  tanto  deprecato  da  quei 
superuomini,  che  amano  gettare  periodicamente  l'umanità  uell'  orrore 
delle  stragi,  che  essi  non  conoscono  e  che  si  guardano  bene  dal  cono- 
scere da  vicino.  Il  Legionario  di  Roma,  ammettiamolo  pure,  è  stato 
combattente  solo  pel  diritto  di  Roma  :  ora  con  l'evoluzione  delle  idee  e 
in  virtù  dello  spirito  cristiano  il  combattente  d'Italia  è  stato  il  soldato 
del  diritto  sacro  all'intera  umanità  dolorante.  Cfr.  Pkrozzi,  Boma  antica 
e  il  Diritto  Nostro  in  Folitica,  fase.  1",  anno  1°,  1918-19.  In  quest'articolo 
il  P.  si  è  fermato  alla  più  rigida  concezione  classica  del  diritto  romano 
e  in  ciò  si  è  dimostrato  un  dottissimo  interprete  del  diritto  romano. 
Soltanto  ha  dimenticato  che  da  allora  sono  passati  —  e  non  invano  -7- 
2000  anni  di  storia  !  ! 
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teoricamente  il  Manzoni  porrebbe  a  fondamento  dei  rapporti 
internazionali.  Ma  siccome  gli  uomini  son  ben  diversi  da  quel 
che  dovrebbero  essere;  e  poiché  la  guerra  è  un  fatto  umano  sia 
pur  atroce,  il  Manzoni  ammette  solo  «  le  guerre  giuste  ».  Questo 
concetto  della  contrapposizione  fra  guerre  giuste  e  ingiuste  ap- 
pare frequentemente  nelle  varie  manifestazioni  del  suo  pensiero. 
Quando  il  Eollin  loda  i  Romani  che,  allo  spirar  della  tregua  de- 
cennale con  Yeio,  sospendono  la  ripresa  delle  ostilità  perchè  fra 
i  Yeienti  regnava  la  discordia,  dimostrando  in  ciò  di  non  volere 
approfittare  delle  altrui  sventure,  il  Manzoni  nota  che  tale  sen- 
timento sarebbe  pieno  di  assurdità  e  di  ipocrisia.  Infatti,  pro- 
segue: «  Si  la  guerre  que  Fon  fait  est  juste,  il  faut  proflter  de 
«  la  discordie  qui  règne  entre  les  ennemies,  comme  on  profìte 
«  de  touts  les  autres  avantages,  c'est  méme  un  dèvoir  d'en  pro- 
«  fìter,  i)uisque  par  là  on  peut  plus  facilement  détruir  ou  ruiner 
«  la  justice.  Si  l'on  n'a  pas  de  justes  raisons  pour  faire  la  guerre, 
«  il  ne  faut  la  fair  ni  contre  des  citoyens  unis,  ni  contre  des  ci- 
«  toyens  désunis  »  (1).  Alcuni  suoi  pensieri,  che  la  nostra  età  cu- 
riosa, frugando  nei  suoi  manoscritti,  ha  tratto  in  luce,  chiariscono 
ancora  di  piti  il  suo  concetto.  «  Yi  sono  —  egli  dice  —  degli 
«  esercizi  dell'attività  umana  che  non  hanno  uno  scopo  comune 
«  e  che  non  si  può  qualificarli  con  una  denominazione  comples- 
«  siva  comune.  Se  l'uno  è  buono,  l'altro  è  necessariamente  cat- 
«  tivo.  La  guerra  è  di  questa  categoria  ».  E  continuava,  ragio- 
nando^ a  dimostrare  che  una  guerra  di  difesa  buona  non  può 
esistere  se  non  con  la  condizione  di  una  guerra  ingiusta.  Così 
dicasi  di  un'opera  diretta  a  perfezionare  l'arte  della  guerra:  è 
buona  se  accresce  i  mezzi  di  chi  vuole  lo  scopo  giusto,  cattiva 
in  quanto  accresce  quelli  di  chi  vuole  l' ingiusto.  In  fondo,  la 
gaerra  è  un  giuoco  ;  perchè  il  guadagno  non  è  una  produzione^ 
è  la  perdita  di  un  altro  (2). 

In  generale,  secondo  il  nostro  autore^  la  guerra  non  è  buona 
in  sé  :  molti  dei  suoi  risultati  si  potrebbero  ottenere  senza  guerre. 
Tutte,  in  generale,  le  guerre  dei  sec.  XYII  e  XYDI  sarebbero 
ingiuste.  Infatti  o  erano  mosse  da  fini  unicamente  politici  e  di- 
nastici o  da  mire  ambiziose.   Così  il  gesto  di  Montecuccoli  che. 


(1)  Bonghi,  Opere   inedite    e  rare   di  A.  Manzoni,   voi.  II.    Milano 
1885,  p.  258. 

(2)  Bonghi,  op.  cit.  p.  487. 

Arch.  JStor.  Lomh.,  Armo  LXVI,  Fase.  III.  27 
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alla  morte  di  Turenna,  lascia  il  comando  per  non  avere  i)iù  un 
avversario  degno  di  lui  (1)  è  giudicata  dal  Manzoni  una  propo- 
sizione che  proverebbe  una  testa  guasta  e  un  cuore  perverso  ; 
perchè  suppone  un  uomo  che  mette  per  fine  della  guerra  non  la 
difesa,  non  il  respingimento  di  un  attacco  ingiusto,  ma  la  vanità 
d'un  uomo.  Vorrebbe  dire:  ho  ammazzato  uomini,  fin  clie  vi  era 
un  puntiglio  d'ambizione  per  me  a  tarlo,  ora  non  mi  degno  più. 
Che  se  credeva  la  guerra  giusta  e  utile  doveva  prestarvisi  anche 
senza  gloria.  Quando  il  Voltaire  parla  di  Luigi  XIV,  osserva 
che  ha  messo  in  guerra  V  un  contro  1'  altro  i  suoi  parenti.  Tale 
osservazione  incomincia  con  le  parole:  «  Ceux  qui  ont  plus 
«  d'humanité  que  de  politique,  remarqueront...  »;  lo  squisito  sen- 
timento umanitario  di  Manzoni  è  portato  a  terminare  la  frase  in 
ben  altro  modo:  «...remarqueront  que  des  milliers  de  Francais, 
«  d'Englais,  d'Espagnols,  d'Allemands  s'entre  tuaient....  ».  Il 
senso  d'umanità  per  il  Manzoni  non  si  riferiva  certo  ai  parenti  di 
Luigi  XIV  in  guerra  fra  loro,  ma  ai  popoli  che  si  uccidevano 
per  l'ambizione  dinastica.  Gli  stessi  concetti  sono  esposti  nei 
«  Promessi  Sposi  »....  «  era  tempo  di  guerra  e  bisognava  trattar 
«  bene  i  soldati  »:  non  c'era  pertanto  denaro  iDer  venire  in  aiuto 
della  popolazione  dilaniata  dalla  peste. 

«  Tanto  importava  prender  Casale  !  tanto  par  bella  la  lode 
«  del  vincere  indipendentemente  dalla  cagione,  dallo  scopo  per 
«  cui  si  combatta!  »  In  questo  detto  è  riassunta  tutta  la  filosofia 
manzoniana  della  guerra.  Moriva  d'inedia  e  di  malattie  un  po- 
polo, ma  bisognava  vincere  una  guerra  senza  scopo  !  Egli  con- 
danna un'età  intiera  con  quelle  poche  parole.  Della  gloria  mili- 
tare conquistata  in  guerre  di  questo  genere  non  aveva  alcuna 
stima:  tanto  è  vero  che  quasi  quasi  benedice  gli  spropositi 
commessi  da  Don  Gonzalo  a  Casale,  qualora  per  causa  di  questi 
errori  «  fosse  restato  morto,  smozzicato  e  storpiato  qualche  uomo 
«  di  meno,  e^  ceteris  parihus,  anche  soltanto  un  po'  meno  dan- 
«  neggiati  i  tegoli  di  Casale  »  (2).  Peraltro  il  Manzoni  non  era 
solo  a  pensarla  così  in  Italia.  Voglio  notare  un  pensiero  di  Ales- 
sandro Verri,  che  si  legge  in  una  sua  opera  inedita,  per  dimostrare 
come  sia  diverso  il  sentimento  latino  da  quello  germanico.  Scrive 
il  Verri  :  «  Quando  venisse  importato  il  baco  da  seta^  non  si  sa. 
«  Questa  è  la  sorte  delle  pacifiche  arti.  Un  macello  d'uomini  è 
«  sempre  celebre.   I  beni  della   tranquilla   industria,  i  nomi  dei 


I 


(1)  Bonghi,  op.  cit.  p.  485. 

(2)  Promessi  Sposi,  cap.  XXXII. 
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«  più  grandi  benefattori  dell'  umanità  sono  ricoperti  della  vaste 
«  ombre  della  oblivione.  Tutto  ciò  che  non  fa  strepito  è  dimen- 
«  ticato  »  (1).  «  Parole  non  vi  appulcro  »,  direbbe  Dante. 

Da  tutto  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  noi  possiaino  discer- 
nere come  il  pensiero  giuridico  manzoniano  proceda  rigorosa- 
mente preciso,  deducendo  logicamente  gli  elementi  del  suo  ra- 
ziocinio dal  principio  eterno  e  immutabile  che  è  la  Giustizia 
impersonata  in  Dio,  perfezione  assoluta.  Instaurare  in  terra  il 
regno  di  giustizia  è  il  fine  a  cui  tende  l'umanità,  sia  pur  attra- 
verso a  errori  e  a  deliri.  Ma  per  giungervi  bisogna  risolutamente 
oltrepassare  ogni  oppressione  di  uomini  sopra  altri  uomini^  qua- 
lunque sia  la  forma  che  tale  oppressione  rivesta:  sia  di  una 
razza  sopra  un'altra,  sia  di  straniere  ingerenze  in  nome  di  un 
abusato  Diritto  divino,  sia  di  aristocrazie,  che  di  oligarchie.  I 
popoli,  liberi  di  darsi  la  forma  di  governo  che  meglio  loro  ag- 
grada, o  che  meglio  si  conviene  in  un  determinato  momento 
storico.  La  legalità  un  mezzo  per  giungere  alla  giustizia  quando 
il  legislatore  non  legiferi  per  favorire  una  determinata  classe,  ma 
quando  tragga  le  sue  norme  dalla  coscienza  del  popolo,  fattore 
primo  del  diritto. 

In  ultimo  il  popolo,  per  ottenere  o  per  mantenere  la  sua 
libertà,  può  giungere  anche  alla  extrema  ratio  della  guerra.  Di 
qui  la  giustificazione  della  guerra  giusta  e  la  conseguente  ine- 
sorabile condanna  di  tutte  le  guerre  che  non  siano  di  liberazione 
o  di  difesa  del  sacro  diritto  di  libertà. 

Ogni  suo  ragionamento  è  piano^  limpido,  di  sentimento  la- 
tino e  cristiano  :  nessuna  astruseria,  nessuna  ipercritica  pedan- 
tesca. La  condanna  dei  filosofi  e  dei  politici  tedeschi  è  nella 
serena  sua  filosofia  in  cui  la  mitezza  e  il  buon  senso  lombardo 
vi  hanno  tanta  parte  !  L' insanabile  dissidio  fra  germanesimo  e 
latinità  è  compreso  dal  Manzoni;  ed  è  espresso  e  scolpito  eter- 
namente nella  tragedia  spirituale  di  Adelchi. 

Nei  secoli,  quasi  per  divina  condanna,  il  Germano  sarà: 

....  la  rea  progenie 
degli  oppressor.... 
cui  fu  prodezza  il  numero 
e  fu  ragion  l'offesa, 

E  dritto  il  sangue  e  gloria 
il  non  aver  pietà.... 


(1)  Greppi,   Un^  opera  inedita  di  A,   Verri   in  quest'  J-rcAivio,  1905, 
^       p.  44  dell'estr. 
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PARTE  SECONDA. 

Sommario.  —  Gap.  I:  Gli  studi  langobardici  di  Alessandro  Manzoni. 
Cap.  II  :  Gli  studi  sulla  Lombardia  nel  seicento. 


Capitolo  I. 

I  problemi  di  storia  che  il  Manzoni  affrontò,  furono  da  lui 
studiati  con  una  competenza  e  una  preparazione  minuta  e  co- 
scienziosa che  è  il  carattere  principale  dell'opera  sua  (1).  È  vero 
che  la  storia  non  era  per  lui  lo  scopo,  ma  il  mezzo,  quasi  direi, 
il  terreno  dal  quale  far  sbocciare  poi  l'opera  d^arte.  Così  i  suoi 
studi  di  Storia  romana  non  sono  che  dei  lavori  preparatori  per 
una  tragedia  «  Spartaco  »  che  poi  non  scrisse,  ma  che  dimostra 
come  egli  sentisse,  nella  storia,  il  dramma  dei  vinti  e  dell'umanità 
vittima  della  ingiustizia  del  forte;  gli  studi  langobardici  dove- 
vano invece  servire  all'Adelchi.  Se  non  che  dei  primi  studi  non 
abbiamo  traccia  che  in  postille  ai  volumi  studiati  (2),  postille 
che  si  sono  andate  via  via  pubblicando:  dai  secondi  studi  ri- 
sultò il  «  discorso  storico  »  che  è  ancora  fresco  e  degno  d'esser 
meditato  con  molto  frutto. 

Se  noi  volessimo  ricostruire  gli  studi  fatti  per  arrivare  alla 
conclusione  a  cui  il  Manzoni  è  giunto,  noi  presenteremmo  un 
ampio  e  faticoso  apparato  bibliografico;  ma  quando  anche  fossimo 
riusciti  a  darlo  il  piìi  minuto  e  completo  possibile,  noi  avremmo 
fatto  un  bellissimo  quadro  di  «  natura  morta  »  sul  gusto  di  certi 
quadri  settecenteschi  ;  però  il  pensiero,  il  genio  che  elaborò  la 
materia,  la  fece  sua  e  la  costrinse  a  vivere  e  a  parlare,  ci  sfug- 
girebbe: non  così  si  cerca  di  studiare   criticamente  il  genio  (3). 


(1)  Cfr.  Tamassia,  Due  note  manzoniane  in  Giornale  storico  della 
Letter.  Ital.,  voi.  XXII. 

(2)  Notevole  è  la  sua  osservazione  al  Roliin  che  interpreta  l'oraziano 
tahulae  peccare  vetantes  come  tavole  che  impedivano  di  peccare.  Manzoni 
giustamente  nota  :  Je  crois  qn'  Borace  a  simplement  voulu  dire  «  les 
tables  contenant  les  lois  pénales  ».  Bonghi,  Opere  inedite  cit.  voi.  II, 
p.  258. 

(3)  Non  mi  pare  però  luor  di  luogo  ridurre  in  una  nota  l'accenno 
ai  libri  studiati  e  annotati  con  quella  sua  diligenza  e  con  quel  suo 
finissimo  acume  storico.  Per  scrivere  il  Discorso  il  Manzoni  consultò, 
lesse  ed    annotò:    Machiavelli,  Le  Istorie  fiorentine;    tutte   le    opere 
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Egli  lavorava  attorno  ai  problemi  della  storia  con  ardore  e 
lo  dice  in  una  lettera  al  Fauriel  dove  espone  pure  che  lo  scopo 
del  suo  studio  accanito  era  diretto  alla  completa  conoscenza  del 
mondo  ch'egli  voleva  rievocare.  «  Pour  tàcher  de  me  faire  l'idée 
«la  plus  complète  que  possible  sur  ce  point  d'histoire,  je  me 
«  suis  enfoncé  dans  les  chroniques  de  la  coUection  «  Kerum  Ita- 
«  licarum  ».  Piti  oltre,  attratto  dal  problema  della  condizione  dei 
vinti  italiani  —  o  posseduti,  come  egli  dice  —  prosegue  :  «  Ma 
«  tragèdie  achevée,  je  compte  y  réunir  un  petit  travail  historique 
«  sur  les  faits  qui  en  forment  l'argument  et  sur  la  manière  dont 
[«  ils  ont  été  représentés  ;  et  mon  but  en  cela  est  de  démontrer, 
«  que  l'istoire  des  établissements  des  barbares  en  Italie  est  en- 
«  core  à  faire  et  d'animer  quelqu'un  à  l'entreprendre,  ou  au 
«  moins  d'ébranler  beaucoup  de  croyances  très  fausses  et  très  ab- 
surdes  »  (1). 

Nel  1821  annunzia  all'amico  Fauriel  che  il  discorso  è  finito  (2). 
Se  noi  studiamo,  attraverso  quanto  ci  rimane,  il  processo  del 
suo  pensiero,  noi  subito  comprendiamo  come  il  problema  del  di- 
ritto, durante  tutto  il  tempo  della  dominazione  langobarda,  sia 
stato  il  punto  su  cui  la  meditazione  manzoniana  si  è  maggior- 
mente arrestata.  Egli  vedeva  che  questo  capitolo  della  storia 
non  poteva  ricevere  altra  luce  che  dalle  condizioni  del  diritto: 
che  il  diritto  era  la  guida  più  sicura,  per  quanto  poteva,  per 
illuminare  il  buio  di  quella  età  tormentata.  La  questione  degli 
italiani  sotto  i  langobardi,  se  ora  è  chiusa,  allora  aveva  una 
grande  voga;  sia  per  il  rifiorire  degli  studi  storici;  sia  perchè 
la  greve  cappa  di  piombo  della  Santa  Alleanza  pesava  sugli 
spiriti  liberali  d'Italia,  come  poteva  pesare  sui  romani  l'odioso 
regime  Langobardo.  Noi  invece  abbiamo  studiato  e  risolto  il 
problema  con  freddezza,   che  volevamo  chiamare  scientifica,  ma 


del  Muratori,  dai  BB.  I.  SS.  agli  Annali  d'Italia-,  Caxciani,  Barha- 
rorum  leges  Antiquae;  Romagnosi,  DelVindole  e  fattori  delV  incivilimento  -, 
Troya,  Della  condizione  dei  Bomani  sotto  i  langohardi  ;  il  Denina; 
Sassi.  De  Studiis  mediolanensihus  ;  Gratioi.vs,  De  praeclaris  Mediolani 
aedificiif;  Biemmi,  Storia  di  Brescia;  Maffei,  Verona  illustrata;  Gian- 
none,  Istoria  civile  del  Begno  di  Napoli.  Dei  francesi  lesse  il  Thierry 
contemporaneo  suo,  il  Sismondi,  Eistoire  des  frangais^  l'aris  1821  j 
Hallam,  VEiirope  au  moyen  dge,  Paris  1820;  Sartorius, -E'ssai  civil  et 
politique  des  penples  d'Italie  sous  le  gouvernement  des  Goths,  Paris  1811; 
Hegenwisch,  Histoire  de  VJEmpereur  Charlemagne  etc. 

(1)  Carteggio  cit.  p.  499,  lettera  249  del  17  ottobre  1820. 

(2)  Carteggio  cit.,  p.  545,  lettera  264  del  3  novembre  1821. 
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era  invece  tedesca.  I  tedeschi  studiano  le  nostre  questioni  sto- 
riche con  la  indifferenza  dell'anatomico  che  scruta  fra  le  cose 
morte:  ma  la  nostra  è  storia  d'un  poi)olo  vivo;  è  fisiologia  e  non 
anatomia.  Ma  perchè  ritornare  sui  nostri  errori?  fl 

Per  Alessandro  Manzoni  la  questione  degli  italiani  sotto  i 
langobardi  era  dunque  viva  ed  egli  la  penetrò  con  la  passione 
d'un  italiano  e  col  metodo  di  uno  studioso  consumato.  Il  primoa 
problema  che  si  pone,  è  quello  della  pretesa  fusione  fra  Romani 
e  Langobardi.  Non  contento  delle  opinioni  correnti  fra  gli  sto- 
rici da  Machiavelli  a  Denina,  egli  si  immerge  nello  studio  dei 
«  Rerum  Italicarum  »  (1).  E  già  al  Fauriel  nel  1820  manifestava 
l'idea  di  pubblicare  un  lavoro  con  lo  scopo  di  dimostrare  che 
la  storia  delle  invasioni  barbariche  in  Italia  è  tutta  da  fare 
«  et,  prosegue  testualmente,  d'animer  quelqu'un  à  l'entreprendre 
«  ou  au  moins  d'ébranler  beaucoup  de  croyances  très  fausses  et 
«  très  absurdes  ».  La  chiarezza,  anche  nelle  questioni  di  storia 
del  diritto,  è  una  delle  più  belle  doti  del  Manzoni.  Ad  esempio 
è  noto  che  una  delle  conquiste  del  diritto  pubblico  romano  era 
d'esser  riuscito  a  creare  una  netta  separazione  giuridica  fra  le 
due  sfere  di  competenza:  civile  e  militare.  Il  ritorno  alla  con- 
fusione fra  i  due  poteri  è  uno  dei  piìi  spiccati  caratteri  del  di- 
ritto pubblico  germanico.  Il  Manzoni  colpisce  questo  momento 
caratteristico  in  una  nota  al  Machiavelli  (Hist.  Fior.,  I)  <>  La 
«  unione  della  milizia  e  della  magistratura  —  osserva  il  nostro  — 
«  nelle  stesse  persone,  è  uno  dei  caratteri  piìi  importanti  degli 
«  stabilimenti  barbarici,  veduti  distintamente  dal  Machiavelli, 
<  ma  senza  farci  sopra  osservazioni  »  (2j.  E  nella  dissertazione 
di  Muratori  sui  Liti,  il  Manzoni  nota  come  il  dotto  uomo  abbia 
dimenticato  di  citare  a  sufìragio  della  sua  tesi  il  tit.  LXII  della 
«  Les  Ribuaria  »  (3). 

Quando  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  (T.  I,  pag.  43), 
sostiene  l'origine  militare  della  parola  «  dux  »  e  «  Duca  »  tal 
quale  come  il  romano  «  Imperator  »  esso  pure  d'origine  militare, 


(1)  Carteggio  cit.,  lettera  249  al  Fauriel  del  17  ottobre  1820,  p.  499. 
«  Pour  tàcher  de  me  faire  l' idèe  la  plus  complète  que  possible  de  ce 
point  d'Histoire,  je  me  suis  enfoncé  daus  les  chroniques  de  la  collectiou 
Berum  Italicarum..,  y>.  Evidentemente,  come  dicono  dottamente  gli 
editori  del  Carteggio,  il  Manzoni  allude  all'edizione  dei  B.  I.  curata 
dal  Muratori!! 

(2)  Opere  inedite  cit.,  p.  340. 


I 
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il  Manzoni  non  esita  di  andar  contro  l'opinione  dell'illustre  sto- 
rico notando  :  «  Confusione  strana  d'idee  venuta  dalla  confu- 
«  sione  dei  nomi.  Dux  sotto  gli  imperatori  romani  aveva  tutto 
«  altro  significato  che  sotto  i  barbari  conquistatori.  Così  la  pa- 
«  rola  rex.  Così  l'Imperator  che,  applicato  a  Carlo  Magno, 
«  differisce  affatto  dal  senso  che  aveva  in  Augusto,  in  Traiano, 
«  in  Teodosio.  Imperator  tribunicia  potestate  rappresen- 
«  tazione  popolare,  potere  civile;  Imperatore  dei  Franchi  è  potere 
«  tutto  militare  »  (1). 

Meno  chiara  è  invece  l'osservazione  a  un  passo  del  Can- 
ciani  (Barbarorum  leges  Antiquae,  T.  lY,  pag.  222)  dove  assi- 
mila «  index  »  con  «  Comes  o  dux  »  i  quali  non  sono  che  la 
versione  latina  di  «  Graphio  ».  «  Index  »  sarebbe  stata  l'acce- 
zione forense  dello  stesso  magistrato  che,  considerato  nell'eser- 
cizio della  sua  funzione  militare  prendeva  il  nome  di  «  Comes  » 
o  «  Dux  ».  Il  Manzoni,  richiamando  due  leggi  dell'editto  di  Kotari, 
(e.  23  e  e.  25)  nota  che  «  judex  »  è  opposto  a  «  dux  ».  Ma  se  le 
due  cariche  erano  distinte,  come  si  concilia  questa  nota  man- 
zoniana con  un'altra  precedente  in  cui,  e  con  maggior  ragione, 
egli  stesso  negava  presso  i  barbari  una  distinzione  fra  potere 
civile  e  militare?  (2). 

Circa  la  serviti!  medievale,  il  Manzoni  non  ritrova  nei  do- 
cumenti Langobardi  il  «  Servo  »,  che  invece  riconosce  piti  facil- 
mente nei  vinti  romani.  «  Mancipium  »  è  per  lui  lo  schiavo, 
«  servus  »  è  una  accezione  piìi  ampia  che  dovrebbe  designare  in 
latino  quella  persona  o  quella  condizione  che  i  germanici  deno- 
tavano col  nome  di  Gasindio.  In  ciò  non  s'accorda  col  Muratori 
{Antiquit.,  Diss.  lY,  T.  I,  pag.  126)  (3)  ;  ne  col  Sismondi  che  cita 
la  medesima  formula  di  donazione  a  un  «  servo  vel  gasindio  »  in 
cui  fra  altre  cose  donate  sono  annoverati  dei  <n  mancipia  ».  «  Il 
«  me  semble  que  les  mots  employés  dans  la  formule  ne  signi- 
«  fiaient  pas  ésclave,  mais  domestique  libre  »  (4).  E  questo  ra- 
gionamento^ che  estende  ancor  più  nella  postilla  al  Muratori, 
è  per  lui  di  fondamentale  importanza  per  sostenere,  come  fa  in 
un'altra  glossa  a  un  passo,  pure  del  Muratori  (Annali  d'Italia, 
Diss.  XIII,  pag.  51),  che  i  barbari  vincitori  non  volevano  ser- 
vire. Infatti  «  Anelila  gentilis  »  è  interpretata  dal  Manzoni  come 


(1)  Id.,  p.  350. 

(2)  Id.,  p.  373. 

(3)  Id.,  p.  344. 

(4)  Id.,  p.  409. 
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serva  pagana  (Rotari,  e.  194):  ammette  una  distinzione  fra  no 
bili  e  plebei  di  razza  langobarda,  ma  non  mai  fra  liberi  e  servi. 
Anzi  a  proj)Osito  di  Muratori  che  sostiene  tutta  la  gente  libera 
dover  prendere  le  armi,  il  Manzoni  osserva:  «  tutto  il  i)opolo 
«  conquistatore,  ma  il  Muratori  non  ha  cercato  se  i  conquista- 
«  tori  andassero  alla  guerra  in  generale.  Questo  dotto  e  bene- 
«  merito  scrittore  non  distingue  fra  i  conquistatori  e  gli  indigeni, 
«  distinzione  che  è  il  vero  filo  per  seguire  la  Storia  del  M.  E.  »  (1). 
Così  pure  esercita  il  suo  spirito  critico  sulla  frase  azzardata  dal 
Muratori:  «  i  Langobardi  s'imparentavano  coi  Eomani  »  (Annali, 
pag.  298).  «  Di  questo  vorrei  vedere,  esclama  il  j^ostro,  qualche 
«  documento,  poiché  è  cosa  capitalissima  e  da  non  asserirsi  senza 
«  prove  »  (2).  Così  pure  della  eguaglianza  delle  imposte.  «  Ma, 
«  senza  detrarre  il  merito  del  buon  Muratori,  queste  cose  sono 
«  gettate  a  caso  ». 

Tale  rassegna  delle  opinioni  manzoniane  ci  spiega  il  proce- 
dimento del  suo  pensiero  nel  «  Discorso  Storico  »  :  sono  gli  studi 
attraverso  i  quali  si  formava  la  sua  opinione.  Non  mancano  a 
volte  contraddizioni  che  potrebbero  sembrare  strane,  se  non  si 
pensasse  che  sono  dovute  piìi  che  altro  all'influenza  della  lettura 
del  libro  che  aveva  sotto  mano,  alle  sue  idee  presupposte  e,  tal- 
volta anche,  all'avversione  per  l'autore  che  stava  studiando. 

Nulla  perdona  al  Giannone  ad  esempio;  e  la  poca  simpatia 
per  questo  scrittore  lo  porta  a  volte  a  essere,  quasi  direi,  ingiusto. 
Quando  il  Giannone  scrive  che  Desiderio  «  non  cessava  con  let- 
«  tere  ai  vari  principi  e  con  pubblici  manifesti,  difendersi 
«  dalle  accuse  di  Adriano  »  (Dell'Istoria  del  Reame  di  Napoli,  pag. 
351);  il  Manzoni  inorridisce  e  nota:  «  Pubblici  manifesti!  Povero 
medio-evo!  »  (3).  Ora  pubblici  manifesti,  tenuto  conto  dello  stile 
improprio  del  Giannone,  non  significherebbe  ciò  che  ha  voluto 
pensare  il  Manzoni;  ma  ha  il  senso  di  pubbliche  manifestazioni. 
Sembra  che  anche  nel  M.  E.  si  potessero  fare  in  vari  modi  delle 
pubbliche  manifestazioni  senza  accusare  di  anacronismo  gli  sto- 
rici posteriori  !  In  un  altro  punto  della  sua  storia  il  Giannone  (4) 


à 


(1)  Id.,  pp.  352-5. 

(2)  Id.,  loc.  cit. 

(3)  Id.,  p.  358. 

(4)  La  polemica  giannoniana,  che  pareva  morta  e  sepolta,  fu  ripresa 
con  rinnovato  spirito  combattivo  nel  1904  a  proposito  d'un  libretto  di 
G.  BoNACCi,  Saggio  sulla  Istoria  Civile  del  Griannone  (Firenze  1904)  in 
cui,  prendendo  l'aire  dalla  digressione  manzoniana  su  quest'autore  nella 
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vorrebbe  dimostrare  che  le  leggi  langobarde  erauo  buone  ;  e  come 
ragione,  poiché  era  un  uomo  superficiale,  adduce  il  fatto  che  i  Fran- 
chi le  lasciarono  intatte  :  anzi  che  Carlo  Magno  le  incorporò  alle 
proprie.  Il  Manzoni  non  aggiunge  altro  che  :  «  Bella  ragione!  »  (1). 
Ma  nel  discorso  storico  sviluppa  il  concetto  racchiuso  nelle  parole 
breviloquenti.  «  A  chiunque  abbia  letto  la  storia  del  G-iannone, 
«  parrà  singolare  anche  il  vedere  che  pretende  cavare  un'indu- 
«  zione  sullo  stato  morale  d'un  popolo  dalla  bontà  delle  leggi: 
«  cosa  che  doveva  essere  per  lui  la  piti  ordinaria  di  questo 
«  mondo  ».  Infatti  il  IsTostro,  che  spinge  la  polemica  giannoniana^ 
con  uno  spirito  assai  strano  e  contrastante  con  la  sua  consueta 
mitezza,  ricava  dalla  «  Storia  »  tutti  i  passi  nei  quali  l'autore 
napoletano  qualifica  tutte  le  leggi  dei  principi,  senza  guardar 
molto  pel  sottile,  con  l'epiteto  di  «  Savie  e  prudenti  ».  Fra  queste 
son  naturalmente  comprese  anche  quelle  langobarde.  E  non  pare 
invece  che  il  Manzoni  fosse  molto  entusiasta  delle  leggi  lango- 
bardC;,  ch'egli  però  doveva  conoscere  benissimo  (2),  e  lo  si  vede 
da  tante  manifestazioni,  anche  frammentarie  del  suo  pensiero. 
«  La  meurtre  commandée  par  le  Eoi  étoit  legai  chez  les  Lom- 
«  bards  »  (Eoth.  1)  nota  a  proposito  di  un  passo  del  Sismondi^ 
che  nega  ai  re  franchi    la  qualità   di  giudice    del   loro  popolo  e 


Storia  della  Colonna  infame,  il  Bonacci  ribadisce  vivamente  contro  di 
lui  la  vecchia  accusa  di  plagiario.  La  scuola  napoletana  —  tuttora  forte 
per  mirabili  ingegni  e  robustezza  di  pensiero  —  insorse  in  difesa  del- 
l'infelice avvocato  storiografo.  G.  Gentile  ne  scrisse  sulla  Critica  (1904^ 
p.  215  segg.).  NicOLiNi  (L''Istoria  Civile  di  P.  Giannone  ed  i  suoi  critici 
recenti  in  Atti  deW Accademia  Pontaniana,  voi.  XXXVII,  1907)  riassume 
dottamente  la  questione  e  difende  il  Giannone.  Ora  la  polemica  si  è 
assopita  e  speriamo  per  sempre.  Sono  beghe  dalle  quali  chi  non  ci  gua- 
dagna è  proprio  la  storia. 

(1)  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Il  Cantù  {Manzoni  e  la  storia  cit.)  menziona  una  lettera  a  C.  Pro- 
mi  s  dell'agosto  1847  in  cui  dimostra  con  quanto  interesse  egli  seguisse 
il  perfezionamento  degli  studi  storico-giuridici  in  Italia:  «per  formarsi 
«  una  giusta  idea  dell'importanza  del  nuovo  testo  delle  leggi  langobar- 
«  diche,  aspetto  fusiorem  disquisitionemy  utile  ai  dotti  e  a  me  necessaria, 
«  che  le  deve  accompagnare  :  e  l'aspetto  con  quella  viva  curiosità  e  con 
«  quella  molta  fiducia  che  ispira  il  nome  del  Sig.  Cav.  di  Vesme.  In- 
<  tanto  mi  permetta  di  ringraziarla  anche  del  piacere  e  dell'  istruzione 
«  che  ho  trovato  nelle  dotte  ed  evidenti  note  alle  leggi  riguardanti  i 
«  maestri  comacini...  ».  Ciò  denota  come  il  M.  non  trascurasse  gli  studi 
langobardi  anche  molti  anni  dopo  di  aver  scritto  il  Discorso. 
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per  conseguenza  «  quand  ils  faisoient  tuer  un  Frane,  cVjtoit  de 
«  leur  part  un  assassinai  (Uist.  des  Fran^ais,  pag.  2{)Q)  (l), 
Nel  0.  Ili  del  «  Discorso  storico  »  trova  migliori  le  leggi  dei 
capitolari,  dall'intento  generale  piti  umano  e  meno  etnico  delle 
precedenti,  pur  avendo  il  carattere  d' ammonizioni  morali  e 
religiose  piuttosto  che  di  prescrizioni  strettamente  legislative^JB 
Esse  con  ciò  venivano  a  toccare  quei  punti  in  cui  la  comune^^ 
origine,  la  comune  natura  e  la  comune  sudditanza  a  una  legge 
divina  sono  ciò  che  predomina  e  non  c'è  più  uè  giudeo,  né  greco,^B 
né  servo,  né  libero  come  dice  S.  Paolo.  E  qui  appare  ben  chiara^" 
e  limpida  la  concezione  manzoniana  della  giustizia  e  del  diritto: 
ma  il  suo  senso  storico  e  giuridico  non  gli  viene  meno,  anche  se 
il  suo  pensiero  filosofico  tenti  trascinarlo  fuori  della  realtà  po- 
sitiva e  soggiunge:  «  E  certo  (ci  si  permetta  un'osservazione 
«  non  necessaria,  ma  quasi  inevitabile)  non  é  quella  la  forma 
«  propria  e  migliore  delle  leggi  :  il  loro  oggetto  deve  essere  pre- 
«  ciso  e  circoscritto  piti  che  si.  può,  affinchè  l'osservanza  possa 
«essere  adeguata  e  la  repressione  non  sia  arbitraria;  il  legisla- 
«  tore  non  deve  farsi  predicatore:  chi  non  lo  sa?  ma  sarebbe 
«  leggerezza  e  pedanteria  insieme  il  non  guardare  la  cosa  che 
«  da  quest'aspetto.  In  mezzo  a  quella  ferrea  distinzione  di  razze, 
«  non  solo  era  bello,  ma  non  poteva  essere  senza  qualche  effetto 
«  il  richiamo  a  qualche  cosa  di  comune,  d'universale  e  insieme 
«  di  sacro  :  e  l'esser  qualche  volta  quelle  diverse  razze  riunite, 
«  se  non  altro,  in  un  vocabolo,  era  come  un  annunzio  e  una 
«  preparazione  lontana  della  fusione  reale  di  esse  ».  L'osserva- 
zione è  giusta:  infatti  l'impero  ricostituito  da  Carlo  Magno  aveva 
carattere  universale  ed  era  per  ciò  al  disopra  di  tutte  le  razze. 
Non  potendo  allora  parlare  di  principii  di  umanità,  l'unica  forma 
che  potesse,  col  suo  carattere  universale,  mantenere  insieme 
quell'accozzaglia  di  popoli  diversi,  era  il  cattolicesimo.  Di  qui  il 
carattere  generale  e  universale  della  legislazione  dei  capitolari, 
la  quale  sulle  precedenti  ha  il  vantaggio  di  una  maggior  perfe- 
zione tecnica. 

La  costante  preoccupazione  del  nostro  autore  è  di  ricercare,  fra 
i  documenti  e  i  monumenti  storici  del  medio  evo,  la  conferma  della 
sua  teoria  sulla  nessuna  partecipazione  dei  romani  alla  vita  poli- 
tica: che  nelle  leggi  quando  si  parla  di  «populus  »  si  deve  intendere 
sempre  il  popolo  dominatore:  in  Italia  il  Langobardo,  in  Francia 
il  Franco.   Così  mentre  l'Hegenwisch  (Histoire  de  l'EmiDcreur 

(1)  Opere  inedite  cit.,  p.  390. 
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Oharlemagne,  p.  115)  interf)retava  il  passo  d'un  capitolare  :  «  Lex 
«  fìt  consensu  populi  et  constitutionum  regis  »  nel  senso  che  il 
sovrano  stesso  riconosce  che  è  dai  suoi  fedeli  (sudditi)  che  egli 
detiene  la  sua  dignità  reale  identificando  fi  del  e  s  con  sujets, 
il  Manzoni  nega  la  corrispondenza  fra  le  due  parole  perchè  nes- 
suno avrebbe  chiamato  «  subiecti  »  (sujets)  i  vincitori  e  i  franchi 
erano  i  vincitori  (1).       , 

E  quando  il  Eomagnosi,  fondandosi  sul  e.  10  di  Racbi  che 
dice:  «  Propterea  praecipimus  omnibus  ut  debeant  in  unusqui- 
«  sque  causam  habentes  ad  civitatem  suam  simulque  ad  iudicem 
«  suum  et  nunciare  causam  ad  ipsos  iudices  suos  »  vorrebbe 
riferire  l'omnibus  a  tutti  i  cittadini  sia  italiani  che  langobardi 
poiché  «  iudicem  suum  »  dovrebbe  significare  giurisdizione  per- 
sonale, il  Manzoni  invece  dà  al  passo  una  nuova  interpretazione. 
La  parola  «  omnibus  »  andrebbe  riferita  ad  «  Arimannus  aut  liber 
homo  »  nominato  prima.  «  Iudicem  suum  sarebbe  opposto  a  nos, 
«  perchè  la  \egge  non  ha  altro  fine  che  di  proibire  i  ricorsi  al 
«  re,  fatti  senza  aver  prima  ricorso  al  giudice  »  (3).  L'interpre- 
tazione delle  leggi,  la  critica  ai  testi;,  l'esame  degli  autori  più 
riputati  di  storia  sono  fatti  dal  Manzoni  con  finissimo  intuito, 
con  spirito  critico  acuto  che  dimostrano  non  solo  la  grandezza  del 
suo  ingegno,  ma  il  suo  metodo  per  nulla  inferiore  a  quello  di  tanti 
moderni  dottissimi  anche  d'oltralpe.  E  questa  semplice  rassegna 
ch'io  faccio  non  ha  altro  scopo  che  di  mettere  in  evidenza  il  pen- 
siero manzoniano  non  nell'opera  completa,  che  egli  pubblica  e  che 
tutti  conoscono,  ma  nel  modo  di  procedere  verso  la  ricerca  della 
verità,  nel  modo  di  investigare,  affrontare  e  risolvere  i  problemi 
di  storia.  Fra  mezzo  alle  tante,  vi  sono  opinioni  non  precise, 
quasi  buttate  là  senza  apparentemente  averle  approfondite,  ma 
quasi  per  fissarne  un'idea  che  avrebbe  potuto  segnare  un  punto 
di  partenza  verso  nuove  ricerche.  A  proposito  dell'etimologia  di 
contado  e  di  conte  da  «  comitatus  »  o  «  comes  »  di  cui  disserta 
il  Muratori  (Antichità  d'Italia  T.  I,  p.  86)  il  Manzoni  fa  questa 
osservazione  che  il  nome  dato  alle  circoscrizioni  di  territorio  si 
ricavava  dalla  dignità  del  possidente.  «  V'erano  contadi  perchè 
«  v'erano  conti;  i  paesi  non  si  distinguevano  che  come  terre 
«  possedute  e  avevano  un  nome  da  un  fatto  estraneo  alle  loro 
«  consuetudini  e  designazioni   antiche  »  (4).    O  qui  al  nostro  fa 


(1)  Op.  cit.,  p.  457. 

(2)  BelVindole  e  fattori  deW incivilimento^  p.  208. 

(3)  Opere  inedite  cit.,  p.  387. 

(4)  Op.  cit-,  p.  350. 
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velo  la  sua  opinione  sulla  condizione  dei  vinti,  o  ha  gettato 
quest'osservazione  in  fretta  per  tornarvi  sopra  :  su  questo  punto 
ormai  si  è  assai  studiato  e  molti  problemi  oscuri  si  sono  chiariti. 

L'amministrazione  locale  non  è  che  un  adattamento  della 
costituzione  primitiva  germanica  alle  istituzioni  romane  che, 
per  quanto  travolte  in  un  primo  tempo  dalla  furia  della  con- 
quista, si  ristabilirono  in  seguito,  e  ben  presto,  per  necessità  di 
vita  sociale  e  le  istituzioni  di  diritto  pubblico  barbarico  si  in- 
nestavano generalmente  nelle  antiche  istituzioni  romane  pur 
ihoditicate.  In  sostanza  è  l'antica  burocrazia  romana  che  nella 
confusione,  portata  da  violenze  e  da  guerre,  salva  la  società 
nei  suoi  istituti  più  fondamentali.  Le  circoscrizioni  territoriali 
possono  cambiare  nome,  le  autonomie  municipali  possono  deca- 
dere, ma  la  sostanza,  cioè  le  ripartizioni  del  territorio  e  l'ammi- 
nistrazionC;,  intesa  come  organo  d'esecuzione,  perdurano  come 
perdura  la  vita  sociale  pur  attraverso  le  crisi  più  atroci.  Ab- 
biamo vicini  esempi  di  dominazioni  -  temporanee  per  fortuna  - 
ma.  che  per  essere  state  fatte  da  popoli  di  razza  germanica,  cor- 
rispondono mirabilmente  alle  primitive.  Nei  paesi  occupati  del 
Veneto  nel  1918,  ad  es.,  l'amministrazione  militare  aveva  circo- 
scrizioni proprie  e  propri  organi  dirigenti:  ma  le  circoscrizioni 
distrettuali  e  comunali  non  furono  mutate,  come  non  fu  distrutta 
la  «  curia  »  intesa  sia  come  ufficio  municipale  che  poteva  molto 
ben  servire  al  dominatore  specialmente  per  requisizioni,  vere  spo- 
gliazioni in  veste  legale,  sia  come  organo  responsabile  di  disor- 
dini, sia  come  capro  espiatorio  in  caso  di  disubbidienza  a  ordini, 
sia  come  elemento  che  poteva  fornire  dati  per  imposizioni^  taglie 
e  simili.  Così,  nel  suo  lato  più  odioso,  sarà  apparsa  la  dominazione 
langobarda  alle  popolazioni  romane.  Poi,  col  tempo,  il  dominio 
militare,  assumendo  anche  le  funzioni  civili,  (e  questo  il  Man- 
zoni non  ha  trascurato  di  far  notare)  si  sarà  adattato  alle  an- 
tiche circoscrizioni  romane,  tradizionali  oramai  e  quindi  più  co- 
mode anche  ai  nuovi  dominatori,  che  vi  ritrovavano  ancora  un 
resto  della  precedente  organizzazione  di  Stato. 

Il  Manzoni  non  aveva  trascurato  -  ed  egli  stesso  lo  dice  in 
più  d'un'occasione  -  lo  studio  della  legislazione  barbarica.  Cono- 
sceva perfettamente  le  leggi  langobarde,  i  capitolari  e  le  altre 
leggi  popolari  come  la  «  lex  Burgundionum  »  e  probabilmente  la 
«  lex  «  Wisigothorum  »  (1)  e  non  gli  poteva  certamente  sfuggire 


I 


(1)  Carteggio    di  A.  Manzoni  cit.,    p.  562,  lett.  276    a  Gr.  Cattaneo: 
«  Amico  caro,  el  dis,  il  Lindenbrog,  lex  Wisigoth.  non  l'hai  prestato  a 


i 
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quale  importanza  avesse  per  la  storia  di  un  popolo  e  di  un'epoca 
la  legislazione  vigente  allora.  E  di  fronte  a  una  inesattezza  giuri- 
dica del  Sismondi  (Hist.  des  Fran^ais  p.  312)  che  interpreta 
«  Harisliz  »  come  «  haute  trahison  »  egli  corregge  :  «  Je  crois  que 
«  ce  mot  signifìe  désertion  et  non  haute  trahison.  Il  parait  que 
«  c'est  la  méme  qui  sert  dans  les  Lois  Lombardes  de  Charlema- 
«  gne  à  designer  cette  transgression  :  Si  quis  dimisso  exercitu... 
«  quod  nos  Heriliz  dicimus  LXXXI.  H  e  e  r ,  armée  ;  1  a  s  s  e  n  , 
«  abandonner  (1)  e  questa  etimologia  ripete  anche  in  una  postilla 
all'Hegenwisch  (Histoire  de  l'Empereur  Gharlemagne  p.  47)  ap- 
poggiando quell'autore  nell'ipotesi  che  Oarlomagno  parlasse  il 
tedesco  come  lingua  abituale.  Xel  capitolare  Italico  di  Carlo- 
magno  LXXXI  è  detto:  «  Quod  nos  Teudisca  lingua  dicimus 
«  Eriliz  ».  Secondo  il  Manzoni  <  nos  »  significherebbe  che  la  lingua 
tedesca  dovesse  essere  la  lingua  comune   dei  Franchi  (2). 

Così  da  un  minuto  e  profondo  studio  delle  fonti  giuridiche 
e  storiche,  dalla  conoscenza  piìi  comjDleta  della  letteratura,  spe- 
cialmente francese^  (il  Saxigny  -  Storia  dei  diritto  Romano  nel 
M.  E.  -  venne  a  sua  conoscenza  quando  il  «  Discorso  »  era  ul- 
timato) egli  traeva  quel  mirabile  capitolo  della  storia  d'Italia 
nel  M.  E.  che  è  precisamente  il  Discorso  storico.  Mentre  la  col- 
tura alemanna  imperversava  fra  gli  studiosi  dell'Italia  nuova, 
chi  leggeva  il  Manzoni?  Egli  va  messo  nel  suo  tempo:  la  sua 
opera  storica  deve  essere  considerata  come  studio  del  problema 
nazionale,  che  egli  ricollega  al  cattolicesimo  in  quanto  i  papi 
furono  i  difensori  della  coltura  degli  istituti  italiani  contro  i 
Langobardi  e  resero  possibile  il  proseguimento  della  tradizione 
di  Roma.  Questo  problema,  trattato  contemporaneamente  a  Na- 
poli dal  Troya,  in  Toscana  dal  Capei  è  vivificato  da  due  senti- 
menti fondamentali  della  scuola  neo-guelfa:  quello  nazionale  e 
quello  cattolico  che  finiscono  per  confondersi  ed  identificarsi  (3). 

Il  metodo  nel  compilare  quest'opera  che,  per  quanto  di  pic- 
cola mole,  basta  da  sola  a  far  assurgere    l'autore  fra  i  migliori 


«  me,  ma  a  qualche  altro,  altrettanto  pronto  restitutore....  Spero  che 
«  senza  romperti  molto  la  testa  troverai  subito  questi  Vessigotti  e  ri- 
«  tengo  che  l'averli  cercati  a  me  sia  stato  uno  sbaglio  cagionato  da  una 
«  troppo  facile  associazione  d' idee  ». 

(1)  Opere  inedite  cit.,  p.  392. 

(2)  Op.  cit.,  p.  457. 

(3)  Anzilotti,  Dal  neoguelfismo  aW  idea  liberale   in   Nuova  Bivista 
storica^  1917,  p.  227  segg. 
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e  più  illustri  storici  paesani,  il  metodo  usato,  risente  di  un  no- 
tevole iutiusso  dell'opera  e  della  mente  di  Agostino  Thierry. 
Questo  grande  storico  francese  rivendica  la  nazionalità  gallica, 
rappresentata  dalle  classi  medie  ed  inferiori,  contrapponendo  ai 
ricordi  ostilmente  invocati  dalla  conquista  germanica,  i  fasti 
dell'onore  plebeo,  le  indomite  resistenze  popolari,  la  energia 
di  questi  artigiani,  che  fondavano  il  Comune  e  preparavano  la 
odierna  libertà  (1).  Le  fonti  a  cui  il  Thierry  attingeva  sono,  oltre 
che  la  grande  collezione  degli  «  Scriptores  Rerum  Gallicarum 
«  et  Merovingicarum  »,  le  leggi  barbariche,  i  glossari,  le  formule. 

Il  Manzoni  dal  canto  suo  seguì  questo  metodo,  dando  egli 
pure  grande  importanza  al  fattore  legislativo  nella  storia  dei 
popoli.  E  certo  una  grande  influenza  sul  metodo  di  indagine  del 
Manzoni  può  aver  avuto  il  Thierry  dal  momento  che  un  grande 
uomo  era  ad  entrambi  legato  di  salda  amicizia:  il  Fauriel.  E 
anzi  l'idea,  che  i)redomina  tanto  nel  Manzoni  quanto  nello  sto- 
rico francese,  che  i  fattori  della  storia  a  cui  le  grandi  trasfor- 
mazioni degli  Stati  e  delle  società  sono  dovute,  non  siano  costi- 
tuiti da  un  piccolo  numero  di  privilegiati,  ma  siano  i  popoli,  è 
idea  probabilmente  ispirata  dal  Fauriel  (2). 

Seguendo  la  guida  di  autori  francesi,  il  Manzoni  aveva  una 
chiara  conoscenza  delle  istituzioni  franche  del  Medio  evo  e  la 
conoscenza  stessa  di  tali  istituzioni  gli  permetteva  di  istituire 
dei  confronti  con  le  istituzioni  langobardiche.  Egli  scriveva  al 
Fauriel  :  «  Yous  vous  plaignez  de  l'incertitude  de  vos  historiens 
«modernes!  Mais  ce  n'est  rien  eu  comparaison  de  quelques 
«  parties  de  notre  histoire  de  l'epoque  des  Lombards  par  exemple  ». 
E  continua  dicendo  che  nelle  leggi  franche  c'è  qualcosa  per  in- 
dovinare quale  fosse  la  condizione  dei  Romani  sotto  i  Franchi, 
ma  qual  si  poteva  supporre  fosse  la  condizione  dei  romani  sotto 
i  langobardi  in  due  secoli  che  non  ci  hanno  mai  tramandato  un 
nome  latino  ?  Yoi  (francesi)  sapete  quanto  poteva  costare  un  oc- 
chio cavato  a  un  Gallo-Romano  :  dite  un  po'  quale  fosse  la  com- 
posizione per  un  romano  ucciso  da  un  Langobardo?  Il  vostro 
clero,  che  si  è  messo  subito  in  rapiiorto  coi  conquistatori,  ha  con- 
servato una  specie  di  vita  che  è  rimasta  nella  storia  :  per  noi 
tutto  è  muto.  Quanto  agli  storici  moderni,  vi  confesso  che  fa- 
tico assai  a  comprendere  come  siano  passati  accanto  a  problemi 


(1)  Camozzi  G.,  Agostino  Thierry  e    Vocerà  sua   in  Nuova   Bivista 
storica,  1917,  p.  257  segg. 

(2)  Camozzi,  op.  cit. 
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importauti  senza  accorgerseue  e  abbiamo  creduto  di  averli  ri- 
solti con  formule  vaghe,  volgari  che  non  sono  suscettibili  d'al- 
cuna applicazione  un  po'  estesa  all'insieme  dei  fatti  che  preten- 
dono caratterizzare;  formule  in  cui  non  vi  è  che  la  chiarezza 
necessaria  per  scoprirvi  un  grande  errore  (1).  La  ricerca  della 
verità  fra  mezzo  a  tante  tenebre  preoccupa  il  Manzoni,  che  cerca 
di  far  luce  sulla  condizione  dei  romani,  con  finissimo  intuito 
scruta  le  scarse  fonti  e  ne  ricostruisce  l'ambiente  storico.  Ma 
forse  i  risultati  del  suo  lavoro  Jo  scontentano,  perchè,  attratto 
da  un  nuovo  miraggio,  abbandona  il  campo  degli  studi  medie- 
vali e  indaga  nel  campo  della  vita  Italiana  del  XVII  secolo 
traendone  osservazioni  e  studi,  fra  cui  «  la  Storia  della  colonna 
infame  »  vero  piccolo  capolavoro  di  storia  del  diritto  penale^ 
dove,  da  un  veramente  infame  processo,  trae  elementi  per  co- 
struire un  momento  interessante  della  storia  del  diritto  criminale. 
Ma  credo  che  le  difficoltà  incontrate  nello  studio  dell'oscuro 
periodo  medievale  quale  è  quello  della  conquista  d'Italia  fatta 
dal  popolo  Langobardo,  la  incertezza  delle  ipotesi,  conseguenza 
della  scarsità  delle  fonti,  abbiano  in  lui  sviluppato  quel  senso 
di  scettico  pessimismo,  che  traspare  a  volte  nei  «  Promessi  sposi  », 
proprio  a  proposito  delle  indagini  storiche  (2).  Tuttavia  non 
mancò  mai  di  interessarsi  di  studi  medievali  e  ne  fa  fede  la  lettera 
scritta  al  Promis  nel  1844  a  proposito  della  edizione  delle  leggi 
Langobarde  curata  dal  Bandi  di  Yesme  e  che  uscì  nel  1855  nei 
Monumenta  Historiae  Patriae. 


Capitolo  IL 

Gli  studi  storici  sul  seicento,  che  portarono  il  Manzoni  alla 
concezione  del  suo  capolavoro  e  che  furono  il  fondamento  della 
sua  superba  creazione  artistica,  hanno  un  solidissimo  fonda- 
mento storico- giuridico.  Kel  labirinto  della  storia  di  quei  tempi 
la  guida  più  sicura  fu,  per  il  Nostro,  la  legge  e  il  diritto. 

Egli  non  poteva  disgiungere  il  diritto,  inteso  come  la  più 
sintetica  e  più  fedele  manifestazione  dell'ambiente,  dalla  storia 
come  la  si  intendeva  comunemente. 


(1)  Carteggio  cit.,  p.  545,  lettera  al  Fauriel  3  novembre  1821. 

(2)  Promessi  Sposi,  e.  XIII Del  resto  quel  che  facesse  precisa- 
mente (il  Vicario  di  Provvisione)  non  si  può  sapere,  giacché  era  solo  ; 
e  la  storia  è  costretta  ad  indovinare.  Fortuna  che  c'è  avvezza. 
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Il  diritto  è  come  l'impalcatura  della  società  :  e  come  non  si 
può  isolare  il  diritto  dalla  storia,  perchè  si  farebbe  allora  della 
pura  archeologia  p:iuridica,  cosi  non  si  può  scrivere  la  vera  storia 
prescindendo  dal  diritto  in  vigore  in  un  determinato  ambiente. 

Credo  che  il  ])ensiero  fondamentale  del  Manzoni   in  materia 
di  storia  della  legislazione  sia  espresso,  in  forma  lucida  ed  am-^ 
mirevole,    nel    e.  H    della  «  Storia    della    Colonna   infame  »  Le^| 
fonti  del  diritto  nel    XVII  secolo    erano  sopra  tutto  la   scienza  ' 
dei  giureconsulti  e  le  gride  dei  Governatori  ;  queste  ultime  cov^ 
stituivano  «  una  specie  di  Editto  del  Pretore  composto  un  pocc^^ 
«  alla  volta  e  in  diverse  occasioni^  la  scienza   invece  lavorando^^ 
«  sempre  e  lavorando    sul  tutto;    modificandosi,    ma  insensibil- 
«  mente  ;  avendo  sempre  per  maestri  quelli  che  avevano  comin- 
«  ciato  dall'essere  suoi   discepoli,  era  direi   quasi  una  revisione 
«  continua  e   in  parte    una   compilazione   continua  delle   dodici 
«  tavole  affidata  e  abbandonata  a  un   decen virato  perpetuo».  E 
nei  riguardi  del  diritto  penale  egli  svolge   una  magnifica  ditesa 
dei  giureconsulti   i)ratici    scagionandoli  dall'accusa    d'avere,  nel 
diritto    criminale,    consigliato    cose   inique,    insensate,   violente. 
L'accusa  moveva   dal  Verri  che  l'aveva  formulata  in   modo  al- 
quanto superficiale.  Il  Manzoni  riprese  la  questione  in  esame  da 
vero  storico  :  penetrò  nello  spirito  dei  tempi,  esaminò  il  diritto 
e  le  fonti  :  vide  la  tonte  legislativa  inaridita,    ma   trovò    mani- 
festi segni  di  una  intensa  vita  nel  lavoro  oscuro  e  costante  de 
giureconsulti  pratici.  Vide  in  essi  una  tendenza  moderatamente 
(forse  troppo  moderatamente;  novatrice  e  concluse  che  «  uomini 
«  i  quali  considerano  una  generalità  di  casi  possibili,  cercandone 
«  le  regole  nell'interpretazione  dells  le^gi  positive,  o  in  jdìù  uni- 
«  versali  e  altri  principi,  consiglino   cose  più  inique,  piìi  insen- 
«  sate,  pili  violente,  piti  capricciose  di  quelle  che  può  consigliare 
«  l'arbitrio  nei  casi  diversi  in  una  pratica  così  appassionata». 

Così  egli,  pel  primo  fra  gli  storici  italiani,  vide* chiaro  nella 
missione  storica  dei  giureconsulti  anteriori  alla  codificazione. 
Fu  solamente  in  questi  ultimi  anni  che  il  movimento  si  accen- 
tuò col  perfezionarsi  degli  studi  intorno  a  quest'epoca  tanto  in- 
teressante e  ne  fanno  fede  gli  studi  del  Brugi,  che  in  questo 
campo  furono  una  vera  rivelazione  (l). 


(1)  Brugi  B.,  La  riahilitazione  dei  giureconsulti  Accursiani  in  Studi 
in  onore    di  A.  Moriani,  1906,  e   nel  recente    libro   Per  la  storia  della 
^  giurisprudenza  nelle  università  italiane.  Torino  1915. 
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«  La  storia  della  colonna  infame  »,  per  quanto  assai  discussa, 
è  uno  studio  completo  sulla  storia  della  giurisprudenza  criminale, 
costrutto  con  salda  ossatura  e  con  la  conoscenza  dell'ambiente 
quale  la  poteva  avere  chi  aveva  scritto  «  I  promessi  sposi  ».  Egli 
tratta  le  fonti  con  la  sicurezza  del  maestro.  Dobbiamo  tener  conto 
della  differenza  enorme  fra  le  due  epoche  e  per  la  quantità  del 
materiale.  Ma  appunto  la  ricchezza  e  la  copia  di  fonti  di  cui 
disponeva  per  la  «  Storia  »_,  avrebbero  potuto  generare  delle 
incertezze  sulla  'opportunità  della  loro  scelta.  Ma  il  Manzoni, 
fra  la  massa  dei  documenti,  fra  le  opinioni  dei  giuristi  si  aggi- 
rava con  la  sicurezza  piii  completa. 

Già  fin  dal  1822  egli  studiava  e  meditava  quel  periodo  più 
triste  della  storia  lombarda.  Mentre  in  pieno  romanticismo  si 
componevano  ballate,  novelle  e  romanzi  sul  medioevo,  ridotto  a 
schemi  stereotipati,  il  IS'ostro,  dopo  aver  studiato  un  medioevo 
ben  torbido  e  doloroso  pel  popolo  italiano^,  passò  a  studiare 
uu'altra  epoca  egualmente  critica,  ma  che  anch'essa  rispondeva 
al  momento  dimostrando  quanto  siano  dannose  le  dominazioni 
straniere;  e  come  i  popoli  debbano  essere  liberi  nella  esplicazione 
delle  loro  molteplici  attività  economiche  e  politiche.  Insomma  il 
Manzoni  non  faceva  solamente  della  pura  e  vana  letteratura  : 
creando  l'opera  d'arte,  egli  sosteneva  una  tesi  storica  di  primo 
ordine  a  base  liberale  ;  e  in  questo  senso  egli  rientra  fra  i  grandi 
fondatori  del  pensiero  nazionale  unitario. 

Non  vogliamo  seguirlo  ora  in  tutti  i  suoi  ragionamenti  mi- 
nuti che  dimostrano  la  sua  mirabile  competenza  giuridica.  Egli 
diede  prova  di  conoscere  profondamente  i  più  famosi  crimina- 
listi  da  Baldo,  al  Olaro  e  al  Farinaccio  e  di  averne  interpretato 
il  pensiero  con  l'acutezza  del  giurista  e  con  la  serenità  dello 
storico.  Ma  a  questa,  che  in  fondo  è  letteratura  giuridica,  an- 
dava aggiunta  una  perfetta  conoscenza  delFambiente  politico  e 
sociale,  conoscenza  che  è  mirabilmente  manifestata  nei  «  Promessi 
sposi  »  creazione  artistica  e  storica,  direi  quasi,  unica  :  certo  non 
superata  da  nessuno  degli  scrittori  suoi  contemporanei  di  romanzi, 
così  detti,  storici  (1). 

Incominciò  il  nostro  con  lo  studiare  la  pestilenza  del  1630 
allargando  l'indagine  a  documenti  del  tempo  e  al  materiale 
d'archivio,  come  egli  stesso  afferma  nei  «  Promessi  Sposi  »  (2;  : 

(1)  Noi  conosciamo  le  idee  del  Manzoni  sul  romanzo  storico. 

(2)  Gap.  XXXI. 

Arch,  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  III.  28 
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ue  uscì  lo  studio  sulla  «  Colonna  Infame  »  in  cui  riprendendo 
una  disamina  sull'argomento  fatta  dal  Verri,  ne  modifica  le 
conclusioni. 

Le  condizioni  economiche  della  Lombardia  durante  la  do- 
minazione Spagnuola,  l'ambiente  sociale  nel  sec.  XVII,  le  ma 
gistrature  sono  dipinte  con  la  mano  sicura  e  precisa  dello  storico. 
È  nota  l'influenza  che  ebbe  su  di  lui  la  lettura  della  «  Economia 
politica  »  di  Melchiorre  Gioia,  lettura  che  forse  fu  la  causa  prima 
delle  origini  del  romanzo.  E  certamente  non  rimane  senza  eco 
nella  mente  di  A.  Manzoni  quanto  è  scritto  nel  primo  volume 
della  <  Economia  »  del  Gioia  quando  magnifica  le  vittorie  della  fi- 
losofìa sugli  errori  degli  scorsi  secoli.  «  Vi  sarebbero  screditati 
«  osserva  il  grande  economista  -  i  metodi  giudiziari  che  negli 
«  spasimi  del  dolore  cercavano  il  criterio  della  verità  :  i  metodi 
«  finanziari  che  arricchivano  pochi  privati  con  danno  pubblico 
«  e  dell'erario  :  i  metodi  amministrativi  che  distruggevano  le 
«  sorgenti  della  ricchezza  col  pessimo  riparto  delle  imposte  :  le 
«  leggi  pusillanimi,  che,  temendo  gli  sguardi  del  pubblico,  apri- 
«  vano  il  campo  alle  segrete  calunnie  ed  alle  vendette  private  ; 
<K  i  privilegi  dei  corpi  che,  rovinandosi  a  vicenda,  parlavano  del 
«  bene  dello  Stato  :  l'orgoglio  nobile  che  preferiva  l'ozio  infin- 
«  gardo  alle  utili  speculazioni,  la  superstizione  che  toglieva  dalle 
«  mani  della  giustizia  il  reo  per  custodirlo  nei  templi  :  l'ecces- 
«  sivo  numero  delle  feste  in  cui  il  riso  e  la  crapula  distrugge- 
«  vano  il  fine  della  devota  istituzione  :  l'offeso  che,  giudice  nella 
«  propria  causa,  ricorreva  alla  sua  spada  e  non  ai  tribunali  :  la 
«  vanità  di  famiglia  che  talvolta  sacrificava  a  involontario  ritiro 
«  e  abborrita  sterilità  le  figlie  acciò  si  facessero  molti  inchini 
«.  al  primogenito.  » 

Basta  leggere  attentamente  questo  passo  del  Gioia  per  ve- 
<lere  la  tesi  fondamentale  di  tutto  il  romanzo  manzoniano.  Il 
Gioia  però  vede  solo  il  lato  negativo  della  società  nel  sec.  XVII  : 
non  afferra  il  movimento  latente  nelle  forze  dello  Stato  in  con- 
tinua lotta  con  l'arbitrio,  il  privilegio,  la  corruzione  dei  grandi  ; 
e  neppure  il  Manzoni  senti  completamente  la  vita  nuova  che  si 
elaborava  lenta  ;  egli  vide  con  particolar  predilezione  il  decadi- 
mento di  un  mondo  :  infatti  il  mondo  feudale  tramontava,  ma 
contemporaneamente  la  nuova  società  sorgeva. 

Le  tristi  condizioni  del  milanese  -  specialmente  del  contado  - 


(1)  M.  Gioia,  Nuovo  progetto  delle  scienze  economiche.  Lugano  1831,. 
voi.  I,  p.  318  segg. 
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sono  vive  pitture  che  il  Manzoni  raffigurò  nel  romanzo  e  che 
provengono  da  un  suo  profondo  convincimento  e  da  larghi  studi. 
Quando  il  Verri  vuol  attribuire  la  causa  della  decadenza  econo- 
mica nello  Stato  milanese  alla  peste  del  1630,  il  nostro,  che  co- 
nosceva l'ambiente,  osserva  :  «  L'agricoltura  era  anche  prima 
«  in  pessimo  stato  :  l'emigrazione  degli  artefici  già  avviata  :  la 
«  popolazione  avvilita  in  tutti  i  sensi  :  ignoranza,  ferocia,  op- 
«  pressione  etc.  I  nobili  erano  salvatici^  quanto  basta  ;  i  costumi 
«  sociali  semplici  e  giocondi!  Leggete  le  gride,  e  vedrete  che 
«  giocondità  ell'era.  Questo  è  uno  degli  squarci  che  il  Verri 
«  scriveva  prima  di  pensare  »  (1). 

Lo  stato  delle  gravezze  opprimenti  sul  popolo  dovettero  im- 
pressionare l'animo  del  Manzoni  già  colpito  dalla  lettura  delle 
gride  che  riflettevano  così  alla  perfezione  l'ambiente  economico 
e  giuridico.  Il  Gioia  -  che  probabilmente  fu  la  prima  fonte  del 
nostro  -  diceva  che  prima  dell'  epoca  del  censimento  milanese 
avvenuto  sotto  il  governo  austriaco,  le  imposte  erano  gravose 
al  punto  che  tutta  la  cavata  non  bastando  per  pagare  la  metà 
delle  gravezze  pubbliche,  furono  i  popoli  costretti  ad  emigrare  : 
è  questa  la  principale  origine  di  tanti  fondi  incolti  chiamati 
brughiere  (2).  E  quante  volte  leggendo  le  gride  sulle  terre  in- 
colte, gride  che  nel  secolo  XVII  erano  frequentissime  commi- 
nando pene  esorbitanti  a  chi  non  le  coltivava,  il  Manzoni  non 
avrà  pensato  alle  dottrine  di  M.  Gioia!  Avvenne  lo  stesso  per 
le  industrie  manifatturiere.  Dopo  l'imposizione  della  tassa  sul 
mercimonio  a  Milano  le  fabbriche  diminuirono  da  70  a  15  e  fug- 
girono dai  setifìci  24.000  operai  (3).  Sul  fondamento  di  questa 
grave  crisi  dell'industria  lombarda  il  Manzoni  costruisce  la  fi- 
gura di  lienzo  contadino  operaio  ;  e  ordisce*  le  sue  avventure  nel 
territorio  della  repubblica  Veneta  dove  l'industria  dei  tessuti 
ancor  era  in  fiore. 


(1)  Opere  inedite  cit.,  p.  381.  Ecco  il  passo  incriminato  del  Verri 
{Memorie  storiche  sulla  economia  pubblica  dello  Stato  di  Milano,  Milano 
1804,  in  Scrittori  classici  ital.  di  Ec.  poi.,  p.  264)  :  «  Per  tutto  il  passato 
«  secolo  si  risenti  in  questo  infelicissimo  Stato  la  enorme  scossa  di  quella 
«  pestilenza  (1630).  Le  campagne  mancarono  di  agricoltori  ;  le  arti  e  i 
«  mestieri  si  annientarono....  si  avvilì  il  restante  del  popolo  nella  de- 
«  solazione...,  i  nobili  s' inselvatichirono....  e  non  ripigliarono  i  costumi 
«  sociiili,  che  tanto  erano  splendidi  e  giocondi  prima  di  tale  sciagura, 
«  se  non  appena  al  principio  del  secolo  presente  ». 

(2;  M.  Gioia,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  375  e  segg.,  e.  XII. 

(3)  M.  Gioia,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  395. 
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Il  Gioia  espose  pure  le  sue  idee  iu  rapporto  alla  politica 
annonaria,  alle  quali  non  fu  sordo  il  Manzoni  e  vi  si  ispirò  nella 
immortale  descrizione  dei  tumulti  di  IVJilano  nella  giornata  dì 
S.  Martino. 

A  proposito  di  annona,  il  Gioia  notava  che  «  in  nessun  com- 
«  mercio  i  governi  si  mostrarono  così  universalmente  solleciti  a 
«  fissare  il  prezzo  delle  cose,  quanto  nel  commercio  dei  commesti- 
«  bili.  Assordati  dal  clamore  della  plebe  urbana,  essi  tentarono 
«  quasi  sempre  di  tenere  forzatamente  basso  il  prezzo  dei  grani 
«  con  danno  della  plebe  campestre,  cioè  cagionarono  il  vantaggio 
«  ad  uno  e  perdita  a  quattro  almeno  dei  paesi  agricoli.  Il  governo 
«  di  Eoma  aveva  dato  1'  esempio.   Di  Oommodo  scrive  Lampri- 
«  dio  che  viltatem    (pretiorum)  proposuit  ex  qua  maiorem  postea 
«  penuriam  fecit  »  (1).  In    un    altro    punto   il    medesimo  autore 
combatte  i  calmieri  come  dispendiosi  all'amministrazione  e  im- 
politici: per  le  stesse  ragioni  è  contrario  alla    notificazione   dei 
grani  assai  in  uso  -nella  politica  economica  del  XVII   secolo. 
Il    Manzoni    nelle   sue  magnifiche  osservazioni  sulla  rivolta  di 
S.  Martino  (2j  e  sulle  cause  della  carestia,  segue  le  dottrine  eco- 
nomiche liberali  del  Gioia.  Eenzo  campagnùolo,  direttamente  dan- 
neggiato   dalla    disastrosa    legislazione   annonaria   spagnuola,  si 
maraviglia    di    trovare    tanta    abbondanza    in    città    mentre    le 
campagne    erano    esauste;    e     in    quell'occasione    fu    inventata 
da  un  poliziotto  la  tessera  del  pane.  Invenzione  che,  i>er  quanto 
avesse  l'aria  d'un  tranello  per  carpire  a  Kenzo  il  suo  nome,  pure 
era  una  bella  invenzione  e  in  ciò  il  Manzoni  fu,  senza  saperlo, 
un  precursore.  Il  liberalismo  economico  del  Manzoni  è  i>ure  dimo- 
strato in  una  piccola  postilla  a  un  passo  del  Voltaire  sulla  carestia 
in  Francia  nel  1662.  «Luigi  XIV  aveva  fatto  giungere  del  grano 
«  que  les  riches  achèterent  à  vii  iH'ix  et  dont  il  fit  des  dous  aux 
«  pauvres  familles,  à  la  porte  du  Louvre  ».  Il  Manzoni,  che  sa- 
peva come  queste  cose  andavano,  nota  solamente  :  «  Je  voudrais 
«  voir  un  peu  en  dètail  comment  cela  s'est  fait  »  (3).  Xè  la  sua 
dottrina  economica  si  fermò  alla  conoscenza  del  Gioia,  ma   egli 
affrontò  e  si  studiò  le  opere  di  J.  B.  Say  economista  a  quei  tempi 
di  gran  nome  (4). 


(1)  M.  GrioiA,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  108. 

(2)  Promessi  Sposi,  caj).  XVIII. 

(3)  Opere  inedite  cit.,  p.  370. 

(4)  Carteggio  di  A.  Manzoni  cit.,  p.  p66.    Lett.  284  in  cui  chiede  il 
Traité  d'Economie  ultima  edizione  e  il  Oonrs  d'Economie  poìitique. 
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Il  quadro  economico  dello  Stato  Milanese  è  completato  nel 
e.  XII  dei  «  Promessi  sposi  »  quando  in  base  a  memorie  del  tempo 
son  descritte  le  terre  incolte,  la  povertà  degli  agricoltori,  e  gli 
enti  pubblici  aggravati  da  enormi  debiti  fra  i  quali  il  più  pe- 
sante era  quello  dell'alloggiamento  alle  truppe.  L'inefficacia  dei 
calmieri  è  riconosciuta  dal  Manzoni  stesso  come  da  tutti  gli 
economisti  di  scuola  liberale;  quando' la  merce  scarseggia  non  vi 
è  calmiere  che  tenga  :  bisogna  arrivare  al  rincaro.  La  legge  eco- 
nomica è  ineluttabile....  «  la  penuria  si  fece  subito  sentire,  e  con 
«  la  penuria  quel  suo  doloroso,  ma  salutevole,  come  inevitabile 
«  effetto,  il  rincaro  »  (1).  iSTel  sec.  XYII  e  anche  nel  XYIII  il 
calmiere  era  la  panacea  universale  nei  momenti  di  crisi.  Da  piti 
d'uQ  secolo  gli  economisti  strillano  dimostrando  a  luce  meridiana 
l'inutilità  dei  calmieri  :  ed  ecco  che  alla  prima  crisi  scoppiata 
nella  modernissima  Europa,  le  amministrazioni  pubbliche  ricor- 
rono senz'altro  al  calmiere  che  nessuno  rispetta  ;  perchè  i  nostri 
tempi  civili  e  mansueti  hanno  abolito  l'ultimo  resto  di  una  paura 
che  una  volta  poteva  trattenere  qualche  mercante  meno  audace  : 
«  due  tratti  di  corda  in  pubblico  et  anche  piìi  ad  arbitrio  di  Sua 
«  Eccellenza  !  »  L'  organismo  amministrativo  dello  stato  Milanese 
appare  dall'esame  dell'opera  manzoniana  delineato  in  modo  com- 
pleto o  quasi.  La  messe  dei  suoi  studi  archivistici  potè  dargli 
il  fondamento,  la  preparazione  alla  costruzione  della  sua  opera 
artistica.  Bastava  ch'egli  avesse  raccolto  i  suoi  studi  e  le  sue 
osservazioni  in  un  discorso  storico,  come  fece  per  l'Adelchi,  e 
noi  si  avrebbe  avuto  il  più  completo  studio  di  storia  del  diritto 
pubblico  in  Lombardia  nel  XYII  secolo. 

Il  potere  è  in  mano  del  Governatore  ;  ma  si  comprende 
che  secondo  il  Xostro  l'autorità  di  questo  sommo  magistrato  eni 
ben  piccola,  poiché  si  trovava  ad  essere  sommersa  da  una  quan- 
tità di  interessi,  fra  loro  in  contrasto;  di  autorità  minori,  ma 
potentissime;  di  corpi  ed  enti  civili  ed  ecclesiastici^  che  finivano 
col  sopraffare  questa  pallida  tìgura  del  Governatore.  Nei  momenti 
di  gravità  eccezionale  per  l'interesse  generale  dove  l'autorità  del 
governatore  avrebbe  dovuto  risaltare  energicamente,  tutta  la 
responsabilità  fu  riversata  sugli  enti  locali,  i  quali  privi  di  diret- 
tive e  di  mezzi  e  abbandonati  a  se  stessi  fecero  veramente  luiracoli; 
come  avvenne  durante  la  carestia,  e  in  grado  più  eminente,  quando 
scoppiò  la  peste.  La  stessa  persona  di  Don  Gonzalo  assume  at- 
traverso l'arte  manzoniana,  un  aspetto  alquanto  grottesco.  La  fine 

(1)  Fromessi  Sposi^  cap.  XII. 
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ironia  del  Nostro  lo  segue  in  tutti  gli  atti  più  gravi  della  sua  vita 
di  governo,  sia  in  psice  che  in  guerra;  e  infine  nella  sua  partenza 
da  Milano  con  quell'accoinpagnaineiiLo  che  ognun  sa.  E  per  in- 
dividuare meglio  il  carattere  dell'uomo,  e  in  genere  di  questa  ca- 
rica, vi  aggiunge  in  due  tocchi  di  pennello,  come  contorno  storico, 
una  deposizione  testimoniale  nel  processo  fatto  in  occasione  dei 
torsi  di  cavolo  scagliati  alla  carrozza  governatoria,  che  accom- 
pagnava Don  Gonzalo  ;  un  particolare  delizioso  trattato  con  gusto 
finissimo  (1). 

I  capitoli  XXVIII,  XXXI,  XXXII,  sono  i  più  densi  di 
notizie  storiche  e  giuridiche  sul  j)eriodo  tanto  doloroso:  per  quanto 
anche  il  e.  I,  IV  e  XII  non  manchino  di  documentare  l'ambiente 
descritto  con  una  precisa  visione  storica  del  particolare  momento. 

Subito  dopo  il  governatore  veniva  il  Consiglio  segreto.  Xel 
cap.  XVIII  defluisce  così  questo  consesso:  «  Era  una  consulta 
«  composta  allora  di  13  personaggi  di  toga  e  di  spada,  da  cui  il 
«  governatore  prendeva  parere  e  che,  morendo  uno  di  questi,  o 
«  venendo  mutato,  assumeva  temporaneamente  il  governo».  Non 
dice  però  che  fra  i  componenti  più  autorevoli  v'erano  i  tre  capi 
dei  più  alti  tribunali  :  Senato,  Magistrato  ordinario  e  straordinario. 
Non  fa  parola  il  Manzoni  della  funzione  che  questo  magistrato 
esercitò  qualche  volta  come  freno  alle  illegalità  commesse  dal 
Governatore.  Il  fatto  che  il  Consiglio  segreto  si  oppose  alla  ven- 
dita degli  impieghi  effettuata  su  larga  scala  dal  Duca  d'Ossuna 
è  già  un  titolo  non  indifferente  d'  onore  per  un  Consiglio  molto 
vicino  al  governatore  e  del  quale  sembrava  dovesse  subire  la 
volontà  (2).  Ma  il  Consiglio  Segreto  ò  personiflcato  nella  figura 
del  Conte  zio  che  è  uno  studio  tipico  del  gentiluomo  secentesco 
provinciale  e  politico  (3). 

Non  fa  cenno  che  ben  di  sfuggita  al  Senato.  Di  questo 
consesso  solenne  non  sembra  che  il  Nostro  avesse  una  stima  ec- 
cezionale: forse  il  grande  errore  giudiziario  di  cui  egli  si  occupò 
in  principio  dei  suoi  studi  storici  secenteschi  contribuì  a  creare 
in  lui  una  certa  ostilità  verso  questo  sommo  organo  giudicante, 
che  nella  vita  politica  e  amministrativa  dello  Stato  ebbe   parte 


(1)  Fromessi  Sposi,  cap.  XXVIII.  «  E  nel  processo  che  si  fece  poi 
«  su  quel  tumulto,  uno  di  costoro,  ripreso  che,  con  quel  suo  trombet- 
«  tare  fosse  stato  cagione  di  farlo  crescere,  risponde  :  «  caro  signore^ 
«  questa  è  la  nostra  professione  ;  et  se  S.  E.  non  havesse  avuto  a  caro 
«  che  noi  hauessimo  sonato,  doveva  comandarne  che  tacessimo  ». 

(2)  Visconti,  Jja  pubblica  amministrazione  cit.,  p.  50,  51. 

(3)  cfr.  Cesareo^   Critica  Militante  Palermo  1911,  p.  277. 


IL   PENSIERO   STORICO-GIURIDICO   DI  A.   MANZONI  ECC.  433 

non  indifferente.  In  senatori  non  ci  si  imbatte  quasi  mai  nel 
romanzo  e  solo  se  ne  accenna  ironicamente  a  proposito  del 
ritratto  d'un  antenato  di  Don  Eodrigo:  «  tutto  nero  fuorché  un 
«  collare  bianco,  con  due  larghe  facciuole  e  una  fodera  di  zibel- 
«  lino  arrovesciata  (era  il  distintivo  dei  senatori,  e  non  lo  por- 
«  tavan  che  d'inverno,  ragion  per  cui  non  si  troverà  mai  un 
«  ritratto  di  senatore  vestito  d'estate)  »  (1).  Al  Manzoni  doveva 
sembrare  che  il  Senato,  come  organo  dello  Stato,  fosse  in  certo 
modo  complice  dello  sgoverno  spagnuolo  e  per  questo  la  sua  pre- 
ferenza più  viva  è  rivolta  verso  quegli  organi  amministrativi  che 
per  ragioni  di  gerarchia,  sono  assai  più  in  basso  delF Olimpo; 
ma  per  questo  più  vicini  ai  veri  bisogni  delle  povere  i^lebi  ab- 
bandonate. L'opera  dei  decurioni  della  città  di  Milano  e  del 
Magistrato  di  sanità  nei  tre  episodi  più  salienti  del  romanzo: 
la  fame,  il  passaggio  delle  truppe  tedesche  e  la  peste,  è  proprio 
messa  in  luce  con  la  passione  dello  storico  e  del  cittadino  che 
ama  le  memorie  sue  lontane,  quando  rappresentino  una  afferma- 
zione di  energia  di  fronte  a  un  governo  dissolvitore  e  distruttore 
di  ogni  attività  civile. 

Ciò  è  confermato  anche  dalla  maniera  con  cui  presenta  il 
Capitano  di  Giustizia.  Indubbiamente  al  Manzoni,  che  conosceva 
assai  bene  l'ambiente  giudiziario  e  curialesco  del  tempo,  non 
era  sfuggita  l'importanza  di  questa  magistratura  che  aveva  una 
ampia  sfera  di  giurisdizione,  una  competenza  criminale,  di  po- 
lizia ed  infine  anche  una  privilegiata  giurisdizione  civile  (2).  Era 
tale  la  considerazione  in  cui  era  tenuto,  che  i  giureconsulti 
erano  soliti  a  paragonare  questa  carica  a  quella  romana  del 
«  Praefectus  urbi  »  (3).  Effettivamente  un'opinione  simile  non  do 
ve  va  essere  divisa  dal  Kostro,  il  quale  ci  presenta  il  Capitano  di 
giustizia  che,  intervenuto  personalmente  a  sedare  il  tumulto  al 
forno  delle  grucce,  deve  ritirarsi  in  malo  modo  in  virtù  di  una 
pietra  che,  «  uscita  dalle  mani  d'uno  di  quei  buoni  figlioli,  venne 
«  a  batter  nella  fronte  del  capitano,  sulla  i)rotuberanza  sinistra 
«  della  profondità  metafisica  »  (4).  Anche  qui  l'ironia  più  sottile, 
più  che  bollare  l'inettitudine  dell'uomo,  cerca  di  colpire  l'isti- 
tuto. E  quasi  ciò  non  bastasse,  più  innanzi,  dopo  aver  descritto 
il  da  fare  negli  ulBBzi   polizieschi,   ritorna  ancora,  rincarando  la 


(1)  Promessi  Sposi,  cap.  VII. 

(2)  Visconti,  op.  cit.,  p.  305  segg. 

(3)  Promessi  Sposi,  cap.  XII. 

(4)  Id.,  cap.  XV. 
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dose,  suirargoniento  del  Capitano  ;  «  il  quale,  ognuno  può  pen- 
«  sare  che  sentimenti  avesse  per  le  sollevazioni  e  per  i  sollevati 
«  con  una  pezzetta  d'acqua  vulneraria  sur  uno  degli  organi  della 
«  profondità  metafisica  »  (1).  Infine  l'ordine  13  novembre  dal 
Capitano  di  giustizia  al  Podestà  —  indentato  di  sana  pianta 
dal  Manzoni  che  conosceva  assai  bene  lo  stile  curialesco  —  è 
l'ultimo  colpo  dato  all'autorità  di  questo  magistrato  (1).  Il  Ca- 
pitano di  giustizia,  che  con  tutta  la  sua  autorità  si  occupa 
di  un  povero  plebeo  come  è  lienzo,  ])roprio  in  quest'occasione 
deve  fare  un  colossale  buco  nell'acqua!  Noto  però  una  inesat- 
tezza: il  Capitano  non  aveva  il  semplice  titolo  di  Egregius  che 
spettava  a  un  segretario,  ma  quello  piti  altisonante  di  «  Ma- 
«  gnifìcus  ».  «  Coram  magnifico  Capitaneo  lustitie  etc.  »  dicono 
i  documenti  (2).  Veramente  è  ridicolo  notare  un  simile  neo  nel 
complesso  di  un'opera  d'arte!  Ma  che  volete?  è  una  modesta 
soddisfazioncella  che  si  prendono  i  cervelli  piccini  frugando  nelle 
creazioni  dei  colossi  coi  loro  occhi  da  miope...  perdonatemi  quindi 
lo  sfoghetto  erudito. 

Se  l'ironia  manzoniana  non  aveva  risparmiato  il  capo  della 
giustizia,  imaginiamo  i  suoi  dipendenti.  Basta  considerare  la 
gustosissima  figura  del  notaio  criminale  (quante  persone  scomo- 
dava Renzo!)  che  presenzia  all'arresto  del  nostro  montanaro  e 
quella  dei  due  birri_,  che  non  peccavano  di  eccessivo  coraggio. 
Se  a  un  simile  quadro  della  forza  statale,  come  la  sentiva  il 
Manzoni,  aggiungiamo  qualche  spunto  sulle  milizie,  abbiamo 
terminato  di  vedere  come,  attraverso  il  genio  del  nostro  grande,, 
si  componesse  il  quadro  della  dominazione  spagnola  in  Lom- 
bardia. Una  tristezza  e  un  abbandono  dovute  a  una  politica  di 
sistematica  spogliazione.  Vedremo  invece  come  l'opera  degli 
enti  minori  e  locali  —  cioè  l'elemento  nazionale  —  cercasse  con 
le  sue  uniche  ed  inefficaci  forze  di  far  fronte  alla  mina  oppo- 
nendovi un  argine,  spesso  purtroppo  impotente. 

Con  l'elemento  militare  noi  facciamo  una  prima  conoscenza 
a  proposito  della  guarnigione  del  castello  di  Lecco  che  non  do- 
veva essere  un  modello  di  disciplina  (3).  Gli  alloggiamenti  mili- 
tari, specialmente  di  truppe  di  passaggio  (e  allora  fra  la  guerra 
dei  trentanni  e  le  guerricciole  in  Italia,  il  passaggio  doveva  es- 
sere presso  che  continuo),  erano  un  immenso  aggravio  pei  paesi 


(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XVIII. 

(2)  Visconti,  op.  cit.,  p   319,  d. 

(3)  Promessi  Sposi,  cap.  I. 
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per  dove  passavano  e  sosiavano  le  truppe.  Si  noti  poi  inciden- 
talmente —  e  l'esperienza  odierna  ne  fa  prova  —  che  tanto  gli 
itinerari  di  marcia,  quanto  le  soste  sono  fatalmente  uguali  in 
tutti  i  tempi;  per  modo  che  le  terre  e  i  villaggi  che  si  trovano 
sugli  itinerari  inesorabili  della  guerra  debbono  da  soli  sostenerne 
gli  enormi  pesi.  Se  a  questa  aggiungiamo  una  milizia  mercenaria, 
appoggiata  a  un  governo  straniero^  possiamo  facilmente  imagi- 
nare  quale  dovesse  essere  lo  stato  delle  comunità*  occupate  da 
truppe  (1)  Basti  rileggere  il  passo  che  il  Manzoni  stesso  cita 
dal  Tadino.  «  Si  doveva,  scrive,  compatire  ancora  alli  decurioni 
«  della  città,  li  quali  si  trovavano  afflitti,  mesti  et  lacerati  dalla 
«  Soldatesca  senza  regola  et  rispetto  alcuno  :  come  molto  meno 
«  nell'infelice  Ducato  atteso  che  aggiutto  alcuno,  né  provisione 
«  si  poteva  h avere  del  Governatore,  se  non  che  si  trovava  in 
«  tempo  di  guerra  et  bisognava  trattar  bene  li  soldati  »  (2).  Una 
eterna  ragione  —  fino  a  quando  vi  siano   guerre! 

Verso  il  1635,  durante  il  Governatorato  del  Cardinale  d'Al- 
bornoz,  le  comunità  che  dovevano  sempre  sostenere  il  peso  degli 
alloggi  militari,  reclamarono  contro  l'ingiustizia  palese  di  avere 
comuni  sempre  esenti  e  altri  invece  sempre  obbligati  a  questa 
prestazione  così  gravosa,  ciò  per  le  ragioni  anzidette;  e  chie- 
devano che  venisse  levata  una  imposta  generale  per  coprire 
tali  spese.  Il  magistrato  ordinario  pensò  bene  di  proporre  —  e 
la  proposta  fu  accettata  —  di  mandare  ad  alloggiare  le  truppe 
in  quei  paesi  restii  a  pagare  le  tasse  abbonando  le  spese  di  al- 
loggiamento militare  in  conto  delle  tasse  non  pagate  (3).  Si 
può  bene  pensare  come  con  questi  criteri  di  giustizia  sommaria 
potesse  prosperare  la  vita  nello   Stato  milanese   nel  sec.  XYII! 

Ma  ben  altro  tono  usa  il  Manzoni  quando  deve  raccontare 
la  situazione  tragica  in  cui  le  autorità  locali  si  trovavano  quando, 
abbandonate  nelle  pubbliche  calamità  dagli  organi  dello  Stato, 
dovevano  da  sole  provvedere  alla  salvezza  delle  popolazioni  im- 
poverite, esauste  ed  impreparate  a  far  fronte  alle  crisi  manife- 
statesi improvvise.  La  storia  si  ripete  con  un  ritmo  ineluttabile. 
Quando  lo  Stato  romano  con  il  suo  pesante  organismo  burocra- 
tico e  col  suo  regime  economico    finanziario    da  bancarotta,  ce- 


(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XII.  ...  La  condotta  abituale,  anche  in  piena 
pace  delle  truppe  alloggiate  nei  paesi,  condotta  che  i  dolorosi  docu- 
menti di  quei  tempi  eguagliano  a  quella  d'Un  nemico  invasore..,. 

(2)  Promessi  Sposi,  cap.  XXXII. 

(3)  Visconti,  op.  cit.,  p.  258. 
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deva  d'ogni  parte  sotto  la  pressione  di  nuove  forze  esteriori,  noi 
troviamo  negli  enti  locali,    nei   vescovi    80i)ra  tutto,    negli    im- 
piegati del  Muuicipium  e  in  quelle   modestissime  cariche    locali 
quali  il  «  defensor  »  e  il  «  curator  »  e  simili,  quella  forza  dispe- 
rata di  resistenza   che,  salvando    iL  popolo    dall'anarchia  in  cui 
sarebbe  precipitato,  poteva  ancora   assicurare  quel    tanto  di  ci-j 
viltà  e  di  coltura  che  permettesse  di  t?  imandare,    come  ultimi 
eredità,  ma  eterna,  quella  che  fu  la  civiià  romana.  E  la  latinità 
fu    salva    da  quelle   oscura  e  vive    forze,  che   forse    ignoravano, 
quale  immensa  responsabilità  era  loro  commessa.  1 

Cessate  le  crisi  d'assestamento,  la  civiltà  latina,  salvata, 
rigermogliò  e  diede  al  mondo  rinnovellato  il  fiore  più  bello  che 
mai  sia  fiorito  nella  storia  della  civiltà  umana:  il  rinascimento 
d'Italia  che,  in  senso  ampio,  mette  i  primi  germogli  proprio 
negli  albori  del  XII  secolo. 

In  forma  alquanto  minore  il  fenomeno  è  analogo  nel  periodo 
delle  preponderanze  straniere.  La  vita  pubblica  —  se  pur  vita 
si  può  chiamare  —  poteva  svolgersi  unicamente  in  virtù  di  queste 
forze  popolari  che  la  salvarono  dalla  dissoluzione.  Le  origini 
lontane  del  risorgimento  italiano  si  devono  forse  trovare  in  que- 
ste oscure  tragedie. 

Kati  nel  dolore,  provati  ad  ogni  avversità,  noi  italiani  ri- 
sorgiamo alla  luce  del  mondo  attraverso  drammi  che  nessun 
popolo  ha  mai  conosciuto,  come  nessun  popolo  ha  mai  conosciuto 
le  mirabili  altezze  a  cui  giunse  il  pensiero  nostro.  «  Itala  gente 
«  dalle  molte  vite  ».  E  non  fu  mai  tanto  vero,  il  detto  del  Mae- 
stro quanto  in  questo  momento  solenne  in  cui  io  scrivo  e  nel 
quale  ho  vissuto  e  vivo!  Sulla  cima  faticosa  dove  siamo  giunti, 
unicamente  con  la  nostra  solida  virtù,  guardiamo  con  orgoglio 
alla  nostra  storia  e  all'avvenire  irto  di  cime  ancora  più  ardue 
da  conquistare.  Ma  tali  difficoltà  non  spaventano  più,  ne  sono 
€erto,  il  nostro  passo  sicuro.  Ancora  una  volta  gloria  agli  ano- 
nimi e  oscuri  che  nei  secoli  hanno  forgiato  la  nostra  forza  e  la 
noSvtra  volontà;  gloria  agli  oscuri  di  oggi  che  preparano  l'av- 
venire alla  patria  col  loro  sacrificio  e  col  loro  anonimo  lavoro! 
Sono  sempre  state  le  minoranze  intelligenti,  disinteressate  e 
colte  che  hanno  salvato  le  forze  delia  nazione. 

L'oscuro  «  exceptor  »  e  l'umilissimo  «  notarius  »  della  Curia 
municipale  romana,  ripetendo  negli  atti  le  formule  spesso  ma- 
lamente comprese,  tramandavano  a  noi  la  sapienza  eterna  del  di- 
ritto romano;  come  il  monaco  trascrivendo  i  testi  della  nostra 
arte  latina  nel    monastero  immune    dagli   orrori  di  stragi   e  di 
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violente  passioni  politiche,  gettava  le  basi  della  fulgente  coltura 
italiana.  Così  nel  periodo  delle  preponderanze  straniere,  i  fram- 
menti non  domi  delle  nostre  autonomie  comunali  tenevano  ancor 
vivo  il  sentimento  e  l'individualità  nazionale,  che  doveva  per- 
mettere più  tardi  il  fiorire  del  sentimento  unitario  cementato 
eternamente  nel  sangue  di  tante  gioventù  sacrificatesi  per  ma- 
gnifiche e  purissime  idealità. 

Il  Manzoni  con  uno  di  quei  mirabili  intuiti,  che  solo  il  genio 
può  divinare,  vide  e  comprese  quale  era  in  quella  grigia  epoca 
di  predominio  straniero  l'elemento  vitale  nella  storia  della  so- 
cietà milanese  e  lo  riconobbe  elogiando  il  contegno  delle  ma- 
gistrature minori  nelle  calamità  pubbliche. 

Il  tribunale  di  Sanità  e  il  Consiglio  dei  Decurioni,  con  a 
capo  il  Vicario  e  i  XII  di  provvisione,  da  soli  dovettero  far 
fronte  al  flagello  della  peste. 

Quando  il  Tadino,  uno  dei  conservatori  della  Sanità  (1), 
fece  presente  al  Governatore  lo  spaventoso  pericolo  che  sovra- 
stava al  paese  in  causa  del  passaggio  dei  soldati  tedeschi  che 
andavano  all'assedio  di  Mantova,  che  risponde  Don  Gonzalo?  che 
i  motivi  d'interesse  e  di  riputazione,  pei  quali  s'era  mosso  quel- 
l'esercito, pesavano  più^  che  il  pericolo  rappresentato;  che  con 
tutto  ciò  si  cercasse  di  riparare  alla  meglio  e  si  sperasse  nella 
Provvidenza.  Provvedimenti  in  precedenza  non  ne  furono  presi 
anche  per  l'ostilità  del  presidente  del  Tribunale  di  Sanità,  un 
senatore  (2).  A  parte  gli  errori  comm-essi  nel  non  prevenire  ; 
quando  il  contagio  scoppiò  violento  e  gli  organi  statali  si  squa- 
gliarono, il  Tribunale  di  Sanità,  il  Consiglio  dei  decurioni  e 
l'Arcivescovo  Federico  Borromeo  rimasero  in  azione.  L'inter- 
vento dei  cappuccini  nel  governo  del  Lazzaretto  è  l'ultima  ratio 
a  cui  ricorsero  le  autorità  civili  ;  e  il  Manzoni  stesso  la  trova 
uno  strano  ripiego;  «  strano  come  la  calamità,  i  tempi;  e  quando 
«  non  ne  sapessimo  altro,    basterebbe  per   argomento,  anzi    per 


I 


(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XXVIII.  Dice  che  erano  sei  oltre  il  presi- 
dente. Questo  è  vero  sulla  base  della  costituzione  del  1541  Be  Officip 
praefectornm  sanitaUs  Domimi  Mediolanensis  (N.  C,  Mediolani  1764, 
p.  76)  ma  con  l'abolizione  del  Magistrato  dell'Annona  avvenuta  nel  1561 
i  componenti  l'ufficio  ernno  ridotti  a  5  più  il  presidente,  che  era  un 
senatore.  Un  segretario  del  Senato  fungeva  da  segretario  della  commis- 
siorìe.  Sull'organizzazione  di  questa  magistratura  cfr.  Visconti,  op.  cit., 
p.  281  segg. 

(2)  Promessi  Sposi,  cap.  XXVIII. 
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«  saggio,  d'una  società  rozza  e  mal  regolata,  il  vetler  elie  quelli 
«  a  cui  toccava  uu  così  importante  governo^  non  sapessero  ])iù 
«  farne  altro  che  cederlo,  ne  trovassero  a  chi  cederlo,  che  uomini, 
«  per  istituto,  il  più  alieni  da  ciò  »  (1).  Ma  il  Manzoni  non  se 
ne  dovrebbe  meravigliare  i)erchè  in  momenti  di  crisi  supreìna, 
le  autorità  costituite,  o  volenti  o  nolenti,  devono  sempre  con- 
fessare la  loro  impotenza  e  cedere  davanti  a  istituti  e  iniziative 
di  privati;  sia  creati  dal  bisogno,  sia  già  preesistenti,  ma  aventi 
altre  finalità  spesso  completamente  diverse,  se  non  in  opposi- 
zione con  lo  Stato.  La. storia  è  così. 

Quando  le  autorità  locali  ebbero  esaurito  gli  scarsi  loro 
mezzi,  ricorsero  al  Governatore,  che  era  al  campo,  ricordando- 
gli in  certo  modo  i  suoi  doveri  e  xihiedendo  la  sospensione  delle 
imposizioni,  denari  e  la  dispensa  da  nuovi  alloggiamenti  ujili- 
tari.  Il  Governatore  rispose  che  confidava  nello  zelo  delle  auto- 
rità, di  spendere,  e  di  ingegnarsi  in  ogni  maniera.  E  nonostante 
il  peso  enorme  della  responsabilità  gravante  tutta  sulle  spalle  di 
questi  uomini  i)osti  alla  testa  della  cosa  pubblica,  nonostante 
gli  errori  enormi  commessi,  e  primo  fra  questi  l'aver  voluto  la 
famosa  processione  che  il  Card!  Borromeo  aveva  sempre  avver- 
sata; nonostante  l'infuriar  del  contagio,-  il  passaggio  continuo 
di  truppe,  e  quali  truppe,  lo  Stato  fu  salvo  dall'anarchia  e  dal 
disastro  ;  proprio  per  quei  modesti  e  oscuri  uomini  che  quasi 
senza  mezzi  diressero  il  loro  paese  attraverso  una  burrasca  vio- 
lenta che  doveva  sommergere  ogni  cosa. 

Delle  cariche  minori,  quali  i  giudici  delle  strade,  e  delle 
vettovaglie  il  Manzoni  non  fa  parola;  sebbene  in  piìi  luoghi  ac- 
cenni sia  alla  condizione  delle  strade,  sia  alla  situazione  eco- 
nomica dello  Stato. 

L'autorità  [)olitica  ed  amministrativa  del  Podestà  e  del  Con 
sole  è  bene  espressa  nelle  due  figure  tipiche  del  Podestà  di  Lecco 
e  del  Console  dell'anonimo  paesetto  di  Lucia.  Il  Podestà  risie- 
deva in  Lecco  e  aveva  autorità  amministrativa  e  anche  giudiziaria 
secondo  il  diritto  pubblico  del  tempo.  Era  un  funzionario  di  go- 
verno incaricato  della  vigilanza  nelle  amministrazioni  civili.  L'au- 
torità del  Podestà  era  grande^  se  lo  stesso  Don  Rodrigo  che  pure 
gli  era  amico,  aveva  un  certo  rispetto  del  potere  rappresentato 
dalla  sua  persona.  Il  console  poi  era  un  modestissimo  funzionario 
rurale  che  forse  il  Manzoni  confonde  col  capo  dell'amministra- 
zione delle  comunità;   mentre  non  era  che  un  funzionario  con 


(1)  Id.,  cap.  XXXI. 
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attribuzioni  di  polizia  e  con  l'obbligo  della  denuncia  dei  delitti 
avvenuti  nella  sua  sfera  d'azione.  La  comunità  aveva  anche  un 
proprio  consiglio  e  un  Syndico  o  legale  rappresentante  (1). 
Il  Manzoni  ha  visto  ben  chiare  le  funzioni  dei  due  ufficiali  i)ub- 
blici  Podestà  e  Console.  Ottima  fu  la  manovra  preventiva  di 
Don  Rodrigo,  che  dopo  il  fattaccio  della  notte  famosa,  inviò  due 
bravi  con  un  ordine  perentorio  al  console,  che  stava  vangando 
la  terra,  di  non  parlare  dell'accaduto  e  tanto  meno  di  farne  la 
deposizione  al  Podestà.  Era  una  ingiunzione  gravissima;  ma  con 
questa  illegalità  commessa  sopra  un'autorità  tanto  umile,  si  evi- 
tava che  la  cosa  giungesse  al  Podestà  in  via  ufficiale,  il  quale 
avrebbe  dovuto,  non  foss' altro  per  debito  d'ufficio,  inoltrare 
rapporto  allo  autorità  di  Milano.... 

Abbiamo  già  visto  nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  le 
condizioni  sociali  del  tempo  e  non  vi  torniamo  sopra  qui;  perchè 
sarebbe  inutile  ripetizione.  Notiamo,  una  volta  per  sempre,  che  le 
Ijubbliche  cariche  sono  espresse  da  una  figura  rappresenta- 
tiva, che  è  un  piccolo  capolavoro  d'arte.  Il  genio  del  Manzoni  ha 
saputo  dar  la  vita  ai  documenti  letti;  e  ne  son  venute  fuori  delle 
suj)erbe  creazioni  artistiche.  Il  XVII  secolo  è  vivo  coi  suoi  pro- 
vincialismi con  le  sue  spagnolerie.  Leggete  la  scena  del  banchetto 
di  Don  Rodrigo  dove  si  parla  di  tutto:  questioni  economiche 
e  sociali^  frivolezze  cavalleresche,  politica  europea;  gustate  sopra 
tutto  la  politica  di  quel  periodo  complicato  della  Storia  d'  Eu- 
ropa quale  è  quello  detto  della  guerra  dei  30  anni  :  politica  vista 
in  un  cantuccio  d'una  lontana  provincia  del  gran  regno  di  Spagna 
e  discussa  dal  jìodestà  di  una  borgata,  da  alcuni  gentiluomini, 
da  un  dottor  di  leggi....  Confrontatelo  col  pranzo  dato  al  Padre 
Provinciale  in  casa  del  Conte  zio,  dove  convengono  persone  al- 
tissime e  dove  i  discorsi  gravitano  attorno  a  Madrid  e  Roma. 
Paragonate  infine  questi  desinari  diplomatici,  o  quasi,  col  pranzo 
di  Renzo  nell'osteria  della  Luna  Piena,  dove  uno  scaltro  poli- 
ziotto travestito  inventa  la  tessera  del  pane  per  carpire  il  nome 
al  povero  montanaro;  e  alla  scena  nell'osteria  di  Gorgonzola 
dove  un  mercante,  colpito  nei  suoi  interessi  immediati  dalla  ri- 
bellione di  S.  Martino,  espone  delle  teorie  politico-sociali  sulla 
base  economica  della  sua  bottega  e  del  mancato  guadagno.  Il 


(1)  Visconti,  op.  clt.,  p.  132  segg.  Si  noti  che  il  messo  comunale 
moderno  nei  paesi  lombardi  è  costantemente  chiamato  Console.  Per 
quanto  sia  decaduta  ai  giorni  nostri  la  carica  di  console,  non  doveva 
certo  neppur  nel  XVII  secolo  essere  la  principale  carica  del  comune. 
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saggio  mercante  invoca  la  forca  e  conclude:  «È  una  provvi- 
de (lenza,  vedete  ;  era  una  cosa  necessaria.  Cominciavan  già  a 
«  prendere  il  vizio  di  entrar  nelle  botteghe  e  di  servirsi  senza 
«  metter  mano  alla  borsa  :  se  li  lasciavan  fare ,  dopo  il  pane 
«•sarebbero  venuti  al  vino,  e  così  di  mano  in  mano...  o  vi  so, 
«  dir  io  che,  per  un  galantuomo  che  ha  bottega  aperta,  era  uiij 
«  pensiero  poco  allegro  »  (2),  Un'ironia  sottile  e  un  poco  amaraj 
colpisce  anche  questa  classe  sociale  «  disinteressata  e  patriottica  »:j 
come  ogni  età  storica  ha  potuto  largamente  sperimentare  ! 

n  Manzoni  ha  realmente  fatto  vivere  la  storia  :  gli  elementi 
che  siamo  andati  via  via  anatomizzando  per  cercar  di  conoscere 
il  suo  pensiero,  erano  per  lui,  per  dir  cosi,  la  materia  prima 
con  cui  edificava  l'immortale  opera  d'arte.  La  stor'ia  in  lui  viveva 
di  una  vita  fulgidissima  come  creazione  del  suo  genio;  sì  che 
veramente  è  per  lui  giusta  quella  definizione  tutta  personale  della 
storia  che  egli  pone  nell'  elegantissima,  per  fiori  secenteschi, 
introduzione  ai  Promessi  Sposi:  «  L'historia  si  può  veramente 
«  deffiiiire  una  guerra  illustre  contro  il  tempo,  perchè  togliendo 
«  gli  anni  suoi  prigionieri,  anzi  già  fatti  cadaueri,  li  richiama  in 
«  vita,  li  passa  in  rassegna  e  li  schiera  di  nuovo  in  battaglia  ». 

Alessandro  Visconti. 


(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XVI. 
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A  mous.  Marco  Magistretti  e  dal  i^rof.  Ugo  Monueret 
de   Yillard  venue   pubblicato    il    codice    posto    sotto 
questo  titolo,  e  la  edizione,  giova   notarlo,   è   dovuta 
a  persona,   che  volle   mantenere    l'anonimo,    traspa- 
ia invero,  come  quello  dell'autore  del  libro,  ma  in  qualunque 
lodo  raro  esempio  di  modestia   e   di    generosità,    che    desidere- 
rebbe frequenti  imitatori.  A  chi  ha  letto  gli  scritti    del    Giulini 
del  Dozio,  per  citare  i  due   piti    noti,    che    principalmente    ne 
isufruirono,  giungerà    nuovo    quel    titolo,    poiché   essi  recarono 
►rani  utili  alle  loro  discussioni  non   altro,  che   sotto  il  nome  di 
l-offredo   da   Busserò;    ma    coila    presente    pubblicazione  quella 
faternità  è  recisamente    negata,    e    confesso  il  vero,  che  in  una 
frima,  e  per   dura  necessità,    rapida    scorsa    par  verni  lo  fosse  a 
legione.  Ma  quando,  consentitomi  da  migliorate  condizioni,  potei 
fddentrarmi  di  piti  nell'  esame  del  libro,  entrai  nella  persuasione, 
5he    la    esclusione    così    assoluta   dell'  autore  non  potesse  essere 
accolta  come  definitiva,    onde    per    quello    ch'io   credo  interesse 
della  verità  esporrò  i  dubbi,  che  ancor  dopo  due  anni  da  quella 
pubblicazione  meglio  in  me  si  raffermarono.  E'  cosa  ormai  nota, 
che  al  libro  il  Monneret  non   accorda  al  piti    che    d'  essere    una 
tarda  compilazione  fatta  su  materiali  lasciati  da  quel  prete  mila- 
nese, il  quale,  d'altronde,   di    chiese  e  di  santi  della  sua  patria 
deve  essersi  occupato  e  non  poco,    ed   in    conseguenza  dichiara 
di  netto    assolutamente   insostenibile    la    opinione  di  chi  a  quel 
grosso  volume  volesse  mantenuta  la  vecchia  attribuzione  dell'au- 
tore (Introduz.  p.  XXYIII). 
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Già  il  dott.  Achille  Batti  del P  Ambrosiana  fin  dal  11)01 
«spresso  il  suo  avviso,  che  il  codice  metropolicauo,  unico  esem- 
plare esistente  sul  quale  fu  condotta  anche  la  edizione,  non 
rappresenti  nella  sua  forma  e  composizione  attuale  l'opera  genui- 
na di  Goffredo,  ma  questi  non  abbia  contribuito  al  codice  che 
la  materia  prima  in  \iue  distinti  libri,  1'  uno  sui  santi,  1'  altr(> 
sulle  chiese  e  che  quindi  altri  abbia  fuso  i  due  libri  in  uno  (1;. 
Un  giudizio  così  reciso,  che  lascia  perfino  sospettare  non  siasi 
portato  sul  nostro  codice  uno  scrupoloso  esame,  poiché  non  si 
può  in  veruu  modo  parlare  di  fusione  di  due  libri  i)er  formarne 
un  terzo,  quando  di  essi  non  si  conosce  una  sola  parola,  non 
poteva  passare  inosservato;  ed  infatti  cinque  anni  dopo  Leonida 
Grazioli,  che  rivendicò  a  Goft'redo  una  cronaca,  che  presso  i 
vecchi  scrittori  passava  sotto  altro  nome,  e  integralmente  pub 
blicò  quanto  di  essa  era  a  noi  pervenuto,  nei  cenni  introduttivi 
espresse  un  suo  dubbio  «  provocato  da  un  argomento  recato  dallo 
stesso  dott.  Eatti  a  prova  della  sua  tesi»  (2).  E  il  dubbio  è 
questo,  che  se  si  fosse  trattato  della  semplice  fusione  dei  due 
accennati  libri,  anche  nel  Liber,  che  ne  sarebbe  il  risultato, 
dovrebbe  trovarsi  quella  lunga  descrizione  della  chiesa  di  S.  Tecla 
alla  quale  invece  in  esso  è  appena  accennato,  poiché  non  vi  si 
legge  più  di  così  :  «  Si  quis  optat  scire  nomina  altariorum  IX, 
«  legat  librum  meum  de  omnibus  ecclesiis  Mediolani  »  (col.  384  A). 
Ed  altri  dubbi,  sui  quali  mantenne  un  assoluto  silenzio,  rimane 
vano  al  Grazioli  (p.  218),  i  quali  a  me  i)ure  si  presentano  e  i 
quali  qui  esporrò  per  conto  mio.  Il  Monneret  poi  nella  sua  Intro- 
duzione crede,  che  non  si  sarebbe  lontani  dal  vero  «  parlando 
«  di  una  fusione  di  tutti  gli  scritti  di  Goffredo,  i  libri  delle 
varie  porte,  lo  scritto  sulle  reliquie,  ecc.  latta  dopo  la  sua  morte, 
«  completando  il  tutto  con  schede  lasciate  incomplete  dall'autore 
«  e  con  aggiunte  del  compilatore  »  (p.  XXYIII).  E'  ancora  il 
concetto  del  Ratti,  ma  amplificato:  invece  di  due  soli  libri  nel 
Liber  si  troverebbero  condensati  quanti  Goffredo  ne  ha  scritti  ; 
onde  sarebbe  forza  ammettere,  che  tutto  il  materiale  giunto  a 
noi,  od  almeno  la  massima  parte  di  esso,  sarebbe  sempre  opera 


(1)  ArcMv.  Stor.  Lomh.  lasc.  XXIX,  1901,  p.  20.  Il  presente  scritto 
del  resto  non  perde,  malgrado  il  ritardo,  la  sua  opportunità,  perchè  il 
Galli,  che  in  questo  Archivio  (fase.  II,  1917,  p.  382  sg.)  fece  la  recen- 
sione della  Importante  pubblicazione,  ne  accolse  pienamente  le  conclu- 
sioni rispetto  all'autore: 

(2)  Archiv.  Stor.  Lomb.  fase.  X,  1906,  p.  216  sg. 


à 
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di  lui,  salvo  forse  la  disposizione  datagli,  poiché^  per  quanto 
appare  dai  titoli  sopravissuti,  quegli  scritti  doveano  seguire  una 
ragione  topografica,  mentre  il  Liher,  come  vedremo,  ebbe  un 
diverso  e  tutto  suo  proprio  ordinamento. 

Il  codice  a  noi  giunto  porta  V  ex  lihris  di  un  preshyter  Am- 
brosius  de  Pontullo  de  Placentia,  il  quale,  come  giudicò  il  Eatti 
(p.  17),  pe'  suoi  caratteri  devesi  ascrivere  meglio  al  XIY  che  al 
XIII  secolo.  Il  Monneret  poi,  da  una  parte  per  il  ricordo  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Bruzzano,  dalP  altra  per  la  ninna  menzione 
del  culto  di  S.  Eligio,  ammise  senz'altro,  che,  quale  è  giunto  a 
noi,  il  Liber  sia  stato  messo  assieme  tra  il  1304  ed  il  1311 
(p.  XYIII);,  periodo  di  tempo,  in  cui  Goffredo  dovea  aver  già 
cessato  di  vivere.  E'  strano  però,  che  il  nome  del  possessore 
del  codice,  cioè  quello  di  Ainbrosius,  sia  scritto  sopra  rasura, 
lasciando  intatto  tutto  il  resto;  onde  si  deve  ammettere,  che  per 
parecchio  tempo  il  codice  siasi  conservato  presso  una  famiglia 
piacentina  od  originaria  almeno  di  quella  città,  mentre  Pambiente 
milanese,  il  meglio  interessato  in  quel  cumulo  di  notizie,  non  ci 
trasmise  non  solo  l'autografo,  ma  nemmeno  un'apografo  qual- 
siasi quale  è  il  presente.  E  questo  spiega  gli  enormi  e  troppo 
frequenti  errori  ed  inesattezze  nella  trascrizione  dei  nomi  locali  ; 
onde  si  dovrebbe  indurre,  che  il  libro  di  argomento  strettamente 
milanese  non  sopravvisse  nella  sua  patria  che  per  via  di  una 
famiglia  forestiera  e  che  fu  trascritto  in  un  ambiente  pure  fore- 
stiero e  per  di  più  da  persona,  alla  quale  erano  tutt' altro  che 
famigliari  i  caratteri  dell'autografo  o  d'altro  esemplare,  derivato, 
come  vedremo,  direttamente  da  questo,  quando  così  frequente- 
mente ci  incontriamo  in  parole,  che  debbonsi  ritenere  assai 
male  rilevate,  se  ci  riescono  del  tutto  inintelligibili.  E  se  si  può 
senza  alcuna  difficoltà  ammettere,  che  il  Liber  abbia  dovuto 
esser  stato  composto  prima  del  1311  pel  silenzio  sul  culto  di 
S.  Eligio  introdotto  solo  in  quell'anno  solennemente,  in  quanto 
questo  sarebbe  ancor  piìi  spiegabile  se  l'opera  appartenesse 
veramente  a  Goffredo,  la  data  del  1304,  come  termine  post  quem 
del  principio  di  quel  periodo  stabilito  per  la  compilazione,  non 
riposa  che  sopra  un  inesplicabile  malinteso.  Il  Monneret  dice, 
che  nel  Liber  «  è  notata  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Bruzzano,  ]  la 
«  quale  sorse  nel  1304  per  opera  di  Lanterio  Piallo  »,  e  qui  a 
conforto  di  questa  sua  induzione  reca  il  principio  di  una  iscri- 
zione, che  trovasi  in  quella  chiesa  (p.  XXVIII).  Veramente 
quella  di  Bruzzano  non  appare  come  una  chiesa  qualsiasi  od  un 

Ardi.  Stor.  Lomh.,   Anno  XLVI,  Fase.  III.  29 
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oratorio  ricordato  solo  pel  titolo  sotto  al  quale  era  sacrato,  onde 
in  tal  caso  potrebbesi  i)en8are  ad  una  i)iù  tarda  introduzione 
fatta  negli  scritti  di  Goffredo,  il  quale  avrebbe  dovuto  necessa 
riamente  ignorarne  la  esistenza  se  era  già  passato  ai  più;  ma 
si  tratta  di  una  chiesa,  che  era  capo  di  una  pieve  rurale  e 
la  quale  quindi  da  tempo  assai  remoto  dovea  ripetere  la  sua 
esistenza.  E  si  ammetta  pure,  che  nel  1304,  per  seguire  la  erro- 
nea interpretazione  del  Monueret,  si  fosse  trattato  di  una  riedi- 
ficazione appunto  di  quella  chiesa;  ciò  non  toglie,  che  Goffredo 
medesimo  potesse  e  dovesse  fare  menzione  di  quella,  che  esisteva 
già  ai  suoi  dì.  Ed  infatti  abbiamo  :  «  In  plebe  de  Bruciano  eccle- 
€Sia  canonice  ipsius  plebis  altare  S.  lohannis  apostoli»  (col.  174  B) 
e  che  quella  ecclesia  canonice,  come  erano  indicate  le  plebane^ 
fosse  quella  di  S.  Maria,  l'abbiamo  in  altro  luogo  dove  si  legge: 
«Bruciano  altare  S.  Materni  in  ecclesia  S.  Marie»  (col.  243  0), 
per  annunciarci  in  fine:  «Bruciano  ecclesia  S.  Marie»  (col.  258  D). 
E  queste  induzioni  restano  mirabilmente  confermate  dal  fatto 
che  fin  dal  1011  abbiamo  ricordo  di  un  «  Benedictus  presbiter 
«  ecclesie  Sancte  Marie  de  Bruciano  »  (1),  e  lo  sarebbero  ancor 
piti  se  si  potesse  dimostrare,  che  nel  milanese  sul  principio  del 
secolo  undecimo  continuavasi  a  dare  il  titolo  di  ecclesie  a  quelle 
soltanto,  che  veramente  erano  rivestite  della  dignità  di  plebane. 
Ma  vi  ha  di  più:  io  non  so  intendere  perchè  il  Monneret  non 
abbia  recata  intiera  quella  iscrizione  e  perchè  in  pari  tempo  non 
abbia  creduto  conveniente  almeno  di  accennare  alla  autorevole 
interpretazione,  che  n'avea  il  Giulini  (2).  Intanto  osservo,  che 
quella  lapide  ai  tempi  dello  storiografo  milanese  non  trovavasi 
già  nella  chiesa  plebana  di  Bruzzano,  ma  in  un  oratorio  di  quella 
terra,  poiché  egli  scrive:  «mi  volgerò  a  ragionare  della  fonda- 
«  zione  di  UN  NUOTO  ORATORIO  fatta  ai  10  di  marzo  (1304) 
«nel  luogo  di  Bruzzano  ad  onore  della  Beata  Vergine.  —  lYI 
«  trovasi  una  pietra  colla  seguente  iscrizione  »,  la  quale  è  ripro- 
dotta per  intiero.  Poi,  quasi  a  dimostrare,  che  qui  non  trattasi 
di  un  malinteso,    ma   della    effettività  della  cosa,  aggiunge  una 


(1)  Giulini,  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano,  II  p.  57. 

(2)  Come  il  Monneret  ha  saputo  tener  conto  (p.  XXIX),  che  la  iscri- 
zione già  posta  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Galliano  era  poi  passata 
in  quella  di  S.  Paolo  di  Oantù,  così  avrebbe  dovuto  indicare  un  identico 
caso  anche  per  la  iscrizione  dell'oratorio  di  Bruzzano,  se,  meno  preoc- 
cupato della  sua  tesi,  avesse  posto  mente  alle  incongruenze  della  sua 
interpretazione. 
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circostanza  capitale,  cioè,  che  quella  fondazione  era  opera  del 
«  frate  Lanterio  Piallo,  la  di  cui  famiglia,  che  ORA  piìi  non  si 
«chiama  Piallo  ma  Padullo  NE  CONSERVA  ANCORA  IL 
JUSPATRONATO  ».  Ma  prescindendo  anche  da  tutto  questo, 
che  già  per  se  stesso  dimostra  il  grave  equivoco  preso  dal  Mon- 
neret,  la  lettura  della  lapide  avrebbe  bastato  a  far  sorgere  dubbi 
assai  fondati  sulla  interpretazione  di  essa.  Il  posamento  della 
prima  pietra  era  fatto  «inpresentia  d.  propositi  deBruzzano»: 
dunque  esisteva  già  il  proposito  prima  che  fosse  fondata  la 
chiesa,  al  cui  titolo  avrebbe  dovuto  essere  legata  la  sua  dignità  ; 
il  nuovo  edifìcio  era  eretto  «  ad  honorem  beate  Marie  Virginis 
«  de  capite  vindemiarum  »,  cioè  ad  onore  della  Natività  di  Maria, 
ed  il  Monneret  avrebbe  dovuto  dimostrare,  che  tale  era  anche 
il  titolo  della  chiesa  plebana  per  giustificare  almeno  in  qualche 
modo  la  confusione  fra  questa  e  l' oratorio  della  famiglia  Piallo. 
Come,  adunque,  la  mancanza  di  notizie  sopra  S.  Eligio  dimostra 
che  il  Liber  fu  composto  prima  del  1311,  la  vera  interpretazione 
della  iscrizione  di  Bruzzano  data  dal  Giulini  ci  rende  sicuri, 
che  il  termine  a  quo  del  1304  non  ha  per  la  nostra  investigazione 
alcun  valore  e  che  quindi  il  Liber  può  essere  stato  messo  assieme 
anche  prima  di  quell'anno  dallo  stesso  Goffredo. 

Veramente  il  nostro  codice  ha  un  proemio,  che  è  gerò  ace- 
falo, perchè  la  congiunzione  autem,  colla  quale  incomincia,  lascia 
già  per  la  funzione  sua  evidentemente  ammettere,  che  prece- 
dessero una  o  piìi  proposizioni,  le  quali  al  trascrittore  parve 
inutile  fossero  riprodotte:  e  questo  lascia  presumere  una  tra- 
scrizione eseguita  da  un  volume  esistente.  Pare  chiaro,  che,  a 
chi  copiava  il  Liber  nella  forma  giunta  a  noi^  bastava,  che  ri- 
manesse memoria^  non  conta  se  piìi  o  meno  apertamente,  del- 
l'autore dell'opera;  che  di  questa  fosse  chiarito  lo  scopo  e  che 
insieme  venisse  indicato  con  quale  ordine  essa  era  composta. 
Se  tutti  indistintamente  ammettono,  che  le  parole:  «  Nomen 
«  auctoris  huius  libri  —  volui  scilentio  contegi.  —  Deprecor 
«  bonos  prudentes  ut  corrigant  hunc  et  orent  ut  meum  nomen 
«  in  celis  scribatur  cum  ilio  qui  incepit  hospitale  de  Brolio,  post 
«  quem  nominatus  sum  a  i)resbytero  Vaio  Sancti  Stephani  ad 
«  Nuxigiam  »  (col.  1),  se  tutti  ammettono^  ripeto,  che  queste 
parole,  per  quanto  velatamente,  accennino  appunto  a  Goffredo 
da  Busserò,  in  quanto  il  suo  omonimo  circa  un  secolo  prima 
aveva  dato  vita  a  quell'ospitale  (1),  vuol  dire  che  il  proemio  ap- 


(1)  Monneret,  Iniroduz.^  p.  XVIII. 
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partiene  veramente  a  lui,  e  che  per  quanto  dopo  quelle  parole 
abbia  detto:  «  nostre  uunc  claudat  discretio  limina  muse  »  tut- 
tavia le  allusioni  fatte  in  quelle  poche  linee  erano  sufficienti, 
perchè  il  nome  dell'autore  riuscisse  trasparentissimo  ai  suoi  com- 
patrioti e  contemporanei,  come  riesce  a  noi  malgrado  la  usata 
discrezione  e  malgrado  la  piti  volte  secolare  distanza  del  tempo  (li. 
E  come  nelle  recate  parole  del  proemio  lo  vedemmo  rivolgere 
una  preghiera  ai  «  boni  prudentes  »  perchè  vogliano  purgare  da 
possibili  errori  il  suo  libro,  ond'egli  sia  degno  di  veder  scritto 
ne'  cieli  il  suo  nome,  così  anche  nella  chiusa  delle  sue  leggende 
lo  vediamo  preoccupato  dal  pensiero,  che  nel  suo  libro  possa 
essere  incorso  qualche  cosa  di  meno  che  corretto,  onde  sotto 
altra  forma  ripete  la  medesima  preghiera  (col.  410  A)  : 

Si  quid  in  hoc  libro  male  dictum  sit,  videatur 
ut  fldem  contra  Ohristi  prorsus   habeatur. 
Spina  dimissa,  dulcis  botrus  teneatur 
et  fructus  veri  nulla  sub  fronde  tegatur. 

Al  quale  proposito  conviene  ricordare,  che  lo  stesso  mons. 
Magistretti  è  obbligato  ad  avvertire  questo  rapporto  tra  il  j^roemio 
e  la  chiusa  del  Liòer  notando  (p.  XIII)  :  «  a  pag.  427  vi  ha  la 
«  conclusione  di  tutta  l'opera,  la  quale,  per  il  pensiero  e  per  lo 
«  stile  risponde  alla  introduzione,  che  è  veramente  di  Goffredo 
«  da  Busserò  ».  L'autore  aveva  un  programma  determinato  nello 
scrivere  il  suo  libro  e  lo  espone  chiaramente  :  «  ut  sciamus  san- 
«  ctos  nostre  diocesis;  festum  si  martir  aut  confessor;  ut  (pi- 
«  ctores)  studeant,  caveant  et  sapienter  agant  ;  ut  vota  perlì- 
«  ciantur  ad  tutiora  loca  ;  ut  j)redicator  sciat  aitarla  festivi- 
«  tatis;  ut  pauperes  brevi  pretio  legendas  habeant  sub  compendio; 
«  ut  de  proprio  legatur  matutino  ;  ut  certificatione  legendarum 
«  sanctarum  abuxiones  scileant  »  (col.  1.  1  sg.).  Tutto  il  libro 
corrisponde  esattamente  a  questo  programma,  sicché,  anche 
quando  Goffredo  ignora  se  il  santo  sia  martire  o  confessore 
«  quia  non  vidi  eius  istoriam  »,  suggerisce  le  ragioni,  per  le 
quali  si  abbia  a  fare  «  officium  de  martire  »  (col.  135  D)  coe- 
rentemente a  quanto  avea  premesso.  La  composizione  poi  del  Liber 
eseguita  in  modo  da  facilitare  ogni  ricerca  è  già  preannunciata  nel 
proemio:    «  Infrascripte    legende    scripte  sunt  secundum  morem 

(1)  Mi  basta  citare  a  questo  proposito  il  Giulini  (Memorie  ecc.  Ili 
p.  334)  per  dimostrare,  come  il  tempo  trascorso  Don  impedisse  di  ravvi- 
sare apertamente  V  autore  del  Liber. 
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«  alfabeti,  que  incipiunt  ab  a,  b,  c^  d.  Et  super  qualibet  potest 
«  inveniri  summa  suarurn  ecclesiarum  et  suorum  altarium  in 
«  alienis  ecclesiis,  idest  aliorum  sanctorum».  La  perfetta  consen- 
taneità fra  i  propositi  enunciati  nel  proemio  e  1'  opera  intera  è 
già  una  prova,  che  l'autore  delPuno  non  può  che  essere  stato  autore 
dell'altra.  Che  anzi,  come  fin  dalle  prime  parole  egli  parla  in 
persona  propria;  «  JS^omen  auctoris  huius  libri  ideo  volui  sci- 
«  lentio  contegi  etc.  »,  così  lo  vediamo  continuare  in  ugual 
maniera  pure  nelle  parti  piìi  disparate  del  Liber,  Quindi  abbiamo: 
«  quia  non  vidi  eius  istoriam  (col.  135  D)  ;  de  primo  Genexio 
«  dicto  mirabiliter  scripsi  in  libro  meo  Porte  Ticinensis  ubi 
«multa  narravi  (col.  144  0);  permulta  mirabilia  descripseram 
«(col.  244  0);  ubi  celebravi  (col.  254  B);  ego,  i)rout  valui,  scripsi 
«(col.  265  A);  ego  deprecor  misericordiam  (col.  315  O.j;  de  beato 
«  Simpliciano  sum  alia  locutus  in  libro  meo  Porte  Romane  et  in 
«  libro  meo  Porte  Oumacine  (col.  369  D)  ;  legat  librum  meum 
«  de  omnibus  ecclesiis  Mediolani  (col.  384  A).  » 

Si  potrà  chiedere  per  quale  ragione  un  rafiPazzonatore  degli 
scritti  di  Goffredo  avrebbe  reputato  di  dover  dare  all'  opera  sua 
una  forma  così  personale.  Questo  non  si  intenderebbe  che  nel 
caso,  che  egli  avesse  voluto  presso  i  posteri  far  accogliere  come 
opera  di  Goffredo  questa,  che  certamente  per  la  nuova  dispo- 
sizione, con  la  quale  veniva  presentata,  punto  non  gli  sarebbe 
appartenuta;  ora  è  evidente,  che  in  questo  caso  il  raffazzonatore 
non  avrebbe  dato  il  nome  di  colui,  alla  cui  autorità  avrebbe 
voluto  appoggiarsi,  sotto  la  forma  quasi  di  un  indovinello,  ma 
che  con  tutte  lettere  l'avrebbe  collocato  in  testa  al  Liber,  Ma 
in  tutto  questo  non  vi  ha  un  solo  punto,  dal  quale  si  possa  in- 
durre, che  un  compilatore  qualsiasi  abbia  avuto  un  tale  inten- 
dimento; onde  a  chi  immaginò  una  fusione  di  scritti  avvenuta 
dopo  la  morte  del  loro  autore  sarebbe  toccato  per  prima  cosa  il 
compito  di  dimostrare,  che  quell'intendimento  veramente  si  ebbe. 
E  particolarmente  notevole  è  il  punto,  dove  Goffredo  parla  di 
S.  Galdino  (col.  160  B),  poiché,  colla  abituale  sua  verbosità,  forse 
ripetendo  una  frase  già  usata  nel  Liber  de  omnibus  ecclesiis  Me- 
diolani (1),  dopo  aver  detto,  che  la  «  lingua  presbiteri  da  Rodello  » 


(1)  Il  sepolcro  di  S.  Galdino  era  in  S.  Tecla,  (col.  160  A)  e  su 
questa  chiesa  Goffredo  si  era  trattenuto  a  lungo  appunto  nel  suo  Liber 
de  omnibus  ecclesiis  Mediolani  (col.  384  A),  onde  non  par  diiBcile  ammet- 
tere, che  in  questo  dovesse  trovarsi  già  il  lamento  ripetuto  nella  pre- 
sente opera. 
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non  basterebbe  a  celebrare  tutto  quanto  operò  quel  santo,  s 
giunge  tosto:  «  Det  mihi  prius  veniam;  quia  multa  i)reterivi 
ponendo  qui  nella  i)iù  stretta  identificazione  personale  il  prete 
di  Rovello  coll'autore  del  Liber.  E  così  tendono  luogo  di  ricordi 
personali  insieme  e  famigliari  le  notizie  riguardanti  quella  chiesa 
di  S.  Stefano  di  Nosigia,  dove,  come  vedemmo  dal  recato  brano 
del  proemio,  egli  fu  battezzato,  per  la  quale  ce  le  presenta  in 
due  luoghi  «  insolitamente  diffuse  »,  (p.  XVIII  nota  8,  coli.  9  C, 
87  A,  331  B,  341  C  e  principalmente  88  C,  199  C),  ^mentre  con 
scrupolosa  minutezza  riporta  quanto  ecclesiasticamente  riguarda 
Eovello,  dove  era  cappellano  (coli.  3  A,  80  A,  106  B,  140  C, 
179  D,  199  A,  254  B,  29]    C,  401  D). 

Certo  non  si  può  attribuire  alla  solita  trascuranza,  se  di 
tanti  scritti  di  Goffredo  non  uno  solo  siasi  serbato  in  quella 
città,  che  tanto  interesse  avrebbe  dovuto  dimostrare  per  le  fatiche 
del  cappellano  di  Rovello,  il  quale,  sia  pure  a  modo  suo  un  po' 
acciarpato,  aveva  serbato  un  copioso  accozzamento  di  sacre  me- 
morie^ che  per  secoli  poterono  essere  tenute  veritiere,  oltrecchè 
avea  accumulato  in  esse  il  piti  esteso  ed  in  gran  parte  possiamo 
dire  anche  il  più  completo  ricordo  dell'antico  ordinamento  della 
importantissima  arcidiocesi.  Ma,  d'altra  parte,  noi  conosciamo 
troppo  i)oco  della  vita  del  nostro  Goffredo,  perchè  si  possano 
arrischiare  giudizii  troppo  assoluti;  tuttavia  non  è  forse  avven- 
tata supposizione,  ch'ei  vivesse  in  un  ambiente,  nel  quale  non 
poteva  trovarsi  a  tutto  suo  agio,  onde  la  ragione  della  indiffe- 
renza ovvero  dell'  ostilità,  colla  quale  erano  accolti  i  suoi  scritti, 
i  quali,  come  avverte  il  Monneret  (p.  XXIV),  furono  lasciati 
«  irrimediabilmente  perire  ».  Il  proemio,  che  per  confessione  di 
tutti  è  incontestabilmente  opera  di  Goffredo,  ci  i)resenta  forse 
la  prova  piìi  palmare  di  quella  condizione  di  cose.  E  per  primo, 
come  già  avvertii,  riesce  diffìcile  a;  spiegare  perchè  dai  trascrit- 
tori siasi  cercato  di  stroncare  dal  suo  principio  il  proemio 
stesso.  Ed  inoltre  resta  inesplicabile  la  ragione,  per  la  quale, 
mentre  nei  precedenti  scritti  l'autore  non  paventò  punto  di  farsi 
conoscere,  come  possiamo  intenderlo  dalle  citazioni  di  Bonvicino 
da  Ripa  e  del  Fiamma  (1),  qui  invece  abbia  creduto  meglio  ricorrere 
direi  quasi,  ad  un  sotterfugio  per  nascondersi  ai  piìi  :  né  si  può 
dire,  che  questo  possa  esser  stato  per  soverchia  modestia,  perchè, 
come  vedemmo  or  ora,  a  proposito  di    S.    Genesio   spiattellata- 


(1)  Grazioli  in  Ardi.  Stor.  Lonib.  cit.  p.  219 
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mente  afferma,  che  n'  avea  scritto  «  mirabiliter  in  libro  Porte 
«  Ticinensis  »  (col.  144  G).  Ma  questo  punto  così  oscuro  sembra 
che  invece  riceva  una  luce  grandissima  dalle  ragioni  addotte  da 
Goffredo  per  giustificarlo.  Come  uomo,  che  ha  subito  le  più  im- 
meritate disillusioni,  egli  scrive  nel  proemio  :  «  Komen  auctoris 
«  huius  libri  ideo  volui  scilentio  contegi,  ne  invidia  tabescens 
«  suis  lUBBRBT,  tale  opus  contemnendo  neglegi.  Multi  sunt, 
«  qui,  stimulante  invidia,  quod  consequi  non  valent,  despitiunt. 
«  Eeddere  gaudet  homo  nequam  prò  male  venenum.  —  Die  mihi 
«  que  utilitas  si  clavis  non  aperit  et  est  lucida,  aut  quod  dam- 
«  pnum  si  ferrea  et  aperit?  ~  Mundus  habet  fraudes,  fovet 
«  scelus^  arcet  honesta,  recta  fugit,  violat  federa,  feda  cupit. 
«  Tamen  auxilio  Dei  et  sancti  Fidelis  (1)  destinato  operi  imponam 
«  mauum  et  sileos  canes  obturata  aure  transibo  ».  Non  è  diffi- 
cile il  vedere  qui  un  uomo,  il  quale,  avendo  consumato  i  migliori 
suoi  anni  nel  raccogliere  quante  notizie  fosse  stato  possibile  per 
illustrare  la  Chiesa,  a  cui  era  legato,  vedeale  accolte  con  diffi- 
denza od  anche,  come  lo  lascia  intendere  la  espressione  «  suis 
iuberet  »,  con  animo  deliberatamente  ostile;  e  questa,  che  po- 
trebbe sembrare  una  forzata  interpretazione  dei  recati  brani  del 
proemio,  riceve  una  luminosa  conferma  dalla  scomparsa  de'  suoi 
libri  e  piti  dal  fatto,  che  questo  medesimo,  al  quale  consacrò  gli 
ultimi  anni  della  sua  esistenza,  non  ci  fu  conservato  che  in  una 
pessima  copia  eseguita  essa  pure  assai  probabilmente  fuori  del- 
l'ambiente milanese.  Per  quanto  si  può  intendere  da  quei  lamenti 
i  suoi  scritti  erano  ritenuti  disadorni  e  forse  piìi  che  inutili, 
nocivi  dai  contemporanei,  poiché  il  paragone  della  chiave  lucente, 
che  non  serve  punto  allo  scopo,  pel  quale  fu  fabbricata,  e  della 
chiave  di  ignobile  ferraccio,  la  quale  per  contro  risponde  a  quello 
scopo,  parmi  non  possa  lasciarne  dubbio.  Ora,  se  per  giudizio 
dello  stesso  Monneret,  la  parte  agiografica  «  è  di  interesse  minimo; 
«  se  per  essa  V  autore  «  attinse  alle  mille  fonti  diffusissime  al 
«  suo  tempo,  manipolando  e  sunteggiando  racconti  ben  noti  e  di 
«  cui  ci  sono  conservati  testi  molto  migliori  »  di  quelli  conte- 
nuti nel  Liher;  se  «  la  conclusione  è,  che  nessuna  delle  leggende 
«  dei  Santi  milanesi,  se  togliamo  quella  di  Adeodato,  ci  fa  sapere 
«  qualche  cosa  di  piìi  di  quanto  era  generalmente  noto  »  (pp.  XXIX, 
XXXIII),  possiamo  intendere  a  sufficienza,  quali  obbiezioni  siansi 


(1)  A  col.  315  D    Goffredo    dà   1»   ragione,   x^er  la  qnale  avea  tanta 
confidenza  nel  patrocinio  di  questo  Santo. 
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potute  muovere  all'opera  sua  e  com'egli,  che  avea  avuto  unico 
intendimento  di  scrivere  «  ad  utilitatem  Mediolanensium  «  (col. 
244  C)  aprendo  a  tutti  la  conoscenza  di  quelle  leggende,  avesse 
dovuto  ricorrere  al  paragone  della  chiave  per  giustificarlo.  E  se 
a  noi  lontani  più  di  sei  secoli  dall'autore  può  sembrare  invece 
«  di  valore  eccezionale  »  (p.  XXIX)  tutto  quanto  riguarda  l'or- 
dinamento dell' arcidiocesi  milanese,  possiamo  d'altro  canto  imma- 
ginare anche  quale  valore  a  questa  parte  debbano  avere  attribuito 
i  contemx)oranei,  che,  quell'ordinamento  avendo  sotto  gli  occhi 
e  sapendolo  esistente  da  tempo  lunghissimo,  come  avviene,  non 
avranno  nemmen  sognato,  che  avesse  cosi  a  subire  notevoli 
mutamenti,  da  obbligare  i  posteri  a  tenere  l'opera  di  Goifredo 
come  documento  importantissimo,  il  quale,  unico  fra  altri,  potesse 
rispondere  alla  loro  legittima  curiosità.  Al  che  si  aggiunga,  che 
veramente  Goffredo  in  ninna  maniera  ebbe  l'intenzione  di  rap- 
presentarci l'ordinamento  diocesano  milanese,  poiché  nel  suo 
lavoro  egli  non  aveva  in  mira  che  le  leggende  agiografiche,  le 
quali  avrebbero  dovuto  servire  al  quadruplice  scopo  della  liturgia, 
della  predicazione,  della  pittura  e  della  istruzione  del  popolo; 
che  se  egli  enumerando  le  chiese,  nelle  quali  celebravasi  la  ricor- 
renza dei  Santi  titolari  di  esse  o  dei  loro  altari,  per  una  piìi 
sicura  identificazione  aggiunse  anche  la  pieve,  nella  quale  esse 
trova vansi  collocate,  certo  rese  un  servizio  a  noi,  ma  affatto 
inconsciamente  e  così  subordinato  allo  scopo  agiografico,  che 
solo  indirettamente  possiamo  ricavare  quelle  notizie,  che  per 
questo  argomento  ci  interessano.  Naturalmente  Pumile  cappellano 
di  Rovello  avrà  tenuto  quei  giudizii  come  mossi  da  una  spre- 
gevole invidia  per  l'opera  sua  indefessa  nel  raccogliere  notizie 
a  lui  così  care  e  per  lui  tanto  rilevanti;  ma  siccome  esse  «  rien- 
travano nell'  àmbito  della  ascetica  popolare  »  (p.  XXIX)  e  quasi 
tendevano  a  raffermare  questa  di  fronte  a  piìi  corrette  tradizioni, 
così  non  sembra  improbabile,  che  quegli  scritti  abbiano  anche 
provocata  una  reazione  in  coloro,  che  voleano,  per  quanto  era 
consentito  dai  tempi,  che  le  leggende  delle  chiese  milanesi  aves- 
sero a  posare  sovra  una  più  incontestabile  autorità,  che  non  fosse 
quella,  la  quale  quasi  unico  fondamento  avea  nella  versatile 
fantasia  del  popolo^  di  questo  «  agent  mysterieux  et  coUectif, 
«  libre  dans  ses  allures,  rapide  et  desordonné  comme  l'imagination, 
«  sans  cesse  en  travail  de  nouvelles  invention  »  (1). 

Veramente  la  disadorna  verbosità  di  Goffredo  non  concede 
__„_- $ 

(1)  H.  Delehaye,  Les  légendes  hagiograpJiiques,  p.  12. 
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di  poter  giudicare  con  sicurezza,  se  Popera  sua  non  ci  rappre- 
senti che  un  primo  getto,  oppure  se  già  l'avesse  riveduta  e  ridotta 
alla  forma  che  nella  sua  mentalità  ei  reputava  dovesse  essere 
definitiva.  Tutto  però  lascia  supporre,  che  la  prima  ipotesi  sia 
la  più  verosimile,  perchè,  oltre  ad  un  perturbamento  nella  serie 
delle  notizie,  che  indica  più  la  fretta  di  voler  tenere  nota  di  tutto, 
che  non  la  cura^  che  il  tutto  si  presenti  pienamente  conforme 
alla  preconcetta  disposizione  scrupolosamente  eseguita,  vi  sono 
altri  indizi  pei  quali  si  può  ammettere,  che  la  morte  soprag- 
giunta all'autore  abbia  fatto  lasciare  il  Liber,  nella  forma,  colla 
quale  ci  giunse.  Ke  avvertirò  due  soli.  Primamente  il  fatto,  che, 
dove  egli  parla  di  S.  Materno  (col.  244  0),  non  tolse  la  parola 
«  legendam  »,  la  quale  turba  tutto  il  senso  del  periodo,  poiché 
questo  correttamente  dovrebbe  suonare  :  «  quoniam  quidem  Sancti 
«  huius  —  permulta  laudabilia  descripseram  ».  Si  vede  aperta- 
mente, che  nel  primo  getto  avea  in  mente  la  leggenda,  nella 
quale  avea  raccolto  quanto  di  più  avea  scritto  di  quel  santo, 
ma  nella  fretta  del  comporre  trovò  di  specificare  meglio  ciò  che 
avea  fatto  in  questo  argomento,  non  curando  pel  momento  di  far 
scomparire  la  parola  prima  venuta  nel  suo  pensiero  e  poscia 
caduta  dalla  sua  penna.  Inoltre  ì6gli  è  indubitato,  che  Goffredo 
abbia  prima  di  tutto  e  direi  quasi  necessariamente  usufruito  di 
quegli  scritti  che  nel  corso  di  molti  anni  avea  mandati  fuori,  e 
quindi  senz'altro  abbia  tolto  da  essi  quanto  entrava  nel  piano 
stabilito  per  quest'opera,  la  quale  dovea  in  certo  modo  riportare 
gran  parte  del  loro  contenuto.  Questo,  a  mio  giudizio,  può  spiegare 
la  così  frequente  incertezza  di  forma  pel  nome  di  una  medesima 
terra,  la  quale  oscitanza,  se,  per  usare  di  una  certa  larghezza, 
si  può  imputare  anche  alla  ignoranza  del  trascrittore  del  codice 
giunto  a  noi,  nella  maggior  parte  dei  casi  pare  si  possa  con 
sicurezza  assegnare  anche  agli  scritti  precedenti  del  medesimo 
autore  usciti  in  tempi  diversi  e  pei  quali  dovette  certo  ricorrere 
pure  a  fonti  diverse.  Così,  per  citare  un  paio  di  esempi,  sono 
usate  quasi  alternativamente  le  forme  di  Goriapicta  e  Corhettaj 
quelle  di  Vayrio  e  di  Yavri^  nel  quale  ultimo  caso  la  corrispon- 
denza non  può  essere  dubbia,  perchè  questa  terra  dipendeva  dalla 
pieve  di  Pontirolo,  mentre  un  identico  nome  locale,  il  cui  primo 
ricordo  risale  al  774,  non  rispondeva  che  ad  un  distretto  in  quella, 
che  nei  tempi  posteriori  fu  indicata  come  Insula  Fulcheria  ed 
in  seguito  come  territorio  Oremasco  (1)  e  che  quindi   era   com- 


(1)  Mazzt^  Corografia  Bergomcnse,  p.  451. 
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preso  iiellji  diocesi  di  (Jremoiui.  l'ariui  evideiilt'.  che  quaiid«j 
GoiiVcdo  avesse  avuto  agio  di  correggere  l'opera  sua,  per  ])riinH 
cosa  avrebbe  tolte  queste  incongruenze,  le  quali  certo  non  age- 
volavano il  raggiungimento  del  suo  scopo,  se,  avendo  scritto  pel 
popolo,  non  presentava  poi  nomi  accessibili  alla  sua  intelligenza. 
Se  il  titolo  di  Liber  notitie  Sanctorum,  per  quanto  è  detto 
nella  descrizione  del  codice,  «  è  il  solo  che  possa  competere  a 
«quest'opera»  (p.  XI),  è  anche  quello  che  tutto  lascia  ammet- 
tere lo  si  debba  a  Goffredo  medesimo,  i)oichè,  dove  questi  parla 
di  8.  Materno,  dimostra  apertamente,  che  così  e  non  altrimenti 
dovea  essere  intitolata  l'opera  sua.  Infatti  a  questo  punto  leg- 
giamo: «Tuumque,  venerande  pater,  auxilium,  quem  (1)  a  fine  usque 
«  ad  fiuem  in  omnibus,  et  in  HOC  precipue  LIBRO  SANOTO- 
«  RUM,  eruditorem,  defensorem,  coTi'GGtoremqne  preelegi,  tumn  in- 
«quam,  tuique  similium  auxilium  et  interventum  ad  Deum  imploro, 
«  ut  deinceps  maiora  et  laudabiliora  illius  directione  sine  mendatii 
«fuco  veraciter  et  congrue,  describam  ad  utilitatem  Mediola- 
«  nensium  »  (col.  244  0).  Dunque  l'autore  sin  da  quando  si  era 
accinto  a  questo  suo  lavoro  avea  eletto  S.  Materno  come  educatore, 
difensore  e  correttore  suo  e  ne  implorava  il  valido  intervento 
presso  Dio  perchè  gli  fosse  dato  continuar  a  scrivere  «  in  Hoc  - 
libro  Sanctorum  »  cose  maggiori  e  piìi  laudabili  senza  ombra  di 
menzogna  e  per  solo  debito  di  verità.  Ora,  qui  troviamo  così 
perfetta  congruenza  con  quanto  è  detto  nel  proemio  e  nei  versi;, 
i  quali  chiudono  tutto  il  libro,  che  non  è  possibile  non  ricono- 
scere, che  il  medesimo  debba  essere  anche  l' autore  del  brano 
or  ora  recato.  La  preoccupazione  di  Goffredo,  che  nel  suo  scritto 
potessero  essere  incorsi  errori,  tantoché  invocava  l'opera  dei 
buoni  perchè  volessero  correggerli,*  l'altra  preoccupazione,  che 
per  questa  nuova  fatica  avesse  a  ridestarsi  una  bassa  invidia, 
così  da  non  bastargli  la  sola  assistenza  d'un  eruditor  e  di  un 
corrector  per  causare  quel  pericolo,  ma  da  credere  necessario  anche 
un  defensor',  queste  preoccupazioni,  ripeto,  rispondono  talmente 
a  quei  concetti,  dai  quali  lo  vedemmo  dominato  dove  il  pensiero 
è  incontestabilmente  suo,  da  renderci  sicuri^  che  anche  il  titolo 
di  Liber  Sanctorum  ovvero  quello  di  Liber  notitie  Sanctorum,  che 
sta  in  testa  al  volume^  si  debba  unicamente  a  lui.  E  quand'an- 
che la  materia  ed  il  modo,  secondo  il  quale  era  trattata,  non 
indicassero  già  bastamente  per  sé,  che  qui  non  dovea  fermarsi 
l'autore,  questi  volle  aggiungere  anche  il  deinceps  -describam. 
che  dimostra  nella  maniera  più  formale,  che  da  quella  invoca- 
cazione  egli  sperava  ritrarre  maggior  forza  per  la  continuazione 
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del  lavoro  ormai  già  condotto  così  innanzi.  Né  si  può  intendere, 
perchè  non  abbia  fermata  maggiormente  l'attenzione  quella  po- 
stilla, che,  originariamente  con  molta  probabilità  marginale,  nel 
nostro  esemplare  prese  inscientemente  il  posto  di  una  rubrica, 
dando  luogo  ad  un  turbamento  e  ad  arbitrarie  correzioni  del 
testo.  Essa  suona:  «  Hanc  istoriam  totam  composuit  et  scripsit 
«  d.  Guifredus  de  Buxero  de  Rovello  »  (col.  338  D).  Il  Eatti  di- 
chiarò, che  essa  non  può  appartenere  a  Goffredo,  perchè  non  è 
redatta  «  in  tono  di  chi  parla  di  se  stesso  »  e  così  opinarono  anche 
coloro,  che  in  seguito  si  occuparono  del  Liber  (1)  ;  ma,  lasciando 
da  parte  ogni  altra  considerazione,  essi  non  avvertirono,  che  la 
postilla  originale  deve  esser  stata  scritta  sulP  autografo  stesso 
di  Goffredo,  poiché  le  parole  composuit  et  scripsit  non  rappre- 
sentano già  una  inconsapevole  ricordanza,  ma  si  dimostrano 
adoperate  intenzionalmente  in  quanto  fermano  nella  maniera  più 
sicura  il  concetto,  che  non  solo  la  composizione  del  libro,  ma 
anche  la  scrittura  di  esso  apparteneva  a  Goffredo.  Inoltre  l'au- 
tore di  quella  annotazione  non  si  accontentò  di  dire  soltanto: 
«  hanc  istoriam  »,  che  avrebbe  potuto  a  taluni  far  credere,  che 
si  riferisse  soltanto  alla  Memoria  ecclesiarum  et  altariorum  Salva- 
toris,  ma  aggiunse  il  totam,  che  superava  i  confini,  dirò  così, 
di  questa  Memoria  per  estendersi  alla  materia  di  tutto  il  volume. 
Oerto^  per  non  aprire  il  campo  ad  ipotesi,  che  non  avrebbero 
per  ora  il  sussidio  di  una  prova  diretta^  dobbiamo  limitarci  a 
dire,  che  resterà  forse  per  sempre  inesplicabile,  perchè  quella 
postilla  sia  stata  collocata  nell'autografo  in  questo  punto  del 
volume  piuttosto  che  in  principio  od  in  fine  di  esso  od  in  qual- 
siasi modo  in  luogo  più  opportuno  per  essere  tosto  rilevata  ;  ma 
basta  per  noi  il  fatto,  che  la  forma  così  schiettamente  personale, 
che  si  mantiene  dopo  quella  annotazione  fino  agli  ultimi  versi 
del  Liher  (coli.  369  D^  384  A,  410  A)  in  piena  consonanza  con 
quanto  ad  essa  precede,  dimostra,  che  in  qualunque  caso  fu  posta 
fuori  di  luogo  e  quasi  di  soppiatto,  perchè  non  avesse  a  risultare 
troppo  aperta  la  contradizione  con  quanto  così  velatamente  era 
stato  detto  nel  proemio.  Ohe  se  osserviamo,  che  la  postilla  dovette 
primamente  entrare  nello  stesso  autografo  e  che  da  esso  o  da  un 
codice  direttamente  tratto  da  esso  derivò  la  presente  copia  capi- 
tolare, vediamo  di  avere  qui  una  testimonianza  contemporanea 
o  quasi  dell'attribuzione  dell'intero  Liber  all'umilissimo  capei lano 
di  Eovello. 

(1)  Katti  p.  17  5  Grazioli  p.  216;  Monneret  p.  XXVIII. 
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Se  quest'opera  giuntaci  pur  tropix)  in  forma,  direi  «puisi,  d'un 
primo  abbozzo  ha  una  importanza  rilevantissima  per  la  coro- 
grafia ecclesiastica  milanese,  indagherò  in  altro  luogo  più  oppor- 
tuno quali  sieno  le  notizie  riserbate  alle  parti  di  quella  arcidiocesi,^ 
che  si  stendevano  sul  tc^rritorio  di  Bergamo,  pienamente  soddisfatto 
se  a  me  fosse  stato  concesso  di  rivendicare  al  Liher  il  nome  del- 
l'autore, che  ci  fu  reso  famigliare  dagli  scritti  del  Giulini  e  del 
Dozio  e  dal  quale  confesso,  che  assai  a  malincuore  sentirei  di 
dovermi  staccare. 

A.  Mazzi. 


San  Bernardino  da  Siena  a  Vigevano. 


NA  tradizione  popolare^  raccolta  dal  Brambilla  (1)  e, 
dopo  lui,  ripetuta  da  altri  storici  locali  (2),  vuole  che 
il  grande  apostolo  dell'  Italia  nella  prima  metà  del 
secolo  XV  sia  non  solo  stato  a  Vigevano  a  tenervi 
alcuni  de'  suoi  inspirati  e  convincenti  sermoni,  ma  abbia  eziandio 
dimorato  qualche  tempo  nel  convento  francescano  ivi  da  non 
molti  anni  esistente  (3),  tenendovi  la  carica  di  padre  guardiano 
e  dando  persino,  per  l'annessa  chiesa,  il  disegno  del  coro  e  del 
campanile,  costrutti  piti  tardi  (4).  A  conferma  di  quanto  sopra 
si  aggiunge  che  nella  suddetta  chiesa,  almeno  fino  al  sec.  XVII  (5), 
si  conservavano  «  il  pulpito  con  il  Gesìi,  et  altre  memorie  » 
del  celebre  Santo.  Il  teol.  prof.  Felice  Alessio,  che  su  S.  Ber- 
nardino e  l'età  sua  ha  scritto  un'opera  accurata  e  minuziosa  (6), 
afferma  che  egli  fu  a  Vigevano  nell'  anno  1418,  venendo  dal 
vicino  borgo  di  Mortara,  e  dopo  aver  soggiornato  nel  convento 
di  S.  Francesco  evangelizzando  «  la  parola  di  Dio  agli  abitanti 
della  città  »,  partì  alla  volta  di  Pavia  a  tenervi  l'avvento  :  si 
era  infatti  vicino  alle  feste  del  Natale  ;  nega  però  che  sia  stato 


1)  C.  S.  Brambilla,  La  Chiesa  di   Vigevano,  p.  136.  Milano,  1669. 

(2)  P.  G.  BiFFiGNANDi,  Meni.  stor.  di  Vigevano  e  suo  contado,  p.  131. 
Vigevano,  1810.  -  C.  Clerici,  Vigevano,  p.  148.  Vigevano,  1880.  -  Prer. 
L.  Mazzini,    Vigevano  e  i  suoi   Vescovi,  p.  22.  Mortara,  1893. 

(3)  Cfr.  mio  lav.  :  Pe?*  la  fondazione  del  convento  di  8.  Francesco 
in  Vigevano  e  Vantica  sua  Chiesa  (Vigevano,  1901),  ove,  con  documenti 
irrefutabili,  contrariamente  a  (pianto  si  vorrebbe  affermare  da  sedicenti 
storici,  ho  provato  clia  la  chiesa  fu  fondata  nel  1379,  e  l'annesso  con- 
vento l'anno  prima. 

(4)  E  precisamente  nel  1470 j  cfr.  mio  lavoro  succitato. 

(5)  Brambilla,  op.  e  loc.  citi.;  Clerici^  op.  e  Zoe.  citt. 

(6)  F.  Alessio,  Storia  di  8.  Bernardino  da  Siena  e  del  suo  tempo, 
pp.  162-3.  Moiidovì,  1899. 
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guardiano  del  convento  suddetto.  Io  stesso,  mentre  sulla  prova 
de'  documenti  negava  che  l'Albizzeschi  avesse  potuto,  material- 
mente, dare  il  disegno  del  coro  e  del  campanile  della  chiesa  de' 
minori  conventuali  in  Vigevano,  e  per  conseguenza  avesse  po- 
tuto essere  «  guardiano  »  del  loro  cenobio,  non  escludeva  a 
priori  la  di  lui  venuta  in  questa  città,  allora  semplice  borgo  ; 
imperocché  una  tradizione  così  forte  mi  sembrava  non  dovesse 
mancare  di  una  certa  quale  base  storica,  e  quindi  non  fosse  al 
tutto  da  rigettarsi  (1).  Una  notizia  frammentaria,  data  per  la 
prima  volta  dal  concittadino  e  collega  prof.  Felice  Fossati  (2), 
ha  finalmente  tolto  ogni  dubbio  in  proposito  ;  e  poiché  1'  atte- 
stazione, allora  passata  quasi  inosservata,  è  a  mio  giudizio 
della  massima  importanza^  credo  opportuno  farne  argomento  di 
speciale  illustrazione  :  sarà,  così,  un  piccolo  contributo  alfa  storia 
della  predicazione  del  grande  senese  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia. 

Ecco,  anzitutto^  nella  sua  integrità  il  documento,  già  fatto 
conoscere  in  sunto  dal  Fossati  : 

Arch.  Civico  di  Vigevano,  Tesorieri,  II,  f.  Ili  (Rendiconto 
Serafino  de^  Ousherti,  aprile-giugno  1431)  :  «  Menocho  de  paianola 
«  qui  conduxit  in  nani  venerabilem  ac  eximium  virum  dominum 
«  Fratem  Bernardinum  de  sena  pappiam  —  in  Summa,  libr. 
«  II,  s.  —  t.  ». 

•  S.  Bernardino  da  Siena^  adunque,  venne  effettivamente  a 
Vigevano f  non  già  nell'anno  1418,  ma  nel  principio  del  1431.  A 
che  fare?  Il  breve  accenno  del  tesoriere  Gusberti  non  ci  illu- 
mina molto  al  riguardo  ;  ci  dice  soltanto  che  «  il  venerabile  ed 
esimio  frate  Bernardino  da  Siena  fu  condotto  in  nani  da  Vige- 
vano a  Pavia  dal  barcaiuolo  o  nauta  del  comune  Menochio  da 
Pallanza  »,  il  quale  ebbe  per  tale  incombenza  la  paga  di  lire 
di  terzioli  2    (pari  a  circa    lire  3  delle   nostre)  (3).   Il  nome  del 


(1)  Cfr.  mio  lav.  cit.  :  Per  la  fondazione  del  convento  di  8.  Fran- 
cesco etc. 

(2)  F.  Fossati,  Appunti  e  note  per  la  storia  economica  di  Vigevano 
nella  I*  metà  del  secolo  XF,  in  Viglevanum,  IV  (1910),  p.  137:  «  1431. 
«  Uno  conduce  a  Pavia  fra  Bernardino  da  Siena,  s.  40  ». 

(3)  Le  lire  di  terzioli  erano  la  metà  precisa  delle  lire  [imperiali  ; 
per  il  valore  di  queste,  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  cfr.,  oltre  il 
cit.  lav.  del  Fossati,  M.  Formentini,  Il  Ducato  di  Milano  (Milano,  1877) 
e  F.  E.  CoMANJ,  Breve  storia  del  Medio  Evo,  II,  p.  134,  n.  1  (Fi- 
renze, 1896). 
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Pallanza  compare  altre  volte  ne'  «  conti  de'  Tesorieri  »  di  quel- 
Panno  :  egli,  come  bene  osserva  il  Fossati,  apparteneva  a  quella 
classe  di  lavoratori  affini  ai  «  bubulci  »,  i  quali  con  barche  pro- 
prie eseguivano  i  trasporti  sulle  acque,  in  generale  sul  Ticino, 
mentre  i  «  bubulci  »  li  facevano  per  terra  con  carri  e  buoi.  Ho 
cercato  di  vedere  se,  in  «  conti  »  precedenti  o  altrove,  compa- 
risse ancora  il  nome  del  Santo  x^er  altre  spese  fatte  in  suo  fa- 
vore dal  comune  vigevanese;  ma  non  fu  possibile  trovare  altro. 
Conviene  quindi  limitarci,  per  ora,  alla  breve  notizia  surriferita 
e  trarre  da  essa,  col  sussidio  degli  storici  contemporanei,  le 
deduzioni  piti  ovvie  e  verosimili. 

Eesta  intanto  provato  che,  nel  principio  del  1431,  S.  Ber- 
nardino fu  a  Vigevano.  E  poiché,  come  già  fu  detto,  il  tesoriere 
Gusberti  esercì  dall'aprile  al  giugno  dello  stesso  anno,  ed  è  noto 
d'altra  parte  che  la  Pasqua  allora  cadde  il  primo  del  mese  di 
aprile,  è  facile  anche  pensare  al  motivo  della  venuta  quivi  del- 
l'Albizzeschi  :  una  visita  ai  confratelli  vigevanesi  e  la  predica- 
zione della  Settimana  Santa.  Né  deve  essersi  fermato  molto 
tempo  :  fu,  piìi  che  altro,  di  passaggio  per  Vigevano,  ed  alloggiò, 
com'era  naturale,  nel  convento  francescano. 

Donde  veniva?  Secondo  tutte  le  probabilità,  da  Milano,  nella 
seconda  o  meglio  terza  sua  dimora  in  quella  città.  Ohe  il  nostro 
Santo  siasi  recato  piìi  di  una  volta  nella  capitale  lombarda  è  fuori 
di  dubbio;  lo  affermano  in  modo  reciso  i  suoi  biografi,  e  special- 
mente i  due,  che  furono  a  lui  contemporanei  e  di  lui  caldi  am- 
miratori: Bernabò  da  Siena  e  Matteo  Vegio  da  Lodi.  Le  narra- 
zioni, che  questi  hanno  lasciato  della  predicazione  del  Maestro, 
sebbene  prive  di  una  vera  e  propria  cronologia^  si  completano 
a  vicenda;  e  però  meritano  di  essere  riportate  nei  loro  punti  es- 
senziali. 

Ada  Sanctorum  (Bollano.),  t.  V,  p.  280*  {ad  diem  20.  Mail), 

«  Vita  I  I  Antiquior  |  Auctore  Bernabaeo  Senensi  coaevo.  ||  Ex 
«  Ms.  Francisci  S.  R.  E.  Card.  Barberini. 

«  Primum  vero  mirabilis  gloria  suae  sanctae  predicationis 
«  in  Gallia  Cisalpina  apud  insubros  Mediolani  celeberrime  crevit, 
«  ubi  Philippus  Maria  Principum  Princeps  eum  summopere  non 
«  solum  dilexit,  sed  unice  amavit  ;  in  quo  quidem  loco  uti  vir 
«  sanctus  putabatur  (1)....  Exinde  descendens,  ad  Ligures  pro- 
«  fectus  est....  Savonam  deinde,  Albengam,  totumque  littus  Gen- 
«  uensium  visitans....    Tandem   Papiam,  urbem   prope   Ticinum 


(1)  Ivi  sedò  anche  molte  discordie. 
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^ 


«  lluvium  sitaiii^  venit:  ubi  cum  Catone  Sacho,  »J  urisconsulto 
«  praestautissimo ,  amicitiam  maximam  contraxit  :  ubi  eum 
«  cives  benigne  et  grate,  ut  sanctitas  sua  inerebatur,  recepenint, 
«  ac  soleniniter  templuiu  ad  primum  lapidem  fabricaverunt;  nio- 
«  resque,  ab  eo  illic  devotissime  instituti,  iis  in  locis  ab  oninilìiis 
«  frequentantur. 

«  Sed  ubi  Mediolanum  secundo  tam  optatus  desideratusque 
«  ipse  Dei  nuntius  venisset,  tota  civitas  illa,  quae  innumero 
«  populo  completa  est,  quasi  evulsa  sedibus  suis,  ut  liunc  vi- 
«  rum  sanctum  amplecterentur,  videbatur....  Exinde  Bergomum 
«  petens....  »  (1) 

Ada  Sanetorum  (Bolland.)  t.  V,  pag.  298*  {ad  diem  20  Man), 

«  Yita  II  Antiquior  |  Auctore  Maphaeo   Vegliio  Laudensi  | 
«  in  pluribus  oculato  teste.  i|    Ex  Ms.  Vallicellano  Patrum  Oon- 
«  gregationis  |  Oratorii  Romae. 

«  At  dum  haec  geruntur  (2),  dum  multa  fortiter  susti  net,  dum 
«  multa  sapienter  docet,  dum  omnes  passim  Italiae  populos  cir- 
«  cumquaque  gradiens  instruit,  dum  multis  proficit,  dum  mul- 
«  torum  saluti  consulit;  tandem  actis  ita  undecim  amnis,  iterum 
«  Mediolanum  petiit,  jam  senex  factus,  imrautataque  omnium 
«  hominum  rerumque  facie  :  ita  ut  (sicuti  ille  dicebat)  novum 
«  se  quasi  mundum  videre  crederet.  Kec  tum  multum  ibi  mansit, 
«  nara  jussu  Principis  statim  discessit.  Post  annos  vero  duos  ab 
«  eodem,  mutato  proposito,  revocatus  est  :  ac  deinceps  (cum  nunc 
«  hac,  nunc  illac,  nullo  labore  defatigatus,  varias  circuiret  civi- 
«  tates,  disseminans  alacriter  verbum  Dei,  unde  tantam  messem 
«  consurgere  videbat)  Mediolanum  saepius,  cujus  memoria  ex 
«  animo  minime  deieri  j^oterat,  revisebat.  Cum  tandem,  vocante 
«  eum  extrema  senectute,  ex  Mediolano  Ticinum,  ex  Ticino  Pa 
«  tavium  navi  vectus  pervenit  :  atque  ibi  tum  animo  statuit  Re- 
«  gnicolas  gentes,  veteres  Campanos,  omnino  petere....  »  (3). 

Dal  racconto  di  Bernabò  da  Siena  appare  che  l'Albizzeschi, 

(1)  L'a.  continua  narrando,  che'  fu  «  non  mnlto  ijost  tenix)oris  » 
a  Bologna  ;  e  quindi  a  Firenze,  a  Siena,  a  Perugia,  ad  Assisi,  a  Vi- 
terbo, a  Roma:  quivi  pontificava  ancora  papa  Maitino  V  (y  febb.  1431). 

(2)  Dopo  la  sua  j)artenza  da  Milano,  dove  aveva  predicato  per 
tutta  la  quaresima,  e  lo  stesso  autore,  giovine  ancora,  lo  aveva  ascol- 
tato, con  non  poco  profitto  per  la  sua  futura  vocazione. 

(3;  L'a.  continua  dicendo^  che  andò  a  Massa  ;  e  quindi  a  Siena,  a 
Perugia,  ad  Assisi,  a  Spoleto^  e  ancora  a  Rieti,  a  Città  Ducale,  ad 
Aquila,  ove,  già  febbricitante,  ammalò  e  morì  (20  maggio  1444). 
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quando  fu  la  prima  volta  a  Milano,  seppe  ben  presto  cattivarsi 
la  stima  e  l'affetto  della  i^opolazione  e  della  corte  ducale;  lo  stesso 
Filippo  Maria,  sempre  così  chiuso  e  riservato,  fece  per  lui  quasi 
un'eccezione  :  «  eum  summopere  non  solum  dilexit,  sed  unice 
«  amavit  ».  Si  era  allora  sulla  line  del  1417;  e  la  sua  parola, 
calda  e  persuasiva  (/<  uti  vir  sanctus  putabatur  »),  destò  tanto 
entusiasmo,  che  venne  invitato  a  tenere  il  quaresimale  per  Panno 
seguente. 

Da  Milano  S.  Bernardino  passò  in  Liguria;  e  fa  a  Savona, 
ad  Albenga  e  in  quasi  tutti  i  luoghi  della  riviera.  Quindi  si  recò 
a  Pavia,  ove  conobbe  e  si  legò  d'intima  amicizia  col  celebre 
giureconsulto  Catone  Sacco;  e  venuto  di  nuovo  a  Milano,  fu 
quivi  accolto  quasi  come  un  trionfatore.  Dopo  questa  prima  ed 
abbastanza  lunga  permanenza  nell'Italia  superiore  -  era  ormai 
trascorso  tutto  l'anno  1418  ed  incominciato  il  1419^  -  non  sembra, 
almeno  da  quanto  narra  il  biografo  senese,  che  il  nostro  Santo 
sia  ancora  tornato  nella  capitale  lombarda.  Ciò  invece  si  de- 
duce chiaramente  dalla  biografia  del  lodigiano  Yegio;  il  quale 
anzi,  a  questo  riguardo,  ha  cura  di  specificare  meglio  l'itinerario 
della  seconda  «tournée»  apostolica  del  Santo  nell'Alta  Italia, 
e  di  dare  in  pari  tempo  qualche  importante  indicazione  cronologica. 

Accennando  alla  prima  venuta  dell'Albizzeschi  a  Milano  e 
al  modo  come  potè  vederlo  e  assistere  alle  sue  prediche,  il  Yegio 
dice  che  avea  allora  appena  dodici  anni  (1);  e  poiché  si  sa  che 
egli  nacque  in  Lodi  nel  1406,  la  data  del  1418  è  indirettamente 
confermata  anche  da  chi,  a  giudizio  de'  suoi  editori,  é  ritenuto 
«  in  pluribus  oculato  teste  ».  Ma  v^ha  di  più.  Il  Vegio,  conti- 
nuando a  narrare  de'  viaggi  e  della  predicazione  del  Santo  Frate, 
afferma  che  dopo  undici  anni  «  iterum  Mediolanum  petiit,  jam 
«  senex  factus  »;  ma  ivi  non  potè  rimanere  a  lungo,  «  nam  jussu 
«  Principis  statim  discessit  ».  Quale  diversità  dalla  prima  visita 
ai  milanesi  !  Ma,  nel  1429,  pare  che  le  condizioni  d'ambiente  fos- 
sero di  molto  mutate,  e  che  la  corruzione  della  corte  ducale 
fosse  così  grande,  che  i  primi  strali  lanciatile  contro  dall'Albiz- 
zeschi  provocarono  quasi  immediatamente  il  suo  sfratto  dalla 
città.  Due  anni  dopo^  però,  «  mutato  proposito  »  vi  fu  richiamato; 
e  il  hreve  documento  vigevanese  è  qui  ad  attestarci  chcj  effettiva- 
mente, nel  1431  S.  Bernardino  fu  nel  ducato  milanese,  e  non,  come 
vorrebbero  alcuni,  nel  1442,  dopo  esser  stato  tre  anni  prima  (1439) 

(1^  Ada  Sanctorum,  loc.  cit. 
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costretto  ad  uscirne  (1).  Con  ciò  non  si  vuol  negare  che  il  grande 
Predicatore,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  sia  ancora  venuto  a 
Milano;  il  Vegio  lo  lascia  intendere  facilmente  nelle  parole: 
€  ac  deinceps....  Mediolanum  saepius,  cujus  memoria  ex  animo 
«minime  deieri  poterat,  revisehat»;  ma  solo  far  osservare  cbe 
le  date  della  seconda  venuta  («  iterum  »)  e  successivo  ritorno 
di  lui  a  Milano  vanno  rispettivamente  corrette  in  quelle  di  1429 
1431.  E  nel  principio  di  quest'ultimo  anno,  lasciata  quella  città, 
diresse  a  Vigevano,  passando  senza  dubbio  per  Abbiategrasso  (2) 
e  da  Vigevano  «  in  nani  »  (era  ormai  invecchiato,  e  non  si  sen- 
tiva sempre  in  forze  di  fare  la  strada  a  piedi)  andò  a  Pavia^ 
cui  già  avea  visitato  verso  la  fine  dell'anno  1418. 

Alessandro  Colombo. 


io 
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(1)  Alessio,  op,  cit.,  pp.  365-7  e  376-8 

(2)  Il  Parodi  {La  chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena  e  il  convento 
delV Annunciata  di  Abbiategrasso,  p.  14.  Abbiategrasso,  1917J  dice  che 
S.  Bernardino  fu  «forse  anche....  ad  Abbiategrasso  »  j  ma  non  ne  in- 
dica l'anno,  mancandogli  i  documenti. 
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Raffaele  de  Cesare,  Il  conte  Giuseppe  Greppi  e  i  suoi   ricordi  diplo- 
matici (1842-1888)  —  Roma,  Tipografia  del  Senato,  1919,  pp.  XVI-342. 

Raro  è  il  caso  negli  annali  della  Società  storica  lombarda  che  uno 
dei  suoi  soci  rechi  vivo  ai  comuni  lavori  l'interessante  contributo  d'una 
autobiografia,  unico  poi  il  fausto  evento  che  questo  testimone  vivente 
abbia  atteso  per  dare  alle  stampe  i  propri  ricordi  il  compimento  del 
centesimo  anno.  È  quindi  per  noi  una  vera  festività  la  pubblicazione 
delle  memorie  di  uno  dei  pochissimi  superstiti  fra  i  nostri  soci  fondatori, 
di  gran  lunga  il  nostro  decano  ! 

Un'eccessiva  modestia  -  poiché  non  è  proprio  il  caso  di  parlare 
per  il  Greppi,  tuttora  infaticabile  lettore  e  redattore,  di  riluttanza  al 
lavoro  —  ha  indotto  l'autore  a  alterare  le  linee  genuine  del  genere 
letterario  memorialistico,  del  quale  aveva  già  dato  saggi  gustosi,  in- 
vocando o  accettando  la  collaborazione  d'un  collega  del  Senato,  l'on. 
de  Cesare.  Meglio  che  il  Greppi,  il  de  Cesare  poteva  dirsi  un  tecnico 
della  storia  contemporanea,  specializzatosi  nello  studio  del  secolo  XIX 
in  Italia  e  segnatamente  nell'Italia  meridionale.  Ma  appunto  in  que- 
st'ultimo lavoro  del  compianto  storico,  di  fattura  ibrida  poiché  troppo 
spesso  si  esaurisce  nel  trasportare  in  terza  persona  il  diario  del  Greppi, 
l'ambito  delle  ricerche  e,  più  ancora,  dell'efficacia  rappresentativa  ap- 
pare nel  de  Cesare  ristretto,  estraneo  in  ogni  modo  a  quel  mondo  della 
Milano  dei  nostri  nonni  che  il  Greppi  conosce  a  menadito.  Pertanto 
dal  punto  di  vista  della  storiografia  locale  dobbiamo  deplorare  che  il 
Greppi  non  siasi  sobbarcato  da  solo,  o  con  aiuti  di  minor  conto,  all'in- 
tero lavoro.  Certo  egli  si  sarebbe  mosso  più  agevolmente  sulle  varie 
scene  straniere  nelle  quali  siamo  successivamente  addotti  da  questi  ri- 
cordi. 

Della  grande  importanza  nella  storia  finanziaria  italiana  che  aveva 
avuto  durante  tutto  il  '700  la  cospicua  casata  di  fermieri  dalla  quale 
esciva,  ben  tenui  traccie  rimanevano  quando  Giuseppe  Greppi  si  affac- 
ciava alla  vita  adulta,  a'  tempi  del  regime  metternichiano.  Morto  il 
vecchio  conte  Antonio  tenendo  il  broncio  alla  rivoluzione  trionfante, 
rapito  immaturamente  don  Paolo  che  fu   1'  ultimo  dei  suoi  a  lavorare 
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in  banca  ed  aveva  così  abilmente  meritato  alla  famiglia  il  favore  dei 
francesi,  i  Greppi  avevano  molto  perduto  delle  loro  caratteristiche  Rin- 
goiali, eh©  li  avevan  fatti  soli  emuli  in  Italia  dei  fermierts  généraux 
d'oltr'alpe,  per  accodarsi  semplicemente  alle  altre  famiglie  dell'aristo- 
crazia lombarda  che  l'Austria  reduce  contava  di  potersi  avvincere  senza 
troppa  fatica.  È  piuttosto  dalla  famiglia  di  sua  madre,  una  Trotti,  dalle 
zie  cosmopolite  e  quasi  «  stendhaliane  »,  la  marchesa  Arconati,  donna 
Manetta  Basisi,  la  contessa  di  Collegno,  che  poterono  venirgli,  e  gli 
vennero  infatti^  gli  esempi  di  un  patriottismo  vigile  ed  alacre,  lo  sti- 
molo alla  lotta  contro  lo  straniero. 

Griuseppe  Greppi  non  lia  scordato  le  conversazioni  della  €  gran  Co- 
stanza >  che  fu  il  vero  centro  di  raccolta  dei  patriotti  italiani  esuli  in 
seguito  ai  moti  del  '21  ed  è  dei  i)ochissimi  che  ci  potrebbero  tuttora 
rievocare  le  serate  dell'ospitale  castello  di  Gaesbeck  che  gli  Arconati 
avevano  nel  Belgio;  ma  quasi  nulla  ne  apprendiamo  da  questo  volume, 
ove  il  de  Cesare  ci  parla  delle  <  ragioni  di  prudenza  »  che  motivarono, 
secondo  lui,  la  commutazione  della  pena  capitale  al  Gonfalonieri,  mentre 
tutte  le  testimonianze  vi  scorsero  solo  l'effetto  di  una  coraggiosa  ostina- 
zione dell'imperatrice  che  seppe  svegliare  gli  scrupoli  pietistici  del  vec- 
chio imperatore.  Così  pure  il  Greppi,  che  aveva  preso  contatto  per  la 
prima  volta  col  mondo  aulico  in  occasione  delle  feste  per  l'incorona- 
zione di  Ferdinando  nel  1838,  ne  ricorda  figure  ed  atteggiamenti  che 
il  de  Cesare  non  credette  valesser  la  pena  d'esser  fermati,  mentre  a  noi 
lombardi  i  ricevimenti  di  Galeazzo  Fontana  Pino  nella  villa  di  Borgo- 
vico  sarebber  parsi  meritevoli  di  quella  briosa  rievocazione  che  il  di- 
plomatico già  quasi  centenario  ne  fece  altre  volte  al  redattore  di  questi 
cenni.  Il  Greppi  non  ritenne  necessario  di  spiegare  al  suo  istoriografo 
quale  pioggia  di  chiavi,  di  decorazioni  anche  della  croce  stellata  il  pa- 
terno regime  austriaco  avesse  l'abitudine  di  far  piovere  fino  dai  tempi 
di  Maria  Teresa  sulle  famiglie  zelanti  e  fedeli,  sicché  di  «  dame  della 
Crociera  »  son  zeppi  gli  annuari  milanesi  dell'epoca  austriaca  e  non  do- 
veva troppo  stupirsi  d'esserne  insignita  la  principessa  di  Soragna,  mo- 
glie di  uno  dei  maggiori  dignitarii  della  Corte  di  M.  Luisa  di  Parma. 
Senza  dar  troppa  importanza  a  quest'eccessivo  ossequio  alla  croce  stel- 
lata e  a  divagazioni  sui  successivi  anianti  della  vedova  di  Napoleone, 
rileveremo  nel  libro  del  de  Cesare  pagine  interessanti  su  questa  Corte, 
che  Giuseppe  Greppi  visitava  già  nel  1840  e  che  ammirò  per  molti  ri- 
guardi non  senza  ragione. 

A  partire  dal  1841  il  de  Cesare  poteva  giovarsi  dei  diarii  tenuti 
dal  suo  protagonista,  che  fu  per  lui  un  collaboratore  ideale,  essendo 
sempre  lì  pronto  a  lumeggiare  e  svolgere  gli  accenni  dei  suoi  preesi- 
stenti ricordi.  In  appendice  al  volume  ne  sono  pubblicati  frammenti  nei 
quali,  coordinandoli  garbatamente,  il  Greppi  diede  una  veste  più  moderna 
agli  appunti  scritti  quasi  ogni  sera.  Fonte  più  diretta  e  più  semplice, 
hanno  a  parer  mio  maggior  valore  storico  di  tutto  il  restante  volume,  seb- 
bene la  materia  sia  assai  più  tenue  di  quella  trattata  nei  diarii  più  re- 
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centi  che  pur  troppo  non  sono  stati  più  utilizzati  ia  egual  misura  e  dei 
quali  possiamo  solo  farci  un'  idea  da  altri  frammenti  circa  la  guerra 
del  1870-71  pubblicati  anni  sono  nella  «  Kevue  d'Italie». 

Il  Greppi,  come  è  ben  noto,  fu  dapprima  avviato  dalla  famiglia 
alla  carriera  diplomatica  austriaca  e  ne  tesoreggiò  le  opportunità  per 
farsi  largo  su  quelle  gran"  scene  mondano-politiche  che  potevano  essere 
aperte  ai  rappresentanti  di  una  delle  maggiori  potenze  europee.  A  Roma 
fu  nominato  addetto  d'ambasciata,  come  a  que'  tempi  si  usava,  senza 
speciale  esame  o  concorso,  e  già  vi  si  era  recato  in  attesa  della  nomina, 
profittandone  per  conoscere  quelFalta  società,  più  internazionale  di  ogni 
altra  che  fosse  allora  in  Europa,  per  merito  del  Papato,  del  sole  d'I- 
talia, delle  belle  arti  e  delle  belle  donne.  I  ricordi  del  Greppi  non 
fanno  cattiva  figura  accanto  a  tanti  altri  che  ci  descrissero  prima  di 
lui  quel  mondo  e  quel  tempo:  gli  inizii  della  caccia  alla  volpe,  gli  ul- 
timi reduci  dalle  carovane  di  Malta  attruppati  attorno  al  bali  Candida, 
i  profili  della  principessa  Borghese-La  Rochefoucauld  seniore,  della 
principessa  Doria  Talbot,  del  vecchio  Torlonia,  del  cardinale  Mezzo- 
fanti sono  tutti  disegnati  bene  e  hanno  efficacia  rappresentativa.  Non 
mancano  spunti  di  maggior  rilievo,  come  quello  accennante  ai  primi 
tentativi  sionistici  promossi  dal  Rotschild. 

Collega  di  Giuseppe  Greppi  all'ambasciata  austriaca  presso  la  Santa 
Sede  era  un  altro  milanese,  il  conte  Luigi  Litta-Modiguani,  di  cui  ri- 
corda una  curiosa  missione  da  Parigi  a  Vienna  durante  le  giornate  di 
luglio,  finita  colle  note  scomunicate  della  marsigliese  sonate  con  foga 
dal  nostro  concittadino  sul  pianoforte  dello  stesso  principe  di  Metternich 
nella  sua  villa  di  Johannisberg. 

Trasferito  a  Vienna,  il  giovine  Greppi  subì  il  fascino  della  capitale, 
allora  così  gaia  e  fastosa,  vista  dall'alto  della  società  «  hof-fàhig  »  nella 
quale  era  stato  ammesso  rapidamente,  grazie  sovratutto  ai  cospicui  pa- 
rentadi materni.  L'olimpo  viennese  si  divertiva  allora  pazzamente,  come 
continuò  a  fare  fino  al  sussulto  ammonitore  del  1848,  riprendendo  poi 
difilato  sino  alla  recentissima  catastrofe  della  monarchia.  11  nostro  con- 
cittadino non  poteva  essere  insensibile  a  tante  seduzioni  ed  un'eco  no- 
stalgica di  giorni  cosi  spensierati  si  ritrova  ne'  suoi  ricordi,  ma,  dando 
prova  di  maturità  veramente  notevole  e  di  quell'equilibrio  ambrosiano 
che  è  tradizionale  nei  Greppi,  egli  non  si  lascia  confiscare  dagli  splendori 
della  corte.  Vi  distingue  subito  personaggi  meritevoli  di  coltivar  l'at- 
tenzione, come  quel  barone  Carlo  von  Hiigel,  di  cui  il  Lemmi  pubblicò 
il  diario  lombardo  del  1814,  i  Ficquelmont,  travolti  dai  moti  invernali 
del  1848  nel  loro  soggiorno  a  Palazzo  Marino,  il  conte  di  Sambuy,  che 
tanto  validamente  difendeva  gli  interessi  di  re  Carlo  Alberto,  Gaetano 
Donizetti  e  perfino  funzionari  allora  nell'ombra  come  l'Arneth,  il  Nie- 
bauer,  e  il  nostro  Lattuada,  agente  del  duca  di  Modena  a  Vienna. 

A  miglior  scuola  diplomatica  fu  rinviato  il  Greppi  quando  da  Vienna 
fu  trasferito  nel  cerchio  più  ristretto  di  Monaco,  sotto  la  guida  del  conte 
di  Senfft-Pilsach,   di  cui  si  potranno   biasimare  le  tendenze  clericali  e 
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retrive,  ma  non  contestare  la  p^ran  coltura  e  l'energia  nel  proBegaire 
il  piano  (li  ricostruzione  sociale  secondo  i  criterii  della  Santa  Alleanza. 
11  Senfft  aveva  tentato  di  farne  l'applicazione  e  la  propaganda  anche 
in  Italia,  essendo  ministro  d'Austria  a  Torino,  agli  inizii  dal  regno  di 
Carlo  Felice.  Nei  ricordi  raonachesi  del  Greppi  sono  in  prima  linea  le 
relazioni  colla  corte  dell'ex-regina  Amalia-Augusta,  di  cui  sua  zia 
donna  Luigia  Greppi  Lechi,  era  stata  dama,  e  che  s'era  portata  in  Ba- 
viera alcuni  ruderi  del  fragile  edificio  eretto  a  Milano  nel  decennio  del 
regno  italico,  e  cioè,  oltre  la  fida  signorina  Sandizell  (di  cui  il  Greppi 
non  parla),  il  Méjean,  dubbia  figura  di  intrigante  redentosi  colla  fe- 
deltà ai  Beauharnais,  e  perfino  il  celebre  cuoco  Havard,  poi  divenuto 
albergatore  del  «  Cervo  d'Oro  »  nella  capitale  bavarese.  È  pure  rievo- 
cato il  profilo  del  marchese  Fabio  Pallavicino,  ministro  di  Carlo  Alberto 
a  Monaco  e  suo  complice  nella  partecipazione  alle  folli  imprese  della 
duchessa  di  Berry  (1),  uno  di  quei  gran  signori  la  cui  situazione  per- 
sonale tanto  supera  il  rango  dello  stato  che  rappresentano  da  far  loro 
prendere  il  passo  sugli  inviati  delle  maggiori  potenze. 

Il  de  Cesare,  commentando  questi  ricordi  del  Greppi,  volle  unirsi 
al  Masson  nel  rimproverare  al  principe  Eugenio  la  sua  scarsa  fedeltà 
a  Napoleone  I  nell'ultima  tragica  campagna  del  1814,  giudizio  non  do- 
cumentato e  che  contrasta  con  tutta  la  tradizione  orale  milanese. 
Prende  poi  le  mosse  da  un'allusione  del  Greppi  agli  amori  del  re  Luigi 
di  Baviera  colla  marchesa  Florenzi  per  dilungarsi  in  molti  particolari, 
accresciuti  in  una  lunga  nota  dal  figlio  del  compianto  senatore,  circa  i 
soggiorni  del  celebre  donnaiolo  nella  villa  dei  Florenzi  ad  Ascagnano 
nell'  Umbria. 

A  Stoccolma,  ove  Giuseppe  Greppi  fu  inviato  segretario  dì  lega- 
zione nel  1846  dopo  nna  breve  missione  a  Stuttgart,  egli  ritrovava  ri- 
cordi della  corte  vicereale  dei  Beauharnais,  impersonati  nella  regina 
Giuseppina,  figlia  appunto  del  principe  Eugenio  e  non  dimentica  di 
Milano.  Di  non  poche  memorie  che  il  Greppi  ha  serbato  di  quel  nor- 
dico soggiorno  e  che  gli  ho  spesso  udito  rievocare,  uon  sono  fermati 
dal  de  Cesare  che  i  nomi  dei  due  soli  diplomatici  italiani  che  vi  fossero 
accreditati,  il  Cartoni,  inviato  di  Lucca  (evidentemente  per  la  tutela  dei 
figurinai,  già  allora  molto  numerosi  laggiù),  ed  il  marchese  Costa  de 
Beauregard,  incaricato  d'aflTari  di  Sardegna. 

È  stato  giustamente  ricordato,  in  occasione  dalla  ricorrenza  del 
centenario,  il  gesto  patriottico  e  coraggioso  del  Greppi  che,  all'  udire 
nella  remota  Svezia  dei  moti  del  1848  a  Milano,  spezzò  senza  esitazione 
una  carriera  promettente  per  mostrarsi  solidale  coi  concittadini  in- 
sorti, le  cui  prospettive  di  vittoria  dovevano  allora  apparirgli  ben  tenui. 

A  ragione  il  de  Cesare  ha  pubblicato  frammenti  del  carteggio  che 
il  Greppi  tenne   colla  famiglia   in   cosi  giave  congiuntura.    Ne   appare 

(l)  Cfr.  l'opuscolo  di  D.  H.  PrIor,  Documenti  inédits  relatifs  à  Madame  la 
Duchesse  de  Berry.  Milan,  1906,  tratto  appunto  dalle  carte  di  casa  Pallavicino.. 
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elle  anche  il  trovarsi  alla  testa  della  legazione  d'Austria  a  Stoccolma 
un  gentiluomo  liberale  come  il  conte  Valentino  Esterhazy  rese  meno 
difficile  e  aspro  il  congedo  dei  Greppi  dal  servizio  dell'impero.  Non 
voglio  dimenticare  una  lettera  del  Greppi  al  padre,  dei  primi  d'aprile 
del  '48,  opportunamente  riprodotta  dal  de  Cesare,  ove  sono  questi  passi 
significativi  : 

«  La  famiglia  reale  informata  della  mia  prossima  partenza  per  1*1- 
<  talia  mi  fece  1'  onore  d' invitarmi  a  pranzo.  Il  Ee  e  la  Kegina  ed  i 
«  principi  loro  figli  si  compiacquero  esprimermi  il  loro  dispiacere  nel 
«  vedermi  partire,  e  dimostrarono  interesse  per  le  nostre  future  sorti. 
«  La  Regina  poi  ebbe  la  bontà  di  dirmi  che  essendo  nata  a  Milano,  era 
«  ansiosa  di  conoscere  l'esito  dei  nostri  sforzi  e  che  formulava  fervidi 
«  voti  per  il  loro  coronamento  ». 

Il  Greppi  ha  pubblicato  una  dozzina  d'anni  sono,  nel  Bollettino 
ufficiale  del  primo  congresso  storico  del  Bisorgimento  italiano  (1),  un 
breve  racconto  della  sua  collaborazione  appena  abbozzata  col  Gioberti 
quando  gli  aveva  chiesto  di  andar  consigliere  di  prudenza  e  di  pacifi- 
cazione ai  reggenti  di  Sicilia  a  nome  dal  Governo  sardo,  missione  che 
era  connessa  coU'ardito  disegno  del  ministro-filosofo  di  ristabilire  il 
regime  monarchico  costituzionale  in  tutta  Italia  e  che  fu  mandata  a 
vuoto  sin  dall'inizio  dall'opposizione  di  Sir  Ralph  Abercromby.  Il  de 
Cesare,  che  questa  volta  trovasi  interamente  a  suo  agio  trattando  una 
materia  di  cui  è  maestro,  riesce  ad  inquadrare  il  fuggevole  episodio 
nella  fortunosa  storia  italiana  del  1849.  Ci  parla  poi  dei  lunghi  anni 
<5he  trascorsero  pel  Greppi  da  quest'incarico  venuto  meno  in  sul  na- 
scere all'altro  affidatogli  dal  conte  di  Cavour  nel  1858.  Fu  un'epoca  di 
prova  per  il  giovine  diplomatico  che  si  vedeva  escluso  dalla  trattazione 
degli  affari  internazionali  ai  quali  era  venuto  prendendo  interesse.  L'o- 
stracismo della  reazione  austriaca  perseguiva  questi  gentiluomini  lom- 
bardi che  il  governo  imperiale  considerava  come  transfughi.  Quando 
nel  1855  il  conte  di  Cavour,  ministro  degii  esteri,  nominò  il  conte  An- 
tonio Casati,  figlio  dell'ex-presidente  del  Consiglio,  addetto  alla  lega- 
zione reale  sarda  a  Firenze  ed  ebbe  anche  ottenuto  il  gradimento  del 
governo  granducale,  le  pressioni  del  gabinetto  di  Vienna  costrinsero 
poi  il  granduca  a  ritirare  il  gradimento  a  tale  nomina. 

Il  Greppi  consacrò  gli  ozii  forzati  alle  ricerche  storiche,  pubblicando 
nel  Cimento^  diretto,  dal  Cesari,  la  «  Corrispondenza  di  Riccardo  Hill, 
plenipotenziario  della  regina  Anna  d'Inghilterra  presso  la  Corte  di  Sa- 
voia. »  Più  tardi_,  nell'autunno  del  1857,  si  recò  a  Parma  ove  la  posizione 
di  sua  sorella  di  Soragna  alla  Corte  gli  dava  adito  a  ben  conoscer  1© 
aitato  delle  cose  e  ne  tenne  informato  il  conte  di  Cavour,  sinché  non 
fu  invitato  a  partire  dalla  polizia  della  duchessa  reggente.  Il  Cavour, 
che  seppe  sempre  valersi  delle  sue  infinite  relazioni  nella  più  alta  so- 
cietà  per   stare    al  corrente  dei  segreti  di  tutte  le  corti  d'Europa,  inca- 

(1)  1906,  N.   1,  pp.  41  e  seg. 
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ricò  pure  il  Greppi,  in  occasione  d'iiu    viaggio  in  Gerniauia  uell'estate 
del  1858,  poi,  «juaiido   fece   visita  ai  parenti  a  Milano,  di  adempiere   a 
delicati  incarichi,    A   quest'ultima   gita   in    Lombardia  si  riferisce  una,__, 
lettera  di  Emilio  Dandolo   al   Greppi,   pubblicata  dal  de  Cesare,  che  4l 
■forza  di  ritrarci  la  vita  dell'  emigrazione  lombarda  a  Torino  nel  decen-^^ 
nio  e  ne  trae  motivo  per  darci  contezza  dello  carte,  sottratte  da  troppo 
tempo  ai  desiderii  degli  studiosi,  del  Berchet  e  del  Massari. 

Vinta  la  guerra  del  1859,  Giuseppe  Greppi  già  in  quel  l'autunni 
riebbe,  nella  diplomazia  sarda,  il  suo  antico  grado  di  segretario  di  le- 
gazione e  ripigliò  il  suo  diario,  interrotto  da  più  che  dieci  annij  ma 
purtroppo  non  ne  è  ripresa  la  pubblicazione  in  questo  volume,  che  si 
contenta  ormai  di  spigolarvi.  Gli  estratti  della  fine  del  '59,  quando  il 
Greppi  collaborava  a  Londra  col  marchese  Emanuele  d'Azeglio,  sono 
preziosi  per  le  notizie  che  danno  sul  lavorìo  diplomatico  proseguito 
dalla  diplomazia  presso  le  corti  di  Londra  e  di  Parigi  per  strappar  loro 
l'assenso  all'annessione  delle  provincie  emiliane  e  toscane  che  avevano 
eluso  le  clausole  del  trattato  di  Zurigo.  Nel  diario  dell '8  febbraio  1860 
il  Greppi  parla  fra  l'altro  delle  critiche  di  Lord  Normanby  e  di  altri 
membri  della  Camera  dei  Lords  alla  politica  seguita  dal  governo  sardo 
a  Milano.  Accenna  pure  alle  missioni  di  Emanuele  Marliani  e  di  Emilio 
Visconti  Venosta,  inviati  allora  dal  Farini  presso  il  Governo  inglese. 
A  Berlino,  ove  poco  dopo  fu  trasferito  come  segretario  del  conte  de 
Launay,  il  Greppi  incontrò  un  altro  lombardo  inviato  dal  Farini,  questa 
volta  per  acquisti  di  armi,  e  precisamente  Ludovico  Frapolli,  già  te- 
nente negli  ussari  austriaci,  poi  rappresentante  a  Parigi  nel  1848  del 
governo  provvisorio  di  Lombardia.  Nella  capitale  prussiana  il  Greppi 
fu  di  nuovo  perseguitato  dalla  vendetta  austriaca,  che  lo  fece  rifiutare 
da  gentiluomini  retrivi  a  lei  devoti  quando  come  gli  altri  diplomatici 
si  presentò  come  candidato  al  casino,  o  principale  club,  di  Berlino.  La 
situazione  per  la  legazione  di  Sardegna  si  fece  ancor  più  difficile  collo 
sbarco  di  Garibaldi  in  Sicilia,  che  si  sospettava  avvenuta  d'intesa  col 
conte  di  Cavour.  Questi,  coadiuvato  nei  suoi  patriottici  sforzi  dal  conte 
de  Launay,  che  tanta  autorità  già  s'era  acquistata  presso  la  corte  di 
Berlino  e  dal  generale  Lamarmora  che  fu  inviato  in  missione  speciale 
al  re  Guglielmo,  riuscì  ad  impedire  che  la  Prussia  si  ponesse  a  fianco 
dell'Austria  nell' ostacolare  l'attuazione  del  programma  unitario.  Il  de 
Cesare,  riferendosi  alla  pubblicazione  del  carteggio  fra  il  de  Launay  e  il 
Greppi  inserita  nella  Bevue  d'Italie  del  decembre  1906,  deplora  che  al  de 
Launay  fosse  stato  sostituito  il  de  Barrai  alla  testa  della  legazione  di 
Berlino  proprio  nell'epoca  in  cui  fu  stretta  l'alleanza  italo-priissiana.  Il  de 
Launay  sarebbe  con  ogni  probabilità  riescito  a  garentire  all'  Italia  il 
possesso  del  Trentino  per  il  caso  di  dissoluzione  della  Confederazione 
germanica.  In  quel  torno  di  tempo  il  Greppi,  dopo  un  breve  soggiorno 
ad  Atene  come  segretario  del  ministro  Terenzio  Mamiani,  fu  inviato  a 
Costantinopoli  ed  essendovi  incaricato  d'affari  tenne  testa  al  vecchio  e 
celebre  internunzio,  cioè  ambasciatore  austriaco,  conte  di  Prokesch-Ostep, 
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che  non  voleva  ammettere  il  Greppi  alla  conferenza  internazionale  per 
gli  affari  di  Serbia  se  non  come  rappresentante  del  re  di  Sardegna.  11 
Greppi,  ben  consigliato  da  colleglli  provetti,  ottenne  abilmente  l'intento 
di  farw  riconoscere  come  rappresentante  del  re  d'Italia,  stabilendo  un 
prezioso  precedente.  Dovette  tener  d'occhio  i  continui  intrighi  borbonici 
che  si  ordivano  sul  Bosforo  a  danno  della  nuova  Italia  e  aiutare  meglio 
che  potesse  le  sgraziate  iniziative  del  re  Vittorio  Emanuele  per  suscitare, 
più  o  meno  d'accordo  col  Mazzini,  insurrezioni  in  Ungheria  e  in  Po- 
lonia. A  Costantinopoli  il  Greppi  fa  immediato  predecessore  di  Emilio 
Visconti  Venosta,  che  dopo  due  mesi  dovette  ripartirne  per  assumere, 
nel  punto  più  critico  della  guerra  del  1866,  il  portafoglio  degli  affari 
esteri  nel  secondo  ministero  Ricasoli.  Il  Visconti  Venosta  inviava  tosto 
Giuseppe  Greppi  ministro  del  re  a  Stuttgart  con  istruzioni,  riassunte 
opportunamente  nel  presente  volume  e  molto  precise  nell'  assegnare 
al  regio  ministro  il  compito  di  seguire  diligentemente  il  processo  di 
uniiìcazione  della  Germania  e  gli  sforzi  di  Napoleone  HI  per  oppor- 
Tisi.  Sembra  che  il  Grappi  caldeggiasse  un'intesa  colla  politica  austriaca, 
che  aveva  allora,  grazie  al  conte  di  Beust,  la  sua  fugace  parentesi  di 
liberalismo  e  di  chiaroveggenza.  Come  tutti  sanno,  questo  programma, 
caldeggiato  segnatamente  dal  conte  Vimercati,  naufragò  negli  scogli 
della  questione  romana. 

Tosto  dopo  la  caduta  dell'impero  napoleonico,  il  Greppi  fu  trasfe- 
rito da  Stuttgart  a  Monoico  di  Baviera,  ove  assistette  alla  fusione  della 
monarchia  riluttante  nel  ricostituito  impero  germanico.  All'indomani 
del  doloroso  epilogo  del  regno  di  Amedeo,  fu  inviato  in  Ispagna  dal 
Visconti  Venosta,  allo  scopo  precipuo  di  ristabilire  buoni  rapporti  colla 
dinastia  borbonica  rimessa  sul  trono  e  di  giovarsene  per  stornare  il 
pericolo  d^intrighi  spagnoli  nel  prossimo  conclave.  Meno  fortunato  fu 
il  Greppi  nella  sua  nuova  sede  di  Pietroburgo,  ove  fu  promosso  am- 
basciatore nel  1883  e  circa  due  anni  dopo  il  suo  arrivo  si  trovò  a  lot- 
tare cogli  oscuri  intrighi  dei  fanatici  che,  per  solidarietà  religiosa, 
aiutavano  dalla  Russia  gli  abissini  nella  loro  resistenza  alle  spedizioni 
italiane  nel  Mar  Rosso. 

La  politica  della  corte  di  Pietroburgo  diveniva  sempre  più  ostile 
alla  Germania  e  non  era  certo  possibile  all'ambasciatore  italiano  d'  in- 
tralciare lo  sviluppo  del  programma  che  presto  doveva  condurre  ad 
un'aperta  alleanza  franco-russa.  In  ogni  modo  il  nuovo  ministro  degli 
esteri  venuto  alla  Consulta  nel  1887  decise  di  sacrificare  al  Bismarck, 
di  cui  voleva  assicurarsi  la  completa  fiducia,  i  diplomatici  di  tendenze 
francofile,  e  cominciò  dal  porre  a  riposo  il  Greppi. 

Posto  così  termine  anzi  tempo  alla  carriera  diplomatica  del  Greppi, 
questi  riprese  gli  studii  storici  di  cui  già  aveva  dato  saggi  colla  buona 
pubblicazione  sulPHill  e  con  un  volume  sulla  questione  d^  Oriente,  nel 
quale  già  si  preconizza  la  tesi  dello  stato  internazionale  di  Costantino- 
poli. Il  de  Cesare  segnala  pertanto,  chiudendo  questa  biografia,  accanto 
alla  partecipazione   ai  dibattiti    del    Senato,  agli    scritti   sul  bali*  Litta, 
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sulla  missione   del  conte  Carletti    a  Parigi,  al    lavoro  di  maggior 
intorno  all'attività  politica  del  suo  congiunto  don  Paolo,  ai  quali  tenner 
compagnia,  fin  quasi  agli  ultimissimi  tempi,  articoli  in  riviste  italiane 
e  francesi. 

La  vita  del  nostro  concittadino  è  quindi  tratteggiata  per  intero, 
con  cura  reverente  e  affettuosa,  e  se  troppo  spesso  sono  stato  indotto 
a  lamentare  la  sostituzione  di  una  parafrasi  più  generica  ed  aggraziata 
alla  viva  voce  del  testimone  in  prima  persona,  non  posso  che  rico- 
noscere l'opportunità  della  pubblicazione,  innanzi  tutto  meritato  omaggio 
alla  lunghissima  ed  operosa  carriera  di  un  ottimo  patriotta,  appassio- 
nato cultore  dei  nostri  studii. 

Giuseppe  Gtallavresi. 


La  casa  artistica  italiana.  —  La  casa  Bagatti  VaUecclù  in  Milano. 
Architettura  e  interni  nello  stile  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento 
di  Fausto  e  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi  di  Belvignate.  Arredi  dal 
secolo  XIV  al  XYI.  Porte,  cornici,  sculture,  soffitti,  mobili,  intagli, 
bronzi,  armi,  ferri,  maioliche,  gioielli,  avori,  vetri,  ricami,  arazzi, 
cuoi,  miniature,  quadri,  affreschi,  istrumenti  musicali,  ecc.  —  Ta- 
vole CLX  raccolte  da  G.  Bagatti  Valsecchi.  —  Prefazione  e  note 
di  P.  Toesca.  —  Eiproduzioni  fotografiche  di  Gigi  Bassani.  — 
Ulrico  Hoepli  editore,  Milano,  MDCCCCXVIII. 

Milano  ha  la  fortuna  di  possedere  due  dimore  signorili  create  di 
sana  pianta  con  intenti  artistici  singolari,  uno  differente  dall'altro,  e 
quindi  due  dimore  con  fisionomia  propria,  assolutamente  diversa  :  l'ap- 
partamento Poldi  Pezzoli  e  la  casa  Bagatti- Valsecchi. 

L'appartamento  Poldi  Pezzoli,  oggi  istituzione  autonoma  e  quindi 
Museo,  è  il  sogno  realizzato  di  un  amatore  d'arte  che  volle  circondarsi 
nient'altro  che  di  cose  belle,  senza  distinzione  di  tempo  e  di  stile, 
purché  artistiche  e  di  grande  pregio.  Lo  compose  intorno  al  1850,  il 
nobile  Gian  Giacomo  Poldi  Pezzoli,  il  quale  aveva  ereditato  il  culto  del 
bello  da  sua  madre,  donna  Rosa  Trivulzio,*  e  continuò  ad  arricchirlo 
fin  tanto  che  visse,  sino  al  1879.  Raccolse  dei  veri  capi  d'arte  di  pittura 
e  qualcuno  di  scultura,  soffitti,  decorazioni,  mobili,  ceramiche,  bronzi, 
stoffe,  pizzi,  gioielli,  anticaglie  di  tutti  i  tempi.  Inoltre,  egli  dispose 
tutto  quanto  con  raro  buon  gusto,  completò  l'appartamento  con  mobili, 
arredi  ed  oggetti  artistici  di  apposita  ordinazione,  aiutato  dal  suo  amico 
il  pittore  prof.  Giuseppe  Bertini  e  dall'artefice  Speluzzi,  i  quali  concor- 
sero altresì  nel  creare  la  magnifica  sala  d'oro,  il  gabinetto  Dante,  la 
acala,  tutti  ambienti  nuovi  assai  belli  ed  originali.  Gian  Giacomo  Poldi 
Pezzoli,  dal  canto  proprio,  si  dedicò  particolarmente  alla  sua  copiosa 
raccolta  di  armi  ed  armature  antiche,  per  la  quale  aveva  grande  pas- 
sione e  competenza. 
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La  casa  dei  fratelli,  baroni  Fausto  e  Giuseppe  Bagatti  Valsecchi, 
borse  più  di  un  ventennio  dopo  ;  anch'essa  ispirata  da  grande  passione 
artistica  ma  con  un  intento  del  tutto  nuovo  e  quindi  con  risultato  di- 
verso (1),  intento  di  cui  diede  l'esempio  pel  primo  il  pittore  Vittorio 
Avondo  colla  resurrezione  del  maniero  di  Issogne  in  valle  d'Aosta: 
omogeneità,  unità  dell'epoca  e  dello  stile. 

Singolare  è  l'origine  di  questa  creazione.  Un  giorno,  i  due  genti- 
luomini, recatisi  nei  dintorni  di  Baggio,  alla  cascina  Sella  nuova,  poco 
lungi  da  Milano,  in  uno  dei  tanti  loro  possedimenti,  entrati  nella  casa 
colonica  (un  antico  fabbricato)  si  accorsero  che  un  vecchio  camino  pre- 
sentava caratteri  grandiosi  e  monumentali  e  che  era  un  peccato  lasciarlo 
là,  nascosto.  Lo  fecero  portare  a  Milano  e  lo  collocarono  in  una  delle 
sale  della  loro  casa  avita  in  via  Gesti.  Ma  quando  ben  fu  a  posto  nella 
sala  appositamente  arredata,  si  avvidero  che  troppo  sensibile  era  il  con- 
trasto fra  questa  e  il  resto  della  casa,  per  cui,  come  avevano  trasfor- 
mata la  sala  per  mettervi  il  camino  decisero  di  trasformare  la  casa  per 
mettervi  la  sala.  Essi  quindi  cominciarono  a  cercare  in  Milano  ed  in 
Lombardia  porte,  soffitti,  arredi  e  mobili  dello  stesso  tempo  e  dello 
stesso  stile  ed,  in  quelle  parti  ed  oggetti  che  non  riusciva  loro  di 
trovare  degli  originali  antichi,  vi  supplivano  con  imitazioni  accurate. 
Intanto  si  appassionavano  sempre  maggiormente  per  quello  stile  e  vi 
acquistavano  sempre  maggiore  competenza  tanto  che,  raccolte  molte 
opere  decorative,  altri  arredi  e  mobili  ed  oggetti  del  500,  finirono  a 
poco  a  poco  a  ricostruire  l?i  loro  casa,  ed  anche  ad  ampliarla,  e  difatti 
la  estesero  da  via  Gesìi  alla  via  S.  Spirito.  Nel  1878,  la  nuova  creazione 
nel  suo  complesso  era  compiuta  e  nel  1882  terminata  di  perfezionare. 
Lo  stile  di  quel  gran  camino  era  quello  fiorente  in  Lombardia  nella  se- 
conda metà  del  Cinquecento,  arte  grandiosa,  ricca,  magnifica  e  tale  fu 
lo  stile  di  tutta  la  casa  all'esterno,  nei  cortili  e  negli  appartamenti. 

Avevano,  con  tale  intento,  ricominciate  le  loro  perlustrazioni,  ri- 
cerche ed  acquisti  in  Milano  ed  in  tutta  la  Lombardia,  tanto  di  elementi 
architettonici  e  decorativi,  quanto  di  arredi,  di  mobili  e  di  oggetti 
d'ogni  genere,  d'ogni  uso.  Quando  non  poterono  procurarsi  che  fram- 
menti come  ad  esempio  un  pezzo  di  stipite,  di  architrave,  di  fregio,  di 
colonna,  di  sedile,  di  cassapanca,  o  di  altri  mobili,  si  prendevano  la 
cura  di  completarli,  disegnandone  essi  stessi  i  rispettivi  modelli  e  cu- 
randone sotto  i  proprii  occhi  l'esecuzione.  In  difetto  poi  di  interi  sof- 
fitti,   fregio,    tappezzerie,    mobili,    ecc.    andavano   in    cerca  nei  palazzi 


(1)  Essa  potrebbe  torse  anche  chiamarsi  palazzo;  ma  preferiamo  chiamarla 
casa,  perchè  con  essa  si  è  voluto  ricostituire  appunto  una  casa  signorile  del 
cinquecento,  che  per  quanto  ricca  e  doviziosa,  desse  l'idea  delia  vita  famigliare 
di  quell'epoca,  per  modo  che  noi  vi  troviamo  un  poco  di  tutto  quello  che  anche 
allora  era  necessario  per  vivervi,  dagli  oggetti  di  grande  valore  artistico  giiì  giù 
fino  agli  {uredi  umili  e  casalinghi. 
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antichi  e  nei  iiiu8«i  (ii  esemplari  di  quel  tempo,  li  misuravano,  copi 
Tano  in  diaegno  od  all'  acquarello  colia  maggiore  enattezza,  e  cobì  li 
facevano  eseguire,  con  tanta  diligente  precisione,  da  darne  perfette  imi- 
tazioni, specialmente  di  soffitti,  riesciti  opere  d'arte  bellÌR»ime. 

In  tutti  i  tempi  le  arti  minori  od  applicate,  fiorenti  nelle  altn- 
regioni  d'Italia,  massime  in  Firenze,  a  Venezia  e  nel  Veneto,  ebbero 
molta  influenza  sulle  arti  della  l^ombardia.  Alcuni  centri  maggiori  si 
eran  fatti  la  specialità  di  certi  mobili  ed  oggetti,  Venezia  ed  il  Pie- 
monte, Genova,  la  Toscana,  le  Marche  e  l'Umbria,  Koma,  persia  la 
Sicilia.  I  fratelli  Bagatti  Vaisecclii  ne  tennero  conto,  se  ne  informarono 
esattamente  ed  in  tutte  quelle  regioni  estesero,  tanto  le  loro  ricercht- 
e  gli  acquisti,  quanto  i  loro  studi. 

Tennero  pur  conto  del  fatto  che  massime  nelle  grandi  famiglie, 
allora  come  sempre,  si  conservavano  e  si  conservano  belle  opere  d^arto 
dei  secoli  anteriori,  opere  ed  oggetti  tenuti  cari  per  sentimenti  religiosi 
o  perchè  ricordi  affettuosi.  Fra  le  opere  d'arte  di  questa  casa,  difatti, 
parecchie  sono  di  alto  valore  e  troverebbero  posto  nei  musei. 

Dovendo  poi  questi  ambienti  interni  rievocare  la  vita  di  allora  e  nello 
stesso  tempo  consentire  la  vita  odierna,  perchè  la  casa  è  abitabile  ed  abi- 
tata, la  ricerca  e  l'adattamento  moderno  vi  soddisfano  completamente  • 
i  mobili  e  gli  oggetti,  che  la  esistenza  le  comodità  e  gli  usi  del  tempo 
nostro  esigono,  sono  eseguiti,  ma  con  veste  esteriore  del  Cinquecento 
secondo  lo  stile  o  gli  stili  imperanti  allora  in  Lombardia.  Ne  segue  che 
troviamo  gli  arredi,  i  mobili,  la  suppellettile,  le  masserizie,  gli  oggetti, 
i  ninnoli,  i  capricci  di  allora  e  di  oggij  tutto  è  adattato  al  sesso,  al- 
l'età —  a  persone  adulte,  alla  gioventù  all'infanzia,  —  alle  persone  di 
mondo,  allo  studioso,  persino  all'uomo  d'armi.  In  Italia,  in  Europa, 
sono  ormai,  per  buona  fortuna,  molti,  moltissimi  i  musei  dello  Stato, 
dei  Municipi,  le  raccolte  pubbliche  e  private,  in  cui  si  trovano  arredi  ^ 
mobili  ed  oggetti  dei  secoli  lontani,  ma  pel  modo  con  cui  vi  sono  esposti 
rimangono  tutte  cose  che  per  lo  più.  non  hanno  vita,  non  parlano,  non 
raccontano  la  loro  originaria  esistenza,  la  loro  antica  applicazione;  si 
troverà  qualche  sala  o  stanza  antica  ricomposta,  ma  sarà  una,  saranno 
due  al  massimo  ;  invece  di  intere  abitazioni  se  ne  trovano  assai  di  rado  : 
il  castello  di  Vinciliata  tra  Firenze  e  Fiesole,  la  villa  Stibbert  presso 
Firenze  e  la  casa  Horn  in  Firenze  stessa,  sono  eccezioni,  ancor  più 
rare  in  Lombardia,  ove  conta  appunto  come  eccezione  la  villa  sette- 
centesca del  conte  Alfonso  Visconti  di  Saliceto  a  Cernusco  sul  Naviglio, 
di  un'epoca,  quindi  di  più  facile  conservazione.  Una  eccezione  perfetta 
è  senza  dubbio  la  casa  dei  baroni  Bagatti- Valsecchi.  Ammirabile  del 
pari  la  concordia  fraterna  di  questi  due  gentiluomini,  la  loro  unità  di 
intenti  e  di  senso  d'arte  :  Don  Fausto  (mancato  or  sono  soltanto  pochi 
anni)  si  dedicò  dapprima  alla  parte  architettonica  .e  Don  Griuseppe  a 
quella  decorativa  e  dei  mobili,  ma  poi  finirono  per  fondere  la  loro  at- 
tività in  una  sola,  comune,  con  ognor  maggiore  vantaggio  dell'unità 
dell'arte. 
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La  fronte  della  casa  verso  via  Gesù  risultò  di  una  architettura 
ispirata  al  Ricliino,  Fautore  del  palazzo  di  Brera  e  della  facciata  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  alle  case  rotte  (che  andò  poi  distrutta).  La  fronte 
invece  verso  via  S.  Spirito  ricorda  alquanto  l'architettura  recata  in 
Milano  pel  palazzo  Marino  da  Galeazzo  Alessi  di  Perugia,  ma  ricorda 
ancor  piìi  l'efficace  azione  di  Venezia  mercè  Iacopo  Sansovino  ed  il 
Palladio. 

Questa  fronte  di  via  S.  Spirito  è  la  principale  ed  è  una  vera  fac- 
ciata, pregevole  sovratutto  per  il  suo  carattere  elegante  e  gaio.  E'  dal 
portone  di  questa  che  noi  entriamo  nei  due  cortili  interni,  collegati 
da  un  corpo  trasversale  dell'edifìcio  con  portico  terreno  che  ricorda  i 
porticati  di  Fabio  Mangone  nell'interno  del  palazzo  del  Senato. 

Cominciamo  la  nostra  breve  visita  prendendo  la  scala  di  destra, 
quella  più  vicina  all'ingresso  di  via  Santo  Spirito.  Precede  (questa  scala 
un  vestibolo,  in  cui  già  troviamo  tutto  nello  stile  predetto,  con  un 
lusso  signorile  e  di  molto  buon  gusto,  e  già  vi  troviamo  una  particolarità 
di  questa  magione:  le  epigrafi.  Ce  ne  sono  di  tutti  i  generi,  di  assen- 
nate, di  serie,  di  giocose  e  mordaci  e  persino  umoristiche.  Sono  iscri- 
zioni scelte  fra  l'eredità  del  passato  con  fine  criterio,  quasi  tutte  dettate 
in  latino,  qualcuna  in  volgare.  Ne  darò  alcune,  dando  di  quelle  latine 
la  versione  in  volgare,  favoritami  dal  barone  Giuseppe.  Così  sul  camino 
antico  di  questo  vestibolo  troviamo:  cosa  c'è  di  più  leggero  del  ventol 
la  fiamma;  di  più  leggero  della  fiamma  f  il  fumo;  di  più  leggero  del  fumo  ^. 
la  donna;  e  della  donna?  niente.  Ai  piedi  poi  della  scala,  prima  di  la- 
sciarci salire,  due  epigrafi  ci  avvertono:  NeW  entrare  hai  da  pensare 
che  non  sai  se  uscirai.  NelVuscire  hai  da  pensare  che  non  sai  se  tornerai. 
Lungo  le  pareti  della  scala,  tutta  di  marmo,  sono  appesi  trittici  antichi 
e  nel  ripiano  ci  accoglie  una  bella  porta  in  parte  antica,  in  parte  com- 
pletata, che  nel  suo  arco  reca  l'iscrizione:  mi  aprirò  sempre  volentieri 
agli  amici. 

Oltrepassato  un  vestibolo  già  arredato  e  mobiliato  nello  stile  x>^<i- 
fisso,  ci  troviamo  nella  sontuosa  sala  da  j)ranzo  adorna  di  arazzi  e  dove 
appare  l'antico  camino  portato  da  quella  tenuta  dei  dintorni  di  Baggio, 
e  che  fu  l'origine  della  progressiva  creazione  di  tutta  la  casa,  dell'epoca 
e  dello  stile  prescelto.  Molte  le  suppellettili,  le  masserizie,  le  epigrafi  : 
tutto  quanto  è  in  relazione  alla  destinazione  di  questo  ambiente. 

Al  di  là  di  un  passaggio,  in  cui  è  appeso  un  grande  arazzo  fiam- 
mingo del  tardo  Cinquecento,  rappresentante  astrologhi  che  traggono 
oroscopi,  si  trova  la  seconda  scala  che  dà  accesso  ad  un  appartamento 
separato.  li  piccolo  vestibolo  è  adorno  di  due  grandi  polittici  sacri  della 
metà  del  Quattrocento.  Nell'antisala  molte  cose  preziose:  un  magnifico 
soffitto  riprodotto  per  opera  di  disegno  «  di  direzione  dei  due  fratelli, 
un  fregio  ad  affresco  di  maniera  mantegnesca  dai  dintorni  di  Bergamo, 
un  grande  affresco  della  Madonna  protettrice  dei  flagellanti,  datato  1494 
e  segnato  da  un  pittore  Antonio  Boselli,  prima  mai  conosciuto;  que- 
st'opera importante  proviene  dal  territorio  Bresciano.  Due   altirilicTl: 
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Davide  e  Giuditta  8Coli)iti  da  Tomaso  Rodari,  il  decoratore  del  Duomo 
di  Como,  sono  due  veri  capi  d'arte.  Tre  cassoni  dipinti,  un  forziere.  La 
porta  di  passaggio  alla  sala  successiva  fu  imitata  dalle  porte  lombarde 
del  palazzo  di  Urbino.  ^È 

Segue  la  sala  adorna  di  un  bel  soffitto  di  buona  imitazione  e  di  un  ^^ 
grande  camino.  Accanto  a  questo,  una  preziosa  tavola  della  maniera  di 
Gentile  Bellini  colla  effigie  di  profilo  del  beato  Lorenzo  Giustiniani.  Lft^Hl 
camerii  da  letto  di  questo  quartierino  è  una  ricca  fusione  di  opere  e^H 
lavori  antichi,  di  frammenti  sapientemente  completati  e  di  lavori  di 
intera  ma  ottima  imitazione  da  modelli  del  passato.  Caratteristico  il 
letto  antico  proveniente  dalla  Valtellina,  decorato  con  due  grandi  alti- 
rilievi  intagliati  in  legno,  rappresentanti  i  fatti  dell'antico  e  del  nuovo 
testamento.  Al  disopra  del  letto  un  grande  polittico  del  Gianpetrino, 
seguace  di  Leonardo,  ed  accanto  al  letto  stesso  un  jjrezioso  e  raro  sedile 
del  400,  dell'abbate  di  Sesto  Calende.  In  un'altra  parete  una  Madonna 
lombardo-veneziana  firmata  dal  pittore  De  Scazolis  (1505),  un  nome 
nuovo  agli  studiosi  di  storia  dell'arte.  E'  in  questa  camera  da  letto  che 
troviamo  l'austera  e  ben  adatta  epigrafe  che  trae  alla  riflessione  :  edi- 
fica come  se  tu  dovessi  vivere  sempre^  vivi  come  se  tu  doversi  morire  su- 
bito. Se  così  farai  sarai  bene  accetto  a  Dio  ed  agli  uomini. 

Uno  stanzino  di  passaggio,  illuminato  da  una  strana  lampada  di 
vetro  a  forma  di  stella  multipla,  e  da  una  finestra  «on  pregevoli  ve- 
trate colorate  antiche,  conduce  in  faccia  alla  camera  da  bagno  ed  a 
sinistra  nella  Biblioteca.  Nella  camera  da  bagno  troviamo  i  progressi 
e  le  comodità  del  tempo  nostro  collegati  colla  bellezza  artistica  preva- 
lente nel  passato.  Il  bel  bagno,  dal  nicchione  di  stile  fiorentino, 
reca  l'epigrafe  allusiva  al  fluire  della  limpidezza,  mentre  in  faccia  nei 
vecchio  camino  l'epigrafe  risponde  che  anche  il  fuoco  purga  ciò  che  è 
sordido, 

Lt'd  Biblioteca  è  una  sapiente  riproduzione,  in  cui  la  scienza  e  l'arte 
si  associano  come  nei  buoni  tempi  lontani  ;  visitandola  vien  fatto  di 
pensare  a  quella  del  castello  di  Urbino.  Manco  a  dirlo  che,  oltre  agli 
scaffali  chiusi  ora  da  sportelli,  ora  da  reticelle  metalliche  e  cortine 
seriche,  troviamo  sopra  un  vecchio  tavolone  tutti  gli  arnesi  dello  stu- 
dioso del  Cinquecento  e  libri  rilegati  di  allora j  vicino  ai  lati  stretti  del 
tavolone  sono  il  globo  terraqueo  e  la  sfera  celeste,  tutta  dipinta  a  fi- 
gure, un  raro  cimelio  che  ricorda  anche  nello  stile  le  pitture  di  Giulio 
Romano  in  una  delle  stanze  dei  Gonzaga  in  Mantova. 

Il  grande  salone,  che  nella  sua  altezza  comprende  due  piani,  ha 
un  magnifico  soffitto  proveniente  dal  territorio  piacentino  j  sotto,  corre 
un  fregio  ad  affresco  rappresentante  la  guerra  di  Troia,  proveniente  da 
Cremona,  tutte  opere  della  2'  metà  del  Cinquecento,  colle  quali  concorda 
un  prezioso  camino  monumentale  e  il  rivestimento  inferiore  delle 
pareti,  bella  opera  intagliata  di  carattere  architettonico  veneziano,  ma 
proveniente  da  Ravenna.  Parecchie  sono  le  epigrafi,  tutte  a  sentenze 
gravi,    ad    esempio:    i    casi  propizi  preparano   V amico ^    gli   avversi  lo 
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provano;  afferma  Voggi  e  non  fidarti  del  domani j  lodiamo  il  tempo  an- 
tico e  approfittiamo  del  nostro  eco. 

Questo  cospicuo,  magnifico  salone  è  fiancheggiato  da  due  gallerie, 
una  delle  quali  è  una  vera  armeria  antica:  armi,  armature,  stendardi 
appesi  alle  pareti,  disposti  sui  cassoni  formano  ala  a  chi  lo  percorre. 
La  luce  che  cade  dall'alto  sparge  un'impressione  misteriosa,  suggestiva, 
che  fa  rabbrividire.  E'  un  vero  senso  di  stranissimo  mistero,  lo  stesso 
che  avevo  provato  nella  mia  gioventù  facendo  passare  le  illustrazioni 
del  Riou  della  novella  fantastica  del  Verne,  Ventimila  leghe  sotto  il 
mare.  Mi  si  ridestò  l'antica  impressione  di  un  salone  della  nave  il  Nau- 
tilus  illuminato  dalPalto  ed  adorno  alle  pareti  di  tetre  armature. 

C'è  poi  una  stanza  di  carattere  lombardo,  anzi  valtellinese,  la  Stufa, 
Cosi  chiamavasi  e  chiamasi  tuttora  quella  stanza  di  casa,  nella  quale 
d'inverno  si  ripara  per  stare  al  caldo  di  una  grossa  e  alta  stufa,  ed  il 
cui  alto  calore  è  mantenuto  dall'intero  rivestimento  in  legno  di  tutta 
quanta  la  stanza:  soffitto,  pareti,  pavimento.  Qui  di  solito  d'inverno, 
il  padrone  di  casa  si  raduna  cogli  amici  e  si  trascorrono  le  ore  con- 
versando, quindi  è  tanto  più  a  suo  luogo  l'epigrafe  che  vi  si  legge: 
chi  ama  coi  detti  rodere  la  vita  degli  assenti,  sappia  che  questo  focolare 
gli  è  proibito. 

Nella  stanza  matrimoniale,  ove  gli  agi  della  vita  odierna  sono  x^er 
così  dire  nascosti  dalle  apparenze  antiche,  nuove  opere  e  lavori  e  mo- 
bili interessantissimi  ci  aspettano  :  un  grande  soffitto  a  cassettoni,  di 
tinta  naturale  del  legno,  viene  da  Cremona  ed  è  il  più  pregevole  di 
tutti  i  soffitti  di  questa  casa.  Alle  pareti  alcuni  quadri  antichi  di  singoiar 
pregio,  anzi  il  più  prezioso  di  tutti  dell'intera  dimora:  una  tavola  oggi 
ascritta  a  Giovanni  Bellini  e  rappresentante  santa  Giustina  dei  Borromei, 
la  Santa  della  stessa  famiglia  dalla  quale  è  venuta  la  baronessa  sposa 
di  Don  Giuseppe,  la  dama  di  casa.  Ancora  in  questa  camera  nuziale: 
il  bellissimo  letto  di  ferro,  magnifico  lavoro  siciliano  del  Cinquecento, 
una  culla,  la  piccola  sedia  pel  bambino  e  per  lui  ancora  un  curriculo. 
Infine  nella  camera  vicina,  un  bel  letto,  in  velluto  con  baldacchino,  e 
un  lettuccio  tutto  in  legno  ma  dipinto  a  fiori  e  stemmi. 

E'  adunque  un  sogno  d'arte  completamente  realizzato  cotesta  ma- 
gione dei  Bagatti-Valsecchi.  Nel  presente  poi  in  cui  c'è  tanta  ricerca 
sopratutto  dall'estero,  anche  dalla  lontana  America,  di  mobili,  arredi 
ed  oggetti  d'arte  dei  tempi  trascorsi,  ed  in  cui  questa  ricerca  si  risolve 
in  un  esodo  continuo  del  nostro  antico  patrimonio  artistico,  questa  rac- 
colta cospicua  ed  il  suo  adattamento  ad  una  vera  resurrezione  di  una 
ricca  dimora  del  Cinquecento,  è  tutta  a  vantaggio  dell'Italia  nostra  e 
costituisce  una  serie  di  esemplari  preziosi  per  le  scuole  italiane  d'arte 
applicata  all'industria. 

A  questo  utilissimo  risultato  mi  pare  risponda  per  lo  appunto  la 
magnifica  pubblicazione  in  grande  formato,  che  riproduce  in  numerose 
tavole:  l'architettura  dell'edificio,  i  cortili  e  lesale  degli  appartamenti, 
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poi  i  capolavori  di  pittura  e  di  scoltura,  comprese  le  porte  ad  i  camini. 
l*oi  seguono  innumere  voli  tavole  sempre  in   grandi  dimensioni  per 
fitti,  mobili   d'ogni    genere,  arnesi   ed  oggetti    di    ferro,  rame,    ottone, 
cuoio,  vetro,  ceramiche,  sirazzi  e  ricami  ;    oggetti   d'uso  personale,  pet- 
tini, guanti,  gioielli  ed  infine  armi  ed  armature. 

La  scelta  delle  tavole  è  stata  fatta  dallo  stesso  barone  Giuseppe 
Bagatti-Val secchi.  Il  professor  Pietro  Toesca  ha  scritto  la  prefazione 
in  cui,  studiando  gli  antichi  inventari,  chiarisce  l'uso  e  l'impor- 
tanza di  molti  oggetti.  Fra  gli  inventari  compilati  dal  prof.  Toesca, 
giova  ricordare:  quello  del  1430,  delle  robe  lasciate  nelle  sue  case  da 
Paolo  Guinigi,  già  signore  di  Lucca  ;  la  descrizione  delle  stanze  di  Si- 
nibaldi  Fieschi  nel  suo  x>alazzo  di  Genova  (1532)  j  l'inventario  della 
Farnesina  di  Agostino  Chigi  (1526);  quello  del  palazzo  mediceo  in  Fi- 
renze, alla  morte  di  Lorenzo  Magnifico  (1492);  l'elenco  del  corredo  di 
Bianca  Maria  Sforza,  quando  nel  1493  andò  sposa  all'  imperatore  Mas- 
similiano (già  pubblicato  dal  nostro  antico  Presidente  Comm.  Felice  Calvi, 
nel  1888)  ;  e  l'inventario  del  1553  del  palazzo  della  Signoria  di  Firenze, 
al  tempo  del  granduca  Cosimo. 

Lo  stesso  pof.  Toesca  ha  pur  aggiunto  un  preciso  catalogo  rispon- 
dente alle  singole  tavole. 

Se  pertanto  gli  amatori  d'arte  e  gli  artisti  saranno  felici  di  posse- 
dere in  questa  magnifica  opera  una  riproduzione  di  cosi  bella  magione 
e  di  tante  opere  d'arte  che  vi  sono  accumulate,  ne  trarranno  speciale 
vantaggio  le  nostre  scuole  d'arte  applicata  all'industria,  venendo  a 
disporre  di  una  serie  copiosa  di  ottimi  modelli 

D.'  Giulio  Carotti. 


lini.   ^M 
sof-    H 


Conimandant  M.  H.  Weil,  JLes  dessous  du  Congrès  de  Vienne  d^après 
les  documents  originaiix  des  Archives  du  Ministère  I.  et  B.  de  Vln- 
térieur  de  Vienne.  2  voi.  pp.  XXIV  -  870,  782,  Paris,  Payot,  1917. 

I  due  poderosi  volumi  editi  dall'egregio  Comandante  Weil,  già  ben 
noto  agli  studiosi  così  stranieri  come  italiani,  costituiscono  una  preziosa 
e  gustosa  silloge  di  documenti,  che  illuminano  giorno  per  giorno  la  storia 
del  Congresso  di  Vienna,  la  vita  dei  sovrani  e  dei  diplomatici  che  vi 
parteciparono.  Sono  essi  le  note,  le  relazioni,  le  lettere,  che  durante  il 
Congresso  andava  raccogliendo  a  servizio  del  proprio  sovrano  il  Barone 
Francesco  Hager,  uomo  d'alte  doti,  che,  nato  nel  1760,  si  trovò  a  pre- 
siedere il  Ministero  di  Polizia  e  la  Censura  di  Vienna  dal  1812  al  gen- 
naio 1816.  (Mori  poi  il  31  luglio  del  1816  a  Strà  presso  Padova,  ove  si 
era  ritirato  per  ragioni  di  salute). 

Quotidianamente  egli  riceveva  e  trasmetteva  sunteggiati  e  postillati 
all'Imperatore  rapporti  degli  agenti  ordinari  di  polizia  incaricati  della 
sorveglianza  diretta,  occulta,  incessante  dei  personaggi  convenuti  a 
Vienna;  rapporti  di   confidenti    speciali,  di  raffinata   educazione  e  non 
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di  rado  d'alto  ceto,  retribuiti  talvolta,  talora  volontari  per  zelo  patri- 
ottico o  per  UT)  particolare  gusto  dello  spionaggio  e  dell'intrigo;  infine 
copie  e  riassunti  di  lettere  e  dispacci  intercettati  e  decifrati  accurata- 
mente, noncliè  brandelli  e  frammenti  di  missive  stracciate  e  bruciate. 
Caminetti  e  cestini  venivano  infatti  esplorati  con  diligenza...  La  cura 
d'aprire  le  lettere,  di  decifrarle  ove  occorresse,  di  trascriverle  o  rias- 
sumerle, di  richiuderle  e  farle  seguire  spettava  ad  uno  speciale  gabi- 
netto nero  detto  la  Manipulation.  II  denaro,  le  promesse  d'impieglii  o  favori 
servivano  a  corrompere  domestici,  impiegati  ed  intimi.  Il  Generale  Jomini 
dovette  far  cambiare  tutte  le  serrature  nel  suo  appartamento;  ma  delle 
nuove  furono  tosto  prese  .le  impronte.  Del  resto  alla  sorveglianza  non 
sfuggivano  gli  stessi  membri  della  famiglia  sovrana.  Un  confidente  vi- 
gilava sull'altro,  mentre  lo  spionaggio  era  reciproco  fra  le  corti  e  fra 
le  ambasciate. 

Il  Wei],che  oltre  ai  fondi  austriaci  ha  visitato  con  vantaggio  gli  archivi 
e  le  biblioteche  d'Italia  e  d'altri  paesi,  correda  i  documenti  della  polizia 
viennese  con  utili  ed  accurate  note  sulle  persone  e  sui  fatti.  Un  indice  assai 
copioso  aggiunge  pregio  alla  pubblicazione,  il  cui  grande  interesse  storico 
è  per  avventura  ravvivato  da  singolari  analogie  con  recentissime  cose. 


La  collezione  si  estende  dal  primo  giugno  del  1814,  cioè  dai  primis- 
simi preliminari  per  la  riunione  del  Congresso,  sino  alla  fine  del  1815. 
Poco  diremo  sulla  storia  generalmente  nota  del  convegno,  grande  par- 
lamento europeo,  o,  come  taluno  lo  chiamava,  Panorama  de  VEurope. 
Nei  primi  documenti  si  riflettono  i  preparativi  e  le  successive  dilazioni 
del  Congresso  ;  indi  si  parla  molto  dei  problemi  che  piti  dividevano  gii 
stati  e  gli  spiriti  ;  quelli  cioè  della  Polonia,  agognata  dallo  Czar,  della 
Sassonia,  a  cui  la  Prussia  non  voleva  rinunciare,  della  costituzione  da 
darsi  alla  Germania  e  della  rivalità  austro-prussiana.  Si  discute,  si  in- 
triga, ci  si  diverte.  Ogni  sovrano,  ogni  ministro  pensa  naturalmente  a 
ritornare  dal  grande  mercato  internazionale  con  acquisti  e  vantaggi  per 
il  proprio  paese,  senza  troppo  badare  ai  pochi,  che  insistono  sulla  ne- 
cessità di  essere  «buoni  europei  ».  D'altronde,  come  scrive  un  confidente 
al  Barone  Hager,  «  nessun  Congresso  ha  mai  conservato  cosi  bene  il 
«  segreto.  Questi  signori  si  vergognano  di  lasciar  capire  che  non  s^  fa 
«  nulla.  Ecco  il  vero  segreto  del  Congresso  ».  Poi  a  poco  a  poco,  senza 
che  cessino  le  discussioni  o  restino  deserti  i  ritrovi  mondani,  l'orizzonte 
si  fa  più  torbido,  lo  spionaggio  diventa  più  intenso.  L'Inghilterra,  pa- 
cificatasi con  gli  Stati  Uniti,  si  accosta  a  Francia  ed  Austria  per  un'azione 
comune  contro  Russia  e  Prussia,  e  dai  documenti  trapelano  le  negozia- 
zioni che  pongono  poi  capo  al  noto  trattato  segreto.  Già  sembra  che 
dal  Congresso  della  pace  sia  per  scaturire  una  nuova  guerra...  Ma  alla 
fulminea  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone  in  Provenza  i  dissensi  si 
sopiscono,  si  dà  bando  alle  lungaggini,  e,  mentre  si  svolge  la  rapida 
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campagna  (5lic  sì  chiadw  a  Waterloo,  il  Congresso  l)erie  o  nial<*  termina 
i   suoi   lavori. 

Per  quanto  concerno  l'Italia,  una  (ielle  (lueBfcioni  che  jiiù  interes- 
savano 1  convenuti  a  Vienna  era  quella  di  Napoli.  Il  Murat  era  inviso 
al  Talleyrand,  che  desiderava  ripristinare  i  Borboni  anche  sul  trono 
parteuoj)eo  ed  assicurare  cosi  alla  Francia  un  qualche  inllusso  sulle  cose 
d'Italia.  Ma  il  Metternich  non  era  entusiasta  di  ciò,  sia  che  veramente; 
favorisse  il  Murat,  sia  che  volesse  attendere.  Così  a  Vienna  la  diplomazia 
muratiana  e  la  borbonica  si  davano  un  gran  da  fare  Puna  contro  l'altra 
La  seconda  segnalava  il  Murat  come  ambizioso,  intrigante,  collega 
con  le  sette  italiane...  Muore  nel  settembre  1814  l'antica  regina  di  Nf 
poli,  Maria  Carolina,  e  la  scomparsa  di  questa  donna  energicii,  ma 
vendicativa,  turbolenta,  impopolare  è  considerata  nelle  alte  sfere  viennesi 
come  propizia  alla  eausa  del  marito.  Ma  chi  nella  primavera  successiva 
servì  troppo  bene  tale  causa  fu  il  Murat  stesso,  atteggiandosi  nobilmente 
a  campione  dell'unità  italiana  e  indicendo  guerra  all'Austria.  Qualche 
giorno  prima  un  suo  aiutante  di  campo,  il  maggiore  polacco  Malczewoski, 
era  passato  da  Artaria  a  chiedere  tutti  gli  esemplari  della  Gran  Carta 
Amministrativa  del  Regno  d'Italia.  Ce  n'era  una  sola.  Da  Milano  la  no- 
tizia di  questo  significativo  acquisto  volò  tosto  al  Barone  Hager. 

Due  altri  problemi  italiani  erano  quello  di  Genova,  invano  desi- 
derosa di  conservare  l'antica  indipendenza,  e  quello  delle  Legazioni,  di 
cui  a  pili  riprese  si  parlò  come  di  possibile  compenso  a  questo  o  quel 
principe  (Re  di  Sassonia,  Eugenio  Beauharnais...)  Non  mancò  anche 
qualche  tentativo  del  Duca  di  Modena  (a  mezzo  del  plenipotenziario 
Principe  Albani)  di  rivendicare  i  diritti  di  Casa  d^Este  su  Ferrara.  Come 
è  noto,  la  Chiesa  riuscì  a  riavere  le  Legazioni,  ma  le  popolazioni  di 
queste,  se  dobbiamo  dar  retta  ad  un  confidente  di  Hager,  non  ne  furono 
entusiaste. 

D'altronde  la  stessa  partecipazione  della  Santa  Sede  al  Congresso 
non  fu  senza  contrasti  da  parte  del  governo  austriaco.  Nel  settembre  1814 
si  mormora  che  esso  abbia  pregato  il  Santo  Padre  di  non  darsi  la  briga 
di  venire  a  Vienna.  Nell'ottobre  il  Metternich  chiede  al  Cardinale  Cou- 
salvi  :  «  Per  quanto  tempo  fa  conto  Vostra  Eminenza  di  rimaner  qui?  » 
—  «  Finché  durerà  il  Congresso  »,  risponde  il  prelato.  «  Ma  io  —  re- 
«  plica  il  Ministro  —  posso  assicurare  a  Vostra  Eminenza  che  il  Con- 
«  gresso  non  si  occuperà  di  cose  ecclesiastiche  ».  Si  comprende  come 
l'abate  Evangelisti,  segretario  del  Con  salvi,  giudicasse  il  Metternich 
«  spietato  nemico  della  corte  di  Roina^  iniziato  agli  orribili  misteri 
«  d'Iside,  di  Cerere  e  della  Massoneria»  aggiungendo:  «Abbiamo  a 
«  che  fare  con  mostri  peggiori  del  Bonaparte  ».  D'altro  lato  il  Talley- 
rand rimproverava  il  Consalvi  di  eccessivo  disinteresse  per  tutto  ciò 
che  non  concerneva  gii  affari  della  corte  romana.  Ma  non  diremo  che 
l'ostilità  dei  due  celebri  ministri  nuoccia  alla  fama  del  Cardinale. 

Quanto  alla  Lombardia  ed  alla  Venezia,  la  loro  sorte  sventurata- 
mente era  già  decisa  all'aprirsi  del  Congresso.  Non  restava  a  discutere 
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che  delle  modalità  del  loro  ordinamento,  per  tacere  della  questione 
della  Valtellina,  che  ritornò  allora  a  congiungersi  con  le  provincie  so- 
relle. Per  un  momento  corse  la  voce  che  l'arciduca  Carlo  avrebbe  sposato 
la  granduchessa  d'Oldenburgo  e,  come  governatore  del  regno  di  Lom- 
bardia, avrebbe  tenuto  corte  a  Milano,  il  che  avrebbe  recato  piacere  a 
parte  della  cittadinanza  ;  ma  non  ne  fu  nulla.  Il  Bellegarde  era  da  molti 
giudicato  incapace  ;  «  una  bestia,  astuto  cortigiano,  ma  inetto  in  politica 
«  e  nelle  armi  »,  dicera  il  Labrador.  Tuttavia  si  conciliò  qualche  po' 
di  favore  dai  Milanesi  nei  primi  mesi  del  1815,  quando  parve  favorevole 
al  desiderio  degli  Italiani  di  avelie  un  tribunale  supremo,  tanto  che 
una  sera  fu  applaudito  al  suo  ingresso  in  teatro.  La  Contessa  di  Bel- 
legarde, parlando  con  un'amica,  disapprovava  che  a  governare  le  pro- 
vincie italiane  si  mandassero  Tedeschi  e  Ungheresi  e  si  volesse  dare 
un'organizzazione  nuova  a  paesi  già  dotati  di  un'ottima  amministra- 
zione. Similmente  Capo  d'Istria,  che  pur  riteneva  l'Austria  necessaria 
alla  tranquillità  dell'Europa,  ne  criticava  la  politica  rispetto  all'Italia. 
Se  Francesco  I  (diceva  egli  nel  febbraio  1815)  avesse  conservato  il 
regno  d'Italia,  anche  ridotto  di  estensione,  e  vi  avesse  mantenuta  in 
vigore  l'organizzazione  napoleonica,  si  sarebbe  guadagnato  i  cuori  di 
tutta  la  penisola.  Ma  par  troppo,  come  scriveva  lo  stesso  Capo  d'Istria 
in  altra  occasione,  si  dimenticava  generalmente  «  che  la  guerra  si  era 
«  fatta  per  le  nazioni,  non  per  i  sovrani  ». 

Già  dunque  nel  1814,  come  appare  da  più  documenti  e  da  asser- 
zioni dei  confidenti  stessi,  serpeggiava  in  Italia  il  malcontento  contro 
la  nuova  dominazione;  i  cittadini  dicevano  d'essere  stati  ben  più  felici 
sotto  il  Bonaparte.  Primo  e  grave  indizio  fu  la  congiura  militare,  di 
cui  naturalmente  si  hanno  echi  nell'opera  del  Weil.  Già  anche  all'in- 
faori  dei  Muratiani  v^era  chi  pensava  all'unità  italiana  :  così  quel  conte 
Antonio  Aldini,  nipote  del  Galvani  (nato  a  Bologna  nel  1756,  morto  a 
Pavia  nel  1826),  che  sosteneva  a  Vienna  gli  interessi  di  Elisa  Bonaparte, 
e  che  era  definito  dal  Duca  di  Dalberg  come  «  un  de  ces  Italiens  excen- 
«  triqnes  qui  veulent  /aire  de  V Italie  un  scul  royaume  doni  Bome  sera  la 
«  capitale  ».  Certi  genovesi  pure  parlavano  d'un  regno  d'Italia  ed  erano 
sospettati  dal  Metternich  di  fare  il  giuoco  del  gabinetto  di  Torino.  Ed 
un  ministro  bavarese  nel  marzo  1815  prevedeva  che  presto  o  tardi  l'Au-' 
stria  avrebbe  perduto  l'Italia. 

La  maggioranza  tuttavia  del  paese  sentiva  bisogno  soprattutto  di 
tranquillità.  Il  Marchese  Alfieri  di  Sostegno,  che  pure  in  una  lettera  al 
Saint-Marsan  osservava  che  l'Italia  e  particolarmente  Genova  potevano 
divenire  «  un  point  de  ralliement  »  pei  malcontenti  di  tutti  i  paesi, 
scriveva  al  De  Maistre:  «La  povera  Italia  ha  bisogno  della  fine  del 
«  Congresso  e  d'una  decisione  sulla  sua  sorte  qualunque  possa  essere  ». 
Il  desiderio  di  quiete  era  universale,  ed  esso  appunto,  mentre  dava 
buon  giuoco  alle  ambizioni  straniere,  serviva  di  scusa  a  tepidi  amici. 
Il  noto  agente  inglese  Johnson,  grande  propagandista  dell'idea  dell'in- 
dipendenza italiana  sino  alla  caduta  di  Napoleone,  confessa  nell'autunno 
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del  1814  elle  «  bisogna  orinai  soffocare  tale  idea,  perchè  in  Europa  non 

«  si  lia  più  bÌ8o<?no  clie  «li  riposo  ». 


Forse  più  clie  sui  fatti  i  documenti  ])ubblicati  dall'autore  illumi- 
nano sulle  persone. 

Fra  i  sovrani  (piello  che  più  faceva  parlare  di  sé  era  lo  Czar  Ales- 
sandro. Assai  ammirato  al  suo  arrivo  a  Vienna,  ove  egli  pure  si  tro- 
vava benissimo,  perdette  presto  favore.  Non  si  credeva  molto  al  suo 
idealismo  alquanto  mistico  j  si  riteneva  che  affettasse  religione  e  filan- 
tropia, ma  fosse  un  furbacchione  senza  morale  pratica  e  disposto  a 
trattare  con  la  canaglia  pur  di  aver  tutti  con  se.  Metternich  lo  giudicava 
uno  strano  miscuglio  di  tratti  virili  e  di  debolezze  femminili.  Certo  vi 
erano  oscillazioni  nel  suo  contegno  e  probabilmente  anche  nel  suo  spi- 
rito. Alla  innegabile  altezza  dell'ingegno  facevaao  contrasto  i  modi  poco 
raffinati,  alla  nobiltà  delle  idee  la  loro  imprecisione.  Gli  si  attribuivano 
propositi  di  fusione  della  Chiesa  greca  eoa  la  romana.  Ma  soprattutto 
non  voleva  rinunciare  alla  Polonia,  agli  abitanti  della  (juale  soleva 
dire:  «Voi  non  siete  miei  sudditi,  ma  miei  compatriotti  ».  Un  giorno 
a  Metternich,  che,  discutendo  appunto  della  questione  polacca,  invocava 
il  principio  dell'equilibrio  europeo,  lo  Czar  rispose,  battendo  sulla 
sua  spada,  ch'egli  non  conosceva  altro  equilibrio  che  quello.  Tullcyrand, 
più  accorto,  alle  minaccio  dell'autocrate  di  ricorrere  alla  guerra  per  la 
Polonia  replicò:  «  Sire,  voi  perderete  la  vostra  gloria  di  pacificatore 
«  del  mondo,  la  sola  a  cui  a  Parigi  pretendevate  d^aspirare  ».  Queste 
parole  parvero    fare  sull'Imperatore  una  grande  impressione. 

Accenneremo  appena  alle  tenere  debolezze  di  Alessandro.  Troppo 
spesso  si  hanno  allusioni  alle  sue  relazioni  con  la  Principessa  Bagration, 
alle  sue  assiduità  presso  dame  diverse  e  di  diverso  ordine.  Non  dap- 
pertutto però  trovava  facile  terreno.  «  Vostra  Maestà  mi  prende  per 
«  una  provincia?  »,  gli  domandò  una  contessa  ungherese.  Altra  volta, 
avendo  saputo  assente  il  principe  Esterhazy,  lo  Czar  annunciò  alla  bella 
principessa  che  avrebbe  passato  la  sera  presso  di  lei.  Ne  ricevette  in 
risposta  l'elenco  delle  dame  invitate  dalla  signora  con  la  i)r«ghiera  di 
cancellare  i  nomi  delle  meno  gradite.  Alessandro  le  cancellò  tutte  meno 
la  padrona  di  casa.  Ma  rimase  male  la  sera,  incontrando  presso  la  prin- 
cipessa il  principe  da  lei  richiamato  in  tutta  fretta...  Tali  frivolità  sembra 
concorressero  molto  a  diminuire  la  stima  verso  il  sovrano   russo. 

Anche  il  Metternich  è  assai  variamente  giudicato.  Ottimo  maestro 
di  cerimonie,  ma  pessimo  ministro  ;  diceva  di  lui  lo  Czar.  Un  giornale 
francese,  L'Amhigu,  l'aveva  definito  Le  Oomte  de  la  Balance  per  il  suo 
troppo  insistere  sul  concetto  dell'equilibrio  ;  e  la  frase  ebbe  una  certa 
fortuna.  Più  mordacemente  i  suoi  rivali  lo  chiamavano  le  Scapin  de  la 
diplomatie.  Lo  si  accusava  di  non  approfondire  le  questioni,  di  non 
preparare  nulla  per  le  sedute,  di  non  esser  capace  d'applicazione  seria... 
E  forse  tale  negligenza  era  affettata.  Notevole  la  ripugnanza  di  lui  ad 
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estendere  le  attribuzioni  del  Congress..  1  plenipotenziari  francesi  e  spa- 
gniioli  avrebbero  voluto  che  esso  fosse  una  grande  assemblea  degli  stati 
d'Europa  ;  il  Metternicli  desiderava  non  fosse  più  cbe  un  mezzo  per 
facilitare  le  comunicazioni  fra  i  diplomatici  dei  diversi  paesi,  rendendole 
più  rapide  e  conclusive.  Alla  principessa  Bagration  che  gli  diceva: 
«  Confessate  che  vi  è  costato  meno  l'abbattere  Napoleone  che  il  met- 
«  tervi  ora  d'accordo  sulle  spoglie  »,  il  Mesternich  rispondeva  :  «  Ed 
«  appunto  per  questo  io  voleva  conservarlo.  Ecco  la  chiave  della  mia 
«  politica.  Io  prevedeva  tutto  ciò  ;  quindi  volevo  diminuirne  la  potenza, 
«  ma  serbarlo  ». 

Maggior  copia  d'estimatori  sembra  avesse  il  Talleyrand,  «  Talieyrand 
«  fa  miracoli  5  —  scrive  La  Tour  du  Pin  al  Marchese  di  Bonnay.  — 
«  Quando  arrivò  qui  si  voleva  isolare  totalmente  la  Francia  ;  ed  ora 
«  essa  entra  già  dappertutto  ».  Ed  infatti  mercè  l'opera  di  lui,  che  i 
cento  giorni  e  Waterloo  vennero  poi  in  parte  a  sciupare,  la  Francia 
sconfitta  si  assideva  tra  gli  arbitri  dell'Europa,  Talleyrand  pensava,  e 
lo  scriveva  ad  un  arcivescovo  francese,  essere  a  sperarsi  che  in  Europa 
si  cessasse  di  trasformare  la  forza  in  diritt  >  e  si  seguisse  come  regola 
non  la  convenienza,  ma  l'equità.  Alquanto  pessimista  diceva  in  una 
lettera  al  Principe  Eugenio  :  «  Il  pranzo  sarà  presto  terminato,  e  temo 
<«  che  alle  frutta  non  vi  siano  dei  colpi  di  cannone  ».  Gli  pareva  che 
al  Congresso  si  facesse  la  guerra  «  piuttosto  ai  successi  di  Bonaparte 
«  che  a'  suoi  principi  ».  Era  inquieto  per  l'ingrandirsi  della  Prussia  che 
un  giorno  avrebbe  potuto  dettar  legge  alla  Francia  -,  ma  questa  per 
bocca  sua  nulla  mostrava  di  chiedere  per  sé  stessa  ;  solo  voleva  la  pace 
mondiale.  È  il  solo,  si  diceva,  che  parli  ragionevolmente  e  il  Vangelo^ 
anche  se  predicato  dal  diavolo,  è  sempre  il  Vangelo.  Dal  Talleyrand 
vanno  tutti  i  Francesi  ;  i  legitcimisti  e  gli  emigrati  vanno  dal  ministro 
di  Luigi  XVIII.  i  rivoluzionari  e  i  bonapartisti  da  Monsieur  de  Talley- 
rand. «  Principe,  —  diceva  egli  al  De  Ligne,  —  da  sette  anni  Napo- 
«  leone  sospettava  di  me  »  E  il  principe:  «  Comef  Solo  da  sette  anni? 
«  Ed  io  vi  sospettava  da  venti  »  —  Del  resto  egli  se  la  prendeva  con 
disinvoltura.  Interrogato  nel  14  che  cosa  avesse  fatto  dal  passaggio  del 
Reno  all'abdicazione  di  Napoleone,  rispose  :  J^ai  boité. 

Più  che  molti  presenti  al  Congresso  grandeggia  un  assente  :  Na- 
poleone. Nel  novembre  del  14  all'isola  d'Elba  egli  ha  un  colloquio  con 
un  parlamentare  inglese,  pare  Lord  Ebrington.  Non  nomina  mai  Maria 
Luisa,  mentre  ricorda  con  lode  Giuseppina.  Si  lagna  del  sistema  fi- 
nanziario già  adottato  da'  suoi  ministri  e  d'essere  da  questi  stato  in- 
gannato. Probabilmente  fu  nello  stesso  abboccamento  eh'  egli  definì 
Metternich  un  gran  bugiardo,  Francesco  un  uomo  senza  volontà,  Ales- 
sandro un  leggerone,  il  Re  di  Prussia  un  caporale.  Frattanto  la  grande 
ombra  di  lui  incombe  su  tutti.  Si  teme  che  l'Inghilterra,  se  contrariata, 
possa  lasciarlo  evadere  dall'Elba.  Ed  a  Monaco  nell'ottobre  del  14  si 
stampa  una  caricatura,  ove  tutti  i  diplomatici  del  Congresso  hanno  gli 
occhi  fissi  su  Lord  Castlereagh,  che  con  una    mano  tiene  al  guinzaglio 
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Napoleone,  con  l'altra  presenta  ai  colleghi  una  carta  con  le  parole: 
Firmate f  o  lo  lascio  andare. 

Pare  da  un  brandello  di  lettera  scritto  con  inchiostro  simpatico 
dal  Marietti,  console  francese  a  Livorno,  che  il  governo  francese  dal 
canto  suo  pensasse  a  far  rapire  il  Bonaparte  dall'Elba  ;  e  si  vociferava 
volesse  deportarlo  alle  Azzorre  o  a  Sant'Elena.  Del  resto  Napoleone 
stesso,  secondo  uno  scritto  del  maggio  1815,  avrebbe  detto  nel  gennaio 
ad  un  visitatore  inglese  :  «  Codesti  signori  di  Vienna  vogliono  depor- 
«  tarmi  a  Sant'Elena,  ma  non  vi  riusciranno».  Già  nel  febbraio  dello 
stesso  anno  ai  prevede  a  Schònbrunn  tra  i  famigliari  di  Maria  Luisa 
un'evasione  dell'ex-imperatore:  L'^oiseau  ne  tarderà  pas  à  s'envoler. 

Maria  Luisa  stessa  era  sorvegliata  assai.  Non  solo  la  jjolizia,  ma 
tutti  seguivano  curiosi  ogni  sua  mossa.  Nel  giugno  1814  il  barone  Braun, 
ministro  di  Assia  Darmstadt,  nota  che  essa  mostra  troppa  «  fierté^  de 
l'humeur  méme  ».  Osserva  che  è  stata  seduta  per  un'ora  sur  una  panca 
che  Napoleone  aveva  occupato  nel  1809,  e  ne  arguisce  che  essa  non  può 
dimenticare  il  trono  di  Francia.  Nell'agosto  l'ex-imperatrice  vorrebbe 
recarsi  a  Parma  col  figlio,  ma  non  le  è  concesso.  Il  suo  soggiorno  ad 
Aix  in  Savoia  solleva  mille  dicerie.  In  novembre  si  susurra  d'un  an- 
nullamento del  suo  matrimonio  con  Napoleone  e  di  sue  possibili  nozze 
col  re  di  Prussia,  alla  cui  salute  essa  ha  bevuto  ad  un  pranzo.  Nel 
febbraio  del  '15  qualcuno  scrive  che  Maria  Luisa  si  occupa  pochissimo 
del  figlio,  senza  neppure  vederlo  tutti  i  giorni  ;  gli  fa  però  studiare 
l'italiano.  Si  notano  le  di  lei  passeggiate  col  Neipperg. 

Ai  7  di  marzo  arriva  la  notizia  della  partenza  di  Napoleone  dal- 
l' Elba.  Maria  Luisa  ricevendola  da  Madame  de  Montesquieu  ostenta 
indifferenza;  ma  rientrata  nelle  sue  stanze  piange  tanto  da  essere  in- 
tesa dall'anticamera.  I  suoi  domestici  invece  e  quelli  di  Talleyrand  non 
dissimulano  la  loro  gioia.  Una  settimana  dopo  la  servitù  della  Duchessa 
di  Parma  viene  obbligata  a  lasciare  la  livrea  napoleonica  per  l'austriaca; 
mentre  si  raddoppia  la  vigilanza  così  sulla  Duchessa  medesima  come 
sul  Re  di  Roma,  trasportato  poi  da  Schònbrunn  a  Vienna  in  seguito  a 
voci  d'un  tentativo  per  rapirlo.  In  privati  colloqui  tuttavia  Maria  Luisa 
dichiarava  che  a  nessun  costo  sarebbe  ritornata  in  Francia.  Quanto  a 
Talleyrand,  in  quei  giorni  esclamava,  così  da  essere  inteso  dallo  Czar  : 
«  Ecco  a  che  cosa  conducono  le  discussiqni  inutili  e  la  lentezza  del 
«  Congresso  !»  E  di  Napoleone  diceva  :  «  Kon  avendo  voluto  finire  con 
una  tragedia,  finirà  con  una  farsa».  Farsa  veramente  non  fu;  ed  il  Re 
di  Roma  (che  i  reggimenti  italiani  in  Austria  osavano  acclamare  col 
grido:  Ecco  il  nostro  Napoleone!)  diceva,  a  quanto  si  narra,  all'impe- 
ratore Francesco  nei  giorni  successivi  a  Waterloo  :  «  Cher  grand  papa, 
Tt'est-ce  pas,  tu  ne  feras  pas  de  mal  à  papa!  » 

Eugenio  de  Beauharnais  è  in  generale  giudicato  sfavorevolmente, 
anche  da  Italiani,  in  ispecie  da  Diego  Guicciardi.  Per  quanto,  egli  pro- 
testasse di  non  aver  mai  aspirato  al  trono  di  Milano,  non  gli  si  voleva 
credere.  Lo  si  accusava  di  intrighi,  di  doppiezza,  d'aver  fabbricato  bi- 
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glietti  falsi.  Gli  Italiani,  dicevasi,  preferivano  Napoleone,  orgoglioso, 
crudele,  vendicativo,  ma  non  dissimulatore,  ad  Eugenio,  falso  ed  astuto 
traditore  clie  non  ha  mai  fatto  la  fortuna  di  alcuno.  A  proposito  della 
sua  intimità  con  lo  Czar  si  notava  che  vi  è  sempre  «  un  grand  esprit 
de  Gorjps  entre  les  libertins  et  les  coquins  ».  Certo  simili  giudizi  venivano 
per  lo  più  da  persone  avverse  al  regime  napoleonico.  Quanto  il  Beau- 
harnais  fosse  spiato,  non  occorre  dire.  Nell'aprile  1815  egli  si  lagna 
che  la  polizia  austriaca,  pur  sorvegliandolo  tanto,  non  abbia  saputo 
«alvarlo  dall'essere  derubato  di  500  fiorini. 

* 
*  * 

Fra  le  persone  ricordate  nel  testo  e  nelle  copiose  diligenti  note 
non  poche  sono  quelle  lombarde  od  aventi  qualche  attinenza  con  la 
Lombardia 

Del  conte  Gonfalonieri  l'A.  nota  come  dopo  il  ritorno  da  Parigi 
fosse  sorvegliato  dalla  polizia,  del  pari  che  Alberto  Litta  ed  il  conte 
Della  Somaglia.  Il  noto  medico  Rasori  è  più  volte  ricordato  come  uno 
dei  capi  della  congiura  militare,  e  con  lui  il  generale  Teodoro  Lechi, 
il  cui  arresto  destò  grande  malcontento  nel  Bresciano,  il  colonnello 
Gasperinetti  (entusiasta  per  Napoleone,  già  comandante  del  2^  Regg.to 
Cacciatori  a  cavallo  nell'esercito  italiano,  fatto  prigioniero  nel  1813  e 
non  ricollocato  nei  reggimenti  di  nuova  formazione),  ed  altri.  Tra  le 
persone  impiegate  dall'autorità  austriaca  quando  si  scoprì  la  cospira- 
zione si  ricorda  l'abate  principe  Altieri,  addetto  all'ambasciata  austriaca 
a  Parigi,  valente  archivista,  intelligente,  ma  imprudente  in  società. 

A  proposito  della  commissione  mista  nominata  per  giudicare  i  con- 
giurati, certo  Freddi,  confidente  di  Hager,  gli  scrive  (25  dicembre  1814) 
per  informazioni  avute  da  Milano  :  «  que  Spiegel  (un  generale  austriaco) 
en  3st  le  Frésident  (Jesus!),  que  GhisUeri  est  un  des  juges  (hélas!);  que 
Sorniani  y  est  aussi  (pas  mal,  il  connait  le  métier)  ;  que  le  conseiller  Della 
Porta  en  est  aussi  (Dieu  soit  loué!  vaila  un  juge,  un  honiìne  sage,  il  vaut 
tout  Seul  une  commission.  Il  était  conseiller  d'appel  de  Venise  en  1805, 
et  c'est  le  plus  digne  des  hommes  et  des  juges). 

11  generale  Achille  Fontanelli,  ministro  della  guerra  del  regno  d'I- 
talia dal  1811  al  1814,  venuto  a  Vienna  per  consiglio  del  BcUegarde,  vi 
era  assai  vigilato.  Lo  erano  anche  (gennaio  1815)  il  generale  conte  Luigi 
Mazzucchelli  ed  il  generale  Locatelli,  già  capo  divisione  al  Ministero 
della  guerra  del  regno  italico,  dipinto  dai  confidenti  di  Hager  sotto  fo- 
schi colori.  Fra  altri  ufficiali  ricordiamo  il  colonnello  conte  Marco  San 
Fermo  (uno  degli  aiutanti  di  campo  del  Viceré  nella  campagna  1813-14) 
ed  il  generale  barone  Carlo  Zucchi,  governatore  di  Mantova  nel  1813-14. 
Passato  poi  al  servizio  dell'Austria  fu  preso  in  sospetto  e  arrestato.  Fu 
tra  i  capi  dei  moti  del  '31,  indi  incarcerato;  nel  1848  difese  Palmanova 
contro  gli  Austriaci. 

Spesso  è  menzionato  il  conte  Giulio  Renato  Litta  Visconti  Arese, 
vice-amniirnglio  di  Russia,  ciambellano    dello   Czar,    presidente  di  una 
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sezione  del  Consiglio  dell'Impero.  Sua  figliastra  era  la  principessa  Ba- 
gration,  zia  a  sua  volta  della  contessa  Samoli  off.  Ad  un  gran  pranzo 
dato  dal  Litta  in  venerdì  senza  troppa  osservanza  del  magro,  il  conte 
De  Noailles,  ambasciatore  di  Francia,  si  astenne  dal  cibo.  Gli  invitati 
si  chiedevano  all'orecchio  se  De  Noailles  ciambellano  di  Napoleone  era 
stato  altrettanto  scrupoloso  nell'astinenza  quanto  De  Noailles  ambascia- 
tore di  Luigi  XVIII. 

Il  conte  Diego  Guicciardi  (1756-1837)  e  con  lui  il  conte  Girolamo 
Stampa  di  Chiavenna  patrocinavano  a  Vienna  l'annessione  della  Val- 
tellina alla  Lombardia.  Il  primo  si  rammaricava  per  gli  errori  dei  di- 
plomatici, che  avrebbero  portato  alla  guerra  e  fatto  riapparire  sulla 
scena  il  Bon aparte. 

L'autore  dà  copiosi  cenni  biografici  su  Luigi  Malaspina,  marchese 
di  Sannazzaro  e  Scaldasole,  che  tenne  insigni  uffici  in  Pavia  prima  del 
1797  e  dopo  il  suo  ritorno  (1814)  da  Vienna,  ove  era  emigrato.  Era 
letterato  di  qualche  valore,  mecenate,  amante  delle  arti  e  delle  anti- 
chità. Opere  filosofiche  e  letterarie  lasciò  il  principe  Luigi  Gonzaga  Ca- 
stiglione (1745-1819),  che  per  istrettezze  aveva  ceduto  a  Maria  Teresa  i 
suoi  diritti  sul  principato  di  Castiglione  in  cambio'  d' un^  pensione. 
Sposò  Elisabetta  Rangoni,  figlia  d'  un  banchiere  di  Marsiglia,  e  se  ne 
separò  ;  fu  amante  della  nota  poetessa  Corilla  Olimpica  ',  viaggiò  in 
Francia  e  in  Inghilterra  e  finì  la  vita  a  Vienna.  Ampie  notizie  troviamo 
I)ure  sul  conte  Ferdinando  Marescalchi  di  Bologna,  che  servì  in  vario 
modo  la  Cisalpina,  la  repubblica  italiana,  il  regno  d'Italia,  la  Duchessa 
di  Parma,  l' impero  d'Austria,  e  sul  marchese  Giulio  Cesare  Tassoni 
Estense  Prisciani,  nato  a  Modena  nel  1759,  morto  a  Milano  nel  1820. 
Per  un  dispetto  contro  il  duca  Ercole  danzò  intorno  all'  albero  della 
libertà,  bruciò  le  sue  patenti  di  nobiltà,  ruppe  la  chiave  di  ciambel- 
lano e  sposò  una  modista,  fervente  repubblicana.  Fu  deputato  al  par- 
lamento della  Cisalpina,  poi  entrò  in  diplomazia  al  servizio  della  re- 
pubblica stessa  e  del  regno  d'Italia. 

Citiamo  ancora  brevemente  e  un  po'  a  caso  il  marchese  Febo  d'Adda 
e  il  duca  Carlo  Visconti  di  Modrone,  generi  del  conte  di  Khevenhiiller; 
il  conte  Alessandro  Annoni  (1770-1825)  già  rappresentante  dei  proprie- 
tari del  dipartimento  dell'Olona  alla  Consulta  di  Lione,  indi  ciambellano 
di  Eugenio  Beauharnais;  un  Battaglia  (forse  l'avvocato  Antonio  del 
Consiglio  di  Stato  del  regno  italico,  o  forse  1' aiutante  di  campo  del 
Viceré) j  jnonsignor  Bonsignori,  gallaratese,  professore  al  Seminario  di 
Milano,  bibliotecario  dell'Ambrosiana,  caro  a  Napoleone  che  lo  volle 
Vescovo  di  Faenza^  nominato  a  Patriarca  di  Venezia  dal  capitolo,  ma 
rifiutato  dal  Papa,  che  gli  preferì  mons.  Peruzzi,  vescovo  di  Chioggia; 
il  conte  Carlo  Caprara,  bolognese,  consultore  di  Stato  sotto  la  repub- 
blica italiana,  grande  scudiero  del  regno  d'Italia,  sospetto  all'Austria 
benché  tentasse  accostarsi  ai  nuovi  dominatori,  morto  nel  1817 j  Carlo, 
de  Castiglia,  noto  agente  di  polizia,  indi  consigliere  del  tribunale  di 
Milano;  il  marchese  G.  B.  Litta  Modignani  (1767-1857),  ciambellano  di 
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S.  M.  Cattolica  e  marito  di  Beatrice  Cusanij  il  cardinale  Lorenzo  Litta 
(1754-1820),  colto  e  pio  prelato,  esiliato  da  Napoleone  a  S.  Quintino  per 
non  essere  intervenuto  alla  cerimonia  del  matrimonio  con  Maria  Luisa, 
poi  dal  1814  Prefetto  di  Propaganda;  un  Tommasi  prefetto  di  Como, 
che  nel  1815  faceva  una  corte  assidua  alla  principessa  di  Galles,  la 
quale,  come  è  noto,  aveva  comperato  dal  generale  Pino  la  villa  di  Gar- 
rovo,  ribattezzandola  Villa  d'Este,  ecc. 


Come  nella  vita,  così  in  questi  ricordi  il  drammatico  ed  il  comico 
si  alternano.  Abbondano  gli  aneddoti  e  i  motti.  L  'allegra  popolazione 
di  Vienna  si  diverte  nel  settembre  1814  per  l'arrivo  dei  plenipotenziari 
dei  principi  mediatizzati,  e  ride  in  particolare  d'un  certo  Von  Gaertner, 
che  porta  sui  biglietti  da  visita  il  titolo  :  Plenipotenziario  di  quaranta 
case  principesche  e  comitali.  Si  burla  più  tardi  degli  stessi  sovrani, 
pur  dopo  averne  ammirato  il  grande  ingresso  il  25  settembre,  ed  in- 
venta frizzi  sui  loro  presunti  alloggi.  Il  pingue  sovrano  di  Wiirtemberg 
abita,  si  dice,  al  Mercato  delle  Carni,  il  Re  di  Danimarca  alla  Miseria, 
il  Ee  di  Prussia  al  Mulino  a  Vento,  l'Imperatore  d-* Austria  alla  Cartiera  -, 
(esuberava  la  carta  monetata).  Si  ripeteva  anche  :  lo  Czar  ama  per  tutti, 
il  Ee  di  Prussia  pensa  per  tutti,  il  Ee  di  Danimarca  parla  per  tutti,  il 
Ee  di  Baviera  beve  per  tutti,  il  Ee  del  Wiirtemberg  mangia  per  tutti, 
l'Imperatore  d'Austria  paga  per  tutti.  Una  caricatura  inglese  raffigura 
il  re  di  Wiirtemberg  nell'atto  di  guardarsi  l'enorme  pancia  e  d'escla- 
mare:   Come  sono  infelice!    Non    posso  nemmeno   vedere  i  miei  stati! 

Si  hanno  curiosi  particolari  di  cronaca  mondana.  Si  volevano  dare 
sul  'finire  del  1814  dei  quadri  plastici  ;  ma  si  era  in  avvento,  e  lo  Czar 
escludeva  ogni  storia  di  santi,  il  Ee  di  Prussia  ogni  storia  dell'Antico 
o  del  Nuovo  Testamento. 

Arguta  e  mordace  una  parodia  del  trattato  di  Parigi  inviata  dal 
generale  Jomini  ad  Anstett.  Eccone  qualche  articolo  :  1.  Vi  sarà  alleanza 
perpetua  tra  la  Francia  e  le  potenze  alleate,  salvo  il  caso  in  cui  una 
guerra  fosse  necessaria  per  la  felicità  o  la  comodità  di  una  di  esse. 
2.  L'Impero  francese  serba  il  titolo  di  Eegno.  9.  L'Inghilterra  restituisce 
alla  Francia  tutte  le  sue  colonie  eccetto  Tabago,  Sainte  Lucie  ecc. 
ecc.  Quanto  alle  altre,  i  Francesi  dovranno  farne  la  conquista.  14.  In 
conseguenza  della  sua  condotta  nobile,  leale  e  franca  il  Principe  Eu- 
genio Napoleone  cesserà  d'essere  Viceré  d'Italia  ;  e  il  trono  di  Napoli 
rimarrà  occupato  dal  re  Gioachino  Napoleone,  uno  dei  sovrani  più  fe- 
deli a  Bonaparte,  al  Papa,  alla  Francia  ed  alle  potenze  alleate.  15.  L'In- 
ghilterra consente  che  la  navigazione  francese  sia  libera  sulla  Marna, 
la  Saona,  la  Dordogna,  l'Isére  e  una  parte  della  Gironda... 

Un  dilettante  di  facezie  era  il  principe  De  Ligne,  l'autore  del  famoso 
motto  «  Le  Congrès  ne  marche  jtas,  il  danse  ».  Diceva  di  trovar  sempre 
ai  balli  une  pluie  de  Sires  (cires). 

A  Parigi  la  notte  prima  che  fosse   noto  lo  sbarco    di  Napoleone  si 
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trovò  affisso  al  muri  del  Louvre  un  foglio  con  questo  bisticcio  :  Perchè 
Lui<^i  XVIII  porta  dea  guètrcs?  Perchè  è  marzo  e  fa  ancor  freddo.  E 
come  sarà  in  mag-gio  ?  J^'n  bas. 

Una  caricatura  dei  cento  giorni  raffigura  Talleyrand  con  sei  teste. 
La  prima  grida  :  Viva  la  Bepubliea  !  E  le  successive  :  Viva  V eguaglianza  ! 
Viva  il  Primo  Console!  Viva  V Imperatore!  Vivano  i  Borboni!  La  sesta 
apre  la  bocca  con  un  Viva...  Ma  una  mano  gli  chiude  le  labbra  :  Adagio^ 
non  è  ancor  tempo. 

Si  vorrebbe  pur  trovare  nelle  lettere  di  plenipotenziari  e  di  persone 
autorevoli  maggior  copia  di  alti  pensieri,  di  idee  vaste  e  profonde,  con- 
venienti a  chi  concorreva  a  fissare  per  lungo  tempo  i  destini  dei  po- 
poli. Ma  di  tutto  ciò  non  vi  è  davvero  dovizia. 

Giovanni  Sekegni. 


Prof.  Alfred  Stern,  Die  BericlUe  des  Ohersten  Luvini  ausserordentlichen 
eidgenossischen  JBevollmàchtigten  in  Mailand,  au's  dem  Jahre  1848. 
Separathadruck  aus  dem  Folitischen  Jahrbuch  der  Schweiserischen 
JEidgenosseuschaft  begrUndet  von  Prof.  Dr.  C.  Hilty,  herausgegeben 
von  Prof.  Dr.   W.  Burehardt,  Bern,    Wyss  1915. 

Durante  tutta  la  grande  guerra  che  sta  terminando  così  faticosa- 
mente, ed  in  particolar  modo  durante  certi  periodi  più  acuti,  fu  costante 
la  preoccupazione  nell'opinione  pubblica  italiana  circa  i  gravi  pericoli 
che  potessero  derivare  alle  sorti  della  campagna  intrapresa  contro  gli 
imperi  centrali  da  una  violazione  della  neutralità  Svizzera.  Questa  an- 
sietà, fatta  testé  più  grave  dall'esempio  dell'  invasione  del  Belgio,  era 
già  stata  vivissima  nei  nostri  nonni  durante  i  brevi  mesi  nei  quali  il 
governo  provvisorio  di  Lombardia  dovette  vivere  sotto  la  continua 
minaccia  di  un  ritorno  delle  truppe  del  maresciallo  Radetzky  a  mala 
pena  contenute  per  qualche  tempo  dal  piccolo  e  valoroso  esercito  del 
re  Carlo  Alberto.  Il  timore  di  questo  i3ossibile  sconfinamento  che 
avrebbe  aggirato  gli  scarsi  difensori  dell'elfimero  reggimento  liberale  è 
espresso  pressoché  ad  ogni  rapporto  del  plenipotenziario  svizzero  che 
a  dir  il  vero  era  piuttosto  incline  a  condividere  tali  apprensioni.  Esse 
erano  giustificate  da  replicate  esperienze  di  epoche,  nelle  quali  la  pra- 
tica della  neutralità  svizzera  era  stata  assai  meno  costante  e  rigida  che 
durante  gli  ultimi  sessant'anni.  Più  che  al  Ticino  si  guardava  allora  da 
Milano  alla  Valtellina,  ancora  recentemente  baliaggio  svizzero  impu- 
nemente violato  dagli  scherani  austriaci  per  catturare  gli  inviati  fran- 
cesi Maret  e  Semonville  (1). 


(1)  Vedasi,  sul  grave  scandalo  di  quel  colpo  di  mano  e  sulla  sua  riper- 
cussione in  Lombardia  il  volume  edito  dal  decano  del  nostro  sodalizio^  senatore 
Greppi  intorno  al  suo  prozio  Paolo  :  La  rivoluzione  francese  nel  carteggio  di 
un  osservatore   italiano. 
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Già  il  22  aprile  l' inviato  svizzero  scriveva  al  suo  governo  che  la 
Valtellina  era  designata  dalla  voce  pubblica  come  obiettivo  della  con- 
centrazione delle  truppe  austriache  alle  quali  attendeva  il  Nugent  sul- 
l'Isonzo. 

Il  lo  maggio  poi  di  buon  mattino  il  conte  Gabrio  Casati,  presidente 
del  governo  provvisorio,  si  recava  presso  il  Luvini,  che  era  ancora  a 
Ietto,  comunicandogli  un  dispaccio  ricevuto  secondo  il  quale  l'Austria 
avrebbe  avuto  l'intenzione  di  chiedere  al  governo  del  Cantone  dei  Pri- 
gioni la  facoltà  di  far  traversare  alle  sue  truppe  la  valle  S.  Maria  o  di 
Monastero  e  l'Engadina  piombando  sulle  retrovie  delle  truppe  italiane 
collo  sfi'uttare  la  circostanza  che  le  alte  valli  cisalpine  di  Poschiavo 
e  della  Bregaglia  erano  e  sono  tuttora  in  territorio  svizzero.  Il  Luvini, 
data  l'urgenza,  consenti  a  mandare  un  messo  al  governo  cantonale  di 
Coirà  al  tempo  stesso  dell'avviso  inviato  al  governo  federale,  ma  lo 
Stern  pubblicando  questo  rapporto  osserva  che  l'allarme  risultò  infon- 
dato e  rinvia  alle  fonti  svizzere  che  lo   documentano. 

Del  resto  alquanti  reparti  di  truppe  furono  posti  dai  confederati  a 
vigilare  alle  frontiere  e  vi  rimasero  fino  alla  metà  di  giugno.  A  tale 
epoca  furono  licenziati,  motivando  rinnovati  allarmi  dell'  ottimo  conte 
Casati  che  ne  scriveva  tosto  al  conte  di  Castagnetto  (1). 

La  voce  pubblica  parlava  di  denaro  austriaco  che  era  corso  per 
indurre  quei  valligiani  a  trarre  in  inganno  il  governo  centrale  sicché  si 
facesse  coraggio  a  congedare  le  milizie.  Questa  volta  lo  sconfinamento 
avvenne  per  davvero,  sebbene  senza  gravi  conseguenze  ed  in  piccolis- 
sime proporzioni.  Ma  il  panico  nell'Alta  Valtellina  fu  grande  e  giusti- 
ficato. Il  Luvini  lealmente  si  accorò  dello  scapito  che  poteva  venire  da 
colpevoli  condiscendenze  al  buon  nome  della  confederazione. 

Fervente  patri  otta,  nel  suo  dispaccio  del  17  giugno  non  raccoglie  le 
dicerie  di  corruzione,  bensì  quelle  che  giudica  assurde  di  un'offerta  di 
retrocessione  della  Valtellina  che  a  Milano  si  buccinava  fosse  il  prezzo 
del  supposto  mercato. 

Il  tasto  della  Valtellina  era  sempre  dolente,  nei  rapporti  fra  gli 
Svizzeri  e  la  Lombardia.  Questa  era  stata  sul  punto  di  riperdere  la 
valle  al  congresso  di  Vienna  e  viveva  al  riguardo  in  continuo  timore, 
avvivato  ad  ogni  crisi  europea.  Gli  svizzeri  dal  canto  loro,  se  rimpian- 
gono ancora  adesso,  dopo  cent'anni,  la  secessione  del  1797,  vi  erano 
assai  meno  rassegnati  a  mezzo  il  secolo  scorso.  Lo  stesso  Luvini  inter- 
pellato apertamente  dal  Casati,  non  lo  avrebbe  affatto  tranquillato,  se 
ne  riferisce  esattamente  al  Direttorio  nel  suo  rapporto  del  19  aprile, 
di  cui  converrà  riportare  un  brano  per  maggior  edificazione  dei  lettori: 

«  J'ai  eu  hier  une  entrevue  avec  le  Président  du  Gouvernement 
«  provisoire.  Il  me  parla  de    démarches    que    quelqu'un  faisait  dans  la 


(1)  Vedasi  a  pag.  177  del  Qaì^teggio  edito  dal  Ferrari  nella  collezione  della 
Società  nazionale  per  la  Storia    del  Risurgimento. 
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«  Valtelline  alin  de  faire  défcider  la  population  à  réclamer  l'union  à 
«  la  Snisse.  Sur  quoi  il  in'observait  qu'il  ne  connait  (verosimilmente 
«  errore  di  trascrizione  per  croyait)  pas  mème  dans  l'intéiet  do  la  Con- 
«  fódération  d'amoindrir  le  territoire  Ifcalien  et  qu'il  ne  comprenait  pas 
«  l'utìlité  de  pareilles  dómarches,  lorsque  des  feuilles  Suisses  (celletì  des 
«  Grisous)  fìéclaraieiit  que  l'adjonction  de  la  Valtelline  ne  convien- 
«  drait  point  à  la  Suisse.  En  réponse  à  ces  observations  j'ai  déclaré  à 
«  M.  le  président  que  je  n'avaia  aucune  connaissaiice  de  ces  démarches 
«  et  que  d'autre  part  l'on  ne  pouvait  pas  accepter  ce  que  les  gazettes 
«  des  Grisons  disaient  comme  l'expression  de  la  pensée  de  la  Confé- 
«  dération.  J'ajoutai  que  la  Valtelline  ayant  appartenu  à  la  Suiese,  et 
«  en  ayant  óté  détacliée  par  le  droit  du  plus  fort,  droit  que  la  Lom- 
«  bardie  ne  connaissait  pas,  si  la  Confédération  trouvait  bon  de  la  re- 
«  clamer,  elle  était  dans  son  droit  incontestable.  J'ai  conclus  en  disant 
«  que  je  ne  voulais  pas  préjuger  à  la  question,  en  en  faisant  l'objet 
«  de  discours  particuliers  et  que  s'il  en  serait  le  cas  j'en  parleràis  of- 
«  fìciellement  suivant  les  instructious  qui  pourraient  m'étres  dounées  ». 

È  curioso  notare  —  a  riprova  della  periodicità  colla  quale  si  ri- 
X)resentano  a  distanza  di  decenni  problemi  e  soluzioni  —  che  il  Cji- 
sati,  per  stornare  il  pericolo  della  perdita  della  Valtellina,  suggerì  al 
Luvini  di  annettere  al  territorio  svizzero  il  Vorarlberg,  togliendolo 
alPAustria.  Non  a  torto  il  suo  interlocutore  replicò  che  la  confedera- 
zione stessa  era  la  miglior  giudice  di  ciò  che  le   convenisse. 

Se  nella  spinosa  questione  della  Valtellina,  il  Luvini,  da  buon 
svizzero,  non  si  seppe  dipartire  da  un  atteggiamento  riservato  che, 
nelle  sue  intenzioni,  potesse  valere  a  salvaguardare  tutte  le  prospettive 
di  un  possibile  riacquisto,  diede  prova  per  altro  durante  tutto  il  pe- 
riodo della  sua  missione  di  una  reale  simpatia  per  la  rivoluzione  lom- 
barda. Campione  aperto  del  radicalesimo  ticinese  nelle  lotte  contro  il 
regime  retrivo  del  Quadri  e  contro  il  Sonderbund,  non  aveva  rifuggito 
da  quelle  rivolte  a  mano  armata  colle  quali  nel  decennio  precedente 
al  quarantotto  i  riformatori  svizzeri  s'erano  sbarazzati  con  disinvoltura 
forse  soverchia  delle  viete  oligarchie  cantonali. 

L'incarico  che  aveva  avuto  il  27  marzo  dall' 0 eh senbein^  presidente 
dei  «  Vorort  »  non  commetteva  al  Luvini  che  la  protezione  dei  citta- 
dini elvetici  in  Lombardia  e  tutt'al  più  una  missione  vagamente  infor- 
mativa. Invece  il  Luvini  si  adoprò  con  gran  calore  per  assicurare  agli 
insorti  tutto  l'appoggio  da  parte  dei  vicini  confederati  che  fosse  com- 
patibile colla  neutralità  che  avrebbe  voluta  applicata  rigidamente  solo 
a  danno  dell'Austria.  Se  approva  la  ripulsa  data  dal  Vorort,  sotto  l'in- 
fluenza dell'Ochsenbein,  alla  domanda  di  alleanza  presentata  da  re  Carlo 
Alberto,  non  bisogna  cercarne  la  ragione  nell'attaccamento  al  principio 
della  neutralità,  ma  piuttosto  a  quello  della  repubblica,  che  lo  fa  ri- 
fuggire da  ogni  compromissione  con  un  monarca.  Egli  spera  che  gli, 
aiuti  degli  svizzeri  sieno  riservati  ai  repubblicani  milanesi  e  che  questi 
possano  trovar  buon  argomento  alla  loro  propaganda  nel  maggior  favore 
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che  ottengano  iu  Isvizzera  le  loro  domande  di  un  soccorso  che  non 
quelle  del  re  di  Sardegna. 

A  malincuore  il  Luvini  doveva  ostacolare  le  richieste  dei  lombardi 
e  dei  veneziani  di  poter  fare  arruolamenti  in  Isvizzera  ed  il  suo  animo 
fremente  di  radicalesimo  a  tendenze  espansionistiche  era  conturbato  dal 
constatare  che  le  milizie  elvetiche  fossero  autorizzate  invece  a  coadiu- 
vare il  re  di  Napoli  nei  suoi  colpi  di  mano  reazionari. 

La  parzialità  del  Luvini  a  favore  del  governo  provvisorio  di  Lom- 
bardia si  manifestò  segnatamente  nelle  due  circostanze  del  disarmo  dei 
militari  ex-austriaci  e  della  missione  del  Philippsberg.  Il  governo  del 
cantone  dei  Grrigioni,  incline  per  tradizione  secolare  ad  esaudire  ogni 
desiderio  che  potesse  essergli  manifestato  dalla  corte  di  Vienna,  mentre 
tollerava  —  come  fu  già  accennato  —  sconfinamenti  di  truppe  austriache, 
disarmava  i  poveri  soldati  di  leva  nativi  della  Lombardia  che  nei  primi 
tempi  di  liberalismo  dilagante  nello  stesso  governo  austriaco,  riescivano 
a  sottrarsi  all'  aborrito  servizio  militare  nemico  e  rimpatriavano  alla 
spicciolata  pei  valichi  delle  Alpi.  Il  governo  provvisorio  che  soffriva  di 
gran  penuria  di  armi  pregò  i  Grigioni  di  rendere  quest'equipaggiamento, 
ma  si  senti  rispondere  che  tutte  le  questioni  connesse  coU'applicazione 
della  neutralità  erano  di  competenza  del  potere  federale.  Il  Luvini  non 
si  paritò  a  caldeggiare  presso  la  Dieta  il  desiderio  dei  milanesi  e  per 
renSerlo  più  accetto  insinuò  che  l'esaudirlo  sarebbe  stato  un  mezzo 
efficace  per  condurre  in  porto  certe  revisioni  delle  tariffe  doganali  che 
premevano  ai  negozianti  svizzeri  e  delle  quali  si  ragiona  spesso  in  questi 
dispacci. 

Del  barone  von  Philippsberg,  già  incaricato  di  affari  austriaci  in 
Isvizzera  ed  ora  munito  dall'inviato  svizzero  a  Vienna  Effinger  von 
Wildegg  d'un  passaporto  federale  di  dubbia  legittimità,  aveva  fatto 
cenno  1'  Hiibner,  nel  diario  della  sua  prigit)nia  milanese  (1).  L'  Hiibner 
asseriva  che  la  diplomazia  svizzera  aveva  favorito  tale  viaggio  mirando 
a  negoziare  uno  scambio  degli  ostaggi. 

Il  Luvini,  che  certo  non  perdonava  al  Philippsberg  le  mene  di  un 
tempo  a  favore  del  Sonderbund,  sembra  propenso  a  dar  ragione  al  go- 
verno provvisorio  che,  trovando  l'inviato  austriaco  in  possesso  di  due 
diversi  passaporti  (uno  svizzero,  al  quale  non  aveva  diritto,  l'altro 
austriaco)  supponeva  fosse  venuto  arditamente  a  Milano  per  rannodarvi 
le  file  dei  partigiani  dell'antico  regime. 

Il  Luvini  seguiva  pertanto  coll'ansietà  di  un  sincero  simpatizzante 
lo  svolgersi  delle  operazioni  militari,  plaudiva  alle  vittorie  di  Goito  e 
alla  presa  di  Peschiera,  trepidava  per  l'avanzata  del  Nugent  nel  Ve- 
neto e  giungeva  sino  a  parteggiare  nelle  questioni  che  dividevano  gli 
animi  dei  cittadini  Lombardi.  Fedele  al  suo  dogmatismo  repubblicano 
e  vecchio  amico  del  Mazzini,  si   accalorò  a  tal  punto    nel  deprecare  la 


(1)  Alexander  Graf  von  Hùbnbr,  Ein  Jahr  meines  Lebens,  1891  pag.  136. 
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fusione  della  Lombardia  colla  monarchia  piemontese  che  quando  questa 
fu  votata  ad  enorme  maggioranza  ritenne  il  huo  mandato  esaurito  e 
vide  volentieri  il  suo  richiamo. 

Ha  avuto  ragione  lo  Steru  ad  esumare  questi  rapporti,  da  lui  pub- 
blicati con  cura,  dando  prova  di  una  conoscenza  abbastanza  larga  della 
letteratura  speciale  e  manifestandosi,  con  minor  foga  del  Luvini,  non 
meno  schietto  estimatore  dell'eroica  epopea  dei  lombardi  che  osarono 
affrontare  la  monarchia  degli  Asburgo  e,  pur  dopo  i  primi  rovesci,  re- 
spinsero le  proposte  inglesi  di  armistizio  per  tener  fede  al  programma 
nazionale   (1). 

Giuseppe  Gallavresi. 


I 


(l)  Lo  Stern  osserva  che  al  rapporto  del  22  aprile  il  Luvini  aveva  allegato 
quel  significativo  appello  fraterno  del  governo  provvisorio  «Ila  nazione  germa- 
nica già  pubblicato  dal  Mathy,  Aus  dem  Nachlass  von  Karl  Mathy,  1898,  pa- 
gina  175  e  aegg. 
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/^.  Un  sonetto  cortigianesco  a  Ludovico  il  Moro.  ~  Di  Curzii* 
Corti,  Da  Corte  e  Della  Corte  non  mancavano  mai  i  circoli  ducali  -  come 
oggi  si  direbbero  -  ai  brillantissimi  giorni  di  Ludovico  il  Moro  :  baste- 
rebbe ricordare  due  cortigiani  di  tal  nome  ;  uno  di  grata  memoria, 
Lancino  Curzio  elegante  poeta  latino,  e  1'  altro  di  memoria  infame. 
Bernardino  da  Corte,  cbe  per  avidità  d' oro  consegnò  ai  francesi  il 
Castello  di  Porta  Giovia,  di  tutto  muniti ssimo,  facendo  esclamare  al  duca 
fuggitivo,  quando  di  tale  sciagura  ebbe  notizia,  clie  da  Giuda  in  poi 
non  v'era  stato  mai  maggior  traditore  di  lui  :  ed  il  curioso  è  che  il 
Curzio  poeta  concorse  co'  suoi  epigrammi  ad  infamare  il  suo  omonimo, 
o  quasi  omonimo,  castellano. 

Ma  fra  tutti  i  Curzii  frequentatori  delle  anticamere  del  Moro  non 
ci  risulta  ancor  noto  un  Tomaso  Curzio,  al  quale  appartiene  un  sonetto 
venutoci  fra  mano  tra  tantr'  altre  carte  d' ignota  provenienza  dell'  Ar- 
chivio Ospitaliero.  Lo  riferiamo  subito,  preceduto  com'  è  da  una  pro- 
lissa dedica  al  principe  : 

DIVO:  ATQVE  INVICTO  PRINCI 
PI  LVDOVICO  SF.  VICECOM:  DV 
CI  BAR.  (1)  THOMAS  CVRTIVS.  S.  D. 

Qui  se  depinge  la  Sforzescha  hystoria 

questo  penso     Signore  che  te  (2)  grato  ! 
per  che  tu  Illustri  questo  nobel  stato 
qui  vederai  de  tuoi  la  vera  gloria. 

Sarà  Immortale  :  et  eterna  sta  (3)  memoria 
per  che  vederai  la  tua  sposa  al  lato  : 
e  ad  te  come  sai  :  son  sempre  dato 
per  che  love  te  da  sempre   Victoria. 


(1)  Duca  di  Bari.  Il  Moro  non  doveva  essere  ancora  Duca  di  Milano,  che 
il  poeta  non  avrebbe  omesso  un  titolo  sì   importante. 

(2)  Ti  è,  t'  è.  • 

(3)  Questa. 
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Se  de  tanto  apparato  io  resto  privo  : 

et  cl»e  sopra  sta    festa  io  non  te  veda  : 
resto  caro  Signore  semivivo. 

Ben  me  vesta  di  panno  :  et  non  de  seda 
accepta  el  mio  soneto  chad  te  scrivo  : 
e  fa  che  la  mia  rima  non  te  leda. 

Certo  che  nel  coro  smagliante  dei  poeti  sforzeschi  non  dovè  intru- 
dersi poetastro  peggiore  di  questo  Tomaso  Curzio.  Non  occorre  rilevare 
né  il  piede  eccedente  del  primo  verso  della  seconda  quartin^^  né  tutti 
gli  altri  errori  e  le  puerilità  di  forma  :  basta  l'espressione  sforzata  e  bi- 
slacca dei  concetti  per  dannare  senz'altro  lo  scritto  ed  il  suo  autore,  e 
proclamare  ben  giusto  l'oblio  addensatosi  sul  nome  di  costui.  Ma  un 
qualche  particolare  valore  P  ha  pure  questo  disgraziato  parto  di  spuria 
Cameua,  ed  è  un  valore  storico  -,  perchè  evidentemente  allude  alla  dipin- 
tura di  storie  sforzesche,  che  par  verosimile  fosse  eseguita  su  le  pareti 
del  Castello  in  occasione  del  matrimonio  del  Moro  con  Beatrice  d'  Este 
(1490).  Chi  sa  che  il  sonetto  richiami  al  pennello  di  Leonardo  ?  Non 
sapremmo  però  indicare  con  precisione,  anzi  né  pure  approssimativa- 
mente, a  quali  pitture  intenda  riferirsi  il  poeta. 

Ed  un'  altra  caratteristica,  tutta  esteriore,  va  rilevata  in  questo 
cimelio:  la  sua  esemplatura,  cioè,  che  dev'essere  stata  un' esemplatura, 
una  bella  copia,  in  forma  solenne^  eseguita  appositamente  per  presen- 
tare la  poesia  al  duca  mecenate,  con  la  evidente  speranza  (che  traspare 
anche  dai  versi)  di  ricevere  il  premio  del  tradimento  delle  Muse  (e  in 
ciò  il  poeta  potè  anch'  essere  lontano  parente  del  famigerato  Bernardino. 
se  bene  egli  non  avesse,  per  fortuna,  in  custodia  il  Parnaso,  come  l'altro, 
pur  troppo,  ebbe  in  custodia  il  Castello).  In  fatti  lo  scritto  è  accurata- 
mente vergato  con  caratteri  ben  nitidi,  lapidarli  nella  dedica  e  rotondi 
nel  sonetto,  su  di  un  pezzo  di  fina  e  ben  conciata  pergamena  apposita- 
mente ritagliata  (mm.  210  138).     • 

Trattasi,  dunque,  d'una  curiosità  non  indegna  d'essere  fatta   nota. 

Pio  Pecchiai. 


^*^  Pittori  del  Quattrocento  che  lavorarono  per  conto  del- 
l'Ospedalk  Maggiore  di  Milano.  —  Dai  Mastri  dell'Archivio  ospita- 
liero,  ch'io  spogliai  di  nuovo  per  ricostruire  il  più  esattamente  possibile 
la  cronologia  edilizia  del  grande  nosocomio  milanese,  ho  spigolato  i  se- 
guenti ricordi  di  pittori,  che  mi  sembrano  abbastanza  importanti  per 
essere  riferiti  così  come  si  ricavano  dalle  registrazioni  : 

M.  1462,  fo.  210.  «  Gotardo  de  Scotis  pinctori  prò  pinctura  figure  beate 
«  Virginis  Marie  facte  cum  auro  in  trono  croxere  hospitalis  magni 
«  L.  4,  16,  —  ». 
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M.  1464,  fo.  173t.  « prò  certa  pictura  facta  in  hospital!  magno 

«  per  magistrum  Johannem  de  alzate  L.  6  ». 

M.  1466,  fo.  102t.  «  M.tro  Baldezaro  de  regio  etc.  prò  depinctura 
«  altaris  croxere  L.  32.  —  M.tro  Johanni  de  alzate  etc.  prò  pinctura 
€  hostiorum  et  fenestrarum  76  a  sol.  7  prò  quolibet  hostio  et  quolibet 
«  fenestra,  item  prò  pinctura  duarum  lecterarum,  item  prò  pinctura 
«  oculorum  IIIJo  croxere,  item  prò  pinctura  crucifixi  et  crucis,  item 
«  prò  pinctura  Tabulete  Induìgentie,  item  prò  pinctura  tondorum  IIJ 
<  cilostrorum  et  prò  brevibus  76  pinctis  supra  hostiis  curialium  croxere 
«  etc.  L.  51,8,  —  »  (1). 

M.  1472,  fo.  192t.  «  m.ro  Jacobo  de  Laude  pinctori  prò  pictura 

«  duarum  fìgurarum  Annuntiate  factarum  supra  portas  muri  liospitalis 
«  magni  L.  60  ». 

M.  1482,  fo.  173t.  «  M.ro  Johanni  pictori  prò  pictura  bandirole  po- 
«  site  super  orologio  L.  1,12  »  (2). 

M.  detto,  fo.  193.  «  M.ro  Inocontro  (sic)  luppo  prò  pictura  fìgurarum 
«  58  sanctorum  factarum  in  Bertonico  montexelis  et  cerradelo  (3)  com- 
«  putatis  sol.  32  prò  calcina    L.  30,12  ». 

M.  1489,  fo.  229.  «  M.ro  petro  de  veliate  prò  designis  duobus  factis 
«  de  hospital!  magno  die  16  aprilis  L.  1  »  (4). 


(1)  Per  l'  Alzati  gioverà  riportare  anche  la  seguente  Ordinazione  Capitolare, 
che  ha  relazione  con  la  partita  contabile  :  15  Novembre  1463.  «  Deliberaverunt 
«  Magistro  Johanni  de  alzate  depictori  porte  romane  parecchie  s.  nazarii  in  brolio 
€  depingendi  hostia  et  fenestrelas  croxerie  modo  et  forma  depicture  jam  facte, 
«et  quod  debeat  bene  et  laudabiliter  depingere  juditio  deputatorum  et  Inzigneri, 
€  et  quod  habeat  prò  eius  solutione  solidos  HIP  denarios  III  prò  quolibet  hostio 
«  et  sol.  duo  den.  Villi**  prò  quolibet  fenestrela  etc.  ». 

(2)  Probabilmente  è  Giovanni  Alzati. 

(3)  Possedimenti  dell'  Ospedale  Maggiore. 

(4)  Questi  disegni  di  Pietro  da  Velate  riproducenti  l'Ospedale  Maggiore  ci  ri- 
cordano che  anche  il  Bramante,  come  già  informò  il  C ANETTA  (Cronologia, pag.  11) 
fu  incaricato  di  rilevare  il  disegno  del  grande  edificio  per  mandarlo  allo 
ambasciatore  di  Venezia.  Ecco  le  registrazioni  relative,  di  cui  la  prima  è  stata 
già  pubblicata  per  intiero  dal  Malaguzzi  Valeri  {La  Corte  di  Lodovico  il 
Moro,  II.  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  Milano  1915,  pag,  82)  :  Mastro  1485 
fo.  I.  «  ....  Bramanti  depictori  prò  designo  dicti  hospitalis  dato  ambasatori 
■<k  venetorum  L.  12,6  ». 

Mastro  1487.  fo.  190.  «  M.ro  Abramanti  pinctori  prò  resto  sue  mercedis 
«  designi  hospitalis  missi  venetis  die  21  novembris  L.  12  ».  Sono  così  venti- 
quattro lire  che  Bramante  riscosse  per  il  detto  disegno.  A  rintracciare  il  quale 
non  sono  valse  le  ricerche  da  me  fatte  fare  negli  Archivi  di  Stato  di  Milano  e 
Venezia.  Ma  non  solo  gli  amministratori  facevano  rilevar  disegni  dell'  opera 
monumentale,  ma  anche  ne  facevano  eseguire  rilievi  in  legno.  Infatti  nella  Or- 
dinazione Capitolare  27  aprile   1498,  volendosi  bene  ospitare  il  prete  Bernardino 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno   XLVI,  Fase.  111.  32 
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M.  1491,  lo.  316.  «  Lamentio  de  barondis  prò  depinctura  anuutiate  6 
«  et  columbetarmii  3  de])inctarnm  prò  Iionorificando  festum  annuntìa- 
«  tionis  virginifi  marie  L.  2,14  ». 

M.  1493,  fo.  229.  «  M.ro  Franciso  de  Vapprio  et  sotijs  prò  eorum 
«  mercede  dopinctiire  angolorum  et  pilastrorum  croxerie  et  aliarum 
<  rerum  prò  ornamento  cappelle  L.  21  ». 

M.  1495,  fo.  233.  «  M.ro  Ambrosio  de  beaquis  depinctori  prò  conza- 
«  tura  ligure  111. mi  d.  d.  Ducis  Francisci  Sfortie  Vicecomitis  in  Capella 
«  Hcspitalis  magni  mediolani  L.  2  ». 

M.  detto,  fo.  241.  «  Joanni  petro  de  Udrugio  prò  Columbetis  100 
«  depinctis  super  sachis  100  L.  5  ». 

Gottardo  Scotti,  Giovanni  Alzati,  Baldassarre  da  Reggio,  Giacomo  da 
Lodi,  Incontro  Luppi,  Pietro  da  Velate,  Lorenzo  Barondi,  Francesco  da 
Vaprio,  Ambrogio  Beacqua,  Giov.  Pietro  di  Udrugio:  sono  una  diecina 
di  pittori  della  seconda  metà  del  quattrocento  già  noti  quasi  tutti  agli 
studiosi   (1)  ;  dico  quasi  tutti,  perchè  di  due,  Incontro  Luppi  e  Giovanni 
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Besozzi  preposto  della  chiesa  di  s.  Stefano  di  Vimercate,  il  quale,  dopo  aver 
donato  all'  ospedale  con  atto  del  23  aprile  stesso  anno  una  somma  e  varii  diretti 
domini!  e  mobili,  domandava  di  ritirarsi  a  vivere  entro  1'  ospedale  medesimo, 
vien  deliberato  di  assegnare  al  pio  benefattore  «  cameram  unam  sibi  condecentem 
«  prò  usu  suo  videlicet  illam  ubi  depositum  est  modellus  prefati  hospitalis  », 
Le  registrazioni  dei  Mastri  poi  ci  permettono  di  stabilire  che  il  modello  era 
stato  eseguito  quattro  anni  innanzi  :  Mastro  1494,  fo.  242.  «  prò  dando  rese- 
«  gatoribus  qui  resegarunt  assides  prò  modelo  hospitalis  et  prò  dando  labora- 
«  toribus  qui  laboraverunt  ad  fatiendum  unum  cavum  prò  extraendo  aquam  a 
Lambro  prò  molendinis  hospitalis  L.  4,18  ». 

(1)  Gottardo  Scotti,  Giovanni  Alzati,  Ambrogio  Beacqua,  Pietro  da  Velate, 
Lorenzo  Barondi  e  Francesco  da  Vaprio  fecero  parte  delia  Università  dei  pittori 
nel  1481  (cfr.  E.  Motta,  L'  Università  dei  pittori  milanesi  nel  1481,  in  questo 
periodico,  1895,  pagg.  411,  413  e  416).  Lo  Scotti  lavorò  al  Duomo  e  al  Castello  j 
il  Velate  al  Duomo.  (Ved.  anche  F.  Malaguzzi  Valeri,  Pittori  Lombardi  del 
quattrocento,  Milano,  1902,  pagg.  217,  220).  Il  Beacqua  è  Ambrogio  Bevilacqua 
(letto  il  Liberale,  ricordato  dal  Malaguzzi  Valeri  (op,  cit.,  pagg.  165-66,  ove  si 
dà  notizia,  senza  citare  precisamente  la  fonte^  della  registrazione  da  noi  ripor- 
tata). Baldassarre  da  Reggio  deve  identificarsi  col  noto  bastardo  di  Nicolò  III 
d'  Este,  e  però  detto  più  comunemente  Baldassarre  da  E  sta,  ritrattista  apprezzato^ 
che  qui  vediamo  occuparsi  in  un  lavoro  assai  umile,  qual'  è  la  dipintura  d'  un 
altare.  Su  questo  pittore  vedansi  :  A.  Venturi  {Relazioni  artistiche  fra  le  corti 
di  Milano  e  Ferrara  nel  sec.  XV^  in  questo  periodico,  1885,  pag.  226  e  L'Arte 
ferrarese  nel  periodo  d'  ercole  I  d'  Bste,  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep.  di 
stor.  jpat.  per  le  prov.  della  Romagna,  3  ser.,  VI,  1888-89,  pagg.  377  e  segg.), 
Motta  (Il  pittore  Baldassare  da  Reggio,  in  questo  periodico,  1889,  pag.  403, 
non  che  lanoticina  a  pag.  999  del  1890)  e  Malaguzzi  Valeri  (op.  cit.,  pag.  136). 
Su  Giacomo  o  Giovanni  Giacomo  da  Lodi  son  da    consultare  :    M.    Caffi    {Di 
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Pietro  da  Udrngio  (d'  Origgio),  uon  riuscii  a  trovare  notizia,  sebbene 
non  sia  da  escludere  clie  possano  essere  citati  in  qualche  pubblicazione 
sfuggitami.  Inutile  aggiungere  clie  delle  opere  citate  nelle  registrazioni 
riferite  oggi  nulla  piti  sussiste  nel  grande  fabbricato  ospitaliero,  a  meno 
che,  grattando  e  rigrattando  gl'intonaci  secolari,  non  si  riesca  a  tornarne 
qualcuna  alla  luce,  come  si  spera  per  il  famoso  a  fresco  del  Foppa,  che 
1'  Averlino  asserì  essere  stato  dipinto  sotto  il  porticato  della  facciata. 
Un  frammento,  però,  di  antiche  pitture  decorative  si  può  vedere 
anche  oggi  in  un  pilastro  del  chiostro  adattato  agli  usi  della  Farmacia, 
e  Murioz  e  Lazzaroni  lo  fecero  riprodurre  nella  loro  monografìa  sul  Fi- 
larete  (1). 

P.  P. 


altri  antichi  pittori  milanesi  poco  noti^  in  questo  periodico,  1881,  pag.  60  :  già 
il  Caffi  ne  aveva  parlato  ne'  suoi  Artisti  lodigiani^  Milano,  1878,  riferendo  anche 
la  notizia  della  pittura  eseguita  nell'ospedale),  MOTTA  {Morti  in  Milano  dal 
1452  al  1552,  in  questo  periodico,  189i,  pag.  258)  e  Malaguzzi  Valeri 
(op.  cit.,  pag.  213).  Il  Motta  identifica  Giacomo  da  Lodi  con  Giacomo  Vismara 
morto  in  Milano  il  13  agosto  1508  (Sul  Vismara:  Malaguzzi  Valeri,  op. 
cit.,  passim).  Per  l'opera  del  Velate  alla  Certosa  di  Pavia  cfr.  Memorie  inedite 
sulla   Certosa  di  Pavia  (in  questo  periodico,  1879,  pag.  139). 

(1)  M,  Lazzaroni  -  A.  Munoz,  Filarete  scultore  e  architetto  del  sec.  XV, 
Roma,  Modes,    1908. 
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S.  M.  LA  REGINA  ELENA 

S.   M.    LA    REGINA    MADRE    MARGHERITA 


Acquati  rag.  Guido       .       «         .        .  1919 

Adami  ten.  col.    Vittorio      .        .        .  1913 

Adamoli  ing.  Giulio,  senat.  del  Regno  1888 

Agnelli  prof.  cav.  Giovanni  .        .        .  1895 

Airoldi  di  Robbiate  barone  cav.  Paolo  1908 

Albertoni  conte  Alberto         .        .        .  1909 

Albertoni  conte  Emerico      .        .         .  1909 

Albertoni  nob.   Muzio    Luigi        .        .  1900 

Albuzzi  sac.    Luigi        ....  1898 

Alemagna  conte  Alberto        .        .        .  1909 

Alemanni   prof.    sac.    Emilio        .        .  1912 

Anderloni  dott.   cav.    Emilio        .        .  1903 

Angelini  ing.  Luigi        ....  1909 

Annoni  arch.  prof.  Ambrogio        .        .  1901 

Annoni  conte   ing.    Federico        .         .  1912 

Archivio    di    Stato         ....  1912 

Bagatti-Valsecchi  bar.  comm.  Giuseppe  1882 

**  Banca  Popolare         ....  1919 

Baratelli  cav.   Giuseppe        .        .        .  1916 

Barattieri  di  S.  Pietro  conte  Dionigi    .  1919 
Barbiano  diBelgioloso  c.te  arch.  Alberico  1908 

Barbò  nobile  ing.   Lodovico         .        .  1884 

Baroffio  dall'  Aglio  bar.  com.  Giuseppe  1905 

Baslini  avv.  comm.  Ant.  dep.  al  Parlam.  1908 

Bassani    dott.    Ugo        ....  1912 

Bassi  maggiore  nob.  Guido.        .        .  1906 

Bay  ing.  Francesco        ....  1910 

Belinzaghi    Bianca         ....  1905 

Bellini  avvoc.  cav.  Giuseppe        .        .  1886 

Benaglio  conte  avv.  Giac,  dep.  al  Pari.  1909 

Berenzi  prof.  mons.    Angelo        .         .  1898 

Beretta  sac.  Rinaldo        ....  1910 

Bertarelli  dott.   cav.    uff.    Achille        .  1900 


Milano,  corso  Magenta^  55 
Milano,   via  Principe  Umberto,  2 
Besozzo  (Varese), 
Lodi,  Biblioteca  Comunale 
Milano,  vìa  Alb.  da  Glassano,  14 

»        >     Vivalo,  11 

»        »     Vivalo^  11 

»        »     Vivalo,  11 

»        Can.  di  S.  Maria  Segreta 

»        via  Moscova,  18 
Celana  (Bergamo),   Coli,  paregg, 
Milano,  via  5.  Orsola,  6 
Bergamo,   Borgo  S.  Caterina,  13 
Milano,  Bastioni  Magenta,  2 

»        via  Boschetti   6 
Brescia 

Milano,  via  Gesù,  5 
Milano,  via  S.  Paolo,  12 
Varese,  via  Cavour,  7 
Piacenza,  via  Taverna,  10 
Milano,  via  Gesù  11 

»        »    Dar  Ini,  17 

>  corso  Magenta  30 

»       via  Monte  di  Pietà,  12 
»        »    Manzoni,  39 
»  *      »     Spiga,  42 
»        >     5.  Spirito-  22 

>  »     Cernala,  5 
»        »     Torino,  68 

Bergamo 

Cremona,  Liceo  Vescovile 

ROBBIANO    di    GlUSSANO 

Milano,  vìa  S.  Barnaba,  18 
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Bert.irelli  dott.  comm.   Ambrogio        .  1906 

Bertoni  (ìiovanni  Battista      .        .  1913 

Besozzi-Visconti  conte  Frane,  Vice  Pref.  1902 

Bianchi   Angelo   Domenico         .  1909 

Bianchi  inj(.  Guido        ....  1900 

Biblioteca  Comunale  ....  1912 
Biblioteca  Comunale              .                .1911 

Biblioteca  Comunale     ....  1906 

Biblioteca  Comunale      ....  1919 

Biscaro    dott.    comm.   Gerolamo          .  1904 

♦*  Bognetti  prof.  cav.  uff.  Giovanni  1900 

Bonardi  avv.  comm,   Carlo  .        .         .  1912 

Bonelli  dott.  Giuseppe                   .        .  1901 

Bonetti  cav.   ten.    col.   Carlo        .        .  1907 

Borghi  ingegn.  comm.  Fedele        .        .  1901 

Borromeo  d'Adda  conte  comm.  Febo  1900 

Borromeo  conte    Guido        .        .        .  1902 

Borromeo  contessa  Elisa        .        .        .  1874 

Bottini  prof.  Pietro         ....  1897 

**  Brioschi  ing.  Francesco,  di  Emilio  .  1917 

Brivio  nob.  Annibale     ....  1917 

Bruschetti  comm.  Ampellio  .  .  1906 
Brusconi  arch.  prof.  Augusto        .        .1911 

Buttafava-Valentini  nob.  Giuseppina    .  1904 

Buzzati  prof.  gr.  uff.  Giulio  Cesare     .  1900 

Gagnola  nob,  cav.  Guido     .        .         .  1896 

Cagnoni  comm.  Gian  Franco  .  .  1901 
Cairo  avv.  cav.  Giovanni       .                 .1919 

Calderini  dott.  prof.  Aristide        .        .  1908 

Calvi    nob.    dott.    Gerolamo        .         .  1894 

Canevali  prof,  cav.  Fortunato  .  .  1913 
Capasso  prof.  cav.  uff.  Gaetano,  preside 

del  R.  Liceo  Manzoni    ,         .         .  1902 

Caporali  dott.  Vincenzo  .  .  .  1889 
Cappelli  dott.    Adriano,    direttore    del 

R,  Archivio  di  Stato        .         ,        .  1892 

Capretti  comm.  Flaviano        .        .        .  1913 

Carena  Castiglioni  conte   Camillo        .  1916 

Carones    cav.    Agostino        .        .         .  1909 

Carotti  dott.  prof.    comm.    Giulio        .  1883 

Carozzi   ing.    Luigi        ....  1902 

Casana  Taverna  contessa    Costanza     .  1919 

**  Casati  conte  dott.  Ales.  (s.  benemer.)  1916 

**  Casati  Negroni  contessa  Luisa        .  1913 

Castelbarco  Albani  conte  Alberto        .  1906 

Castelbarco  Albani  conte  Costanzo     .  1909 


Milano,  via  S.  Orsola,  I 

Brescia,  via  Cesare  Arici,  7 

Pakma 

Varese,  piazza  della  Motta,  6 

Milano,  Foro   Bonaparte,  63 

Bergamo 

Udine 

Verona 

Como 

Roma,  piazza  S.  Cosimato,  40 

Milano,  via  Bossi,  2 

Brescia 

Brescia,  R.  Archivio   di   Stato 

Cremona,  via  Biblioteca,  1 

Milano,  via  Conservatorio^  7 
»        »     /4.  Manzoni^  41 
»      piazza  Borromeo^  10 
»        »      Borromeo,  10 
»       via  Giulini,  7 
»        »     Senato,  38 
»        »     O  Inietto,  17 
»        »     Clerici,  4 
»         »     Gotto,  5 
»         »    Rugabella,  10 
»       piazza  Castello,  28 
»        via  Casoni,  5 
»        »     Casoni,  16 
»         »     Bellini.  19 

*    L.  Palazzi,  10 
Clerici,  1 


» 

» 

Breno 


Milano,  via  Fratelli   Raffinici 
Varese  per  Viggiu' 

Parma 

Brescia,  via  A.  Tagliaferri 

Milano,  via  V.  Monti,  37 
»        »     Capaccio,  7 
»        »    Solferino,  22 
»       Bastioni  Vittoria,  11 

Torino,  via  dei  Mille,  22 

Milano,  via  Sonano,  2 
»       via  Sonano,  2 
»        via  Principe  Umerto,   t 
»        ^    A.  Appiani,  7 
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Frane. 


Stato 


Castelbarco  Albani  principessa    Maria 

Castelli  dott.  Francesco 

Cavallari  Cantalamessa  prof.  Giulia 

Cavallazzi  arch.  Antonio 

Caversazzi  dott.  Ciro     . 

Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo 

Chiodi  ing.  Cesare 

Cian  dott.  prof.  cav.  Vittorio 

Cicogna  conte  Mario     . 

Circolo   Filologico    Milanese 

Circolo  Unione      .... 

Cisorio  dott.  Luigi 

Clerici  ing.    Carlo 

Cochin  Enrico,  ex-dep.  alla  Cam. 

Colombo    prof.    Alessandro 

Colombo  cav.  uff.  Guido,  arch.  di 

Conti  ing.  comm.  Ettore,  senatore 

Cornaggia-Medici  Castiglioni   conte 

Carlo    Ottavio 
Corti    march.    Gaspare 
Crespi  Mario         .... 
Crespi  comm.  Cristoforo 
Grippa  avv.  Ambrogio 
D'Ancona   prof.    Paolo 
Da  Como  S.  E.  avv.  Ugo,  deputato 

al  Parlamento 
Dal  Verme  conte  Antonio     . 
Dall'  Ac(!|ua  cap.  dott.  Carlo 
Da  Ponte  nob.  cav.  Cesare 
Del  Mayno  Simonetta  contessa  Carolina 
Decio  dott.  cav.  Carlo  . 
De  Francisci  dott.  P.  E. 
De  Herra  nob.    avv.  Cesare 
Della  Croce  nob.  cav.  avv.  Ambrogio 
Della  Croce  nob.  Beno,  archiv.   di  Stato 
Dell'  Acqua  sac.  Carlo  . 
De  Marchi  dott.  comm.  Marco     . 
De  Simoni  ing.  comm.    Giovanni 
Domini  prevosto  Cesare 
Dozzio  dott.  Stefano 
Dugnani  ing.  Gaspare  . 
Esengrini  Gian    Andrea 
Pacchi  Gaetano 
Ferorelli  dott.  Nicola     . 
Ffoulques  Jocelyn    Constance 
Filippini  dott.  Enrico     . 


1904  Milano,  via  Prìncipe   Umberto,  6 

1919  Milano,  via  Meravigli,  12 

1912  Torino^   Villa  della  Regina 

1911  Milano,  via  Plinio ^  17 
1906  Bergamo 

1879  Milano,  via  S.  Eufemia,  19 
1910  »        »    Pietro  Verri,  14 

1900  Torino,  via  Berchet,  2 

1902  Milano,  corso  P.  Romana,  6 
1904  »        »     Clerici,  10 
1919  »      via  Romagnosi,  4 
1919  Cremona,  via  Mazzini  2 
1904  Milano,  via  Broggi,  10 
1904  Parigi,  Qtiai  d'Orsay,  23 

1903  Vigevano 

1886  Milano,  via  S.  Maurilio,   20 

1903  »        »    Aurelio  Saffi,  25 

1899  »  »  Cappuccio,  21 
1909  »         »     Alciato,  20 

1904  »         »     Borgo  nuovo,  18 
1888  »        »     Manzo  ui,  10 
1917  »        »    Pontaccio,  18 

1915  »        »     XX  Settembre,  35 

1916  Brescia,  corso  Palestra ,  50 

1916  Milano,  Foro  Bonaparte,   21 

1917  »       via  S.  Agnese,  5 
1919  Brescia 

1913  Milano,  via  Crocefisso,  12 

1900  »        »    Passarella,  10 
1903  »        »    S.  Maria  Valle,  7 
1892            »        »     Gesù,  7 

1909  Vigevano 

1908  Milano,  corso  Buenos  Ayres,  17 

1914  »  via  Vigentina,  34 
1903  »  »  Borgo  novo,  23 
1888  »        »     Carducci,  32 

1910  Brignano  d'Adda  (Bergamo) 
1910  Milano,  via  Bigli,  10 

1919  »        »     Oriani,  1 

1912  »        »     Bigli,  19 

1901  »        »    Burini,  18 

1912  »        »     Senato,  10 

1906  Londra  W,  Pelham   Cr escent,  11 

1919  Milano,  via  Ariosto,  26 
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Pinzi  dott.  Vittorio,  direttore  della  Bi- 
blioteca   Governativa     . 

Fiorani  dott.  nob.  Pier  Luigi 

Fogolari  dott.  Gino 

Foligno  dott.  prof.  Cesare  . 

Fontana  ing.  cav.    Vincenzo 

Fornasini  cav.  avv.    Gaetano 

Fossati  prof.  Felice 

Friedmann  Coduri  prof.    Teresita 

Frisiani-Parisetti  conte    Gottardo 

Fumi  conini.  Luigi,  dirett.  del   R.  Ar 
chivio  di   Stato 

Gabba  avv.  comni.   Bassano 

Oaffuri  ing.  cav.  uff.    Paolo 

Gaggi  avv.  cav.  Giovanni     . 

Gaggia  S.  E.  mons.  Giacinto,  vescovo 
di  Brescia        .... 

Gallarati  nob.  cav.  Giuseppe  arch. 
di  Stato 

Gallarati  Scotti  nob.  dott.  Tommaso 

Gallavresi  dott.  prof.  cav.  Giuseppe 

Galletti  prof.  Alfredo   . 

Galli  mons.  prof.  cav.  Emilio 

Galli  Emilio  .        .... 

Galli  dott.  sac.  Giuseppe 

Garovaglio  Adele  ved.  Rognoni  . 

Gatti  dott.  comm.  Francesco 

Ghezzi  mons.  cav.  Giovanni 

Ghisalberti  cav.  Annibale 

Giachi  arch.  comm.  Giovanni 

Giorgi  di  Vistarino  conte  Carlo  . 

Giudici  prof.  Marcello  . 

Giulini  conte  comm.  Alessandro  . 

Giulini  conte    Giuseppe 

Giussani  ing.  cav.  uff.  Antonio    . 

Glissenti  avv.  comm.  Fabio,  direttore 
dell'  Archivio  di  Stato    . 

Gramatica  mons.  dott.  Luigi 

Grassi  avv.  cav.  Virgilio 

Greppi  nob.  avv.  comm.  Emanuele,  se- 
natore del  Regno  ... 

Greppi  nob.  Enrico        .        .        . 

*  Greppi  conte  comm.  Giuseppe  sena^ 
tore  del  Regno        ... 

Greppi  nob.  Lorenzo     .        .         .        , 


1917  Ci<i;mo.\.\ 

1909  Milano,  via  Rovello,  1 
1900  Venkzia,  RR.  Gallerie 

1900  OxFOKo,  Tayloriani  Institution 

1905  Torino,  piazza   Viti.  Eman.,    12 

1910  Brescia,  via  Fratelli  Lombardi,  4 
1903  Vigevano 

1906  Milano,  via  Carlo  Tenca,  13 

1916  »       piazza  S.  Ambrogio,  2 

1908  >        »     Senato,  10 

1882  »        „     5.  Andrea,  2 

1900  Bergamo,  via  S.  Lazzaro,  1 

1917  Milano,  via  Bianca  Maria,  9 


1910 

Brescia 

1886 

Milano,  via  Monforte.  19 

1904 

»        >     y4.   Manzoni,  30 

1900 

»        »    Monforte^  35 

1916 

Bologna,  R.   Università 

1901 

Milano,  via  Manin,  23 

1913 

»        »    Mascheroni,  5 

1906 

»       Collegio  S.  Carlo,  corso 

P.  Magenta 

1908 

»       via  Pantano,  13 

1889 

»       piazza  P.  Ferrari,   10 

1918 

»       Canonica  S.   Ambrogio 

1900 

»       via  S.  Maurilio,  19 

1879 

»        »    5.  Raffaele,  3 

1908 

Rocca  de'  Giorgi  (prov.  di  Pavia) 

1919 

Cremona,  R.  Liceo 

1893 

Milano,  corso  Magenta,  30 

1913 

»       via  Monforte,  16 

1907 

Como,  piazza  Roma,  7 

1908     Brescia 

1912     Milano,  Biblioteca  Ambrosiana 

1902  »       via   Clerici,  7 


1882 
1908 

1873 
1874 


5.  Antonio,  12 
Monforte,  26 

S.  Antonio,  12 
S.  Antonio,  12 
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Guarnerio  prof.  cav.  Pier  Enea  . 
Guastalla  Bruno  Lido   . 
Guenini  sac.  dott.  prof.  Paolo    . 
Hoepli  comm.  dott.  Ulrico  . 
**  Hortis  Attilio,  senatore     . 
Jacini  nob.  dott.  cav.  uff.  Stefano 
Johnson  comm.  Federico 
*  Labus  avv.  comm.  Stefano 
Landriani  Martini  contéssa   Antonietta 


1916 
1917 
1909 
1900 
1874 
1904 
1905 
1873 
1904 

Lanzoni  Giuseppe 1894 

Lattes  dott.  prof.  Alessandro  .  .  1900 
**  Lattes  prof.  comm.  Elia  (socio  benem).  1897 
Lechi  conte  dott.  cav.  Teodoro  .  .  1912 
Levati  comm.  dott.  Eugenio  .  .  1918 
Locatelli  mons.  Carlo,  prop.  di  S.  Stefano  1908 
Locatelli  sac.  prof.  Giuseppe  .  .  1909 
■     Locati  arch.  prof.  Sebastiano  .     1918 

*     Liiling  ing.  Emilio        .        .         .         .1908  » 

Luzio  comm.  Alessandro,  direttore  del 

R.  Archivio  di  Stato        .        .        .     1900     Torino 
Luzzato  avvoc.  comm.    Carlo  Vittorio 

(Cons.  di  Stato)  ....  1908 
Magistretti  mons.  dott.  cav.  Marco  1896 
Magnaguti  conte  Enrico  .  .  ,  1910 
^  Magni  dott.  cav.  Antonio  .  .  .  1900 
Majnoni  d'Intignano  march,  arch.  Achille  1902 
Majnoni  d'Intignano  nob.  Gerolamo  .  1900 
Majocchi  mons.  prof.  Rodolfo  .  .  1896 
Mambretti  mons.  Cesare  .  .  .  1916 
Manaresi  dott.  Cesare  .  .  .  .  1916 
Mangiagalli  prof.  comm.  Luigi,  sena- 
tore del  Regno  ....  1902 
Mannati  Vigoni  nob.  Teresa  .  .  1915 
Manziana  cav.  uff.  Carlo  .  .  .  1916 
Maraini  avv.  comm.  Clemente     .  1907 

Marazzi  conte  Fortunato,  generale,  de- 
putato al  Partamento  .  .  .  1907 
Marietti  dott.  Antonio  .  .  .1895 
Marietti  dott.  cav.  uff.  Giuseppe  .  1892 
Maroni  avv.  Rodolfo  ....  1910 
Martinengo  Cesaresco  contessa  Evelina  1913 

Mattoj  Edoardo 1908 

Mazzi  prof.  cav.  Angelo        .        .        .     1901 
Medici  di  Marignano  marchese   Gian 

Angelo    ......    1912 

Meli  Lupi  di  Soragna  nob.  Antonio   .     1906 


Milano   Foro  Bonaparte,  3 
>       via  Monforte,  30 

Brescia.  Curia  Vescovile 

Milano,  via  XX  Settembre,  2 

Roma 

Milano,  via  Lauro ^  3 

»       corso  P.  Nuova,   15 
»       via  S.  Andrea,  8 

Sovico-Lambro  (Milano) 

Mantova 

Genova,  R.  Università 

MiLAMo,  via  Principe  Umberto,  28 

Brescia,  corso  Vittorio  Eman.,  43 

Milano,  via  S.  Damiano,  14 

»        »     Signora,  1  | 

Bergamo,  Biblioteca  Civica 

Milano,  via  Principe   Umberto,  5 


Roma,  via  Marghera,  51 
Milano,  via  Arcivescovado,  16 
Faenza 

Milano,  via  Annunciata,  19 
»       Palazzo  Reale 
»       Piazza  Mentana,  3 
Pavia,  Collegio  Borromeo 
Milano,  via  S.  M.  alla  Porta,  10 
»        »    Senato,  10 

»        »    Asole,  4 

»        »    Fatebenefratelli,   21 
Brescia,  via  Trieste,  50 
Roma,  Villino  Maraini,  via  de  Rossi 

Capergnanica  (presso  Crema) 
Milano,  via  Borgospesso,  21 
»        piazza  S.  Sepolcro,  3 
»        via  S.  Maurilio  24 
Salò 

Milano,  corso  Porta  Nuova,  15 
Bergamo,  Biblioteca  Comunale 

Milano,  via  Manin,  21  a 
»  »    /l.  Manzoni,  40 
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Melzi  d'  Eril  nob.  Benigno  . 

Meraviglia-Mantegazza  march,  ing.  Saule 

Mezzanotte    ing.    Paolo 

Mina  ing.  Enrico  .... 

Mira  prof.  Giovanni     . 

Moderati  Luigi      .... 

Molteni  sac.  dott.    Giuseppe 

Monneret  de  Villard  arch.  prof.    Ugo 

Monteverdi  dott.  Angelo 

de   Montholon-Fè    d' Ostiani    contessa 

Paolina 

Monticelli  Obizzi  march.  Luigi    . 
Moretti  prof.  arch.  comni.  Gaetano 
Moschetti  dott.  Guiscardo    . 
IgJVlotta  ing.  Emilio  .... 

«^Muller  Carlo 

Museo  Storico-Artistico  del  Verbano 

Mylius  comm.    Giorgio 

Nava  ing.  arch.  comm.  Cesare,  depu 

tato  al  Parlamento 
Negri  sac.  Luigi,  preposto  . 
Negri  Vincenzo     .... 
Nicodemi  dott.  Giorgio 
Nizzoli  dott.  cav.  Achille 
Nogara  dott.   comm.    Bartolomeo 
Oberziner  prof.  Giovanni     . 
Ceca  avv.  Luigi     .... 
Odazio  di  Castel  d' Isola  Fusara  conte 

ing.  Ernesto   .... 
Odescalchi  nob.  sac.  Luigi  . 
Orombelli    nob.    Marco 
Orsenigo  mons.  dott.  Cesare 
Ostinelli  dott.  Giuseppe 
Ottolini  prof.  Angelo    . 
Padulli  nob.  Giulio 
Padulli  nobile  ing.  comm.  Giuseppe 
Paleari  avv.  Giovanni  . 
Paravicini  conte  cav.  ing.  Luigi . 
Parrocchetti  nob.  Antonio    . 
Pasinetti  mons.  prof.  Severo 
Pecchiai  Pio  ..... 
Pellegrini  dott.  sac.  Carlo    . 
Peregalli    avv.    Eugenio 
Pestalozza  nob.  dott.  prof.  Uberto 
Petraglione  prof.  Giuseppe  . 
Pietrasanta  prof.  cav.  !  agano 


1908 

Milano,  via  Pantano,  3 

1906 

»          »     S.  yW.  Fulcorina,  20 

1910 

»          >    Borromei,  1 

1902 

Monza,  via  A.  Manzoni,  28 

1914 

Milano,  via  Moscova,  16 

1918 

Monza 

1912 

Sekegno,  Scuola  Tecnica  Comunale 

1909 

Milano,  via  Coito,  5 

1909 

Cremona,  via  Orfanotrofio,  2 

1909 

Brescia,  corso  Carlo   Alberto,  54 

1909 

Milano,  corso  Venezia,  14 

1892 

»        Bastioni  Monforte,  15 

1919 

Cremona,  R.  Istituto  Tecnico 

1879 

Milano  via  De  Amicis,  53 

1902 

Intra 

1911 

Pallanza 

1905 

Milano,  via  Montebello,  32 

1900 

»          »    S,  Eufemia.  19 

1909 

Rosate 

1908 

Milano,  via  S.  Antonio,  20 

1914 

Gallarate 

1913 

Pegognaga  (Mantova) 

1896 

Roma,  via  V.  Colonna,  40,  ini.  12 

1903 

Milano,  via   Manin,  3 

1907 

»           -^     S   Nicolao,  10 

1896 

»          »  corso  Porta  Nuova,  9 

1909 

»          »  via  S.  Maria  Segreta,  3 

1910 

»           »     via  Manforte,  15 

1917 

»        vicolo  5.  Fedele,  4 

1903 

»            »      Brera,  10 

1918 

»        piazza  XXll  Marzo,  3 

1906 

Erba,   Villa  Amalia 

1916 

Milano,  via  S.  Marta,  19 

1903 

•»     Boccaccio,  4 

1916 

y>          ^    De  Amicis,  47 

1909 

»        Bastioni  Manforte,  3 

1909 

Bergamo,  via  Pignolo,  77 

1916 

Milano,  Ospedale  Maggiore 

1898 

»        Canonica  di  S.  Calimero 

1909 

»        via  Piatti,  9 

1904 

»        piazza  S.  Ambrogio,  29 

1905 

Bari,  via  Argiro,  95 

1890 

Milano,  via  Boccaccio,  25 
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Pio  di  Savoia    principe    Giovanni        .     1884 
Pirelli  comm.  ing.  G.  B.,  senatore  del 


Regno      

Porro  prof.  avv.  E,  A. 
Prenioli  padre  Orazio  . 
Prinetti  conte  Emanuele 

Prior  cav.  D.  H 

Putelli  prof.  Raffaello   . 

Putelli  prof.  dott.  sac.  Romolo    . 

Radice  Fossati  ing.  Carlo     . 

Radice  Fossati  dott.  Luigi    . 

Rapazzini  ing.  Guido     . 

Ratti  S.  E.  mons.   dott.  cav.   Achille, 

vescovo  di  Lepanto 
Redaelli  dott.  cav.  Carlo 
Regazzoni  Giuseppe  Max     . 
Ricci  dott.  comm.  Corrado  . 
Ricci  prof.  dott.  Serafino 


Rigogliosi  sac.  Carlo  prev.  di  S.  Lorenzo  1911 

Richard  arch.  Giulio  F. 

Riva  prof.  dott.  cav.  Giuseppe    . 

Rivetti  sac.  Luigi  .... 

Rocca  prof.  sac.  Luigi  ^  . 

RoUone  prof.  cav.  Luigi 

Romano  prof.  comm.  Giacinto    . 

Roncalli  sac.  Angelo     .      '  . 


Ronchetti  rag.  Agostino 

Rossi  sac.  prof.  Davide 

Rossi  dott.  prof.    com,m.    Vittorio 

Rusconi  sac.  dott.  Pietro 

Sala  Trotti   nob.    Mina 

Salvioni  prof.  dott.  comm.    Carlo 

Santamaria  sac.  Carlo  . 

Sanvisenti  dott.  prof.  Bernardo    . 

Sassi  de'  Lavizzari  nobile  ingegner 

Francesco        .        .        . 
Scaravaglio    Alessandro 
Scotti  prof.    Giulio 
Segre  prof.  Arturo 
Sepulcri  prof.  dott.  Alessandro    . 
Seregni  prof.   cav.    Giovanni 
Signori  ing.  comm.  Ettore    . 
Silvestri  comm.  Giovanni 
Silvestri    Valentini    Eva 


1903 
1909 
1905 
1906 
1906 
1913 
1916 
1907 
1919 
1910 

1895 
1898 
1907 
1902 
1898 


1905 
1898 
1913 
1900 
1897 
1889 
1909 

1893 

1901 
1894 
1904 
1909 
1900 
1916 
1900 

1905 
1907 
1918 
1902 
1902 
1897 
1901 
1901 
1916 


Mlano,  via  BorgonuovOy  11 

»  »    Ponte  Seveso,  19 

*  =»     Solferino,  22 

Roma,  via  Chiavari,  6 
Milano,  via  Manzoni,  43 
Varese,  Viila  Litta 
Venezia,  5.  Cassiano,  185S 
Breno  (Val  Camonica) 
Milano,  via  Cappuccio,  13 
Milano,  corso  Vittoria,  12 
»        viale  Bianca  Maria, 


55 


Varsavia 

Milano,  via  A.  Saffi,  21 
»  >->     Manzoni,  31 

Roma,  piazza  Venezia,  11 
Milano,  via  Statuto,  25 

»        Canonica  di  S.  Lorenzo 
»        corso  Venezia,  52 
Monza,  via  A.  Appiani 
Chiari,  Biblioteca  Morcelliana 
Milano,  corso,  Magenta,  5 
»         via  Boccaccio,  33 
»        viale  Lodovica,  36 
Bergamo^  Casa  degli  studenti 

S.  Salvatore 
Milano,  via  De  Amicis,  43  (presso 

il  sig.  Paolo  Colombo) 
GoRLA  Minore,  Collegio   Rotondi 
Roma,  via  Mecenate,  19 
Milano,  corso  Italia,  37 
»       via  Sigli,  21 
»         »     Ariosto,  4 
»        »     5,  Siro,  1 
»       corso   Venezia,  62 

»        via  Monforte,  35 

»       corso  P.  Romana,  9 

»       via  Passione,  8 
Torino,  via  Donati,  12 
Milano,  via  Borgonuovo,  25 

»        »     Borgonovo,  9 
Cremona,  via  Guido  Grandi,  1 
Milano,  corso    Venezia,  16 

»  »      Venezia,  16 
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Silvestri  Volpi  Bianca  Maria  .  .  1904 
Sinieoni  prof.  Luigi  .  .  .  .1901 
Sina  sac.  Alessandro  ....  1912 
Sioii  Legnami  Conti  Qigina  .  .  1909 
Sola  conte  Gian  Lodovico  .  .  1909 
Società  del  Giardino  ....  1919 
Solmi  prof.  cav.  Arrigo  .  .  19l4 
Sormani  Andreani  conte  Pietro,  sena- 
tore del  Regno  ....  1914 
Squassi  dott.  Alberico  ....  1915 
Stefini  dott.  Attilio  ....  1912 
Stoppani  sac.  dott.  Giovanni  Maria  .  1915 
Talamoni  sac.  dott.  prof.  Luigi  .  .  1901 
Tallachini  avv.   Vittorio        .        .        .  1906 

Tarsis  nob.  Paolo 1906 

Terruggia  ing.  comm.  Amabile   .        .  1900 

Terzi  conte  Giulio         ....  1909 

Toeplitz  de    Grand-Ry    Ludovico        .  1914 

Tonni  Bazza  ing.  comm.  Vincenzo  1913 

Trivulzio  principe  Luigi  Alberico        .  1900 

Uboldi  comm.  Ferdinando    .         .        .  1909 

Venini  cav.  Antonio      .        .         .        .  1897 

Venturini  dott.  Luigi     ....  1917 

Verga  dott.  cav.    Ettore        .        .        .  1895 

Vergani  dott.  cav.  Giovanni         .  1899 

Vicenzi  prof.  cav.  Carlo        .        .        .  1919 

Vigano  prof.  dott.  cav.  Luigi  .  .  1919 
Vigoni  nob.  Giulio^  senatore  del  Regno  1874 

**  Villa  Pernice  donna  Rachele  .         .  1895 

Vimèrcati  Sanseverino  conte   Gaddo  .  1906 

Visconti  dott.  prof.  Alessandro   .        .  1908 

Visconti  march.  Roberto  .  .  .  1912 
Visconti  di    Modrone  conte    comm. 

Giuseppe 1902 

Visconti    di    Modrone    conte    comm. 

Guido  Carlo 1904 

Visconti  di  Saliceto  conte  Alfonso      .  1904 

Vismara  Gian  Luigi      ....  1919 

Vismara  cav.  Vittorio    ....  1919 

Vistalli  sac.  Francesco  ....  1913 

Vitali  sac.  comm.  Luigi        .        .         .  1886 

Vittani  dott.  prof.  cav.  Giovanni        .  1902 

Volpe  prof.  dott.   Gioachfno        .        .  1660 

Volta  nob.  avv.  cav.  Zanino        .        .  1878 

Vonwiller  cav.  Alberto         .        .        .  1909 


Milano,  corso  Venezia^  16 
Modena,  R.  Liceo  Muratori 
Costa  Volpino  (prov.  di  Bergamo) 
M?LANO,  via  Vivaio f  11 

»        corso  Venezia,  22 
Milano,  via  S.  Paolo,  10 

»        via  Tasso,  15 

»        corso  P.  Vittoria.  2 

»        via  Porlezza,  2 
Celana  (Bergamo) 
S.  Pietro  Martire  (Seveso) 
Monza,  Seminario  Arcivescovile 
Milano,  piazza  P.  Ferrari,  10 

»        via  5.  Paolo,  1 

>  *    A.  Saffi,  17 
Roma,  villino  De  Martino  (Lungo 

Tevere  A.  da  Brescia) 
Milano,  piazza  Castello,  28 
Roma,  via  Flavia,  6 
Milano,  piazza  S.  Alessandro,   4 
»        corso  P.  Romana,  82 
»        via  5.  Maurilio,  21 
»        via  Borgonuovo,  26 
»        corso  Italia,  46 
»        piazza  S.  Ambrogio,  2 
»        via  R.  Boscovich,  8 
»        via  Olmetto,  3 

>  via  Fatetene  fratelli,  21 
»        »     Cusani,  13 

Vajano  Crem.  (P.  di  Cremona) 
Milano,  via  Amedei,  3 
»        »    Borgonovo,  5 

»        »     Cerva,  44 

Firenze 

Cernusco  sul  Naviglio 

Milano,  via  B.  Cavalieri  6 

>  Piazza  Castello,  25 
Chiuduno  (Bergamo) 
Milano,  via  Vivaio,  7 

»        »    Senato,  10 

»        »    Manin,  3 
Pavia 

Milano,  via  Beretta,  8 
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Weil  comandante  M.  H. 
Weill-Schott  dott.  Gustavo  . 
Zacchi  arch.  cav.  Adolfo 
Zadei  dott.  Guido 
Zanelli  dott.  prof.  cav.  Agostino 


1905  Parigi,  rue  Rabelais^  3 

1908  Milano,  via  Manforte ,  42 
1916  »        »    Carducci,  12 

1918  Brescia,  via  Dante,  9 

1900  Roma,  via  Cavour,  150 


1 


pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  3"  trimestre  1919 


Associazione  dei  Cavalieri  Italiani  del  Sovrano  Ordine  Militare 
DI  Malta  per  il  servizio  sanitario  di  guerra,  Campagna  Nazio- 
nale 1915-1918.  Eoma,  1919,  Tip.  del  Seuato.   (d.  d.  Associazione  . 

BoRNATE  Carlo,  L'apogeo  della  Casa  di  Abshurgo  e  Vopera  politica  di 
un  Gran  Cancelliere  di  Carlo  V.  Milano,  1919,  Tip.  Albrighi,  Se- 
gati e  C. 

—  La  visita  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  a  Genova  {17-26  marzo 
1498).  Novara,  Tip.  Cattaneo,  1919.  (d    d.  a.). 

BuSTlCo  Guido,  Incontri  e  reminiscenze  nella  letteratura  italiana.  {Gozzi. 
Giusti,   Grossi,   Carducci).  Venezia,  1917,  Tip.  Callegari.  (d.  d.  a.). 

Colombo  A.,  llohhio  e  la  battaqlia  dei  Campi  Baudii  (A  proposito  di 
una  «  Cronaca  »  robbiese  inedita).  Pavia,  1910,  Tip.  Cooperativa. 
(d.  d.  8.  a). 

De  Cesare  Raffaele,  Il  conte  Giuseppe  Greppi  e  i  suoi  ricordi  diplo- 
matici {1842-188%).  Roma,  1909,  Tip.  del  Senato,  (d.  d.  e.  G.  Greppi). 

Facchinetti  Vittorino  0.  F.  M.  Siate  Apostoli!  Il  «  tutto  Serafico  in 
ardore  »  e  il  problema  delV Apostolato.  Quaracchi,  1919,  Tip.  del 
Collegio  di  S.  Bonaventura,  (d.  d.  a.). 

Giorgi  J.  e  Balzani  U.,  Il  Megesto  di  Farfa  dì  Gregorio  di  Latino^  vo- 
lume 1.  -  Roma,  1914,  presso  la  Società  Romana  di  Storia  Patria, 
(d.  d.  Società). 

GiULiNi  Alessandro,  Presentando  il  IV  volume  del  Carteggio  verriano. 
Milano,  1919,  Tip.  S.  Giuseppe,  (d.  d.  s.  a.). 

Gramatica  sac.  Luigi,  I  manoscritti  vinciani  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, Monza^  1919,  Tip.  Artigianelli,  (d.  d.  s.  a.). 

Levi  Ezio,  Recensione  di  Francesco  Novati  (Società  Storica  Lombarda). 
Estr.  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana,  (d.  d.  a.). 

Manzoni  G.,  Epopea  di  Savoia.  Ciclo  rapsodico  di  500  sonetti  eon  note 
storico-letterarie.  Chiavari  (Genova)  1919,  Tip.  Colombo,  (d.  d.  s.  a..) 
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Mazenta  Ambrogio,  Le  memorie  di  Leonardo  da  Vinci.  Eipabblicate 
ed  illustrate  da  D.  Luigi  Gramatica,  Prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana. Milano,  1919,  Alfieri  e  Lacroix. 

Mercati  Angelo,  Fér  la  storia  letteraria  di  Beggio  Emilia.  Modena, 
1919,  Tip.  Modenese,  (d.  d.  a.). 

MoNNERET  DE  ViLLARD  Ugo,  Documenti  milanesi  riguardanti  Bolandino 
de  Bomansi.  Modena,  1919,  Tip.  Ferraguti.  (d.  d.  s.  a.). 

Peserico  Luigi,  Cronologia  egiziana  verificata  astronomicamente  e  con- 
frontata con  le  altre  cronologie  antiche.  Vicenza,  1919,  Tip.  Raschi, 
(d.  d.  a.). 

Toeplitz  de  Grand  Ry  Ludovico,  La  minorazione  dei  matrimoni  a  pro- 
posito di  un'' inchiesta  fatta  eseguire  nello  Stato  di  Milano^  Vanno  di 
grazia  1783.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1919.  (d.  d.  s.  a.). 

Verga  Ettore,  Per  la  storia  delle  «  Lezioni  Vinciane  »  del  Sen.  Luca 
Beltrami.  Milano,  1919,  Tip.  S.  Giuseppe,  (d.  d.  s.  a.). 

Weil  (commamdant),  Autour  du  Congrès  de  Vienne.  Le  voi  de  VAigle. 
Paris,  1915,  Impr.  L.  Pachy.  (d.  d.  s.  a.'. 

—  Le  Saint-8iège.  VEspagne  et  la  France.  Le  différend  religieux  entre 
Madrid  et  Bome.  Les  mariages  espagnols.  Madrid,  Impr.  De  Fon- 
tanet.  (d.  d.  s.  m.). 

Dal  Comando  Supremo  del  B.  Esercito  sono  pervenuti  alla  Biblioteca 
Sociale  i  seguenti  opuscoli  illustranti  la  nostra  guerra: 

Azione  delle  Truppe  Ausiliarie  in  Francia,  Aprile-Novembre  1918. 

La  Battaglia  di  Vittorio  Veneto  nei  bollettini  ufficiali  italiani  e  austriaciy 
24  Ottohre-5  Novembre  1918. 

Il  II  Corpo  d'Armata  sulla  fronte  francese,  Aprile-Novembre  1918  (con 
tre  carte). 


Alessandro  Botticelli,  gerente  responsabile. 

Prem.  Tip.  Pont,  ed  Arciv.  S.  Giuseppe  -  Milano,   Via  S.  Calocero,  9 


Giovanni  Campiglio 
ed  i  suoi  scritti  editi  e  inediti. 


L  Mazzoni j  ricordando  fra  gli  imitatori  di  W.  Scott 
anche  Giovanni  Campiglio,  dovette  confessare  che  su 
di  lui  gli  mancavano  notizie  biografiche  e  bibliogra- 
fiche per  poterne  dire  piìi  di  quel  pochissimo  che  ne 
disse  (1).  Infatti  nessuno  s'era  ancora  occupato  di  questa  non 
trascurabile  figura  di  romantico  italiano  della  prima  metà  del 
secolo  scorso  :  ne  da  allora  fino  ad  oggi  è  apparsa,  non  diciamo 
una  monografìa  completa,  ma  neppure  un  saggio  qualsiasi  sul- 
l'opera sua.  E  così  il  Campiglio,  che  nel  suo  tempo  fece  parlare 
non  poco  di  sé  per  i  suoi  scritti  e  che  ebbe  numerosi  estimatori 
del  suo  ingegno  e  della  sua  coltura,  dopo  la  morte  è  stato  quasi 
completamente  dimenticato,  sicché  qualche  critico  moderno  lo 
considera  come  un  ignoto  (2).  Si  fa  bensì  menzione  di  lui  in 
varie  opere  d'indole  generale  o  in  lavori  specfali  dedicati  a 
qualche  suo  fratello  in  romanticismo;  ma  codesti  sparsi  ricordi 
d'una  sola  parte  della  sua  attività  intellettuale  (poiché  egli  non 
fu    soltanto    uno    scrittore    di    romanzi    storici)    non    bastano   a 


(1)  Cfr.  V Ottocento  in  «Storia  Letteraria  d'Italia»  ecc.  (Milano, 
F.  Vajlardi),  p.  297  e  nota  relativa. 

(2)  Cfr.  il  Saggio  di  ricerche  storiche  intomo  alla  fortuna  di  W.  Scott 
in  Italia,  di  L.  Fassò,  in  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino »  (Torino,  Clauseu,  1906),  voi.  XLI,  pag.  397.  È  strano,  poi,  che 
non  trovi  modo  di  nominare  il  Campiglio  almeno  una  volta  fra  i  tanti 
romanzieri  italiani  G.  Bustico  nel  suo  studio  su  Le  correnti  del  Romanso 
in  Italia  nel  secolo  XIX,  in  «  Rivista  Ligure  »  del  genn  .-settembre  1917. 

Arch.  Stor.  Lomh.,  Anno  XLVI.  Fase.   IV.  3P» 
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darci  un'idea  anche  superficiale  della  sua  personalità,  anzi  non 
riescono  cbe  ad  accrescere  il  desiderio  di  conoscerlo  meglio  (Ij.. 
Noi,  avendo  frugato  parecchio  nelle  memorie  di  quel  tempo 
*^d  avendo  racimolato  non  poche  notizie  importanti  sul  conto 
del  Campiglio,  vogliamo  farne  qui  parte  agli  studiosi  che  s' in- 
teressano in  qualche  modo  a  lui  e  alla  coltura  italiana  nel  i)rimo 
cinquantennio  del  secolo  XIX.  Non  è  però  uno  studio  esauriente 
su  di  lui  questo  che  noi  presentiamo,  ma  solamente  un'ordinata 
raccolta  di  materiali  che  potrebbero  servire  alla  costruzione 
d'un  discreto  edifìcio.  E  anzitutto  cercheremo  di  abbozzare  la 
biografia  del  fecondo  scrittore  lombardo  :  poi  ci  occuperemo  dei 
suoi  lavori. 

I. 

Il  Fassò  ha  scritto  che  il  Campiglio  era  nativo  di  Monza  (2)  ^ 
ma  donde  à,bbia  tratto  questa  notizia,  che  è  certamente  falsa, 
noi  non  sappiamo  e  saremmo  ben  curiosi  di  scoprirlo,  perchè 
dopo  tante  indagini  e  dopo  tante  consultazioni  non  ci  è  occorso 
di  vedere  accennata  altrove  la  nascita  monzese  del  nostro  e 
dell'altro  canto  non  possiamo  neanche  per  un  momento  pensare 
che  lo  studioso  del  romanzo  scottiano  in  Italia,  così  accurato 
nei  suoi  lavori  critici,  non  l'abbia  desunta  da  qualche  docu- 
mento   stampato  o  manoscritto.    Comunque  sia  di   ciò,    abbiamo 

(1)  Cfr.,  oltre  il  Mazzoni  testé  cit.,  il  Predari:  Bibliografia  Enci- 
clopedica  Milanese  (Milano,  Carrara,  1857),  parte  VII  (Storia)  pag.  127j 
il  Branca:  Bidliografia  Storica,  ecc.  (Milano,  Schiepatti,  1862)^  pag.  62j- 
il  Passano:  DisionaKio  di  opere  anonime  e  pseiidomine,  ecc.  (AQCona, 
Morelli,  1887),  pag.  272  j  il  Forcella:  Iscrizioni  delle  Chiese  e  degli  altri 
edifici  di  Milano^  ecc.  (Milano,  Bortolotti,  1891),  voi.  VII,  pag.  296;  il 
Galletti:  L'opera  di  V.  Hugo  nella  letteratura  italiana,  in  «  Supple- 
mento VII  al  Giornale  Storico  della  letteratura  italiana  »  (Torino,  Loe- 
scher,  1904),  pagg.  131  e  135;  I'Albertazzi  :  Il  llomanzo  (Milano,  Fr. 
Vallardi,  1905),  pagg.  212-213;  il  Fassò  :  scritto  e  L  citati,  pag.  387;. 
I'Agnoli  :  Le  origini  del  romanzo  storico  in  Malia,  in  «  Kivista  d'Italia  » 
del  dicembre  1905,  pagg.  873-914,  saggio  che  precorse  di  poco  il  suo 
studio  su  Gli  albori  del  romanzo  storico  in  Italia  (Piacenza,  Foroni,  1906), 
che  non  ci  è  stato  possibile  vedere  ;  lo  stesso  Fassò  :  Giambattista  Baz- 
zoni, contributo  alla  storia  del  rom.  storico  ital.^con  lettere  e  documenti 
inediti  (Città  di  Castello,  Lapi,  1906),  pag.  38;  e  G.  Brognoligo  :  Tra-r 
duttori  italiani  di  Walter  Scott  in  «  Rassegna  critica  della  letteratura 
italiana  »  del  luglio-dicembre  1918,  pag".  247. 

(2)  Cfr.  il  suo  Saggio  cit.,  1.  cit. 
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creduto  primo  nostro  dovere  quello  di  cercare  Patto  di  battesimo 
del  Campiglio  negli  Archivi  Parrocchiali  di  Monza;  e  non  solo 
non  ve  1'  abbiamo  trovato,  ma  ci  siamo  anche  persuasi  che  il 
suo  cognome  era  estraneo  a  questa  città  nell'epoca  in  cui  lo 
scrittore  visse. 

Quello  che  più  d'  ogni  altra  cosa  dimostra  falsa  la  notizia 
dataci  dal  Fassò,  è  che  qualche  amico  del  Campiglio  lo  chiama 
addirittura  milanese  (1)  e  che  lo  stesso  Campiglio  indica  Milano 
come  sua  patria  e  i  Milanesi  come  suoi  concittadini  (2).  E  se 
le  nostre  ricerche  fatte  in  cinque  Archivi  parrocchiali  di  Mi- 
lano (3)  non  ci  hanno  dato  la  conferma  della  nascita  dello 
scrittore  lombardo  in  questa  città,  ciò  importa  ben  poco,  perchè 
ci  sembra  che  quelle  testimonianze  siano  tali,  che  non  possano 
essere  smentite  e  rendano  inutile  lo  sfogliare  i  registri  battesi- 
mali d'altre  parrocchie  milanesi.  Ma  il  fatto  che  un  fratello  mi- 
nore del  Campiglio,  Paolo,  si  trova  battezzato  nell'  antica  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Servi,  (oggi  S.  Carlo  al  Corso)  (4)  dimostra  già 
abbastanza  chiaramente  che  la  sua  famiglia  si  trovava  a  Milano 
e  che  se  il  nostro  non  appare  nei  registri  precedenti  della  stessa 
parrocchia,  ciò  dovette  avvenire  per  un  semplice  cambiamento 
di  abitazione  dei  genitori  da  un  quartiere  che  non  conosciamo  a 
quello  del  Corso  Francesco  d'allora  (oggi  Corso  Vittorio  Emanuele). 

Per  noi^  quindi,  Giovanni  Campiglio  nacque  a  Milano  da 
Andrea  Campiglio  possidente  e  da  Margherita  Pini,  se  questa, 
che  fu  certamente  la  madre  di  Paolo  (5),  fu  anche  l'unica  moglie 
del  padre  loro.  E  Giovanni  nasceva  quarto  di  sette  figli  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  che  Andrea  ebbe,  come  appare  dal  testamento 
che  questi  scrisse  e  depositò  nel  1847  presso  il  notaio  Tommaso 
Grossi  e  che  fu  pubblicato  alla  sua  morte  avvenuta  dieci  anni 
piti  tardi  (6).  Dallo  stesso  documento  si  desume  che  Giovanni 
di  Andrea  Campiglio  aveva  preso  il  nome  del  nonno  paterno, 
che  forse  fu  uomo  d'  affari  come  il  figlio  (7)  :  certo,    non  si  co- 

(1)  Cfr.  il  n.  XXII  dell'elenco  degli  scritti  stampati  in  questo  studio. 

(2)  Cfr.  il  n.  XIV  dello  stesso  elenco. 

(3)  Per  norma  degli  studiosi  che  volessero  occuparsi  ancora  di  questa 
ricerca,  diremo  che  gli  archivi  parrocchiali  da  noi  consultati  sono  quelli 
del  Duomo,  di  San  Fedele,  dì  San  Carlo  al  Corso,  di  San  Babila  e  di 
Santa  Maria  Segreta. 

(4)  Cfr.  il  registro  del  1814,  sotto  la  data  del  27  marzo. 

(5)  Cfr.  l'atto  di  battesimo,  sopra  indicato. 

(6)  Cfr.  l'atto  cit.  nell'Archivio  notarile  di  Milano. 

(7)  Cfr.  il  testamento  sopra  indicato. 


r>l(>  j;.    Kfl.ll'lMNl 

uosce  un  altro  (riovaiini  Campiglio  letterato,  precedente  a  quello 
<ìi  cui  ci  stiamo  occupaudo. 

Ci  resta  a  indagare  in  quale  anno,  mese  e  giorno  venne 
alla  luce  il  nostro  scrittore.  Ora  è  chiaro  che  non  potremo  ren- 
derci esatto  conto  di  questa  data  finche  non  avremo  posto  l'occhio 
sull'atto  di  battesimo,  che  abbiamo  finora  cercato  invano.  Ma 
veramente,  se  ci  contentiamo  di  conoscere  l'anno  della  nascita, 
noi  lo  possiamo  già  dedurre  con  una  certa  sicurezza  da  due 
documenti  importanti,  che  tutti  possono  esaminare  facilmente, 
perchè  sono  entrambi  affidati  alla  stampa.  Tanto  l'annunzio  uf- 
ficiale della  morte  di  Giovanni  Campiglio  iunior,  pubblicato  dalla 
«  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  »,  quanto  l' iscrizione  funebre 
che  fu  posta  sulla  sua  tomba  e  che  riferiremo  più  innanzi  come 
ci  è  stata  tramandata  dal  Forcella,  ci  dicono  che  egli  sarebbe 
nato  nel  1804. 

Come  si  svolgesse  l'istruzione  di  Giovanni  noi  non  sappia- 
mo ;  ma  certo  essa  dovette  essere  affatto  diversa  da  quella  dei 
suoi  fratelli  e  sorelle,  che  si  dedicarono  poi  agli  affari  e  aiu- 
tarono il  padre  nella  sua  azienda.  Egli,  dotato  d'un  certo  inge- 
gno speculativo  e  fortemente  inclinato  agli  studi,  non  si  contente» 
di  apprendere  quel  poco  che  la  maggioranza  degli  uomini  chiede 
alla  scuola:  volle  approfondire  le  sue  cognizioni,  s'innamorò  della 
dottrina  e  dedicò  tutto  se  stesso  alla  conoscenza  del  mondo  an- 
tico e  alla  meditazione  dei  piii  alti  problemi  della  scienza.  Cre- 
sciuto negli  anni,  non  pare  che  frequentasse  l'Università  di 
Pavia,  come  solevano  fare  anche  allora  quasi  tutti  i  Lombardi 
avidi  del  sapere:  (1)  egli  quindi,  fino  a  prova  in  contrario,  fu 
autodidatta.  Destinato  a  vivere  in  un'  epoca  storica  di  grande 
importanza,  in  cui  specialmente  si  agitò  vivacissima  la  lotta 
tra  classicisti  e  romantici,  da  quello  spirito  eminentemente  mo- 
derno che  era  si  schierò  senza  indecisione  fra  i  cultori  del  ro- 
manticismo e  ad  esso  rimase  fedele  per  tutta  la  vita. 

Ben  presto  dovette  rendersi  indipendente  dalla  famiglia  se 
nel  1829  abitava  in  via  dei  Piatti  (2)  mentre  i  suoi  continuavano 
a  stare  in  Corso  Francesco  (3)  ;  ma,  essendo  in  buone  condizioni 

(1)  Eicerche  speciali  fatte  per  noi  nell'Archivio  dell'Ateneo  pavese 
dal  sig.  L.  Volta,  che  qui  ringraziamo  vivamente,  han  dato  esito  negativo. 

(2)  Cfr.  la  copertina  dell'opera  elencata  al  n.  I  delle  stampe,  dove 
è  detto:  «presso  l'editore  Giovanni  Campiglio,  contrada  de' Piatti,  nu- 
mero 3952  ». 

(3)  Cfr.  il  testamento  ricordato  qui  sopra. 
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finanziarie,  non  ebbe  bisogno  di  impiegarsi,  né  di  professare  (1). 
Allora  si  diede  a  preparare  e  pubblicare  a  sue  spese  opere  e 
collezioni,  che  forse  gli  procurarono  discreti  guadagni  (2).  Si 
occupò  di  storia  e  di  geografìa,  compose  racconti  e  romanzi 
storici,  poesie  d'occasione,  lavori  drammatici  5  scrisse  un  poe- 
ma filosofico  e  attese  a  vari  studi  scientifici  :  collaborò  in  gio- 
nali  e  riviste  milanesi  del  tempo  e  diede  il  suo  nome  a  piti  di 
un'opera  divulgativa.  Tutti  codesti  scritti  del  Campiglio  noi  ab- 
biamo elencati  qui  sotto,  perchè  il  lettore  si  renda  conto  della 
copiosa  continua  produzione  del  suo  ingegno  e  pensi  alla  rapida 
notorietà  che  egli  si  acquistò  nell'ambiente  milanese  e  lombardo. 
B  se  i  giudizi,  che  ebbe  per  i  numerosi  lavori  dati  alle  stampe, 
non  gli  furono  sempre  favorevoli,  1'  autore  non  se  ne  adontò, 
anzi  ne  trasse  sempre  profitto  per  migliorarsi. 

Così  il  Campiglio  si  rese  ben  presto  amici  i  letterati  mila- 
nesi del  tempo,  come  G.  B.  Bazzoni  (3),  Defendente  Sacchi  (4), 
Antonio  Piazza  (5),  Giacomo  Battaglia  (6),  Tullio  Dandolo  (7), 
Michele  Sartorio  ecc.  (8),  che  apprezzavano  la  sua  intelligenza, 
la  sua  erudizione  e  la  sua  attività  letteraria.  Non  sappiamo  che 
cosa  pensasse  dell'opera  sua  di  romanziere  il  Manzoni,  pel  quale 
egli,  pur  facendogli  qua  e  là  qualche  osservazione  critica  (9), 
nutriva  grandissima  stima  e  lo  giudicava  pubblicamente  «  il 
«  solo  italiano  che  competesse  col  Walter  Scotta  mediante  il  suo 
«  romanzo  I  promessi  sposi,  pieno  di  vere  bellezze  »  (10).  ì^on  du- 
bitiamo però  che  il  giovine  scrittore  avesse  cercato  di  conoscere 
davvicino  il  grande  artista  milanese,  a  cui  doveva  forse,  oltrec- 
chè  allo  Scott,  la  sua  passione  pel  romanzo  storico  italiano. 

(1)  Cfr.  le  parole  del  Sartorio,  che  riportiamo  al  n.  XVII  delle  stampe 
e  l'annunzio  ufficiale  della  morte  del  Campiglio,  che  riporteremo  più  oltre. 

(2)  Cfr.  quel  che  egli  dice  del  successo  d'un  solo  romanzo  nello  scritto 
elencato  al  n.  XXV  delle  stampe. 

(3)  Lo  dice  il  Fassò  nel  citato  lavoro  sul  Bazzoni,  pag.  38. 

(4)  Lo  dice  lo  stesso  Campiglio  nello  scritto  elencato  nel  n.  XXV 
delle  stampe. 

(5)  Cfr.  i  nn.  XXII  e  XXV  delle  stampe. 

(6)  Lo  desumiamo  dalla  collaborazione  alla  «  Rivista  Europea  »,  che 
il  Battaglia  dirigeva:  cfr.  i  nn.  XXVI  e  XXVII  delle  stampe. 

(7)  Cfr.  il  n.  XVIII  delle  stampe. 

(8)  Cfr.  1  nn.  XVII  e  XXVI  delle  stampe. 

(9)  Cfr.  quello  che  dice  di  lui  negli  scritti  da  noi  elencati  ai  nn. 
XXV  delle  stampe  e  I  dei  manoscritti. 

(10)  Cfr.  l'opera  che  registriamo  al  nura.  I  delle  stampe,  Tomo  III, 
parte  III,  pag.  990,  in  nota. 
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Assorbito  completamente  dei  suoi  studi  e  (isicameate  <lebo- 
le  (1),  il  Campiglio  non  prese  parte  attiva  ai  fortunosi  avvenimenti 
milanesi  della  prima  metà  del  secolo  XIX.  Ciò  non  vuol  dire  che 
egli  avesse  sentimenti  antitaliani,  che  anzi  da  tutta  l'opera  sua 
di  scrittore  appare  un  grande  amore  per  Pltalia  e  una  grande 
ammirazione  per  le  antiche  glorie  del  nostro  popolo.  E  forse  per 
la  sua  italianità  non  gli  furono  risparmiate  noie  da  parte  del 
governo  austriaco,  se  si  bada  a  qualche  sua  inedita  dichiarazione 
che  riferiremo  piìi  innanzi  (2).  Certo,  però,  non  fu  ne  cospira- 
tore né  martire  politico,  poiché  il  suo  nome  non  s'incontra  mai 
nelle  cronache  milanesi  di  quel  periodo  (3).  E  se  nei  primi  moti 
egli  affrettò  col  desiderio  la  redenzione  italiana,  col  temi)0  gl'in- 
successi delle  nostre  lotte  politiche  finirono  per  determinare  nella 
sua  coscienza  un  atteggiamento  di  pessimistica  rassegnazione  al 
dominio  straniero  (4)  che  non  era  proprio  di  lui  solo. 

Il  Campiglio,  che  aveva  cominciato  assai  presto,  cioè  lino 
dall'età  di  21  anno,  a  far  gemere  i  torchi  e  dal  1825  al  1842 
aveva  pubblicato,  fra  compilazioni,  traduzioni,  opere  originali, 
saggi  e  recensioni,  una  trentina  di  lavori,  dopo  d'allora  non  diede 
pili  nulla  alle  stampe.  Qualunque  ne  fosse  il  motivo,  è  certo  che 
questo  fatto  sorprende  non  poco  chi  pensi  che  egli  visse  ancora 
parecchi  anni  e  che,  se  smise  di  stampare,  non  cessò  tuttavia 
di  scrivere,  anzi  continuò  a  comporre  lavori  d'ogni  specie  con 
lo  stesso  entusiasmo  di  prima  e  con  l'intenzione,  certamente,  di 
non  tenerli  celati.  E  scrisse,  forse  per  distrarsi  dai  mali  fisici  e 
morali  che  l'affliggevano,  fino  agli  ultimi  giorni,  si  può  dire,  della 
sua  non  lunga  esistenza,  cercando  di  dare  compimento  e  ordine 
a  tutti  1  suoi  scritti  inediti,  che  non  sono  in  numero  molto  mi- 
nore degli  stampati.  Anche  questi  scritti  noi  abbiamo  voluto  far 


(1)  L'autore  parla  piti  volte,  uelle  sue  opere,  della  sua  logora  sa- 
lute, che  gli  faceva  temere  prossima  la  morte  e  diffìcile  il  compimento 
di  certi  scritti  (cfr.  il  n.  XXIX  delle  stampe  e  il  n.  16  dei  mss.j. 

(2)  Cfr.  il  n.  13  dei  mss. 

(3)  Anzi,  il  nome  del  Campiglio  non  s'incontra  mai  neanche  nei  sa- 
lotti intellettuali  e  patriottici  della  Milano  del  tempo,  come  quello  della 
contessa  Maffei,  né  nelle  società  di  dotti  milanesi  come  V Accademia 
fisio-medico-statistica^  di  cui  Gtiuseppe  Ferrario  pubblicò  l'elenco  dei  soci 
nel  1846  e  nel  1863  in  Cenni  storici  e  regolamento  delV Accademia,  ecc. 
Questo  e'  induce  a  credere  che  il  Campiglio  fosse  uno  spirito  solitario 
nella  sua  operosità. 

(4)  Cfr.  il  n.  XXIX  dell'elenco  delle  suimpe. 
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conoscere  iii  qualche  modo   al    lettore,  cbe  11  troverà   registrati 
in  un  secondo  elenco. 

L'assidua  fatica  intellettuale,  a  cui  il  Campiglio  si  sottopose 
per  tutta  la  vita,  e  qualche  dispiacere  morale  (l)  non  fecero  che 
aggravare  il  male  che  lo  minacciava  da  tempo,  ed  egli  non  potè 
varcare  l'età  di  cinquant'anni  e  premoriva  di  tre  anni  al  padre 
suo  (2).  «  La  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  »  del  27  aprile  1854  ne  an- 
nunziava la  morte,  avvenuta  tre  giorni  prima,  senza  una  parola 
di  rimpianto  per  chi  aveva  fatto  parlare  di  sé  e  scritto  parecchi 
anni  prima  nelle  sue  appendici  (3).  ^è  diversamente  fecero  le  ri- 
viste e  i  giornali  letterari  milanesi  di  quell'anno,  che  non  dedi- 
carono al  defunto  scrittore,  ormai  tanto  noto  in  questa  città, 
neppure  una  riga  di  necrologia  (4).  La  sua  salma  fu  sepolta  senza 
onori  speciali  nel  cimitero  di  Porta  Yercellina  (ora  Magenta)  e 
solo  sulla  sua  tomba  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

GIOVANNI    CAMPIGLIO 

DEDITO  AGLI  STUDI 

LETTERARI     E     FILOSOFICI 

MORÌ     IL   24     APRILE 

1854 

DI    ANNI   50   (5) 

(1)  Certo  non  potè  piacere  al  Campiglio  il  silenzio  che  faceva  suUa 
sua  operosità  di  romanziere  l'amico  Giacomo  Battaglia,  che  nel  suo 
lungo  studio  Bel  romanzo  in  Italia  pubblicato  in  quattro  numeri  del 
Crepuscolo  di  Milano  del  1853  e  specialmente  nella  III  parte  (v.  numero 
del  28  agosto)  non  lo  nominava  neppure  fra  tanti  altri  scrittori  di  ro- 
manzi maggiori  e  minori. 

(2)  Cfr.  il  testamento  sopra  indicato,  dove  è  scritto  in  fine  da  altra 
mano  che  Andrea  Campiglio  morì  il  24  dicembre  1857.  In  questo  atto 
vergato  dieci  anni  prima  è  detto,  fra  le  altre  cose,  che  il  testatore 
assegna  la  legittima  a  tutti  i  suoi  figli  e  figlie  Francesco,  Paolo,  Ercole. 
Giovanni^  Daniele,  Rosa  (maritata)  ed  Anna,  mentre  sono  dichiarati  eredi 
universali  i  primi  due  maschi  e  la  seconda  delle  figlie.  È  strano  però 
che  dopo  la  morte  di  Giovanni  il  padre  non  abbia  sentito  il  bisogno  di 
■  modificare   il   suo    testamento,  tanto   piti    che   non  risulta  che  il  figlio 

morto  lasciasse  né  moglie  né  figli. 

(3)  Questo  laconico  annunzio,  in  mezzo  ad  altri  della  stessa  gior- 
nata, dice  :  «  Giovanni  Campiglio,  50,  possidente,  n.  2505  ».  Noi  abbiamo 
cercato  invano  la  necrologia  del  Campiglio  nei  numeri  seguenti  della 
stessa  annata. 

(4)  Inutili  sono  state  le  nostre  ricerche  nel  Crepuscolo  e  in  altre 
riviste  di  quelP'anno. 

(5)  Cfr.  l'opera  e  il  luogo  citati  del  Forcella. 


5J4  B.  FILIPPINI 

C'osi  l'uomo  che  aveva  iuteressato  tanti  lettori  e  tatto  pal- 
pitare il  cuore  di  tante  lettrici,  scompariva  per  sempre  senza 
che  nessuno,  quasi,  se  ne  accorgesse  in  mezzo  alle  agitazioni 
politiche  milanesi  che  dovevano  affrettare  il  grande  evento  della 
liberazione. 


II. 


Il  li'orcella,  nel  1891,  fece  seguire  all'iscrizione  funebre  del 
C'ampiglio  un  elenco  dei  suoi  scritti  che  «  si  hanno  alle  stampe  »  ; 
ma.  quell'elenco,  comprendente  sei  tra  racconti  e  romanzi  storici, 
una  storia  propriamente  detta  e  un  dramma  anch'  esso  storico, 
è  ben  lungi  dall'essere  esatto  e  completo  (1).  Tutti  gli  altri  scrit; 
tori  che  si  occuparono  del  nostro  dopo  la  sua  morte,  ricordarono 
chi  Puna  chi  l'altra  delle  sue  opere  e  specialmente  quelle  di  carat- 
tere narrativo  (2),  senza  punto  curarsi  d'indagare  se  per  caso  egli 
non  avesse  tentato  altri  campi  di  attività  intellettuale.  Anche  riu- 
nendo tutte  le  indicazioni  forniteci  dal  Forcella  e  dagli  studiosi 
moderni  sugli  scritti  del  Campiglio,  non  si  riuscirebbe  ad  abbrac- 
ciare in  un  solo  colpo  d'occhio  tutta  la  sua  copiosa  e  varia  pro- 
duzione letteraria  stampata.  La  quale  consiste  in  un  buon  nu- 
mero di  opere  in  volume  e  in  un  altro  buon  numero  di  articoli 
disseminati  nelle  riviste  e  nei  giornali  del  tempo  ;  ma  mentre  le 


(1)  Cfr.  op.  e  1.  cit. 

(2)  Per  es.,  il  Predari  in  op.  e  1.  citt.  registra  una  storia,  un  ro- 
manzo e  un  racconto  storico  del  Campiglio,  che  saranno  poi  elencati  dal 
ForcelTla,  mentre  vedremo  che  il  C.  parla  di  Milano  anche  in  altri  la- 
vori stampati;  il  Branca  in  op.  e  l.  citt.  registra  un  solo  lavoro  storico 
già  ricordato  dal  Predaki;  il  Passano  attribuisce  al  Campiglio  un  solo 
lavoro  stampato  con  le  iniziali  G.  C,  mentre,  come  sarà  mostrato  piti 
oltre,  ce  n'è  più  d'uno  j  il  Mazzoni  in  op.  e  1.  citt.  ricorda  una  rac- 
colta di  traduzioni  e  riduzioni  dall'  ingles'e  pubblicate  dal  C.  e  tre  ro- 
manzi storici,  di  cui  uno  già  segnalato  dal  Forcella;  il  Galletti  in 
op.  e  11.  citt.  nomina  tre  romanzi  già  rammentati  dal  Mazzoni  ed  un 
racconto  storico  del  C.  già  registrato  dal  Forcella;  I'Albertazzi  in 
op.  e  l.  citt.  aggiunge  all'elenco  del  Mazzoni  un  racconto  storico,  che 
del  resto  si  trovava  già  in  quello  del  Forcella  ;  il  Fassò,  in  Saggio  ecc. 
e  1.  citt.  ricorda  soltanto  in  nota  la  raccolta  già  segnalata  dal  Mazzoni; 
e  PAgnoli  in  saggio  e  1.  citt.  si  occupa  brevemente  d'un  solo  racconto 
storico  del  C,  che  era  già  stato  indicato  ed  elencato  dal  Predart,  dal 
Forcella  e  dal  Galletti. 
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prime  furono  registrate,  man  mano  che  uscivano,  dalle  biblio- 
grafie periodiche  della  prima  metà  del  secolo  scorso  (1)^  i  secondi 
bisogna  andarli  a  cercare  bene  spesso,  se  non  sempre,  nei  perio- 
dici in  cui  apparvero  :  del  resto,  nelle  biblioteche  milanesi  non 
è  difficile  trovare  le  une  e  gli  altri. 

Con  tutto  questo,  l'elenco  che  pubblichiamo  qui  sotto  e  che 
è  quasi  quattro  volte  quello  del  Forcella,  non  pretendiamo  che 
sia  completo  addirittura  :  è  molto  facile  che  d'uno  scrittore  così 
fecondo  ci  sia  potuto  sfuggire  non  certo  qualche  volume,  ma  sì 
qualche  articolo,  per  quanto  le  nostre  ricerche  siano  state  accu- 
ratissime :  e  poi  non  è  improbabile  che  il  Campiglio  abbia  pub- 
blicato qualche  suo  scritto  senza  firmarlo  o  lo  abbia  latto  segui- 
re da  uno  pseudonimo  rimasto  oscuro.  Ad  ogni  modo  crediamo 
d'aver  elencato  cronologicamente  la  maggior  e  miglior  parte  delle 
stampe  campigliane  e  non  ci  siamo  limitati  a  darne  le  indica- 
zioni bibliografiche  nude  e  crude  :  abbiamo  voluto  illustrarle,  il 
meglio  che  potevamo,  con  notizie  desunte  dalla  lettura  degli  scritti 
medesimi  e  con  giudizi  di  altri  scrittori  contemporanei  :  ciò  che, 
speriamo,  non  dispiacerà  agli  studiosi.  Il  Campiglio,  dunque,  pub- 
blicò : 

I.  —  Compendio  della  Storia  Universale  dai  primi  tempi  fino 
ai  giorni  nostri  tratto  da  A.  G.  Roustan  e  da  altri  (Milano,  Clas- 
sici Italiani,  1825  -  1829).  -  A  spese  e  presso  Veditore  Giovanni 
Campiglio.  —  L'opera,  in  nove  volumetti,  fa  parte  della  «  Biblio- 
«  teca  della  Gioventù  o  sia  Raccolta  di  operette  per  l' istruzione 
«  della  medesima  nella  scienze,  nelle  arti,  nella  storia,  con  una 
«scelta  delle  piti  celebri  composizioni,  della  letteratura  italiana 
«  e  straniera,  per  cura  d'una  società  di  letterati.  » 

Il  Compendio  è  diviso  in  tre  tomi  e  ciascuno  di  questi  in  tre 
parti;  ogni  volume  contiene  una  delle  nove  parti.  Il  primo  volume 
si  apre  con  un  Avviso  delVeditore,  in  cui  si  parla  dell'utilità  delle 
storie  universali  e  si  accenna  a  diverse  opere  straniere  del  genere, 
tra  le  quali  si  preferisce  quella  del  Roustan  emendata,  accresciuta 
e  continuata  fino  ai  nostri  giorni.  Ma  è  noto  che  il  Roustan 
(1734-1808),  col  suo  Compendio  pubblicato  la  prima  volta  a  Londra 
nel  1776,  giunge  fino  al  1764,  mentre  la  traduzione  italiana  va  fino 
al  1815:  ne  il  Campiglio  dice  qui  chi  sia  l'autore  di  essa  nonché  delle 
correzioni,  delle  aggiunte  e  della  continuazione  accennate.  Dal  suo 

(1)  C!r.  la  Bibliografia  Italiana  ecc.  (Parma,  Tipogr.  Ducale,  1828), 
pagg.  160  e  199,  e  la  Bibliofjrafia  Italiana  (Milano,  Stella,  1835-1846),- 
con  Indice  in  ooni  volume. 
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silenzio  si  dovrebbe  supi»orie  che  tutto  questo  lavoro  l'abbia  fatto 
lui;  ma  vedremo  che  per  confessione  dello  stesso  Campiglio  è 
invece  opera  altrui  (1).  Ad  ogni  modo  egli  si  fece  editore  di  questo 
Compendio  e  ne  acquistò  forse  la  proprietà  letteraria  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  traduzione  e  alla  continuazione.  La  quale  è  com- 
presa tutta  nel  volume  IX,  che  va  appunto  dal  1764  al  1815: 
del  resto,  già  alla  fine  del  volume  Vili  si  leggono  in  nota  le 
parole  :  «  Qui  termina  il  Compendio  di  Storia  Universale  di  A. 
G.  Koustan  »  ;  ma  neanche  qui  si  dice  chi  sia  1'  autore  del  vo- 
lume seguente.  Un  altro  Avviso  agli  associati  alla  Biblioteca  della 
Gioveìitù  posto  alla  fine  del  voi.  Ili  stampato  anch'esso  nel  18'jr» 
annunzia  la  pubblicazione  di  una  Geografia  Descrittiva  dello  stesso 
-editore,  che  poi,  come  vedremo,  cambiò  titolo. 

II.  —  I  giovani  viaggiatori  nelV Europa  o  sia  descrizione  ra- 
gionata dei  diversi  paesi  contenuti  in  questa  parte  del  mondo,  con 
le  particolari  notizie  intorno  al  suolo,  ai  prodotti,  alle  curiosità, 
ai  momimenti,  ai  costumi  degli  abitanti  ed  agli  uomini  celebri  di 
ciascuna  regione.  Traduzione  dalV  inglese  sulla  XII  edizione,  ag- 
giuntavi la  descrizione  delle  altre  parti  del  globo  tratto  da  Malte 
Bkun  :  Milano,  Classici  Italiani,  1825-1826)  A  spese  delV  editore 
G.  G.  —  Anche  quest'opera  in  quattro  volumetti^,  fa  parte  della 
«Biblioteca  della  Gioventù»  ecc. 

Una  Prefazione  i3remessa  alla  materia  del  primo  volumetto 
ci  dice,  fra  l'altro,  che  «  il  libro  de'  Giovani  Viaggiatori  è 
«  composto  di  una  corrispondenza  fra  due  giovani  d'ambo  i 
<  sessi  che  percorrono  questa  parte  del  mondo  (Europa)  sotto 
«  la  condotta  de'  loro  genitori,  s'arrestano  ovunque  s'offre  qual- 
«  che  importante  oggetto,  e  si  danno  vicendevoli  notizie  intorno 
«  a  ciò  che  scontrano  di  più  notevole  e  di  più  necessario  a  co- 
«  noscersi  sotto  il  doppio  aspetto  dell'istruzione  e  del  diletto  »  (2). 
Ma  quello  che  più  interessa  a  noi  di  sapere  è  che  «  quest'opera 
-«  non  è  fedelmente  volgarizzata  dall'inglese.  l^Toi  abbiamo  seguito 
«  anzi  il  traduttore  francese,  il  quale  ne  ampliò  le  parti  sover- 
«  chiamente  concise  e  principalmente  la  Francia,  prima  descritta 
«  troppo  di  passaggio.  Vi  vennero  altresì  aggiunte  l'Inghilterra, 
«  la  Scozia,  l'Irlanda  non  che  le  Provincie  del  regno  dei  Paesi 

(1)  Cfr.  il  n.  17  dei  mss.  di  G.  Campiglio. 

(2)  Queste  lettere,  che  sono  in  tutto  62  e  portano  la  firma  di  Teo- 
doro, Laura,  Sofia  lohnson  e  conte  di  Ratzeaii.  riempiono  i  primi  tre 
volumi,  che  hanno  in  fine  una  Tavola  delle  materie,  in  cui  sono  inserite 
notizie  importanti  che  non  si  trovano  nel  corpo  dell'opera. 
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«  Bassi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Belgio,  di  cui  l'inglese  au- 
«  tore  non  facea  motto  e  che  pure  formano  una  i)arte  dell'Europa 

«  abbastanza  importante  per  non  essere  ommessa E'  pregio 

«  di  questa  edizione  l'aver  fatto  seguire  al  viaggio  in  Europa  la 
«  descrizione  delle  altre  parti  del  mondo  (1),  descrizione  rapida 
«  sì,  ma  che  non  lascia  di  andar  fornita  di  quello  stesso  pregio  che 
«  distingue  il  lavoro  inglese^  di  riescire  cioè  nello  stesso  tempo 
«  ed  utilissima  ed  amena  per  la  qualità  dell'  argomento  ».  Ma  a 
quest'ultima  parte,  che  forma  tutto  il  volume  quarto  intitolato 
appunto  Descrizione  dell'Asia^  Oceania^  Africa  ed  America  in 
350  pagine,  manca  naturalmente  la  forma  epistolare,  mentre 
contiene  in  fine  un  Indice  e  prospetto  analitico  delle  materie  con- 
tenute nel  presente  volume  e  una  carta  planimetrica.  Il  Campiglio 
fu  il  traduttore  e  il  compilatore  di  quest'opera^  il  di  cui  quarto 
volume  fu  anche  ristampato  piti  tardi  (2). 

III.  —  Prose  scelte  dei  più  distinti  storici  italiani,  dal  secolo 
XIII  a  tutto  il  XVIII,  in  modo  disposte  da  presentare  una  serie 
di  grandi  avvenimenti  ed  una  succinta  storia  d^  Italia  dal  risor- 
gimento dell'impero  d'' occidente  fino  ai  nostri  giorni,  aggiuntivi 
cenni  biografici  e  critici  su  ciascun  autore  ed  un  discorso  sugli  storici 
italiani  (Milano,  Classici  Italiani,  1827).  -  A  spese  delV editore 
G.C.  -  Fa  parte  della  suddetta  «  Biblioteca  della  Gioventù  »  ecc. 

Il  Passano  ci  dice  che  le  iniziali  G.  e.  dell'editore  di  questo  vo- 
lumetto rispondono  al  nome  e  cognome  di  Giovanni  Campiglio  (3), 
che  continuava  con  esso,  ancora  giovanissimo,  la  serie  delle  sue 
pubblicazioni.  Il  lungo  titolo  poi  ci  manifesta  già  a  quali  criteri 
informasse  egli  questo  florilegio   storico    italiano,    che  se    non  è 


(1)  Questa  descrizione  è  tratta,  come  dice  il  titolo  generale  dell'o- 
pera, dal  Malte-Brun,  noto  geografo  danese  (1775-1826)^  che  nel  1810 
aveva  pubblicato  in  francese  un  Fréeis  de  geographie  univer selle. 

(2)  Cfr.  il  Nuovo  Compendio  di  Geografia  di  Malte-Brdn,  in  due 
volumi  (Milano,  Commercio,  1841),  e  precisamente  il  secondo  volume 
che  comprende  l'Asia,  l'Oceania,  l'Africa  e  l'America  e  che  ha  in  fondo 
alla  prima  pagina  d'ogni  foglio  la  segnatura:  Giov.  Viagg.  IV.  Si  tratta 
appunto  della  riproduzione  esatta  del  quarto  volume  dell'opera  qui  sopra 
indicata,  riproduzione  certamente  autorizzata  dal  Campiglio.  Cfr.  in  pro- 
posito anche  la  cit.  Bibliografia  Italiana  stampata  a  Milano,  anno  VII, 
n.  3059,  dove  si  stabilisce  questa  relazione  e  si  spiega  che  le  iniziali 
G.  C-,  che  si  leggono  nel  frontespizio  dei  Giovani  Viaggiatori,  significano 
Giovanni  Campiglio  «  compilatore  del  quarto  tomo  ». 

(3)  Cfr.  op.  cit.,  pagg.  272-273. 
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il  primo  del  genere  è  certamente  uno  dei  primi.  L'autore  stesso 
nella  Prefazione^  c\\e  occupa  le  pagg.  III-XII,  dichiara  di  aver 
seguito  in  parte  la  Scelta  di  prose  del  Costantini,  ina  di  aver  resa 
la  raccolta  piti  pratica  e  utile  alla  gioventù.  Gli  storici  italiani, 
«ielle  cui  opere  riporta  brani  più  o  meno  lunghi,  sono  il  Com- 
pagni, Giovanni  Villani,  il  Bembo,  il  Machiavelli,  il  Guicciar- 
dini, il  Segni,  il  Varchi,  Angelo  di  Costanzo,  il  Vasari,  il  Pa- 
ruta,  il  Davila,  il  Bentivoglio,  C.  R.  Dati,  il  Giannone,  il  Mu- 
ratori, il  Tiraboschi,  il  Deniua.  Al  Machiavelli  dedica  il  maggior 
numero  di  pagine,  che  sono  ben  63.  A  pagg.  327-329  riferisce  in 
nota  un  lungo  brano  di  II  Costume  di  G.  Ferrario  sulle  ultime 
rivoluzioni  italiane.  In  tutto  si  ha  un  volume  di  33(>  pagine  oltre 
la  Prefazione,  in  16^  grande.  La  stampa  è  diventata  rara  :  noi  ne 
abbiamo  trovata  una  copia  nell'Ambrosiana.  Non  sappiamo  se  i 
periodici  del  tempo  si  siano  occupati  di  questa  antologia  storica 
del  Campiglio  :  le  ricerche  da  noi  fatte  a  questo  scopo  non  han- 
no avuto  l'esito  desiderato  :  ma  stentiamo  a  credere  che  essa  non 
fosse  bene  accolta  dalla  critica  seria  e  spassionata. 

IV.  —  Amenità  di  Walter  Scott  o  suoi  romanzi  storici  ab- 
breviati nelle  parti  meno  importanti^  dati  però  intieri  i  piìt  per- 
fetti (Milano,  presso  Giovanni  Campiglio ,  1828)  :  volume  I  :  Wood- 
stoch  ossia  11  Cavaliere,  storia  delV  anno  1651,  romanzo  storico 
di  W,  Scott,  abbreviato  nelle  parti  di  minore  importanza  ed  ame- 
nità e  tradotto  da  G.  e.  (Milano,  presso  Giovanni  Campiglio,  1828)  : 
volumetto  di  pagg.  266  in  16*^  piccolo. 

Precede  una  breve  lettera  che  II  Compilatore  rivolge  ai  let- 
tori dicendo  che  egli  nel  «  dare  il  meglio  de'  romanzi  di  W.  S. 
«  a  vantaggio  di  coloro  che    non  ponno   far  acquisto  dell'intera 
«  collezione    e   di    coloro    che   vengono   atterriti  dalle  prolissità 
«  fra  le  quali  non  di  rado  esso  si  avvolge  »  si  propose  di  ottenere 
soprattutto    «  che  la  tessitura  dei  romanzi  poco  o  punto  avesse 
«  a  perdervi  e  che  le  parti  riferite  venissero  a  riescir  pregievoli 
«  anche  dal  lato  della  versione  ».  E  aggiunge  :  «  La  lingua  ita- 
«  liana  è;,  forse  più  che  ogni  altra,  atta  a  crescere  grazia  od  evi- 
«  denza  agii  effetti,  alle  descrizioni,  alla  comica  ;  insomma  è  una 
«  veste  splendidissima,  rivestita  della  quale  nessuna  opera  perde 
«  della  propria  originale  bellezza,  se  non  per  l'imperizia  de'  tra- 
«  duttori  ».  ^è  egli  presume  d'aver  raggiunto  codesto  scopo,  ma 
spera  che  la  sua  traduzione  «  non  verrà  confusa  colle  molte  che 
«  tuttodì  veggono  la  luce  ».  Infatti  fin  dal  1821  si  hanno  in  Ita- 
lia e  specialmente  a  Milano  tante  edizioni  e  traduzicmi  italiane 
dei  romanzi  scottiani  «  da  rendere  -  come  dice     un    critico   mo 
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«  derno  -  addirittura  eroica  l'intrapresa  di  chi  volesse  darne  un 
«  elenco  compiuto  »,  poiché  «  non  vi  fu  nella  prima  metà-  del 
«  secolo  XIX  editore  italiano  di  qualche  importanza  che  non 
«  pubblicasse  almeno  uno  dei  tanti  romanzi  dello  Scott  »  (1).  E' 
da  notare  poi  che  il  primo  volumetto  delle  Amenità  riporta  in 
copertina  i  patti  d'associazione  a  tutta  la  raccolta,  che  non  do- 
veva superare  i  40  volumetti  ;  ma  vedremo  che  essa  si  arrestò 
molto  prima  di  raggiungere  questo  numero.  Di  esse  poi  si  sa- 
rebbero fatte  due  edizioni  :  una  in  carta  ordinaria  per  il  pubblico, 
l'altra  in  carta  piìi  lina  per  i  500  abbonati  ;  ma  non  sappiamo 
se  questa  seconda  sia  stata  mai  eseguita  :  questa,  di  cui  abbiamo 
trovato  una  copia  nella  Braidense,  è  della  prima  specie  (2). 

Y.  —  Ameìiità  di  W.  Scott  ecc.  :  voi.  II.  La  fidanzata  di 
Lammermoor  ecc.  (Milano,  presso  Giovanni  Campiglio,  1828).  Il 
volumetto,  in  16^  piccolo,  è  di  pagg.  192  (3). 

YI.  —  Amenità  dì  W.  Scott  ecc.  :  volume  III  :  Il  nano  ecc. 
(Milano,  presso  Griovanni  Campiglio,  1829).  Il  volumetto,  dello 
stesso  formato,  è  di  pagg.   72. 

(1)  Cfr.  i  due  citt.  studi  di  L.  Fassò:  Intorno  alla  fortuna,  di  W.  Scott 
in  Italia  in  «  Atti  »  citt..  pag.  383,  e  Giambattista  Bazzoni  ecc.,  p.  23. 
Ma  égli  non  tentò  neppure  di  darci  un  elenco  completo  di  traduttori 
dello  Scott.  Recentemente  il  Brognoligo  nello  studio  cit.  approfondì  le 
ricerche,  dandoci  un  elenco  di  ben  44  traduttori,  oltre  agli  anonimi. 
Il  Fassò,  nel  primo  studio,  accenna  anche  alle  Amenità  del  Campiglio, 
chiamandolo  per  queste  «  il  più  tipico  dei  traduttori  dello  Scott  »  (cfr. 
gli  «  Atti  •»  citt.,  pag.  387,  nota);  ma,  non  avendo  egli  fissato  alcuna  data, 
è  probabile  che  non  abbia  visto  neppure  il  primo  volumetto  della  col- 
lezione e  citi  l'opera  di  seconda  mano.  Non  possiamo  poi  fermarci  ad 
esaminare  qui  la  duplice  questione  se  il  Campiglio  traducesse  i  romanzi 
scottiani  direttamente  dall'  inglese  o  dalle  traduzioni  francesi  già  pub- 
blicatesi e  diffusesi  in  Italia,  e  fino  a  (pai  punto  abbrevi  il  testo  ori- 
ginale: codeste  disamine  ci  porterebbero  troppo  lungi  dal  nostro  intento. 
A  queste  Amenità  alludono  anche  il  Mazzoni  (op.  cit.,  pag.  297)  e  I'Al- 
BERTAZzi  (op.  cit.,  pagg.  212-213),  ma  senza  mostrare  d'averle  viste.  In- 
fine al  Brognoligo  accadde  recentemente  di  afifermare  che  il  Campiglio 
avesse  bensì  pensato  di  stampare  le  sue  Amenità,  ma  che  non  le  avesse 
mai  date  alla  luce  (cfr.  studio  e  1.  citt.);  afi^ermazione  che  ora  viene 
distrutta  dall'esito  delle  nostre  ricerche  e  che  egli  vuole  sia  corretta. 

(2)  Questa  pubblicazione  del  Campiglio  col  suo  lungo  titolo  e  il  suo 
primo  volume  fu  annunziato  dalla  cit.  Bibliografia  Ital.  di  Parma  del 
15  ottobre  1828,  pag.  160,  n.  758. 

(3)  Anche  questa  traduzione  fu  annunziata  dalla  Bibliografia  Ituì. 
di  Parma  del  15  nov.  e  1"  die.  1828,  pag.  199,  n.  1032. 
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VII.  —  Amenità  di  W.  Scott  ììcc,  :  voi.  IV.  (Quintino  Durvar 
ecc.  (Milano,  presso  Giovanni  Campiglio,  1829).  Il  volumetto,  dello 
stesso  formato  è  di  pagg.  264. 

Vili.  —  Oldrado,  racconto  storico  riguardante  Milano  alla 
metà  del  secolo  decimoquinto^  di  a.  e.  (Milano,  Classici  Italiani, 
1829). 

Il  Predar!  ci  apprende  che  sotto  le  iniziali  g.  c.  si  na- 
scondono il  nome  e  il  cognome  di  Giovanni  Campiglio  (1),  che 
pubblicava  con  questo  racconto  il  suo  primo  lavoro  originale 
due  anni  dopo  la  prima  apparizione  dei  Promessi  Sposi,  e  mentre 
ferveva  da  parte  di  altri  romanzieri  italiani  la  produzione  di 
numerosi  romanzi  e  racconti  storici  (2).  Egli  che  si  era  venuto 
preparando  a  questo  lavoro  con  la  conoscenza  e  la  traduzione 
dèi  romanzi  scottiani,  svolge  un  episodio  di  quel  periodo  di  storia 
milanese  che  va  dalla  morte  dell'ultimo  Visconti  (Filippo  Maria) 
all'entrata  di  Francesco  Sforza.  Oldrado  degli  Olgiati,  giovane 
valoroso  e  disgraziato,  che  si  trova  al  servizio  dello  Sforza  durante 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  127.  Di  questa  spiegazione  del  Predari  non 
si  accorse  I'Agnoli  che,  nello  studio  cit.,  pag.  912  della  rivista  citata, 
ricordando  V Oldrado  di  G.  C.  disse:  «Questo  signor  G.  C.  probabile 
mente  è  Giovanni  Campiglio,  che  faceva  allora  le  prime  armi  »  :  se  se 
ne  fosse  accorto,  certo  avrei.bbe  eliminato  dal  suo  scritto  quel  «  proba- 
bilmente ».  Ne  si  comprende  come  il  Predari  assegni  a  questa  stampa 
ìa  data  del  1832  anziché  quella  del  1829;  ma  si  tratta  certamente  d'un 
errore  materiale,  perchè  non  ci  consta  neppure,  in  seguito  ad  accurate 
ricerche  fatte,  che  esista  di  questo  racconto  una  seconda  edizione.  Ed 
è  strano  che  l'errore  sia  stato  raccolto  dal  Forcella,  op.  e  1.  citt.,  pa- 
gina 296.  Il  Galletti  invece,  in  studio  cit.,  pag.  185  (nota),  sbaglia  nel 
titolo  del  romanzo  mettendovi  «  secolo  XII  »  in  luogo  di  «  secolo  XV  ». 
È  poi  da  notare  che  sotto  le  stesse  iniziali  G.  C.  il  Predari  registra  a 
pagg.  62  e  149  della  stessa  opera  un  opuscolo  intitolato:  Notizie  istoriche 
relative  a  Francesco  Sforza,  ecc.  (Milano,  Pirola,  1829).  Ma,  se  a  prima 
vista  anche  questo  opuscolo  si  potrebbe  per  la  coincidenza  delle  ini- 
ziali, per  la  data  e  per  l'argomento,  attribuire  al  Campiglio  (ciò  che 
però  il  Predari  non  fa),  la  prefazione  dall'altro  canto  ci  disinganna 
subito,  perchè  l'autore,  che  la  firma  con  quelle  iniziali,  vi  dichiara  di 
essere  allora  un  impiegato  dell'  Ospedale  Maggiore  da  44  anni:  basta 
questo  per  comprendere  che  il  Campiglio,  allora  giovanissimo,  non  po- 
te^ra  avere  scritto  l'opuscolo  dedicato  a  Francesco  Sforza. 

(2)  È  noto  che  dal  1820  al  1829  scrivevano  romanzi  e  racconti  sto- 
rici il  Levati,  il  Bertolotti,  il  Falletti,  il  Picozzi,  la  Palli,  il  Varese,  il 
Lancetti,  il  Bazzoni,  il  Zorzi,  il  Rosini,  ecc. 
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l'assedio  da  lui  posto  alla  città  retta  a  repubblica  e  che  ama  Agnese 
figlia  di  Antonio  Lampugnani  fiero  repubblicano,  non  può  sposarla 
finché,  incaricato  d'una  delicata  missione  dal  suo  signore  e  fatto 
prigioniero  da  Antonio  Trivulzio,  e  condannato  a  morte  non  è  poi 
liberato  in  seguito  a  una  sommossa  popolare  che  rovesciò  quel 
governo  divenuto  tirannico.  Il  racconto  diviso  in  17  capitoli  è 
breve  e  si  legge  d'un  fiato.  L'autore  in  una  concisa  prefazione 
nota  che  «  sentonsi  alcuni  censurare  il  romanzo  storico  siccome 
«  quello  che,  non  essendo  né  tutto  storia  né  tutto  invenzione^ 
«  pregiudica  alla  prima  senza  accrescere  merito  alla  seconda,  ma 
«  (che)  costoro  giudicano  troppo  superficialmente  questo  genere 
di  composizione  »,  perchè  esso  raduna  tutte  le  doti  che  dovreb- 
bero avere  la  tragedia,  la  commedia,  la  poesia  fantastica  e  de- 
scrittiva. Si  sente  quindi  in  queste  parole  che  egli  risponde  alle 
critiche  già  fatta  da  P.  Zaiotti,  da  F.  Romani,  dal  Tommaseo  e 
e  da  G.  Manno  al  romanzo  storico  in  genere  e  a  quello  del  Man- 
zoni in  particolare  (1).  Ma  il  Campiglio  modestamente  si  confessa 
ancora  imj)ari  all'ardua  impresa  di  scrivere  un  romanzo  storico 
secondo  i  principi  da  lui  fìssati;  ad  ogni  modo  crede  d'avere  scritto 
un  racconto  storico  importante,  proporzionato  e  dilettevole  e  si 
augura  di  vedere  questo  genere  letterario  trattato  da  persone  di 
lui  più  dotte  e  più  padrone  della  lingua,  esclamando  :  «  Quanto 

<  non  andrà  loro  debitrice  la  patria  !  che  appunto  da  questi  ge- 
«  neri  di  composizione  trar  deve   il  popolo    maggior   vantaggio, 

<  in  quanto  che  l'aridezza  del  precetto  è  qui  abbellita  dalla  gen- 

<  tile  veste  dell'invenzione,  dalla  nobiltà  dell'esempio  »  (2). 

I  capitoli  di  questo  racconto  non  hanno  titoli  speciali,  ma 
sono  preceduti  da  citazioni  di  versi  di  vari  autori  come  Omero,- 
Virgilio,  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Tassoni,  Forteguerri, 
Alfieri;  ]^el  cap.  Ili  l'autore  riferisce  due  quartine  d'una  canzo- 
netta, di  cui  nel  IV  dice  che  si  svolgeva  sul  tema  del  Ritorno  del 
cavaliere.  E'  anche  degna  di  nota  una  Lettera  del  relatore  della 
presente  istoria  ad  xm  suo  antico^  che  si  legge  in  fine  del  volu- 
metto e  che  è  firmata  ancora  G.  e.  In  essa  il  Campiglio  dice  di 
aver  riso  a  sentirsi  domandare  quale  fosse  stata  la  fine  di  parec- 
chi personaggi  ricordati  nel  racconto  ;  ma  poi  cede  al  desiderio 
dell'ignoto  amico  attingendo  notizie,  come  ha  tatto  finora,  dal 
manoscritto  d'un  canonico  di  Santa  Maria  della    Scala,    disceso- 

(1)  Cfr.  L'^  Ottocento  del  Mazzoni,  pagg.  290-291. 

(2)  Par  quasi  che   il  Campiglio   voglia  dare   al    suo   racconto   uno- 
scopo  patriottico  e  politico. 
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da  uno  di  essi.  E'  codesta  una  finzione  come  quella  escogitata 
dal  Manzoni  nella  «  Introduzione  »  ai  Vromessi  ^posi  i  Non  par*-, 
ma  non  sappiamo  a  quale  manoscritto  si  alluda  in  questa  lettera, 
tantopiù  che  lo  stesso  Campiglio  afferma  essersene  perduto  il 
frontespizio. 

Questo  primo  «  racconto  storico  »  del  giovane  scrittore  lom- 
bardo non  piacque  alla  critica  del  tempo  :  1'  anonimo  recensore 
della  «  Biblioteca  Italiana  »,  senza  tener  conto  veramente  dellt 
modeste  intenzioni  dell'autore  e  senza  alcuna  dimostrazione,  di- 
chiarò che,  secondo  il  suo  giudizio,  «  non  gli  appartiene  il  so- 
«  prannome  di  romanzo  storico,  i)erchè  gli  mancano  quelle  doti 
«  che  distinguono  questo  componimento  dagli  altri  »  e  sopra 
tutto  perchè  in  esso  la  parte  inventiva  non  è  ben  legata  alla 
storia,  la  quale  anche  sarebbe  in  qualche  modo  alterata.  Più 
fondate  ci  sembrano  le  osservazioni  che  il  critico  fece  sulla 
leggerezza  mostrata  dall'autore  nel  trattare  un  genere  così,  dif- 
fìcile e  sulla  poca  ponderazione  con  cui  affronta  certe  situazioni, 
sul  suo  stile  «  privo  di  varietà  e  di  efficacia  e  di  tempo  in 
«  tempo  anche  picchiettato  di  qualche  errore  di  lingua  »  (1  . 
sebbene  il  Campiglio  non  si  fosse  punto  dissimulati  questi  ul- 
timi difetti,  nella  prefazione. 

Ma  quasi  contemporaneamente  Francesco  Airoldi  si  mo- 
strava di  ben  diverso  parere  nella  «  Minerva  Ticinese  »  del 
Regli,  poiché  la  sua  non  breve  recensione,  senza  nascondere 
tutte  le  pecche  del  racconto,  tendeva  a  metterne  in  evidenza 
i  moltissimi  pregi,  che  egli  vi  aveva  scorti.  Dopo  aver  racco- 
•  mandato  con  una  prosa  molto  leccata  la  lettura  del  libro  a  co 
loro  che  sarebbero  andati  in  villeggiatura,  dopo  aver  riassunti» 
in  qualche  modo  il  fatto  narrato  dal  Campiglio,  dice  che  que- 
sto s'impernia  intorno  ad  una  «  passione  sostenuta  e  con  sem- 
«  plicità  e  verità  trattata  dall'  abile  autore  »  e  che  «  verità  di 
«  caratteri,  naturale  sviluppo  e  procedimento  di  un  delicato 
«  amore,  situazioni  difficili  e  ben  condotte  col  mezzo  d' upa 
«  non  mediocre  cognizione  del  cuore  e  non  d'una  sregolata  im- 
«  maginazione,   esposizione  quasi  sempre  chiara,  sebbene  pec- 

(1)  Cfr.  rivista  cit.,  fase,  del  settembre  1920  (pubblicato  il  19  otto- 
bre), pagg.  363-365.  Non  stiamo  qui  a  riferire  le  cinque  o  sei  cose  che 
al  critico  «  parvero  non  abbastanza  ponderate  dall'autore  »,  e  che  egli 
commenta  acutamente  e  giustamente  :  per  esse  e  per  le  troppe  altre  a 
queste  somiglianti  a  cui  allude  soltanto,  dobbiamo  rimandare  il  lettore 
all'anonima  recensione  e  allo  stesso  «  racconto  »  del  Campiglio. 
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«  caute  talora  di  soverchiamente  plebeo,  sono  i  pregi  di  que- 
^  st'opera,  insieme  ad  una  ben  calcolata  successione  di  descri- 
«  zioni  non  di  corbellerie,  ma  di  fatti  interessanti  e  spettanti 
€  così  alla  storia,  siccome  al  romanzo  ».  Indica  le  parti  che 
più  incatenano  1'  attenzione  del  lettore  e  che  piìi  devono  pia- 
cere a  chi  ama  la  verità  e  la  naturalezza;  augura  SbW Oldrado 
di  esser  ricercato  dalle  gentili  signorine,  che  stando  lontane 
dalla  città  vi  troveranno  strane  corrispondenze  coi  loro  sen- 
timenti ;  e  rammenta  all'  autore  «  che  non  è  1'  importanza  e 
«  vastità  dell'  argomento  che  fermi  la  fama  di  colui  che  s'è 
«  gittate  nel  pelago  delle  letterarie  fazioni  »  (1).  Invero  il 
Campiglio,  dopo  aver  letto  codesta  ampollosa  recensione,  si  sarà 
sentito  largamente  compensato  delle  severe  censure  dell'  auto- 
revole «  Biblioteca  Italiana  »,  ma  non  avrà  dato  per  questo 
tanta   importanza   ad   elogi    che    sapeva  di  non  meritare. 

In  tempi  a  noi  piìi  vicini,  l'Agnoli,  senza  forse  conoscere  il 
lusinghiero  giudizio  dell'Airoldi,  è  tornato  alle  sfavorevoli  osser- 
vazioni del  primo  recensore,  che  trova  giuste  e  ne  rincara  la 
dose  aifermando  che  il  racconto  del  Campiglio  «  è  inverosimile 
e  forzato  nelle  situazioni  »  (2);  ma  noi  pensiamo  che  anche  lui 
avrebbe  fatto  meglio  a  dimostrare  la  sua  tesi. 

IX.  —  Amenità  di  W,  Scott,  ecc.  :  voi.  V.  :  Il  monastero 
(Milano,  presso  Giovanni  Campiglio,  1830).  Il  volumetto,  in-16 
piccolo  come  i  precedenti  di  questa  collezione,  è  di  pagg.  246. 

X.  —  Amenità  di  W.  Scott  ecc.  :  voi.  VI  :  L'  Abate  (Milano, 
presso    Giovanni    Campiglio^    1830).    Il    volumetto,    dello    stesso 


fi)  Cfr.  il  periodico  accennato  del  21  ottobre  1829,  pagg.  710-718. 
L'articolo  è  firmato  F.  A.:  ma  da  un  Elenco  dei  collaboratori  della  M,  T., 
pubblicato  nel  fase,  del  7  luglio  1830  si  apprende  che  a  quelle  iniziali 
rispondeva  il  nome  di  F.  Ayroldi.  Questa  recensione  contrasta  sensi- 
bilmente con  le  idee  che  esponeva  l'anno  dopo  nella  stessa  rivista  De- 
fendente Sacchi  scrivendo  Intorno  all'indole  della  letteratura  italiana 
nel  secolo  XIX  ecc.,  che  fa  pubblicato  poi  in  opuscolo  (Pavia,  Lan- 
doni,  1830)  e  dove  in  un  capitolo  in  cui  tratta  Delle  novelle  e  de''  ro- 
manzi rispetto  alla  letteratura  civile  giudica  assai  severamente  i  romanzi 
del  giorno  fatti  ad  imitazione  di  quello  del  Manzoni  e  molto  difettosi 
nella  forma,  senza  però  nominarne  neppur  uno. 

(2)  Cfr.  saggio  e  1.  citt.,  in  cui  l'autore  mette  addirittura  VOldrado 
«fra  i  romanzi  di  minore  importanza  ('che  sianoj  pullulati  dal  l'è  se  mpit» 
«  di  Walter  Scott  ». 
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l'ormato,  è  di  pagg.  227  e  contiene  in  fine  e  precisamente  nelle- 
ultime  cinque  pagine  e  mezza  Brevi  cenni  intorno  al  regno  di 
Maria  Stuarda  per  rischiaramento  dei  due  romanzi  «  Il  Mona- 
*itero  »  e  \<  L'  Abate  »,  presi  dal  Compendio  della  Storia  Uni- 
versale  del  Roustan  (Storia  Media,  pagg.  17)  ma  non  tradotti 
dal  Campiglio  (1). 

XI.  —  La  figlia  di  un  ghibellino,  romanzo  storico  riguar- 
dante Milano  al  cominciare  del  secolo  XV,  di  Giovanni  Campi- 
glio :  volumi    due:  (Milano,  G.  Truffi,  1830). 

Questo  romanzo  è  in  23  capitoli,  di  cui  12  formano  il  primo 
volume  e  11  il  secondo  :  ciascun  capitolo  è  preceduto  da  un  titolo 
speciale  in  cambio  della  citazione  dei  versi  di  qualche  autore  clas- 
sico. L'argomento  risale  ai  tempi  del  ducato  di  Giovanni  Maria 
Visconti  e  riguarda  la  lotta  tra  due  signori  di  quel  tempo  :  Gio- 
vanni Pusterla,  vecchio  ghibellino  e  Arrigo  Bianchi,  giovane 
guelfo.  Un  caso  strano  fa  innamorare  ciecamente  Arrigo  dell'unica 
figlia  del  Pusterla,  Beatrice,  che  però  non  si  può  dire  propriamente 
protagonista  del  romanzo.  Il  vero  protagonista  è  il  Bianchi,  che,- 
per  vendicare  la  morte  d'un  amico  ucciso  dal  Pusterla,  assale 
il  castello  che  questi  aveva  in  Brianza,  vi  entra,  ma  si  ritira 
prima  di  saccheggiarlo,  fermato  dalle  pietose  parole  della  sua 
Beatrice,  che  lo  informa  dell'assenza  del  padre  :  vi  ritorna  piti 
tardi  in  abito  da  menestrello  per  avvicinare  Beatrice  stessa  e 
palesarle  il  suo  ardente  amore.  Il  Pusterla,  reduce  dal  suo 
viaggio,  informato  dall'assalto  dato  dal  Bianchi  al  castello,  sfida 
il  suo  nemico  a  duello,  ma  questo  non  avviene  per  intercessione 
di  Beatrice  e  per  volontà  dello  stesso  Arrigo.  Il  quale,  una 
notte,  vien  fatto  prigioniero  dal  crudelissimo  Duca  in  una  via 
di  Milano,  mentre  salvava  il  vecchio  ghibellino  dalla  collera  di 
lui  :  e  solo  viene  liberato  e  può  sposare  Beatrice  col  consenso 
del  padre  quando  una  congiura  uccide  Giovanni  Maria  sulla 
porta  dell'antica  chiesa  di  S.  Gottardo.  Dopo  questo  breve  rias- 
sunto non  parleremo  del  valore  del  primo  vero  romanzo  campi- 
gliano,  che  in  un'Italia  divisa  tra  neoguelfi  e  neoghibellini  era 
destinato  ad  un  certo  successo  :  e  il  successo,  come  dirà  piìi 
tardi  lo  stesso  autore  (2),  fu  grande  e  forse  superò  anche  la  sua. 
aspettazione. 

(1)  Del  Roustan  il  Campiglio  si  era  già  occupato  fin  dal  1825  (cfr- 
il  B.  I  di  questo  elenco  di  stampe)  e  si  occupò  anche  più  tardi,  come 
dimostrano  i  suoi  manoscritti.  (Cfr.  il  n.  17  del  loro  elenco). 

(2)  Cfr.  il  n.  XXV  di  questa  rassegna. 
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Tre  poesie  adornano  questa  prosa  romantica  e  sono  :  1.  Un 
brindisi  in  quattro  quartine,  settenarie  cominciante  col  v.:  «  So- 
vra ogni  altro  Signore  »  (cap  II)  :  2.  Una  romanza  intitolata  Giu- 
lietta e  Romeo  in  34  sestine,  cominciante  col  v.  :  «  Mite  strin- 
geva di  Verona  il  freno  »  (cap.  IX);  3.  Una  canzonetta  in  sei 
quartine  sett3narie,  cominciante  col  v.  :  «  S'  apre  la  terra  e  ge- 
nera »  fcap.  XVIIIj.  Di  questi  componimenti  poetici,  che  sono 
opera  dello  stesso  Campiglio,  il  più  importante  è  certamente  il 
II.  e  per  l'argomento  tradizionale  che  svolge  e  per  la  relazione 
che  questo  ha  con  la  condizione  speciale  dei  due  amanti  Bea- 
trice e  Arrigo  appartenenti,  come  Griulietta  e  Homeo,  a  due  fa- 
miglie che  si  odiavano  mortalmente  per   ragione  di  partito. 

Ma  non  è  meno  importante  in  questo  romanzo  la  prefazione 
de  U autore  a  chi  legge.  Egli  esalta  anzitutto  Futilità  dei  romanzi, 
delle  novelle,  dei  drammi  e  delle  commedie  (che  chiama  composi- 
zioni leggiere)  come  mezzi  tendenti  ed  atti  a  ricreare  lo  spirito  di 
chi  lavora  molto,  occupandolo  lievemente  e  recandogli  piacevoli 
.sensazioni  (1),  e  nota  la  scarsezza  di  libri  che  si  propongano  questo 
nobile  scopo,  mentre  le  biblioteche  son  piene  di  opere  scienti- 
fiche e  di  alta  letteratura.  Afferma  poi  che  «  Pitali^  ricorre  og- 
«  gidì  avidamente  alle  scozzesi  fonti  per  gustare  di  questo  di- 
«  letto  ;  ma  queste  fonti  non  sono  sempre  le  piìi  pure,  se  abbiasi 
«  riguardo  alle  diverse  condizione  dei  Culti  »  5  ed  in  nota,  dopo 
aver  accennato  alla  sua  raccolta  delle  Amenità  di  W,  Scott  (2) 
e  dopo  aver  detto  che  a  questo  riguardo  i  romanzi  scottiani  da 
lui  abbreviati  sono  innocuissimi,  aggiunge  che  «  dalla  lettura  di 
«  essi  certamente  è  bandita  quella  noia  che  non  di  rado  si  ac- 
«  compagna  seguendo  quell'autore  per  tante  inutili  e  poco  ani- 


(1)  Contemporaneamente  sosteneva  le  stesse  idee  Giuseppe  Bian- 
chetti in  un  articolo  sulla  recente  ristampa  di  La  Battaglia  di  Bene- 
vento di  F.  D.  Guerrazzi  in  «  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  delle 
Provincie  venete  ■»,  XVII  :  del  quale  articolo  si  occupa  A.  Lizier  nello 
studio  11  romanzo  storico,  il  romanzo  psicologico  e  Giuseppe  Bianchetti, 
inserito  nella  «  Miscellanea  di  studi  critici,  in  onore  di  Guido  Mazzoni  » 
ecc.  (Firenze,  Tip.  Galileiana,  1907),  voi.  Il,  pagg.  453-454. 

(2)  Come  abbiam  visto  nei  numeri  IV,  V,  VI,  VII,  IX  e  X  di  questa 
rassegna,  delle  Amenità  ecc.  erano  già  usciti  sei  volumetti  tra  il  1828  e 
il  1830.  Era  quindi  una  collezione  già  bene  avviata,  ma  forse  non  altret- 
tanto fortunata  se  Fautore  sentiva  il  bisogno  di  profittare  anche  di 
questa  occasione  per  ricordarla  al  pubblico  e  segnalarne  gli  scopi  e  i 
vantaggi. 
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«  mate  scene,  delle  quali  il  migliore  ettetto  fu  di  im[>ÌQj<uare  a 
«  chi  le  scrisse  la  borsa.  Io  parlo  però  sempre  di  quelli  fra  i  suol 
«  rouiauzi  che  sono  meno  perfetti  ».  Dopo  questo  saggio  di  atito- 
reclame  (ci  si  perdoni  la  brutta  parola;  l'autore  osserva  che,  se 
al  diletto  si  unisca  l',istruzione  in  quei  componimenti,  la  loro 
utilità  aumenta  e  quindi  il  romanzo,  che  presenti  appunto  una 
simile  unione,  non  è  disprezzabile.  Così  egli  viene  alla  presen- 
tazione della  sua  opera,  che  non  può  credere  senza  difetti  come 
frutto  «  d'un  giovane  del  tutto  nuovo  in  letteratura  »,  e  spera  in- 
dulgenza dalle  classi  più  agiate  e  specialmente  «  dall' amabii 
sesso  ».  Ne  la  sua  speranza  fu  delusa,  a  quanto  pare  dal  suc- 
cesso dianzi  accennato  (1). 

XII.  —  Amenità  di  W.  Scott  ecc.:  voi  VII:  Il  l'irata  (Mi- 
lano, presso  Giovanni  Campiglio^  1831).  Il  volumetto,  in  16°  pic- 
colo, conta  pagg.  240.  Esso  è  l'ultimo  della  serie  posseduta  dalla 
Braidense  e  forse  anche  l'ultima  delle  «Amenità»  che  il  Cam- 
piglio pubblicasse  (2;. 

XIII.  —  Uberto  Visconti^  romanzo  storico  riguardante  Milano 
a'  tempi  di  Bernabò  e  Gian  Galeazzo  Visconti,  di  Giovanni  Cam- 
piglio (MilJho,  Rusconi,  1831). 

L'autore  già  nell'anno  x)recedente  aveva  preanunziato  questo 
lavoro  in  due  luoghi  di  La  figlia  di  un  ghibellino,  cioè  prima  in 
una  nota  della  prefazione  dicendo  d'aver  fatto  un  passo  verso  la 
maggiore  unione  possibile  dell'utile  col  diletto  nelP  Uberto  Vi- 
sconti (3)  e  poi  nell'ultimo  capitolo  a  proposito  dell'andito  per  cui, 
nel  400,  da    un  palazzo   di    S.  Giovanni  in  Conca  si  passava  al 


(1;  Anche  il  Mazzoni  (op.  cit.,  pag.  297),  1'  Albbktazzi  (op.  cit., 
pag.  213)  e  il  Galletti  (st.  cit.,  pag.  131)  acceunano  al  grande  successo 
di  questo  romanzo.  Griovò  certamente  a  codesto  successo  il  fatto  che  lo 
stampatore  Truffi  apriva  con  La  figlia  d^  un  ghibellino  un'  «  associa- 
le zione  a  una  raccolta  di  50  volumetti  di  romanzi  storici  e  novelle  per 
«  l'istruzione  dell'italiana  gioventii  >,  della  quale  si  legge  l'annunzio 
nella  «  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  »  del  14  dicembre  1830. 

(2)  Abbiamo  cercato  questa  collezione  anche  nell'  Ambrosiana,  per 
vedere  se  ne  fossero  stati  pubblicati  altri  volumetti,  ma  non  vi  abbiamo 
trovato  che  una  copia  di  II  monastero  abbreviato  dal  Campiglio  (cfr.  il 
n.  IX  di  questa  rassegna).  È  probabile  quindi  che  qui  s'interrompesse  la 
serie  dei  romanzi  abbreviati  dello  Scott,  che  il  Campiglio  preparava 
volta  per  volta,  sicché  neppure  tra  i  manoscritti  di  lui  se  ne  trova  alcun 
altro,  come  vedremo  in  seguito. 

(3)  Cfr.  il  1.  cit.,  pag.  VI. 
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Palazzo  ducale  del  Broletto  Vecchio  o  alla  corte  dell'Arrendo  (1), 
Il  nuovo  romanzo  consta  di  17  capitoli  senza  titoli  speciali,  ma 
preceduti  ciascuno  da  opportuni  versi  d'autori  classici^  come  nel- 
VOldrado,  e  contiene  due  poesie,  di  cui  una  costituita  di  8  quar- 
tine ottonarie  e  cominciante  col  v.:  «  Quando  io  m'  era  un  gar- 
zoncello »  (cap.  XI),  l'altra  in  metro  saffico  rimato,  formata  di 
13  strofe,  intitolata  Le  lodi  della  solitudine  e  cominciante  col  v.  : 
«  Colli  diletti,  solitarie  piante  »  (cap.  XVI).  Quanto  poi  al  prota- 
gonista, esso  sarebbe  stato  un  figlio  di  Lodrisio  Visconti  molto 
caro  all'arcivescovo  Giovanni  e  a  Bernabò  Visconti,  che  lo  tenne 
nella  sua  corte  finché  egli  non  se  ne  volle  andare,  perchè  disap- 
provava le  sue  numerose  crudeltà  (2).  Uberto,  ritiratosi  a  Sesto 
presso  Monza  e  sposata  Isabella  figlia  di  Anni  chino  Bongardo,  fu 
incaricato  da  Bernabò  di  recarsi  a  Pavia  a  sindacare  la  sospetta 
condotta  di  Gian  Galeazzo;  ma  mentre  egli  restava  ferito  in  un 
duello  sostenuto  per  vendicarsi  di  una  grave  offesa  recata  alla 
moglie  da  un  figlio  dello  stesso  Bernabò,  venne  informato  del- 
l'agguato che  l'ambizioso  nipote  preparava  allo  zio  e  corse  troppo 
tardi  a  salvarlo.  Questo  fatto  offre  all'autore  il  modo  di  parlar 
lungamente  delle  guerre  che  prepararono  il  dominio  di  Bernabò, 
del  di  lui  carattere  e  di  quello  di  Gian  Galeazzo. 

Il  romanzo  è  preceduto  da  un  lungo  e  interessante  discorso 
ai  lettori,  al  quale  il  Campiglio  ci  aveva  già  preparati  fin  da 
quando,  preannunziando  il  volume,  aveva  detto  che  la  prefazione 
di  esso  avrebbe  compito  «  l'apologia  del  Romanzo  Storico,  da 
«  alcuno  ora  tanto  censurato  »  (3).  L' autore  dunque  non  solo  si 
era  dato  con  passione  a  questo  genere  di  letteratura,  ma  seguiva 
anche  le  vivaci  discussioni,  a  cui  esso  dava  luogo  in  giornali  e 
riviste,  e  si  atteggiava  a  suo  paladino.  Ed  ecco  che  appunto 
comincia  la  sua  nuova  prefazione  affermando  che  «  uno  dei  più 
«  rinomati  nostri  giornali,  scagliandosi  contro  de'  romanzi  e  rac- 
«  conti  in  generale  e  i  romanzi  storici  principalmente  e  predi- 
«  cando  loro  la  croce  addosso,  asserì,  non  è, gran  tempo,  che  lo 
«  stesso  autore  del  romanzo  più  accreditato  che  vanti  l'Italia, 
«  stiasi  occupando  nello  scrivere  contro  questo  ramo  di  lettera- 
tura ».  Quel    giornale,  anzi  quella    rivista    era,  come  è  noto,  la 

(1)  Cfr.  il  1.  cit.,  pag.  158,  nota.  Auche  II  Nuovo  Eicoglitore  del 
dicembre  1830,  pag.  935,  annunziò  questo  romanzo. 

(2)  Di  questo  figlio  di  Lodrisio  Visconti  non  parla  P.  Litta  nelle 
sue.  Famiglie  celebri  d'Italia  (Milano,  Giusti,  1819),  voi.  VII,  Tavola  X. 

(3)  Cfr.  La  figlia  d^un  ghibellino  ecc.,  pag.  VI,  nota. 
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«  Biblioteca  italiana  »,  che  l'anno  precedente  aveva  pubblicato  il 
primo  dei  due  discorsi  di  Paride  Zaiotti  contro  il  romanzo  sto- 
rico, in  cui  egli  si  appellava  alla  stessa  opinione  che  già  il  Man- 
zoni se  n'era  formato,  ma  che  svolse  poi  i^er  iscritto  molto  più 
tardi  (1).  Ma  il  Campiglio,  pur  essendo  giovane  e  quasi  al  prin- 
cipio della  sua  carriera  di  romanziere,  non  si  sbigottisce  per 
questo,  anzi  pubblicando  il  suo  secondo  romanzo  storico  vuol 
manifestare  in  proposito  tutto  il  suo  diverso  pensiero.  Egli,  ri- 
prendendo un  concetto  già  svolto  nell'altra  prefazione,  dice  che 
la  letteratura  tende  a  istruire  e  dilettare  e  si  domanda  :  «  Ora 
«  quale  demerito  ha  esso  il  povero  Eomanzo  Storico,  che  non 
«  possa  essere  ammesso  fra  i  suoi  confratelli  parti  letterari,  che 
«  come  un  misero  e  disprezzato  bastardo  »,  se  può  accoppiare 
anche  lui  diletto  e  moralità  ?  Osserva  poi  giustamente  :  «  Storici 
«  io  posso  dire  tutti  i  buoni  romanzi,  perchè  debbono  riferirsi  a 
«  un  tempo,  lo  spirito  del  quale  deve  sempre  modificare  in  parte 
«  il  carattere  de^  personaggi  ;  ma  per  parlare  qui  del  romanzo 
«  che  raffigura  remoti  tempi,  se  io  farò  scherzar  la  funzione  del 
<i  Poeta  (così  voglio  chiamare  il  romanziere)  intorno  alla  storia 
«  in  modo  che  tutto  ciò  che  è  registrato  nei  fasti  di  questa  non 
«  venga  travisato  dalla  invenzione  di  quello  ;  se  queste  invenzioni 
«  saranno  tali  che  lo  storico  più  scrupoloso  non  abbia  a  tro- 
«  varie  repugnanti  coll'idea  che  dà  la  storia  de'  personaggi,  di 
«  cui  il  carattere  si  raffigura  ;  se  insomma  ai  personaggi  presterò 
«  discorsi  del  tutto  appropriati  ponendoli  giudiziosamente  in  cir- 
«  costanze  varie  atte  a  mostrarli  sotto  i  loro  vari  aspetti,  e  col 
«  concorso  della  finzione  farò  conoscere  essi  e  le  circostanze  dei 
«  tempi  in  cui  hanno  vissuto  ;  trasporterò,    per  così  dire,  il  mio 


(1)  Cfr.  De'  Eomansi  storici  :  Discorso  I  :  Idee  generali^  firmato  i>, 
in  «  Biblioteca  Italiana  »  del  maggio  1830,  pag.  164,  in  cui  è  detto  : 
«  Il  perchè  noi  abbiamo  udito  con  vero  sentimento  di  gioia  ciò  che  la 
«  fama  racconta  del  nostro  Manzoni,  che  non  solo  egli  abbia  dentro  di 
«  sé  conosciuta  la  falsità  del  sistema  cui  ne'  Promessi  Sposi  si  era  ap- 
«  pigliato,  ma  voglia  ben  anche  far  palese  il  suo  disinganno  e  dimo- 
«  strare  con  lunghe  e  vigorose  parole  come  il  romanzo  storico  sia  nemico 
<  alle  intenzioni  morali  dell'  alta  letteratura  e  riesca  altresì  di  gran 
«  pregiudizio  agli  avanzamenti  delP  arte  e  alla  piena  e  libera  rappre- 
se sentazione  del  bello  ».  Il  2*^  discorso  di  il  appare  nella  «  Biblioteca 
Italiana  »  del  gennaio  1831,  ma  in  esso  l'autore  non  fa  che  esaminare 
alcuni  recenti  romanzi  del  Varese,  dello  Zorzi,  del  Falconetti,  del  Gitér- 
razzi  ecc. 
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«  lettore  in  un  secolo  sconosciuto  e  glielo  renderò  evidentemente 
«  presente  ;  e  non  dimenticando  infine    che  il  cuore  dell'uomo  è 
«  sempre  lo  stesso,  trattando  i  fatti  dei   trapassati    cercherò  di 
«  migliorare  i  viventi,  e  di  vesti  splendide  vestendo  le  mie  fin- 
«  zioni,  vi  chiamerò  utilmente  l'attenzione  ancora  di  quella  classe 
<<i  numerosa  che  mai  non  legge  che  per  essere  commossa  da  forti 
«  scosse  o  sia  non  legge  che  i  prodotti  di  una  calda  poesia  :  un 
«  tal  parto  d'ingegno  potrà  egli  dirsi  una  sconciatura!  ».  Il  pe- 
riodo, veramente,  pecca  di  eccessiva  lunghezza,  ma  in  compenso 
è  di  una  chiarezza  luminosa,  come  è  chiarissimo  quest'altro  che 
segue  immediatamente  senza  essere  molto  lAh  breve:  «  Cerchiamo 
«pure  di  migliorare  il  genere  dei  romanzi;    escludiamo  da  essi 
«  quella  serie  di  strane  avventure  che   empiono,  senza   profìtto, 
«  tante  pagine  ;  escludiamo  tanti  dialoghi  niente  necessari    e  in 
«cui  il  cuore  dell'uomo  non  si  conosce  ne  si  corregge;  condan- 
«  ninsi  nei  romanzi  detti  storici  le   alterazioni  dei  caratteri  dei 
«  personaggi  che  sono  noti  per  le  loro  gesta,  principalmente  dei 
«  più  conosciuti,  le  alterazioni  evidenti  ancora,  se    vuoisi,  della 
«  storia  (nel  che  pecca  molto  Walter  Scott)  ;  si  astenga  dal  trattar 
«  questo  genere  chi  non  si  sente  caldo  il  petto  di  amore  di  giovar 
«  à'  propri  simili,  consigliando  la  virtìi  ;  ancora  sia  nostro  voto 
«  che  non  disgiunto  da  vesti  splendide   compaia   un   tal  genere 
«  di  composizione,  come  quello    che  sente  la   poesia;  ma  perchè 
«  sono  vi  romanzi  difettosi,    non    condanniamo   il    romanzo  ».    In 
questo  modo  il  Campiglio  rispondeva  allo  Zaiotti  e  agli  altri  de- 
molitori che  gli  facevano  corona,  e  non  si  può  negare  che  i  suoi 
criteri  fossero  addirittura  sani  e  moderni.  E    noi   tanto  piìi  vo- 
lentieri li  abbiamo  riferiti  qui  nella  forma  testuale  in  cui  furono 
esposti  dalla  sua  penna,  in    quanto  essi,    in  mezzo  a   tante  di- 
scussioni passate  e  recenti   sul    romanzo  storico,    erano   rimasti 
completamente   sconosciuti:  ed  il   Campiglio,   sebbene  fosse  nel 
1831    ancora  giovine,    non  era  certamente  l'ultima    voce  in  ca- 
pitolo. 

XIV.  —  Storia  di  Milano,  scritta  dietro  la  scorta  'particolare 
mente  di  quella  del  cavaliere  Carlo  De'  Rosmini,  da  Giovanni. 
-Campiglio  (Milano,  Ruiconi,  1831-1832)  :  voli,  cinque  in-12. 

Il  voi.  I  contiene  un  discorso  al  lettore^  una  lunga  Introduzione 
ulla  storia  di  Milano  e  due  libri  di  storia  che  vanno  dalle  ori- 
gini della  città  fino  al  1250.  Il  voi.  II  comprende  tre  altri  libri 
di  storia  milanese  dal  1250  al  1354.  Il  voi.  IIL  diviso  anch'esso 
in  tre  libri,  svolge  la  materia  fino  al  1424.  Il  voi.  IV,  diviso  in 
^quattro  libri,  giunge  fino  al  1477.  Il  voi.    V  comprende  ben  sei 
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libri  e  si  esteude  Uno  al  1535  :  dopo  di  che  si  legge  in  esso  un 
Breve  quadro  cronologico  delle  vicende  princijuili  di  Milano  dal 
IfiSf)  a^  dì  nostri,  che  il  Campiglio  dichiara  non  esser  suo,  ma 
che  non  si  sa  neanche  di  chi  altri  sia.  In  ogni  volume  poi  si 
vedono  parecchi  ritratti. 

Ora,  il  nostro  autore,  come  chiaramente  dice  nel  titolo  ge- 
nerale dell'opera,  ha  seguito  le  orme  DelVistoria  di  Milano,  che 
il  De'  Rosmini  avea  pubblicato  nel  1820  in  quattro  grossi  vo- 
lumi, contenenti  una  più  lunga  Introduzione,  diciotto  libri  di 
esposizione  storica  dalle  origini  di  Milano  fino  al  1535,  numerosi 
documenti,  ritratti,  indici  ecc.  e  che  era  stata  veramente  molto 
criticata  dalla  «  Biblioteca  Italiana  »  (1).  Ma  il  modo  in  cui  il 
Campiglio  ha  seguito  il  De'  Rosmini  è  affatto  strano  e  tutt' altro 
che  lodevole,  come  vedremo  dopo  aver  messo  in  rilievo  in  quale 
stima  egli  avesse  questo  storico  e  la  poderosa  sua  fatica. 

Nel  discorso  al  lettore,  con  cui  s'apre  il  primo  libro,  egli  ha 
anzitutto  parole  di  grande  lode  per  la  scrupolosa  diligenza  con 
cui  il  suo  predecessore  aveva  esposto  la  storia  di  Milano  (2).  «  Ma 
«  —  osserva  subito  dopo  —  il  lavoro  del  Rosmini,  arduo  quanto 
«  altri  mai  fosse,  non  tenea  luogo,  a  mio  giudizio,  di  quella  storia 
«  compiuta  sì  ma  nel  tempo  stesso  eloquente,  concisa,  ben  co- 
«  lorata  che  io  desiderava  della  mia  patria.  La  dicitura  del  Ro- 
«  smini  è  troppo  grave  e  poco  variata;  il  suo  pensiero  non 
«  sempre  è  espresso  con  quella  chiarezza  che  non  affatica  chi 
«  legge;  i  fatti  e  il  filo  di  essi  sono  assai  volte  intralciati  da 
*  memorie  secondarie  che,  degne  di  essere  notate  da   un  anna- 


(1)  Cfr.  la  cit.  rivista  milanese  dell'ottobre  1822,  pag.  3-19:  del  no- 
vembre 1822,  pagg.  145-163:  del  gennaio  1823,  pagg.  3-37.  L'autore  di 
questa  lunga  recensione,  che  contrasta  assolutamente  con  quel  coro  di 
lodatori  che  il  De'  Eosmini  aveva  altrove  avuto,  esamina  l'opera  da  tutti 
i  lati,  trova  a  ridire  su  tutto  ed  La  parole  molto  amare  j)er  lo  scrittore 
di  Rovereto.  Anche  Pietro  Custodi,  del  resto,  ripubblicando  e  conti- 
nuando sei  anni  prima  la  Storia  di  Milano  di  Pietro  Verri  (Milano, 
De  Stefanis,  1824)  in  quattro  volumi,  ebbe  ad  occuparsi  dei  difetti 
dell'opera  del  De'  Rosminì,  reo  specialmente  di  aver  molto  saccheggiato 
il,  suo  predecessore  senza  averlo  mai  citato  (cfr.  la  prefazione  premessa 
al  voi.. IV).  Cfr.  anche  Top.  cit.  del  Branca,  pag.  62,  dove  è  riportato 
il  giudizio  del  Custodi. 

(2)  Il  Campiglio,  a  questo  proposito,  non  ricorda  che  la  «  Biblioteca 
Italiana  >  aveva  dimostrato  in  più  modi  che  anche  la  lode  di  diligenza 
era  abbastanza  discutibile  (cfr.  la  parte  II  della  cit.  recensione). 
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«  lista,  sono  lontane,  se  non  trascuransi,  di  non  imbarazzare 
«  la  serie  e  il  concatenamento  degli  avvenimenti  veramente  im- 
^  portanti  o  per  l'istruzione  che  da  essi  ricavasi  o  per  le  conse- 
«  guenze  alle  quali  hanno  dato  luogo  ;  il  che  a  mio  credere 
«compone  solo  la  storia:  insomma,  quest'opera  dovea,  a  mio 
«  avviso,  esser  rifusa  in  modo  che,  lasciando  le  minuzie,  ab- 
«  breviando  alcuni  tratti  di  storie  accessorie  che  tolgono  alla 
«  unità  senza  che  cresca  il  lavoro  d'importanza,  ne  emergesse 
«  una  storia  estesa  sì,  ma  nel  tempo  stesso  animata,  in  masse 
«  grandiose  disposta,  scritta  con  stile  energico  e  concettoso  ;  tale 
«  che  non  che  nello  scrittoio  dell'instancabile  letterato  agevol- 
«  mente  potesse  ancora  trovar  luogo  sul  tavolino  di  ogni  classe 
«  di  cittadini  ». 

Anche  la  «  Biblioteca  Italiana  »  aveva  notato  i  difetti  del 
metodo  e  dello  stile  del  De'  Rosmini  (1),  ma  si  era  guardata  bene 
dall'esprimere  quest'ultimo  desiderio  del  Campiglio:  il  quale  non 
comprese  che  egli  non  aveva  scritto  la  sua  opera  per  il  popola 
e  che,  se  alcuno  voleva  una  storia  che  rispondesse  meglio  ai 
suoi  gusti,  non  e'  era  proprio  bisogno  di  rifondere  quella  con- 
cepita con  ben  diversi  criteri,  ma  occorreva  crearne  addirittura 
un'altra.  Né  egli  trova  a  ridire  soltanto  sull'opera  del  De'  Ro- 
smini: anche  quella  di  Pietro  Verri  sullo  stesso  argomento  non 
gli  piace,  anzi  gli  piace  ancor  meno  per  altri  motivi  e  la  scarta 
addirittura  (2):  così  avrebbe  dovuto  lasciare  in  pace  la  prima  e 
non  occuparsene  più.  Ma  no:  egli  si  era  proposto  un  rifacimento 
della  storia  del  De'  Rosmini  e  lo  compì  in  quella  maniera  che 
mostreremo  di  qui  a  poco.  Ed  intanto  egli  dice  :  «  Desiderava  io 
«  dunque  un  nuovo  lavoro;  nessuno  vi  si  accinse,  volli  provarmi 
«  di  mettervi  mano  io  stesso.  I  fatti  sono  in  questa  storia  rife- 
«  riti  coll'estensione  press'a  poco  che  loro  dà  il  Rosmini,  le  ab- 
«  breviazioni  non  riguardano  che  il  modo  di  esprimerli  o  cose 
«  del  tutto  secondarie  e  di  nessuna  importanza;,  solo  mi  studiai 
«  abbreviare  la  parte  di  storia  che  estranea  al  nostro  argomento, 
«  perchè  riguardante  lontane  regioni,  andava  in  parte  svolta  per 
«  la  relazione  che  ha  con  esso;  quanto  poi  ai  giudizi  sui  fatti,  io 
«  non  seguii  che  il  mio  intimo  convincimento,  stimando  il  Ro- 
«  smini  in  alcune  parti  poco  intelligente,  in  altre  prevenuto  ed 
«  appassionato  >  :  della  quale  afiermazione    non    bisogna   addos- 

(1;  Cfr.  la  parte  III  della  cit.  recensione. 

(2)  Ciò  non  impedisce  però  che  il  Campiglio  non  prenda  «lai  Verbi 
la  materia  per  parecchie  note  sparse  qua  e  là  nella  sua  opera. 
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saie  tutta  la  responsabilità  al  nostro  storico,  che  anche  qui  non 
faceva  altro  che  ribadire  analoghi  apprezzamenti  documentati 
della  «  Biblioteca  Italiana  »  (1).  Ma  quel  che  è  piìi  strano  si  è 
che  il  Campiglio  scriveva  queste  cose  quattro  anni  dopo  la  morte 
del  De'  llosmini  (2)  e  che  dopo  averlo  tanto  lodato  ora  gli  ne- 
gava perfino  Fintelligenza  necessaria  per  comprendere  il  giusto 
valore  dei  fatti.  «  Ancora  con  varie  note  -  continua  a  dire  -  ac- 
«  crebbi  il  lavoro  del  Eosmini  e  procurai  di  rendere  più  eviden- 
«  temente  espresso  il  carattere  dei  tempi  e  di  vari  personaggi, 
«  e  cosi  piti  compiuta  la  mia  storia  (3).  Se  questo  mio  lavoro 
«  raggiunga  il  fine  che  mi  sono  proposto  giudichinlo  i  miei  con- 
«  cittadini^  ai  quali  il  solo  desiderio  di  esser  utile  me  lo  fa  pre- 
«  sentare  ».  Ma  non  c'è  bisogno  di  esser  milanesi  per  accorgersi 
che^  se  il  lavoro  del  Campiglio  risponde  ai  suoi  intendimenti, 
questi  erano  basati  sopra  un  concetto  falso  del  rispetto  che  si 
deve  all'opera  altrui. 

Con  cotesti  criteri  egli  non  poteva  creare  che  un  mostruoso 
mosaico  di  periodi,  frasi  e  parole  ora  del  De'  Rosmini,  ora  suoi  e 
d'altri  scrittori  di  storia,  né  poteva  far  altro  che  profanare  con- 
tinuamente e  in  tanti  modi  diversi  l'opera  dello  storico  rovere- 
tano.  E  tale  è  riuscita  la  storia  del  Campiglio,  della  quale  vor- 
remmo qui  riportare  dei  brani  a  riscontro  con  quelli  corrispondenti 
del  De'  Rosmini  per  confermare  quanto  abbiamo  detto  ;  ma  cre- 
diamo che  dopo  aver  segnalato  al  lettore  la  sorprendente  prefazione 
non  ce  ne  sia  affatto  bisogno,  e  del  resto  l'indole  di  questo  studio 
lion  ce  lo  permetterebbe.  Diremo  soltanto  che  il  pessimo  servizio 
fatto  dallo  scrittore  milanese  al  suo  contemporaneo  è  tanto  più 
strano,  in  quanto  egli  si  doleva  pubblicamente  della  mancanza 
in  Italia  di  severe  leggi  protettrici  della  proprietà  letteraria  (4), 
e  che  non  è  senza  gravi  ragioni  che  oggi  la  sua  Storia  di  Mi- 
lano è  completamente  dimenticata,  mentre  contiene  qua  e  là 
qualche  giudizio  personale  su  uomini  e  cose,  di  cui  si  dovrebbe 
pur  tener  conto. 


(1)  Cfr.  la  parte  II  della  cit.  recensione. 

(2)  È  noto  che  il  De'  Rosmini  visse  tra  il  1758  e  il  1827. 

(3)  Come  poteva  il  Campiglio  chiamar  sua  una  storia  che  ha  la  stessa 
ossatura,  la  stessa  divisione  e  qua  e  là  la  stessa  forma  stilistica  e  lin- 
guistica di  quella  del  De'  Rosmini? 

(4)  Cfr.  una  nota  finale  dell'opera,  che  illustreremo  al  n.  XVII  di 
•questa  rassegna. 
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XV.  —  Il  eonte  di  Lavagna^  storia  genovese  del  secolo  XVI. 
di  Giovanni  Campiglio^  (Milano,  Rusconi,  1832). 

Il  racconto,  in  16  capitoli,  è  preceduto  da  una  prefazione,  in 
cui  l'autore  dopo  di  aver  tessuto  una  minuta  bibliografia  sull'ar- 
gomento trattato,  dichiara  :  «  Io  pretesi  di  aver  composto  un  rac- 
«  conto  che  partecipa  assai  della  poesia,  ma  a  cui  però  con  occhio 
«  filosofico  esaminandolo  si  potrà  ancora  dare  il  titolo  di  storico  ». 
E  storico  è  certamente  il  personaggio  principale  Gian  Luigi 
Fieschi,  conte  di  Lavagna  e  signore  di  Pontremoli ,  come  è 
storica  la  famosa  congiura  del  1547  da  lui  ordita  contro  i 
Doria,  che  finì  con  l'uccisione  di  Giannettino  Doria  e  con  l'an- 
negamento casuale  dello  stesso  orditore.  Di  questo  deplorevole 
avvenimento  genovese  il  Campiglio  si  occupa  nel  suo  racconto, 
abbellito  qua  e  là  dai  colori  della  fantasia  e  materiato  d'  un 
sentimentalismo  tutto  romantico.  —  Si  trovano  in  esso  anche 
due  componimenti  poetici  e  precisamente  un  brindisi  in  12 
quartine  recitato  in  casa  Doria  dal  capitano  Gigante  Corso  e 
cominciante  col  v.  :  «  Poiché  il  possente  Doria  »,  (cap.  Ili),  e 
una  romanza  in  10  quartine  cantata  con  accompagnamento 
d'arpa  nella  stessa  casa  e  cominciante  col  v.:  «  Siccome  strai 
che  all'aere  »  (cap.  XI). 

È  noto  che  questo  racconto  non  piacque  troppo  al  Tom- 
maseo, che,  nascondendosi  sotto  le  lettere  K..  X.  Y.,  lo  recensì 
nell'  «  Antologia  »  fiorentina  e  disse  :  «  Egli  è  un  dolore  a 
«  vedere  tanti  ingegni  eretti  e  felici  consacrare  le  cure  ed  il 
«  tempo  in  istudii  a'  quali  non  nacquero,  gettarsi  tutti  insieme 
«  sopra  un  medesimo  campo  (cioè  il  romanzo  storico),  per  duro 
«  ed  augusto  ch'e'  sia,  abbandonando  tant'altre  vie  più  facili  e 
«  più  sicure  di  lode  congiunta  a  pubblica  utilità  ».  Il  Campiglio 
è  di  questi  e  il  romanzo  esaminato  dovrebbe  provarlo  ;  ma 
viceversa  il  Tommaseo  attenua  subito  il  sapore  un  po'  troppo 
amaro  di  questo  esordio  e  continua  dicendo  ;  «  Senno  e  amore 
«  del  bene  noi  riconosciamo  in  questo  romanzo  del  signor  Cam- 
«  piglio  ;  e  poetica  innoltre,  sebbene  non  assai  diligentemente 
«  condotta,  ci  pare  l'ultima  scena  dell'ateo,  dello  sventurato 
^<  Verrina,  che  viene  in  un  misero  albergo  a  veder  morire  l'iu- 
«  nocente  sua  figlia  ».  JS^è  l'autorevole  critico  trova  altro  a  osser- 
vare sull'organismo  e  sull'arte  del  nuovo  racconto  ;  eppure  subito 
dopo  questo  periodo  egli  torna  all'idea  da  cui  era  partito,  svol- 
gendola in  questo  modo  :  <  Ma  perchè,  piuttosto  che  nel  difficile 
■  -«  arringo  de'  romanzi  storici,  non  vorrà  egli  l'autore  esercitar 
««  la  sua  lena  negli  studi  filologici  subordinati  agli    storici  e  ai 
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*  rtlosotìci  ;  negli  studi  morali  congiunti  ai  civili  ed  ai  religiosi 
«  nella  traduzione  di  o{)ere  moderne  od  antiche  i)oco  note  al- 
^<  l'Italia;  nella  compilazione  di  scritti  poimlari,  di  storie  mu- 
<  nicipali,  di  vite  d'illustri  italiani;  nella  pubblicazione  o  di  rari 
o  d'inediti  monumenti?  Perchè?....  (l).  Questi  concetti,  invero, 
non  era  la  prima  volta  che  apparivano  nella  stampa:  anche  la 
«  Biblioteca  Italiana  »,  per  mezzo  dello  Zaiotti,  aveva  raccoman- 
dato tino  dal  1830  di  scrivere  opere  di  storia  piuttostochè  ro- 
manzi (2),  ed  il  Campiglio  non  si  era  occupato  fin  qui  soltanto 
di  romanzi  storici  e  non  poteva  perciò  accettare  1'  osservazione 
del  Tommaseo.  Il  quale,  lasciando  senza  risposta  quel  «  perchè  » 
e  prevenendo  un  facile  lamento  del  romanziere  passa  a  riferire 
testualmente  una  pagina  intera  dell'ultimo  capitolo  del  romanzo, 
scelta  come  saggio  e  non  dice  altro.  E  pare  che  egli  desse  una 
certa  importanza  a  questo  suo  giudizio  critico,  poiché  lo  ripro- 
dusse nella  parte  sostanziale  anche  molti  anni  dopo  in  tre  edi- 
zioni successive  del  suo  Dizionario  anestetica  (3). 

XVI.  L^  ultimo  giorno  di  Pompei,  canto  di  Giovanni  Cam- 
piglio in  occasione  del  prodigioso  quadro  del  signor  Carlo  Bruloff 
(Milano,  Cavalletti,  1833). 

Questo  componimento,  in  '  43  terzine  e  in  10  pagine  senza 
prefazione,  comincia  col  v.  :  <  No,  io  sognai,  ma,  dell'  orrenda 
«  scena  »  (4).  Non  era  la  prima  volta  che  il  Campiglio  pubbli- 
casse dei  versi  (5),  ma  forse  era  la  prima  volta  che  la  sua  Musa 


(1)  Gir.  la  cit.  riv.  lìorentina,  tomo  XXXV,  fase,  del  marzo  1832, 
pagg.  157-158.  Il  Tommaseo  però  dimenticava  o  non  sapeva  che  il  Cam- 
piglio av^eva  tradotto  dall'inglese  1  giovani  viaggiatori  nelV Europa  (cfr. 
il  n.  II  di  questo  elenco),  aveva  ridotto  sette  romanzi  di  W.  Scott 
(cfr.  i  nn.  IV,  V,  VI,  VII,  IX,  X,  XII  di  questo  elenco)  e  aveva  stam- 
pato una  Storia  di  Milano,  i>er  quanto  non  originale  (cfr.  il  n.  XIV  di 
questo  elenco). 

(2)  Cfr.  la  prima  parte  del  cit.  studio-recensione  dello  Zaiotti,  in 
riv.  cit. 

(3)  Cfr.  op.  cit.,  terza  edizione  (Milano,  Perelli,  1860),  tomo  II,  parte 
moderna,  pag.  65,  dove  il  Tommaseo  chiama  per  errore  il  Campiglio 
col  nome  di  Cesare  anziché  con  quello  di  Giovanni.  Ma  nella  quarta 
edizione  dell'opera,  che  s'intitola  addirittura  Dizionario  estetico  (Firenze, 
Le  Mounier,  1867)  questo  articolo  non  compare  più. 

(4)  Ne  abbiamo  trovato  una  copia  nelFAmbrosiana. 

(5)  Cfr.  le  poesie  intercalate  nei  romanzi  La  figlia  d'un  ghibellino, 
Uberto  Visconti  ed  II  eonte  di  Lavagna  (nn.  XI,  XIII  e  XV  di  questo- 
elenco). 
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s' ispirava,  ad  im  argomento  d' attualità,  com'  era  l'esposizione  a 
Milano  della  grande  tela  del  noto  pittore  russo,  di  cui  parlarono 
con  ammirazione  tutti  i  giornali  e  riviste  del  temj>o  e  che  fu 
cantata  anche  da  altri  poeti  (1).  I  versi  del  Campiglio  non  sono 
gran  cosa,  ma  non  sono  neanche  i  peggiori  fra  quanti  se  ne 
pubblicarono  in  quella  occasione. 

XVII.  Storia  generale  delVItalia  dagli  antichissimi  tempi  fino 
a'  dì  nostri,  con  brevità  esposta  e  considerata  da  Giovanni  Campi- 
glio (2).  (Milano,  Rusconi,  1835-1836),  in  sei  libri  e  sette  volumetti. 

L'autore  fu  spinto  a  scrivere  questa  storia  dall'aver  osservato 
—  come  dice  nella  breve  prefazione  premessa  alla  materia  del 
primo  libro  —  la  mancanza  d'  «  una  storia  rapida,  concettosa  e 
«  animata  da  star  nelle  mani  d'ogni  classe  di  lettori,  e  piace- 
«  vole,  istruttiva,  fatta  in  modo  che  si  vedano  le  cagioni  delle 
«  varie  rivoluzioni  dei  j)opoli,  le  varie  condizioni  di  essi  nei 
«  vari  tempi,  le  loro  piti  notevoli  istituzioni,  i  loro  più  notevoli 
«  pensamenti  ecc.  e  ciò  che  potè  ne'  loro  mutamenti  la  forza 
«  straniera  e  ciò  che  le  passioni  de'  nazionali,  la  loro  saggezza, 
«  i  loro  errori  ».  E  a  codesti  intendimenti  filosofici  il  Campiglio 
s'inspira  scrivendo  la  sua  Storia  Generale,  che  dev'essere  so- 
])rattutlo  istruttiva  pel  presente  e  per  l'avvenire. 

L'opera  non  va  oltre  il  1815,  e  il  volumetto  settimo  si 
chiude  con  le  seguenti  x^arole  per  noi  notevoli  :  «  Queste  cose 
«  io  scriveva  nello  spazio  di  oltre  quattro  anni  che  per  fini  filo- 
«  sofici  particolarmente  dedicai  allo  studio  della  patria  storia. 
«  Il  lavoro  '  propostomi  era  importantissimo,  ma  arduo  altret- 
«  tanto....  ;  quanto  in  sì  ampio  lavoro  io  sia  riuscito,  giudicherà 
«  il  Pubblico  ;  ma  in  ogni  modo  io  spero  d'aver  fatta  cosa  assai 
«  utile  nell'agevolare  una  strada  prima  tutta  coperta  di  spine  e 
«  in  alcuna  parte  quasi  direi  inaccessibile,  e  nell'  aver  date  so- 
«  lenni  lezioni  di  sapienza  civile  a  gli  italiani  spiegando  adessi 


(1)  Ricordiamo  qui  per  tutti  D.  BiORCi,  che  dedicò  allo  stesso  qua- 
dro una  luDga  Ode  con  lo  stesso  titolo,  che  comincia  col  v.  «  Dalle 
soavi  immagini  viventi  »,  pubblicata  nell'opuscolo  su  I  piii  bei  quadri 
di  pittura  e  di  scultura:  Odi  cinque  (Milano,  ('respi,  1833)  e  ristampata 
poi  dall'autore  in  I  miei  trentanni  ecc.  (Torino,  Botta,  1859),  pagg.  97-105. 

(2)  Notiamo  qui  che  questo  titolo  si  ripete  tal  quale  nei  primi  quattro 
volumi,  ma  nel  quinto  e  nel  sesto,  tra  le  parole  «  nostri  >  e  «  con  »,  sì 
aggiunge  :  Con  particolari  intorno  al  governo,  le  leggi,  la  religione,  Vagri- 
coltura,  Vindustria.  il  commercia,  i  cost/umi^  le  arti,  le  lettere,  le  scienze, 
ìa  prosperità  pubblica,  la  moralità. 


hM\  E.  FIIJPPIM 

«  con  brevità  Pimportauiissima  loro  patria  istoria  ».  Dunque,  a 
}>arte  quest'ultima  pretensiosa  dichiarazione,  sta  il  fatto  che 
il  Campiglio  scrisse  quest'opera  fra  il  1832  e  il  1835  ;  ma,  come 
vedremo,  egli  la  riprese  molto  piti  tardi  per  condurla  fino  alla 
metà  del  secolo  scorso  (1).  Non  sappiamo  se  essa  si  possa  rite- 
nere opera  completamente  originale  o  se  non  sia  piuttosto  una 
delle  solite  compilazioni  ;  ma  certo  il  Campiglio  espresse  in 
modo  tutto  personale  il  suo  pensiero  filosofico  sugli  avvenimenti 
italiani  esposti  succintamente.  Una  recensione  molto  benevola 
di  questa  Storia  scrisse  Michele  Sartorio  nel  Ricoglitore  di  Mi- 
lano dicendo  :  «  Romagnosi  tentò  una  rassegna  della  storia 
«  d'Italia  qual  lezione  di  morale  pubblica  o  vogliam  dire  poli- 
«  tica;  ma  si  scorge  dall'opera  del  Campiglio  che  piìi  addentro 
*  conveniva  penetrare  nel  soggetto  per  ottenere  compiuto  l 'ef- 
«  fetto;  e  vedesi  qui  questo  scoi)o  ben  più  vittoriosamente 
«  raggiunto  ».  Il  Sartorio  loda  poi  l'autore  per  «  l'utile  impiego 
«  che  egli  fa  di  quegli  agi  e  di  quei  talenti  onde  privilegioUo 
«  il  cielo  (2).  Un  altro  recensore  dirà  piti  tardi  questa  Storia 
•<  degna  di  esser  meglio  conosciuta  anche  perchè,  sebbene  non  af- 
«  fatto  nuova  per  essere  già  stata  preceduta  da  Denina,  è  al- 
«  meno  la  più  compendiosa  e  più  completa  e  piena  di  vedute 
«  filosofiche  »  (3).  Ma  vedremo  che  V  autore  fu  poco  contento  del 
successo  generale  del  suo  lavoro  (4). 

XVIII.  —  Becensione  agli  «  Studii  sul  secolo  di  Pericle, 
libri  sei  di  Tullio  Dandolo  »  (Milano,  Stella,  1835J.  È  inserita 
con  la  firma  finale  di  G.  Campiglio  nel  giornale  critico-lette- 
rario milanese  «  Glissons,  n'appuyons  pas  »,  anno  III  (1836)^^ 
n.  53  (del  2  maggio  1836). 

In  essa  l'autore,  pur  chiamando  il  Dandolo  uno  dei  nostri 
più  laboriosi,  migliori  e  più  originali  scrittori,  pur  apprezzando 
molto  quest'ultima  sua  opera  che  analizza  minutamente  e  ordi- 
natamente, rileva  alcuni  difetti  e  omissioni  specialmente  sul  ca- 
rattere di  Pericle,  sull'ostracismo,  sulla  religione  dei  Greci,  sulla 
filosofia  epicurea,  sui  sofisti,  sulle  cortigiane  elleniche  :  conclude 
«301  consigliare  il  Dandolo  a  dedicarsi   alla   poesia,  a  secondare 


(1)  Cfr.  il  n.  13  delPelenco  dei  manoscritti  del  Campiglio. 

(2)  Cfr.  la  cit.  rivista,  anno  II  (1835),  parte  II,  pag.  746. 

(3)  Cfr.  la  «  Rivista  Europea  »  di  Milano,  anno  I  (1838),  parte  I,  p.  179. 
Cfr.  anche  l'articolo  di  A.  Piazza,  di  cui  parleremo  nel  n.  XXII  di  que- 
sta rassegna. 

(4)  Cfr.  quel  che  diremo  al  n.  13  dell'elenco  dei  manoscritti.. 
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la  naturale  e  nobile  sua  ispirazione  e  a  non  badare  «  a  critiche 
indiscrete  ».  Questa  importante  recensione  fu  anche  riprodotta 
io  forma  di  estratto  (1),  ma  noi  non  ne  abbiamo  trovato  copia 
nelle  maggiori  biblioteche  milanesi. 

XIX.  In  morte  della  Malibran:  ode  in  dodici  strofe  seaarie 
di  sette  versi  ciascuna,  cominciante  con  le  parole  :  «  Qual  triste 
novella  »  e  lìrmata  da  Giovanni  Campiglio.  Si  trova  inserita 
nel  suddetto  giornale  «  G-lissons,  n'appuyons  pas  »,  Anno  III:„ 
n.  121  (8  ottobre  1836)  (2).  Ma,  poiché  l'estensore  del  giornale 
si  permise  d'introdurvi  delle  varianti  che  non  piacquero  al  Oam- 
l>iglio,  fu  riprodotta  con  le  dovute  correzioni  nel  numero  succes- 
sivo dello  stesso  periodico  (10  ottobre)  (3).  Anche  questo  com- 
ponimento d'occasione  non  è  inferiore  a  tanti  altri  che  furono 
dedicati  in  Italia  alla  celebre  artista  (4),  morta  ax}punto  nel  1836, 
a  soli  28  anni  di  età,  dopo  aver  cantato  appi  auditissima  sui  prin- 
tiipali  teatri  del  mondo,  e  specialmente  alla  Scala  di  Milano. 

XX.  —  Recensione  firmata  da  G.  Campiglio,  al  «  Manuale 
della  storia  della  filosofia  di  Guglielmo  Tenneman,  tradotto 
da  Francesco  Longhena,  con  note  e  supplimenti  dei  professori 
G.  B.  Romagnosi  e  Baldassare  Poli  »  (Milano,  1832-1836)  f5). 
Si  legge  nel  «  Ricoglitore  italiano  e  straniero  »  ecc.  di  Milano^, 
del  novembre  1836,  pag.  652-656. 


(1)  Cfr.  la  cit.  Bibliografia  Italiana  di  Milano,  anno  II  (1830),  n.  775, 
dove  è  detto  che  la  recensione  fu  pubblicata  dalla  stessa  tipografia  di 
quel  periodico  (Classici  Italiani)  in-8  e  in  otto  pagine. 

(2)  Abbiamo  cercato  in  questo  componimento  e  anche  in  quello  re- 
gistrato al  n.  XVI  del  presente  elenco  qualche  particolare  biografico  del 
Campiglio,  ma  invano. 

(3)  Nei  n.  157  (31  dicembre)  della  stessa  annata  del  «  Glissons  »  ecc. 
si  legge  un  breve  annunzio  bibliografico  firmato  G.  C.  su  «  Racconti  : 
Almanacco  per  l'anno  1837  »  (Milano,  Classici  Italiani).  Noi  che  abbiamo 
visto  le  stesse  iniziali  in  altre  pubblicazioni  del  Campiglio  (cfr.  i  nn.  II, 
III,  IV  del  presente  elenco),  riteniamo  che  anche  questo  articoletto  sia 
suo.  Del  resto,  siccome  il  «  Glissons  »  ecc.  contiene  molti  articoli  non 
firmati  affatto,  c'è  da  supporre  che  anche  qualcuno  di  questi  sia  del 
Campiglio. 

(4)  Ricordiamo  fra  gli  altri  la  canzone  di  D.  Bioroi  «  Come  vermiglia 
rosa  »,  che  si  legge  nella  sua  op.  cit.  /  miei  trentanni,  a  pagg.  117-119... 

(5)  Nello  stesso  anno  1832  fu  pubblicato  anche  un  Compendio  del- 
l'opera del  Tenneman,  tradotto  da  G.  Modena  e  stampato  dal  Bizzoni 
di  Pavia  :  cfr.  la  breve  recensione  che  lo  riguarda  in  «  Biblioteca  Ita- 
liana» del  novembre  1832. 
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NoQ  fa  meraviglia  che  il  (Jaiui>iglio  8Ì  (K:^■uj)H^^N^•  <ii  un'opera 
come  questa,  poiché  vedremo  tra  i  suoi  manoscritti  parecchi 
lavori  (li  carattere  filosofico.  E'  notevole  in  questa  recensione 
l'afiteiniazione  che  l'empirismo  «  in  fine  dei  conti  pose  sulla  buona 
«  strada  tutte  le  scienze,  e  fece  fare  tanto  rapidi  progressi  al 
«  sapere  »;  ciò  che  dimostra  che  il  Campiglio  seguiva  o  propen- 
deva verso  la  filosofia  empirica.  Ma  il  «  Ricoglitore  >  sentì  il 
bisogno  di  annotare  :  «  A  scanso  di  ogni  equivoco  che  potesse 
«  qui  far  sospettare  una  ritrattazione  dei  principii  generalmente 
«  yM'ofessati  da  piìi  d'un  collaboratore  del  nostro  giornale,  av- 
«  vertiamo  che  questo  articolo  ci  fu  comunicato  ». 

XXI.  —  Laura  o  Scene  storiche  de'  tempi  di  Gola  di  Renzo, 
di  Giovanni  Campiglio  (Milano,  Rusconi,  1837)  in  12°. 

È  un  dramma  storico  in  prosa  e  in  poesia,  diviso  in  3  atti,  che 
si  svolge  in  Roma  fra  23  personaggi,  un  coro  di  popolani  romani, 
uomini  d'arme  e  alcune  ancelle  di  Laura,  che  è  la  figlia  del  Prefetto 
di  Roma  Giovanni  di  Vico.  Precede  il  dramma  una  Frefasione^  in 
cui  l'autore  dichiara  che  «  la  presente  azione  drammatica  ha  per 
«  oggetto  i  fatti  di  quel  famoso  tribuno,  un  po^  utopista,  che 
«  ammirato  tanto  dai  suoi  contemporanei,  fra  cui  il  Petrarca  non 
«  pure  ma  gli  stessi  pontefici  Clemente  YI  e  Innocenzo  VI,  fu 
«  poi  da  molti  storici  troppo  ingiustamente  dipinto  con  fallaci 
«  colori,  non  eccettuato  lo  stesso  Sismondi,  il  quale  se  talora 
«  celebra  Cola  di  Renzo  con  passione,  talvolta  è  anche  ingiusto 
<  a  suo  riguardo,  e  lo  biasima  di  azioni  che  ben  considerate 
«  ponno  esser  giustificate,  e  devono  esserlo  se  vuoisi  spiegare 
«  quell'entusiasmo  e  quell'ammirazione  che  Cola  destò  di  sé  ai 
«  suoi  tempi  ».  Così  l'autore  s'apre  la  via  a  fare  una  piccola 
difesa  del  tribuno  romano  senza  per  questo  approvarne  i  disegni. 
Poi  aggiunge  :  «  Questa  mia  azione  drammatica  è  storia  rigo- 
«  rosamente  parlando,  perchè  le  scene  che  la  compongono  hanno 
«  tutte  la  testimonianza  della  storia,  se  si  eccettuino  quelle  che 
<(  risguardano  l'episodio  di  Laura,  le  cui  avventure  non  hanno 
«  per  fondamento  che  una  cronaca  del  tutto  poetica  (1)  :  av- 
«  venture  che  io  introdussi  credendole  opportune  per  interrom- 
«  pere  la  monotonia  del  soggetto,  e  che  non  essendo  d' impor- 
«  tanza  storica  non  offendono  per  nulla  la  storia,  da  cui  per 
«  loro   natura   sono    separate.    Io  x^oi  credo  di  aver   soddisfatto 


(])  Quale    sia  questa  cronaca    l'autore  non  dice    ne  qui  né  in  altrn. 
luogo  del  volumetto. 
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«  appieno  al  dovere  di  scrittore  «onscienzioso  in  questo  drammi^ 
»«  storico;  P  perchè  non  ho  alterato  nella  menoma  parte  il  ca- 
«  rattere  vero  de'  miei  personaggi  storici  e  le  loro  azioni,  come 
«  troppo  spesso  si  praticò;  anzi  su  di  essi  ho  sparso  grande 
•«  chiarezza  ;  2°  perchè  subordinai  tutta  la  mia  azione  ad  una 
■«  istruzione  morale  ;  la  quale  non  di  rado  si  lascia  desiderare 
«  in  simili  componimenti,  particolarmente  presso  qualche  troppo 
«  vantato  scrittore  di  Francia  ».  Spiega  inoltre  la  ragione  della 
torma  prosastica  data  in  generale  al  suo  lavoro,  mentre  vi  ha 
introdotto  la  poesia  nei  cori  :  non  sa  qual  effetto  potrebbe  avere 
la  rappresentazione  del  suo  dramma  per  le  diverse  condizioni 
-della  società,  ma  spera  che  almeno  questo  possa  procurare  una 
piacevole  lettura  «  per  l'importanza  sua  storica  e  per  la  filosofia 
<  che  lo  governa  ».  Finalmente  in  nota  ci  fa  sapere  che  il 
componimento  era  già  compiuto  da  più  di  due  anni,  ma  che  lo 
pubblicava  ora  per  aver  sentito  che  si  stava  preparando  «  la 
«  traduzione  di  un  romanzo  storico  di  Bulwer  sullo  stesso  sog- 
«  getto  »  d&>  lui  ancora  ignorato,  e  per  essergli  parso  «  doloroso 
«  per  gli  Italiani  che  gli  stranieri  scavassero  primi  le  loro 
K<  poetiche  miniere  »  (1). 

(1)  Infatti  in  quell'anno  uscirono  due  traduzioni  diverse  del  Eiemi 
di  E.  L.  BuLWKR,  che  era  stato  pubblicato  in  Inghilterra  nel  1835:  la 
-^^prima  intitolata  Eienzi,  V ultimo  dei  tribuni  di  E.  L.  Bulwer,  prima 
versione  daWinglese  per  cura  di  Gaetano  Barbieri,  colle  poesie  tradotte 
da  Giulio  Gargano  (Milano,  Stella,  1836),  in  due  volumi  in  18^*  grande  : 
la  seconda  intitolata  Eienzi,  Vultimo  de'  tribuni^  di  E.  L.  Bulwer.  Prima 
versione  italiana  dalVinglese  (Milano,  Manini,  1836),  in  quattro  volumetti, 
in  18^.  Ma  mentre  la  prima  versione  era  opera  di  S.  M.  Maggioni,  rive- 
duta dal  Barbieri,  come  è  avvertito  nell'avviso  ai  lettori  contenuto  nel 
1^  volume,  la  seconda  non  si  sa  chi  l'avesse  preparata,  poiché  nei  quattro 
volumetti  che  la  compongono  non  appare  mai  il  nome  del  traduttore. 
Il  quale  pare  si  servisse  d'una  traduzione  francese  e  non  avesse  il  di- 
ritto di  dichiarare  il  suo  lavoro  prima  versione  italiana  dall'  inglese, 
come  dimostrò  il  Barbi kri  stesso  per  incarico  del  suo  tipografo,  in  un 
articolo  pieno  di  confronti  pubblicato  in  «  Gazzetta  Privilegiata  di  Mi- 
lano »  del  19  settembre  1836,  prima  cioè  che  uscisse  il  terzo  volumetto 
della  versione  anonima,  con  in  fondo  la  data  del  6  ottobre  1836.  Ad 
ogni  modo  dalle  parole  del  Campiglio  appare  che,  se  egli  riuscì  a  pub- 
blicare il  suo  dramma  prima  che  venissero  alla  luce  le  due  traduzioni, 
per  il  preannunzio  che  ne  era  stato  dato  in  qualche  giornale,  non  potè 
/.prevenire  il  romanzo  del  Bulwer,   pur  avendo  finito  il  suo  lavoro  in- 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  IV.  35 


r»40  K.   FILIPPINI 

l  cori  sono  quattro:  il  1°  nella  scena  IV  (lei  primo  atto,  ìD' 
cinque  strofe  tetrastiche  com.  col  v.:  «  Un  dì  stringea  Pimperio  »  ;; 
il  2^  nella  scena  III  del  secondo  atto,  in  quattro  strofe  tetrastiche 
com.  col  V.:  «  Sì,  sì,  eroe,  comanda,  disponi  »  ;  il  3^  nella  scena  X 
dello  stesso  atto,  in  sei  strofe  tetrastiche  com.  col  v.:  «  Quando 
lunghe  sciagure  infelici  »;  il  4*^  nella  scena  III  del  terzo  atto,  in 
nove  strofe  tetrastiche  com.  col  v.:  «  Il  ciel  pietoso  ai  supplici  ». 
Ma  oltre  a  questi  cori  il  dramma  contiene  anche  una  canzonetta 
o  romanza  cantata  da  Laura  sull'arpa  nella  scena  V  del  primo 
atto,  in  quattro  strofette  tetrastiche  com.  col  v.:  «  L'errante  fan- 
tasia ».  —  Nelle  pagg.  102-103  seguono  parecchie  note  dello  stesso 
Campiglio  a  diversi  punti  del  dramma,  e  nelle  pagg.  104-108,  che 
sono  le  ultime  del  volumetto,  si  legge  un  Sommario  cronologico 
de^  fatti  che  risguardano  la  vita  di  Cola  di  Renzo,  compilato  dal 
sig.  Zejirino  Re  (1). 

XXII.  —  Lodovico  il  Moro  o  condizioni  usi  costatimi  singola- 
rità e  memorabili  avvenimenti  di  Milano  sulla  fine  del  sec.  XV  : 
Romanzo  Storico  di  Giovanni  Campiglio  autore  della  Storia  Ge- 
nerale d'' Italia  (Milano,  Truffi,  1837)  (2):  in  12^  È  il  primo  vo- 
lumetto d'una  «  Biblioteca  Mista  »,  cioè  abbracciante  tutti  i  rami 
di  studi  ameni  e  in  un  morali  che  il  Truffi  avea  intrapreso  a 
pubblicare  dopo  tre  serie  di  «  Romanzi  e  Curiosità  Storiche  »  (3): 


uanzi  al  1835.  Né  fu  il  Campiglio  il  primo  a  portare  sul  teatro  la  figura 
del  grande  tribuno  romano,  poiché  fino  dal  1821  il  poeta  F.  Benedetti 
avea  finito  di  scrivere  una  tragedia  Cola  da  Rienzo  (cfr.  Mazzoni,  op. 
cit.,  pag.  439  e  Galletti,  op.  cit.,  pag.  79)  ;  ma  egli  non  la  nomina 
neppure. 

(1)  Cfr.  La  vita  di  Cola  di  Rienzo  tribuno  del  popolo  romano,  scritta 
da  incerto  autore  del  secolo  decimoquarto,  ridotta  a  miglior  lezione  ed 
illustrata  con  note  ed  osservazioni  storico- critiche  da  Zbfirino  Re  cese- 
nate,  con  un  commento  del  medesimo  sulla  canzone  del  Petrarca  «  Spirto 
gentil,  che  quelle  membra  reggi  »  (Forlì,  L.  Bordandini,  1828),  in  2  vo- 
lumi. A  quest'opera  il  Campiglio  allude  ben  cinque  volte  nelle  note 
precedenti  e  di  essa  riferisce  anche  un  lungo  brano.  Il  Sommario  è 
preso  di  peso  dal  voi.  II  del  Re,  pagg.  327-828. 

(2)  Il  Galletti,  in  op.  cit.,  pag.  131,  attribuisce  a  questo  romanzo 
la  falsa  data  del  1838,  che  poi  rettifica  a  pag.  135. 

(3)  In  una  di  queste  serie,  ma  non  sappiamo  in  quale,  doveva  es- 
sere uscito  il  romanzo  La  figlia  d^un  ghibellino,  che  il  Campiglio  avea 
pubblicato  appunto  coi  tipi  del  Truffi  nel  1830  (cfr.  il  n.  XI  di  questa 
rassegna). 
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COBI  è  detto  in  un  discorso  che  il  tipografo- editore  rivolge  al  pub- 
blico cortese  subito  dopo  la  pagina  dell'intestazione. 

Per  risponder  meglio  al  duplice  fine  della  sua  «  Biblioteca 
Mista  »  il  Truffi  si  prefiggeva  non  solo  di  stampare  e  ristampare 
alcune  opere  italiane  o  straniere  antiche  o  moderne,  nella  forma 
originale  o  tradotte,  ma  anche  di  pubblicare  nuove  opere  ori- 
ginali «  scritte  spontaneamente  dai  nostri  migliori  ingegni  o 
«  proposte  espressamente  da  lui  »  ;  ed  intanto  era  lietissimo  «  di 
«  poter  cominciare  appunto  da  una  produzione  di  un  nostro  scrit- 
te tore  già  assai  favorevolmente  conosciuto  dai  dotti  per  molti 
«  lodati  lavori,  e  da  un  libro  di  storia  patria  acconcissimo  ad  in- 
<<  teressare  non  meno  che  ad  istruire  ». 

L'autore  poi  alla  sua  volta  premette  al  racconto  un  altro 
discorso,  in  cui  è  opportuno  notare  queste  parole  :  «  Vari  anni 
«  sono  io  diedi  in  luce  alcuni  romanzi  storici;  ma  sebbene  già 
«  in  essi  m' ingegnassi  di  dare  a  questo  genere  di  componi- 
«  menti  la  legge  severa  di  rispettare  non  falsandola  la  storia, 
«  tuttavia  debbo  confessare  che  troppo  imperfetti  più  o  meno 
«  riuscirono  in  varie  parti  que'  miei  lavori,  che  io  forse  ripro- 
«  durrò  in  avvenire  meglio  rafforzati,  per  ora  limitandomi  a  rin- 
«  graziare  il  Pubblico  della  indulgenza  che  verso  di  me  ha  di- 
<^  mostrata  ».  Par  di  sentire  in  cotesta  confessione  gli  effetti 
della  critica  del  Tommaseo  e  forse  di  qualche  altro  letterato 
sul  Campiglio:  ma  è  certo  ch'egli  non  ritornò  più,  come  avea 
desiderato,  né  sul  suo  OldradOy  né  su  La  figlia  di  un  ghibellino, 
né  su  Uberto  Visconti^  né  su  II  Conte  di  Lavagna,  che  aveva 
pubblicati  dal  1829  al  1832.  Del  resto,  in  questo  quinto  romanzo 
storico  che  aveva  «  con  maggior  studio  lavorato  »  e  che  sperava 
potesse  «  meglio  meritare  l'attenzione  degli  Italiani  »,  il  Cam- 
piglio dichiara  di  «  aver  dipinto  con  fedel  pennello  lo  stato  di 
«  Milano  sul  terminare  del  secolo  XY  »,  di  «  aver  ritratto  le 
«  glorie  non  meno  che  le  colpe  <ii  quell'età  notevole  »,  di  «  avere 
<  spiegato  con  grandi  tratti  il  carattere  di  quel  Lodovico  il  Moro 
«  tanto  celebre  e  tanto  poco  a  tutta  prima  comprensibile  »  e  di 
aver  dato  a  questo  genere  di  componimenti  «  un'importanza 
«  maggiore  che  non  ne  abbia  in  generale  ». 

L'autore  svolge,  in  18  capitoli,  il  periodo  di  storia  milanese 
che  va  dal  1476  al  1508  e  tratta  specialmente  delle  relazioni  tra 
1'  ambizioso  Lodovico  il  Moro  e  il  debole  Gian  Galeazzo,  duca 
di  Milano,  suo  nipote  e  pupillo,  che  morì  forse  di  veleno  ancora 
giovanissimo,  senza  essersi  potuto  liberare  di  quella  fatale  tutela. 
Nel  romanzo    sono  citate   qua  e  là  varie  fonti  storiche  come  il 
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Oorio,  il  Giovio,  il  BreVeutano,  il  Coiniries,  il  \^ asari,  il  Lazza^- 
roni,  il  Guicciardini,  il  De'  Rosmini  e  vengono  riferiti  alcuni 
documenti  prosastici  e  poetici:  notevole  80x)rattutto  una  lirica 
che  sarebbe  stata  improvvisata  da  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  si 
traccia  anche  una  breve  biografia  fino  al  1499  (cap.  XI),  in  sette 
stro fette  tetrastiche  com.  col  v.:  «  Trascorsa  è  già  la  tepida  » 
(cap.  XIV). 

Non  sappiamo  quale  fortuna  avesse  il  nuovo  romanzo  del  Cam- 
piglio; ma  la  critica  letteraria  lo  accolse  poco  favorevolmente.  È 
vero  che  un  anonimo  notava,  l'anno  dopo,  che  «  questo  operosis- 
<  Simo  scrittore  »  che  «  con  rapidissima  successione  »  avea  pub- 
blicato molte  opere,  mostrava  nel  Lodovico  il  Moro  «  poca  pre- 
«  tensione  e  molto  merito  »  (1).  Ma  Antonio  Piazza,  uno  dei  critici 
d'arte  della  «  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  »,  in  una  lunga  recen- 
sione del  Lodovico  il  Moro  si  mostrò  piuttosto  severo  verso  l'amico 
autore.  Del  quale,  dopo  aver  riassunto  la  storia  riguardante  quel 
personaggio,  degnissima  di  romanzo,  dice:  «  Un  giovine  studio- 
«  sissimo,  che  ha  scritto  in  breve  torno  di  tempo  una  storia 
«  compendiosa  dell'Italia,  molto  encomiata  (2j,  che  ha  tentato. 
«  altre  volte  con  varia  fortuna  e  il  romanzo  storico  (S)  e  il 
«  dramma  moderno  (4),  il  signor  Giovanni  Campiglio  di  Milano 
«  ha  posto  in  azione  l'età,  feconda  di  avvenimenti  memorabili  e 
«  straordinari  di  Lodovico  Sforza  e  ci  ha  presentato  in  un  vo- 
«  lumetto  di  260  pagine  circa  le  condizioni,  gli  usi,  i  costumi, 
«  le  singolarità  di  Milano  sulla  fine  del  secolo  XV.  Che  l'autore 
«  sia  pienamente  riuscito  nel  proprio  intento,  io  non  oserò  as- 
«  serirlo  ;  che  il  libro  di  Campiglio  sia  un  romanzo  storico,  come 
«  egli  lo  intitola,  anziché  una  cronaca  milanese,  i^ol  dirò  certo  ; 
«  che  ci  abbia  poi  in  queste  260  pagine  quell'interesse  che  tiene 
«  sveglia  nel  lettore  la  curiosità,  che  lo  spinge  a  conoscerne  con 
«  avidità  lo  sviluppo^  che  lo  fa  fremere,  palpitare  e  qualche 
«  volta  piangere  sulla  sorte  delle  persone  che  sono  poste  in  scena, 
<K  noi  credo  ».  Il  Piazza  continua  a  dire  con  garbata  franchezza 
che  l'azione  è  fredda,  mancante  di  episodi^  troppo  densa  di  fatti 
storici,  per  quanto  riferiti  esattamente,  e  piti  istruttiva  che  dilet- 
tevole, sicché  dopo  la  lettura  si  può  concludere  a  parer  suo 
«  che  il  Campiglio  ha  molta  attitudine  per  la  storia,  poca  per  il 

(1)  Cfr.  la  «  Rivista  Europea  »  di  Milano,  mmo  I  (1838),  parte  I,  p.  179, 

(2)  Cfr.  il  n.  XVII  di  questa  rassegna. 

(3)  Cfr.  i  un.  Vili,  XI,  XIII  e  XV  di  questa  rassegoa. 

(4)  Cfr.  il  71.  XXI  di  questa  rassegna. 
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«, ro manzo />.  Fa  poi  un  confrontx)  tra  i  romanzieri  che  come  il 
Campiglio  sacrificano  P  invenzione  alla  storia  e  quelli  come  il 
Manzoni,  il  Grossi,  il  D'Azeglio  ed  altri  i  quali  danno  più  im- 
portanza alla  descrizione,  al  dialogo,  all'avventura  che  alla  parte 
storica,  e  si  schiera  dalla  parte  di  questi  ultimi.  Conclude  spe- 
rando che  la  sua  sincerijfcà  non  dispiaccia  al  Campiglio  stesso 
^<  il  quale  ha  acquistato  oramai  giusti  titoli  alla  pubblica  esti- 
«  inazione  »  e  pensando  che  egli  «  non  si  è  mai  avvilito  a  cer- 
«  care  la  x>overa  lode  »  dei  critici  (1).  Mai  critica  fu  più  seria  ed 
urbana  di  questa,  e  ben  lo  comprese,  come  vedremo  fra  poco,  il 
nostro  romanziere  (2). 

XXIII.  —  Bel  merito  della  filosofia  di  Antonio  Genovesi  e 
breve  sua  esposizione:  studio  inserito  nel  «Ricoglitore»  ecc.  di 
Milant),  del  gennaio  1837,  pagg.  25-57  e  firmato  da  Giovanni 
Campiglio. 

È  un  esame  accurato  delle  opere  scelte  del  Genovesi,  pubbli- 
cate a  Milano,  dalla  Tipografia  dei  Classici  Italiani,  in  quattro 
volumi  tra  il  1824  e  il  1835.  L'autore  appare  un  grande  ammi- 
ratore del  Genovesi. 

XXIV.  —  Cola  di  Renzo:  biografia  firmata  da  Giovanni 
Campiglio.  Si  legge  nel  «  Ricoglitore  »  di  Milano,  dell'  agosto 
1837,  pagg.  157-196. 

Questa  biografia  ebbe  per  occasione  la  lettura  di  quella 
già  pubblicata  da  Zefidrino  Re  nel  1828  (3)  e  condotta  con  cri- 
tica molto  superficiale,  ed  ha  lo  scopo  di  mettere  «  in  chiara 
«  luce  le  gesta  di  un  personaggio  famoso  troppo  male  descritto 
«  e  interpretato  da  quasi  tutti  gli  storici,  compresi  Gibbons  e 
«  Sismondi  »  C4)  e  di  far  rettamente  giudicare  del  romanzo 
del  Bulwer  già  tradotto  da  altri  (5)  e  del  dramma  Laura  del 
Campiglio  medesimo    (6).  L'autore   rappresenta   Cola   devoto  al 

(1)  Cfr.,  in  «  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  »  del  7  gennaio  1838, 
l'appendice  intitolata  Lodovico  €fovza  detto  il  Moro. 

(2)  Cfr.  il  n.  XXVI  di  questa  rassegna. 

(3)  Ne  abbiamo  già  parlato  nel  n.  XXI  di  questa  rassegna. 

(4)  Di  questo  l'autore  aveva  già  fatto  cenno  nella  Prefazione  alla 
Sila  Laura  ecc.  (cfr.  il  n.  XXI  della  presente  rassegna). 

(5)  Anche  di  questo  s'è  già  discorso  nello  stesso  luogo. 

(6)  Così  è  detto  in  una  nota  dell'articolo.  Ma  al  suo  dramma  il  Cam- 
piglio allude  anche  nell'ultima  nota  dell'articolo  (pag.  196)  dicendo  che 
in  esso  «  compi  l'apologia  di  quest'uomo  famoso,  mettendolo  in  azione 
«  e  giustificandolo  sempre  piii  mediante  i  ragionamenti  che  gli  pone 
<  in  bocca  nell'arringare  il  popolo  ». 
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papa,  del  quale  se  parve  scemare  Fautorità,  non  fu  perchè  non 
tramasse,  ma  perchè  i  romani  ne  avessero  i  benefici  che  erano 
in  diritto  di  aspettarsene.  In  altre  parole  il  Campiglio  scrive  con 
spirito  prettamente  guelfo;  ma,  come  egli  afferma  in  fine  deirai- 
ticolo,  egli  ha  creduto  di  fare  «  un  atto  di  giustizia  col  purgare 
«  da  tante  ingiuste  e  indiscrete  accuse  la  memoria  di  Cola  di 
«  Renzo  »  e  anche  opera  di  critico  coscienzioso  e  imparziale. 
Per  questo  e  per  altri  motivi  lo  scritto  del  Campiglio  ha  anche 
un  certo  carattere  polemico  (1). 

XXV.  —  Del  romanzo  storico:  lettera  firmata  da  Giovanni 
Campiglio  e  diretta  al  sig.  Antonio  Piazza.  Si  trova  nella  «  Gaz- 
zetta privilegiata  di  Milano  »  del  25  gennaio  1838. 

Il  Campiglio  risponde  con  altrettanto  garbo  alle  cortesi  os- 
servazioni che  il  Piazza  gli  aveva  fatto  nelle  colonne  dello  stesso 
periodico  a  proposito  del  suo  Lodovico  il  Moro  (2),  ed  intanto 
profitta  dell'occasione  per  esporre  le  sue  idee  sul  romanzo  storico 
meglio  di  quello  che  non  avesse  fatto  finora  nelle  prelazioni  degli 
altri  suoi  lavori  dello  stesso  genere  (3).  Ragiona  anzitutto  sul  va- 
lore che  ha  Paggettivo  «  storico  »  applicato  a  «  romanzo  »  e  dice 
che  in  questo  caso  il  racconto  deve  avere  «  un  fondo  ragguarde  - 
vole  di  storia  »  e  Fautore  ha  il  compito  di  «  drammatizzare  »  e 
presentare  come  realtà  »  il  fatto  o  i  fatti  prescelti.  Così  egli  si  è 
regolato  nel  Ludovico  il  Moro^  dove  per  mettere  nella  necessaria 
evidenza  la  figura  principale  e  gli  avvenimenti  in  cui  campeggia, 
ha  dovuto  sacrificare  lo  sviluppo  di  molte  scene  ed  episodii  secon- 
dari per  quanto  anch'essi  interessanti.  Dall'altro  canto  egli  si  è 
guardato  bene  dall' alterare  menomamente  il  carattere  di  nessun 
personaggio,  perchè  aborre  le  esagerazioni  alla  Hugo  e  alla  Dumas 
e  non  approva  il  «  Manzoni  che  appone  una  colpa  di  più  alla 
«  povera  Signora  di  Monza  »  e  che  «  scusa  troppo  leggermente 
«  il  Carmagnola,  che  era  un  mal  arnese,  per  rendere  più  odioso 
«  che  forse  non  fu  in  quella  circostanza  il  Consiglio  dei  Dieci  ». 
Non  è  quindi  senza  ragione  se  ha  sviluppato  poco  la  parte 
fantastica   del  suo    romanzo,   destinato  ad    essere    più  utile  che 


(1)  Di  questo  scritto  del  Campiglio  uon  la  cenno  il  recente  studi*» 
di  G.  Castellani  su  li  tribuno  Cola  di  Biensi,  nei  «  Fragmenta  Ro- 
manae  Historiae  »  delVAnonimo,  in  «  Civiltà  Cattolica  »  del  19  aprile 
1919,  pagg.  126-139. 

(2)  Cfr.  il  n.  XXII  di  questa  rassegna. 

(3)  Cfr.  1  nn.  Vili,  XI,  XIII,  XV,  ma  .specialriiente  il  u.  XIII  di 
questa  rassegna. 
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dilettevole;  ma  ammette  che  non  si  debba  far  sempre  così, 
specialmente  quando  «  la  storia  ci  offre  situazioni  sì  forti  o  su- 
«  blimi  o  ridenti,  che  il  romanzo  allora  apre  alla  poesia  il  campo 
«  più  vasto  e  dilettoso  e  permette  l'introduzione  di  accidenti  più 
«  fecondi  di  interesse  e  passione  ».  Del  resto,  si  compiace  nel 
vedere  che  tanto  il  Piazza  quanto  «  l'ottimo  ed  erudito  Defen- 
«  dente  Sacchi  »  trovino  nel  suo  lavoro  «  una  fedele  descrizione 
«  del  tempo  di  che  tratta  »  (1)  e  che  il  primo  gli  riconosca  il 
merito  d'aver  meditato  profondamente  la  storia  dei  suoi  perso- 
naggi. Egli  ha  voluto  infatti  creare  un  romanzo  veramente  sto- 
rico e  questo  è  il  genere  che  ora  gli  piace  di  più,  mentre  una 
volta  si  era  dilettato  di  scrivere  lavori  più  fantastici  come  La 
figlia  di  un  ghibellino,  «  di  cui  si  smaltì  un'edizione  di  duemila 
«  copie  ».  Accetta  il  giudizio  del  Piazza,  che  cioè  egli  sia  più  atto 
alla  storia  che  al  romanzo;  ma  questo  non  gl'impedirà  certo  di 
scrivere  altri  lavori  simili,  «  il  che  farà  forse  tra  breve  »  (2);  e 
allora  cercherà  di  rendere  più  attraente  l'opera  sua  secondo  i 
suggerimenti  avuti.  Intanto  dichiara  che  gli  piace  il  romanzo 
storico  «  come  quello  in  cui  spiegansi  con  più  evidenza,  perchè 
«  drammatizzate,  le  congetture  della  storia;  in  cui  ponnosi  am- 
«  piamente  svolgere  caratteri  storici  notevoli  e  farsi  al  giusto 
«  apprezzare  ;  in  cui  si  può  insinuare  buona  copia  di  filosofica  e 
«  morale  istruzione  ;  e  che  permettendoci  adunar  in  piccol  spazio 
«  ed  in  ampie  dimensioni  gli  elementi  storici  principali  che  ca- 
«  ratterizzano  un'età,  ci  dà  campo  a  mostrare,  non  senza  van- 
«  taggio  e  piacere,  la  storia  in  proporzioni  grandi  al  vero  ».  Questa 
è  la  parte  veramente  nuova  e  interessante  della  lunga  lettera 
campigliana  e  questa  abbiamo  voluto  rilevare  come  quella  che 
può  essere  molto  utile  alla  ricostruzione  della  storia  del  romanzo 
storico  (3). 


(1)  Non  sappiamo  dove  il  Sacchi,  ehe  scrisse  tanto  e  in  tanti  gior- 
nali e  riviste  del  tempo,  abbia  preso  per  argomento  il  Lodovico  il  Moro 
del  Campiglio:  accurate  ricerche  fatte  in  proposito  hanno  avuto  esito 
negativo. 

(2)  Allude  certamente  al  romanzo  che  illustreremo  al  n.  XXVIII  del 
presente  elenco. 

(3)  Questa  lettera  fa  riprodotta  più  tardi  in  Varie  appendici  estratte 
dalla  Gazzetta  Privilegiata^  di  Milano  deWanno  1828  in  quattro  volumi  : 
cfr.  la  «  Bibliografia  Italiana  »  di  Milano,  anno  V,  n.  SOTOi,  dove  è  fatto 
anche  il  nome  di  Giovanni  Campiglio  per  una  recensione;  ma  noi  no» 
abbiamo  potuto  vedere  questa  pubblicazione,  che  oon  si  trova   né  nel- 


XXV^I.  —  Recensione  alle  «  Pitture  di  Famiglia,  di  Michela 
Sartorio  (Milano,  Re8nati,1838)  »  firmata  da  Giovanni  Campiglio. 

Più  che  di  una  recensione,  veramente,  si  tratta  di  un  breve 
annuncio  bibliografico  d'un  piccolo  almanacco  pel  nuovo  anno 
che  si  legge  nell'ultima  pagina  (25())  della  «  Rivista  Europea  »  deL 
15  novembre  1838..  Llalmanacco^  che  il  Sartorio,  amico  del  Campi- 
glio, dedicava  alla  propria  moglie  Teresa  Caccia,  ritraeva  in  vari 
racconti  fantastici  le  vicende  della  vita  domestica.  La  breve  prosa 
campigliana  è  tutta  una  lode  per  V almanacco  e  il  suo  autore  (1). 

XXVII.    —    Della  frenologia   del  dottor  Gasile  :  articolo  di- 
vulgativo  firmato  da  Giovanni   Campiglio  e  inserito  nella  cit.. 
«  Rivista  Europea  »  del  15  marzo  1839  (pagg.  395-405). 

Com'è  detto  fin  dal  principio  dell'articolo,  questo  ebbe  occa- 
sione da  una  recente  visita  a  Milano  fatta  dall'illustre  frenologo 
straniero;,  delle  discussioni  che  vi  aveva  suscitate  e  dalla  cordiale 
amicizia  che  il  Campiglio,  entusiasta  della  nuova  scienza,  aveva, 
stretta  con  lui.  L'  autore  anzitutto  parla  assai  speditamente  dei 
meriti,  dell'utilità  e  della  diffusione  della  frenologia,  poi  fa  una. 
breve  biografia  del  Castle  venuto  in  Italia  per  motivi  di  salute 
e  finalmente  combatte  i  pregiudizi  sorti  contro  l'innocuità  della, 
scienza  fondata  da  Gali  (2). 


l'AmbrosiaDE,  né  nella  Braidense.  Del  resto,  il  Campiglio  la  riprodusse' 
più  tardi  in  un  altro  suo  lavoro,  che  vedremo  al  n.  XXVIII  della  pre- 
sente rassegna. 

(1)  M.  Sartorio  fu  anche  uno  dei  più  fecondi  scrittori  milanesi  della 
prima  metà  del  sec.  XIX  (cfr.  i  suoi  scritti  nelle  biblioteche  milanesi).  . 

(2)  Anehe  questo  articolo  del  Campiglio  fu  ristampato  in  opuscolo  di 
pag.  12,  come  dice  la  «  Bibliografìa  Italiana  »  di  Milano  del  1839,  n.  571  ; 
ma  noi  non  Fabbiamo  trovato  nelle  biblioteche  milanesi.  A  proposito  di 
questa  pubblicazione  riteniamo  che  sia  anche  del  Campiglio  V Appendice 
frenologica  ad  un  articolo  del  «  Cosmorama  Pittorico  »  sopra  Eustachio 
il  Negro  di  8an  Domingo,  seguita  da  alcune  dichiarazioni  intorno'  alla 
scienza  degli  organi  cerebrali  e  delle  corrispondenti  facoltà  e  colV  aggiunta 
del  prospetto  d'un^ opera  da  pubblicarsi  col  titolo  e^i  «  Studi  frenologici» 
di  Pietro  Molossi:  appendice  firmata  con  le  semplici  iniziali  G,  C.  e 
che  si  legge  nella  «Gazzetta  Privilegiata  di  Milano»  del  13  e  14  mag- 
gio 1838.  Bisogna  però  osservare  che  l'articolo  a  cui  si  allude  in  questo 
lungo  titolo  e  che  si  trova  nel  numero  46  dell'  annata  1837  della  sud — 
detta  rivista  milanese  col  titolo  JEustache,  è  firmata  da  La  contessa  di 
Bradi,  the  non  si  sa  chi  sia,  perchè  questa  firma  non  si  trova  in  nessun, 
libro  di  pseudonimi,  ma  che  forse  è  lo  stesso  Campiglio.  E  così  non/ 
potrebbe  essere  anche  di  bii  l'articolo  sn  un  Fenomeno  ^'ot^trico  veduta  > 


ì 
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XXVIII.  —  Mena  della  Torre  o  sia  Milano  seicento  anni  fa: 
racconto  di  Giovanni  Campiglio  autore  della  Storia  Generale 
d^Italia,  (Milano,  Truffi.  1839).  —  Anche  questo  lavoro  dovette 
far  parte  di  quella  «  Biblioteca  Mista  »,  che  il  Truffi  aveva 
iniziato  col  Lodovico  il  Moro  dello  stesso  Campiglio  (1). 

L'autore,  nel  discorso  proemiale  al  lettore,  pare  si  dimentichi 
del  titolo  e  chiama  addirittura  «  romanzo  »  quello  che  avea  chia- 
mato più  modestamente  «  racconto  ».  M  dopo  aver  accennato  alle 
condizioni  tristissime  d'Italia  al  principio  del  secolo  XIII  dice  : 
«  Ad  abbellire  questo  quadro  (che  egli  ritrae  nel  nuovo  romanzo) 
«  però  ci  si  mostrano  una  dolce  semplicità  di  costumi,  de'  ca- 
«  ratteri  ben  rilevati  e  sentimenti  robusti  e  talora  generosi. 
«  Pagano  della  Torre  (padre  di  Elena)  poi  e  Federico  II  che  in. 
«  esso  figurano,  sono  due  personaggi  storici  attissimi  a  fissare 
«  l'attenzione;  come  spero  la  meriteranno  altri  a  questi  secondari 
«  solo  per  storica  importanza.  Di  tal  modo  in  questo  racconto 
«  storico  la  finzione  non  ha  quasi  luogo  se  non  per  rendere  piti 
«  evidente  e  collegare  ciò  che  imperfettamente  le  cronache  ne 
«  accennano  o  ci  fanno  intravedere  :  tal  sistema  (che  che  si  dica 
«  da  alcuno)  credo  io  il  migliore  per  dare  al  Romanzo  storico 
«  quell'importanza  che  mai  non  gli  daranno  amplissime  finzioni 
«  di  cui  credette  doverlo  infarcire  ».  E'  chiaro  che  queste  parole 
vanno  direttamente  al  Manzoni,  al  Grossi  e  a  tutti  i  loro  seguaci; 
ma  il  Campiglio,  che  avea  promesso  al  Piazza  di  mettersi  per 
una  via  diversa  da  quella  che  aveva  seguito  nel  Lodovico  il 
Moro  (2),  non  pare  qui  conseguente  a  se  stesso  e  crea  un  romanzo 
che,  se  non  ha  per  protagonista  un  personaggio  storicamente 
molto  cospicuo  come  quello,  è  sempre  assai  piìi  materiato  di 
storia  che  d'invenzione.  Il  Campiglio,  nella  sua  Elena  Della  Torre, 
non  si  allontana  punto- dal  suo  antico  programma,  anzi  insiste 
nel  dire:  «  Romanzi  di  quest'ultimo  genere  potranno  essere  im 
«  portanti  o  per  la  loro  moralità,  o  per  la  dipintura  dei  caratteri 
«  o  per  le  cognizioni  che  daranno,  o  per  la  poesia^  ma  per  merito 
«  storico  non  mai  ;  ora  il  buon  Romanzo  storico  deve  unire  gli 
«  altri    pregi  tutti    sopra   detti  a  quello  di  rischiarare  un'  epoca 

dalla  villa  Ciceri  nel  Fiano  d'Erba  in  Brianzay  lìvmsito  da  G.  C,  iuse- 
rito  nello  stesso  «  Cosmorama  Pittorico  »  dello  stesso  anno,  numero  52^. 
sebbene  qui  si  tratti  di  materia  non  mai  sviluppata  dal  nostro  scrittor® 
in  altre  occasioni? 

(1)  Cfr.  il  n.  XXII  della  presente  rassegna. 

(2)  Cfr.  il  n.  XXV  del  presente  elenco.. 
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«  importante  storica  x^.  E  cosi  sentenziamlo,  il  nostro  autore  hlJ 
appartava  sempre  di  più  eia  coloro  che  ritenevano  questo  compo-1 
nimento  uno  sconcio  ibridismo  della  letteratura  conte mx>oranea 
o,  se  mai,  credevano  che  la  storia  dovesse  servire  a  rischiarare 
il  romanzo,  non  già  l'opposto.  ^^ 

V Elena  della  Torre  è  in  21  capitolo  ;  nel  V  si  legge  una  lirica^B] 
intitolata  La  partenza  per  la  ^werra  e  cominciante  col  v.:  «  L'amor ,^^ 
«  possente  Iddio,  tienemi  avvinto  »  in  sei  strofe  saffiche  rimate, 
e  un'altra  sul  tema  11  ritorno  del  guerriero  dopo  vinta  la  battaglia, 
cominciante  col  v.  :  <x  Cinto  d'alloro  splendido  »,  in  otto  quartine 
di  settenari  sdruccioli;  nel  cap.  XXI  poi  l'autore  traduce  in  sette 
endecasillabi  sciolti  un'iscrizione  latina  del  chiostro  di  Chiara- 
valle,  dedicata  a  Pagano  della  Torre.  Terminato  il  romanzo  si 
legge  la  seguente  avvertenza:  «  Per  dar  sempre  piti  chiara  idea 
«  della  filosofica  direzione  data  dal  Sig.  Giovanni  Campiglio  al 
«  Romanzo  storico,  qui  riproduciamo  una  sua  lettera,  già  inse- 
«  rita  nel  N.  25  della  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  dello  scorso 
«  anno  1838.  Gli  editori.  »  (1).  E  segue  la  lettera,  che  noi  abbiamo 
già  registrata  e  illustrata  (2)  ;  senonchè  quella  «  filosofica  dire- 
zione »,  per  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra,  non  doveva  servire 
in  tutto  allo  svolgimento  di  questo  lavoro  (3). 

XXIX.  —  Storia  dei  progressi  delle  scienze  filosofiche^  cioè 
psicologia,  scienze  politiche  e  morale,  facente  parte  d^un  saggio  sul 
perfezionamento  della  filosofia,  di  Giovanni  Campiglio  :  Volumi 
tre  (Milano,  Eusconi  e  Chiusi,  1841-1842). 

Il  primo  volume  (Milano,  Rusconi,  1841)  contiene  anzitutto 
un  Saggio  sul  perfezionamento  delle  scienze  filosofiche  (pagg.  3-15), 
che  serve  come  Prefazione  a  tutta  l'  opera  :  poi  la  parte  prima 
della  Storia  dei  Progressi  ecc.,  che  va  dai  primordi  della  filosofìa 
fino  a  Cicerone  (pagg.  16-129),  la  parte  seconda  che  va  da  Cice- 
rone a  Bacone  (pagg.  130-221)  e  l'Indice  relativo.  Il  volume  se- 
condo (Milano,  Chiusi,  1841)  contiene  la  parte  terza,  che  svolge 
la  storia  della  filosofia  da  Cartesio  a  Hartley  (pagg.  3-76),  la  parte 
quarta  da  Hartley  a  Schelling  (pagg.  77-184)  e  l'Indice  relativo. 


(1)  Cfr.  la  pag.  345  del  volume. 

(2)  Cfr.  il  n.  XXV  di  questo  elenco. 

(3)  È  strano  che  il  Forcbslla  (op.  e  1.  citt.)  registri  questo  romanzo 
con  la  data  sbagliata  del  1829,  come  la  prima,  in  ordine  cronologico^ 
delle  opere  stampate  dal  Campiglio.  Di  questa  stampa,  di  cui  non  sono 
fornite  né  l'Ambrosiana  né  la  Braidense,  abbiamo  trovato  tre  copie 
uguali  nell'Archivio  Civico  di  Milano. 
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Il  volume  terzo  (Milano,  Chiusi,  1842;  contiene  la  parte  quinta 
ed  ultima  da  Bentham  a  Peti  ti  (pagg.  3-195),  alcune  aggiunte  a 
tutta  l'opera  e  Plndice  relativo. 

Nella  prefazione  il  Campiglio  parla  prima  della  filosofia  in 
generale  e  poi  della  necessità  di  perfezionarla  in  mezzo  a  tanta 
varietà  di  sistemi  e  di  teorie.  Crede  di  aver  raccolto  le  dot- 
trine fin  qui  insegnate  e  di  averle  convalidate  con  nuove  os- 
servazioni ed  aggiunte:  dice  di  avere  steso  per  questo  scopo: 
1)  una  Storia  generale  d'Italia  (già  pubblicata)  (1);  2)  Una 
Storia  dei  progressi  delle  scienze  filosofiche  (cioè  questa  che  ora 
stampa)  ;  3)  Un  trattato  di  psicologia  (inedito)  ;  4)  Un  trattato 
di  diritto  naturale,  politico  e  morale  (inedito),  intorno  alle 
quali  opere  ha  lavorato  più  che  dieci  anni  (2).  Addita  le  fonti 
antiche  e  moderne,  a  cui  ha  attinto  la  materia  dalla  presente 
Storia^  nella  quale  espone  le  migliori  dottrine  da  Socrate  a  Gali 
e  confuta  le  opinioni  erronee  mostrando  a  grandi  tratti  lo  svi- 
luppo delle  scienze  filosofiche  e  il  loro  concatenamento.  Discor- 
rendo poi  delle  varie  parti  della  filosofia  da  lui  illustrate,  afferma  : 
4(  Coloro  che  in  politica  hanno  idee  sì  ristrette  che  non  trovano 
«  bene  che  in  una  sola  forma  di  governo,  in  una  sola  forma  di 
«  istituzione  e  leggi  ecc.,  non  si  troveranno,  cred'io,  appagati 
«  da  un'opera  che  ammette  molti  gradi  d'incivilimento,  a  cui  le 
«  istituzioni  de'  popoli  devono  adattarsi,  e  che  riconosce  la  ne- 
«  cessità  di  non  progredire  che  a  passi  prudenti,  un  governo 
«  non  potendo  tutto,  bensì  solo  concorrendo  con  mezzi  limitati 
«  a  promuovere  il  progressivo  miglioramento  degli  ordini  sociali. 
«  Io  però  invoco  per  prova  delle  mie  dottrine  l'esperienza  e  ne 
«  mostro  il  riscontro  nella  mia  Stona  d^ Italia  particolarmente 
«  scritta  a  tale  scopo  senza  passione,  o  con  una  passione  sola, 
«  l'amore  della  verità.  Bando  una  volta  alle  utopie,  e  contenti 
«  di  un  ragionevole  progresso  guardiamoci  di  non  guastare  il 
«  bene  per  voler  il  meglio  ».  Bastano  queste  parole  per  com- 
prendere che  ormai  il  Campiglio  doveva  essere  uno  dei  ragio- 
natori rassegnati  alla  dominazione  austriaca  e  forse  anche  dei 
non  dispiacenti  ormai  al  governo  di  Milano  del  tempo-  Ma  egli 
chiude  la  sua  prefazione  con  queste  parole  :  «  Bandire  errori 
«  d'ogni  specie,  mostrare  i  doveri    e    rischiarare    la  strada  d'un 


(1)  Cfr.  il  D.  XVII  del  presente  elento. 

(2)  I  due  trattati  finali  non  ai  trovano    tra  i  manoscritti    del  Cam- 
piglio, uè  si  sa  d<»ve  aiano  andati  a  finire. 
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N<  pnnlente  progresso  negli  ordini  sociali,  ecco  lo  scopo  del 
«  lavoro,  che  spero  sarà  ben  accolto  da  tutti  coloro  che  non 
v<  amano  correre  il  sentiero  della  vita  Come  uom  che  va,  ne 
«  sa  dove  riesca  —  (Dante)  ».  Per  questo  dà  grande  importanza 
«  all'ultimo  periodo  della  sua  storia,  come  dice  a  principio  della 
«parte  quinta,  perchè  in  esso  si  tratta  «  dei  nostri  interessi  e 
«  della  saggezza  »  e  perchè  in  esso  molto  si  è  scritto  di  filosofia. 
«  Omai  sembra  vicino  —  dice  l'autore  alla  fine  della  sua  opera 
«  —  il  momento  che  tanti  materiali  preziosi,  accresciuti  da  nuove 
«  osservazioni,  si  architettino  in  un  edificio  maestoso,  che  faccia 
«  la  filosofia  degna  di  primeggiare  tra  le  scienze  piti  solide  e 
«vaste.  Questo  è  il  bisogno  della  nostra  età,  che  aspira  a  con- 
«  cedere  alla  ragione  il  primato  sulla  forza;  e  questo  è  ciò  che 
«  noi  stessi  tentiamo  di  fare,  per  quanto  il  consentono  una  lo- 
«  gora  salute  ed  uno  scarso  ingegno  ».  Ma  noi  sappiamo  che 
non  la  scarsezza  dell'  ingegno  ma  la  malferma  salute  impedì  al 
Campiglio  di  continuare  a  svolgere  in  altre  opere  il  suo  vasto* 
programma. 

III. 

Esaminate  le  varie  opere  che  il  nostro  diede  alle  stampe,- 
passiamo  ora  agli  scritti  inediti  che  egli  ci  lasciò.  Li  abbiamo 
trovati,  senza  quasi  aspettarcelo,  nell'Ambrosiana,  il  cui  Pre- 
ietto  ci  ha  gentilmente  permesso  di  consultarli,  sebbene  essi  non 
appaiano  ancora  in  quel  Catalogo  dei  manoscritti.  Quando  e  da 
parte  di  chi  sia  avvenuta  la  consegna  di  queste  carte  quel  Pre- 
fetto non  ha  potuto  assodare,  ma  è  certo  che  esse  passarono- 
all'Ambrosiana  sotto  qualcuno  dei  suoi  predecessori  dopo  il  1854.- 
Sono  conservate  in  tre  grossi  plichi  avvolti  da  rozze  copertine 
volanti  con  su  qualche  indicazione  d'altra  mano  intorno  al  loro 
contenuto.  Il  primo  contiene  un  romanzo  e  un'opera  scientifica  ; 
il  secondo  un  poema,  due  opere  storiche  e  cinque  lavori  scienti- 
fici, il  terzo  alcuni  componimenti  teatrali  e  precisamente  undici 
fra  drammi  storici  e  commedie  :  in  tutto  un  gruppo  di  venti  e  più 
scritti  d'indole  e  di  mole  diversa.  Alcuni  di  questi  scritti  hanno 
relazione  con  le  opere  stampate,  ma  sono  tutti  inediti:  sembra 
quasi  che  l'autore,  se  non  ha  lasciato  altri  documenti  diretti 
della  sua  attività,  abbia  messo  una  cura  speciale  a  distruggere 
gli  originali  delle  stampe  e  a  conservare  quelli  che  non  hanno 
avuto  l'onore  della  pubblicità.  Noi  abbiamo  cercato  di  compren- 
dere   se    i    tre    aggruppamenti,    non    senapre    giustificati    dalla 
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omogeneità  degli  argomenti,  abbiano  qualche  ragione  di  essere 
nella  cronologia  della  elaborazione,  che  fn  indicata  sovente  dallo» 
stesso  autore  ;  ma  dopo  un  breve  esame  ci  siamo  dovuti  convincere 
che  lavori  di  data  diversissima  si  trovano  nello  stesso  plico,  mentre 
altri  aventi  la  medesima  data  son  distaccati  in  plichi  differenti. 
Abbiamo  quindi  pensato  se  non  si  debba  dare  a  tutto  questo 
materiale  manoscritto  un  ordinamento  più  logico  di  quello  che 
finora  ha  avuto,  e  ci  è  parso  opportuno  distinguere  anzitutto  i 
lavori  datati  da  quelli  mancanti  d'ogni  indicazione  cronologica 
esterna  ed  interna  e  disporre  i  primi,  che  sono  in  numero  assai 
maggiore,  secondo  l'ordine  progressivo  delle  date,  gli  altri  se- 
condo quello  dei  posti  che  occupano  nei  tre  plichi.  Questo  ordi- 
namento ha  il  vantaggio  di  far  seguir  meglio  il  corso  dell'atti- 
vità intellettuale  del  Campiglio  e  di  stabilire  una  stretta  corri- 
spondenza tra  la  serie  delle  sue  opere  stampate  e  quella  delle 
inedite,  sì  da  mostrare  chiaramente  quali  furono  per  lui  gli  anni 
di  maggior  o  minor  produzione  scientifica  e  letteraria.  Ecco  dunque 
Felenco  ragionato  dei 

a)  Manoscritti  datati  dall'autore: 

1.  —  Il  Conte  di  Carmagnola:  dramma  storico  in  5  atti  dì 
Oiovanni  Campiglio,  composto  nel  febbraio  1838  e  ricorretto 
nelFaprile  1842.  Autograto. 

L'  azione  si  svolge  anzitutto  nel  castello  di  Abiate,  poi  a 
Maclodio,  nel  castello  di  Milano,  presso  Brescia  e  finalmente 
a  Venezia.  Un'  avvertenza  sulla  prima  carta  dice  che,  se  può 
sembrare  arroganza  trattare  un  argomento  già  trattato  da  «  lo 
scrittore  piìi  idolatrato  de'  nostri  giorni  »,  giova  sapere  però 
che  l'autore  segue  un'opinione  diversa  da  quella  del  Manzoni 
sulla  morte  del  Carmagnola,  opinione  giustificata  dai  documenti 
pubblicati  dal  Cibrario  (1):  inoltre    informa  che  questo  dramma 

(l)  Alla  line  del  Carmagnola  avev^a  alluso  il  Campiglio  anche  nel 
primo  capitolo  del  suo  Oldrado  (cfr.  il  n.  Vili  dell'elenco  delle  stampe) 
dicendo  :  «  Una  sorte  consimile  (a  quella  di  Beatrice  Tenda)  apparec- 
«  chiava  forse  (Filippo  Maria  Visconti)  all'illustre  Carmagnola,  che  con 
«  tanta  gloria  aveva  guidate  le  ducali  armi  ;  se  non  che  caduto  costui 
«  in  disgrazia,  non  aspettò  Pultimo  danno  che  la  sua  mala  stella  po- 
«  teagli  preparare 5  ma  passò  dall'altra  parte  de'  Veneziani,  nemici  natii- 
«  rali  del  Duca,  a  capo  dei  quali  venne  a  combatterlo,  finché  un'accusa 
<  non  ben  per  anco  chiarita  gli  fé'  perdere  il  capo  sulla  piazza  di  S.  Marco.  > 
In  questo  modo  il  Campiglio  aveva  accolto  le  Notìzie  storiche  premesse 
dal  Manzoni  alla  sua  tragedia  11  conte  dì  Carmagnola  pubblicata  pa- 
recchi anni  prima  (Milano,  Ferrano,  1820). 
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qpmùicia  dalla  rottura  del  Carmagnola  col  Duca  di  Milano.  Dopo 
quest'avvertenza  e  prima  del  dramma  si  leggono  copiose  «  No- 
\<  tizie  storiche  intorno  al  Conte  Francesco  Carmagnola  ».  Il 
primo  atto  del    dramma  è   presentato  in  due   redazioni  diverse. 

2.  —  Giovanni  da  Procida  :  dramma  in  5  atti  ecc.,  scritto  nel 
marzo  1838  e  riveduto  nel  giugno  e  nel  luglio  1841  e  nel  giugno 
1848.  Autografo. 

La  scena  ha  luogo  in  Palermo  e  dintorni  nel  1282.  Una 
nota  nelPultima  carta  dice  che  l'autore  ha  seguito  fedelmente 
la  storia  del  Vespro  Siciliano,  secondo  il  Muratori,  il  Sismondi, 
il  Buscemi  e  le  cronache  antiche  (1). 

3.  —  Cunizza  o  La  gioventù  di  Sordello  :  dramma  in  5  atti  ecc. 
scritto  nel  1838  e  riveduto  nel  febbraio  1843  e  nel  luglio  1853. 
Autografo. 

Precedono  alcune  «  Notizie  intorno  a  Sordello  ».  L'azione  ha 
luogo  in  Verona  nel  1220  (2j. 

4.  —  Giovanni  Boccaccio  o  II  ravvedimento  di  G,  jB.,  come  si 
legge  internamente:  commedia  storica  in  3  atti,  ecc.,  composta 
nell'aprile  1838  e  riveduta  nel  luglio  1844  e  nelP  agosto  1853. 
Autografo. 

La  scena  ha  luogo  in  Firenze  nel  1363  e  v'  interviene,  fra 
gli  altri,  il  Petrarca. 

5.  ~  Molière  :  commedia  storica  in  5  atti  ecc.,  scritta  nel  giu- 
gno 1838  e  riveduta  nel  1846.  Dell'opera  si  hanno  due  esemplari, 
di  cui  uno  autografo,  1'  altro  redatto  piti  chiaramente  da  altra 
mano  e  destinato  alla  Compagnia  Comica  del  Teatro  Ke  di  Milano 
(l'attuale  Teatro  Manzoni),  che  avrebbe  dovuto  rappresentarlo: 
a  questa  copia  sono  poi  unite  in  formato  minore  sette  parti  di- 
stinte per  i  diversi  attori  della  Compagnia  e  una  lettera  del 
Campiglio  al  Direttore  Mascherpa  in  data  3  marzo  1846  (l'anno 
stesso  della  revisione),  che  naturalmente  e  chissà  per  quali  mo- 
tivi o  venne  restituita  o  non  fu  recapitata. 

Ma  essa  è  un  documento  importante  della  vita  del  Campi- 
glio  e  per  questo  crediamo  qui   opportuno  riferirla  per   intero: 


(1)  È  noto  che  sullo  stesso  argomento  avea  scritto  fino  dal  1817  e 
pubblicato  nel  1831  un'  importante  tragedia  G.  B.  Niccolini  ;  cfr.  in 
proposito  il  Mazzoni,  op.  oit.,  pag.  442-443  e  E.  Guastalla  :  La  vita  e 
le  opere  di  G.  B,  Niccolini  (Livorno,  Giusti,  1917),  cap.  III. 

(2)  Questo  dramma,  forse,  precede  nella  composizione  quello  che 
sullo  stesso  soggetto  scrisse  Giuseppe  Pieri  (cfr.  il  Mazzoni,  op.  cit., 
pag.  904). 
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€  Quando  nelle  viste  del  Big,  Mascherpa  entrasse  di  dare  qualche 
v<  novità.  La  pregherei  di  dare  un'  occhiata  all'  unita  commedia 
«  Molière.  Dovea  anni  sono  recitarsi  dalla  Compagnia  al  servizio 
«  di  S.  M.  Sarda,  e  la  Sig.  Ristori  doveva  farvi  la  parte  della 
«  Molière,  che  ben  si  addice  a'  suoi  rari  talenti  ;  ma  poi  Yestri  e 
«  la  Marchionni  credettero  non  aver  parte  sufficiente,  e  le  con- 
.<  venienze  fecero  sospendere  la  rappresentazione  (1).  Ora  le  cir- 
«  costanze  sono  cambiate  ;  e  forse  quel  componimento  potrà  star 
^<  bene  alla  di  Lei  Compagnia.  Le  serva  per  sua  norma  che  di 
«  esso  qui  sono  copiate  le  parti  di  Molière,  Chapelle,  M.ma  Be- 
«jard,  Boileau  e  Antonio  (ma  veramente  ci  sono  anche  quelle 
«  di  M.ma  Molière,  Conte  Guiche,  e  M.lla  Brie).  Il  mio  cugino 
«  Fumagalli  che  le  trasmetterà  la  presente  e  il  mio  lavoro,  è 
«  anche  incaricato  di  ritirarlo,  qualora  non  venisse  trovato  op- 
^<  portuno  (2).  Se  Ella  conosce  il  chiaro  artista  Ventura,  da  esso 
N<  potrà  sentire  un  giudizio  favorevole  a  questa  pezza,  giacché 
^<  solo  il  prossimo  scioglimento  della  sua  compagnia  lo  distolse 
«  dal  rappresentarla  egli  stesso  nel  Carnevale  scorso  alla  Ca- 
<«  nobbiana.  Sono  Suo  dev.mo  Servo  Giovanni  Campiglio,  Casa 
3  marzo  '46  ».  Probabilmente  questa  disgraziata  commedia,  che 
non  aveva  potuto  avere  l'onore  del  battesimo  sui  teatri  milanesi 
prima  del  1846,  non  l'ebbe  neanche  in  quell'anno  né  dopo  :  un 
triste  fato  pareva  pesasse  su  di  lei,  ma  l'  autore  non  volle  per 
questo  distruggerla  (3). 

L'azione  ha  luogo  in  Parigi  nel  1669. 

(1)  Probabilmente  si  tratta  di  convenienze  d'ordine*' politico.  È  noto 
che  la  Ristori,  la  Marchionni  e  il  Vestri  erano  a  Milano  nel  1838  e  con- 
tribuirono alle  feste  per  l'incoronazione  di  Ferdinando  1  d'Austria  (cfr. 
R.  Barbieba,  Il  salotto  della  contessa  Maffei,  cap.  VI). 

(2)  Non  abbiamo  potuto  assodare  chi  fosse  questo  cugino  del  Cam- 
piglio. 

(3)  Anzitutto,  la  iagura  del  drammaturgo  francese  avea  interessato 
il  nostro  Goldoni,  che  nel  1751  aveva  composto  una  commedia  storica 
intitolata  Molière,  in  versi  martelliani  (cfr.  le  sue  Mémoires  stampate  a 
Parigi  dal  Ponthieu  nel  1822,  voi.  I,  pagg.  328-331).  A  questa  commedia 
l'ab.  P.  Chiari  nel  1753  ne  contrappose  un'altra,  anch'essa  in  martel- 
liani, dal  titolo  Molière  marito  geloso,  che  fu  rappresentata  nello  stesso 
anno  a  Verona  e  a  Venezia,  come  egli  stesso  dice  nelle  Osservazioni 
critiche  premesse  al  lavoro  inserito  nel  rol.  II  delle  sue  Opere  stampate 
dal  Bettinelli  a  Venezia  nel  1757.  È  noto  poi  che  il  Rovetta,  pochi 
anni  prima  che  morisse,  scrisse  e  rappresentò  una  buona  commedia  su 
Molière  e  sua  moglie  (cfr.  l'edizione  milanese  del  1911).  Ma  è  certo  che 
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().  Marin  Faliero:  dramma  ìq  .">  atti  ecc.  comf^jostc»  nel 
1838,  ultimate»  nel   1842  (l).  Autog^rafo. 

L'azione  si  svolge  a  Venezia  nel  1356. 

7.  —  Giovanna  d^Arco:  dramma  storico  in  6  atti  ecc.  scritto, 
nel  1838,  riveduto  nel  1848  e  nel  1853  (2).  Autografo. 

L'azione  ha  luogo  in  Francia  tra  il  1428  e  il   1431. 

8.  Benvenuto  Cellini  ossia  Merito  e  invidia  :  commedia 
storica  in  3  atti,  ecc.  scritta  fra  il  settembre  e  l'ottobre  1839(3) 
riveduta  nel  1844  e  nel  1847.  Autografo.  , 

La  scena  è  in  Firenze  fra  il  1545  e  il  1546. 

9.  —  Salvator  Rosa:  commedia  in  5  atti,  composta  nel  1839 
e  riveduta  nel  maggio  1845  e  1853.  Ha  per  motto  i  versi  del 
Kosa  stesso  :  «  Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato  -  Cruci  fi - 
€  gatur  grida  ogni  persona  >.  L'opera,  intarsiata  di  versi^  è  in  due 
redazioni  diverse,  di  cui  una  autograta  piena  di  correzioni^  l'altra 
eseguita  da  altra  mano  e  piìi  chiara  :  era  questa  destinata  alla 
rappresentazione  o  alla  stampa? 

La  scena  ha  luogo  in  Roma  e  sui  monti  presso  il  confine 
toscano  alla  metà  del  sec.  XVII  (4;. 

10.  —  Agilulfo  duca  di  Torino  e  Teodolinda  regina  dei  Lou' 
gobardi  :  tradizioni  della  Brianza,  |)er  Griovanni  Campiglio.  Auto- 
grafo. 


nessuDO  sapeva  finora  die  tra  i  nostri  commediografi  del  700  e  il  Kovetta 
anche  il  Campiglio  si  fosse  occupato  di  questo  interessante  argomento. 

(1)  Giorgio  Byron  aveva  scritto  nel  1820  un  poema  drammatico  su 
Marino  Faliero  in  5  atti,  e  nove  anni  piti  tardi  Casimiro  Delavigne 
aveva  tragediato  lo  stesso  argomento  raggiungendo  un  eifetto  assai  mi  - 
gliore.  (Cfr.  in  proposito  la  Encyclopédie  del  Larousse).  Anche  il  poeta 
estemporaneo  Luigi  Cicconi  aveva  improvvisato  nel  1830  un  Marin 
Faliero  (cfr.  Mazzoni,  op.  cit.,  pag.  427).  E  nel  1840  il  conte  Giulio 
PuLLÈ  avea  dato  un  dramma  sullo  stesso  argomento  (cfr.  Mazzoni,  op. 
cit.  pag.  901). 

(2)  Federico  Schiller  avea  scritto  nel  1891  una  lungfrau  von  Or- 
leans (cfr.  G.  Mazzoni  e  P.  E.  Pavolini:  Letterature  straniere  ecc. 
Firenze,  Barbèra,  1906  :  pag.  455),  e  nel  1830  Gaetano  Barbieri  una 
(Hovanna  d'Arco^  melodramma  che  fu  musicato  dal  Pacini. 

(3)  Nello  stesso  anno  pubblicava  nn  dramma  storico  su  Benvenuta 
Cellini  anche  Lorenzo  Sonzogno  (cfr.  Mazzoni,  op.  cit.,  pag.  900,  e 
Galletti,  op.  cit.,  pag.  115). 

(4)  Forse  a  questa  commedia  diede  occasione  la  biografia  di  Salvator 
Basa,  che  aveva  pubblicato  poc'anzi  Ignazio  Cantù  (Milano,  1844)  nelkt 
sua  collezione   T  poeti  e  gli  artisti  nella  famiglia  e  nella  società  (VI): 
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11  romanzo  fu  scritto  tra  il  1842  e  il  1850  ed  è  diviso  in  due 
voi.,  di  cui  il  i)rimo  abbraccia  14  capitoli,  il  secondo  16. 

11.  —  Torquato  Tasso  :  dramma  storico  in  5  atti  ecc  ^  scritto 
nel  1845  e  riveduto  nel  1853.  L'autore  lo  dedica  «  alla  memoria 
di  T.  Tasso  »,  da  cui  prende  vari  versi  che  intercala  nell'opera  (1). 
Autografo. 

La  scena  ha  luogo  in  Ferrara,  a  Sorrento  e  a  Roma  fra  il 
1565  e  il  1595.    ' 

12.  —  Saggio  di  filosofa  universale  :  parte  seconda  :  Delle 
leggi  morali^  1847.  Autografo. 

Questo  lavoro^  diviso  in  varie  parti  aventi  ciascuna  un 
titolo  speciale,  comincia  col  trattare  del  diritto  naturale,  della 
politica  e  della  morale  ;  ma  prima  di  entrare  in  argomento  si 
espone  brevemente  l' Oggetto  di  quesP  opera,  che  crediamo  utile 
qui  riferire  :  «  Scopo  di  questa  parte  dei  miei  lavori  filosofici 
«  —  dice  il  Campiglio  —  è  di  mettere  in  chiaro  a  gran  tratti 
«  i  doveri  degli  uomini  sia  come  uomini  semplicemente,  sia 
«  considerati  come  membri  di  una  società  particolare,  sia  come 
«membri  della  naturale  società^,  discorrendo  di  ogna  sorta  di 
«doveri».  Lo  scritto  piuttosto  esteso  è  completo,  ma  non  ha 
Indice;  e  poiché  esso  è  dato  come  parte  seconda,  è  logico  sup- 
porre che  fosse  preceduto  da  un  altro,  che  non  si  trova  fra  i 
lavori  né  editi  né  inediti  del  Campiglio.  Che  la  prima  parte  di 
q^uesto  Saggio  sia  andata  perduta? 

13.  —  Storia  generale  delV  Italia  dal  1815  al  1850  con  brevità 
esposta  e  considerata  da  Giovanni  Campiglio  :  libro  VII:  maggio 
1848,  Autografo. 

Questo  lavoro,  non  molto  esteso,  è  certamente  la  continua- 

(1)  Nel  1755  il  Goldoni  aveva  fatto  rappresentare  a  Venezia  un  suo 
Torquato  Tasso  (cfr.  Mémoires,  ediz.  cit.,  voi.  II,  pagg.  74-79)  e  nel  1789 
anche  il  Goethe  aveva  scritto  un  lavoro  drammatico  sullo  stesso  argo- 
mentò (cfr.  G.  Mazzoni  e  P.  E.  Tavolini  :  op.  cit.,  pag.  440).  Più  recen- 
temente G.  RosiNi  aveva  scritto  e  stampato  Torquato  Tasso,  commedia 
storica  (Pisa,  Capurro,  1832),  a  cui  la  «  Biblioteca  Italiana  »  dedicò  una 
lunga  recensione  (cfr.  il  fascicolo  dell'agosto  1832,  pagg.  137-151).  Su  tutti 
questi  lavori  drammatici  intorno  all'  infelice  poeta  di  Sorrento  è  da 
¥edere  la  conclusione  di  A.  Marenduzzo  in  La  vita  e  le  opere  di  Tor- 
quato Tasso  (Livorno,  Giusti,  1916)^5  ma  il  Marenduzzo  non  ricorda  un 
altro  Torquato  Tasso  drammatizzato  da  E.  Rubieri  nel  1844  (cfr.  Maz- 
zoni, op.  cit,  png".  901). 

Arch.  Stor.  Lomb.,   Armo  XLVI,  fase.  IV.  36 
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zione  ineilitii  delF  opera  in  sei  libri  pubblicata  nel  1835  (J;.  La* 
data  api>ostavi  dall'autore  indica  soltanto  che  in  quelFanno  egli 
vi  attese  in  modo  speciale^  ma,  come  vedremo  fra  breve,  Pela- 
borazione  di  questo  libro  cominciò  prima  e  finì  dopo  del  1848. 
«  I  notevoli  avvenimenti  -  comincia  a  dire  Fautore  —  che  re- 
«  carono  alP  Italia  nuove  speranze  e  nuovi  dolori  che  attestano 
«  che  serba  ancora  il  desiderio  delPuuione  e  della  gloria,  m' in- 
«  ducono  ad  aggiungere  il  presente  libro  alla  rapida  storia  del- 
«  V  Italia  da  me  pubblicata  or  sono  due  lustri  ».  Dunque  il  Cam- 
piglio, che  doveva  ben  ricordare  la  data  di  quella  pubblicazione, 
scriveva  queste  parole  intorno  al  1845.  E  poiché  nell'ultima  pagina 
dello  scritto  è  ricordato  un  fatto  del  6  maggio  1852,  si  deve  con- 
cludere che  questo  libro  fu  steso  fra  il  1845  e  il  1852.  Ma  con- 
tinuiamo ad  esaminare  l'Introduzione,  che  contiene  particolari 
molto  importanti  per  la  storia  degli  scritti  del  Campiglio,  il  quale 
osserva  :  «  Non  so  se  nei  disegni  divini  questa  nobile  penisola 
«  sia  ancora  serbata  a  brillare  fra  le  nazioni  potenti,  o  se  ella 
«  sia  destinata  a  vanti  più  modesti.  Ad  ogni  modo  però  mi  è 
«  dolce  ricordando  giorni  di  lusinghe  e  di  sciagure  porgere  il 
«  conforto  di  equo  giudizio  a  tempi  non  indecorosi  alla  patria, 
«  poiché  l'Italia,  come  tutta  Europa,  travagliossi  per  la  libertà, 
«  che  ai  popoli  forti  e  saggi  assegna  la  Provvidenza  ».  Ma  piìi 
di  queste  parole  che  dimostrano  l' italianità  dell'autore  e  -che  si 
leggono  in  un  foglietto  sovrapposto,  sono  importanti  quelle  che, 
sebbene  cancellate  da  lui,  si  leggono  ancora  abbastanza  chiara- 
mente al  di  sotto,  cioè:  «  Quella  storia  fu  sotto  Gregorio  XVI 
«  riprovata  da  Roma,  perchè  non  favorevole  a  quei  governi  di 
«  sacerdoti  che  quasi  sempre  rendono  stazionaria  la  civiltà  (2)  ; 
«pretese  teocrazie  in  opposizione  colla  vera  teocrazia,  la  legge 
«  divina  del  progresso  dell'umanità,  legge  che  si  basa  nel  perfetto 
«  accordo  della  forza,  saggezza  e  bontà  e  spinge  la  società  verso 
«  un  grado  ognor  crescente  di  bene  generale.  Ora  le  cose  sono 
«  cambiate  :  il  glorioso  pontefice  Pio  IX  tolse  ormai  al  clero  le 
«  redini  del  governo  de'  suoi  stati  per  affidarle  a  mani  più  capaci, 
«  a  una  nazionale  rappresentanza,  ad  un  senato  e  a  ministri  abili; 
«  e  la  sovranità  del  pontefice  è  fatta  pressoché  scevra  di  quelle 

(1)  Cfr.  il  n.  XVII  dell'elenco  delle  stampe. 

(2)  Non  pare  però  che  per  questo  l'opera  storica  del  Campiglio  sia 
stata  messa  all'Indice,  poiché  non  appare  fra  i  libri  proibiti  dal  Vati- 
cano: cfr.  H.  Redsch:  Der  Index  der  verbotenen  Biicher,  etc.  (Bonn,. 
Cohen,  1883-1885)  che  abbiamo  consultato  invano. 
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«  tacce,  che  concordemeate  tutti  i  savi  politici  le  apponevano. 
«  Questa  gloria  di  Pio  IX  basta  a  sostegno  de'  principii  che  res- 
«  sero  la  mia  storia.  La  gloriosa  lega  italiana,  a  cui  da  Pio  IX 
«  stesso  si  avviavano  i  principi  italici,  se  verificherassi,  sarà  no- 
«  velia  gloria  di  questo  pontefice,  la  cui  autorità  è  risorta  dopo 
«  aver  provocato  egli  stesso  le  varie  vicende  di  fortuna  »  :  e  prima 
ancora,  dopo  «  italici  »,  aveva  detto:  «  è  il  vanto  di  quella  storia 
«  che  sempre  ebbe  per  onore  e  interesse  delP  Italia  l'unione  de' 
«  suoi  popoli,  onde  anche  a  Vienna  spiacque  il  mio  lavoro,  a  cui 
«  i  buoni  fecero  onorevole  accoglienza  ».  La  cancellatura  di  codeste 
parole  non  distrugge  i  fatti  accennati  nelle  frasi  da  noi  sotto- 
lineate ;  essi  completano  la  storia  di  quella  notevole  opera  del 
Campiglio. 

Del  resto,  questo  settimo  libro  inedito,  seguendo  lo  stesso 
metodo  degli  altri^  non  ha  divisione  in  capitoli  e  nella  sua  con- 
tinuità presenta  un  ordine  mirabile.  Inoltre  l'autore,  parlando  di 
un  periodo  di  vita  italiana  da  lui  stesso  vissuto^  lo  fa  con  grande 
sicurezza  e  precisione  e  ci  offre  una  fonte  autorevole,  per  quanto 
ignota,  del  nostro  Risorgimento.  Noi  abbiamo  cercato  invano  nel 
libro  qualche  altro  particolare  biografico  del  Campiglio,  il  quale 
non  si  nomina  neanche  quando  verso  la  fine,  accennando  al  movi- 
mento scientifico,  letterario  e  artistico  dell'  Italia  nel  primo  cin- 
quantennio del  sec.  XIX,  ricorda  gli  storici,  i  filosofi,  i  roman- 
zieri che  «  calcarono  (in  quell'epoca  fortunosa)  le  orme  di  Walter 
«  Scott  e  ci  diedero  vive  scene  de'  nostri  tempi  antichi  ». 

14.  —  Supplemento  alla  Storia  dei  progressi  delle  scienze  filo- 
sofiche di  Giovanni  Campiglio,  nel  quale  particolarmente  si  appro- 
fondiscono le  più  elevate  dottrine  della  metafisica  :  opera  non  molto 
estesa,  divisa  in  molti  capitoli  non  numerati,  preceduta  da  una 
Prefazione  e  seguita  da  un  Indice.  Autografo. 

Nella  Prefazione  l'autore,  fra  l'altro,  dice:  «  Quando  scrissi 
«  la  mia  Storia  dei  progressi  delle  scienze  filosofiche^  era  mia  in-^ 
«  tenzione  darvi  pochissimo  campo  alle  speculazioni  metafisiche, 
«  come  quelle  che  per  sé-  non  hanno  la  certezza.  Ora  però  che 
«  dopo  altri  sette  anni  di  studi  filosofici  sto  per  dar  mano  alla 
«  stampa  di  una  estesa  sintesi  di  filosofia,  mi  avviso  che  alcune 
«  questioni  di  Metafisica,  oltre  che  interessano  le  menti  medita- 
«  tive  (e  prova  ne  sia  la  voga  che  ebbero  le  dottrine  di  Eosmini 
«  e  Gioberti,  per  non  dire  che  dell'Italia),  sono  troppo  connesse 
«  colle  teorie  morali  e  politiche,  per  poter  tralasciare  di  esporle 
«  con  cura.  E  però  col  presente  Supplemento  mirai   a   riempire 
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«  quella  lacumi  che  iu  ciò  off  ri  vii  hi  luia  storia  »  (1).  Da  cocV-ste 
parole  si  comi)ren(le  assai  chiaramente  che,  se  il  Campiglio  scri- 
veva il  suo  Supplemento  sette  anni  dopo  la  pubblicazione  della 
Storia  dei  progressi  ecc.  avvenuta  nel  1841  (2;,  esso  risale  al  1848: 
e  per  questo  l'abbiamo  collocato  qui. 

15.  —  Nuovi  studi  sulle  malattie  mentali  e  loro  teoria,  per 
Giovanni  Campiglio  :  opera  piuttosto  estesa,  preceduta  da  un 
Programma,  in  cui  è  detto  che  doveva  formare  un  volume  di 
300  pagine,  e  da  una  Prefazione,  davanti  a  cui  si  legge  la  data 
1851.  Autografo. 

Il  corpo  dell'opera  è  diviso  in  due  parti  principali:  V  Cenni 
storici  sui  metodi  degli  antichi  per  curare  la  follia;  2''  Riassunto 
dei  progressi  degli  studi  sulla  pazzia.  Ciascuna  di  queste  parti  è 
suddivisa  in  parecchi  capitoli.  Segue  una  Conclusione  e  un  Indice. 
L'opera  ha  relazione  con  alcuni  scritti  del  Campiglio  già  pub- 
blicati (3)  e  con  altro  inedito  che  vedremo. 

16.  —  Dio  e  Vuniverso,  poema  di  Giovanni  Campiglio,  1853- 
1854.  Di  questo  poema  esistono  tre  redazioni  intere  e  una  par- 
ziale: la  piti  antica,  in  un  piccolo  zibaldone  quasi  illeggibile,  ha 
per  titolo  L^  universo  e  l'uomo  :  la  seconda,  un  po'  piìi  chiara  e 
in  ottavo,  s' intitola  semplicemente  L'universo  :  la  terza,  chiaris- 
sima e  definitiva  in  ottavo,  ha  il  titolo  che  abbiamo  messo  in 
testa  :  la  parziale,  avente  la  stessa  chiarezza  e  forma  della  terza, 
non  ha  alcun  titolo.  Autografo. 

Il  poema  è  diviso  in  14  canti  nelle  tre  prime  redazioni  :  la 
quarta  comprende  soltanto  i  canti  II  e  III.  Il  metro  è  il  verso 
sciolto  nei  primi  13  canti,  la  terza  rima  nell'  ultimo.  Il  compo- 
nimento comincia  col  v.:  «  O  Musa  mia,  prendi  di  David  l'arpa  ». 
La  data  si  legge  soltanto  sulle  redazioni  seconda  e  terza,  che 
hanno  in  fine  anche  l'indice  dei  capitoli,  che  nella  sua  forma 
definitiva  è  il  seguente:  CI.-  Dio  e  il  mondo;  e.  II.  -  La  terra 
s  sua  genesi;  e.  III.  -  Il  globo  terrestre  e  sua  costitìizione ;  e.  IV. 
-  Gli  esseri  organizzati;  e.  V.  -  L^  indole  delle  bestie;  le  specie; 
e.  VI.  -  L'uomo,  la  felicità;  e.  VII.  -  I  due  sessi  e  i  temperamenti  ; 
<i.  Vili.  -  Facoltà  morali  delVuomo:  suoi  sensi;  e.  IX.  -  Le  pas- 

(1)  La  Prefazione  finisce  poi  con  queste  altre  notevoli  parole:  «Venti 
«  anni  di  meditazione  non  saranno  per  me  sterili  se  gioveranno  alla  mia 
«  patria»;  e  in  questo  calcolo  il  Campiglio  comprendeva  anche  il  pe- 
riodo della  elaborazione  della  sua  Storia  dei  progressi,  ecc. 

(2)  Cfr.  il  n.  XXIX  dell'elenco  delle  stampe. 

(3)  Cfr.  i  nn.  XXVII  e  XXIX  dell'elenco  delle  stampe  campigliane. 
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sioni  e  loro  effetti;  e.  X.  -  Fasi  della  vita:  il  male  morale:  i  morbi 
e  la  morte;  e.  XI.  -  Leggi  che  prosperano  le  umane  società;  e.  XII.  - 
Religioni:  elogio  della  fede;  e.  XIII.  -  L^  Europeo  deputato  maestro 
de'  popoli;  e.  XIV.  -  Il  genio  umano:  la  gloria  di  Dio, 

La  seconda  redazione  ha  inoltre  una  prefazione,  che  merita  di 
essere  esaminata  almeno  in  parte.  L'autore  vi  allude  subito  alla 
pubblicazione  della  sua  Storia  dei  progressi  delle  scienze  filosofiche  (1) 
e  alla  promessa  fatta  allora  di  scrivere  un  corso  intero  di  filosofìa, 
intorno  al  quale  dichiara  di  aver  molto  travagliato.  «  Ma  —  con- 
«  tinua  —  la  materia  vastissima  che  impresi  a  trattare  e  difetto 
«  di  salute  fanno  che  il  tempo  forse  mi  mancherà  per  darvi  l'ultima 
«  mano  (2).  E  però  volendo  pur  dare  un  saggio  de'  miei  lavori, 
'<  che  credo  non  privi  d'importanza,  pensai  di  essi  almeno  far  co- 
«  noscere  le  generalità;  e  ad  alleviarmi  la  fatica  del  riassumere, 
«  impresi  a  stringere  le  cose  piti  notevoli  in  un  poemetto,  allettato 
«  dall'esempio  di  Lucrezio  e  dell'  immortale  Pope.  Ecco  l'origine 
«  del  presente  lavoro,  che  offre  un  quadro  del  mio  sistema  fllo- 
«  soflco,  il  quale  versa  sull'intero  Universo,  ma  più  particolar- 

«  mente  sull'uomo ».  Ora  del  corso  intero  di  filosofìa,  di  cui 

parla  qui  il  Campiglio  come  di  opera  quasi  compiuta,  non  si  ha 
alcuna  traccia  fra  i  suoi  manoscritti,  mentre  non  vi  mancano 
delle  monografie  di  carattere  filosofico  :  né  possiamo  credere  che 
egli,  così  jiremuroso  conservatore  di  tutte  le  sue  carte,  abbia 
distrutto  questa  parte  considerevole  dell'opera  sua  (3).  Meno  male 
che  ce  n'ha  lasciato  una  specie  di  estratto,  per  quanto  abbellito 
dalla  fantasia^  in  questo  poema  che  meriterebbe  di  esser  cono- 
sciuto per  vedere  qual  posto  occupa  nel  campo  della  poesia  filo- 
sofica del   sec.   XIX,  non  ancora   sufficientemente  studiata  (4). 

17.  —  Compendio  della  Storia  Universale  di  A.  G.  Eoustan 
continuata  dal  1764  al  1815  dal  prof.  A.  Levati  membro  dell'Isti- 
tuto Lombardo  ecc.  e  dttl  1815  al  1854  e  arricchita  di  un  Supple- 
mento da  Giovanni  Campiglio,  1854.  11  titolo  di  questo  mano- 
scritto è,  come  si  vede,  un  po'  lungo  e  pomposo  e  non  risponde 


(1)  Cfr.  il  n.  XXIX  dell'elenco  delle  stampe. 

(2)  L'  autore   fa   triste   profeta   della  sua  morte  che,  come  abbiam 
visto,  lo  colpì  nell'aprile  1854,  cioè  poco  dopo  aver  posto  fine  al  poema. 

(3)  Cfr.  il  n.  XXIX  delPelenco  della  stampe. 

(4)  Cfr.  La  Rassegna^    diretta   da  F.  Flamini   e  A.  Pellizzari,  anno 
XXVI,  n.  6  (dicembre  1918),  pagg.  378-380,  dove  A.  Meozzi  fa  un'assen- 
nata recensione   d'  uno   studio  speciale  di  A.  Sorrentino  su  questo  im 
portante  argomento. 
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alla  8ua  essenza  elettiva,  poiché  il  fascicolo  contiene  soltanto 
ciò  che  scrisse  il  Campiglio  per  rendere  più  utile  il  Compendio  del 
Roustan,  nonché  due  copie  a  mano  del  Manifesto  d'associazione 
che  doveva  essere  lanciato  per  la  ristampa  di  esso  nel  modo  in- 
dicato; ma  noi  l'abbiamo  voluto  riprodurre  tal  quale  per  non 
metter  le  mani  nelle  cose  altrui.  Autografo. 

Nel  Manifesto,  firmato  dallo  stesso  Campiglio,  dopo  alcune 
considerazioni  generali  e  dopo  grandi  elogi  per  il  Boustan,  è 
detto  :  «  Il  prof.  L.  che  tradusse  questa  storia,  la  modificò  nella 
«  parte  ecclesiastica  laddove  PA.  i)rotestante  sembrò  non  abba- 
«  stanza  imparziale,  l' ampliò  alcun  poco  nella  storia  italiana 
«  moderna  e  ne  stese  la  continuazione  dal  1764  al  1815  con  quel- 
«  l'ampiezza  che  l'importanza  degli  avvenimenti  richiedeva.  Tale 
«  continuazione  però  si  faceva  notare  per  alcune  sproporzioni  e 
«  lasciava  desiderare  delle  aggiunte.  Memorabili  rivolgimenti  si 
«  sono  poi  succeduti  che  cangiarono  l'aspetto  dell'Europa,  del- 
«  l'America  ecc.  e  nuove  ricerche,  nuove  scoperte  hanno  ampliato 
«  l'orizzonte  della  storia  antichissima,  e  diradate  le  tenebre  di 
«  quella  del  medio-evo.  Ora  per  rendere  più  compiuto  questo 
«  bel  corso  di  storia,  che  in  addietro  qual  editore  offrii  agli  Ita- 
«  liani  (1),  mi  studiai  di  aggiungervi  io  stesso  una  continuazione 
«  fino  all'anno  corrente  ;  nella  quale  svolsi  il  meglio  che  per  me 
«  si  è  potuto  i  molteplici  avvenimenti  de'  tempi  nostri:  ed  inoltre 
«  vi  unii  un  Supplemento  alla  storia  antica  e  media,  mettendo  a 
«  profitto  i  frutti  della  moderna  erudizione  ed  indagine.  Di  più 
«  riprodussi  ritoccata  la  continuazione  già  pubblicata  dal  pro- 
«  fessor  L.  ».  Questa  l'origine  dello  scritto  e  questi  gl'intendi- 
menti e  i  criteri  direttivi  delPautore. 

Inoltre  fra  le  Condizioni  d^ associazione,  che  seguono  immedia- 
tamente alla  firma  del  Campiglio  nella  prima  copia  del  Manifesto^ 
c'è  anche  questa  che  nella  ristampa  complessiva  l'opera  del  Cam 
piglio  avrebbe  formato  gli  ultimi  due  volumi  e  precisamente  il 
10^  e  l'il*^;  ma  poi  nella  seconda  copia  questa  condizione  viene 
modificata  nel  senso  che  lo  scritto  del  nostro  storico  si  sarebbe 
condensato  in  un  solo  volume,  cioè  nel  30°.  Ma  la  ristampa  non 
avvenne,  e  quindi  il  manoscritto  del  Campiglio  rimase  inedito. 
Esso  ha  una  notevole  estensione   ed  è  diviso  in  due  parti  prin- 


(1)  Cfr.  il  n.  I  dell'elenco  delle  stampe  di  G.  Campiglio.  Ma  l'autore 
si  era  occupato  dell'opera  del  Roustan  anéhe  nel  1830  (cfr.  il  num.  X 
dello  stesso  elenco). 
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■éipali  :  la  1*  non  ha  titolo,  ma  comprende  nei  suoi  vari  capitoli 
non  numerati  Isf' continuazione  del  Compendio  dal  1815  al  1854 
stato  per  stato,  con  in  fine  un  quadro  sintetico  dei  progressi  delle 
lettere,  delle  arti  e  dei  costumi  nel  periodo  indicato;  la  2*  è  sud- 
divisa in  un  Supplemento  alla  storia  antica  e  un  Supplemento  alla 
storia  media  e  moderna,  ciascuno  ripartito  in  otto  brevi  capitoli 
numerati.  Alla  fine  della  1^  parte  si  legge  la  data  del  1  settembre 
1853,  che  certamente  indica  il  giorno  in  cui  il  Campiglio  chiudeva 
la  sua  continuazione  ;  alla  fine  della  2^  non  e'  è  alcuna  data,  ma 
tutto  fa  credere  che  essa  sia  stata  stesa  fra  il  settembre  1853 
e  i  primi  mesi  del  1814,  come  dice  anche  il  titolo  generale  del 
fascicolo. 

b)  Manoscritti  non  datati  : 

18.  —  Studi  sulla  vita:  voluminosa  opera  costituita  d' una 
lunga  prefazione,  numerosi  capitoli  e  un  indice  diviso  in  13  titoli 
e  moltissimi  sottotitoli.  Autografo  non  firmato. 

Il  primo  foglio  contiene  alcune  indicazioni  che  farebbero 
supporre  degli  accordi  già  iniziati  dall'  autore  con  qualche  casa 
editrice.  Kella  prelazione  si  fa  anzitutto  la  storia  degli  studi  sul 
«  grande  problema  della  vita  »  e  sulle  relazioni  «  del  fisico  col 
morale  »  fino  ai  tempi  del  Campiglio^  che  osserva  come  questi 
studi  lascino  ancora  molto  a  desiderare  e  come  in  questo  campo 
resti  moltissimo  a  indagare.  L'  autore  dice  che  dobbiamo  «  for- 
marci un'idea  ampia  della  vita,  che  è  evidentemente  una  forza 
cosmica  »  e  aggiunge  :  «  Persuaso  che  la  filosofia  deve  sorgere 
«  dalla  meditazione  di  tutte  le  scienze  e  che  lo  studio  del  mo- 
«  rale  per  esser  compiuto  non  può  disgiungersi  da  quello  del 
«  fisico,  che  i  loro  legami  devono  tutti  indagarsi  per  rischiararli 
«  a  vicenda,  e  che  solo  coordinando  tutti  i  fatti  relativi  si  ini- 
«  zierebbe  una  più  vasta  scienza  della  vita  e  dell'organizzazione, 
«  m' inoltrai  con  coraggio  nel  campo  immenso  ed  in  regioni  ine- 
«  splorate.  Io  vedea  l'orizzonte  della  scienza  ampliarsi  ognor  più 
«  che  procedea,  ma  non  mi  sgomentai,  ed  aggiungendo  indagini 
«  ad  indagini,  munito  di  una  logica  che  non  apprezza  che  i  fatti, 
«  ma  cerca  un  lume  nell'  induzione^  non  fui  pago  che  quando  ebbi 
«  abbracciato  almeno  i  fatti  più  generali  in  relazione  coll'anima- 
«  zione.  Quindi  ebbi  a  fare  importanti  scoperte  ;  e  quanto  al 
«  punto  di  poter  dall'esteriore  dell'  uomo  giudicarne  la  natura 
«  morale,  rinvenni  una  riprova  della  veracità  delle  raccolte  dot- 
«  trine.  Così  ampliai  questa  scienza  della  vita  ne'  suoi  primordi 
«  antichissima  ed  ora  per  nuovi  sviluppi  quasi  rifatta:  scienza 
«  che  rischiarando  i  fatti  fin  qui  raccolti  dalla  fisiologia  riflette 
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«  luce  altresì  sulla  patologia,  su  tutte  le  scienze  naturali  e  dà 
«  fondamenti  più  solidi  a  tutta  la  filosofia  ».  Basti  questo  per 
comprendere  l'ampiezza  e  l'importanza  scientifica  dell'opera,  che 
l'autore  dichiara  di  scrivere  per  «  i  pensatori  profondi  »  (1). 

19.  —  Saggi  sulla  filosofia  della  storia:  fascicolo  di  pochi 
fogli  autogralì  non  firmati. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti  distinte,  che  a  noi  sem- 
brano anche  indipendenti..  La  prima  è  costituita  da  una  Intro- 
duzione intitolata  Quadro  sommario  della  storia  universale  e  suo 
spirito  presente.  La  seconda, .  assai  più.  estesa  dell'altra,  consiste 
in  un  Saggio  di  filosofia  della  storia  per  servire  allo  studio  della 
storia  universale.  In  fine  si  trova  un  foglio,  nel  quale  fra  molte 
righe  cancellate  si  leggono  intatte  le  parole;  Note  colle  quali  si 
supplisce  alle  principali  lacune  lasciate  dalla  storia  del  Boustaw, 
ma  le  note  mancano;  con  un  richiamo  poi  si  rimanda  il  lettore 
in  fondo  alla  pagina,  dove  è  scritto:  «  Più  ampiamente  intendesi 
«  supplire  a  tali  lacune  colla  pubblicazione  di  un  supplemento  a 
«  parte  »;  e  certamente  si  allude  a  quel  supplemento  al  Compendio 
del  Koustan,  che  abbiamo  già  illustrato  nella  prima  parte  di  que- 
sto elenco  di  manoscritti  (2)»  Probabilmente  quindi  questo  faggio 
fu  preparato  prima  del  1854. 

20.  —  Saggio  di  metereologia  o  nuovi  principii  di  questa  scienza, 
dai  quali  si  ottiene  la  prescienza  del  tempo  :  breve  monografia 
preceduta  da  un  discorse  al  lettore  e  accompagnata  da  quadri 
dimostrativi.  Autografo  non  firmato. 

21.  —  La  casa  ospitale:  commedia  in  un  atto  di  Giovanni 
Campiglio.  Copia  d'altra  mano  (3). 

La  scena  ha  luogo  in  un  palazzo- sui  monti  del  Friuli. 


(1)  Quest'opera  dovette  occupare  gran  parte  della  vita  del  Campiglio, 
che  alludeva  ad  essa  forse  anche  nella  prefazione  del  suo  poema  (cfr. 
il  n.  16  di  questo  elenco  di  manosrritti).  Vari  disegni  a  mano  accom- 
pagnano questo  lavoro  inedito. 

(2)  Cfr.  il  n.  17  di  questo  elenco. 

(3)  Abbiamo  ommesso  sempre  Pindicazione  del  numero  delle  carte 
di  ciascun  manoscritto,  perchè  anche  l'autore  non  le  ha  numerate  tutte. 
Quando  il  sig.  Prefetto  dell'Ambrosiana  vorrà  dare  agli  scritti  campi- 
gliani  un  ordinamento  qualsiasi,  ma  certamente  diverso  da  quello  che 
ora  hanno,  sarà  bene  che  provveda  a  una  numerazione  di  tutte  le  carte- 
ora  cucite  ora  volanti  di  ciascun  fascicolo. 
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IV. 

Questi,  se  non  se  ne  scopriranno  degli  altri  in  seguito,  i 
numerosi  scritti  editi  ed  inediti  di  Giovanni  Campiglio.  Il  quale 
per  quanto  coltivasse  con  amore  anche  la  filosofia  e  la  scienza, 
più  un  letterato  che  un  filosofo  e  uno  scienziato.  I  suoi  ro- 
..iiinzi,  le  sue  traduzioni  e  riduzioni  scottiane,  le  sue  opere  sto- 
riche, i  suoi  componimenti  poetici,  i  suoi  lavori  drammatici  quasi 
tutti  inediti,  per  non  dire  di  altri  scritti  di  minore  estensione 
ed  importanza,  costituiscono  un  larghissimo  contributo  al  ro- 
manticismo contemporaneo,  che  non  può  essere  trascurato  dagli 
studiosi  di  quel  singolare'  periodo  della  nostra  letteratura,  anzi 
dev'essere  esaminato  in  se  e  in  relazione  all'opera  di  tanti  altri 
scrittori  della  stessa  scuola.  Che  cosa  valga  nel  suo  complesso 
questa  produzione  campigliana,  nessuno  ha  ancora  detto,  né 
possiamo  dir  noi,  che  un  giudizio  di  tal  genere,  ognuno  lo  com- 
})rende,  presuppone  la  conoscenza  intima  di  tutti  i  lavori  sopra 
registrati,  mentre  confessiamo  di  non  aver  potuto  sviscerare  nep- 
pur  uno  di  tanti  manoscritti  oltre  a  parecchie  stampe.  Noi  sa- 
remo invece  ben  lieti  se  altri,  allettato  dalla  nostra  rassegna  e 
dalle  copiose  notizie  che  l'accompagnano,  vorrà  addossarsi  il 
compito  d'una  minuta  disamina  di  tanti  scritti  e  specialmente 
di  quelli  inediti  per  giungere  a  completare,  se  non  a  rifare,  la 
biografia  del  Campiglio  e  ad  assegnargli  un  posto  qualsiasi  nella 
letteratura  lombarda  della  prima  metà    del   secolo    decimònono. 

Lo  stesso  Giovanni  Campiglio,  ponendo  fine  alla  prefazione 
dei  suoi  sttidi  sulla  vita  (1),  diceva  modestamente  :  «  Io  schiudo 
«  la  miniera  :  altri  affini  il  metallo  ».  E  noi,  licenziando  questo 
saggio  biografico  e  bibliografico  insieme,  facciamo  nostre  le  sue 
parole  che  interpretano  così  bene  il  desiderio  che  abbiamo  or 
ora  espresso  (2). 

E.  Filippini. 


(1)  Cfr.  il  n.  18  dell'elenco  dei  manoscritti. 

(2)  Nel  licenziare  per  la  stampa  le  bozze  di  questo  lavoro  ci  sen- 
tiamo in  dovere  di  ringraziare  vivamente  prima  il  prof.  G.  Brognoli^o, 
che  mentre  ci  suggeriva  un  ampio  studio  intorno  al  Campiglio  e  alla 
sua  opera  letteraria,  metteva  gentilmente  a  nostra  disposizione  il  frutto 
di  alcune  ricerche  da  lui  fatte  snll'  argomento  :  e  poi  l' ing.  E.  Motta, 
'he  nella  sua  profonda  conoscenza   della  bibliografia  milanese  ci  diede 

ili  consigli  sul  modo  di  condurre  le  nostre  indagini. 


ì 


Paesi  del  Milanese 
scomparsi  o  distrutti 


NOTA.  —  Ih  Italia,  sia  per  le  difficoltà  gravissime  del  tema,  sia  per 
la  mancanza  di  studi  preparatori  sulla  fioritura  dialettale  dall'elemento 
latino  decadente,  la  corografìa  (assai  coltivata  in  altri  paesi)  venne  pres- 
soché trascurata;  e  sul  Milanese,  campo  fecondo  di  ricerche  diligenti  e 
preziose,  noi,  in  fatto  di  corografia,  ci  troviamo  ancora,  tranne  pochi 
saggi  isolati,  alle  indagini  fatte  cinquantanni  fa,  un  secolo  fa,  dal 
Fumagalli,  dal  Puricelli,  dal  Giulini,  dal  Porro,  per  non  nominare  che 
i  maggiori.  Dispiacendomi  cosi  grave  lacuna  incominciai  uno  studio  su  : 
Milano  Medioevale  ed  il  territorio  Milanese  studiato  corograficamente  nei 
secoli  Vili,  IX  e  X. 

Ma  al  contrario  di  Orazio,  che  tutto  intento  a  foggiare  un'anfora  si 
trovò  in  mano  un  miserabile  orciuolo,  il  minuscolo  numero  di  diplomi, 
di  rogiti  notarili,  di  placiti,  di  donazioni,  man  mano  andò  ingrossando, 
cosi  che,  a  studio  finito,  mi  vidi  innanzi  uno  zibaldone  di  migliaia  e 
migliaia  di  pagine.  A  pubblicarlo  in  volume  si  opponevano  troppo  gTavi 
difficoltà  finanziarie.  Di  mandare  tutto  quel  materiale  storico  a  qualche 
rivista  o  società  storica  non  pensai  nemmeno,  sapendo  che  esse  sono 
fatte  per  tutti,  e  non  per  un  solo  autore.  Dal  mio  studio  stralciai  dunque 
quanto  concerne  i  paesi  perduti,  i  villaggi  distrutti,  le  cose  morte,  quelle 
che  per  essere  da  tanti  secoli  scomparse  sono  più  difficili  a  rinvenirsi, 
ed  a  fissare  in  quei  dati  luoghi  ove  anticamente  fiorivano,  sperando 
che  ciò  potesse  essere  accetto  anche  a  quelle  riviste  che  concedono  poco 
spazio,  e  devono  servire  a  molti  ;  e  mi  sento  obbligato  a  presentare 
pubblicamente  i  miei  ringraziamenti  all'  onorevole  Direzione  dell'Ar- 
chivio Storico  Lombardo  per  aver  assunto  di  pubblicare  questo  mio 
stralcio. 
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Non  tutto  potei  scoprire,  né  tutte  potei  risuscitare  le  terre  devastate, 
disperse,  distrutte  ;  però  se  qualche  persona  buona,  sia  per  la  conoscenza 
diretta  del  luogo  ove  abita,  sia  per  la  coltura  che  l'adorna,  vorrà  meglio 
dilucidare  quelle  poche  cose  da  me  lasciate  in  sospeso,  sappia  che  io 
gli  sarò  grato  e  gli  renderò  pubbliche  grazie,  d'avermi  aiutato  in  questo  : 
nel  rendere  più  che  è  possibile  vera  e  certa  la  corografia  del  Milanese 
nel  basso  medio  evo. 

Carlo  Massimo  Rota 

Virle  Trepoiìfi  (Brescia)  8  Dicembre  1919. 


^     Aello 

ora  il  Castellazzo  di  Liscate. 

An.  874.  col.  433,  0  (M.  H.  P.  voi.  XIII):  casa  et  rebus  illis 
in  loco  et  fundo  Aello  non  longe  a  villa  Ldscade.  Siccome  Lu- 
scade  è  certamente  Liscate,  così  noi  dobbiamo  cercare  in  quelle 
vicinanze  questo  Aello.  Ma  di  esso  non  vi  è  piìi  nessun  ricordo, 
l^on  si  ecclissò  però  di  punto  in  bianco  questo  paesetto,  perchè 
dopo  il  mille  troviamo  ancora  soe  memorie.  Nel  Liher  Notitiae 
Sanctorum  Mediolani  trovo  questo  :  in  plebe  Settara  loco  Lixcaello 
ecclesia  S.  Stephani  (343,  d).  Di  qui  si  può  dedurre  che  questo  paese 
di  Aello,  per  la  vicinanza  stretta  che  lo  univa  a  Liscate,  ne 
aveva  assunto  l'etimo  Lis-Lixc,  conservando  però  la  terminazione 
propria  :  Aello.  E'  questo  un  caso  di  geminata  non  raro  nella 
corografia  Mediolanense.  Nel  Busserò  trovo  ancora  :  Lixcaelo  (ove 
erroneamente  si  è  stampato  Lixcaelo)  Lixchate  (ove  si  è  opposto 
un  sic,  quasi  per  avvertire  il  lettore  che  di  questo  confusionismo 
doveva  rispondere  il  Busserò  ;  ma  il  Busserò  sapeva  bene  quello 
che  si  diceva)  :  dunque  Lixcaelo  Lixchate  ecclesia  S.  Gregorii 
(151  e).  Trovare  e  stabilire  la  topotesia  della  chiesa  di  S.  Ste- 
fano e  di  S.  Gregorio  è  lo  stesso  che  scoprire  lo  stesso  villaggio 
di  Aello,  Ma  nessuna  chiesa  dedicata  a  S.  Stefano  vi  è  ora  in 
Liscate,  o  nei  dintorni.  Però  in  prossimità  della  Cascina  Grande 
fuori  Liscate  vi  è  un  appezzamento  di  terreno  che  ancora  oggi 
chiamasi  :  Campo  di  S.  Stefano  ;  ed  è  tradizione  popolare  che  colà 
esistesse  già  la  chiesa  di  S.  Stefano.  La  chiesa  di  S.  Gregorio 
esiste  ancora;  si  trova  fuori  di  Liscate,  circa  2  Km.  e  1^2  verso 
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.sud,  a  circa  100  metri  lìella  frazione  detta  il  (  'astellazzo.  Siccome 
nemmeno  le  carte  dell'Ist.  Geogralìco  Militare  di  Firenze  alla  scala 
del  1  a  100.000  segnano  questa  località,  così  credo  di  non  far 
torto  al  lettore  se  indico  che  il  Oastellazzo  si  trova  al  di  sopra 
di  Lavagna.  Dunque  possiamo  essere  certi  che  Aello  medioevale 
corrisponde  all'odierno  Castellazzo,  a  2  e  ì\2  Km.  da  Liscate, 
verso  sud,  sopra  Lavagna. 

L'autore  dell'Indice  Corografico,  posto  a  commento  del  M- 
H.  P.,  fa  corrispondere  questo  Aello  con  Elio  nel  mand.  di  Og- 
giono;  per  il  Giulini  Aello  diviene  Zelo.  Lo  rampogna  di  questo 
il  Oossa  (ms.  in  Archivio  di  Stato,  Milano)  il  quale  asserisce 
che  in  Lombardia  vi  sono  39  Zelo  ;  e  quindi  non  si  capisce  dove 
il  Giulini  voglia  andare  a  dar  di  capo.  Ma  se  il  Cossa  rimpro- 
verava il  Giulini  per  indeterminatezza,  noi  dobbiamo  osservare 
Ferrore  di  entrambi,  che  vivevano  nella  persuasione  che  di  un 
Aello  medioevale  si  potesse  ricavare  un  Zelo  moderno:  cosa 
questa  impossibile.  In  Zelo  si  trasmutano  solo  i  nomi  medio- 
evali come  Acellum,  Agellum,  sottentrando  la  z  moderna  ai  e, 
g  medioevali. 

Di  un  Aello  ragiona  anche  un  documento  dell'859  (col.  346, 
a)  :  Ermemperti  comanentes  in  vico  Aello^  fiUo  bone  memorie 
Adreverti  qui  fuet  abitatur  in  vico  Oomacio  finihus  Laudense,  Koi 
troviamo  questo  nome  registrato  in  un  documento  milanese  ;  dob- 
biamo quindi  arguire  che  questa  è  località  milanese.  Se  non  lo 
fosse,  il  notaio,  come  si  affrettò  a  specificare  che  Comazzo  ap- 
parteneva al  Lodigiano,  così  avrebbe  fatto  di  Aello  se  non  ap- 
parteneva al  Milanese.  Non  si  può  dire  con  tutta  sicurtà  di  qual 
paese  qui  si  tratti,  perchè  il  nome  è  solo  ed  indeterminato,  e 
perchè  in  sul  Milanese  vivevano  medioevalmente  vari  Aelli  che 
poi  si  immedesimarono  col  villaggio  col  quale  confinavano.  Se 
Aello  di  Liscate  diviene  Lixcaello^  Aello  di  Locato  diviene  Lo- 
caello  (L.  N.  S.  M.  394.  a),  e  così  doveva  suonare  anticamente 
Lavello  della  pieve  di  Garlate,  come  il  vico  Aello  iuxta  fliimen 
qui  dicitur  Oleum  (M.  H.  P.  col  959,  d)  diviene  poi  Lavello. 

Di  qui  lo  sbaglio  del  Mazzi  (Corografia  Bergomense  p.  5)  il 
quale,  commentando  appunto  V Aello  del  doc.  209,  ossia  dell'anno 
859  (col.  346),  ed  allacciandolo  ad  un  documento  del  941  (col. 
959)  ove  si  legge:  in  vico  Aello  iuxta  flumen  qui  dicitur  Oleum, 
benché  nessuna  ragione  al  mondo  consigliasse  questo  rapporto, 
credette  di  rinvenire  VAello  di  cui  trattiamo  in  Lavello  :  un 
vasto  casinale  che  ancora  esiste  a  tramontana  di  Calcio  e  sulla 
destra  delVOglio  (Corog.  Berg.  p.  6).  Ma  come  abbiamo  già  osser- 
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vato  questo  Aello  non  può  essere   una  località  né  Bergamasca, 
ne  Lodigiana:   doveva  essere  Milanese. 

Anzi  io  ritengo  come  alquanto  probabile  che  questo  Aello 
sia  ancora  V Aello  vicino  a  Liscate,  ora  il  Castellazzo,  perchè  il 
doc.  257,  che  dà  Aello  non  Unge  a  villa  Luscade,  rispecchia  se- 
condo me  il  doc.  209  ossia  V Aello  dove  abitava  Ermanperto;  e 
Antelmo  di  Inzago  che  nell'874  (col.  433)  vendeva  casa  et  rebus 
in  loco  et  fundo  Aello  non  Unge  a  villa  Luscade  era  precisamente 
quGÌV Antelmo  de  Andiciago  che  nel  859  fcol.  346j  comperava  da 
^rmemperti  de  vico  Aello  beni  in  Comazzo  e  dintorni.  In  verità 
il  doc.  257  ricorda  un'altra  vendita,  andata  perduta  insieme  ad 
altri  quattro  documenti  ;  ma  per  certi  raffronti  pare  che  illumini 
anche  il  doc.  209,  il  quale  poi  tratta  certamente  di  un  Aello, 
ossia  di  un  villaggio  Milanese,  non  quindi  Bergamasco  o  Lodi- 
giano,  e  con  qualche  probabilità  di  Aello  vicino  a  Liscate. 

Agio 

Paese  scomparso  ;  si  trovava  nella  pro- 
vincia di  Como,  sulla  sponda  destra 
del  lago  di  Como  ;  probabilmente  tra 
S.  Siro  e  Serico. 

An.  851,  col.  292,  a  :  Odeverga  filia  quondam  Domoaldi  de 
Suriana  sita  Agio,  ubi  nominatur  Abadalo  vende  a  Domenico  de 
Bomacio  ripa  laci  Commensis  i  beni  che  possedeva  in  fundo  Agio 
et  in  Suriana  seo  in  Surico»  L'atto  è  rogato  a  Gravedona,  e  vi 
intervengono  due  testi  de  Suriana  sito  Agio.  An.  901.  col.  652, 
()53,  654  ove  si  riproduce  questo  documento  stesso,  cambiando 
però  l'indizione  che  da  XIV  diviene  IV.  Non  occorre  osservare 
che  questo  atto  non  si  può  ascrivere  che  al  mese  di  febbraio 
4ell'anno  901,  essendo  Lodovico  III  stato  eletto  re  di  Italia  il 
12  ottobre  del  900  ;  perciò  nel  febbraio  correva  il  primo  anno  di 
regno  di  Lodovico  III  e  l'indizione  IV.  Non  sappiamo  in  qual 
giorno  di  febbraio  del  901  Lodovico  venisse  incoronato  impera- 
tore; ma  è  da  supporsi  che  non  lo  fosse  nei  primi  giorni,  se  in 
questo  stesso  mese  il  nostro  documento  lo  chiama  ancora  re. 
D'altronde  si  stenta  a  capire  come  a  questa  pergamena  si  sia 
assegnato  l'anno  851,  se  appena  si  bada  alla  successione  crono- 
logica dei  sovrani.  Quindi  l'indizione  XIV  è  sbagliata;  questa 
pergamena  è  senz'altro  del  mese  di  febbraio  dell'anno  901,  cor- 
rendo l'indizione  IV. 
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Ali.  98;^,  col.  1425,  a:  Pedelverya  fiUa  quondam  Dominici  de 
vico  Agio  vende  beni  in  loco  et  fundo  Agio,  a  loco  ubi  dicitur 
in  Flanace.  L'atto  è  fatto  a  Gravedona,  coll'intervento  di  testi  di 
Gravedona  e  dell'Isola  Comacina. 

Queste  le  uniche  notizie  di  Agio  prima  del  mille.  L'Indice 
Corografico  del  M.  H.  P.  col.  1915  si  interessò  della  ricerca  di 
di  questa  località  ;  e  mentre  dichiarò  Abadalum  ignoto  fece  Agium 
Naggio  frazione  di  Grandola  nel  mand.  di  Menaggio,  tornandosi 
a  contraddire  quando  scrisse:  Suriana  -  ignoto.  Ma  se  l'autore 
dell'Ind.  Oorog.  sapeva  che  Agio  era  j^aggio,  per  essere  coerenti, 
poiché  Soriana  era  posta  in  Agio,  doveva  ammettere  che  Soriana 
era  una  frazione  di  Agio,  e  conseguentemente  Abadalo  una  lo- 
calità posta  nella  frazione  di   Soragna. 

All'ipotesi  del  Porro  che  Agio  corrisponda  a  Naggio,  fra- 
zione di  Grandola,  pare  che  dia  qualche  parvenza  di  probabi- 
lità l'antica  frazione  di  Flanace  che  potrebbe  anche  indicare  il 
piccolissimo  paesello  di  Piano,  che  si  trova  li  presso,  e  che  dà 
il  nome  al  laghetto  di  Piano. 

Ma  per  istabilire  Agio  a  Naggio  dobbiamo  lavorare  molto 
di  fantasia,  perchè  dobbiamo  fare  di  Naggio  un  centro  medioe- 
valmente  importantissimo,  e  di  estesissime  proporzioni,  che  ab- 
bracciasse Piano,  Breglia,  S.  Abbondio,  S.  Siro,  e  si  spingesse 
su  su  sino  a  Soriano,  poiché  Suriana  era  sita  Agio,  Invece 
sappiamo  che  fu  sempre  una  minuscolosissima  località,  e  che  solo 
assai  tardi,  nel  1689^  venne  fondata  la  sua  parrocchia;  ancor 
oggi  non  conta  più  di  500  abitanti. 

Poi  per  far  corrispondere  Agio  a  Naggio  dobbiamo  ammet- 
tere l'assunzione  dinanzi  all'etimo  del  nome  medioevale  di  una 
consonante,  come  N  ;  cosa  questa  che  non  ha  riscontro  né  nellar 
storia,  né  nelle  leggi  che   regolano   la  trasformazione  dei  nomi. 

Sta  poi  il  fatto  che  ancor  oggidì  troviamo  varie  famiglie 
comasche  che  si  chiamano  Aggio  ;  il  che  indica  che  questo  nome 
non  ha  subito,  i^rima  della  sua  scomparsa,  nessuna  incorpora- 
zione di  consonanti,  ma  solamente  si  é  limitato  a  raddoppiare  la  g. 

Essendo  questo  nome  sparito  senza  lasciare  alcuna  traccia 
di  sé,  é  difficile  il  poterlo  ritrovare.  Il  nome  di  Suriana  che  con 
molta  probabilità  ris})ecchia  l'odierno  Soriano,  stimularebbe  a 
credere  che  anticamente  S.  Siro  si  chiamasse  Agio  ;  e  che  poi 
col  decorrere  del  tempo,  il  titolo  ecclesiastico  di  S.  Siro  pren- 
desse tanta  voga  da  ecclissare  il  nome  medioevale  di  Agio. 

Il  modo  poi  col  quale  il  documento  del  901  qualifica  il  terri- 
torio di  Agio  :  in  fundo  Agio  et  in  Suriana  seo  in  Surico  tende- 
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rebbe  a  far  credere  che  qui  si  tratta  di  due  paesi  finitimi,  e 
quasi  uniti.  Altrimenti  il  notaio  avrebbe  adoperato  altre  frasi,  che 
si  riscontrano  in  tanti  altri  documenti.  Quindi  per  ora,  dopo  tante 
,  ricerche  che  su  questo  paesello  medioevale  ho  fatto,  non  riesco 
a  capire  piti  che  tanto  ove  questo  Agio  si  trovasse;  non  credo 
di  dilungarmi  troppo  dal"*  vero  ammettendo  che  si  annidasse  in 
sulla  sponda  destra  del  Lago  di  Como,  in  quel  tratto  di  terri- 
torio che  corre  da  S.  Siro  a  Sorico. 
« 

Al  bai  rate 

Ora  cascina  S.  Maurizio  8opra  Cerniisco 
sul  Naviglio. 

An.  830,  col.  206,  e:  lohannes  cUricus  de  Albariate. 
An.  841.  col.  249,  e:  Leo  de  Alhàriade. 

An.  861,  col.  352,  e:  Gariprandi,  Walprandi germanorum  de 
Alhàriade. 

An.  865,  col  391,  e:  Petrone  clerico  de  Albariate. 
L'Indice  Corografico  del  M.    H.  P.  voi   XIII    registra    solo 
quest'ultimo  documento,  ed  un'altra  che  porta  il  n.  954;  e  sentenzia 
che  qui  trattasi  di  Albairate  nel  mand.  di  Abbiategrasso.  Vera- 
mente il  doc.  954  niente  ha  a  vedere    con  Albairate   di  Abbia- 
tegrasso ;  non  solo,  ma  non    riguarda   nemmeno  il   Milanese,  né 
tampoco  la  Lombardia.  Esso  si   trovava  nel  Comitato  di  Parma 
e  lascio  agli  eruditi  di   quella  città  la  briga  di   rintracciarlo.  Il 
doc.  dell'865,  che  è  quello  citato  dall'Ind.  Corog.,  come  i  tre  primi 
doc.  da  me  citati,  ci  danno    solo  un    nome  isolato,  senza  circo- 
stanze specificate  per  rintracciarlo  ;  quindi  noi  rimaniamo  in  sulle 
irime  dubbiosi  sull'identitè  del  villaggio  del  quale  essi  trattano. 
Però  anche  ammettendo   che  qui    si  tratti  di   Albairate  nel 
mand.  di  Abbiategrasso,  salta  subito  agli  occhi  la  stranezza  del 
'^aso  che  a  questi  atti,  che  per  lo  più  si   riferiscono    a  Cologno 
1  onzese,  ed  ai  quali  intervengono  nella  maggior  parte  testimonii 
«lei  circondario  di  Monza,  si  accentua  la  presenza  di  testimonii 
lei  distretto  di  Abbiategrasso.  E  questa  persistenza,  già  per  se 
essa  tanto  strana  ed  anormale,  fa  naturalmente  nascere  il  so- 
;)etto  che  qui  non  si  tratti  di  un  Albairate  nel  mand.  di  Abbiate- 
asso,  ma  di  un  Albairate  che  vivacchiasse  nelle  vicinanze  di 
ologno  Monzese.  Che  vi  fosse  un  Albairate    nelle  vicinanze  di 
ologno,  lo  do  come  cosa  certa.  Un  atto  dell'anno    862    che  in- 
ressa Cologno  M.,  Ilaria  di  un  campo  posto  in  Cologno  stesso 
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h\  (love  (licevasi:  Barfu/ùi  Aiòariasca  n^o\  'M2,  b).  In  altri  docii- 
inenti  trovo  posti  nelle  vicinanze  di  Coloj^no  Monzese  uu-d  Silva 
Albariasca,  una  res  Albariasca,  e  i)ersino  una  via  Alhariasca 
(col.  554,  (1).  Ora  una  via  che  parte  da  Oologno  Monzese  non 
poteva  tendere  certamente  ad  Albairate  nel  mand.  di  Abbia- 
tegrasso. 

Per  ammettere  questo  stato  di  cose  bisognerebbe  supporre 
che  Albairate  di  Abbiategrasso  fosse  un  luogo  così  importante, 
di  sì  marcata  grandezza  di  dare  il  nome  a  vie  che  si  trova- 
vano a  20,  o  25  chilometri  di  distanza.  Invece  era  di  così  minuscole 
proporzioni,  di  così  limitata  importanza  che  da  esso  prendevano 
nome  solo  le  vie  che  confinavano  coi  paesi  vicini  (col.  1480), 
come  vedremo.  D'altronde  lo  stile  di  questi  documenti  ci  inse- 
gna che,  quando  intorno  ai  confini  di  un  paese  di  importanza 
affatto  secondaria  viene  ricordata  una  via  che  assume  il  nome 
di  un  altro  paese  che  pure  non  ha  speciale  importanza,  questo 
paese  non  poteva  trovarsi  che  poco  discosto  dal  paese  o  dal 
luogo  ove  esso  viene  ricordato. 

Dal  complesso  adunque  delle  notizie  assente  nasce  già  la 
quasi  certezza  che  vicino  a  Oologno  Monzese  vi  fosse  un  pae- 
sello, scomparso  o  distrutto  come  tanti  altri  in  quei  dintorni, 
e  che  si  chiamasse  precisamente  Albairate.  E  questa  quasi  cer- 
tezza diviene  certezza  vera,  perchè  è  confermata  dalla  insigne 
bolla  di  Alessandro  III  del  1169  (Frisi,  storia  di  Monza,  voi.  I, 
p.  73),  ove  sono  elencate  le  chiese  che  dipendevano  da  S.  Gio- 
vanni di  Monza. 

Essa,  dopo  di  aver  ricordato  S.  Giuliano  (allora  insigne  ple- 
bana,  ed  ora  una  semplice  parrocchia  che  dà  il  nome  ad  un  paesello 
ad  est  e  nelle  vicinanze  di  Oologno  Monzese),  S.  Martino,  e  cioè 
una  chiesa  distrutta  e  che  si  trovava  non  lungi  dalla  pievana  di 
S.  Giuliano,  ricorda  S.  Maurizio  di  Albairate.  Di  questo  S.  Mau- 
rizio abbiamo  vari  accenni  nei  documenti  anteriori  al  mille.  iS'el 
923  (col.  864)  ragionandosi  di  Oologno  M.  si  accenna  ad  un  campo 
che  dicevasi  Braida,  e  che  confinava  verso  mattina  con  S.  Mau- 
rizio :  a  mane  S.  Mauritii,  Nel  966  (col.  1206)  viene  alla  ribalta  un 
loco  et  fundo  Sertole  (vedremo  che  anche  questo  è  un  villaggio 
sparito  e  che  si  trovava  nella  vicinanze  di  Oologno  M.  ove  è 
ricordato  un  'prato  S,  Mauritii),  Nel  988  (col.  1472),  elencandosi 
le  località  poste  in  Oernusco  Asinario,  od  in  sul  Naviglio  come 
dicesi  ora,  un  campo  ivi  posto,  e  che  dicevasi  Pexcairolo  è  de- 
scritto come  circondato  ad  orniti  ^yarte  S,  Mauritii.  E  Oernusco 
Asinario  confinava  con  Albairate,  anzi  poi  vi  si  distese  sopra. 
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^Cosi  ancora  in  due  atti  del  995  (col.  1578,  col.  1580),  che  si  in- 
teressano di  Cologno  M.  e  di  S.  Giuliano,  è  ancora  ricordato 
S.  Maurizio.  Le  carte  topografiche  odierne  registrano  ancora  a 
ponente  di  Oernusco,  a  levante  di  S.  Giuliano,  la  cascina  di 
S.  Maurizio.  Ed  io  credo  che  questo  titolo  di  S.  Maurizio  sia  ap- 
punto V  ultimo  vestigio  rimasto  del  paese  e  della  chiesa  di 
Albairate. 

Altonico  -  Cantonico  -  Cantunico  -  Cantenigo  -  Can- 


toligo  -  Cantelago 


Paesetto   scomparso  :    si  trovava  nelle 
vicinanze  di  Limonta. 


Tutte  queste  varianti  che  si  l'iferiscono  ad  una  sola  località, 
e  che  furono  riscontrate  nelle  pergamene  (vedi  Fumi:  Lettura 
di  località  in  documenti  anteriori  al  1000  -  Archivio  di  Stato  in 
Milano,  K.  463,  anno  1919)  come  esatte,  sono  accompagnate  da 
altre  modificazioni  di  nomi  che  designano  paeselli  allora  in  auge, 
ed  ora  distrutti. 

Compaiono  per  la  prima  volta  gli  abitanti  di  Cantoligo  al 
placito  di  Limonta  nell'882  (col.  529;  ove  Pabate  del  monastero 
di  S.  Ambrogio  di  Milano  li  aveva  citati,  perchè  venissero  con- 
dannati a  servire  il  monastero,  a  raccogliere  le  olive,  a  pre- 
merne l'olio,  a  portar  questo  a  Milano,  e  a  prestarsi  a  molte 
altre  opere  servili.  Il  testo  dà  il  nome  di  Maurizio,  Urseberto, 
Lorenzo,  Leone,  Giovanni,  Dognezio,  Giovanni  qui  vocatur  elario^ 
Ambrogio^  Gariberto,  Leone  qui  vocatur  Pipino,  Giovanni  qui 
vocatur  Peluso,  Urso,  Leone  qui  Plato  vocatur,  Giovanni,  Husso, 
L^rsulo  qui  Maziico  vocatur.  Lupo  e  il  suo  figlio  Bevannio,  ed 
il  sno  nipote  Stefano,  e  Leone;  e  dichiara:  isti  omnes  de  loco  qui 
dicitur  Cevenna  atque  de  Cantelago.  Veramente  l'originale  della 
pergamena  è  mutilo  là  dove  doveva  esserci  il  Cantelago,  il  quale  è 
dato  solo  da  una  copia  assai  più  recente.  Siccome  poi  nell'ori- 
ginale si  legge  poi  sempre  Cantoligo^  così  dobbiamo  supporre  che 
anche  nella  parte  mutilata  siasi  usato  un  Cantoligo. 

Il  fatto  di  ritrovar  accoppiati  assieme  gli  abitanti  di  Ci- 
venna  e  di  Cantoligo  fa  nascere  l'idea  che  questi  due  paesi  si 
trovassero  se  non  uniti,  assai  vicini.  Noi  non  seguiremo  le  vi- 
cende del  placito^  perchè  ci  preme  anzitutto  stabilire  la  coro- 
grafia del  luogo.  La  quale  è  data  da  un  documento  dell'884 
col.  547  ove  un  Leonasi  da  Cantonico  sito  Lemunfa  Q>om\}^T^\)^m 

Ardi.  Stor.  Lomò.,  Anno  XLVI,  Fase.  IV.  '  .H7 
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iu  Li  monta  stesso.  Questo  atto  ricorda  anche  un  Bono)  ni  da 
Cantonico.  Dunque  Cantoligo,  ossia  Cantonico  era,  secondo  l'espres- 
sione di  questo  do(;uineuto,  una  piccola  frazione  di  Limonta 
stesso. 

An.  905,  col.  691;):  celebre  placito  tenuto  a  Sellano  dall'ar- 
civescovo di  Milano  Andrea,  e  da  Regifredo  giudice  del  sacro 
palazzo  e  messo  dell'imperatore,  ove  si  tratta  la  lite  sorta  tra 
l'abate  di  S.  Ambrogio  di  Milano  e  gli  abitanti  di  Oivenua,  Ma- 
dronino,  Selvagnate,  nonché  di  Monaldo,  Maurizio,  Magiorano, 
Domenico,  Giovanni,  Stet'anace  e  Lorenzo  de  Alionico  pago,  eo  di- 
citur  Lemontas  prope  Laco  Comacino.  La  punteggiatura  qui  è 
scorretta  ;  correggendola  si  trova  che  pago  non  si  riferisce  ad 
Altonico^  nel  testo  sempre  chiamato  loco  qui  dicitm  AUonico,  ma 
a  Limonta.  L'influenza  del  pago  era  già  tramontata  da  un  pezzo 
e  sotto  l'impero  aveva  già  perduto  ogni  significato  (Marquardt, 
Ròm  Staatsverw.  1.  p.  12).  Continuava  però  questo  nome  ad  usarsi 
per  indicare  il  centro  del  possesso,  anche  nel  basso  medio 
evo;  e  noi  qui  troviamo  Limonta  qualificata  come  pago,  come 
centro  a  cui  mettevano  capo  le  pertinenze,  i  mansi,  i  possessi 
della  corte.  La  sentenza  di  questo  tribunale  che  dava  torto  a 
quei  di  Oivenna,  di  Altonico,  Selvagnate,  di  Madronino  non 
convinse  questi  abitanti,  che  appellarono  a  Pavia,  ove  nel  908 
(col.  737)  alla  presenza  dello  stesso  re  Berengario,  dei  vescovi 
di  Pavia,  di  Bergamo,  di  Milano,  dei  conti  Guntardo  e  Didone 
e  di  altre  notabilità  venne  di  nuovo  discussa  questa  causa.  ISTon 
sappiamo  come  la  facenda  sia  andata  a  finire,  perchè  la  perga- 
mena è  lacera  e  mutila;  ma  quello  che  fa  specie  si  è  che  Mo- 
naldo, Maurizio,  Domenico,  Giovanni,  Stefanace  e  Lorenzo  qui 
non  sono  detti  de  loco  Altonico,  ma,  de  Insula  lacus  qui  dicitur 
de  Cumis  non  Unge  ah....  (e  cioè  dell'Isola  Comacina). 

An:  951,  col-  1020  :  l'imperatore  Ottone  I  conferma  al  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  di  Milano  la  corte  di  Limonta,  ed  i  sei 
mansi  posti  in  locis  suhnominatis  Villa,  Selvaniate,  Medrunino, 
Cautunico  (sic),  lieto,  Civenna. 

An.  957,  col.  1070  :  Finalmente,  dopo  quasi  due  secoli  di  lotta, 
si  viene  ad  un  accordo  tra  l'abate  e  gli  abitanti  di  Cantonico,  che 
si  obbligano  a  dare  all'abate  ogni  anno,  in  denari  10  soldi,  lib- 
bre 10  di  formaggio,  due  staia   di    frumento,  6  polli  e  60  uova. 

E  qui  terminano  le  notizie  di  questa  terricciuola,  della  quale 
non  rimane  che  il  nome  confessato  da  queste  antiche  pergamene. 
<3ome  i  documenti  stessi  ci  insegnano  essa  doveva  trovarsi  nelle 
vicinanze  di  Limonta,  e  probabilmente  tra   Limonta  e  Civenna. 
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Ho  posto  poi  questo  piccolo  villaggio  tra  i  paesi  del  milanese, 
benché  oggi  sia  completamente  Comasco,  perchè  al  tempo  di  cui 
trattiamo  Limonta  apparteneva  al  Comitato  Mediolanense  :  inve- 
nimus  in  pago  Mediolanensi  villa  qui  vocatiir  Leìnonta  (col.  225,  6). 

Angilo 

Villaggio  fortificato  scomparso  -,  si  tro- 
vava in  sulla  sponda  destra  dell'Adda, 
probabilmente  tra  gli  attuali  territori 
di  Cassano  d'Adda,  e  Trucazzano. 

An.  814.  col.  170,  d  :  signum  manus  Lamessioni  filio  q,  Lòbone 
de  Angilo  testes, 

An.  968.  col.  1236,  e  :  il  vescovo  di  Cremona  permuta  beni 
che  si  trovavano  in  sul  Po,  con  altri  beni  posti  in  sul!' Adda. 
B  cioè  riceveva  :  sedimen  unum  crim  casis  superhabente,  atque  et 
duas  portiones  de  capella  una  cum  area  sua,  que  est  edificata  in 
honore  S.  Nazarii,  simul  cum  petiis  triginta  novem  de  terra  arabile 
et  gerbis,  atque  petias  decem  de  pratis,  simul  et  pecias  quattuor  de 
silvis  cum  areis  suarum,  una  simul  cum  molendinum  unum  in 
fluvio  Murlao,  et  piscaria  una  in  fluvio  Addua,  et  omnia  juris 
ipsius  Papa,  quibus  esse  videntur  in  loco  et  fundo  ubi  Angilo  di- 
citura juditiaria  Mediolanensi. 

Importantissimo  questo  documento,  perchè  ci  spiega  molte 
cose  :  1.°  che  già  alP epoca  di  cui  trattiamo,  Angilo  era  un  paese 
pressoché  distrutto,  ed  il  suo  Castello  era  già  raso  al  suolo.  Di 
qui  le  espressioni:  ubi  antea  castrum  fuit;  quarta  pecia  fuit  Ca- 
stello. 2.°  che  questo  villaggio  apparteneva  al  Comitato  Mediola- 
nense. 3.°  Che  aveva  una  chiesetta  dedicata  a  S.  i^^azaro.  4.^  Che 
era  posto  in  tulle  rive  dell'Adda,  ove  godeva  di  una  pescheria. 
5.®  Che  era  posto  ove  l'Adda  si  biforcava,  formando  un  ramo 
minore;  di  qui  l'espressione:  ramus  de  Addua.  6.°  Che  un'altro 
corso  d'acqua,  detto  Murlao,  e  che  faceva  funzionare  un  molino 
irrigava  il  suo  territorio.  7."  Che  doveva  essere  un  paese  di  con- 
fine, date  le  sue  fortificazioni,  e  la  vicinanza  dell'Adda.  8."  Che 
doveva  essere  un  villaggio  assai  popolato,  e  non  di  modeste  di- 
mensioni, perchè  possedeva  molte  chiese  e  benefici  ecclesiastici, 
come  S.  Benedetto,  S.  Colombano,  S.  Maria,  S.  Martino,  S.  Ka- 
zaro,  S,  Pietro,  S.  Vito.  9.°  Che  nella  sua  grandezza  doveva 
racchiudere  molte  contrade,  frazioni,  e  località  che  portavano  i 
seguenti  nomi:  Altaro^  Avocari,  Ponte  Cavale^  Casa  Begia,  suhtus 
VallCy  Castello,  Castrum,  fossatos,  salice  Antonini,  Valle,  Fiumi- 
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xello,  prato  Sanbugo,  C'urti^  Cereto  Landotii,  Boccdo,  Casa  suctsa. 
Pitteo  Pagano^  Silva  Susiadica,  valle  Tctoloni,  Cerro  Landoni, 
Mandria^  Clausura,  Via  da  Pasquale,  Ulmum,  Vintale,  Sunieto, 
Quadorio,  Campora,  Bareto,  Comnmnalia,  ronciis  Leoni  piscator, 
prato  scornudo,  silva  selvugla,  terra  que  dicitur  Jìaregiasca,  fluvius 
Addua,  fluvius  Murlao,  ranius  de  Addua. 

Dopo  tante  e  sì  caratteristiche  denominazioni  locali  vien  fatto 
di  credere  che  sia  più  che  facile  lo  scoprire  dove  si  annidasse 
questo  importante  villaggio.  Invece  il  Fumagalli  lo  ripone  a  S.  An- 
gelo Lodigiano.  Ma  basta  aver  occhi  nella  testa  per  vedere 
che  S.  Angelo  Lodigiano  non  può  essere,  perchè  medioevalmente 
là  non  giunse  mai  il  Comitato  Mediolanense,  e  perchè  a  S.  An- 
gelo Lodigiano  passa  il  Lambro  e  non  l'Adda.  Il  Porro  (M.  H.  P. 
col.  1916)  si  domanda  se  veramente  questo  villaggio  portava  il 
nome  di  Angilo.  Domanda  superflua  perchè  la  lezione  è  chiara  ed 
aperta.  L'Astegiano  nel  suo  Codice  Diplomatico  Cremonese  ri- 
chiama questo  documento  come  se  fosse  Cremonese  ;  e  poiché  in 
testa  al  Codice  Sicardo  trovò  scritto  :  Acquisitio  S.  Nazarii  in 
plehatu  Ardaci,  vi  aggiunge  di  propria  testa  :  1,°  Che  questo 
paese  si  trovava  in  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda.  2^  Nel 
mandamento  di  Treviglio.  3.°  Che  apparteneva  alla  inarca  di 
Milano,  la  quale  si  estendeva  al  di  là  del  fiume  Adda  (C.  D.  G. 
34.  nota  2).  Per  ora  non  è  ancora  provato  scientificamente  che 
nell'alto  medio  evo  il  comitato  di  Milano  ^non  marca)  occu- 
passe l'Adda,  ed  invadesse  la  sponda  sinistra  del  fiume;  anzi 
si  è  provato  il  contrario.  Mancano  quindi  di  fondamento  le  as- 
serzioni che  Angilo  si  trovasse  in  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda, 
nel  mandam.  di  Treviglio.  , 

Piuttosto  noi  sappiamo  che  l'episcopato  cremonese  godeva  la 
giurisdizione  su  chiese  poste  in  sulla  destra  dell'Adda,  giurisdi- 
zione che  esercita  ancor  ora.  Prova  ne  sia  la  lite  sorta  nel  1135 
tra  l'arcivescovo  di  Milano  Eabaldo  ed  il  vescovo  di  Cremona 
Oberto  per  la  chiesa  di  Cassano  d'Adda,  lite  che  da  papa  Inno- 
cenzo II  venne  deferita  al  vescovo  di  Novara  Litefredo^  il  quale, 
nella  sua  sentenza,  dava  completamente  ragione  al  vescovo  di 
Cremona  dichiarando  che  essa  apparteneva  all'episcopato  Cre- 
monese et  archipresMtero  de  Artiago  (C.  D.  C.  I.  109).  Quindi  la 
plebana  di  Arzago,  e  conseguentemente  il  vescovo  di  Cremona 
estendevano  la  loro  autorità  in  sulla  sponda  destra  dell'Adda,  in 
piena  judictaria  Medìolanense .  La  chiesetta  di  S.  Nazaro  di  An- 
gilo, per  questo  che  apparteneva  alla  pieve  di  Arzago,  non  doveva 
necessariamente  trovarsi  in  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda,  nel 
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mand.  di  Tre  viglio,  ma  poteva  benissimo  occupare  la  sponda 
destra,  rimanendo  nella  medesima  plebania.  Né  Angilo  doveva 
necessariamente  giacere  nel  mand.  di  Tre  viglio,  là  dove  sempre 
comandarono  i  Giselbertini  di  Bergamo,  ma  poteva  trovarsi  anche 
nelle  vicinanze  di  Cassano  d'Adda. 

Ed  io  ])enso  che  questo  scomparso  villaggio  di  Angilo  si  tro- 
vasse in  sulla  destra  dell'Adda,  tra  i  territori  di  Cassano  d'Adda 
e  Trucazzano,  perchè  una  denominazione  di  Angilo^  Angelo  sia 
pure  applicata  al  titolo  di  una  chiesa  durava  ancora  intorno  al 
1300  in  su  quel  di  Trucazzano  :  ecclesia  de  S.  Angelo  in  loco  Tro- 
cazzano  de  Corniliano  (L.  N.  S.  M.  46,  d),  e  perchè  un  paese  posto 
in  sulPAdda,  in  su  un  ramo  dell'Adda,  e  sul  fiume  Murlao  che 
ha  tutta  l'aria  di  essere  l'attuale  Molgora  non  poteva  trovarsi 
che  in  sulla  destra  dell'Adda,  tra  il  territorio  di  Cassano  d'Adda 
e  Trucazzano. 

Arelato  prope  Cummo 

Ariate  presso   Como  ;   villaggio  scom- 
parso. 

Au.  999.  col.  1683,  b  :  sigmim  manihus  Luprandi  filius  q.  Go- 
tefredi  de  vico  Arelato  prope  Cummo.  Dì  questo  paese  scomparso 
abbiamo  solo  questa  notizia  certa.  Yarie  altre  volte  nel  corso  dei 
secoli  si  incontra  il  nome  di  Arelato,  Nell'879.  col.  495,  b:  Bo- 
noni  de  Vico  ArellatOy  è  presente  in  Milano  al  testamento  del- 
l'arcivescovo Ansperto,  insieme  ad  un  Podoni  de  Vico  Arellato. 
An.  901.  col.  665,  b  :  Un  Podo  de  Arelato  entra  a  far  parte  del 
tribunale  di  Milano.  Forse  questo  Podo  è  ancora  il  Podone  del- 
l'879.  An.  914.  col.  787,  e.  un  Bononi  de  vico  Arelato  filius  q.  lohan- 
nis  è  presente  in  Como  al  testamento  del  vescovo  di  Como  Gual- 
berto. An.  083.  col.  1424,  a  :  sono  ricordati  due  coniugi,  Giovanni 
e  Giselberga  de  vico  Arellato;  questi  possedevano  in  Valtellina. 

Ad  onor  del  vero,  dal  complesso  di  queste  citazioni  non  si 
capisce  piii  che  tanto  a  quale  Ariate  vogliano  alludere  questi 
documenti;  se  intendono  designare  Ariate  presso  Como,  o  ex.  g. 
Ariate  frazione  di  Calco. 

Però  io  sarei  per  ammettere  che  i  documenti  290,  296,  454 
dovevano  appartenere  ad  Ariate  presso  Como,  perchè  quel  tal 
Bononi  che  ci  appare  già  nel  879,  nel  914  si  sottoscrive  tra  le  se- 
gnature di  un  Fimldeherti  de  civitate  Cumo,  e  di  un  Andrea  pure 
de  civitate  Cumo,  e  presenzia  al  testamento  del  vescovo  di  Como 
quale  teste.  Ciò  non   toglie   che   questo   Arellato  possa   essere 
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anche  Ariate  frazioue  di  Calco,  <>\('   il   vescovo  di  Como  i)oteva 
benissimo  avere  delle  proprietà. 

Per  qual  ragione  io  abbia  incili  uso  questo  paese  prettamente 
Comasco,  tra  i  paesi  del  Milanese  scomparsi  o  distrutti,  è  facile 
intenderlo.  Como  nell'alto  medio  evo  era  compresa  nell'agro 
Mediolanense  ;  ed  i  messi  regii  che  nell'880  (col.  502  d.)  se  ne 
andavano  de  loco  in  loco,  quicquid  ibi  injuste  invenissent,  legali  or- 
dine in  finem  perducerent,  dum  venissent  ipsi  missi,  sicut  eis  injunc- 
tum  erat  Civita  ti  Cumani  Comitato  Mediolanense,  et  ibi  eos 
in  domum  ejusdeni  nostre  ecclesie  Comense  si  insediarono  e  ten- 
nero placito. 

Dunque  questo  Ariate  presso  Como,  nell'epoca  antemilie- 
naria,  era  un  paese  Milanese,  che  è  andato  distrutto,  e  del  quale 
non  rimane  alcuna  memoria. 

Augia 

Ijaesello  scomparso:  si  trovava  la  ove 
nel  secolo  XII  troviamo  Olzota  in  su 
quel  di  Meleti,  nel  basso  Lodlgiano  ; 
Augia  od  Olzota  oggi  spariti. 

.  An.  975.  col.  1349:  in  un  pubblico  placito  tenutosi  in  su 
quel  di  Piacenza,  in  sulle  rive  del  Po,  compare  la  badessa  del 
monastero  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  col  suo  avvocato,  a  lagnarsi 
perchè  il  conte  Giselberto  (questo  Giselberto  è  Giselberto  II 
conte  del  sacro  palazzo  e  conte  del  Comitato  Bergomense)  e  sua 
moglie  Alsinda  avevano  occupato  una  selva  di  proprietà  del 
monastero,  posta  al  di  sopra  del  Po,  in  locas  et  fundas  Gagio. 
Salsona,  Cavadi,  Augia,  e  che  era  circoscritta  dalla  villa  Ronca- 
rioli,  dal  fluvio  Pado,  dal  fluvio  Ada,  e  da  quarta  parte  costa  que 
dicitur  Lardaria,  deinde  ad  locus  qui  dicitur  Zanica,  usque  in 
terra  de  Meleto.  Giselberto  si  limitò  ad  osservare  che  veramente 
la  selva,  con  le  coerenze  date,  era  di  proprietà  del  monastero  ;  però 
egli  possedeva  la  corte  di  Burdelle  (oggi  Bruselle,  frazione  di 
Caselle  Laudi),  ove  allevava  una  mandra  di  100  porci,  e  a  questa 
corte  spettava  il  diritto  di  pascolo  in  quella  selva.  La  sentenza 
del  tribunale  diede  ragione  al  conte  Giselberto  IL  E  giacché  qui 
ci  si  porge  l'occasione  cerchiamo  di  stabilire  la  topotesia  di  questa 
selva,  e  dei  luoghi  detti  Augia,  Salsona,  Cavadi  e  Gagio. 

La  selva  era  circoscritta  dal  tenere  di  Roncariolo  (oggi  Ca- 
stelnuovo  Bocca  d'Adda),  dal  corso  del  Po,  e  delKAdda,  dalla 
costa  que  dicitur  Lardarla  (oggi  Larderà)  ;  da  Larderà,  passando 
per  Zanica,  detta  anche  Zanca  (col.  1408,  ove  inavvertitamente  si  è 
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ristampato  questo,  stesso  documento)  convergeva  su  Meleti  e 
quindi  si  allacciava  col  tenere  di  Castelnuovo  Bocca  d^Adda. 

In  sostanza  questa  selva  occupava  quel  territorio  ove  poi 
sorsero  i  comuni  di  Maccastorna  e  Corno  vecchio,  nomi  questi 
di  data  assai  piti  recente  (infatti  il  nome  di  Corno  prima  del  mille 
non  era  in  vigore:  il  diploma  di  Lodovico  II,  anno  862  (col.  375) 
che  lo  registra  è  falso;  sulle  amenità  dette  dall'Agnelli  su  Mac- 
castorna vedi  il  suo:  Lodi  ed  il  suo  territorio  p.  990). 

Cavadi  corrisponde  a  Cavo,  fraz.  di  Maccastorna,  località 
segnata  dalle  carte  in  sulla  destra  dell'Adda.  JJn'' Augia  medioe- 
vale dà  un'  Olza  moderna,  che  può  corrompersi  in  un  diminutivo 
come  Olzetta,  od  in  un  peggiorativo  come  Olzotta.  Che  un'  Olsota 
vivesse  ancora  nel  1192  in  su  quel  di  Meleti  è  certo.;  ce  l'assi- 
cura il  Codice  Diplomatico  Laudense  -  II.°  p.  167.  Ma  anche 
questo  nome  è  sparito.  Dunque  Augia  era  una  piccola  località 
in  su  quel  di  Meleti  :  Gagio  e  Salsona  sono  spariti  senza  lasciar 
traccia  di  sé;  ed  è  facile  ammettere  che  la  sovrapposizione  dei 
nuovi  nomi  di  Maccastorna  e  di  Cornovecchio  abbia  ecclissato 
gli  antichi  nomi  medioevali.  Medioevalmente  questi  luoghi  erano 
inchiusi  nell'antico  Comitato  Laudense;  siccome  oggidì  fanno 
parte  della  provincia  di  Milano,  così  li  inchiusi  nei  paesi  del 
Milanese  scomparsi  o  distrutti. 

Barriano 

grosso  ed  im'portantissimo  paese,  in- 
signe capo-pieve,  ora  completamente 
distrutto.  Solo  alcuni  appezzamenti  di 
terreno,  che  si  trovano  nel  comune  di 
Merlino,  verso  tramontana,  sono  ancora 
chiamati;  Campi  Bariani.  Stanno  essi, 
come  un'ultima  eco,  ad  attestare  una 
grandezza  tramontata. 

An.  885,  col.  549,  d:  Gerardo  vescovo  di  Lodi  scambia  col 
monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  dei  beni  posti  a  Eossate  e 
Lavagna.  Tra  le  coerenze  di  questi  fondi  è  ricordata  varie  volte 
S.  Eufemia,  Che  intendevasi  dire  per  S.  Eufemia?  Dalla  taglia 
che  Guala,  legato  pontificio,  imponeva  alle  chiese  della  diocesi  di 
Lodi,  sappiamo  che  la  chiesa  di  Barriano  era  sotto  il  titolo  di 
S.  Eufemia,  che  questa  pagò  soldi  VI.  e  denari  III,  e  che  questa 
era  chiesa  plebana  (Archivio  Storico  Lodig.  an,  XXXIV).  Quindi 
questa  S.  Eufemia  non  può  essere  che  la  pie  vana  di  Barriano. 
perchè  Barriano  era  un  paese  vicinissimo  a  Rossate  e  Lavagna. 
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perchè  le  chiese  di  Rossate  e  Lavagna  erano  sotto  la  giurisdi- 
zione della  pieve  di  S.  Eufemia  di  Barriano,  e  perchè  delle  chiese 
di  S.  Eufemia  in  quei  dintorni  non  si  conosce  che  la  distrutta 
chiesa  di  Barriano.  Il  medesimo  documento  reca  tra  i  testi  ed 
estimatori  di  questa  permuta  :  sìgnum  manus  Gregari  de  Barriano 
leste.  (Qui  si  deve  correggere  il  Mazzi  che  nella  sua  Corografia 
Bergomense  p.  45  fece  di  questo  Barriano,  Barriano  nel  manda- 
mento di  Treviglio,  nella  prov.  di  Bergamo,  mentre  non  è  che 
il  nostro  distrutto  Barriano). 

An.  088.  col.  1475,  e:  nel  castello  di  Monte  Collere  (questo 
Monte  Collere  è  un  paese  distrutto,  che  si  trovava  nell'attuale 
provincia  di  Cremona,  nelle  vicinanze  di  Castelleone;  anche  qui 
sbaglia  il  Mazzi  (Corog.  Bergom.  p.  174)  facendo  corrispondere 
questo  Castro  Monte  Collere  a  Collere  nel  mandamento  di  Clusone, 
nella  provincia  di  Bergamo)  teneva  placito  Gisleberto  comes  palacii 
et  Comes  tijus  comitatu  Bergomensis  (è  ancora  quel  Giselberto  II. 
che  abbiamo  trovato  parlando  di  Augia  ;  e  a  Monte  Collere  pla- 
citava  come  conte  ordinario  perchè  il  Cremasco,  e  buona  parte 
della  provincia  di  Cremona  a  quei  tempi  entravano  a  fiir  parte 
del  Comitato  Bergomense);  tra  i  componenti  quel  tribunale  si 
nota  un  Eoglerius  de  Bariano,  cioè  un'alta  personalità,  amico 
dell'imperatore,  e  che  era  del  distrutto  Barriano  Lodigiano. 

An.  997.  col,  1642,  e:  Ottone  III  imperatore  concede  a  Ro- 
ger lo  fideli  SUO)  con  un'ampia  donazione,  molte  terre.  Fra  queste 
è  notato  Barriano.  Kon  solo,  ma  questo  documento  ci  insegna 
che  la  corte  di  Barriano  aveva  possessi  anche  in  Valcamonica 
perchè  il  testo  spiega:  et  in  Valle  Camonica  omnia  que  ad  Bar- 
rianum».^  pertinere  videntur.  Sempre  il  Mazzi  fa  osservare:  Le 
espressioni  del  documento  del  997,  col.  164.2,  e,  non  sono  così  aperte 
da  permetterci  di  affermare  se  a  noi  (a  Bergamo),  od  alla  Valle 
Camonica  appartenga  il  Barriano  ivi  nominato.  Ma  in  Valcamo- 
nica non  vi  è  nessun  comune,  nessuna  frazione  di  comune  che 
si  chiami  Barriano.  È  poi  certo  che  qui  trattasi  sempre  di  Bar- 
riano Lodigiano.  An.  998.  col.  1665,  d  :  in  un  placito  tenutosi  a 
Cremona  e  presieduto  da  Otto  glori osissimus  imperator  è  presente 
Bogerius  de  Bariano.  An.  998.  col.  1658,  e  :  Rogerius  de  Bariano 
è  a  Roncarioli  commitatu  Laudense  ove  tiene  placito  un  messo 
dell'  imperatore.  Anche  qui  si  corregga  il  Mazzi  che  fa  di  questo 
Barriano,  Barriano  bergamasco.  An.  1000.  col.  1728:  Rogerius 
fìlius  q.  Rumaldi  de  loco  Burano  (errore  ;  leggi  Bariano)  cita  il 
vescovo  di  Lodi  in  tribunale  perchè  attentava  alle  sue  proprietà 
poste  entro  e  fuora  il   Castello  di  S.  Fiorano  (S.  Fiorano,  nel 
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liiand.  di  Oodogno,  Lodi).  Il  vescovo  riconosce  le  ragioni  di  Ko- 
gerio,  e  il  tribunale  gli  fa  nuova  investitura. 

Nel  1018  questo  Kogerio  di  Barriano  era  già  morto,  perchè 
in  una  pergamena  di  S.  Tecla  e  Pelagia  di  Milano  (il  duomo 
estivo  di  Milano)  si  legge  :  Imma  filia  quondam  Bogerii  qui  fuU 
de  loco  Bariano  (C.  D.  Orem.  I.  p.  53-25).  Eogerio  lasciò  anche  un 
tìglio  di  nome  Lanfranco,  che  sposava  una  Golfalda  di  Brembate 
di  Sopra  (prov.  di  Bergamo)  della  quale  ebbe  un  figliuolo  che  in 
memoria  del  nonno  fu  chiamato  Rogerio.  Golfalda,  rimasta  vedova 
e  passata  a  nuove  nozze  riceve  da  Bogerio-filio  suo  in  enfiteusi 
il  castello  di  Maleo  e  di  Barriano  (CD.  0.  I.  66.  70.  72)  ;  come 
da  esso  Kogerio  un  Addoldo  di  Sergnano  riceve  :  rebus  ipsis  in 
loco  et  fundo  Bariano  cum  casella  et  castro  (0.  D.  C.  I.  67.  73).  Nel 
1041  Rogerio  di  Bariano  vende  al  vescovo  di  Cremona  terre, 
acque,  molini,  pescaie  in  loco  et  fundo  Bariano  foris  Castro 
(0.  D.  0.  1.  70.  ^Q)  e  Adaldo  di  Sergnano  dona  al  vescovo  di  Ore- 
mona  curteni  Bariani  muratam  cum  fossato,  cum  capella  S.  Ger- 
vasli  et  Protasiiy  et  cum  omnibus  terris  et  rebus  ad  curtem  et  ca- 
pellam  pertinentibus  (0.  D.  C.  I.  70.  87).  Nel  1046  Rogerio  si  sot- 
toscrive: Rogerius  de  Bariano  signiter  (0.  D.  0. 1.  72.  97).  Nel  1051 
il  vescovo  di  Cremona  entra  in  possesso  della  metà  del  castello 
di  Barriano  (G.  D.  C.  I.  73.  104).  Nel  1097  Eiiberto  chierico  e 
notaio  della  chiesa  Milanese  promette  ad  Oprando,  vessillifero 
della  chiesa  di  Cremona,  che  era  succeduto  a  Rogerio  morto,  di 
non  molestare  il  vescovo  di  Cremona  nel  suo  possesso  di  Barriano 
(C.  D.  C.  I.  92.  201).  Una  bolla  di  papa  Gregorio  YIII  del  1187 
(0.  D.  C.  I  165.  448)  conferma  al  vescovo  di  Cremona  curtem  etiam, 
que  Barianum  dicitur.  La  distruzione  di  questo  importante  Ca- 
stello di  Barriano  la  si  deve  ricercare  nella  lotta  tra  Milanesi  e 
Cremonesi,  della  quale  ci  dà  una  pallida  idea  il  Codice  Dipi.  Cre- 
monese, quando  tratta  della  distruzione  di  Maleo.  (C.  D.  C.  1. 121. 
nota  J).  Nella  visita  pastorale  fatta  nel  1574  dal  vescovo  Sca- 
ranzo  di  Lodi  si  legge  che  trovò  la  pievana  di  S.  Eufemia  di 
Barriano  quasi  diroccata,  da  tempo  immemorabile  non  uffiziata; 
egli  ordinò  di  abbatterla,  non  potendosi  ricostruirla  (Ciseri  :  Giar- 
dino Stor.  Lod.  p.  207).  La  plebana  di  S.  Eufemia  di  Barriano 
(così  dalla  relazione  del  legato  Guala)  comandava  sulle  chiese  di 
Cazano,  Vajano,  Comazzo,  S.  Martino  Bianco,  S.  Martino  Nero, 
S.  Martino  Rosso,  Lavagna,  S.  Quirico,  Merlino,  S.  Trinità,  San 
Giovanni  al  Calandone,  S.  Maria  in  Fratello,  S.  Maria  di  Arluno, 
e  necessariamente  sulle  chiese  di  Rossate  e  Panilo. 
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Batti  vacca 

paeBe  scomparso  ;  bì  trovava  fuori  e  non 
molto  lontano  da  Milano,  nella  pieve  di 
Cesano  Boscone,  partendo  da  Porta  Ti- 
cinese per  Corsico. 

An.  997.  col.  I64t),  e  :  pecia  una  de  terra  cum  ex  'parie  huscalìa 
super  abente  foris  ac  non  niultum  longe  ah  ac  civitate  Mediolani 
ad  locus  ubi  Bativaca  dicitur,  et  nominatiir  ad  Carpano  de  Fran- 
delando;  coeret  ah  ipsa  pecia  de  terra  in  circuitu  da  mane  rebus 
de  fila  quondam  Eemedii  monetario,  de  meridie  rebus  domini  regis. 
Questo  paesello  si  trovava  in  plebe  Ghixano;  possedeva  un  mo- 
nastero con  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Salvatore,  di  S.  Eu- 
sebio, e  di  S.  Taixa  (L.  N.  S.  M.  119  a,  225  d,  262  b,  338  e;.  Il 
Giulini  nella  sua  carta  segna  il  punto  ove  si  trovava  questa 
località. 

Baulioso 

paese  scomparso  ;  si  trovava  nelle  vi- 
cinanze di  Comazzo. 

An.  975.  col.  1338:  avviene  una  permuta  tra  il  prete  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Quattro  Facce  in  Milano,  ed  alcuni 
fratelli  di  Oambiago.  Da  questa  permuta  veniamo  a  sapere  che 
la  detta  chiesa  possedeva  in  vico  et  fundo  Baulioso^  qui  non  est 
multum  longe  de  loco  qui  dicitur  Comacio.  Comacio  corrisponde  a 
Comazzo  ;  non  troppo  lontano  di  esso  sorgeva  allora  il  paese  di 
Baulioso,  del  quale  non  ci  rimane  che  la  presente  memoria,  con- 
-servata  da  questo  documento. 

Doveva  essere  Baulioso  un  paese  abbastanza  rispettabile, 
perchè  troviamo  in  esso  varie  località  che  corrispondono  ai  nomi 
di  Canali,  Braida,  Baulioso,  Pobledo,  Castenioli.  I  22  possedimenti 
ricordati  da  questo  documento  erano  quasi  totalmente  circondati 
dai  beni  di  S.  Maria.  Forse  questa  S.  Maria  designava  una  chiesa 
del  luogo;  forse,  e  con  più  probabilità,  i  beni  del  monastero  di 
S.  Maria  Auriine  di  Milano,  detto  in  quelle  parti  anche  di  S.  Maria 
delle  Monache.  Di  questo  monastero  di  S.  Maria  d'Olona,  che 
trova  vasi  in  Milano  nei  pressi  di  Porta  Nuova  (L.  N.  S.  M.  79  d), 
addossato  alle  antiche  mura  della  città,  nella  sparita  via  dei  Tre 
Monasteri  (col.  1247,  nota  3)  P Agnelli  fa  un  monastero  posto 
in  sul  Lodigiano,  e  tenta  di  ricavare  da  un  Auruni  un  Eonchi 
moderno  (Agnelli  -  Lodi  ed  il  suo  territorio  p.  517).  Molti  beni 
esso  possedeva  a  Rossate,  a  Lavagna,  nelle  vicinanze  di  Comazzo. 
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IDove  si  trovava  questo  scomparso  paese  di  Bauliosof  Nelle  vi- 
cinanze di  Oomazzo^  lo  abbiamo  già  detto.  Verso  qual  direzione? 
Per  rispondere  a  questa  domanda,  mancando  dati  positivi,  dob- 
biamo procedere  per  exclusionem.  Di  Corneliano  (doc.  83.  449.  786) 
di  Lavagna  (doc.  327.  715),  e  di  Rossate  (doc.  327.  715.  868),  terre 
finitime  a  Oomazzo  abbiamo  cognizione  certa.  Anche  la  Beccia 
in  sulla  Muzza  :  casa  in  Villa  Beca  prope  Mutia  (col.  49,  e)  ci  è 
nota.  Tra  Comazzo,  Lavagna,  Sajano,  Rossate  non  doveva  essere 
perchè  non  è  mai  ricordata  l'Adda,  ne  la  Muzza.  Nelle  vicinanze 
di  Merlino  abbiamo  trovato  Barriano.  Doveva  essere  Panilo,  od 
in  quelle  vicinanze. 

Bedierico 

paese  scomparso;  si  trovava  vicino   a 
Biassono. 

An.  879.  col.  493,  b:  camporas  illas  juris  mei  in  eodem  fundo 
Blassonno  qui  dicitur  de  Baranoro  prope  Bediericitm.  L'Indice 
Corografico  del  M.  H.  P.  fa  corrispondere  Bedierico  a  Beduzzo,  e 
appoggia  questa  corrispondenza  colPautorità  del  Fumagalli  :  dice 
il  Fumagalli.  Ma  Beduzzo  è  fraz.  di  Oorniglio  nella  provincia  di 
Parma;  e  qui  il  salto  è  troppo  anormale  perchè  possa  avere  la 
fiducia  degli  studiosi.  Si  aggiunga  che  un  Bedierico  non  può 
assolutamente  corrompersi  in  un  Beduzzo,  ostacolando  questo 
trapasso  tutte  le  regole  che  noi  conosciamo  sulla  formazione  dei 
nomi  moderni.  È  certo  che  Bedierico  si  trovava  vicino  a  Bias- 
sono. Sparì  e  sopra  vi  si  distese  il  regio  parco  di  Monza. 

Bexernolate 

paese  scomparso;  si  trovava  nelle  vi- 
cinanze di  Cologno  Monzese. 

An.  956.  col.  1058,  a  :  in  una  permuta  di  beni  che  apparte- 
nevano alla  plebana  di  S.  Giuliano  di  Oologno  Monzese  si  legge  : 
secundo  campo  reiacente  in  vico  et  fundo  Bexernolate  prope  supra- 
scripto  vico  Colonia,  et  nominatur  campum  ipsum  a  locus  qui  di- 
citur in  Baragia.  Tercio  campo  ihiquì  nominatur  ad  Silvanicio, 
Quarta  pecia  tera  est  stiva  stataria,  reiacente  in  suprasripto  vico 
-et  fundo  Bexernolate,  est  jure  ipsius  S.  luliani:  et  nominatur  ipsa 
Silva  a  locus  qui  dicitur  ad  S.  Protasio.  Tra  le  coerenze  è  notato 
S.  Ambrogio. 

An.  987.  col.  1487,  d:  in  un'altro  scambio  di  beni  qui  rejacent 
in  eodem  loco  et  fmuìo  Colonia  et  in  loco  et  fundo  Bexornolate,  si 
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ha:  suprascripta  pecia  terra  in  eodern  loco  et  fundo  Bexornolatt 
diciiur  ad  S.  Frotaxio;  coerit  ei  da  tres  partes  ipsius  monanterio 
(e  cioè  il  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano).  An.  incerto, 
col.  1749:  questo  documento  non  è  che  la  ripetizione  del  docu- 
mento del  987.  col.  J487;  e  l'editore  si  affatica  per  dimostrare 
che  questa  permuta  non  poteva  avvenire  che  tra  il  985,  ed  il 
1000,  mentre  avrebbe  latto  meglio  a  porre  anche  il  doc.  di  cui  a 
col.  1487  sotto  l'anno  986,  e  a  non  creare  maggior  difficoltà  nelle 
indagini  corografiche  col  ristampare  una  cosa  già  pubblicata. 

Dunque  questo  liexernolate  si  trovava  vicino  a  Oologno  M., 
là  dove  dice  vasi  Baragia,  Silvanicio,  S.  Protaxio,  Di  Silvanicio, 
e  di  S.  Protaso  non  abbiamo  più  nessun  ricordo;  di  Baragia,  di 
Baragia  Albariasca,  di  Baragia  Coloniasca^  di  Baragia  in  Hon- 
ealia  abbiamo  notizie  fin  troppo  numerose  (doc.  222.  264.  753. 
832.  893.  894.  1004).  Lo  stesso  S.  Damiano  presso  Monza  è  posto 
in  Baragia  :  basilica  SS.  Cosme  et  Damiani  f'undata  locus  qui  di- 
citur  in  Baragia  (col.  310  e).  Anche  l'odierna  parrocchiale  di 
S.  Bartolomeo  di  Brugherio,  dal  Busserò  è  posta  in  Baragia  : 
ecclesia  S.  Bartolomei  in  Barazia  de  Modoetia  (49.  a).  Vicino  a 
Brugherio  troviamo  ancora  S.  Ambrogio.  Potrebbe  darsi  che  Be- 
xernolate  si  trovasse  ove  ora  vi  è  la  frazione  di  Oavarossa 
sotto  Brugherio,  e  vicino  a  Cologno  M. 

(Continua) 

Carlo  Massimo  Rota. 


Contributi  alla  biografia 

DELLA 

contessa  Clelia  Borromeo  del  Grillo 


RANCESCO  Ousani  nella  sua  Storia  di  Milano  {1),  dopo 
aver  narrato  diffusamente  le  vicende  avventurose  di 
Clelia  Borromeo  del  Grillo,  chiude  le  pagine  dedi- 
cate a  questa  dama  di  bellezza  maestosa,  d'ingegno 
e  di  dottrina  straordinari,  di  singolare  bizzarria  di  carattere,  che 
s'era  acquistata  una  i)OSÌzione  preminente  nel  mondo  intellettuale 
e  politico  della  sua  epoca,  con  una  ben  amara  constatazione  : 
«  La  fama  di  lei,  che  aveva  risuonato  tant'alto  in  Italia  e  fuori, 
non  raccomandata  a  verun'  opera  durevole  del  suo  ingegno,  a 
verun  monumento  andò  in  breve  spegnendosi:  oggidì  appena 
qualche  erudito  ne  ricorda  il  nome  e  ignora  persino  ove  tumu- 
lata riposi né    i    discendenti  suoi  vi  collocarono    fino  ad  ora 

pietra  o  parola,  che  tramandasse  ai  venturi  il  nome  e  le  esimie 
doti  di  una  donna,  che  pur  diede  tanto  lustro  alla  famiglia  ed 
al  paese  »  (2).  Il  giusto  rimprovero  dello  storico  milanese  fu  rac- 
colto dalla  rappresentanza  civica,  la  quale  volle  che  la  memoria 
della  dama  insigne  venisse  eternata  con  una  epigrafe  nel  Fa- 
medio (3);  quanto  prima  altra  lapide  sarà  murata  nella  cappella 
dei  Borromeo  in  S.  Maria  Podone  per  cura  del  principe  (xiberto, 
che  con  devoto  pensiero  vuol  ricordare  ai  posteri  che  ivi,  nel- 
l'avello gentilizio,  giacciono  i  resti  dell'ava  illustre.   E  giacché 

(1)  Cfr.  voi.  Ili,  p.  60  e  sg. 

(2)  Ivi,  p.  185-86. 

f3)  Cfr.    Guida    del  Famedio    nei   ("ìdiUcio  Moninntììfale    di  Milano, 
Milano,  1888.  pp.  47-48. 
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chi  scrive  non  è  stato  del  tutto  estraneo  all'  iniziativa,  siagli 
concesso  di  comunicare  ai  lettori  del  nostro  periodico  il  frutto 
di  qualche  ricerca  compiuta  intorno  alla  contessa  Clelia  nell'ar- 
chivio Borromeo;  lo  scarso  materiale  documentario,  che  sull'argo- 
mento —  contro  ogni  ragionevole  previsione  —  è  conservato  in 
quel  ricco  fondo,  1'  assenza  quasi  assoluta  di  carteggi,  che  pur 
avrebbero  dovuto  esservi  pei  rapporti  di  essa  cogli  uomini  piìi 
rappresentativi  dell'epoca  sua,  non  permettono  di  rievocarne 
degnamente  la  figura.  Occorrerà  quindi  che  i  benevoli  lettori  si 
accontentino,  in  aggiunta  alle  notizie  date  dal  Cusani,  di  brevi 
cenni,  spogli  di  ogni  pretesa  e  che  solo  vogliono  essere  un  mo- 
desto contributo  alla  biografia  di  Clelia  Borromeo  del  Grillo  in 
attesa  che  altri,  più  fortunato  di  noi,  possa  dare  un  vigoroso^ 
profilo  della  donna  insigne. 

Clelia  del  Grillo  sortiva  i  natali  in  Genova  da  casato  insigne 
per  tradizioni  e  per  splendore  di  ricchezze.  Suo  padre  fu  Mar- 
cantonio, marchese  di  Chiarafonte  e  di  Carpeneto,  duca  di  Mon- 
dragone  ;  la  madre  Maria  Antonia  dei  marchesi  Imperiali.  Da 
essi  eran  nati  due  maschi,  Agapito  e  Carlo,  cavaliere  del  Toson 
d'Oro,  generale  di  Filippo  V  re  di  Spagna,  e  cinque  femmine  ;. 
Livia  sposata  con  Andrea  Doria,  duca  di  Tursi,  Ificoletta  con 
Alberico  III  Cybo,  duca  di  Massa,  Anna  Ginevra  col  marchese 
Loffredi  di  Trevico,  Teresa  col  principe  Camillo  Pamphili  e  la- 
nostra  Clelia,  che  vide  la  luce  nel  1684.  Il  conte  Marcantonio 
Visconti,  che  era  legato  in  parentela  coi  Grillo  per  essere  la  madre 
sua  uscita  da  quella  casa,  nel  1705  si  propose  di  dar  in  moglie 
al  conte  Giovanni  Benedetto  Borromeo  la  giovinetta  Clelia  e 
delle  trattative  matrimoniali,  lunghe  e  laboriose,  restano  memorie 
di  qualche  interesse  nell'archivio  domestico. 

In  una  lettera,  che  non  porta  firma,  del  2  dicembre  di  quel- 
l'anno è  detto  che  rimanevano  ancora  nubili  due  figlie  del  mar- 
chese del  Grillo.  «  La  maggiore  —  scrive  l'anonimo  informatore  — 
ha  nome  Clelia.  Questa  è  detta  V  Oracolo  per  lo  grande  spirito, 
di  cui  è  dotata  e  particolarmente  per  la  pronta  facondia  infiorata 
a  motti  argutissimi  ».  Ed  in  altra  posteriore  il  gesuita  padre 
Visetti  :  «  La  figlia  vive  in  educazione  nel  monastero  della  Mi- 
sericordia, è  in  età  di  vent'anni,  avvenente  più  d'ogni  altra  delle 
sorelle  ».  Malgrado  così  favorevoli  informazioni  il  conte  Carlo 
Borromeo,  padre  dello  sposo,  uomo  assai  apprezzato  in  Milano  e 
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fuori  e  che  qualche  anno  dopo  doveva  coprire  degnamente  Paltò 
ufficio  di  viceré  di  Napoli,  non  sapeva  decidersi  a  concedere  la 
sua  approvazione  al  matrimonio  del  figlio  colla  prodigiosa  fan- 
ciulla ;  Pesempio  delle  altre  sorelle  di  quest'ultima,  che,  entrate 
nelle  famiglie  più  cospicue  d'Italia  e  devote  alla  Corte  imperiale ,^ 
le  avevano  messe  in  iscompigiio,  lo  rendevano  più  che  mai  rilut- 
tante. E  ben  a  ragione  ;  basterà  solo  rammentare  le  avventure  di 
Mcoletta^  andata  sposa  ad  Alberico  III,  duca  di  Massa,  detta 
dall'autore  degli  Annali  di  Lucca,  conservati  in  quel  R.  Archivio 
di  Stato  «  quanto  altiera  altrettanto  capricciosa  e  stravagante  », 
le  quali  venivano  coronate  da  una  romanzesca  fuga  dopo  una  lunga 
serie  di  dissidi  col  marito,  che  invano  il  cognato,  duca  di  Tursi, 
aveva  cercato  di  comporre  (1).  Ma  gli  insistenti  uffici  del  conte- 
Marcantonio  Visconti,  che  più  tardi  doveva  poi  largamente  favo- 
rire i  Borromeo,  quasi  a  sgravio  delle  responsabilità  assunte  (2), 
e  l'efficace  intromissione  di  Eugenio  di  Savoja,  allora  governa- 
tore dello  Stato  di  Milano,  riuscirono  a  far  capitolare  il  prudente 
genitore  e  le  nozze  vennero  celebrate  in  Balile  nell'oratorio  del 
Pilastrello  dal  prevosto  di  S.  Maria  Podone  l'8  marzo  1707  :  alla 
sposa  furono  assegnati  in  dote  trentamila  scudi  (3). 

Entrata  nella  nuova  casa,  Clelia,  che  imperava  sull'animo 
debole  del  marito,  si  trovò  subito  di  fronte  allo  suocero,  il  quale 
non  sapeva  dipartirsi  dalle  massime  austere,  che  informavano 
l'ambiente  di  casa  Borromeo;  e  il  dissenso  si  fece  più  sensibile 
quando  si  trattò  dell'educazione  de'  figli,  che  numerosi  avevano 
allietato  la  giovine  coppia.  Il  vecchio  conte  Carlo,  così  devoto 
alla  Casa  imperiale,  si  doleva  che  la  nuora  tenesse  —  dice  una 
memoria  conservata  nell'  archivio  Borromeo  —  conversazione 
«  nel  suo  quarto,  alla  quale  admette  forastieri  non  conosciuti, 
ministri  sospetti  ed  altri  difidenti  dell'Augustissima  Casa  ».  Era 
nel  suo  quartiere  appunto  che  si  radunava  pure  qu.id\V Acadeììiia 


(1)  Cfr.  Cronache  di  Massa  di  Lunigiana  edite  ed  illustrate  da  Gio- 
vanni Sforza,  Lucca,  1882,  p.  157  e  sg.  e  298-99  e  Giornale  storico  della 
Lunigiana,  a.  IV  (1913),  fase.  3,  p.  214  e  sg. 

(2)  Lasciò  erede  nel  1711  il  conte  Giovanni  Benedetto  e  cosi  en- 
trarono in  casa  Borromeo  i  beni  di  Sedriano,  Misano,  Bornasco,  Sezze 
e  Gramalero.  Cfr.  Litta,  Fam.  cel.  ital.,   Visconti,  tav.  VILI. 

(3)  Rogito  22  marzo  1707  del  notaio  di  Milano  Gian  Pietro  de  Notaris. . 
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Clelia  Vigilantium,  nellii  quale  si  dibiitlevimo  qucsLioiii  di  mate- 
matica, meccanica,  fisica,  botanica,  medicina,  anatomia,  chimica, 
niuiiismatica,  arclieolof^ia  ed  epigrafìa  in  lingua  latina,  italiana, 
araba  e  greca,  escluso  per  altro  ogni  genere  di  poesia  e  rettorica 
e  che  portava  come  insegna  il  grillo  col  motto  «  noctuque  diii- 
que  »  (1).  L'  Accademia  Clelia  dei  Vigilanti  era  stata  soppressa 
quasi  al  suo  nascere  dall'  autorità  governativa  «  insospettita  — 
dice  il  Cusaui  (2)  —  della  celebrità  e  deir  influenza  che  erasi 
acquistata  la  contessa  »  malgrado  vi  partecipassero  uomini  di 
ben  nota  fama  come  il  padre  Ceva,  il  matematico  Giovanni  Ori- 
velli  e  l' insigne  naturalista  Antonio  Vallisnieri,  che  dimorò  a 
Milano  parecchi  mesi  presso  la  contessa  Clelia  nel  1719.  È  dav- 
vero curioso,  finora  ignorato  e  ben  rispondente  all'indole  singo- 
lare di  quest'  ultima,  il  modo  usato  per  entrare  in  rapporti  col 
celebre  professore  dell'Ateneo  patavino.  Lo  veniamo  ad  appren- 
dere da  una  lettera,  tuttora  inedita,  da  questi  diretta  al  Sassi  e 
conservata  nell'Ambrosiana  (3).  In  data  del  2  gennaio  1719  il  Val- 
lisnieri scriveva  al  dotto  prefetto  di  quella  biblioteca  che  nel- 
l'autunno dell'  anno  antecedente  la  contessa  Clelia  era  passata 
per  Padova  :  «  Venne  —  scrive  egli  —  alle  due  della  notte  a 
casa  mia  ed  essendo  andato  da  basso  a  vedere  chi  mi  dimandava, 
viddi  essere  codesta  gran  dama,  la  quale,  fatto  fare  avanti  il 
mio  cameriere,  col  candelliere,  dopo  d'avermi  ben  guardato  disse: 
non  voglio  altro  che  conoscere  il  Vallisnieri  di  vista  giacché  V  ho 
conosciuto  nelle  sue  opere  che  ho  letto  tutte  e  qui  aggiunse  elogio 
alla  mia  persona  che  non  meritavo.  Che  ne  dice,  o  mio  stima- 
tissimo Sr.  Sassi?  Non  fu  un  atto  d'un  eroico  filosofico  petto^ 
né  di  pura  donna  l'andare  a  casa  di  un  filosofo  per  solo  vederlo  ? 
Non  è  una  rarità  singolare,  uno  spirito  nobile,  un  favore  non 
ordinario  ?  ».  L' indole  singolare  della  contessa,  che  per  l'avve- 
nenza, l'ingegno  e  la  dottrina  straordinaria  era  pur  oggetto  di 
invidia  per  le  altre  dame  milanesi,  ebbe  una  clamorosa  manife- 
stazione qualche  anno  dopo  e  per  poco  non  pose  in  pericolo  il 
favore,  che  casa  Borromeo  godeva  presso  la  Corte  imperiale.  In 
"^una  giornata  di  giugno  del  1722  la  contessa  Giovanna  Carlotta 
di  Colloredo  Kinsky,  moglie  del  conte  Gerolamo,  governatore  di 
Milano,  se  ne  stava    sul  tramonto  passeggiando   sui  bastioni  di 

(1)  Cfr.  Sassi  G.  A..   De  i<tndiis  Uiterarns  Mediokmensium    antiqmH 
et  novis,  Mediolaiii.  MDCCXXIX. 

(2)  Op.  e  voi.  cit.,  p.  62. 

(3)  MS.  Z  Slip.,  208. 


CONTR.  ALLA  BIOGR.  DELLA  CONT.  CLELIA  BORROMEO  DEL  GRILLO      587 

Porta  Tosa  accompagnata  dal  suo  seguito  quando  pure  vi  giunse 
in  carrozza  col  marchesino  Araciel  la  contessa  Clelia.  Al  coc- 
chiere, che  stava  per  fermare  l'equipaggio,  questa  ordinò  impe» 
riosamente  di  proseguire  voltando  così  le  spalle  alla  governatrice, 
alla  quale  più  tardi  il  conte  Carlo  Borromeo  presentava  le  più 
ampie  scuse  per  Patto  strano  della  nuora  bizzarra. 

Nel  1728  il  Montesquieu,  dopo  l'esito  trionfale  delle  Lettere 
persiane,  che  tanto  interesse  avevano  di  fresco  destato  procurando 
al  loro  autore  l'onore  dell'ammissione  all'Accademia,  veniva  e  si 
fermava  in  Italia.  Il  24  settembre  lo  troviamo  infatti  a  Milano,  ove 
dimora  per  quasi  un  mese  e  lo  trascorre  amabilmente  accolto  dalla 
migliore  società.  In  casa  Archinto  conosce  e  fa  la  corte  alla 
principessa  Trivulzio  e  con  essa  e  col  principe  marito  percorre 
allegramente  la  campagna  milanese  e  si  reca,  fra  l'altro,  a  Se- 
nago  dal  cardinale  Giberto  Borromeo  ;  interviene  alle  conversa- 
zioni serali  dei  Simonetta,  della  marchesa  Lucini  «  qui  tient 
assemblée  touts  les  jours  »,  visita  i  Trivulzio  ad  Omate  e  fre- 
quenta la  casa  del  marchese  Trotti  «  qui  a  une  belle  maison  et 
une  jolie  femme  »  (1).  Si  presenta  pure  alla  contessa  Clelia,  che 
trova,  giusta  il  costume  dell'epoca,  intenta  a  vezzeggiare  un  lupo 
cerviero  (2)  e  che  incarica  il  Sassi  di  fargli  visitare  l'Ambrosiana  : 
il  Montesquieu  così  ne  parla  entusiasticamente  all'abate  Schinella 
Conti  in  una  lettera  del  29  settembre  :  «  M.me  la  comtesse  Bor- 
romée,  sur  votre  lettre,  m^a  re9u  comme  si  j^étais  descendu  du 


(1)  Cfr.  Voyages  de  Montesquieu  puhliés  par  le  haron  de  Montesquieu, 
Bourdeaux,  1894,  t  I,  p.  100.  Il  marchese  Lorenzo  Galeazzo  Trotti  nel 
1723  aveva  sposato  Paola  dei  conti  Simonetta,  il  cui  fratello  Antonio 
era  ammogliato  con  Teresa  di  Castelbarco  rimaritatasi  poi  nel  1761  col 
duca  di  Modena.  Cfr.  Fam.  notab.  milan.,  Trotti,  tav.  VI. 

(2)  La  tenerezza  morbosa  per  le  bestie,  ostentata  dalla  società  set- 
tecentesca, fu  dal  Parini  flagellata  co'  versi,  che  immortalarono  la 

<  Vergine  cuccia  de  le  grazie  alunna  ». 
Cfr.  Carducci  G.,  Storia  del  «  Oiorno  >  di  Giuseppe  Parini,  Bologna, 
1892,  p.  86-87.  La  contessa  Clelia  continuava  a  pagare  il  suo  tributo 
alla  moda  anche  molti  anni  dopo  :  in  una  lettera,  del  1761,  diretta  dalla 
marchesa  Costanza  Trotti  Castelbarco  ad  una  sorella  sua,  Carlotta,  re- 
ligiosa nel  convento  di  S.  Lazzaro  in  Milano,  cortesemente  favoritaci  da 
donna  Mina  Sala  Trotti,  si  legge  :  «  Questa  mattina  sono  stata  dalla  Clelia, 
ho  visto  la  sì  decantata  cagnetta,  che  mi  è  parsa  una  porcheria  :  ne  ha 
un'  altra,  che  veramente  è  bellissima  ed  assoniiglia  alla  Charmette,  La 
Clelia  però  è  portata  per  la  Bolognese  ». 

Arch.  Stor.  Lomb,,  Anno  XLVI,  Fase.  IV..  38 
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Mont  ramasse,  dont  j'ai  été  bieu  honteux  :  me  disant  toujours  que 
j^ótais  un  honime  savant,  puisque  vous  le  lui  aviez  miindé.  Je 
suis  étonné  de  sa  prodigeuse  érudition.  Rien  n'est  capable  de 
nous  brouiller  qu'un  certain  loup-cervier  qu'elle  aime  beaucoup 
et  qu'elle  va  flatter  et  caresser,  et  inoi,  je  crains  toujours  que 
ma  pbysionomie  ne  le  choque,  je  n' ose  me  familiariser  avec  ses 
griffes  et  ma  philosophie  n'  a  pas  encore  été  au  point  de  me 
rendre  si  respectable  aux  bétes  féroces  qu'  elles  viennent  me 
lécher  les  pieds  comme  à  Pythagore  »  (1).  Il  galante  filosofo  non 
manca  d'ammirare,  colle  intellettuali,  anche  le  attrattive  fisiche 
della  dama  singolare  ed  in  un  biglietto  scherzoso,  offrendosele 
come  cicisbeo^  dice  :  «  Que  le  plus  heureux  de  tous  les  maris 
jouisse  des  trésors  infinis  de  votre  beauté.  Il  me  souf&t  de  vous 
voir  rire  et  d' avoir  V  avantage  d'  étre  raillé  par  vous  »  (2).  B 
parecchi  anni  dopo  il  Presidente  De  Brosses  se  pur  non  soggia- 
ceva, come  il  Montesquieu,  al  fascino  di  quel  volto,  ormai  solcato 
da  qualche  ruga,  non  poteva  tuttavia  sottrarsi  alla  piti  viva  am- 
mirazione per  la  donna  eccezionale  «  qui  non  seulement  sait  tous 
les  Sciences  et  les  langues  de  V  Europe,  mais  encore  qui  parie 
arabe  come  l'Alcoran  »  (3). 

* 
*  * 

Tali  e  tante  perspicue  doti,  se  rendevano  ammirata  entro  e 
fuori  di  Milano  la  contessa  Clelia,  non  erano  riuscite  a  crearle 
favore  nelP  ambiente  domestico.  Rimasta  vedova  nel  1744,  dopo 
essersi  vigorosamente  opposta  alle  nozze  del  figlio  Renato  con 
Marianna  Odescalchi,  celebratesi  poi  pel  personale  intervento  di 
Maria  Teresa  (4),  si  ritirava  sdegnosa  nel  palazzo  di  via  Ruga- 
bella  (5)  conservando  sempre  col  primogenito  una  tensione  di 
rapporti,  che  invano  parenti  ed  amici  cercarono  di  attenuare. 
È  dell'altro  figlio  suo,  Vitaliano,  assunto  poi  alla  porpora,  questo 

(1)  Cfr.  Correspondence  de  Montesquieu  publiée  par  Frangole  Gebelin, 
Paris,  1914,  voi.  I,  p.  248. 

(2)  Ivi,  p.  251. 

(3)  Cfr.  De  Brosses  Ch.,  Lettres  familières  écrites  d^  Italie  en  1739 
et  1740,  Paris,  1885,  voi.  I,  p.  93-94. 

(4)  Ne  parla  diffusamente  il  Cusani,  op.  e  loe.  cit, 

(5)  Ora  Valerio.  Il  Latuada,  Descrizione  di  Milano,  t.  II,  p.  277, 
così  parla  della  casa  Borromeo  posta  in  via  Rugabella  :  «  Passata  la 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Rugabella  è  la  casa  che  fu  abitata  dal  conte 
Antonio,  fratello  del  cardinal  Federico  Borromeo  e  suoi  nipoti  >. 


I 


CONTR.  ALLA  BIOGR.  DELLA  CONT.  CLELIA  BORROMEO  DEL  GRILLO   58i) 

brano  di  lettera,  inedita,  del  7  agosto  1745,  diretta  da  Roma  al 
Sassi  e  conservata  nel!'  Ambrosiana  (1)  :  «  Se  a  Y.  S.  riesce, 
come  spero,  di  riconciliare  li  animi  fra  il  conte  Renato  e  mia 
madre  oltre  tante  obbligazioni,  che  le  professo,  Le  sarò  anco 
debitore  di  aver  ottenuto  per  mezzo  suo  quella  cosa,  che  piiì  mi 
è  a  cuore  d'ogni  altra  e  che  prevale  ad  ogni  altro  mio  desiderio. 
Ella  non  ha  d'uopo  di  me  per  adempiere  a  questa  grand'opera, 
in  cui  spero  che  sarà  guida  il  nostro  comune  protettore  S.  Carlo. 
Sospiro  il  momento  di  avere  dalla  S.  V.  una  notizia  tanto  felice  » . 
Purtroppo  tutto  doveva  rimanere  allo  stato  di  pio  desiderio  !  Nel 
mettersi  in  imprese,  ove  fosse  impegnato  il  puntiglio,  la  contessa 
Clelia  trovava  ormai  uno  sfogo  al  represso  rancore  verso  la  so- 
vrana, che  aveva  attraversato  i  suoi  disegni.  Amica  e  protettrice 
di  Francesco  Saverio  Quadrio,  il  ben  noto  autore  della  Storia  e 
ragione  di  ogni  poesia,  aveva  posto  in  atto  ogni  mezzo  per  farlo 
secolarizzare  o  quanto  meno  per  facilitargli  il  passaggio  dalla 
Compagnia  di  Gesti,  alla  quale  era  ascritto,  ad  altro  ordine  reli- 
gioso. Ma  anche  qui  essa  aveva  trovato  un  oppositore  formidabile 
in  Benedetto  XIY,  l'arguto  papa  Lambertini,  che,  scrivendo  al 
cardinale  Querini,  così  si  esprimeva  :  «  Il  Quadrio....  è  sempre 
un  uomo  d' ingegno,  ma  di  nessun  giudizio  e  quella  benedetta 
Borromeo  coi  suoi  consigli  attraversati  l'ha  reso  mezzo  matto  »  (2). 
Così,  venuta  a  cognizione  delle  trame  in  favore  della  Spagna  e 
contro  Maria  Teresa,  vi  prese  parte  con  ardore  e  quando,  dopo 
un  breve  dominio  spagnuolo,  gli  imperiali  rientrarono  a  Milano 
nel  marzo  del  1746,  i  congiurati  presero  la  via  dell'  esilio  e  la 
contessa  Clelia,  vistisi  confiscati  tutti  i  suoi  beni,  se  ne  fuggì  a 
Bergamo  nei  domini  della  Serenissima,  ove  rimase  oltre  un  anno 
accolta  con  grande  deferenza  dalle  piti  nobili  famiglie  del  luogo, 
così  che  parecchi  anni  dopo  ella,  scrivendo  al  conte  Pietro  Ca- 
leppio,  ricordava  ancora  «  il  suo  felicissimo  soggiorno  »  in  Ber- 
gamo (3).  Il  Cusani  ha  diftusamente  narrato  i  tentativi  fatti  dai 


(1)  Cod.  Z  sup.,  213. 

(2)  Cfr.  quest'A.,  1913,  p.  364. 

(3)  Cfr.  la  lettera  31  marzo  1759  nel  Carteggio  Caleppio,  che  contiene 
alcune  altre  lettere  della  contessa  Clelia  indirizzate  al  noto  letterato,  il 
cui  archivio  in  gran  parte  si  conserva  nella  Biblioteca  Civica  di  Ber- 
gamo. Un  altro  uomo  di  lettere  bergamasco,  il  conte  Marco  Tomini 
Foresti,  presidente  dell'  Accademia  degli  Eccitati,  nella  prefazione  alle 
sue  Bime  dedicate  a  Sua  eccellenza  la  signora  Contessa  D.  Clelia  Grilla 
Borromeo  (Bergamo,  1751),  assai  lodate  dal   Lami  nelle  «  Novelle  let- 
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congiunti  per  salvarla  dall'  accusa  di  alto  tradimento,  contro  la 
quale  essa  vivacemente  protestava.  Fu  solo  nel  giugno  del  1747 
che  le  venne  intimato  di  recarsi  «  per  cancellare  le  sinistre  im- 
pressioni che  si  erano  formate  per  la  sua  precedente  condotta  »  (1) 
a  Gorizia,  ove  per  suo  uso  fu  presa  in  affitto  una  casa  del  conte 
Turrismondo  della  Torre  Yalsassina  (2).  Ma  la  contessa  Clelia 
rifuggiva  da  un  atto  tanto  contrario  alla  natura  sua,  e,  colta  da 
malattia,  si  fermò  a  lungo  in  Padova  ricorrendo  anche  alle  at- 
testazioni del  Morgagni  per  sottrarsi  alla  dolorosa  imposizione. 
Maria  Teresa  però  non  volle  cedere  ed  intimò  il  bando  dagli 
stati  imperiali  a  chiunque  tenesse  rapporti  colla  Borromeo,  che 
alfine  dovette  sottomettersi  e  portarsi  a  Gorizia,  ove  giunse  nel 
luglio  del  1749.  Domata  l'altera  donna,  l' imperatrice  revocò  i 
provvedimenti  presi  a  suo  carico  e  così  essa  potè  restituirsi  a 
Milano. 

*  * 

Ritornata  nel  palazzo  di  via  Rugabella  volle  riaprire  il  suo 
salotto,  nel  quale  conveniva  quanto  di  meglio  avesse  la  Milano 
dotta  d'allora  ;  quivi  la  contessa  troneggiava  regina,  e,  ben  a  ra- 
gione, il  buon  Passeroni  poteva  dire 

«  E  quando  l'odo  al  mio  pensier  richiama 
Col  suo  parlar  sì  dotto  ed  eloquente 
L'  alme  matrone  dell'antica  Eoma  »  (3). 

Tra  i  frequentatori  di  quegli  eruditi  conversari  era  pure  V  isto- 
riografo  Giorgio  Giulini,  che,  malgrado  i  vincoli  suoi  colla  Corte 
imperiale,  volle  sempre  manifestare  con  notevole  indipendenza 
la  più  deferente  amicizia  verso  l'intellettuale  signora  (4),  così  che 


I 


terarie  »  di  Firenze,  ricorda  di  essere  stato  dalla  contessa  «  spesse  fiate 
ne'  suoi  dotti  e  litterarì  congressi  con  somma  cortesia  accolto  >.  Inrero 
avremmo  desiderato  coronate  da  migliore  successo  le  nostre  indagini 
fatte  nella  Civica  di  Bergamo  intorno  al  soggiorno  della  Borromeo  in 
questa  città. 

(1)  Cfr.  CuSANi,  op.  e  voi,  cit.j  p.  168. 

(2)  Nell'archivio  Borromeo  abbiamo  rinvenuto,  in  data  dell'ottobre 
1747,  una  ricevuta  del  conte  della  Torre  Valsassina  per  L.  504,  importo 
di  due  mesate  d'affitto  della  casa  in  Gorizia  locata  alla  contessa  Bor- 
romeo del  Grillo. 

(3)  Cfr.  Il  Cicerone,  I,  e.  IX. 

(4)  Cfr.  le  nostre  Note  biografiche  di  Giorgio  Giulini  in  Nel  secondo 
centenario  della  nascita  del  conte  Giorgio  Giulini  istori0grafo  di  Milano, 
Milano,  1916,  v.  I,  p.  58. 
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sembra  invero  eccessivo  quanto  Pietro  Verri  ebbe  a  scrivere  in 
occasione  della  morte  di  questa  al  fratello  Alessandro  :  «  Ella 
diceva  chiaramente  che  non  amava  mai  trovarsi  con  persona  che 
avesse  superiorità  alcuna  sopra  di  lei.  Anzi  si  potrebbe  dire  che 
amava  sommamente  le  persone,  che  avessero  la  massima  inferio- 
rità *  (1).  Nel  palazzo  la  contessa  aveva  tatto  allestire  un  piccolo 
teatro,  dove  si  rappresentavano  commedie  e  melodrammi  ;  né 
sdegnava  di  seguire  la  moda  del  tempo  giocando  allegramente 
alla  bassetta  ed  al  faraone  (2).  Scampata  da  una  gravissima  ma- 
lattia (3),  che  nel  1760  per  poco  non  la  condusse  in  fin  di  vita, 
morti  ad  uno  ad  uno  i  fedeli  amici,  che  frequentavano  le  sue 
sale,  la  contessa  Clelia  si  ridusse  a  poco  a  poco  in  un  isolamento 
quasi  completo  tanto  che  in  Milano  i  piti  ignoravano  quasi  che 
essa  vivesse  ancora.  E  quando,  nelP  agosto  del  1777,  venne  a 
mancare  piti  che  nonagenaria  molti  devono  aver  inarcato  non 
poco  le  ciglia  leggendo  il  seguente  necrologio  nelle  Nuove  di  di- 
verse Corti  e  Paesi  (4)  :  «  Nel  giorno  23  del  corrente  mese  Iddio 
ha  chiamato  alPeterno  riposo  dopo  lunga  e  penosa  malattia  cri- 
stianamente sostenuta  Sua  Eccellenza  la  signora  Contessa  Donna 
Clelia  Grilla  Borromea  in  età  d'anni  93,  moglie  del  già  Conte 
Giovanni,  madre  del  Conte  Eenato  e  del  Cardinale  Vitaliano  ed 
avola  del  Cardinale  Giovanni  Archinto.  Era  ella  dotata  di  animo 
aignorile  e  magnifico   e  di  mente  oltre  ogni  credere  penetrante 


(1)  Cfr.  CuSANi,  op.  e  voi.  cit.,  p.  184.  In  una  lettera  del  1760,  che 
fa  parte  del  carteggio  della  marchesa  Costanza  Trotti  Castelbarco,  più 
sopra  ricordato,  troviamo  questa  notizia,  che  non  conferma  di  sicuro  il 
severo  giudizio  verriano:  «  Ieri  sera  fui  da  Clelia  e  vi  restai  fino  alle 
ore  due  e  mezzo  :  la  compagnia  era  mista,  però  buona  per  esservi  in 
essa  mistura  del  sublime  ;  io  certo  credo  non  avervi  fatto  troppa  buona 
comparsa  ». 

(2)  Sulla  passione  del  giuoco  e  sui  tentativi  fatti  dal  Firmian  per 
reprimerla  cfr.  Cusani,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  285-85.  Nell'archivio  Borromeo 
si  conserva,  in  data  del  1753,  un  ordine  della  contessa  al  suo  cassiere 
di  pagare  una  somma  ragguardevole  per  differenze  al  giuoco  a  don  Carlo 
Borgazzi  tenitore  del  Banco  della  Bassetta. 

(3)  N.  25,  1  settembre  1777,  p.  280  (Milano,  30  agosto). 

(4)  Nell'archivio  Borromeo  stanno  le  Poesie  per  la  ricuperata  salute 
della  Contessa  Clelia  Grillo  Borromeo  Arese  dopo  lunga  e  pericolosa 
malattia,  Milano,  1760,  stamp.  Pietro  Antonio  Frigerio.  Era  un  omaggio 
«  de  li  Compagni  dilettanti  di  sceniche  rappresentazioni  nella  Eccellen- 
tissima Sua  Casa  ».  Vi  si  contengono  tre  sonetti  di  quel  Giorgio  Ghelfi, 
che  è  ben  noto  quale  segretario  di  Pietro  Verri. 
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ed  elevato,  di  cuore  magnanimo  liberale  e  di  costumi  assai  gen 
tili.  Della  sua  vasta  letteratura  diede  più  saggi  nell'Accademia 
di  Filosofia  sperimentale  aperta  sul  principio  di  questo  secolo 
nella  propria  casa.  Oltre  alla  cognizione  delle  lingue  toscana, 
latina,  francese,  spagnuola,  tedesca,  inglese  e  di  alcune  orientali 
ancora^  possedute  in  gran  parte  da  lei  fino  alla  piti  fine  ele- 
ganza, era  ben  addottrinata  nelle  Scienze  Divine  ed  umane  e 
fornita  di  una  vasta  erudizione.  ]ja  sua  conversazione  pertanto 
fu  una  continua  scuola  eziandio  agli  uomini  più  dotti  e  cittadini 
e  forastieri,  cui  anche  nella  sua  avanzata  età  si  facevano  premura 
di  accorrere.  Il  di  lei  nome  dunque  già  reso  celebre  nei  vari 
libri  e  in  tutta  la  Eepubblica  Letteraria  non  potrà  eh'  essere 
sempre  luminoso  ne'  fasti  della  Posterità  ». 

* 
*  * 

L'epigrafe,  che  segnerà  ove  giacciono  i  resti  della  contessa 
Clelia  Borromeo  del  Grillo,  se  è  un  atto  di  riverente  omaggio 
alla  donna  insigne,  che  tanta  parte  ebbe  nella  vita  del  settecento 
milanese,  vuol  essere  un  invito  a  nuove  e  più  fortunate  indagini, 
che  permettano  di  lumeggiarne  la  singolare  figura  meglio  che 
non  possano  fare  i  nostri  scarsi  e  frammentari  appunti,  che 
chiudiamo  con  questo  augurio. 

Alessandro  Giulini. 


VARIETÀ' 


Isabella  d'Aragona  alla  corte  aragonese 


(1) 


ossENTi  e  complete  persone  i  fondatori  della  dinastia 
sforzesca  in  Milano  e  della  aragonese  in  Napoli, 
Francesco  Sforza  ed  Alfonso  d'Aragona  il  Magna- 
nimo: grandi  entrambi  come  capitani,  come  statisti, 
come  Mecenati  ;  entrambi  autori,  con  Cosimo  dei  Medici,  con 
Francesco  Foscari,  con  Nicolò  Y  della  celebre  pace  di  Lodi  del 
1454,  che  iniziò  l'equilibrio  politico  italiano  della  seconda  metà 
del  secolo  XIV,  geniale  latina  anticipazione  in  piccolo  del  mag- 
giore equilibrio  degli  stati  europei,  ora  sul  punto  di  trasformarsi, 
dopo  cinque  secoli,  nella  società  delle  nazioni.  Compatta  equili- 
brata natura  italica  il  figlio  dell'avventuriero  romagnolo  ;  aperto, 
generoso,  cavalleresco  tipo  di  conquistatore  lo  spagnuolo  nato 
sul  trono. 

Ma  nei  loro  discendenti  il  bell'equilibrio  si  ruppe,  prevalendo 
taluna  delle  loro  qualità  in  forma  eccessiva,  morbosa  :  la  scal- 
trezza divenne  astuzia  volpina  in  Ludovico  Sforza  ed  in  Ferdi- 
nando d'Aragona,  tirannica  violenza  la  forza  in  Galeazzo  Maria 
Sforza  ed  in  Alfonso  II  d' Aragona  :  eccezioni,  forse,  alcune 
donne,  come  Ippolita  e  Caterina  Sforza,  Eleonora  e  la  nostra 
Isabella  d'Aragona. 

Viveva  ancora  il  grande  Francesco  Sforza,  mentre  nel  reame 
di  Napoli,  staccato  dal  resto  della  monarchia  aragonese,  era  suc- 
cesso da  otto  anni  al  Magnanimo  il  di  lui  bastardo  Ferdinando, 
quando,  nel  1465,  per  rassodale  l'amicizia  tra  le  due  case  ed  i 
due  stati,  si  effettuò  il  matrimonio  fra  Ipi)olita  Sforza,  figlia  di 
Francesco,  ed  Alfonso,  duca  di  Calabria,  primogenito  di  Fer- 
dinando. 


(1)  È  il  primo  capitolo  d'una  monografia  su  Isabella  d'Aragona. 
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Mentre  Ferdinando  aveva  la  sua  reggia  in  Castel  nuovo,  il 
grande  maniero  angioino  sorgente  dal  mare,  recentemente  re- 
staurato dal  Magnanimo  ed  abbellito  coll'arco  aragonese,  la  mag- 
giore opera  del  rinascimento  in  Napoli  ;  il  duca  di  Calabria, 
principe  ereditario,  abitava  colla  giovane  sposa  nel  Castelca- 
puano  (1),  la  vecchia  e  possente  mole  normanna,  cupa  fortezza 
di  fuori,  sontuoso  psUazzo  internamente.  Ivi  nasceva  loro,  dopo 
quattro  anni,  il  primogenito  Ferrandino  e  l'anno  di  poi,  il  2  ot- 
tobre 147X)  (2)  una  figlia,  Isabella^  che  vi  passò  i  primi  diciotto 
anni  della  sua  vita,  vi  soggiornò  sovente  ed  a  lungo  piti  tardi, 
vedova  ed  esule  Duchessa  di  Milano,  e^  dopo  cinquantaquattro 
anni^  vi  morì. 

Della  Kapoli  di  allora  ci  serba  vivo  ricordo  la  tavola  già  di 
Palazzo  Strozzi  a  Firenze  ed  ora  al  museo  di  S.  Martino  in 
ì^apoli,  dipinta  pochi  anni  prima  della  nascita  d' Isabella.  La 
città,  tanto  piti  piccola  d'ora,  di  soli  circa  40  mila  abitanti,  cinta 
di  mura  e  di  torri,  è  vista  dal  mare  e  si  disegna,  nella  prospet- 
tiva, col  folto  di  case  e  di  chiese  di  fianco  al  dominante  Castel- 
nuovo,  sulle  falde  alberate  delle  colline,  ove  poi  sorgerà  la  Napoli 
nuova  (3). 

Mescevano,  alla  corte  aragonese,  i  loro  influssi  il  nuovo  as- 
solutismo in  contrasto  col  persistente  feudalismo,  lo  spagnolismo 
introdotto  dal  Magnanimo,  parlante  abitualmente  egli  stesso  lo 
spagnuolo,  ed  il  trionfante  rinascimento.  Veramente  né  il  freddo 
positivo  re  Ferdinando,  né  il  duca  di  Calabria  padre  d'Isabella 
ebbero  per  la  nuova  cultura  il  focoso  entusiasmo  del  geniale 
Alfonso  I  e  non  fecero  che  secondare  l'impulso  da  lui  dato. 

Lo  stesso  intelligente  fervore  del  Magnanimo  per  l'umane- 
simo aveva  invece  portato  dalla  corte  sforzesca  la  madre  d'Isa- 
bella, Ippolita,  umanista  ella  stessa,  che  sin  da  giovinetta  s'era 
fatta  ammirare  al  congresso  di  Mantova^  recitando  un'  orazione 
in  latino,  sia  pur  preparatale  dal  Filelfo,  davanti  al  pontefice 
umanista  Pio  II.  In  un'altra  orazione,  recitata  al  grande  genitore 
Francesco,  ove  si  dice  bramosa  di  «  volare,  toltasi  dal  fango  co- 


(1)  SuMMONTE,  Storia  di  Napoli,  III,  pag.  491. 

(2)  Passaro,  Giornale,  22  ottobre:  ei  (è)  figliata  la  Sig.  Duchessa 
di  Calabria  ....  et  fatta  la  figlia  femina  et  chiamarsi  Isabella  de  Aragona 
8ecoi)dog€DÌta  d'Alfonso  d'Aragona,  Duca  di  Calabria. 

(3)  Tavola  illustrata  dal  dottissimo  Croce  e  riprodotta  nel  volume 
<«  Napoli  »  della  collezione  «  Città  d' Italia  »  delle  Arti  grafiche  di  Ber- 
gamo e  in  «  Curiosità  storiche  »  pag.  18. 
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mune,  sulle  bocche  degli  uomini  »  ci  appare  invasa  dalla  passione 
caratteristica  del  rinascimento  (1).  Il  Lascaris,  suo  maestro  di 
greco,  l'amò  così  da  volerla  seguire  a  Napoli.  Il  Gornazzano  le 
dedicò  il  suo  trattato  sulla  danza^  poiché  era  non  meno  dedita 
agli  esercizi  del  corpo,  alla  caccia,  al  ballo,  che  agli  studi,  qualità 
che  vedremo  trasfuse  in  Isabella,  esecutrice  ammirata  di  danze 
spagnole.  A  Napoli  ella  trovava,  già  sin  dal  1456  ufficiale  nella 
cancelleria  regia,  il  grande  Fontano,  che  piti  tardi,  nel  1486, 
doveva  ascendere  al  sommo  ufficio  di  Segretario  di  stato,  succe- 
dendo al  dotto  Petrucci,  scolaro  del  Yalla,  ed  al  Panormita  : 
supremo  omaggio,  questa  successione  d'umanisti  nella  massima 
carica  dello  stato,  della  corte  aragonese  alP umanismo.  Certo  ella 
fu  in  stretti  rapporti  con  lui  e  colla  pleiade  di  dotti  e  poeti  del- 
l'accademia pontaniana,  quali  il  Sannazzaro,  che  nel  1482  era  tra 
gli  ufficiali  del  principe  di  Calabria,  il  sapiente  e  spregiudicato 
medico  di  Galatona  De  Ferraris,  detto  il  Galateo,  lo  spagnuolo 
Gareth,  italianizzato  in  Cariteo,  Gabriele  Attilio,  maestro  di 
Ferrandino  di  lei  figlio,  e  cantore,  come  vedremo,  delle  nozze 
d'Isabella.  A  Ippolita,  il  salernitano  Masuccio  dedicò  il  suo  No- 
velliere, nella  cui  prefazione  si  accenna  alla  «  gloriosa  »  di  lei 
biblioteca,  eh'  ella  dovette  formarsi  in  Castel  Capuano  a  simi- 
glianza  della  famosa  del  Magnanimo  in  Castelnuovo,  dove  il 
gran  principe  soleva  passar  tante  ore,  facendosi  leggere  in  vista 
del  mare  classici  antichi  nei  manoscritti  comprati  a  peso  d'oro. 

Similmente  nel  1471  Loise  de  Rosa  dichiarava  di  cominciare 
la  sua  cronaca  «  per  reverenda  de  la  donna  sua  madamma  la 
Duchessa  de  Calabria  »  di  cui  altrove  diceva  che  a  differenza 
delle  precedenti  Duchesse  se  ne  stava  «  contenta  e  gloriosa  »  (2). 

Né  inferiori  a  quelle  della  mente  erano  in  Ippolita  le  doti 
dell'animo,  e  Dell'  intrepido  cor  simile  al  padre,  d' umanità  alla 
madre  »  dice  del  di  lei  figlio  Ferrandino  il  Cariteo  (3).  Ed  il 
Bellincione,  parlando  della  somiglianza  d'Isabella  con  lei  : 

«  Angeliche  sembianze  in  vista  altera 
atti  gravi,  pietosi,  alte  parole, 
si  che  natura  in  lei  render  ci  vuole 
Ippolita,  per  cui  nel  ciel  si  spera  *  (4). 


(1)  A.  Dina,  Ludovico   il  Moro  prima  della  sua  venuta  al  governo^ 
in  A.S.L.  ann.  XIII,  31  dicembre  1886. 

(2)  Croce,  Storie  e  leggende  napoletane^  pag.  124  e  137. 

(3)  Cariteo,  Bime  edite  dal  Percopo,  II,  pag.  76. 

(4)  BeljCìINCIonb,  Bime,  I,  pag.  61. 
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Un  tratto  riferitoci  dal  Suininonte  è  prova  della  gentilezza 
del  suo  animo.  La  Duchessa  di  Calabria  non  voleva  nel  1486 
intervenire  in  Castelnuovo  alle  feste  per  le  nozze  della  figlia  del 
conte  di  Sarno,  il  famoso  agguato  teso  ai  baroni.  Questi  dovette 
andare  personalmente  a  prenderla  in  Castel  Capuano.  Ella  pel 
riuscito  tradimento  dava  segno  di  mestizia  e  non  di  allegrezza  (1). 

Dalla  madre  discese  pertanto  in  Isabella  un  influsso  di  gen- 
tilezza, di  amabile  senno,  di  intellettualità,  qualità  che  vedremo 
ammirate  in  lei  giovane  sposa,  prima  che  il  cumulo  delle  sven- 
ture ne  indurisse  il  carattere. 

Dovette  invece  provenirle  dal  padre  l'altero  senso  della  gran- 
dezza della  sua  casa  e  di  se  e  la  tendenza  all'azione,  che  trovava 
un  fomite  anche  nella  tradizione  di  muliebre  valore,  viva  alla 
corte  aragonese.  Così  Isabella  di  Chiaramonte,  la  prima  moglie 
di  re  Ferdinando  ed  ava  della  nostra  Isabella,  che  da  lei  ebbe 
il  nome,  come  da  lei  fu  nominata  l' ancor  più  celebre  Isabella 
d'  Bste,  aveva  difeso  con  virile  fortezza  la  capitale,  quando  il 
marito  gliene  affidò  il  comando  contro  gli  Angioini  assedianti. 
Cosi  la  zia  sua,  Eleonora  d'Aragona,  che  da  Napoli  era  andata 
sposa  al  Duca  Ercole  di  Ferrara,  gli  aveva  salvato  lo  stato,  fron- 
teggiando impavida  una  congiura. 

«  Dominare  su  gli  uomini  e  guidarli  :  ecco  la  missione  di 
una  principessa  »  scriveva  il  Galateo. 

Gli  eventi  a  cui  assistette  crescendo  in  età,  non  poterono 
che  rafforzare  in  lei  il  senso  orgoglioso  della  sua  stirpe  e  del 
genitore.  Aveva  undici  anni,  quando  il  padre  suo,  principe  di  Ca- 
labria, già  illustratosi  colla  vittoria  sui  Fiorentini  in  Val  d'Elsa, 
acquistava  fama  di  gran  capitano  colla  cacciata  dei  Turchi  da 
Otranto,  che  lo  faceva  celebrare  quale  liberatore  d' Italia.  «  Un 
principe,  anzi  un  Dio  tra  gli  altri  umani,  che  Italia  liberò  dai 
Turchi  immani  »  diceva  il  Cariteo  tra  le  altre  smaccate  adula- 
zioni. Poco  dopo  egli  fu  capitano  generale  degli  eserciti  della 
lega  italica  contro  Venezia  in  difesa  dello  stato  ferrarese,  la  cui 
valorosa  Duchessa  Eleonora  gli  era  sorella.  Neil' 86  finalmente, 
quando  Isabella  era  ormai  giovanetta  sedicenne,  egli  ebbe  col 
re  Ferdinando,  suo  padre,  parte  massima  nella  fortunata  e  feroce 
repressione  della  congiura  dei  baroni,  la  cui  potenza  da  piti  anni 
giurava  di  volere  infrangere,  portando  ad  ostentazione  scolpita 
sull'elmo  una  scopa,  per  indicare  come  li  avrebbe  spazzati  via 
ed  alla  sella  «  certe  taglie  »,  dice  il  Summonte,  o  scuri,  emblema 


(1)  Summonte,  l.  e,  III,  pag. 
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dei  suoi  spietati  propositi.  Fu  in  quell'anno  che  al  Petrucci, 
gittato  in  carcere  per  finire  due  anni  dopo  sul  palco,  successe 
quale  segretario  di  stato  il  Fontano,  principe  dell'umanesimo 
meridionale.  I  truci  episodi  della  guerra  civile  contribuirono  certo 
ad  abituare  e  ad  agguerrire  Isabella  alle  asprezze  dei  tempi, 
temperandola  alle  avversità,  di  cui  doveva  poi  essere  zimbello. 
Ma  non  meno  della  passione  di  gloria,  che  l'alito  ardente 
del  rinascimento  suscitava,  degli  esempi  delle  principesse  arago- 
nesi, della  rinomanza  paterna  e  degli  avi,  concorse  senza  dubbio 
ad  ingrandirle  ed  esaltarle  l'animo  la  coscienza,  cresciuta  con  lei, 
di  dover  sedere  su  uno  dei  maggiori  troni  d' Italia^  in  un  centro 
di  coltura  ancor  piiì  splendido  del  napoletano. 

Ella  era,  si  può  dire,  appena  nata,  quando,  nel  1471,  la  sua 
sorte  fu  decisa  dalla  prima  promessa  di  matrimonio  —  rogata  poi 
in  Kapoli  il  26  Settembre  1472  dal  regio  notaio  Antonio  d'Aversa 
—  tra  lei  ed  il  piccolo  suo  cugino  Giovan  Galeazzo  Sforza^  a  lei 
maggiore  di  soli  due  anni,  figlio  del  Duca  di  Milano,  Galeazzo 
Maria,  successore  del  grande  Francesco  e  fratello  della  di  lei 
madre.  Trattandosi  di  consanguinei  occorse  la  dispensa  pontificia, 
che  fu  data  da  S.  S.  Sisto  lY.  Ippolita  favorì  certo  tra  le  due 
case  sforzesca  ed  aragonese,  il  nuovo  connubio,  che  rinnovava 
in  senso  inverso  il  proprio,  e  che  doveva,  nella  mente  di  re  Fer- 
dinando e  del  Duca  Galeazzo  Maria,  sempre  più  cementarne 
l' intimità,  anzi  renderla  perpetua,  come  è  detto  in  un  documento 
ufficiale  (1).  Ne  uscirono  invece,  non  rara  ironia  della  storia,  una 
tremenda  inimicizia  e,  colla  rovina  della  casa  aragonese  e  della 
sforzesca,  quella  d'Italia.  L'assassinio  del  tirannico  Duca  di 
Milano  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  quattro  anni  dopo  la  promessa, 
nel  1476,  fu  il  lontano  principio  dei  mali  d'Isabella.  Perchè, 
assunta  la  reggenza  per  il  piccolo  Gian  Galeazzo  dalla  madre  di 


(1)  MoRBio,  Codice  Visconteo-Sforzesco.  Documento  CXXXVIII,  471, 
1^  novembre.  Si  proclama  il  matrimonio  fra  Gian  Galeazzo  ed  Isabella, 
fatto  con  dispensa  ed  interposizione  del  Santissimo  e  Beatissimo  Pon- 
tefice Sisto  IV:  si  comandano  pubbliche  feste.  —  Al  contratto  del  26 
settembre  1472  è  accennato  con  precisione  nella  ratifica  che  si  fece 
nel  1480.  Rosmini,  Storia  di  Milano,  tomo  IV  pag.  204.  Doc.  XXV  del 
libro  XIII.  —  Per  la  data  del  1471  vedi  anche  Formentini,  Ducato  di 
Milano,  pag.  198,  citato  più  avanti. 
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lui,  Bona  di  Savoia,  e  caduta  costei  un  anno  dopo  sotto  l'in- 
fluenza del  cognato  Ludovico,  che  ben  presto  le  tolse  ogni  potere, 
si  formò  nell'ambizioso  principe  il  proposito  di  governare  egli 
stesso  lo  stato  milanese,  non  lasciando  al  nipote  che  l'apparenza 
della  sovranità. 

Prima  d'impadronirsi  del  governo,  Ludovico  aveva  avuto 
occasione  di  conoscere  la  bambina  Isabella  —  pur  sua  nipote 
perchè  figlia  d'Ippolita  sua  sorella  —  su  cui  doveva  avere  così 
funesta  influenza,  quando  nel  1479  fu  per  breve  tempo  a  Napoli 
durante  l'esilio  da  Milano,  inflittogli  dal  governo  di  Bona  e  di 
Cicco  Simonetta,  contro  il  quale,  avversario  personale  di  re  Fer- 
dinando, Ludovico  cercò  ed  ottenne  l'appoggio  del  sovrano  ara- 
gonese (1).  Abbiamo  una  lettera  di  Cicco  all'ambasciatore  mila- 
nese a  Firenze,  perchè  per  mezzo  del  governo  fiorentino  facesse 
spiare  Ludovico  a  Napoli  (2). 

Insieme  ad  Isabella  Ludovico  conobbe  allora  a  Napoli  un'altra 
piìi  piccola  principessa,  di  soli  tre  anni,  —  Isabella  ne  aveva 
nove  —  che  doveva  avere  una  parte  decisiva  nella  vita  di  en- 
trambi. Era  questa  Beatrice  d' Este,  condotta  due  anni  prima  col 
minor  fratello  dalla  madre  Eleonora  d'Aragona,  la  Duchessa  di 
Ferrara,  alla  corte  del  padre  re  Ferdinando,  forse  per  assistere 
alle  di  lui  seconde  nozze  con  Giovanna  d'Aragona,  sorella  del  re 
di  Spagna.  "Vi  restarono  poi  parecchi  anni,  sino  al  1485,  dimo- 
rando in  Castel  Capuano  (3).  Era  quello,  lo  sappiamo,  la  dimora 
anche  d' Isabella,  cosicché  le  due  cugine,  entrambe  teneramente 
amate  dall'avo  Ferdinando,  vi  dovettero  vivere  in  istretta  inti- 
mità, ignare  della  rivalità  futura. 

Rientrato  nel  1480  Ludovico  in  Milano,  mandato  a  morte  il 
Simonetta  e  assunta  effettivamente,  come  abbiamo  detto,  la  di- 
rezione dello  stato  milanese,  si  videro  subito  le  conseguenze  delle 
sue  buone  relazioni  colla  corte  aragonese,  così  nei  privati  rap- 
porti fra  le  due  case  che  nella  mutata  rotta  della  politica  mila- 
nese, che  il  Simonetta  aveva  orientato  verso  Venezia,  da  cui 
Ludovico  la  staccò  nuovamente,  per  restringersi  con  Napoli  e 
Firenze.  Scrivendo  sulla  fine  dell'anno  precedente  a  Filippo  Sforza, 
fratello  di  Ludovico  in  favore  di  questi,  re  Ferdinando  mostrava 
le  ragioni  del  suo  interesse  al  successo  di  lui,  dicendo  «  maxime 
che  intendimo  ad  ogni  modo  seguire  il  matrimonio  del  S.r  Duca 


(1)  Rosmini,  l.  e,  pag.  190  e  seg. 

(2)  SuMMONTE,  III,  pag.  495.  Cartwriqt,  Beatrice  d'Este^  cap.  I. 

(3)  Rosmini,  Storia  di  Milano^  IV,  pag.  172. 
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Juan  Galeaz  con  la  nostra  Ill.ma  nipote  ».  Un^altra  dimostra- 
zione dell'intrinsichezza  tra  Ferdinando  e  Ludovico  fu  la  con- 
cessione fatta  a  quest'  ultimo,  alla  morte  del  di  lui  fratello  Maria 
Sforza,  del  ducato  di  Bari,  che  il  grande  Francesco  loro  padre 
si  era  guadagnato  nelle  guerre  meridionali.  Da  questo  momento 
Ludovico  fu  solitamente  chiamato  Duca  di  Bari.  Ed  ecco  in  quello 
stesso  anno  1480,  governando  ancora  di  nome  Bona^  ma  certo  per 
suggestione  di  Ludovico,  procedersi  al  rinnovamento  del  contratto 
nuziale  stretto  nel  1471,  allo  scopo  esplicitamente  espresso  «  di 
mostrare  all'Italia  il  reciproco  amore  >  delle  due  case.  Anche 
questa  volta  l'atto  venne  rogato  in  Napoli  dal  notaio  Antonio 
d'Aversa,  l'ultimo  d'Aprile,  mentre  il  23  Giugno  «e  ne  stese  una 
ratifica  in  Milano  nel  castello  di  porta  Giovia  presenti,  tra  gli 
altri  testimoni.  Bona  e  Ludovico. 

Proprio  negli  stessi  giorni  coll'opera  degli  stessi  notari  e 
probabilmente  nelle  stesse  sedute,  si  stendevano  gli  atti  di  un'al- 
tra promessa  nuziale  da  consumarsi  quando  l'età  della  sposa  lo 
consentisse,  del  matrimonio  cioè  tra  la  piccola  Beatrice  d'Este, 
vivente  come  sappiamo  alla  corte  dell'avo,  che  diede  il  suo  pieno 
consenso  —  antecedente  consensu  serenissimi  illius  principis  do- 
mini regis  Ferdinandi  eius  dominae  Beatricis  avi  — -  e  Ludovico 
Sforza  duca  di  Bari  maggiore  di  lei  di  venticinque  anni  (1). 

Pare  veramente  che  Ludovico,  non  appena  impadronitosi  del 
potere,  avesse  ideato  di  sposare  la  stessa  cognata  Bona,  poi  una 
delle  principesse  di  casa  Gonzaga:  finalmente  aveva  chiesto  in 
sposa  al  Duca  di  Ferrara,  Ercole  d' Este,  la  di  lui  figlia  maggiore 
Isabella,  poi  celebre  marchesana  di  Mantova.  Essendo  stata  però 
questa  fidanzata  a  Giovan  Francesco  Gonzaga,  Bona,  pazzamente 
innamorata  d'un  bellissimo  giovane  ferrarese  impiegato  alla  sua 
corte,  Antonio  Tassino,  e  perciò  interessata  a  impegnare  Ludo- 
vico in  altre  nozze  pensò  di  fidanzarlo,  certo  d'accordo  col  Duca 


(1)  KosMiNi,  Storia  di  Milano,  IV,  pag.  234  :  documento  già  citato, 
che  è  lo  strumento  della  ratifica  del  1480  ;  e  a  pag.  237  il  docum.  XXVI, 
che  è  lo  strumento  di  ratifica  della  promessa  di  nozze  tra  Ludovico  e 
Beatrice.  Di  entrambi  i  futuri  matrimoni  dava  notizia  il  21  maggio  in 
piazza  dell'Arengo  al  popolo  milanese  il  trombetta  ducale,  dichiarando 
che  €  ad  majore  chiareza  del  grandissimo  vinculo  et  singulare  benevo- 
lentìa  quale  intercede  tra  lo  serenissimo  re  Ferdinando  e  la  celsitudine 
de  nostri  illustrissimi  Signori  ad  perpetuo  stabilimento  de  l'uno  stato 
et  l'altro  è  ratificato  il  parentado  contracto  l'anno  1471  ecc.  ».  Formen- 
TINI,  Il  Ducato  di  Mtlttno^  pag.  198. 
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di  Ferrara,  colla  secondogenita  di  costui,  Beatrice.  Lp  fece  chia 
mare  esigendo  che  le  promettesse  di  fare  ciò  che  era  per  chie- 
dergli. «  A  che  esso  S.  Ludovico  disse  di  voler  sempre  tutto 
quello  che  pareva  a  Sua  S.  Allora  Sua  Ex  disse  haverli  dato 
moglie,  la  quale  era  la  seconda  figliola  del  Duca  di  Ferrara  che 
era  a  Napoli  con  la  Maestà  del  Re  di  che  esso  S.r  Ludovico  ri- 
mase tuto  stupefato  e  rispose  essere  contento  di  quello  che  pia- 
ceva a  S.  S.  »  (1).  Così  scriveva  il  26  aprile  1480  l'ambasciatore 
mantovano  Zaccaria  Saggio.  Nel  giugno  Ludovico  si  fidanzava 
ujQQcialmente  e  così  le  due  principessine  conviventi  alla  corte  di 
Napoli  in  Castel  Capuano  seppero  di  dover  poi  ritrovarsi  a  Mi- 
lano, mogli  Puna  del  Duca  e  l'altra  del  suo  tutore. 

Il  rinnovamento  e  la  pubblicazione  del  contratto  nuziale 
avvenuto  nell'80  contribuirono  certo  a  rivolgere  sempre  piti 
l'animo  della  decenne  Isabella  verso  il  principesco  sposo  che  da 
due  anni,  nel  1478,  aveva  assunto  solennemente,  benché  di  soli 
dieci  anni,  la  dignità  ducale. 

Ci  rimangono  nell'archivio  di  stato  milanese  due  dei  graziosi 
biglietti,  che  gli  immaturi  fidanzati  si  scambiavano,  ignari  ancora 
dei  maneggi,  nei  cui  complicati  ingranaggi  dovevano  rimanere 
impigliati.  L' uno  colla  data  dell'  82  è  di  Gian  Galeazzo  a  tredici 
anni:  l'altro,  che  non  porta  segnato  l'anno,  d'Isabella  è  piìi 
gentile  ed  affettuoso,  e  merita  di  essere  per  saggio  riportato.  I 
caratteri  sono  nitidi,  eleganti,  accurati  (2). 

«  Ill.mo  ed  Ex.mo  consorte  et  Signore  mio  honora.mo 

«  Havendo  inteso  quanto  piacere  piglia  la  111. ma  S.  V.  de 
«  cavalli,  ho  voluto  visitarla  de  uno  bono  et  bello  lanetto  quale 
«  li  mando  per  Lodovico  mio  famigliare  ostensore  della  presente, 
<-;  persuadendome  che  de  altra  sorte  de  cavalli  la  Ex  S.  V.  ne  sia 
«  ben  fornita.  Et  pertanto  degnasse  quello  acceptarlo  et  caval- 
«  cario  per  mio  Amore.  Certificandola  che  la  M.ta  del  S.  Re  non 
«  tiene  meglio  ne  più  bello  alla  sua  cavallarizia.  Raccomandan- 
«  dome  de  continuo  alla  IH. ma  S.  V.  la  quale  prego  et  suplico 
«  se  degni  tenermi  sempre  raccomandata  alla  Ill.ma  S.  Y.  come 
^<  la  Ill.ma  Madonna  mia  Ool.ma  madre  et  li  Ill.mi  S.ri  prencepo 
«  de  Capua  et  don  Pietro  hon.mi  fratelli  et  cognati  amantissimi 


(1)  Luzio,    Ludovico  il  Moro    e  Bona  di    Savoia,   in  Corriere  della 
Sera  23  agosto  1913. 

(2)  In  Dina.,  Ludovico  Sforza   e  G.  Galeazzo   Sforza  nel  canzoniere 
del  Bellincione^  in  A.S.L,  ann.  XI,  fase.  IV,  dicembre  1884. 
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«  della  Ex.tia  V.  stanno  ben  sani  et  de  optima  dispositione  et 
«  se  raccomandano  et  salutano  la  111. ma  S.  Y. 

«  In  Napoli  alo  Castello  Capuano  ady  XX  Ottobre. 
4(  De  V.  Ill.ma  S. 

Amantissima  consorte 
Isabella  ». 

E  già  il  giovinetto  Duca  di  Milano  era  interamente  caduto 
nelle  mani  dello  zio,  il  quale  con  arte  sottile  aveva  preso  del 
debole  suo  animo  quel  dominio,  che  tenne  sino  alla  di  lui  morte. 
Sulla  fine  del  1480  egli,  scaltramente  approfittando  dalla  indigna- 
zione generale  destata  dalla  tresca  di  Bona  col  Tassino  e  dalle 
crescenti  pretese  di  costui,  riusciva  prima  a  ricacciarlo  a  Ferrara, 
poi  a  privar  lei  stessa,  che  se  n'era  andata  furiosa  da  Milano, 
della  tutela,  facendosela  affidare  dallo  stesso  Gian  Galeazzo, 
toltole  di  mano  e  ridotto  a  strumento  inconscio  della  propria 
rovina.  Fu  nella  sala  maggiore  del  castello  di  porta  Giovia  che 
Gian  Galeazzo,  detto  nello  «  Instrumentum  tutellae  »  di  età  mag- 
giore di  undici  anni  e  minore  di  dodici,  pronunciò  davanti  ai 
membri  del  consiglio  ducale  questa  allocuzione  :  «  Oonsilieri,  es- 
sendosi partita  Madona  mia  madre,  io  voglio  che  el  S.re  Ludo- 
vico, mio  barba,  sia  mio  tutore  »  (1). 

Probabilmente  alla  corte  napoletana  non  si  comprese  subito 
l'importanza  di  questo  fatto.  Nel  Luglio  di  quell'anno  i  Turchi 
erano  entrati  in  Otranto  e  la  loro  minaccia  assorbiva  le  cupe  dei 
principi  aragonesi,  che  contavano  anche  sull'aiuto  dello  stato 
milanese.  Ma  espulsi,  come  si  disse,  i  Turchi  nel  1481  e  presane 
baldanza  re  Ferdinando  e  il  principe  di  Calabria  cominciarono 
ad  occuparsi  degli  interessi  della  nipote  e  figliuola  Isabella  quale 
futura  Duchessa  di  Milano.  Durante  la  guerra  in  difesa  dello 
stato  di  Ferrara,  poco  dopo  scoppiata  (1482-1484),  Alfonso,  Duca 
di  Calabria,  capitano  generale  della  lega  contro  la  repubblica  di 
S.  Marco,  ospitato  da  prima  affettuosamente  dal  Moro  «  nelle 
camere  più  interne  del  castello  »  (2)  avrebbe  voluto  che  il  futuro 
genero  assumesse  il  potere  in  Milano.  Riluttando  Ludovico,  co- 
minciò a  destarsi  del  malumore  tra  lui  ed  Alfonso,  nel  quale  il 
sospetto  si  mutò  presto  in  ira  per  l'accordo  stretto  da  Ludovico 
coi  Veneziani  ad  insaputa  sua  e  degli  altri  alleati.  «  Indi  il  Ca- 

(1)  Doc.  del  novembre  1430  in  Kosmini,  1.  e,  IV,  pag.  215. 

(2)  CoKio,  Storia  di  Milano,  Milano,  Colombo,  1857,  III,  pag.  380. 
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labrese,  dice  il  Corio  (1),   sdegnato  fortemente  contro  Ludo^ 
Sforza,  ritornò  a  Napoli  ». 

Non  mancarono  probabilmente  presso  Alfonso  contro  Ludo- 
vico gli  eccitamenti  di  Bona,  ritornata  in  Milano  il  2  Ottobre 
1482  per  i  potenti  appoggi  del  re  di  Francia  Luigi  XI  suo  co- 
gnato, a  cui  aveva  rintronato  le  orecchie  delle  sue  querimonie 
ed  accuse  contro  il  Moro,  fra  l'altre  quella  che  Gian  Galeazzo 
«  era  tenuto  presone  in  rocha  dal  S.r  Ludovico  e  che  lo  faria 
morire  per  togliergli  lo  stato  »  (2).  È  il  primo  accenno  alla  ter- 
ribile accusa,  che  sarà  poi  tante  volte  ripetuta  contro  il  Moro. 
E  veniva  dalla  madre  stessa  del  suo  pupillo  ! 

Ludovico,  non  ostante  le  suggestioni  di  Venezia,  frenò  il  suo 
rancore  contro  Alfonso  e,  forse  per  acquetarlo,  fece  partecipare 
il  giovane  Duca  di  Milano  quale  procuratore  «  colla  licenza  del 
Moro  suo  zio  e  tutore  »  alla  pace  generale  di  Bagnolo,  a  cui 
prese  parte  importante  il  Fontano,  benché  non  ancora  primo 
ministro.  Tra  gli  affari  non  trascurava  gli  amori  per  la  Stella  di 
valle  Padana,  ch'egli  poi,  con  poca  contentezza  della  moglie  Adria- 
na, conduceva  a  Napoli  e  cantava  nel  facile  verso.  Il  grande  poeta 
della  rinata  latinità  potè  così  conoscere  da  vicino  il  fidanzato  della 
nipote  del  suo  re  e  riferirgliene  poi  colla  fervida  parola  la  quasi  an- 
gelica bellezza.  Ne  riconobbe  però  probabilmente  l'anima  imbelle 
e  ne  trasse  materia  di  gravi  riflessioni  e  di  suggestioni  ad  Isabella 
pel  compito  che  ella  avrebbe  dovuto  assumersi  al  suo  fianco. 

Dopo  la  guerra  di  Ferrara  si  stabilì  tra  Ludovico  il  Moro  e 
la  corte  aragonese  una  strana  relazione  di  diffidenze  e  di  rancori 
personali  e  di  persistente  accordo  politico  per  il  comune  timore 
di  Venezia  ;  la  serenissima  suggeriva  sin  d'allora  al  nuovo  re  di 
Francia,  Carlo  VIII,  la  conquista  di  Napoli  e  al  Duca  d'Orléans 
quella  di  Milano,  accusando  presso  quest'ultimo  il  Moro  di  vo- 
lersene far  Duca  in  luogo  del  nipote  (3).  Così  Ludovico  anche 
dopo  la  pace  di  Bagnolo  mantenne  l'unione  con  Napoli  e  durante 
la  guerra  dei  baroni  si  adoperò  in  favore  degli  Aragonesi,  spin- 
gendo Lorenzo  dei  Medici  a  dichiararsi  per  loro  contro  il  Papa 
Innocenzo  (4)  e  mandando  nel  1486  in  loro  soccorso  truppe  con 
a  capo  il  suo  fido  Gian  Francesco  Sanseverino  conte  di  Oaiazzo  (5) 


(1)  CoRio,  1.  e,  pag.  406  e  409. 

(2)  Luzio,  1.  e. 

(3)  Cartwright,  Beatrice  d'Este. 

(4)  Cipolla,  Signorie^  pag.  633  nota. 
^5)  CoRio,  1.  c^  pag.  411. 
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(mentre  il  costui  padre,  il  famoso  condottiero  Eoberto,  e  il  fra- 
tello Gaspare  detto  Fracassa  militavano  dall'altra  parte)  nonché 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  potente  patrizio  e  già  illustre  capi- 
tano milanese  Fu  in  questo  soggiorno  nell'Italia  meridionale 
che  il  Trivulzio  prese  moglie  nella  grande  famiglia  spagnuola 
italianizzata  dei  D'Avalos  e  strinse  amichevoli  relazioni  anche 
colla  dinastia  aragonese.  Certo  si  sarà  tenuto  parola  della  con- 
dizione di  Gian  Galeazzo  sotto  la  sinistra  tutela  dello  zio  ed  è 
probabile  che  il  raffreddamento  delle  relazioni  di  lui  col  Moro 
dopo  il  suo  ritorno  in  Milano  nell'88,  principio  della  famosa  loro 
inimicizia,  nascesse  da  sue  manifestazioni  di  simpatia  per  il  gio- 
vinetto Duca  di  Milano,  oltre  che  dalla  rivalità  con  Galeazzo 
Sanseverino,  altro  figlio  di  Roberto  e  fratello  del  conte  di  Oa- 
iazzo  e  ancor  piti  di  lui  caro  al  Moro,  che,  dopo  avergli  dato 
Voghera  ed  altre  terre  già  di  Pietro  dal  Verme,  forse  perciò 
avvelenato,  lo  pose  a  capo  di  tutto  l'esercito  Milanese,  seguendo 
troppo  piti  la  simpatia  che  il  buon  giudizio  (1). 

Fra  tali  ambigui  rapporti  i  due  governi  di  Kapoli  e  di  Mi- 
lano si  preparavano  con  gli  ultimi  accordi  contrattuali  ad  ef- 
fettuare le  nozze  fra  Gian  Galeazzo  ed  Isabella.  Da  una  lettera 
di  molto  posteriore,  che  ci  servirà  più  tardi,  di  re  Ferdinando 
risulta  che  fu  Ludovico  ad  insistere,  per  affrettare  il  matrimonio. 
«  Nui  mandammo  la  Duchessa  a  Milano  non  ad  istantia  del 
«  Duca  de  Milano  (Gian  Galeazzo)  ma  de  Baro  (Ludovico)  et 
^<  ne  volsemo  prima  declarare  della  sua  voluntà  et  li  fecimo  in- 
«  tendere  che  la  mandavamo  ad  ipso  che  li  avesse  ad  essere 
«  patre  »  (2). 

Quali  ragioni  poterono  indurre  Ludovico,  con  già  in  piena 
balia  il  nipote,  a  porgli  accanto  una  sposa,  del  cui  carattere 
non  avendola  vista  che  bambina,  non  aveva  conoscenza  sicura? 
Non  dubitò  neppure,  per  la  sconfinata  fiducia  nella  propria  a- 
bilìtà,  di  poter  dominare  nello  stesso  modo  anche  l'animo  di  lei? 
O  ponsò  di  avere  nella  sua  persona  un  prezioso  ostaggio?  O 
non  furono  piuttosto  le  considerazioni  finanziarie,  il  bisogno  dei 
denari  della  dote,  che  lo  determinarono?  E  come  i  principi  ara- 
gonesi, già  conoscendo  le  condizioni  della  corte  sforzesca  e  dopo 
i  malumori  tra  Alfonso  e    Ludovico,  s'acconciarono    a  dare  ef- 


(1)  CoRio,  1.  e,  p.  410;  Cipolla,  1.  e,  pag.  643. 

(2)  Trincherà,   Codice   Aragonese  :   lettera   del  1492,    26  dicembre, 
all'Ambasciatore  in  Roma. 

Arch.  Stor.   Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  IV.  39 


604  VARIETÀ 

fetto  senza  sufticienti  garanzie  al  matrimonio  T  Speravano  forse- 
che  l'energia  ch'ella  diuiosLrava  sotto  gentili  apparenze  (sensi 
maschili,  mares  seusus,  le  attribuiva,  come  vedremo,  il  i)oeta 
delle  sue  nozze)  potesse  vittoriosamente  contrapporsi  alla  scal- 
trezza dello  zio  ^  Fatt'è  che  nell'agosto  del  148<S  Ludovico  mandò 
a  Napoli  Agostino  Calco,  figlio  del  suo  primo  ministro  Barto- 
lomeo (1),  per  gli  ultimi  negoziati  riguardanti  appunto  la  dote, 
che  fu  convenuta  nella  somma  di  100.000  ducati  da  pagarsi  80.000 
all'atto  del  matrimonio  e  20.000  nello  spazio  di  un  anno. 

Proprio  nel  mese,  in  cui  si  stabilivano  definitivamente  le 
nozze  a  cui  Isabella  aveva  volto  l'animo  dai  più  teneri  anni, 
ella  veniva  colpita  dalla  prima  delle  tante  sciagure,  che  le  ser- 
bava il  destino. 

Il  10  Agosto  1488  nell'ancor  fresca  età  di  quarantadue  anni 
moriva  in  Castel  Capuano  la  princij)essa  di  Calabria,  Ippolita, 
la  buona  e  valorosa  madre  sua,  ansiosa  forse  della  sorte,  che 
attendeva  in  Milano  la  figlia. 

Il  cronista  napoletano  Notar  Giacomo  (2)  ci  descrive  il  cor- 
teo di  cinquecentocinquantadue  gentiluomini  nero-vestiti,  che 
ne  accompagnarono  la  salma  col  vecchio  re  Ferdinando,  colla 
regina  Giovanna  e  col  vedovo  Alfonso.  «  In  la  bara,  dice  il 
«  rozzo  scrittore,  era  una  coltra  de  brocato:  ipsa  era  vestita  de 
«  una  camorra  de  brocato  bianco  con  un  circhio  de  oro  in  testa 
«  con  più  ioge.  »  Alla  defunta  principessa  il  Fontano  dedicò 
uno  dei  suoi  «  tumuli  »  che  si  aggira  sul  concetto  che  in  lei, 
non  meno  bella  che  dotta.  Venere  e  Minerva  univano  i  loro 
l^regi  divini. 

Finalmente  il  Dicembre  di  quel!'  anno  1488  giunse  per  mare 
su  sei  galee  la  magnifica  comitiva  di  circa  400  persone  di  cui 
trentasei  tra  i  principali  gentiluomini  milanesi  al  seguito  del 
fratello  di  Gian  Galeazzo  Hermes  Sforza,  che  secondo  l'uso, 
doveva  sposare  per  di  lui  procura  Isabella. 

V'erano  il  conte  di  Caiazzo  Gian  Francesco  Sanseverino, 
Bernardino  Visconti,  uno  dei  principali  feudatari  del  ducato,  il 
vescovo  di  Como,  i  due  gentiluomini-poeti  Gaspare  Visconti  e 
Galeotto  del  Carretto,  Antonio  da  Corte,  Ambrogio  da  Corte, 
futuro  persecutore  d' Isabella,  quattro  ambasciatori  genovesi  (3). 


(1)  Tristano  Calco,    Nuptiae   mediolauensium   ducuirij    dedicata  al 
Moro  in  Eesidua,  p.  63  j  e  CoRio»,  1.  e,  III,  pag.  447  nota. 

(2)  Notar  Giacomo,   Cronaca  di  Napoliy  pag.  167. 

(3)  CoRio,  l.  e,  III. 
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Benché  nou  li  potessero  portare  che  due  giorni,  dovendo  poi 
vestirsi  di  nero  pel  lutto  d'Ippolita,,  eran  giunti  con  abiti  di 
sfarzo  straordinario,  evidentemente  per  abbagliare  i  signori  na- 
poletani; gare  abituali  delle  corti  d'allora.  Alcuni  gentiluomini 
avevano  nella  sola  manica  un  tesoro  in  gemme  «  Fuere  qui  una 
«  manica  septem  milia  aureorum  pretia  gestarunt  »  «  Sem- 
«  bravano  altrettanti  re  »  scrive  il  Calco  (1).  Incontrati  in  mare 
con  quattro  galee  da  Alfonso,  padre  d'Isabella,  furono  tosto 
condotti  nella  reggia  di  Gastelnuovo,  a  rendere  omaggio  al  re 
Ferdinando  e  alla  regina  Giovanna  (2). 

Il  21  Dicembre  nella  sala  maggiore  dello  stesso  castello  con 
austera  solennità,  su  cui  stendeva  un'ombra  di  tristezza  il  ri- 
cordo d' Ippolita,  Hermes  in  nome  del  fratello  Duca  di  Milano 
pose  1'  anello  matrimoniale  in  dito  ad  Isabella.  Pronunziò  il  di- 
scorso nuziale  il  vescovo  di  Como  esaltando  specialmente  Ippo- 
lita e  l'educatore  di  Gian  Galeazzo,  Ludovico  Sforza  «  di  cui 
«  nessuno  sulla  terra  piti  prudente  e  piìi  sapiente  sia  in  pace 
«  che  in  guerra,  ingegno  proverbialmente  piti  divino  che  umano.  > 
Quindi  la  regina  Giovanna,  in  abito  castigliano  ed  Isabella  in 
costume  napoletano  eseguirono  una  breve  danza  «  modice  sal- 
«  taverunt  »  (3). 

Subito  il  giorno  dopo  si  venne  alle  questioni  d'interesse» 
In  una  camera  di  Gastelnuovo  re  Ferdinando  e  il  poeta  ministro 
Fontano  firmarono  l'atto,  con  cui  rimettendo  a  piti  tardi  il  pa- 
gamento dei  rimanenti  20.000  ducati  si  ordinava  alla  rappresen- 
tanza in  Napoli  del  banco  degli  eredi  di  quondam  Ambrogio 
Spannocchi  e  compagni  di  Siena  di  pagare  tosto  e  numerare 
nelle  mani  di  Hermes  Sforza  Visconti  e  di  Gian  Francesco  San- 
severino,  conte  di  Oaiazzo,  80.000  ducati  «  boni  aurei  et  justi 
«  ponderis  »  nominandosi  procuratore  di  re  Ferdinando  per  que- 
sto versamento  il  figlio  Alfonso  Duca  di  Calabria  (4). 

Nou  per  nulla  ho  riferito  la  clausola  della  genuinità  dell'oro» 
I  dieci  giorni  della  permanenza  degli  ambasciatori  in  Napoli 
non  passarono  troppo  lisci.  Da  documenti  posteriori,  di  cui  mi 
occuperò  piìi  tardi  (5),  risulta    che  gravi    dissapori    e    antipatia 


(1)  Calco,  1.  e. 

(2)  NoTAK  Giacomo,  1.  e,  ad  annum  -,  Passero,  1.  e. 

(3)  Calco,  1.  c,  pag.  69. 

(4)  Rosmini,  1.  e,  IV,  pag.  243. 

(5)  Lettere  dell'ambasciatore  estense  Trotti  del  29  Gennaio  e  del  3 
febbraio  1489  in  Arch.  di  St.  estense. 


OOf)  VARIETÀ 

nacquero  tra  i  gentiluomini  milanesi  e  la  corte  aragonese  e 
per  la  poco  cortese  accoglienza,  che  ai  primi  parve  ri(;evere  in 
Napoli  «  la  poca  liberalità  che  s'era  usata  con  loro  in  ogni  cosa  » 
e  per  la  disonestà,  di  cui  accusano  gli  Aragonesi  nel  versa- 
mento degli  80000  ducati.  «  Dicevano  che  si  era  andato  i)er 
«  Napoli  cercando  i  ducati  più  leggeri  e  falsi  e  che,  se  non  li 
«  avessero  fatti  pesare,  li  avrebbero  truffati  di  15000.  »  È  «  per- 
«  che  el  credeva  di  maritare  questa  Duchessa  senza  dote  »  si 
commentava  poco  dopo  alla  corte  Sforzesca. 

Contrasti  ed  urti  caratteristici  tra  i  costumi  milanesi  ed  i 
meridionali,  che  vedremo  riprodursi  in  Milano  al  giungervi 
della  scorta  napoletana  d'Isabella!  A  capo  del  malcontento  dei 
Milanesi  doveva  essere  il  conte  di  Oaiazzo.  In  una  lettera  di 
poco  posteriore  dell'ambasciatore  estense  si  accenna  «  all'impu- 
tazione e  colpa  che  a  lui  davano  i  signori  napoletani  ed  alla  mala 
contentezza  che  di  lui  aveva  Re  Ferdinando»  (1).  Gli  dovettero 
tener  bordone  i  due  da  Corte  e  principalmente  il  famigerato 
Ambrogio. 

Frattanto  eran  compiti  gli  apprestamenti  della  partenza;  alle- 
stita la  compagnia  di  poco  meno  di  quattrocento  persone,  dame, 
donzelle^  Mr.  Zuliano  magistro  della  Duchessa,  guardarobieri, 
staffieri,  schiavi  e  schiave  che  dovevano  recarsi  a  Milano  al 
servizio  d'Isabella. 

Con  lei  partivano  anche  alcuni  gentiluomini  del  reame,  quali 
Antonio  Piccolomini  Duca  d'  Amalfi  colla  moglie,  il  conte  di 
Conza,  il  conte  di  Potenza,  il  vescovo  di  Sanseverino  (2)  nonché 
il  giovanetto  Ferdinando  d'Este,  figlio  del  marchese  di  Ferrara, 
rimasto  presso  l'avo  anche  dopo  la  partenza  di  Beatrice.  Il  30 
dicembre  il  re,  la  regina,  il  principe  di  Calabria  con  tutta  la 
loro  corte,  Isabella  con  tutto  il  suo  accompagnamento,  l'amba- 
sceria milanese,  dopo  una  grande  cavalcata  per  tutti  i  rioni  di 
Napoli,  si  recarono  al  «  molo  grande  »  donde  la  comitiva  della 
Duchessa  e  quella  dei  reduci  milanesi,  imbarcati  su  undici  galee, 
alzarono  le  vele  diretti  a  Genova  e  allo  stato  di  Milano  (3). 

La  scena  pittoresca  era  stata  vista  in  fantasia  da  un  gentile 


(1)  Lettera  dell'ambasciatore  Trotti  dell'll  febbraio  1489  in  Archiv. 
di  St.  estense. 

(2)  «  Lista  de  la  compagnia  che  deve  andare  con  la  111. ma  Madona 
Isabella  Duchessa  de  Milano  per  servitio  suo  »  in  Eosmini,  1.  e,  p.  250. 

(3)  Passaro,  Giornale  ;    Notar   Giacomo   ad   aun.  1489   per  errore 
invece  di  1488. 
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ecclesiastico  e  poeta  lucano  delPaccademia  pontaniana,  Gabriele 
Altilio,  alquanto  più  giovane  del  Fontano  e  dilettissimo  a  lui, 
che  lo  chiamava  il  dolce  Altilio,  che  gli  dedicò  P  opuscolo  De 
magniflcentia,  come  il  Galateo  quello  sulla  podagra,  ne  canzonò 
piacevolmente  gli  amori  e  ne  cantò  in  un  tumulo  la  morte  —  la 
nascita  ne  aveva  cantato  il  Sannazzaro  —  quando,  già  lasciato 
del  tutto  le  muse  profane  per  le  sacre,  spirò  vescovo  di  Poli- 
castro.  Fu  maestro  e  poi  segretario  del  fratello  d' Isabella, 
Ferrandino,    cui   il    Oariteo  diceva: 

le  muse  t'Lan  nudrito  ed  educato 
nelle  braccia  d'  Altilio,  il  tuo  Chirone. 

jìi^è  è  improbabile  che  Isabella  assistesse  col  fratello  alle  sue 
lezioni.  Finissimo  latinista,  oltre  che  grecista  sicuro,  scrisse  per 
le  di  lei  nozze,  in  duecentosessanta  esametri,  un  epitalamio  (1) 
che  l'accenno  ad  Ippolita  come  ancor  vivente  (2)  fa  credere 
composto  con  lungo  studio  prima  delle  nozze  stesse. 

E'  certo  un  elegantissimo  lavoro,  forse  qua  e  là  anche  troppo 
fine,  artiflzioso,  come  appuntò  lo  Scaligero,  ma  altrove  scorrevole, 
abbondante  e  perfuso  del  senso  delle  bellezze  partenopee  e  di 
molle  voluttà  caratteristico  della  scuola  pontaniana:  vi  ritorna 
continuo  il  motivo  delle  legittime  amorose  dolcezze,  che  atten- 
devano la  Duchessa  tra  le  braccia  del  giovane  sposo,  vedremo 
in  che  stridente  contrasto  colla  prossima  realtà. 

In  compenso  della  scarsità  di  notizie  d'  Isabella  in  questo 
periodo  napoletano,  che  ho  cercato  di  lumeggiare  coll'ambiente, 
eccone  un  riassunto  e  qualche  passo. 

Al  sorgere  del  roseo  giorno,  in  cui  la 

Sfortiade  juveni  donanda  aragonia  virgo 

sta  per  salpare,  fanno  ressa  lungo  il  golfo  e  sulle  mura  il  popolo 
napoletano,  alle  foci  del  Sebeto  le  ninfe  di  Posillipo,  del  Gauro, 
di  Linterno,  di  Nisida,  di  Baia,  del   Vesuvio^  di   Sarno.    Dodici 


(1)  Gabriele  Altilio,  epitalamio  ristampato  colla  traduzione  di 
G.  B.  Carminati,  con  notizie  intorno  alla  vita  dell' Altilio  di  Michele 
Tafuri.  Napoli,  1803,  Stamperia  Simoniana. 

(2)  Inde  suos,  mox,  jam  matri  missura  nepotes  in  gremium, 
formosa  decor  queis  matris  ab  ore  misceat  ora, 
maremque  ferant  a  patre  vigorem. 
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tni  loro,  alunne  della  ninfa  Partenope,  leggiadramente  tenendosi 
per  mano,  intonano  l'inno  nuziale,  alternato  colla  lituale  invo 
cazione  ad  Imeneo: 

Dioite  Hymen,  Hymen,  Hymeii  ter  dicitc,  Ninphae  ! 

Cantano  esse  le  prossime,  legittime  voluttà  : 

«  Grenero  fortunato,  a  cui  la  sposa  ooncilierà,  tra  le  coltri 
di  porpora  sidonia,  col  tenero  petto,  i  languidetti  sonni,  onde  i 
nipoti  numereranno  e  vanteranno  lunga  serie  gloriosa  di  re  ! 
Ella  ti  recherà  i  suoi  amplessi  ed  una  notte  di  felicità,  empiendo 
le  tue  braccia  col  candido  collo  »  (1). 

Alla  sua  nascita,  continuano  le  ninfe,  le  recarono  doni  vii 
bellezza  e  di  virfcìi.  Venere,  Giunone,  Minerva,  a  quest'  ultima 
tacendo  dire  parole  per  noi  mirabilmente  presaghe  del  futuro  e 
con  certa  prova  testimoni  nella  giovinetta  dei  pregi,  per  cui  fu 
poi,  donna,  universalmente  ammirata. 

«  T'apporto  -  le  dice  -  o  vergine^  io  Dea,  animo  grande, 
puri  costumi,  virili  sensi,  capacità  di  superare  il  tuo  sesso  »  (2). 

Rievocate  quindi  le  nozze  di  Saturno  e  Rea,  sposi  e  fratelli, 
come  sposi  e  cugini  erano  Gian  Galeazzo  e  Isabella,  le  ninfe, 
abbandonando  un  po'  la  mitologia,  esprimono  con  una  fuga  di 
facili  e  patetici  versi  la  tristezza  di  restar  prive  della  cara  prin- 
cipessa, loro  compagna  di  studi  e  d'eleganti   piaceri. 

«  O  onor  della  patria  e  del  secolo,  eroina,  te  sotto  il  vincolo 
legittimo  chiama  il  marito  ;  ma  noi,  tue  compagne,  che  avemmo 
con  te  comuni  ìe  corse  lungo  i  fiumi,  le  gare  coi  fiori,  la  passione 
delle  danze  decenti,  noi  senza  te  torneremo  il  mattino  alle  occu- 
pazioni boscherecce,  che  ne  riusciranno  men  grate...  Cara,  tu  così, 
colla  tua  partenza  per  sempre  ci  abbandoni,  memori  in  eterno. 
E  sempre  la  dolce    tua    immagine   ci  starà   intorno  :  te    sempre 


(1)-  Fortunate  gener, 

adveniet  tecum  eadem  sub  stragula  coniux, 
sidonio  tecnm  excipiat  quam  lectus  in  ostro, 
languidulos  tenero  sociantem  pectore  Roranos  ; 
maternum  serum  numerent,  genus  unde  nepotes 
seque  magnis  jactent  a  regibus  ortos.... 
Illa  tibi  araplexus  que  feret  noctemque  beatam, 
implebitque  tuos  nivea  cervice  lacertos. 

(2)   Atque  animum  tibi,  virgo,  inquit,  moresque  verendos 
trado,  diva,  mares  sensiis  et  vincere  sexum. 
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•sentiremo  fra  i  giochi,  i  carmi,  i  balli  :    in  tuo  onore  appende- 
remo, come  teco  solevamo,  olezzanti  ghirlande  »  (1). 

Sotto  la  pianta  di  loto  da  te  preferita  spargeremo  unguenti 
-e  profami  :  crescendo,  l'albero  mosirerà  a  grandi  caratteri  incisa 
la  scritta: 

«  Son  d'Isabella  il  regio  loto  :  onorami  ! 
Cole  me  :  Isabellae  ego  regia  .lotos  ». 

Ma  già  la  principessa,  simile  a  Venere  e  a  Teti,  ascende 
lagrimosa  l'alta  prora,  che  salpa  tra  spari  augurali,  lasciando 
quasi  esamini  parenti  ed  amici.  La  seguono  però  essi^  mentre 
ella  risale  le  spiagge  italiche,  dei  loro  voti  di  feconde  dolcezze 
e  d'affetti  coniugali,  di  potenza  e  di  gloria.  Coi  quali,  non  senza 
un'  ultima  invocazione  ad  Imeneo  il  magistrale  epitalamio  si 
chiude. 

Ed  ecco  il  30  Dicembre  del  1488  (2)  ecco  nella  viva  realtà 
l'istante  già  artisticamente  anticipato  dal  poeta  e  forse  coi  versi 
di  lui,  a  memoria  appresi,  affrettato  in  cuore  dalla  colta  prin- 
cipessa ! 

Addio  dunque,  arco  del  golfo  divino,  naturali  bellezze  cantate 
in  plastiche  e  melodiose  personificazioni  dal  Fontano,  dal  San- 
nazzaro,  dal  Oariteo,  dal  dolce  Altilio  !  Addio  castelli  e  palazzi, 
monumenti  del  passato  ed  opere  illustri  dell'arte  nuova,  di  cui 
alcuni,  come  l'arco  di  porta  Capuana,  la  villa  della  Duchessa 
cara  ad  Ippolito,  Poggio  imperiale,  affrescato  a  vanto  aragonese 
dei  truci  episodi  della  guerra  coi  baroni,  ella  aveva  visto  sorgere 
negli  ultimi  anni!  Addio  geniali  conversari  cogli  umanisti  del 
Kìerchio  pontaniano,  nemici  dei  grammatici  e  dei  pedanti,  uomini 


(1)  0  patriae,  o  sedi  decus  heroina  iugales 

jam  te  sub  leges  vocat  et  sua  jura  maritus. 
At  nos  aequales,  quibus  idem  ad  flumina  cursus 
et  certamen  idem  flonim  studiumqiie  decentes 
instaurare  choros,  nostri  jam  ad  mimerà  luci 
mane  revertemur  -,  jam,  te  sine,  munera  nobis 
illa  quidem  placitnra  minus.... 
Cara,  tui  sic  nos  memores  abitura  relinquis 
Aeternum,  dubiisque  animis  haerebit  imago, 
te  nostri  cecinent  lusus,  te  nostra  sonabunt 
carmina,  thyasi^  prima  tibi  munera  nostra 
pendebunt  siiave  lialantes  de  more  corollae. 

(2)  Passero,  1.  e,  ad  ano. 


010  VARIETÀ 

d'azione  e  di    governo,   oltre   che  di  scienze  e  di    poesia,  la  cui 
frequenza  influì  certo  non  poco  a  formarle  l'animo  ! 

Con  occhi  lagrimosi  doveva  ella  veder  veramente  allontanarsi 
tutto  quel  suo  mondo  giovenile  colla  città,  dove  lasciava  la  tomba 
materna  sotto  Castel  Sant'Elmo  e  il  cono  del  Vesuvio  fumantel 

Pure,  benché  i  recenti  disgustosi  dibattiti  d'interesse  o  gli 
urti  coi  signori  milanesi  ed  i  noti  rapporti  del  Moro  con  Gian 
Galeazzo  fossero  come  nubi  nel  passato  e  sull'  avvenire  ;  il 
pensiero  di  congiungersi  finalmente  al  giovine  sposo,  da  tanti 
anni  sospirato,  di  trasferirsi  in  una  corte  e  tra  opere  d'  arte 
ancor  piti  splendide  delle  aragonesi,  la  fede  in  se  stessa  dovevano- 
tingerle  il  forte  animo  d'azzurro,  addolcendole  il  distacco  dai 
parenti  e  dalla  città,  che  forse  non  avrebbe  piìi  riveduta. 

Non  scorgeva  l'  Erinni  salita  seco  sulla  nave,  mentre  alla 
sua  vista  dileguavano  le  torri  di  Castelnuovo,  sede  non  meno 
dei  tradimenti  e  delle  nequizie  che  delle  magnificenze  aragonesi,, 
nelle  cui  segrete  battute  dal  mare  tante  vittime  avevano  soggia- 
ciuto e  soggiacevano  alle  tirannide  dell'avo  e  del  genitore.  Anche 
una  volta  la  Nemesi  stava  per  vendicare  sulla  prole  innocente 
le  colpe  dei  padri  l 

Achille  Dina 


Postille  inedite   di  Alessandro   Manzoni 
in  un  volume  di  economia  politica.  ^^^ 


CRiVE  Buggero  Bonghi  nel  proemio  al  II  volume  delle 
Opere  inedite  e  rare  del  Manzoni:  «Riuscirà  nuovo 
a  piti  d'uno  la  molta  e  precisa  dottrina  del  Manzoni 

in  Economia  politica Ora  nella  mente  del  Manzoni 

la  facoltà  di  ragionare  esatto  era  delle  maggiori;  sicché  è  affatto 
naturale  che  nna  tale  scienza  egli  l'amasse  e  la  sapesse.  Mostra 
in  tutto  ciò  che  ne  scrive,  uno  spirito  largamente  liberale.  Par 
di  respingere  ogni  cestrinzione  alla  libertà  degli  scambi.  Ma 
quello  in  cui  è  sopratutto  ammirevole,  è  la  continua  vigilanza 
sul  ragionamento  degli  altri  o  sul  proprio;  sicché  nulla  permette, 
che  vi  si  accetti  per  dimostrato  se  non  è  veramente  e  vi  si  na- 
sconde di  sbieco.  Vuol  ragionamento  rigoroso  ed  espressione 
chiara....  (2)  ». 

E  queste  postille  che  pubblico  per  la  prima  volta,  altro  non 
sono  se  non  una  novella  luminosa  conferma  delle  parole  del  Bonghi. 
Non  intendo  dilungarmi  affatto  sull'argomento^  assai  noto  agli 
studiosi,  ed  entro  subito  in  medias  res. 

L'opera  che  il  Manzoni  ha  letto  e  postillato  in  parecchi 
punti,  non  ha  piti  oramai  alcuna  importanza  scientifica. 

Ne  è  autore  un  uomo  politico  e  studioso  di  economia  poli- 
tica, Carlo  Ganilh,  nato  ad  AUance  (Cantal)  il  6  Gennaio  1758, 


(1)  Devo  alla  cortesia  dell'  amico  Mr.  David  Henry  Prior  queste 
postille  inedite  manzoniane.  Lo  ringrazio  qui  pubblicamente, 

(2)  V.  Opere  inedite  e  rare  dì  A.  Manzoni,  pubblicate  per  cura  di 
P.  Brambilla  e  di  Ruggero  Bonghi.  Milano  -  Recbiedei  -  1875  -voi.  II,- 
proemio,  §  7,  pag.  XI  e  sgg. 


612  VARTKTÀ 

e  morto  presso  Parigi  il  4  Mti^^io  del  18.'U).  Avvocato  al  parla  • 
mento,  fu,  nel  1780,  uno  dei  sette  membri  del  Comitato  i)erma- 
nente  di  sicurezza  pubblica  che  sedeva  all'Hotel  de  Ville:  il  14 
lujjiio,  poche  ore  avanti  l'insurrezione  ])opolare  che  doveva  finire 
con  la  presa  della  Basti  «ri ij»,  l)er  incarico  del  Comitato,  si  recò, 
con  un  suo  coUej^a  Bancal  des  eJssart,  a  Versailles  per  infor- 
mare l'Assemblea  Nazionale  che  a  Parigi  la  rivolta  era  immi- 
nente. Propose  e  sostenne  la  necessità  di  un  maggior  contatto 
fra  Parigi  e  l'Assemblea  e  la  pro[)osta  venne  accettata.  Impri- 
gionato sotto  il  Terrore,  fu  salvato  dal  9  Termidoro.  Nel  1802 
venne  esiliato  con  Chenier  e  Beniamino  Constant  per  la  sua  op- 
posizione al  governo  consolare.  Caduto  Napoleone,  dal  1815  al  1823 
rappresentò  Cantal  alla  Camera  dei  de[)utati,  e  votò  sempre  con 
la  minoranza  liberale  Fu  uomo  di  retti  sentimenti,  di  animo 
elevato:  la  sua  vita  politica,  esempio  costante  di  dirittura  morale 
e  di  coerenza.  Scrisse  varie  oi)ere  con  stile  facile  e  chiaro,  ma 
prolisso  ;  il  pensiero  è  fiacco,  sì  che  non  stampò  un'orma  pro- 
fonda nel  campo  degli  studi. 

In  Economia  fu  un  volgarizzatore.  Il  concetto  fondamentale 
che  informa  l'opera  sua  è  giusto  :  la  scienza  economica  non  deve 
perdersi  in  vane  speculazioni  ;  ma  trarre  le  sue  logiche  deduzioni 
unicamente  dalla  diretta  osservazione  dei  fatti  generali  e  dai 
dati  statistici,  solo  indice  sicuro. 

Se  il  principio  è  importante  per  quei  tempi,  sì  che  al  Ganilh 
va  riconosciuto  grande  merito,  non  ha  però  dato  i  frutti  che  doveva 
nello  stesso  enunciatore.  Il  Ganilh  ha  scritto  molto  di  economia, 
in  giornali,  riviste,  ecc.;  ma  il  suo  nome  è  raccomandato  a  opere 
piti  importanti  che,  per  la  storia  dell'economia,  meriterebbero  di 
essere  consultate;   e  sono: 

1).  Essai  politique  sur  le  revenu  public  des  peuples  de 
l'antiquité,  du  moyen  àge,  des  siècles  modernes  et  spécialement 
de  la  France  et  de  l'Angleterre  depuis  le  milieu  du  quinzième 
siede.  —  Parigi  1806  -  voi.  2  in  8. 

2).  Des  systèmes  d'Economie  politique,  de  la  valeur  com- 
parative des  leurs  doctrines  et  de  celle  qui.  parait  la  plus  favo- 
rable  aux  j)rogrès  de  la  richesse.  —  Parigi  1809  e  1821  -  vo- 
lumi 2  in  8. 

3).  La  théorie  de  l'economie  politique,  etc.  —  I  Ediz.  1815 
e  II  1822  -  voi.  2  in  8. 

4).  De  la  législation,  de  l'Administration  et  de  la  Comp- 
tabilité  des  finances  de  la  France  depuis  la  Kestauration.  —  Pa- 
rigi 1817  in  8. 
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5).  Dictionnaire  analytique  de  l'economie  politique.-  1820  in  8. 

La  terza  opera  (1)  è  quella  che  particolarmente  c'interessa 
perchè  ha  formato   oggetto  di  studio  da  parte  del  Manzoni. 

Il  titolo  è  pomposo»  e  l'Autore  non  ha  mancato  di  far  se- 
guire al  suo  nome  l'indicazione  delle  sue  benemerenze  patriot- 
tiche e  scientifiche,  quasi  a  garanzia  della  serietà  dell'opera 
stessa   (2) 

La  teoria  dell'Economia  politica  del  Ganilh  consta  di  due 
volumi,  che  altro  non  sono  se  non  una  lunga  minuta  prolissa 
confutazione  delle  teorie  dei  grandi  economisti  inglesi;  e  soprat- 
tutto contro  Adamo  Smith,  di  cui  riconosce  l'alto  valore,  si 
appuntano  le  critiche  del  nostro  Autore.  Il  quale,  fedele  al 
suo  principio  fondamentale;  che  la  scienza  economica  debba 
unicamente  derivare  le  sue  osservazioni  dai  fatti  e  dalla  stati- 
stica, dedica  quasi  tutto  il  primo  volume  alla  esposizione  delle 
condizioni  economiche  della  Francia  nel  1789.  Le  notizie  che  si 
possono  desumere  da  queste  pagine,  i  dati  statistici  copiosi  e  ordi- 
natamente disposti ,  fatica  non  lieve  per  quei  tempi,  possono 
avere  per  lo  storico  una  grande  importanza;  percliè  sulla  ricchezza, 
sulla  produzione,  sul  commercio  francese  in  quegli  anni  fortunosi, 
si  hanno  informazioni  coscienziose,  minute  ed  esatte. 


(1)  Il  Manzoni  ha  la  prima  edizione  dell'opera,  quella  del  1815.  Nella 
prima  pagina  dei  1"  volume  sta  la  segnente  annotazione  di  mano  ignota  : 
«Venduto  in  Firenze  dalla  vedova  di  Enrico;  a  Bnisnglio  Enrico  Man- 
zoni s'era  fatto  dare  alcuni  libri  di  Ale^^sandro,  da  lui  postillati,  che 
furono  tosto  venduti  in  Firenze.  Le  postille  contenute  nel  secondo  vo- 
lume, sono  aronte  e  di  grande  interesse  »  e  subito  dopo  in  inchiostro 
violetto,  il  nome  di  A.  De  Gubernatis.  Cfr.  Prior,  Quelqnes  doeuments 
inédifs  rélatifs  à  Alessandro  Manzoni  et  à  Massimo  d'Azeglio.  Milano, 
1915  [edizione  di  100  esemplari  a  benefìcio  della  Cura  ilfa7*trm  di  Varese], 
Yé'ATìCO'^ii.Vìnon.- Alessandro  Manzoni,  doeuments  inédits  ou  peu  connns. 
Milano  -  1919  -  Ediz.  di  100  esemplari  -  pag.  15  e  sgg. 

Circa  le  opere  postillate  di  mano  del  Manzoni  cfr.  Opere  inedite  e 
rare,  voi.  II,  proemio  pag.  3,  nota,  in  cui  è  citato  il  comma  11  del  te- 
stamento del  Manzoni  stesso. 

(2)  Il  titolo  integrale  dell'opera  è  il  segnente  :  La  Théorie  \  de  \ 
V Economie  poUHque,  |  fondée  sur  les  faits  résìiUants  des  statistlques  | 
de  la  France  et  UAngleterre;  \  sur  Vexpérience  de  tous  les  peuples 
aélèhres  par  leurs  \  richesses  ;  |  et  sur  les  lumières  de  la  raison  \  Par 
M.  Ch.  Ganilh  |  Ancien  avocat  au  Parlement  de  Paris,  ex  Tribnii. 
Auteur  de  l'Essai  |  politique  sur  le  Revenu  public  et  des  Systèraes 
d' Economie  politique.  |  A  Paris  |  chez  Deteriville  libraire  |  Rue 
Hautefeuille  N.  8    1    1815. 
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Posto  il  primo  necessario  fondamento,  dopo  aver  studiati 
la  «  direction  qu'un  grand  peuple  donuait  à  la  population  et  à 
ses  capitaux:  les  produits  bruts  qu'il  recueillait  du  travail  de 
Fune  et  des  divers  emplois  de  l'autre  ;  les  prélèvemens  effec- 
tués  sur  ces  produits  pour  le  salaire  des  classes  laborieuses  et 
industrieuses  ;  et  ce  qui,  après  ces  prélèvemens,  composait  le 
produit  net  ou  le  revenu  proprement  dit  »  (1);  il  Ganilh  sotto- 
pone «  les  théories  de  la  spéculation  à  l'épreuve  des  faits  »  (2)  ; 
e  viene  quindi  ad  esaminare  partitamente  le  grandi  branchie 
dell'economia  politica;  e  cioè  il  lavoro,  il  capitale,  il  commercio, 
i  valori  della  circolazione,  il  consumo  (3j.  11  primo  volume  si 
chiude  con  lo  studio  del  lavoro  e  dei  problemi  che  vi  si  con- 
nettono. 

Il  secondo  volume  è  quello  che  c'interessa  più  da  vicino, 
perchè  in  esso  troviamo  le  pagine  che  il  Manzoni  ha  postillato. 
Il  lungo  capitolo  sul  capitale  (4)  non  ha  dato  luogo  a  osserva- 
zione alcuna:  l'attenzione  del  grande  lombardo,  si  è  fermata  in- 
vece su  quello  «  del  commercio  »  e  in  modo  particolare  sul  Cai)itola 
V.,  che  tratta  «  Des  méthodes  employées  pour  géner  l'importa- 
tion  des  produits  de  l'étranger  »  (6),  il  capitolo  che  tratta  in- 
somma del  problema  del  protezionismo  e  del  libero  scambio. 

L'A.  combatte  Adamo  Smith,  fautore  del  libero  scambio 
contro  il  protezionismo  :  dopo  aver  citato  un  passo  dello  Smith^  nel 
quale  il  protezionismo  è  proclamato  dannoso  e  inutile;  il  Ganilh 
afferma  che  gli  argomenti  dell'economista  inglese  non  reggono 
perchè  ha  considerato  un  lato  solo  della  complessa  questione  (7), 
senza  esaminare  tutti  i  complicati  problemi  che  vi  si  connettono  in- 
timamente :  «  un  peuple  doit  partager  son  attention  entre  l'intérét 
des  consommateurs,  l'intérét  des  producteurs  et  l'intérét  de 
l'État  ».  E  prospetta  il  caso  della  necessità  dell'interverìto  sta- 
tale in  momenti  di  grave  iattura.  Sebbene  lo  Smith,  e  i  suoi 
seguaci,  scrive,  siano  convinti  che  in  qualsiasi  momento  l'inte- 
resse dei  produttori  e  dei  consumatori  è  sufficientemente  garan- 
tito,  nessun    Stato  li  ha  seguiti,    attuando   praticamente  il  loro- 

(1)  Ganilh,  Théorie  de  VEconomie  polUique,  voi.  1,  pag.  245. 

(2)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  1,  i>ag.  245. 

(3)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  248. 

(4)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  Il,  p.  3  e  sgg. 

(5)  Ganilh,  op.  cit,  voi.  II,  pag.  149. 

(6)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  196  e  sgg. 

(7)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  197. 
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sistema  «  et  il  serait  souverainement  imprudent  de  la  tenter  »  (1). 
Questo  è  uno  degli  argomenti  principali  della  discussione.  Per 
salvarsi  da  qualsiasi  critica  il  Ganilh  dichiara  subito  che  non 
ha  alcuna  intenzione  di  approfondire  l'argomento,  perchè  ab- 
braccia un  grande  numero  di  circostanze  che  vanno  al  di  là 
della  previsione  umana  (2);  e  però  esulano  dai  principi  della 
Economia  politica  !  !  Così  il  Ganilh  discute  con  una  critica  fa- 
cilona  e  vana  i  principi  del  libero  scambio,  tanto  validamente 
propugnato  con  solidi  argomenti  dallo  Smith.  La  lunga  serie 
delle  interrogazioni  retoriche  dimostrano  chiaramente  la  povertà 
del  suo  pensiero,  e  come  egli  conduca  tutta  la  discussione  con 
un  preconcetto  politico  che  ha  il  sopravvento  sulla  serenità 
dello  studioso. 

Il  tribuno  francese  non  vede  o  non  vuol  vedere  che  col  li- 
bero scambio  si  forzerebbe  ogni  paese  a  produrre  solo  quello  che 
può  produrre  secondo  la  natura  del  suolo,  la  posizione  geogra- 
fica, l'indole  degli  abitanti,  la  disponibilità  delle  materie  prime; 
e  non  si  creerebbero  industrie  rachitiche  che  vivono  a  danno 
del  contribuente  solo  perchè  sostenute  dallo  stato  :  il  quale  stato 
poi  non  è  che  una  stretta  cerchia  di  capitalisti  monopolizzatori. 
La  merce  invece,  col  libero  scambio,  sarebbe  migliore  perchè  la 
concorrenza  forzerebbe  i  produttori  a  dare  di  piti  e  sempre  meglio 
e  a  un  prezzo  molto  minore  :  né  l' industria  di  una  nazione 
potrebbe  illanguidire  dato  che  i  capitali  si  svolgerebbero  a  perfe- 
zionare industrie  veramente  redditizie.  Lascio  da  parte  i  vantaggi 
morali  che  il  libero  scambio  porta  con  sé. 

Io  non  ho  l'intenzione  di  far  qui  l'apologia  del  libero  scambio: 
ne  ho  parlato  di  sfuggita  solo  perchè  il  Ganilh  ha  trattato  l'ar- 
gomento gravissimo  con  molta  leggerezza  e  meritatissimi  sono 
gli  appunti  che  il  Manzoni  gli  muove. 

Lo  Smith  sostiene  che  chiudere  il  mercato  nazionale  ai  pro- 
dotti stranieri  è  inutile  e  dannoso.  Il  Ganilh  non  trova  giusta 
tale  affermazione. 

Ciascun  popolo,  dice  (3),  nel  precludere  il  mercato  nazionale 


(1)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  199. 

(2)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  199.  Ognun  vede  da  questo  sem- 
plice esempio,  come  la  critica  del  Ganilh  sia  ben  lungi  dall'essere 
stringente  e  in  casi  simili  vada  assai  lontana  da  quei  principi  positivi, 
ai  quali  dichiara  di  attenersi. 

(3)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  219-220.  Ognuno  può  osservare, 
mettendo    a    confronto    i  due  testi,  la  fine   arguzia  con  cui  il  Manzoni 
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ili  proilotli  esteri,  non  lia  l'alto  elie  valorizzare  i  prodotti  naS 
uali;  e  le  restiizumi  altro  non  Tanno  che  evitare  una  concorrenza 
«lauuosa,  lasciando  lil)ero  (jorso  a  tutti  gli  altri  prodotti  stranieri. 

<-<  D'un  coté,  cbaque  pays  grace  aux  réglenieus  proli  ibi  ti  fs 
ou  restrictifs,  a  conserve  toute  son  industrie,  et  n'a  éi)rouvé 
auc>un  obstaclc  dans  le  développement  et  la  progressiou  de  ses 
facultés  productives. 

«D'un  aatre  coté,  l'introduction  des  produits  ètra ngers  dans 
chaque  pays,  loin  d'arréter  ou  de  liniiter  les  productions  locales, 
en  a  favorisé  l'accroissenient  et  prolongé  l'extension  dans  les 
méines  proportions  que  la  cousoinmation  des  produits  étrangers. 
Gomme  l'ou  ne  peut  consommer  babituellement  les  produits  de 
l'étranger,  qu'autant  qu'on  peut  eu  payer  la  valeur  en  produita 
indigènes,  il  s'ensuit  évidemment  que  la  consomraation  des  pro- 
duits exotiques  nécessite  la  production  d'une  quantité  de  pn^luits 
indigènes  de  la  méme  valeur;  et  ce  qu'il  ne  faut  pas  perdre  de 
vue,  cVst  quC;,  saus  la  consommation  des  produits  exotiques, 
l'équivalent  eu  produits  indigènes  n'aurait  pas  existé.  L'effet 
nécessaire  de  la  circulution  des  produits  étrangers  dans  un  pays, 
quaud  ils  sont  d'un  nature  differente  de  celle  des  produits  natio- 
naux,  est  donc  d'accroìtre  ces  produits,  de  favoriser  l'industrie 
particulière  de  cbaque  peuple,  et  de  fonder  la  ricliesse  generale 
sur  le  travail  general  de  tous  les  peuples. 

E  il  Manzoni  in  margine  annota,  spiegando  e  integrando  le 
frasi  poco  chiare  dell'autore  (1). 

«  Coììune  Voti  ne  penti  consommer,  habituellement  ou 
non,  les  produits  de  Vétr anger  (qu'  ils  soient  ou  non  d'une 
nature  differente  de  celle  des  produits  natiooMux)  qu'autant 
qu'on  peut  en  payer  la  valeur  en  produits  nationaux,  il 
s'ensuit  évidemment  que  la  consommation  des  produits 
exotiques,  quelle  que  soit  leur  nature,  nécessite  la  pro- 
duction des  produits  indigènes  de  mémc  valeur.  L'eJJet 
nécessaire  de  la  circulation  des  produits  étrangers  dans 
un  pays,  méme  quand  ils  sont  de  méme  nature  que  les 
produits  nationaux,  est  donc  d'accroitre  ces  produits,  de 
Javoriser  l'industrie  particidière  de  chaque  peuple,  etc.  » 

usando  le  stesse  parole  dell'  A.  le  integra  opportunamente  con  frasi  o 
parole  indispensabili  per  rendere  più  chiaro  il  pensiero.  Questo  si  os- 
serva in  altre  postille. 

(1)  La  postilla  comincia  a  pag.  219  e  finisce  a  pag.  218. 
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E  prosegue  il  Ganilh  affermando  che  «  les  peuples,  eu  se 
refiisaut  à  la  circulatioQ  de  lears  produits  ideatiques,  me  semblent 
avoir  rempli  pait'aitemeut  les  iuteutioiis  de  la  nature  et  s'étre 
conformés  strictement  à  ses  lois  bienfaisautes  ». 

<'^  La  cinnilatiou  des  produits  identiques  uè  peut  s'établir 
et  se  maintenir  que  par  la  coucurreuce  qui  excite  parmi  les 
concurrens,  l'euvie,  la  baine,  et  toutes  les  passiòiis  antisociales. 
O'est  à  elle  surtout  qu'il  faut  imputer  les  querelles  de  famille 
de  voisinage  et  de  contiguité  ;  e'  est  elle  qui  les  euveniuie,  et 
qui  les  rend,  ])Our  ainsi  dire,  indestructibles  »  (1). 

E  di  fianco  a  questa  lunga  tirata  retorica,  il  Manzoni  annota, 
•ngliendo  tosto  la  vacuità  del  ragionamento. 

«  Oh  prodige  d' irréflexion  !    11  ne  s'est  pas  souvenu 

<  que  la  concurrence  est  tout  naturellement  établie  entre 
«  le  fabricans  et  les  débitans  de  produit  identique  dans 
«  un  méme  pays.  Pour  la  prevenir  il  faudrait  qu'  il  n'  y 

<  eùt,  par  exemple,  qu'  un  seul  cordonnier  en  France  ». 

Fermo  nel  concetto  che  la  concorrenza  con  l'estero  è  dannosa 
e  che  ogni  paese  deve  pensare  a  se  stesso,  più  oltre  il  Ganilh 
scrive  : 

«  On  chercherait  inutilement,  par  la  pensée,  un  seul  cas  oìi 
un  individu  quelconque  pùt  étre  offense  ou  affligé  de  voir,  dans 
le  marche  de  sa  localité,  des  produits  différents  de  ceux  de  son 
sol  et  de  son  industrie.  Il  ne  doit,  au  coutraire,  les  regarder 
que  comme  de  nouveaux  moyens  d'écbange  qui  augmentent  la 
valeur  des  produits  indigènes,  qui  leur  donnent  un  plus  grand 
prix,  et  qui  par  conséquent  assurent  de  plus  grands  salaires  au 
travail  national  ». 

E  anche  qui  per  mancanza  di  un  rigoroso  pensiero  il  Ganilh 
è  uscito  fuori  di  strada  :  e  il  Manzoni  argutamente  bonario  sembra 
ricondurvelo,  e  scrive  in  margine  (2). 

«  Il  n'a  pas  observé  qu'il  y  a  des  produits  de  nature 
«  differente,  et  qui  servent  aux  mémes  usages.  Ainsi  un 
«  individu  quelconque,  qui  tabriquerait  des  étotfes  de 
«  laine  ou  de  fil,  pourrait  étre  tort  bien  offensé  ou  affligé 


(1)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  220. 

(2)  GrANiLH,  op.  cit.,  vol.  II,  pag.  221.    La  postilla  dei  Mauzoui  oc- 
cupa tutto  il  margine  a  fiauco. 
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«  de  voir  apparaitre  pour  la  première  fois  sur  son  marche 
«  des  étoffes  de  soye  ;  un  fruitier  de  voir  pour  la  pre- 
«  mière  fois  arrivar  des  oranges,  etc.  » 

Considerazioni  morali  economiche,  politiche  hanno  stabilito 
dunque  leggi  protettive  contro  il  libero  scambio.  Se  è  vero,  dice 
il  Ganilh  che  col  protezionismo  le  merci  nazionali  si  pagano  di 
più  di  quelle  straniere  questo  sopraprezzo  pagato  dal  consuma- 
tore non  va  nemmeno  a  vantaggio  del  produttore,  ma  dello  stato. 

Bel  ragionamento  par  che  dica  il  Manzoni  annotando  : 

«  Les  consommateurs  y  perdent  ;  les  producteurs 
«  n'y  gagnent  rien  :  c'est  l'État  qui  en  profite  ;  il  faut  donc 
«  entendre  un  État  duquel  sont  exclus  les  consomma- 
■<  teurs  et  les  producteurs.  » 

Il  protezionismo  nella  pratica  è  la  miglior  garanzia  di  vita 
per  un  popolo,  perchè  altrimenti  si  diventerebbe  schiavi  del  po- 
polo pili  industrioso  o  tutte  le  fortune  nazionali  aumenterebbero 
da  ricchezza  del  popolo  più  ricco  :  e  va  bene  dire,  apnota  il  Man- 
zoni, che  il  libero  scambio: 

«  tend  à  soumettre  toiites  les  aisances  nationales  à 
da  richesse  du  peiiple  le  plus  riche:  mais  à  condition  que 
ceux  qui  lui  achètent  ne  s'appauvriront  pas,  car  autrement 
il  ne  pourrait  plus  leur  vendre  »  (i). 

E  su  questo  capitolo  altro  non  scrive  il  Manzoni.  Ma  più 
avanti  al  capitolo  IX,  che  tratta  delle  colonie  in  una  nota  a 
pag.  291  il  Ganilh  ritorna  ancora  sull'argomento.  Il  Say  afferma 
che  se  non  ci  fossero  barriere  doganali  lo  zucchero  della  Cocin- 
cina si  venderebbe  in  Europa  a  800  soldi,  invece,  dato  il  prote- 
zionismo si  paga  molto  di  più  :  dunque,  conclude  il  Say,  il  si- 
stema proibitivo  del  commercio  coloniale  è  dannoso.  Questa 
conclusione  non  parla  punto  al  Ganilh. 

«  A  cela  je  réponds,  que  quand  méme  le  commerce  de  l'Eu- 
rope serait  libre,  quand  la  Cochinchine  et  les  autres  contrées  de 
l'Asie  pourraient  1'  approvisionner  des  produits  des  Antilles  à 
meilleur  marche  que  ses  colonies,  elle  ne  pourrait  pas  profìter 
d«  ce  grand  bienfait. 

«  En  effet,  la  totalité  d<jS  i^roduits  coloniaux  de  1'  Europe, 
lavant  la  revolution,    était  évaluée  à  450  millious   tournois.   En 


(1)  Ganilh,  op.  cit ,  voi.  II,  pag.  224. 
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supposant  que  les  méme  produits,  importés  d'Asie,  coùtassent  à 
l'Europe  inoitié  meilleur  marche,  elle  aarait  encore  à  payer  225 
millions   tournois. 

«  Or,  où  prendrait-elle  cette  valeur  ! 

«  Oe  n'est  pas  dans  le  produits  de  son  sol  et  de  son  industrie  : 
on  sait  qu'ils  n'ont  que  peu  ou  point  de  débit  en  Asie.  Elle 
n'aurait  dono  de  ressource  que  dans  ses  métaux  précieux;  mais 
la  quanbité  que  l'Europe  en  importait  avant  la  revolution,  n'était 
évaluée  qu'à  125  millions  par  an.  Il  faudrait  dono  qu'aux 
métaux  importés  l'Europe  ajoutàt  annuellement  100  millons,  ce 
qui,  daus  moins  d'un  siede,  aurait  épuisé  tous  ceux  qu'elle  pos- 
sedè. Je  pense  que  cette  perspective  n'est  pas  propre  à  encou- 
rager  le  projet  du  commerce  avec  la  Oochincliiue.  Loin  de  dis- 
créditer  le  sysfcème  prohibitif  des  denrées  coloniales,  le  bon 
marche  des  denrées  de  la  Oochinchine  n'en  fait  que  mieux  réssortir 
les  avantages.  Il  vaut  mieux,  sans  doute,  étre  moins  ri  eh  e,  en 
achetant  un  peu  plus  cher  les  denrées  des  Antilles,  que  de 
s'appauvrir  en  achetant  h  bon  marche  celles  de  la  Oochinchine  ... 

Questa  critica  (1)  il  Manzoni  non  esita  a  qualificarla  «  Incon- 
cevable  !  »  e  aggiunge  giustamente  : 

«  Il  ne  voit  pas  que  si  l'Europe  achetait  le  sucre  de 
la  Cochinchine,  celle  ci  aurait  le  moyen  d'acheter  les  pro- 
duits du  sol  et  de  l'industrie  de  l'Europe:  car  sans  cela 
que  ferait-elle  des  125  millions  (supposés)  que  l'Europe 
lui  enverrait  ?  Il  ne  voit  pas  que  125000  etc.  importés 
tous  le  ans  et  jamais  rendus  embarrasseraient  autant  un 
pays  que  la  méme  somme  exportée  annuellement  et  ja- 
mais remplacée.  Au  reste  il  suppose  que  la  Cochinchine 
pourrait  fournir  du  sucre  pour  la  consommation  entière 
de  l'Europe  etc.  etc.  » 

Questa  è  l'ultima  postilla  che  troviamo  di  mano  del  Manzoni 
nel  volume  —  Poche  frasi  come  ognun  vedC;,  ma  argute  e  signi- 
ficative; tali  insomma  da  darci  ancora  una  volta  la  prova  della 
vastità  della  dottrina  del  grande  poeta,  dell'  acutezza  del  suo 
ingegtio,  della  rigorosità  e  della  coerenza  del  suo  pensiero  sempre 

lucido  e  sempre  vigile. 

Ugo  Bassani. 

(1)  Ganilh,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  291-292.  • 
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Carteggio  di  Pietro  e  Alessandro  Verri,  volume  IV  -  ottobre  1770 
-  dicembre  1771,  a  cura  di  Francesco  Novati^  Emanuele  Greppi  e  di 
Alessandro  Giulini.  —  Milano,  Cogliati,  1919  -  p.  VI-380. 

Il  conte  Alessandro  Giulini,  chiamato  dalla  fiducia  della  Società  Sto- 
rica Lombarda  a  sostituire  il  compianto  Novati  nell'ardua  fatica  di  pub- 
blicare e  annotare  l'epistolario  Verriano,  ha  degnamente  assolto  il  com- 
pito suo.  Frutto  della  dotta  impresa  è  il  quarto  volume  del  Carteggio 
condotto  con  rigoroso  metodo  critico,  con  acume  e  profondità,  cosichè 
tutto  il  periodo  che  corre  dal  3  ottobre  1770  al  31  dicembre  1771  esce 
illuminato  nella  parte  storico-politica,  negli  intrighi  di  corte,  nella  vita 
sociale  intima  e  letteraria,  negli  uomini  che  maggiormente  hanno  con- 
tribuito a  preparare  le  riforme  economiche  dell'  Europa  intera.  La  mente 
di  Pietro  e  Alessandro  Verri  non  si  limitava  a  considerare  gli  avveni- 
menti che  si  svolgevano  nella  breve  cerchia  di  Milano  o  di  Roma  dove 
essi  avevano  la  loro  abituale  dimora,  comprendeva  tutto  il  movimento 
europeo  specie  dopo  le  relazioni  che  Alessandro  aveva  contratto  durante 
la  sua  permanenza  in  Francia  e  in  Inghilterra  e  la  lotta  che  Pietro  aveva 
sostenuto  e  sosteneva  contro  i  fermieri. 

È  tutto  un  mondo,  pertanto,  che  si  muove,  vive  e  si  agita  intorno 
a  teorie  nuove  maturate  e  affinate  nella  discussione  quotidiana  ;  è  la 
storia  delle  imprese  coloniali  dell'  Inghilterra  che  lotta  contro  la  Spagna  ; 
della  Russia  che  tenta  di  avanzare  sul  Mar  Nero  -,  della  Corsica  che  mira 
a  scuotere  il  nuovo  giogo,  e  in  mezzo  alla  vita  politica  questioni  lette- 
rarie e  economiche  intime. 

Le  condizioni  economiche  dell'Austria-Ungheria  non  erano  in  quegli 
anni  troppo  floride.  Una  terribile  carestia  infierì  nel  1770  e  1771  fra  la 
classe  inedia  «d  infima  della  popolazione,  principalmente  in  Boemia  e 
in  Moravia.  Già  sul  finire  del  1770  si  sentiva  la  mancanza  del  grano  e 
l' imperatore  Giuseppe,  per  mitigare  .le  sofferenze,  aveva  fatto  aprire  i 
magazzeni  imperiali  e  ordinata,  a  modico  prezzo,  la  vendita  delle  prov- 
vigioni. Accentuatasi  la  carestìa  l'imperatore  fece  fare  da  un'apposita 
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commissione  le  più  scrapolose  indagini  e  si  scoperse  che  la  miseria  era 
provocata,  per  gran  parte,  dagli  speculatori.  Escirono  allora  ordinanze 
con  le  quali  si  imponeva  ad  ogni  possidente  di  fornire  gratuitamente 
ai  contadini  da  loro  dipendenti  la  quantità  di  grano  necessaria  al  se- 
minato —  salvo  il  risarcimento  in  natura  all'atto  del  raccolto  —  e  si 
faceva  obbligo  di  vendere,  —  sottratto  quanto  poteva  abbisognare  per 
l'economia  domestica  —  il  di  più  ai  magazzini  ad  un  prezzo  legalmente 
statuito.  Se  non  che,  mentre  tali  misure  condotte  con  somma  energia 
ebbero  l'effetto  di  far  ribassare  il  prezzo  dei  grani,  l'anno  dopo,  essendo 
riuscito  scarso  il  raccolto,  la  miseria  si  accrebbe.  Invano  per  salvarsi 
dalla  miseria  si  ricorse  ad  un  pane  composto  di  crusca  e  scorze  d'alberi 
macinate.  La  fame  generò  un'epidemia  per  cui  più  di  70.000  soccom- 
bettero. La  disperazione  spinse  gli  sciagurati  ad  ogni  sorta  di  violenze, 
di  rapine  e  d'omicidi.  Questo  stato  di  cose  che  si  accentuò  maggior- 
mente in  Boemia  e  in  Moravia  ebbe  il  suo  riflesso  anche  in  Italia.  Da 
Roma  scriveva  Alessandro  il  16  gennaio  1771  :  «  Siamo  senza  legna,  senza 
carbone,  senza  butirro,  senza  ova,  olio  e  di  che  non  manchiamo  ?  E  tutto 
a  forza  di  mettere  i  prezzi  a  tutto.  Essi  sono  inferiori  al  giusto;  e  perciò 
nessuno  vuol  vendere.  Figurati  che  alcuni  sono  ridotti  a  bruciare  le 
panche  del  letto  per  far  cuocere  il  pranzo.  Sopra  di  me  abita  un  vecchio 
prete,  che  serve  a  Palazzo  e  che  è  comodo.  Questa  mattina  monto  in 
cucina,  a  caso,  e  trovo  il  mio  vicino  che  mi  rubava  la  legna.  Rimase 
confuso,  attonito:  non  ardì  di  portarmela  via  e  la  ripose  di  nuovo,  fa- 
cendomi cento  scuse  e  dicendomi  che  si  era  preso  questa  libertà  per  poi 
restituirmela,  ma  che  non  aveva  più  neppure  un  tizzone  »  (1).  E  il  2  feb- 
braio :  «  Se  non  avessimo  pane,  sarebbe  carestia  perfetta  Carni  non  ve 
ne  sono  :  dicono  perchè  sono  usciti  tutti  i  buoi  in  Toscana  »  (2).  E  il 
3  aprile  :  «  È  incredibile  di  quante  cose  si  vada  ogni  giorno  scoprendo 
carestia  in  Roma.  Ora  non  si  trovano  le  cartapecore  e  sai  che  noi  siamo 
potenti  in  queste....  Anche  i  crini  da  cavallo  non  si  ritrovano  più  ;  se  uno 
vuol  fare  una  sodia  o  un  sofà,  non  li  ritrova.  Per  fino  manca  la  calce  »  (3). 
E  il  21  agosto  :  «  Guarda  quel  che  succede  in  questo  paese.  Ogni  tratto 
v'è  carestia  di  qualche  cosa.  Presentemente  di  tutto,  fuorché  del  pane. 
Manca  principalmente  l'olio  e  la  biada,  ed  eccoti  come  il  principe  Bor- 
ghese ha  più  di  centomila  scudi  d'entrata  :  il  principe  Corsini  vicino  ad 
ottanta  mille.  Che  succede?  Si  uniscono  con  due  o  tre  altre  case  forti 
ed  incettano  ora  un  genere,  ora  un  altro.  Quest'anno  comperarono  quan- 
t'olio  e  quanta  biada  han^io  ritrovato  in  commercio,  onde  attualmente 
rivendono  questi  generi  per  varie  teste  di  ferro  al  pubblico  ad  un  al- 
tissimo prezzo  )ì>  (4).  Causa  di  tanta  carestia  era  stato  anche  il  mal  tempo 


(1)  p.  122. 

(2)  p.   133. 

(3)  p.   176-77. 

(4)  p.  235. 
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che  fa  generale  nell'autunno  del  1770.  Venezia,  sui  primi  di  novembre, 
rimase  tutta  quanta  allagata;  a  Genova  infuriò  un  turbino  che  danneggiò 
parecchie  navi;  l'escrescenza  d'acque  nei  fiumi  Panaro  e  Secchia  de- 
vastò la  jiianura  di  Carpi,  del  Finale,  la  provincia  di  Novi,  quella  di 
Novellara,  il  Brescellese  ecc.,  recando  grave  danno  al  Parmigiano,  Pi- 
stoia pure  sofferse  e  Firenze  fu  innondata  dall'Arno. 

Scriveva  Alessandro  da  Roma  il  24  ottobre  :  «  La  posta  non  è  an- 
cora arrivata.  Saranno  le  acque.  Qui  abbiamo  un  vero  diluvio  »  (1).  E 
Pietro  il  27  da  Milano  :  «  Sinora  non  è  giunto  il  corriere.  Abbiamo  una 
stagione  assai  piovosa»  (2);  e  il  19  dicembre  Alessandro:  «  Le  pioggie 
ci  hanno  annoiato  potentemente.  Sono  mesi  intieri,  che  vediamo  poche 
volte  il  sole,  a  cui  potremmo  lasciare  il  complimento,  che  si  dice  aver 
lasciato  un  ambasciatore,  partendo  da  Londra.  I  tetti,  le  muraglie  sono 
piene  di  erba;  nelle  strade,  vicino  alle  muraglie,  se  v'è  un  po'  di  terra 
non  calpestata,  essa  pure  verdeggia.  Io  maledico  queste  piogge,  massi- 
mamente nella  presente  occasione,  perchè  mi  ritardano  le  nuove  delle 
cose  tue  »  (3). 

Fra  Pietro  e  Alessandro  v'era  la  massima  intimità  e  cordialità  (4)  : 
non  così  col  padre  e  i  fratelli  Carlo  e  Giovanni.  Il  padre,  Gabriele,  vero 
tipo  dei  vecchi  aristocratici,  aveva  allevato  i  figli  lontano  dalla  famiglia 
senza  ispirar  loro  quei  sentimenti  affettuosi  che  formano  il  substrato 
della  società  moderna.  Esso  ricorda  lontanamente  la  madre  del  Leopardi 
che  riguarda  sempre  i  figli  dall'alto  in  basso  e  li  tiene  a  rispettiva  di- 
stanza perchè  non  abbiano  a  contrarre  confidenza.  Quando  Pietro  nel 
1771  fu  invitato  a  Vienna  con  Cristiani  a  sistemare  le  Finanze  dell'Au- 
stria il  padre  se  uè  compiacque  e  si  esibì  di  far  le  spese.  «  Diede  com- 
missione a  nostra  madre,  scrive  Pietro  il  24  aprile,  di  farmi  l'equipaggio, 
ma  non  mi  disse  mai  cosa  volesse  assegnarmi.  Io  ritornai  esattamente 
figlio  di  famiglia  e  me  se  ne  taceva  mentire  tutto  il  peso.  Nostra  madre 
faceva  le  compre  dei  vestiti,  ecc.,  io  appena  èro  consultato  sulla  scelta. 
La  mia  stanza  era  il  rendez-vous  della  madre,  la  quale  si  prendeva  l'ami- 
cizia di  rimproverarmi  e  l'assistenza,  che  posso  averti  usata  e  qualche 
buon  impiego,  che  posso  aver  fatto  del  denaro  in  soccorrere  dei  mise- 
rabili, resi  tali  dalla  durezza  loro,  scacciandoli  di  casa. 

Nostro  zio  con  un  tuono  di  bonomia  e  di  famigliarità  veniva  nella 
mia  stanza,  metteva  le  mani  sulle  carte  e  stava  immobile  e  testimonio 
di  chi  veniva  per  parlarmi  d'affari,  compresovi  perfino  il  conte  Cristiani, 
col  quale  dovetti  ritirarmi  in  un  angolo  a  parlare  mezz'ora  all'orecchio 
nella  mia  stessa  stanza,  dove  immobile  restava  al  camino  nostro  zio. 
Nostro  padre  prendeva  le  mie  carte,   le  leggeva,  come  se  io  fossi  di- 


(1):P.  39. 

(2)  p.  33. 

(3)  p.llOO. 

(4):Cfr.  Carteggio,  II,  p.  50-51. 
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Tentato  nuovamente  res  e  non  persona.  Nessun  riguardo  per  i  servitori 
miei,  diventati  in  poche  ore  gente  da  nulla 

Il  salto  enorme  era  come  se  ritornassi  a  venti  anni  addietro.  La  bile 
m'ha  fatto  avere  una  febbre,  dalla  quale  sono  ristabilito.  Ho  trovato  un 
galantuomo  d'un  sovventore.  Ho  quanto  mi  basta  ed  ho  i  quattrini  sotto 
la  mia  chiave.  Ho  pagati  al  signor  padre  centoventi  zecchini,  che  gli 
doveva,  perchè  ne'  tre  mesi  scaduti,  ho  ricevuti  quaranta  zecchini  il 
mese,  attesoché  non  voglio  toccare  niente  di  soldo,  sinché  la  Corte  non 
lo  comanda.  Si  sono  ricevuti  i  centoventi  zecchini,  si  è  combattuta  con 
leggera  opposizione  la  risoluzione  presa  di  fare  tutto  del  mio;  e  così  si  fa. 
La  scena  è  cambiata;  ho  i  riguardi  di  prima.  Vedi  che  gente!  Nostro 
padre  voleva  carpirmi  il  libro  mutilato  da  lui  di  nostro  avo  e  si  pre- 
valeva della  occasione.  Io  non  mi  rendo.  In  un'altra  famiglia  qualunque 
questo  fatto  avrebbe  cagionato  della  mortificazione  e  dei  discorsi.  Qui 
fu  l'affare  d'un  minuto  di  complimenti,  molto  civili  da  una  parte  e 
dall'altra  »  (1). 

Al  che  Alessandro  gli  rispondeva  :  «  Le  domestiche  amarezze  non 
potevano,  caro  amico,  venirti  addosso  più  fuor  di  stagione.  Nell'ultimo 
dialogo,  come  al  solito,  hai  parlato  con  un  vigore  ed  una  verità  ed  un 
sentimento,  che  ti  è  proprio  e  che  farebbe  effetto  su  di  ogni  altro.  Il 
libro  jnutilato  non  ti  ha  da  uscir  dalle  mani  giammai.  È  un  documento 
importante.  Ma  quante  scene.  Quanti  raggiri!  La  nostra  famiglia  è  unica 
al  mondo.  Io,  sempre  più  considerando  quello,  che  ho  considerato  fino 
alla  pubertà,  cioè  essere  impossibile  cosa  aver  pace  in  casa,  non  posso 
lasciar  di  proporti  di  nuovo  quanto  ti  ho  ultimamente  scritto....  questo 
non  è  vivere,  ma  morir  di  noia  eternamente  »  (1). 

Coi  fratelli  si  può  dire  che  non  si  erano  ancora  conosciuti  intima- 
mente. Pietro  scriveva  il  14  novembre  1770:  «L'Abate  e  Giovanni  sono 
due  esseri  flosci  di  loro  costituzione,  incapaci  di  energia;  conseguente- 
mente, non  hanno,  né  possono  avere  né  amore,  né  odio  forti,  né  pos- 
sono conoscere  la  sensazione  «  stima  »,  la  quale  é  uno  stato  dell'animo 
fatto  veramente  per  pochi  »  (2).  Più  tardi  ebbero  modo  di  vivere  insieme 
e  di  ratificare  il  loro  giudizio.  Giovanni,  cavaliere  di  Malta,  detto  comu- 
nemente il  Cavaliere,  era  stato  alloggiato  in  Roma  da  Alessandro  e  nel- 
l' intimità  era  nato  l'affetto.  Quando  si  prepara  a  partire,  Alessandro 
prova  dolore  e  scrive:  «  Mi  fa  )in  sensibile  dispiacere  ch'egli  mi  lasci, 
perchè  adesso  l' ho  conosciuto  anche  meglio  per  un  ottimo  carattere  ; 
e  quello  che  mi  fa  maggior  pena  é  il  vedere  eh'  egli  ritorna  a  casa  molto 
di  mala  voglia,  com'  è  naturale,  massimamente  per  l'assenza  di  voi  altri, 
che  soli  abbraccerebbe  con  trasporto.  Il  nostro  congedo  voglio  che  sia 
men  dispiacevole  che  si  può  ;  e,  per  conseguenza,  lo  pregherò  di  sparire 


(1)  p.   187-88. 

(2)  p.   196. 

(3)  p.   57. 
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quella  Bera  senza  dirmi  nulla.  Lo  nascondo  anche  alla  mia  cara  aniieaj 
che  già  ha  buona  amicizia  per  lui  ed  egli  sentimenti  di  stima  e  di  amicizia 
per  lei...  »  (1).  E  lo  stesso  giorno  della  partenza  :  «  Il  29  alle  6  1[2  è  i)artito 
Giovanni  «d  io  sono  stato  sensibile  alla  sua  partenza  quanto  non  pen- 
sava. Egli  è  tanto  buono  e  tranquillo  che  inspira  delPamicizia  e  la  sento 
realmente  per  lui.  Si  aggiunge  a  tutto  questo  la  circostanza  dispiacevo- 
lissima che  ritorna  in  casa  senza  ritrovare  una  flsonomia  che  lo  con- 
soli »  (2).  Anche  l'opinione  che  avevano  di  Carlo  —  detto  l'Abate  — 
vien  modificata.  Con  Pietro  va  a  Vienna  nel  1771  e  quando  scoppia  il 
suo  intrigo  amoroso  con  la  signora  Brioschi,  Pietro  interviene  presso  il 
padre  scrivendo  :  «  L'agitazione,  in  cui  trovasi  Carlo,  mi  interessa  som- 
mamente ed  io  voglio  svelarle  ingenuamente  tutto  quello  che  ne  penso, 
affine  di  rimediare,  se  si  può,  ai  disordini.  Da  più  parti  egli  viene  av- 
vertito della  guerra,  che  viene  mossa  alla  Brioschi  da  suo  marito  ed  io 
stesso  ho  letta  la  lettera  in  cui  questo  maneggio  si  attribuisce  intera- 
mente a  Lei,  mio  carissimo  Sig.  Padre. 

Io  non  dirò  che  la  compagnia  di  quella  signora  sia  la  più  aspettabile 
per  mio  fratello.  Eitietto  però  che  egli  non  è  mai  stato  il  suo  galante 
in  apparenza  ;  che  egualmente  quella  compagnia  è  frequentata  da  vari 
di  nascita  e  d'età,  il  marchese  Erba,  il  Cav.  Belgioioso,  il  Cav.  Som- 
mariva,  il  Marchese  Maino,  il  Senatore  Pecci,  il  Conte  Luigi  Marliani, 
ecc.  ;  e  che  Carlo,  mancando  di  mezzi  per  vivere  nel  mondo  più  nobile, 
è  in  necessità  di  fare  decisamente  il  servente  d'una  dama  per  avere  una 
carrozza  o  di  trovarsi  in  compagnia  di  libertà,  ove  passare  il  suo  tempo.... 
Io  sono  persuaso  che  il  colpo  non  può  partire  da  Lei;  ma  se  è  vero 
che  i  sentimenti  di  famiglia  siano  un  bene  e  che  il  sincero  attaccamento 
del  cuore  d'un  figlio  non  sia  da  avventurarsi  leggermente,  io  credo  che 
il  mio  carissimo  signor  Padre  vorrà  far  in  modo  che  si.  dilegui  un  so- 
spetto di  tal  natura  »  (3). 

Fra  i  due  fratelli  v'era  piena  e  completa  corrispondenza  di  sensi. 
Essi  si  accordano  nel  censurare  il  Beccaria  e  nel  condannare  il  libro  su 
le  Ricerche  dello  stile  (4)  e  l' animo  dello  scrittore.  La  loro  animosità 
risaliva  al  viaggio  di  Parigi  del  1766  da  dove  il  Beccaria,  non  potendo 
vivere  lontano  dalla  sposa  (5),  s'era  affrettato  a  ritornare  mentre  Ales- 
sandro proseguiva  il  suo  viaggio  per  Londra  (6).  Era  stata  causa  del 
raffreddamento  della  fraterna  amicizia  la  diceria  che  il  libro  dei  delitti 


(1)  p.  215. 

(2)  p.  219. 

(3)  p.  860-61. 

(4)  p.   234. 

(5)  Cfr.  P.  Ghinzoni,  C.  Beccaria  e  il  suo  primo  matrimonio  in  Arch.  stor. 
lomb.  Vili,  658  (1891). 

(6)  Cfr.  G.  BiAGi,  A.   Verri  a  Londra  in  Aneddoti  letterari^  Milano,  Treves, 
1887,  p.  95. 
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e  delle  pene  fosse  stato  tutto  materiale  dei  Verri  salvo  l'ordine  della 
materia  e  lo  stile  e  le  stravaganze  che  a^eva  manifestato  (1). 

Il  Beccaria,  attraverso  questo  sereno  carteggio,  specie  in  quello  pub- 
blicato dal  Casati,  esce  alquanto  male  (2)^  quivi  si  notano  quelle  stra- 
nezze di  natura  e  di  carattere  che  conducono  alla  istero -epilessia,  per- 
vertiscono la  ragione  e  il  sentimento  (3).  I  fratelli  Verri  erano  sinceri 
e  scrivevano  candidamente  il  loro  pensiero  pur  sapendo  che  i  loro  giu- 
dizi sarebbero  passati  ai  posteri  (4).  Anche  il  Carli  non  ne  esce  troppo 
bene  (5).  Accanto  ai  principali  letterari  e  uomini  politici  d'Italia  si  muo- 
vono i  francesi,  specie  il  Morellet,  il  Voltaire  (6),  il  Condillac  (7).  Essi 
si  scambiano  i  loro  pensieri  più  intimi,  mirano  a  farsi  un  nome,  si 
aiutano  e  si  incitano  a  vicenda,  si  narrano  tutto  quel  che  avviene.  Ora 
si  accenna  alla  gabella  posta  sulla  vendita  del  vino  a  minuto  (8),  ora 
ai  Corsi  indipendenti  rifugiati  nei  dintorni  di  Alacelo  che  vengono  alle 
mani  coi  francesi  (9);  ora  si  dà  notizia  di  un'immensa  guglia  posta  in 
cima  al  Duomo  (10)  e  a  un  rame  che  mostra  il  fianco  del  Duomo  con  la 
guglia  (11)  j  alla  Spagna  che  si  prefìgge  di  rivendicare  i  suoi  diritti  sul- 
l'arcipelago delle  isole  Falkland  o  Malovine  che  la  Francia  le  aveva 
ceduto,  ma  di  cui  gli  Inglesi  si  erano  impadroniti  da  piti  tempo  (12)  ; 
all'Austria  che  s'oppone  ai  progressi  della  Russia  che  mira  alla  conquista 
di  Costantinopoli  e  di  tutte  le  possessioni  europee  del  Turco  (18);  ai 
tentativi  fatti  dai  ministri  cesarei  inglesi  e  prussiani  per  ricondurre  la 
pace  tra  la  Porta  e  la  Russia  (14).  Insieme  alle  questioni  politiche  ecco 
aneddoti  piccanti.  Il  dott.  Stampa  bastonato  deve  far  la  ricevuta  (15)  ;  il 
predicatore  Fogliazzi  impazientito  pel  rumore  che  accadeva  esclama  che 
ave^a  sempre  avuto  buona  opinione  dei  signori  milanesi  e  che  non  vo- 


(1)  Cfr.  C.  Casati,  Lettere  e  scritti  inediti  dì   P.  e  A.  Verri,  Milano,  Galli, 
1879  -  V.  II,  p.  196  e  225. 

(2)  G.  A.  Venturi;   0.  Beccaria  e' le  lettere  a  P.  e  A.  Verri,  Ancona,  Sar- 
zani  1882  estr.  dal  Preludio. 

(3)  Cfr.  G.  Lombroso;  La  follia  del  Beccaria  in  Mnporium,    V,  258, 

(4)  p.  53,  54. 

(5)  M.  Udine;   Carteggio  di  O.  B,   Carli  con   A.    Verri,   in  Pagine   htriant 
del  1909. 

(6)  E.  Bouvy;    Voltaire  et  V Italie,   Paris,  1898  cap.  Vili. 

(7)  B.  Pergoli;  Il  Condillac  in  Italia,   Faenza,   1903. 

(8)  p.  21-22. 

(9)  p.  22. 

(10)  p.  35. 

(11)  p.  49. 

(12)  p.  40. 

(18)  p.   148-149,    167. 

(14)  p.    1«4. 

(15)  p.   136,   146. 
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l«ìv;i  perderla  in  (ilici  punto  o  soggiunge  che  aveva  inteso  come  il  dia- 
volo si  trasformò  ìd  ligura  di  serpente  e  che,  attualmente  lo  era  in 
lìgura  di  donna  e  soggiunse  indicando  :  «  Parlo  a  voi,  Signora  ».  «  L'altro 
predicatore  poi,  cappuccino  a  S.  Bartolomeo  ne  ha  fatto  due  belle:  la 
prima  nella  predica  dell'interesse  cosi  concluse  dicendo:  «Gli  uomini 
s'aiutano  i>er  così  (e  fece  cenno  colle  mani  del  rubare)  e  le  donne  per 
cosi  (e  fece  colle  mani  le  corna)  e  Nostro  Signore  vi  benedica  »  (I).  Nuovi 
parricolnri  sono  aggiunti  alle  avventure  del  Casanova  (2);  allo  sposalizio 
di  Maria  Riccarda  Beatrice  d'Este  con  l'arciduca  Ferdinando  (3)  j  alla 
illuminazione  notturna  introdotta  in  Milano  per  volere  di  Giuseppe  11 
solo  nel  1786.  Da  questo  carteggio  si  apprende  inoltre  come  nel  1771  si 
tornasse  a  discorrere  dei  Gesuiti  (4)  reputati  ormai  in  fine  di  lor  vita, 
e  come  gli  italiani  fossero  anche  allora  reputati  senza  carattere  (5).  «  Si 
crede,  scrive  Pietro,  che  la  morale  di  Nicolò  sia  la  nostra.  È-  meglio 
essere  un  altero  spagnuolo,  un  impertinente  francese,  un  inglese  stra- 
vagante, un  tedesco  mincliione  che  un  italiano  furbo  ».  Malgrado  questo 
giudizio  poco  favorevole  Alessandro  confessa  :  «  Io  non  ho  lasciato  di 
paragonare  nel  mio  viaggio  la  nostra  nazione  colle  altre  d'Italia  ed  ho 
veduto  chiaramente  che  è  la  meglio  di  tutte  e  per  tale  è  creduta  gene- 
ralmente. Presentandosi  come  Lombardo,  tutti  ci  hanno  subito  confi- 
denza, come  di  un  galantuomo.  Questa  è  la  riputazione  che  abbiamo 
generalmente  in  Italia  »  (6). 

Alessandro  parla  nelle  sue  lettere  de'  suoi  studi,  della  sua  tradu- 
zione dell' Iliade  (7)  della  questione  Omerica  (8),  di  una  sua  traduzione 
compendiosa  dell'  Iliade  compiuta  per  l'amica  sua  marchesa  Margherita 
Boccapadule  Sparapani  Gentili,  del  giuoco  del  calcio  (9)  del  giuoco  detto 
dai  francesi  brache  en  cui  nel  quale,  seduti  per  terra  e  rannicchiati 
facevan  passare  sopra  i  gomiti  e  sotto  le  ginocchia  un  legno,  legando 
quindi  le  mani  nelle  quali  ponevano  un  altro  piccolo  legno,  e  in  quella 
positura  si  attaccavano  l'un  l'altro  per  gettarsi  a  terra  (10). 

Pietro  tratta  a  lungo  delle  sue  questioni  economiche,  dei  libri  che 
va  ideando  e  componendo,  della  sua  missione  a  Vienna,  delle  pubbli- 
cazioni nostre  e  straniere,  della  vita  pubblica  milanese  e  dello  Stato,  di 
questioni  fra  letterati  e  personaggi  del  tempo,  della  cronaca  quotidiana, 


(1)  p.  154-55. 

(2)  p.   224. 

(3)  p.  261. 

(4)  p.   151. 

(5)  p.  285-86. 

(6)  p.  277. 

(7)  p.   147. 
(ft)   p.    160-1. 

(9)  p.    163. 

(10)  p.    163. 
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di  affetti  intimi,  dell'amica  contessa  Maddalena  Beccaria  Bonecasa  in 
Isimbardi.  Il  Carteggio  è  interessante  sotto  tutti  i  rapporti.  Le  condi- 
zioni politiche,  economiche  e  sociali  del  1771  sono  prospettate  in  tutti 
i  particolari. 

Questo  quarto  volume  è  più  annotato  dei  precedenti.  Il  Novati  da 
gran  signore  dell'erudizione,  non  s'era  preoccupato  di  illustrare  molti 
di  quei  nomi  che  sono  morti  o  nulla  dicono  alla  mente  dei  più  :  un  prin- 
cipe Ghigi  o  Euspoli }  un  conte  Naldi  o  un  monsignor  Ranucci  ;  un 
dottor  Gatti  o  Inghenhous  ecc.  erano  stati  trascurati.  Il.Giulini  invece 
ha  creduto  più  opportuno  soffermarsi  anche  su  gli  ignoti,  ed  ha  fatto 
benissimo  poiché  sono  appunto  questi  che  hanno  maggior  bisogno  di 
spiegazioni  e  di  illustrazioni. 

Nulla  sa  dirci  del  giovine  Mazzucchelli,  scolaro  del  Beccaria,  e  fran- 
camente lo  avverte  (1).  Potrebbe  forse  essere  il  conte  Francesco  Maz- 
zucchelli figlio  delFautore  degli  Scrittori  dUtalia  la  cui  pubblicazione 
cominciata  a  Brescia  nel  1753  e  condotta  sino  al  1763  per  due  volumi 
e  per  le  due  lettere  A  e  B,  interrotta  dalla  morte  dello  scrittore  fu 
continuata  per  altri  quattro  volumi,  di  sulle  note,  dall'abate  Rodella.  Il 
conte  Francesco  che  aveva  ereditato  i  preziosi  manoscritti  che  poi  pas- 
sarono nella  Biblioteca  Vaticana,  fu  a  Milano,  viaggiò  nella  Svizzera  e 
in  Francia  e  fu  in  relazione  coi  principali  scrittori  del  tempo.  A  p.  21 
si  legge  in  nota  :  «  Galiari  o  Galiori  ?  La  parola  è  di  dubbia  lettura,  né 
sappiamo  chiarire  l'allusione  ».  Non  sarebbe  forse  stato  fuori  di  luogo, 
trattandosi  di  botanici,  richiamare  altri  passi  (2)  in  cui  si  accenna  alla 
piantagione  di  gerani  e  allo  sviluppo  che  la  botanica  aveva  acquistato 
nella  seconda  metà  del  secolo  per  opera  del  Silva  e  del  Crivelli,  di  cui 
parla  lo  stesso  Pietro  in  una  lettera  al  fratello  Alessandro  (3)  ;  così  pure 
accogliere  nell'indice  la  parola  geranio  di  cui  Alessandro  cerca  di  spie- 
garne grecamente  il  significato  (4).  A  p.  8,  nel  testo  leggesi  :  «  Essendo 
Luisino  in  quelle  circostanze  che  è....  »  e  in  nota  :  «  U  Lambertenghi  era 
al  corrente  di  quanto  Pietro  facesse  ».  Si  capisce  che  Luisino  è  il  Lam- 
bertenghi ;  ma  conveniva  chiarire,  come  poi  è  messo  nell'  indice,  che 
nel  Carteggio  il  Lambertenghi  è  sempre  detto  Luisino. 

Varie  volte  si  accenna  agli  amori  di  Carlo  con  la  signora  Brioschi, 
ma  il  nome  non  è  raccolto  nell'  indice,  così  pure  quello  del  Machiavelli 
che  ricorre  due  volte  (5).  La  nota  2*  a  p.  96  che  dovrebbe  rimandare  a 
p.  291  lett.  CLXXIV  è  incompleta.  Qualche  altra  cosetta  si  potrebbe  notare. 
Accennandosi  al  Cristiani,  p.  52,  53,  si  poteva  rimandare  a  p.  312  e  a 
p.  321  ove  è  delineata  magistralmente  la  figura  fisica  e  morale  di  que- 


(1)  p.  3  n.  1. 

(2)  Cfr.  p.  39,   152  ecc. 

(3)  Cfr.  CusANi,   Storia  di  Milano,  IV  p.  213-14. 

(4)  p.  111. 

(5)  p.  7  e  p.  286. 
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st'uomo  ambizioso,  cui  la  morte  prematura  recise  la  trama  «ottilmen 
iniziata,  e  alle  Memorie  pubblicate  dal  Casati  (1;.  Seguendo  il  sibtema 
iniziato  dal  No  vati  i  nomi  e  quanto  ricorre  in  cifre  è  sempre  trascritto 
in  parole  e  non  sono  riprodotti  i  numeri  ;  il  clie  sarebbe  stata  cosa 
buona  e  avrebbe  servito  a  chiarire  i  passi  cifrati  che  ricorrono  nel  Ca- 
sati. Dal  lato  tipografico  l'edizione  non  è  sempre  corretta  ma  ciò  non 
nuoce  all'  importanza  dell'opera  condotta  con  vero  amore  e  con  cono- 
scenza profonda  dei  tempi  e  delle  persone.  Appunto  perchè  l'opera  è 
pregiata  ci  siamo  permessi  di  fare  qualche  lieve  osservazione. 

Angelo  Ottolini. 


Carlo  Frati.  -  Bicordi  di  prigionia^  memorie  autobiografiche  e  fram- 
menti poetici  di  Giovanni  Easori.  —  Torino  Fratelli  Bocca  1919  ; 
brochure  in  4°  di  pag.  126  con  una  tavola  fuori  testo. 

Ora  che,  terminato  il  grande  conflitto  europeo,  l'Italia,  per  la  note- 
vole parte  presavi  e  per  la  vittorja  delle  armi  nostre,  può  essere  alta- 
mente orgogliosa  d'aver  grandemente  contribuito  al  progresso  ed  alla 
libertà  dei  p  »poli  e  chiuso  il  ciclo  delle  sue  rivendicazioni  nazionali; 
ora  dico  è  opera  buona  e  di  sano  patriottismo  ricordare  i  personaggi 
che  tutto  dettero  alla  patria  negli  albori  del  nostro  risorgimento.  E 
quest'opera  ha  fatto  il  chiaro  Prof.  Carlo  Frati,  sagacissimo  ricercatore 
di  documenti  d'archivio,  con  questa  sua  pubblicazione  Kasoriana.  Egli 
dandone  alle  stampe  le  memorie  autobiografiche  ci  fa  ascoltare  «  que- 
st'alta e  nobile  voce,  che,  in  vita,  fu  racchiusa  prima  fra  le  quattro 
mura  d'un  carcere,  poi  dalla  sorda  malevolenza  dei  rivali;  e  dopo  morte 
fu  per  troppo  lungo  tempo  negletta  dalla  indifferenza  e  dall'incuria  dei 
posteri  ». 

Giovanni  Rasori  parmigiano  (n.  Parma  1766  f  Milano  13  aprile  1837) 
ha  trovato  pochi,  dice  il  Frati,  che  dopo  la  sua  morte  si  siano  occu- 
pati degnamente  di  lui,  se  si  fa  eccezione  di  Del  Chiappa  che  ne  scrisse 
una  vita  prolissa  ma  scipita  e  del  Eosari  che  su  di  lui  pubblicò  un'ar- 
ticolo nella  sua  storia  della  letteratura  ed  arte  in  Italia,  ove  però  lo 
considera  solamente  sotto  il  punto  di  vista  di  medico  e  scienziato.  Il 
Casa  ed  il  Clerici  lo  studiarono  come  patriota  e  fautore  dell'  indipen- 
denza italiana.  Modificatore  delle  dottrine  del  Brown,  Rasori  fu  l'in- 
ventore della  teoria  del  controstimolo,  propugnata  poi  dal  Tommasini. 
Se  la  teoria  Rasoriana  è  stata  abbattuta  dalle  moderne  conoscenze  scien- 
tifiche, pure  una  minima  parte  di  essa  può  tuttavia  riconoscersi  giusta. 
In  ogni  modo  a  suo  tempo  servì  a  controbilanciare  la  teoria  Browniana 
dello  stimolo.  Si  deve  inoltre  riconoscergli  il  merito  d'essere  stato  uno 


(1)  Voi.  IV   p.  435. 
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dei  precursori  degli  odierni  studi  sulla  malaria,  rivendicando  a  lui  la 
profetica  e  geniale  concezione  della  vera  causa  di  questo  morbo.  Il  suo 
aspetto  fisico  fu  di  una  seria  compostezza.  «  fronte  alta  e  spaziosa,  dice 
il  Del  Chiappa,  testa  bella  e  quale  vedesi  nelle  belle  teste  delle  statue 
greche,  e  tutta  ricoperta  da  una  selva  di  capelli  incanutiti  dagli  anni, 
che  gli  aggiungevano  venerazione  ;  occhi  grandi  e  sporgenti  :  volto  pal- 
lente e  scarno  e  pieno  d'espressione  j  la  persona  assai  gracile  e  snella  j 
e  la  statura  alquanto  sopra  della  ordinaria,  e  l'andar  suo  fermo  e  grave. 
La  sua  memoria  era  piti  presto  unica  che  meravigliosa,  e  pareva  ch'egli 
avesse  presente  tutto  il  passato  j  e  nulla  cosa  eravi  che  avesse  letta  o 
veduta,  o  vero  udiia  di  che  non  serbasse  freschissima  memoria  e  chiara 
rammemoranza  ».  Lo  Stendhal  di  lui  dice  :  «  Conversation  étonnante^  fi- 
gure usée  mais  superbe,  figure  de  carnee  ». 

Il  Rasori,  secondo  il  Frati,  fu  non  solo  un  vigoroso  ingegno  nel 
campo  scientifico  e  letterario,  un  caposcuola,  a'  suoi  tempi,  delle  scienze 
mediche,  un  ardito  innovatore  della  terapeutica,  ma  anche  un  patriota 
insigne  ed  una  delle  prime  vittime  della  reazione  austriaca. 

Repubblicano  inneggiò  alla  Repubblica  Cisalpina  ed  emigrò  poi  a 
Genova  coU'armata  Francese  (1799)  in  qualità  di  medico,  studiandovi 
il  tifo  esantematico  sviluppatosi  in  quell'armata.  Curava  i  suoi  malati 
con  ripetuti  salassi,  tartaro  stibiato  e  chermes  minerale.  Ebbe  a  seguaci 
in  questa  cura  fra  gli  altrf  il  padre  di  Giuseppe  Mazzini  che  allora  eser- 
citava medicina  in  Genova.  Ritornato  a  Milano  ed  avvenuta  la  Restau- 
razione austriaca  prese  parte  alla  congiura  militare  del  4  Dicembre  1814 
e  fu  condannato  al  carcere  con  Brunetti,  i  generali  Lechi  e  Bellotti  ed 
i  colonnelli  Regani  e  Gasparinetti  con  sentenza  del  4  aprile  1815.  Questo 
fu  il  primo  atto  di  repressione  politica  austriaca,  segnalabile  per  gl'in- 
degni maneggi  e  perchè  la  sentenza  non  venne  mai  notificata  ai  con- 
dannati. Avrebbe  dovuto  esser  liberato  dal  carcere  nel  settembre  '16 
ma  vi  fu  trattenuto  fino  al  9  Marzo  1818.  Trascorse  la  sua  prigionia 
alla  Mainolda  di  Mantova  poi  nel  Castello  di  Milano.  Piero  Maroucelli  (1) 
racconta  come  Silvio  Pellico,  con  la  scusa  di  un  consulto  medico,  po- 
tesse visitare  il  Rasori  alla  Mainolda.  Uscito  di  prigionia  fu  soccorso, 
essendo  sprovvisto  di  mezzi,  dall'amico  fido  Fossati  e  da  altri. 

Il  conte  Luigi  Porro  gli  assegnò  un  piccolo  stipendio  perchè  scri- 
vesse nel  Conciliatore.  Gli  fu  offerta  la  condotta  di  Spoleto  ed  un  posto 
di  primario  all'ospedale  di  Faenza.  Ma  non  potè  accettarli,  come  anche 
non  potè  rimanere  presso  la  principessa  di  Galles,  (Carolina  di  Bruns- 
wick) che  lo  aveva  scelto  per  suo  medico,  giacché  il  Governo  Pontificio 


(1)  Biografia  di  Silvio  Pellico.  —  Il  Maroncelli  ebbe  un  fratello  a  nome 
Fj  ancesco.  medico,  perseguitato  anch'  esso  per  le  idee  liberali  professate  da 
Piero.  Vedi  il  mio  articolo  «  Un  vecchio  sciroppo  dal  nome  patriottico»  in: 
Bivitta  di  Storia  critica  delle  Scienze  mediche  e  naturali.  Anno  VI  (1915)  N°  2 
pag.  379  errata  leggi  469. 
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uon  volle  avere  nei  suoi  stati  un  nemico  dell'Austria.  Tolto  l'ordine 
relegazione  a  Parma  il  liasori,  tornato  a  Milano,  ebbe  offerte  per  andare 
al  Cairo  presso  Ali  Pascià  comò  suo  primo  medico,  e  nello  steso  tempo 
ricevette  l'offerta  per  occupare  la  cattedra  di  clinica  medica  che  allora 
si  istituiva  a  Palermo  (1819).  Egli  però  aveva  ripreso  la  sua  pratica 
privata  ed  i  proventi  della  sua  clientela,  di  molto  accresciuti,  servirono 
a  diminuire  le  sue  ristrettezze  finanziarie. 

Il  Frati  divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti  :  Ricordi  di  prigionia,  me- 
morie autobiografiche,  le  prose  ed  i  frammenti  poetici.  Sono  estratti  dal 
Mss.  Parm.  1577  (già  HH.  h  126)  della  Biblioteca  Palatina  di  Parma, 
apografo  del  bibliotecario  Angelo  Pezzana  sull'originale  posseduto  dal 
conte  Giulio  Porro.  Anche  il  ritratto  del  Kasori  fatto  da  Carlo  Martini, 
che  il  Frati  pone  in  fronte  al  suo  lavoro,  è  tratto  da  una  collezione  di 
ritratti  di  illustri  parmigiani  esistenti  alla  Palatina  di  Parma,  l  ricordi 
di  prigionia  nei  quali  egli  molto  si  diffonde  servono  ad  illustrare  il 
periodo  burrascoso  della  vita  politica  del  Rasori  al  quale  si  arrestano 
le  sue  memorie  autobiografiche.  Il  lavoro  del  Frati  è  reso  completo  da 
una  ricchissima  bibliografia  Rasoriana.  Dobbiamo  esser  grati  all'illustre 
bibliotecario  della  Palatina  di  Parma  per  questo  suo  studio  sul  periodo 
della  vita  politica  del  Rasori^  studio  al  quale  dovrà  ricorrere  colui  che 
si  accingerà  a  scrivere  la  parte  grande  che  hanno  avuto  i  medici  ita- 
liani nella  storia  dell'unità  della  nostra  patria  dagli  albori  della  sua 
indipendenza  fino  al  suo  compimento. 

Dottor  Pietro  Capparoni. 


CoLONEL  Mis  DE  Nadaillac,  —  Memoires  de  la  Marquise  de  Nadaillac 
duchesse  d'' Escara  suivis  des  memoires  inedits  du  due  d^JEscas.  — 
Paris,  Emile  Paul,  éditeur  1912  pp.  XVlII-360. 

In  un  precedente  fascicolo  di  quest'archivio  fu  ricordata  l'attività  del 
marchese  Fabio  Pallavicini,  per  gran  tempo  ministro  di  Sardegna  a  Mo- 
naco di  Baviera,  in  favore  dei  tentativi  di  restaurazione  della  duchessa 
di  Berry.  Agente  infaticabile  nel  tessere  e  ritessere  quelle  trame  fu  per 
molti  anni  nell'alta  Italia  la  marchesa  di  Podenas,  figlia  della  marchesa  di 
Nadaillac,  rimaritata  al  duca  des  Cars  (L'antica  ortografia  indurrebbe  a 
scrivere:  d'Escars).  Se  la  memoria  di  madame  de  Podenas,  che  pelle- 
grinò attraverso  le  nostre  città  al  seguito  della  duchessa  di  Berry,  è 
tuttora  vivo  nella  società  aristocratica  italiana,  poco  generalmente  si 
sa  della  madre,  salvo  che  per  la  sua  grande  bellezza  aveva  attirato 
gli  sguardi  di  Federico  Guglielmo  II  re  di  Prussia.  Il  testo  dei  rac- 
conti autobiografici  paralleli,  della  marchesa  di  Nadaillac  e  del  suo 
secondo  marito,  il  barone  poi  duca  des  Cars,  opportunamente  pubbli- 
cato ed  annotato  da  un  colto  discendente  poco  prima  dell'ultima  guerra, 
dissipa  le   ombre   che  si   assiepavano   intorno   alla   figura   della   bella 
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emigrata  e  spiegano,  cogli  antecedenti  di  una  vita  raminga  e  di  forti 
passioni  politiche,  l'esuberanza  della  propaganda  legittimista  svolta 
in  Italia  dalla  marchesa  di  Podenas. 

Il  significato  più  evidente  di  queste  memorie  così  spigliate  e  sin- 
cere —  d'una  sincerità  tanto  completa  da  sorprendere  le  nostre  conven- 
zioni assai  più  riguardose  —  è  appunto  quello  che  si  può  riassumere 
nella  giustificazione  morale  della  politica  reazionaria.  L'ardore  della 
devozione  ad  un'antica  dinastia,  quella  dei  Borboni,  l'incrollabile  con- 
vinzione nel  buon  fondamento  dei  privilegi  di  casta  vanno  in  questo 
caso  così  strettamente  uniti  ad  una  pratica  coraggiosa  della  vita  cristia- 
na e  possono  menar  vanto  di  tale  uno  stoicismo  di  fronte  all'avversità 
che  le  nostre  riluttanze  di  uomini  moderni  devono  cedere  il  passo  e 
riconoscere,  in  omaggio  a  metodi  scientificamente  leali,  la  consistenza 
di  una  scuola  politica  così  ben  rappresentata  da  queste  nobili  dame. 
Altro  che  donne  elettrici  e  suffragette  militanti  !  Quando  scorgiamo  la 
marchesa,  sorpresa  dalla  rivoluzione  francese  in  un  viaggio  alF  estero 
che  li  condusse  fino  in  Italia,  scambiare  la  vita  spensierata  della  corte 
di  Francia  coli'  esilio  nelle  cittaduzze  tedesche  e  mantenere  la  sua 
dignità  sia  di  fronte  alle  lusinghe  di  un  Hohenzollern  libertino  sia  espo- 
sta alle  rappresaglie  di  Napoleone  I  che  la  fece  deportare  nel  forte 
dell'isola  di  S.  Margherita  già  carcere  della  «  maschera  di  ferro  »,  ci 
vediamo  apparire  dinanzi  una  fìsonomia  morale  degna  della  maggiore 
considerazione.  I  particolari  della  fuga  da  Bruxelles  quasi  sul  punto  di 
cadere  nelle  mani  delle  truppe  francesi  che  avrebbero  ucciso  l'emigrata 
al  semplice  constatarne  l'identità  personale,  quelli  del  ritorno  a  Parigi 
dopo  il  colpo  di  stato  di  fruttidoro,  sotto  un  falso  nome  e  con  carte 
sfacciatamente  contraffatte  sono  lumeggiati  dalla  memorialista  con  rara 
vivezza.  Essa  non  teme  di  nulla,  dà  piuttosto  prova  di  inutile  spensie- 
ratezza come  quando,  nascosta  a  Parigi  sotto  la  minaccia  d'una  condan- 
na a  morte  e  sapendo  d'aver  alle  calcagna  gli  sbirri  del  direttorio,  ar- 
rischia la  vita  per  chiamare  dal  suo  nascondiglio  un  amico  che  passava 
sotto  le  sue  finestre.  Sua  guida,  oltre  le  convinzioni  politiche  e  religio- 
se, è  il  punto  d'onore,  quel  codice  di  consuetudini  gelosamente  custo- 
dite in  seno  ad  alcune  grandi  famiglie,  che  le  insegnava  il  modo  di 
escire  a  fronte  alta  da  una  «  maison  do  plaisance»  di  Potsdam  come 
di  imporsi  alle  vessazioni  ed  ai  ricatti  del  suo  carceriere  dell'  isola  di 
S.  Margherita. 

Con  atteggiamenti  più  o  meno  variati  dalle  tradizioni  locali,  l'ari- 
stocrazia legittimista  viveva  nei  diversi  stati  europei,  segnatamente 
cattolici,  obbedendo  alle  medesime  leggi.  A  quel  modo  che  Atenaide  di 
Nadaillac,  divenuta  poi  marchesa  di  Podenas,  si  ritroverà  in  Italia  in 
comunione  di  idee  e  di  sentimenti  con  tanti  nostri  vecchioni  (vecchi 
d'idee,  se  non  d'età),  sua  madre  fraternizzava  a  Berlino  col  principe 
Orazio  Borghese,  zio  del  futuro  governatore  del  Piemonte.  Questo  Bor- 
ghese, che  finì  poi  i  suoi  giorni  a  Firenze,  rappresentò  a  Berlino  la 
Spagna,  che  aveva  conservato  Pabitudine  d'aver  al  suo  servizio  diplo- 
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inatici  italiani,  come  <iuel  principe  di  Masserano  iniraortalato  dall' 
tohio^rnfìa  di  Vittoiio  Alfieri.  Se  dobbiamo  giudicare  dalle  memorie 
della  Nadaillac,  di  cui  il  veccliio  principe  romano  fu  uno  dei  più  caldi 
ammiratori,  il  Borghese  si  mantenne  oBtilissimo  alla  rivoluzione  fran- 
cese ed  avrebbe  anzi  rotto  la  sua  carriera  dopo  la  pace  di  Basilea, 
piuttosto  che  trovarsi  a  Berlino  collega  del  regicida  Sieyès. 

Madame  de  Nadaillac  protesta  nelle  sue  memorie  di  non  aver  mai 
voluto  usare  del  suo  ascendente  sul  Re  di  Prussia  per  favorire  intrighi 
politici  ;  certamente  quando  il  vecchio  monarca  la  ospitava  a  Potsdam 
accanto  alla  sua  moglie  morganatica  C.ssa  di  Lichtenau  ed  al  suo  figlio 
naturale  C.te  d'Ingeiiheim  (rifugiatosi  più  tardi  a  Roma  dopo  essersi 
convertito  al  Cattolicesimo),  l'emigrata  francese  era  depositaria  dei  più 
gelosi  segreti.  Conobbe  ad  esempio  prima  dei  ministri  i  preliminari  di 
Carapoformio,  coi  quali  la  Casa  d'Austria  rinunciava  ai  dominii  ere- 
ditarli di  Lombardia.  Col  suo  secondo  marito,  allora  generale  al  ser- 
vizio prussiano,  madame  Des  Cars  soggiornò  anche  alla  corte  di  Vienna 
tosto  dopo  quelle  grandi  sconfitte.  Alla  vita  viennese  nell'  ultimo  de- 
cennio del  secolo  si  riferisce  più  ampiamente  il  manoscritto  del  marito  (1). 
Vi  rimase  sino  al  «olpo  di  stato  di  brumaio,  che  inspirò  all'impenitente 
legittimista  la  folle  pensata  di  recarsi  a  Parigi  per  proporre  al  primo 
console,  a  nome  dello  czar  Paolo  I  che  l'aveva  indettata  pel  tramite  del 
suo  ambasciatole  a  Berlino  baione  di  Krudener,  il  ristabilimento  dei 
Borboni  sul  trono  di  Francia.  A  quell'  epoca  1'  avversione  della  nostra 
scrittrice  per  Buonaparte  e  la  sua  famiglia,  da  lei  ritenuti,  con  troppo 
semplicismo,,  solo  ostacolo  al  ritorno  dei  sito»  principi,  non  aveva  ancora 
preso  la  forma  acuta  che  assunse  dopo  il  ratto  di  Ettenheim  e  dopo  le 
persecuzioni  della  polizia  imperiale  contro  il  ménage  Des  Cars,  ritenuto 
da  Napoleone  I  uno  dei  focolari  di  resistenza  ai  suoi  disegni  di  addo- 
mesticamento dell'antica  aristocrazia.  In  Kellerman  ed  in  Clarke,  oltre 
che  nel  colto  censore  Gueronlt,  i  Des  Cars  dovevano  peto  trovare  degli 
avvocati  potenti,  tratti  dalle  fila  dei  bonapartisti  più  in  auge.  Non 
fu  di  troppo  il  peso  di  tutte  quelle  protezioni  per  controbilanciare  la 
stizza  eccitata  in  Napoleone  I  dal  gesto  di  quella  dama  di  troppo  spi- 
rito —  e,  aggiungeremo  ora,  più  borbonica  che  francese  —  che  aveva 
stracciato  il  bollettino  della  vittoria  di  Austerlitz,  gridando  «  Ecco  i 
funerali  dell'Europa  ». 

Il  duello  fra  Fimporatore  onnipotente  e  l'intrepida  partitante  era 
troppo  ineguale  :  essa  ne  esci  con  onore,  non  piegandosi  mai  a  sup- 
pliche dirette^  aspettando  per  escire  da  quella  geenna  del  forte  di  S. 
Margherita  e  per  riacquistare  (dopo  sette  anni  di  confino)  la  libertà 
che  famiglia  ed  amici   moltiplicassero   le  premure  e  sovrattutto    che  il 


(1)  Il  Des  Cars  ricorda  fra  l'altro  il  M.se  de  Brerae,  ministro  di  Sardegna 
presso  l'imperatore  ed  offre  nuove  testimonianze  circa  la  ripercussione  in  quella • 
Corte  dell'annuncio   della  morte  di  Luigi  XVI* 
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giovane  Sigismondo  di  Nadaillac,  coprendosi  di  gloria  negli  eserciti 
napoleonici,  riscattasse  agli  occhi  di  Napoleone  le  imprudenze  materne. 
Dopo  la  dura  segregazione  sullo  scoglio  di  S.  Margherita,  ove  ben  diffi- 
cilmente la  marchesa  e  la  sua  figliola  che  l'aveva  accompagnata  avreb- 
bero potuto  sopravvivere,  fu  loro  concessa  nel  corso  di  quello  stesso 
1806  la  grazia  della  commutazione  nel  confino  a  Nizza,  addolcito  dal 
prefetto  Du  Bouchage.  Questi  non  risparmiò  per  altro  alla  sua  protetta 
le  famigliarità  con  Paolina  Borghese,  dei  cui  costumi  sono  dette  cose 
enormi  in  queste  memorie,  a  dir  vero  sospette  di  esagerazione.  Non 
credo  per  altro  possibile  ritenere  inventato  l'aneddoto  ripugnante,  che 
l'autrice  riferisce  de  visu,  del  gusto  che  aveva  la  principessa  di  calpe- 
stare sotto  i  suoi  piedi  il  petto  denudato  di  giovinette  del  suo  seguito. 
L'odio  comune  e  le  comuni  sventure  avvicinarono  in  quel  tempo  M.me 
Dea  Cars  a  M.me  de  Stàel,  di  cui  sono  belle  lettere  fra  le  molte  tratte 
dal  portafoglio  dell'autrice  che  chiudono  il  volume.  Questo  non  è  dun- 
que privo  di  valore  per  la  storia  letteraria,  pur  meritando  in  partico- 
lar  modo  l'attenzione  dello  storico  come  testimonianza  di  uno  stato 
d'animo,  non  ignoto  in  Italia,  ove  per  altro  queste  voci  di  estrema 
destra  hanno  trovato  assai  più  raramente  la  loro  espressione  in  auto- 
biografie. 

Giuseppe  Galla vresi 


Ferdinando  Martini.  —  TI  quarantotto  in  Toscana.  —  I.  Diario  inedito 
del  Conte  Luigi  Passerini  de'  Billi  con  introduzione,  note  e  12  illu- 
strazioni. Firenze,  Bemporad,  1918,  pp.  XXXVI-592. 

Il  titolo  dice  meno  della  realtà,  per  ciò  che  concerne  la  fatica  as- 
sunta da  Ferdinando  Martini,  uno  dei  pochissimi  che  sieno  tutt'ora  in 
caso  di  valersi  della  tradizione  orale  nell'illustrare  i  fatti  della  Toscana 
costituzionale  e  rivoluzionaria  nel  1848-49.  Effettivamente  il  giornale 
tenuto  dal  genealogista  Passerini,. collaboratore  e  continuatore  del  nostro 
Pompeo  Litta  nella  pubblicazione  delle  «  Famiglie  fcelebri  »,  non  è  che 
parte  del  volume,  al  quale  altri  dovrebbero  seguire,  e  che,  non  con- 
tentandosi di  colmare  le  lacune  del  diario,  lo  illustra  con  copiose  note 
biografiche,  topografiche,  relative  agli  usi  ed  agli  istituti  della  Toscana. 
Pertanto  il  lavoro  del  Martini,  scritto  col  suo  solito  garl»o  e  con  molto 
color  locale,  è  una  vera  miniera  di  notizie  per  la  storia  di  quel  tempo 
e  non  pur  della  sua  terra,*  ma  di  tutta  l'Italia,  e  segnatamente  della 
Lombardia  che  fu  allora  così  spesso  1'  antesignana  delle  riforme  ed  il 
teatro  della  lotta.  Lo  spirito  delPannotatore  è  pacato,  volutamente  im- 
parziale verso  il  granduca,  il  Guerrazzi  ed  i  livornesi,  ma  per  certo  son 
tutti  questi  oggetto  della  sua  avversione,  in  confronto  della  simpatia 
che  lo  attrae  verso  uomini  che  or  si  direbbero,  in  altre  aule,  centristi, 
quali  il  Capponi,  il  Peruzzi  ed  i  suoi  vecchi  di  casa  Martini  Giulio  e 
Vincenzo.  L'autore  dunque  non  cela  i  risultati,  fecondi  per  la  propa- 
ganda della  libertà,  di  quelle  stesse  sette  segrete  che  farono  nei  metodi 
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illilKTalissinu!  e  (^oiiHtata,   sci. za  reticenze,  il  largo    favore  col  quaUi  1< 
plebi  rurali  videro  ^iun^ere  ^^li  austriaci  in  Toscana,    dòpo  i  saturnali 
dell'inverno  del  1841).  Fonte  «incera  ed  onesta  è  insomma  questo   libro 
sereno  per  la  storia  del  tempo,  si  che  vi  attingiamo   senza   paura   e!» 
menti  per  la  illustrazione  dei  rapporti  fra  le  nostre  due  regioni. 

Il  Passerini  registra  nel  suo  diario  il  19  marzo  1848,  quando  il 
Radetzki  non  era  ancora  cacciato  da  Milano,  che  alle  pie  funzioni  in 
S.  Croce  per  celebrare  la  Costituzione  largita  da  Pio  IX,  i  romagnoli 
recarono  una  bandiera  «  lombarda  col  velo  nero  »;  ma  il  26  già  i  fio- 
rentini potevano  illuminare  le  loro  case  per  la  fine  vittoriosa  delle 
Cinque  giornate  ed  il  dì  seguente  Griovanni  Berchet,  all'uscire  dal  Te 
Deum  in  Duomo,  faceva  leggere  dal  Massari  nella  loggia  degli  uffici 
un  suo  commosso  ringraziamento  in  nome  dei  lombardi,  che  il  Martini 
riferisce.  Il  15  aprile  giunse  a  Firenze  il  poeta  Mickievicz  coi  suoi  po- 
lacchi diretto  in  Lombardia  ed  il  suo  accorrere  alla  guerra  di  libera- 
zione motivò  le  più  calde  e  giuste  onoranze.  Il  suo  esempio  fu  seguito 
da  molti  altri  volontari  e  soldati,  il  cui  passaggio  per  Firenze,  colle  feste 
patriottiche  alle  quali  dava  occasione,  è  via  via  segnalato  nel  diario. 
Interrottosi  questo  nel  luglio,  il  Martini  lo  sostituisce  con  estratti  da 
giornali  e  da  privati  carteggi,  coi  quali  illustra  i  rovesci  delle  armi  italiane 
ed  i  tumulti  che  ne  originarono  come  contraccolpo  in  Firenze  e  segna- 
tamente in  Livorno.  Rifluirono  i  militari  vinti  da  Lombardia  in  Toscana 
e  non  tutti  encomiabili,  ad  esempio  il  Torres  che  si  spacciò  per  con- 
dottiero dei  polacchi,  ma  non  lo  fu  che  di  rivoltosi  livornesi.  Il  povero 
Tartini  Salvatici,  ben  noto  ai  patriotti  lombardi  del  21  che  lo  avevano 
avuto  aiutatore  nelle  loro  iniziative,  ed  ora  consigliere  di  stato  e  sena- 
tore del  granducato  costituzionale,  non  potè  neppure  iniziare  l'opera 
di  pacificazione  di  Livorno  affidatagli  dal  ministero  Capponi. 

Ripreso  il  diario  del  Passerini  dopo  1'  avvento  dei  Guerrazzi  e  del 
Montanelli  come  ministri  del  granduca,  vi  vediamo  figurare,  accanto 
alle  solite  diatribe  nei  circoli,  dimostrazioni  in  piazza,  adunate  della 
guardia  civica,  i  volontari  reduci  dalla  guerra  di  Lombardia,  nucleo 
fra  i  più  seri  in  tanto  dilagare  di  romorosi  sfaccendati.  Numerosi  erano 
pure  nell'inverno  del  1849  i  profughi  lombardi  convenuti  in  Firenze. 
Il  3  gennaio,  ad  una  messa  funebre  in  S.  Croce  a  suffragio  dei  morti 
dell'eccidio  dell'anno  innanzi,  un  esule  lombardo  recitava  un  discorso 
alla  presenza  del  Montanelli  e  di  Mariano  d'Ayala,  ministro  della  guerra. 
Poiché  il  governo  svizzero  cacciava  in  quel  tempo  dal  suo  territorio  i 
nostri  profughi  politici  ed  invece  favoriva  gli  arruolamenti  di  suoi  cit- 
tadini per  conto  del  Papa  e  del  Re  di  Napoli,  furon  fatte  in  Toscana 
minaccie  di  rappresaglia  ai  sudditi  elvetici  ivi  dimoranti.  I  nostri  esuli 
erano  a  vero  dire  ovunque  gran  fautori  di  tumulti.  Riparato  il  granduca 
in  Maremma  e  sostituitosi  a  lui,  giocando  sulPequivoco  e  sfruttando  il 
panico,  il  governo  provvisorio  democratico,  gli  emigrati  lombardi  co- 
stituirono una  legione  acquartieratasi  nel  convento  della  Badìa.  Il 
generale  d'Apice,  veterano  di  Spagna  e  Portogallo 5  espulso  dal  Svizia- 
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eera  ov'erasi  riparato  dopo  aver  guidato  i  volontari  in  Valtellina  ed  in 
vai  d'Iutelvi,  presiedeva  alla  commissione  militare  per  la  difesa  della 
Toscana  e  fu  di  quelli  che  non  si  ricusarono  a  stare  ai  confini  sempre 
minacciati  da  un'invasione  austriaca.  Il  governo  del  Guerrazzi  aveva 
ricorso  alla  collaborazione  di  altri  attori  della  breve  prova  fatta  dalla 
rivoluzione  in  Milaiao  e  si  valeva  di  Lodovico  Frappolli  per  inviarlo  a 
rappresentare  la  Toscana  a  Bruxelles,  ove  avrebbe  dovuto  adunarsi  un 
congresso  delle  potenze  europee  per  gli  affari  d'Italia.  Il  Restelli  ed  il 
Maestri  furono  eletti  membri  della  Costituente  Toscana,  ma  rinunciarono. 

Il  Passerini,  che  pensava  male  degli  esuli  lombardi  sapendoli  in 
maggioranza  repubblicani  e  fors'anche  comunisti  (del  cui  primo  affer- 
marsi il  Martini  raccoglie  indizii),  riconosce  però  che  erano  animosi  e 
contribuirono  nel  febbraio  a  difender  Firenze  dalle  bande  di  contadini 
retrivi  che  toniultuavano  per  la  decadenza  del  loro  granduca.  Avvenuta 
dopo  i  disordini  provocati  dai  volontari  livornesi  a  Firenze  la  restau- 
razione della  monarchia  costituzionale,  l'uniforme  della  guardia  nazio- 
nale lombarda  fu  abbastanza  rispettata  da  consentire  all'ultimo  mi- 
nistro degli  esteri  del  Guerrazzi,  Antonio  Maitini,  di  evadere  nell'aprile 
travestito  da  ufficiale  di  quella  guardia.  Nel  maggio  però  si  imputarono 
alcuni  tumulti  ai  «  forestieri  lombardi  »  ed  uno  dei  fratelli  Camozzi- 
Vertova,  specchiati  patriotti  e  patrizi  bergamaschi,  fu  ferito  nel  caffè 
Vital  a  Mercato  nuovo.  Il  Solerà  già  arrivato  nel  luglio  da  Vienna,  chi 
disse  come  maggiore  disertore  dall'esercito  imperiale,  chi  come  ex-com- 
battente in  quelle  giornate  rivoluzionarie,  si  scoperse  in  troppo  cordiali 
rapporti  col  generale  d'Aspre  per  non  dar  sospetto  che  i  suoi  atteggia- 
menti ultra-democratici  quand'era  colonnello  della  guardia  municipale 
fiorentina  fossero  una  finta,  forse  preordinata  a  scopo  informativo. 
Punto  controverso  che  il  Martini,  pur  ripubblicando,  accanto  alle  accuse 
del  Passerini,  le  discolpe  di  Laura  Solerà  Mantegazza,  ha  il  torto  di 
non  ben  chiarire. 

In  un'appendice  circa  la  stampa  clandestina,  che  sta  con  altre  pa- 
recchie nelle  quali  opportunamente  sono  fra  l'altro  riportati  gli  elen- 
chi di  tutti  i  senatori  e  dei  membri  delle  tre  camere  elette  in  quel 
biennio  di  vita  parlamentare  toscana,  è  ricordata  la  somma  liberalità  del 
marchese  Giuseppe  Arconati  nel  sovvenire  mentre  stava  in  Pisa  le 
stampe  segrete  colle  quali  i  patriotti  si  sforzavano  prima  del  48  di 
svegliare  il  popolo  e  di  prepararlo  a  migliori  destini.  E'  vivo  il  desiderio 
d'un  secondo  volume  in  cui  Ferdinando  Martini  si  propone  di  risolvere 
non  pochi  problemi  annebbiati  dalle  passioni  talora  in  parte  superstiti 
e  di  darci  ad  esempio  dei  rapporti  fra  l'Austria  e  la  Casa  granducale 
un'esposizione  compiuta,  di  gran  rilievo  presumibilmente  per  la  cono- 
scenza della  politica  italiana  della  restaurazione  austriaca  condotta  a 
compimento  dallo  Schwarzenberg  con   audacia  e  fortuna. 

Giuseppe  Gallavresi. 
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Tnstitut  d^estudia  Catalana^  Annari  MCMXIII-XIV  any  V 
Barcelona,  1915.  —  pp.  XLIII  —  1003. 


Part.  I  e  II 


I  due  bei  volumi  che  formano  il  documento  sintetico  e  periodico 
della  grande  e  feconda  attività  svolta  dal  maggior  ente  catalano  di  studi, 
l'uno  consacrato  allo  relazioni  e  alle  memorie,  l'altro  alla  cronaca,  di- 
mostrano già  sensibilmente  quale  singolarissimo  sviluppo  abbiano  presa 
i  lavori  annuali  di  quella  scientifica  istituzione.  Non  crediamo  aver  avuto 
tutto  quanto  fu  da  essa  pubblicato,  ma  l'annuario  è  di  per  sé  prezio- 
sissima pubblicazione,  anche  se  fosse  la  sola  a  rappresentare  gli  studi 
catalani  durante  il  non  ancor  composto  periodo  del  turbamento  europeo.. 

Ne  daremo  conto,  come  l'altre  volte,  rilevando  subito  che  l'appunto 
ultimamente  fatto  (1)  sulla  minorazione  esteriore  della  pubblicazione, 
oggi  non  ha  più  ragion  di  essere  e  sotto  ogni  rapporto  tipografico  e 
grafico  i  due  volumi  mostrano  una  ricchezza  antica  ed  invidiabile;  quale 
unicamente  può  essere  conseguita  da  chi  dispone  di  larghi  mezzi  finan- 
ziari messi  a  disposizione  da  pubblici  poteri  consci  dei  loro  doveri  più  alti.- 

E  la  famiglia  degli  studiosi  che  valorizza  i  mezzi  messile  a  dispo- 
sizione non  è  avara  di  reddito  !,  ne  lo  dimostrano  sin  dal  principio  del- 
l'opera le  relazioni  del  presidente  dell'  Istituto,  il  solerte  e  dottissimo 
prof.  Antonio  Rubió  y  Lluch.  Da  esse  si  rileva,  tra  le  più  importanti 
notizie,  il  lavoro  intenso  per  la  preparazione  d'una  bibliografia  di  Rai- 
mondo Lull,  che  valga  ad  orientamento  degli  studiosi  di  filosofia  me- 
dievale e  sia  solida  commemorazione  del  valore  di  quel  singolare  ingegno 
nella  ricorrenza  del  sesto  centenario  della  sua  morte.  A  tale  bibliografia 
porterà  il  più  prezioso  contributo  lo  studio  del  giovane  Enbió  Balaguer 
condotto  sui  manoscritti  luUiani  della  rara  biblioteca  del  secolo  XV  che 
si  trova  ad  Innichen  ;  però  si  può  ritenere  che  se  ne  avvantaggerà  la- 
pubblicazione  nazionale  di  tutte  le  opere  in  volgare  del  grande  poligrafo 
maiorchino,  la  quale  è  pure  negli  intenti  ^eW Institut.  Ed  a  proposito 
di  testi  catalani  vediamo  con  sodisfazione  che  le  Gestes  del  8ant  Graal 
verranno  pure  date  in  luce  dalla  sezione  filologica  dell'Istituto^  e  ne 
sarà  curato  lo  studio  e  l'opera  dal  ch.o  nostro  prof.  Crescini,  in  colla- 
borazione col  prof.  Tedesco  (2).  È  una  cura  speciale  quella  che  codesti 
studiosi  catalani  pongono  nello  studio  della  loro  lingua,  che  si  affermò^ 
con  una  letteratura  ben  individuata  sin  dal  dugento,  che  si  sparse  per 


(1)  Cfr.   di  questo  Archivio,  anno  XLI,   fase.  I  e   II,   1914,  p.  285. 

(2)  Nella  bibliografìa  della  stessa  opera  di  cui  ci  occupiamo  p.  772  appren- 
diamo che  gli  stessi  nostri  studiosi  hanno  già  dato  saggio  del  loro  lavoro  nello 
scritto  «  La  versione  catalana  dell'Inchiesta  del  Sant  Graal  »  in  Atti  del  B.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Voi.  LXXIII,  p.  I,  pp.  457-510.  Alla  edizione 
prossima  ventura  che  vedrò  con  speciale  interesse,  ogni  augurio,  anche  perchè. 
proprio  vent' anni  fa  il  eh.  Crescini  m'aveva  proposto  collaborarvi  nella  misura 
ora  assolta  dal  Tedesco.  Nella  pubblicazione  d'ora  si  aggiungono,  per  utili  con-^ 
fronti,  al  testo  catalano,  le  versioni  italiana,  castigliana  e  portoghese. 
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!^utto  il  Mediterraneo,  che  si  affermò  nella  stessa  colonizzazione  del- 
l'America del  sud  di  fronte  al  castigiiano  -,  perchè  è  intesa  alla  conser- 
vazione della  entità  linguistica,  in  quanto  espressione  d'una  civiltà,  che 
ha  una  sua  storia  ed  una  sua  fisionomia.  Da  questo  punto  di  vista  solo 
si  può  comprendere  il  rilievo,  che  nella  relazione  presidenziale  si  fa, 
con  evidente  compiacenza,  che  l'opera  capitale  di  critica  risultante  dallo 
studio  e  dall'edizione  delle  Obres  di  Auzias  March  scritta  in  catalano 
dal  rossigiionese  Amedeo  Pagés,  fu  accolta  e  premiata  dalla  Università 
di  Parigi.  Da  questo  stesso  punto  di  vista  ci  dobbiam  mettere  nel  co- 
municar qui  un  altro  rilievo  fatto  con  non  meno  visibile  compiacimento 
quello  cioè  del  sorgere,  sull'  esempio  dell'  Institut  d'  estudis  catalana, 
Vlnstitut  d^estudis  valencians  «  che  tanto  può  contribuire  a  che  quella 
terra  sorella  entri  pienamente  nel  gran  movimento  colturale  di  tutti  1 
paesi  catalani  »  (1). 

La  sezione  letteraria  contribuisce  al  primo  volume  con  tre  studi  di 
molta  importanza  e  che  (come  del  resto  tutti  quelli  dell'  Institut)  meri- 
terebbero di  essere  presi  in  considerazione  dalle  singole  riviste  speciali 
nostrane  e  proposti  così  all'attenzione  degli  studiosi,  che,  a  dir  vero, 
non  mi  sembra  si  siano  tuttora  fatto  il  debito  carico  della  ricchezza  e 
del  pregio  che  hanno  per  il  progresso  dei  buoni  studi  le  ricerche  del- 
l' Istituto  catalano.  Capitale  tra  essi,  per  i  romanisti  specialmente,  è  la 
diligentissiraa  ed  acc^irata  bibliografìa  degli  antichi  poeti  catalani  che 
il  Masso  Torrents,  sovrano  cultore  più  precisamente  di  studi  biblio- 
grafici, ha  composto  come  preliminare  e  come  base  d'una  prossima  altra 
pubblicazione  che  sarà  il  Kepertorio  storico  e  letterario  completo  dei 
poeti  catalani  del  periodo  classico  (2).  L'uso  della  bibliografia  è  poi  age- 
volato da  due  copiosi  indici,  uno  dei  manoscritti  e  degli  stampati,  l'altro 
dei  nomi  propri  e  dei  capoversi  dei  componimenti  adespoti. 

Il  secondo  lavoro  è  di  minor  importanza  generale,  ma  è  tondamen- 
tale  per  il  particolare  studio  della  Cronaca  di  Giacomo  I,  per  quanto 
assoda  il  Montoliù  circa  la  cronica  di  En.  Marsili,  specialmente  in  ciò 
che  concerne  la  genealogia  dei  codici  che  la  conservano.  In  vece,  seb- 
bene particolare  in  apparenza,  lo  studio  di  Giorgio  Rubiò  Balaguer  sulla 
traduzione  in  rima  della  logica  di  Algazel  fatta  dal  Lull,  trascende  il 
valore  d'una  indagine   lulliana,  per  investire    il  problema,  sempre   più 


(1)  Cfr.  p.  XIII  <  que  tant  pot  contribuir  a  que  aquella  terra  germana 
entri  de  pie  diutre  el  gran  moviment  cultural  de   tots  els  paisos  catalans  ». 

(2)  In  tale  bibliografia  sono  pure  citati  il  codice  del  Jardinet  de  orata  e 
quello  dell'  Ateneo  Barcellouese,  già  dell'  Amer,  eh'  io  feci  noti  primamente,  tra 
gli  studiosi,  nelle  Appendici  IV  e  V  della  mia  opera  del  1902  sugli  Injlussi  di 
Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  sulla  letteratura  sp.  del  400.  Non  comprendo 
come  il  M.  T.  scrupoloso  nel  ricordare  chi  lo  abbia  preceduto  nello  studio  dei 
codici  che  pubblica,  abbia  obliato  codesti  miei,  ai  quali  d'altronde,  se  non  erro, 
proprio  lui,  fece  onesta  accoglienza  nella  Beviata  de  bibliografia  catalana,  anno  II, 
n.  5,  p.  218-19. 
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attraente  e  di  multipla  attualità,  delle  mutuazioni  della  civiltà  occiden- 
tale dalla  orientale.  E  se  è  scientificamente  utile  il  vedere  da  una  parte, 
con  saldo  fondamento,  dimostrato  che  il  LuU  mentre  attingeva  al  fonte 
arabo,  elaborava  la  materia  attinta  e  con  rapido  processo  approdava  a 
un  suo  pensiero  orif^inale,  d.'ill'altra  giova  tener  presente  questo  proce- 
dimento per  tutto  il  trapasso  della  civiltà  orientale  nel  pensiero  e  nella 
vita  d'  Occidente,  (piando  si  pensi  che  or  non  è  molto  il  più  insigne 
orientalista  spagnuolo  vivente  venne  indotto  a  proporre  all'esame  degli 
studiosi  la  possibilità  d'un  fonte  arabo  della  Divina  Commedia  (1). 

La  parte  giuridica,  che  segue  immediatamente,  risulta  dal  solo 
studio  del  De  Brocà  sulle  Consuetudini  di  Barcellona;  studio  prepara- 
torio veramente,  in  quanto,  in  omaggio  a  sano  metodo  di  indagine, 
esplora  la  quantità  e  la  qualità  dei  codici,  che  quelle  consuetudini  con- 
servano a  fine  di  stabilire  la  precedenza,  l'attendibilità,  il  valore  e  che, 
e  per  questa  parte  e  per  quanto  poi  ne  sarà  il  seguito,  starebbe  in 
buona  compagnia  anche  con  i  lavori  della  parte  storica,  che  viene  im- 
mediatamente dopo.  La  apre  una  nuova  ricerca  di  Rubiò  Lluch  sulla 
Orecia  catalana  nel  periodo  breve  qua^ito  importantissimo  dal  1370  al 
1377,  e  cioè  dalla  morte  di  Ruggero  di  Lauria  a  quello  di  Federico  III 
di  Sicilia.  È  un  nuovo  saggio  che  si  aggiunge  ai  molti  e  preziosi  che 
Pegregio  uomo,  e  nelle  annate  precedenti  dell'Annuario  e  a  parte  o  in 
atti  accademici,  vien  componendo  di  su  documenti  originali  conservati 
negli  archivi  di  Catalogna  o  esaminati  nella  Grecia  stessa,  e  che  (augu- 
riamo presto)  saranno  composti  un  giorno  in  una  sintesi  poderosa,  la  quale 
sarà  la  storia  (2)  dei  ducati  catalani  di  Grecia,  documentazione  viva  della 
forza  di  espansione  della  latinità,  rievocazione  brillante  della  vitalità 
forte  ed  operosa  dei  Catalani.  I  quali  non  portarono  solamente  in  Grecia 
suono  d'armi,  feste  signorili,  dissensi  interni,  ma  costituirono  una  vera 
e  propria  dominazione,  concretatasi  attraverso  l'emigrazione  di  eleni  enti 
<ìatalani  d'ogni  ceto,  sesso  ed  età,  costituitasi  con  la  rinnovazione  nel- 
l'esotico paese  della  lingua,  degli  usi,  delle  leggi,  dei  costumi  catalani, 
onde  vi  riviveva  nell'  ordine  politico  e  sociale  lo  spirito  della  madre 
patria.  I  particolari  di  codesta  storia  interessano  anche  noi  perchè  gio- 
veranno a  vedere  i  rapporti  che  il  catalano  (divenuta  lingua  cancellie- 
resca  anche  in  Atene)  ebbe  col  genovese  e  il  veneziano  nelle  stesse 
regioni  ;  gioveranno  ancora  a  vedere  la  jjarte  che  in  quella  era  catalana, 
diremo  così,  ebbero  i  siciliani,  i  quali  certamente  si  trovavano  con  loro 
<5ommisti. 


(1)  Il  R.  B.  dà  anche  il  testo  della  traduzione  luUiana.  —  Alludo  alla 
receute  opera  di  Asm  Palacios,  La  escatologia  musulmana  en  la  Divina  Comedia , 
di  cui  mi  occupo  in  altra  rivista  ;  intanto  si  cfr.  il  resoconto  critico  di  Italo 
Pizzi  nel  Gior,  Stor.  d.  Leti,  Iti.,  fase.  220-221,  1919,  pp.  99-116. 

(2)  L'incarico  dell'opera  fu  dato  al  R.  LL.  dal  Municipio  di  Barcellona,  il 
quale  trova  suo  compito  anche  d'incoraggiare  studi  e  studiosi. 
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Accennato,  in  seguito,  al  diligente  studio  del  Girona  Liagostera 
sul!'  Itinerari  dei  re  Martino  I  e  al  ricco  regesto  che  lo  commenta,  mi 
soffermo  a  rilevare  lo  studio  dell'  insigne  orientalista,  da  non  molto 
defunto,  Francesco  Coderà;  studio  che  con  molta  avvedutezza  intende 
di  stabilire  un  confronto  fra  i  documenti  latini,  che  serbino  traccie  di 
cose  musulmane,  specialmente  nomi  di  signori  e  tributi  di  principi 
mori  a  principi  cristiani,  a  fine  d'ottenere  dati  positivi  accurati  sulla 
dominazione  araba  in  Ispagna. 

Chiudono  il  volume  le  memorie  della  sezione  archeologica,  non  ricca 
come  altre  volte  avemmo  occasione  di  spiegare  e  rilevare,  ma  pur  varia 
e  interessante  come  quella  che  oltre  al  campo  strettamente  archeologico 
suole  abbracciare  anche  la  storia  dell'  arte.  Anzi  a  questa  disciplina  si 
connettono  due  delle  tre  pubblicazioni  che  formano  il  lavoro  della  se- 
zione archeologica.  La  seconda  di  esse  è  una  nota  del  Conjat  Barthoux 
sur  una  tavola  di  pittura  catalana  del  sec.  XIV,  rappresentante  Santa 
Caterina  e  trovata  dallo  studioso  francese  in  un  monastero  del  Sinai, 
durante  una  sua  missione  sulla  costa  del  golfo  d'Akaba.  La  tavola  (che 
viene  anche  riprodotta  a  colori  ed  è  una  delle  migliori  tra  le  abbondanti 
illustrazioni  grafiche  del F Annuario)  attribuita  a  Marco  di  Villanova,  fu 
regalata  al  convento  del  Sinai,  nel  1387,  dal  barcellonese  Bernardo 
Maresa,  console  di  Catalogna  a  Damasco,  alle  cui  spese  era  stata  fatta. 
L'  altra  pubblicazione  dovuta  a  Puig  Cadafalch  è  un'  indagine  di  ben 
più  ampia  portata,  come  che  trattandosi  dei  bagni  di  Gerona  e  rilevan- 
dosene la  struttura  di  influenza  moresca,  si  investe  tutta  la  questione 
generale  delle  relazioni  e  dell'azione  dell'arte  moresca  su  quella  romana  e 
romanza,  toccandosi  pure  dell'arte  lombarda  in  questo  argomento  e  ve- 
nendo in  fine  a  conclusioni  d'indole  generale.  Di  valore,  in  vece,  locale 
sono  le  conclusioni  sull'età  e  il  fiorire  di  Empuries,  sul  valore  dell'arte 
ceramica  di  quel  centro  importante  di  scavi,  alle  quali  il  Cazurro  giunge 
attraverso  una  singolare  indagine  sulla  stratificazione  delle  ceramiche 
ampuriesi  e  sull'età  dei  frammenti  che  ce  ne  restano. 

P^mpuries  ricorre  ancora,  ma  tra  molti  altri  centri  copiosi  di  sco- 
perte archeologiche,  a  dimostrare  l'attività  della  ricerca,  della  raccolta, 
dello  studio,  della  conservazione  di  materiali  archeologici  per  parte 
dell'  Institut^  nel  volume  secondo  dell'  Annuario,  dedicato  appunto  a 
quella  che  è  detta  la  Cronaca  delle  sezioni.  Con  essa  ci  è  lecito  talvolta 
completare  le  indagini  costituenti  il  primo  volume  e  rilevo,  a  mo* 
d'esempio,  e  per  quanto  dissi  più  su,  che  nella  Cronaca  della  sezione 
letteraria  troviamo  (p.  738)  una  importante  aggiunta  del  Masso  Torrents 
al  suo  studio  bibliografico  sui  poeti  catalani  e  la  relazione  del  Rubiò 
Balaguer  sul  fondo  lulliano  della  Biblioteca  d'Innichen  (1). 


(1)  D^gtio  di  nota  è  pure  il  conto  eh?  ci  dà  della  Biblioteca  Capitolare  di 
Tortosa,  sulla  quale  richiamò  anni  sono  l'attenzione  il  P.  March  gesuita,  che 
già  di  essa  rilevò  un  notevole  codice  del  Liber  Ponticalis.  Fra  gli  altri  codici 
osserva  i  nn.   156,  170  riferentisi  a  Gino  da  Pistoia  e  Tommaso  da  Capua. 
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In  tutte  la  cronache  è  rilevante  il  numero  dei  resoconti  di  riviste 
spagnuole  e  straniere,  anche  se  non  strettamente  congiunte  al  tipo  di 
studi  deWInstitutj  ed  è  accurato  lo  spoglio  di  esse,  che  col  loro  numero 
rilevantissimo  (sono  scambi  fatti  da  corporazioni  scientifiche)  attestano 
l'affermazione  che  in  patria  e  fuori  si  è  meritato  l'Istituto  catalano  con 
la  fecondità  e  la  solidità  del  suo  lavoro. 

B.  Sanvisenti. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA 

(maggio-dicembre  1919) 


/  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale, 

*  AGENO  (F.).  Un  nuovo  incunabolo  Milanese:  Decretum  Lud.  M.  Sfortiae 
prò  libertate  ecclesiastica  dat.  d.  23'^  Jan.  et  pubi.  d.  8°.  Febr.  1498. 
—  Athenaeam,  a.  VII,  fase.  IV,  ottobre  1919. 

Ignota  grida  a  stampa  di  Lodovico  il  Moro  del  febbraio  1498 
Irovata  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia.  L'autore  Io  illustra 
identificando  il  tipografo,  lo  Zarotto,  e  commentando  i  motivi  del 
decreto. 

AGOSTO  (don  Paolo).  Au  IV  Centenaire  de  la  mort  de  Léonard  de 
Vinci.  —  Canada  Frangais,  settembre  1919. 

"^  ALBERTI  (Mario  degli).  La  politica  estera  del  Piemonte  sotto  Carlo 
Alberto  secondo  il  carteggio  diplomatico  del  conte  Vittorio  Amedeo 
Balbo  Bertone  di  Sambuy,  ministro  di  Sardegna  a  Vienna.  Tomo  III  : 
1842-1846.  —  Biblioteca  di  storia  Italiana  recente,  voi.  VII,  1919 
'(«  R.  Deputazione  di  storia  patria  »  di  Torino). 

ALBIZZI  (Luigi).  La  testa  del  Battista,  dipinto  originale  di  Leonardo  da 
Vinci.  Fiesole,  tip.  Rigacci,  1919,  in-4,  pp.  31. 

Seguono  :  Sonetti  del  Tasso  dedicati  a  Cammillo  Albizzi. 

Almanach  de  Bruxelles,  Annuaire  généalogique,  historique,  héraldique  des 
Maisons  Souveraines,  princières  et  ducales  par  Jean  de  Bonnefon. 
Paris,  Société  d'éditions  Mansi  et  C.ie,  1918. 

Tra  le  famiglie  lombarde  :  Barbiano  di  Belgioioso,  Castelbarco, 
Gallarati  Scotti,  Melzi  d' Eni,  Odescalchi,  Pio  di  Savoja,  Soragna, 
Trivulzio,   Visconti  Modrone  (cfr.  Riv.  stor.  ital.  fase.  3«,  1919,  p.  202). 

AMATUCCI  (A).  La  timidezza  di  Virgilio  (Dubbi  filologici).  —  Rassegna 
italiana  di  lingue  e  letterature  classiche,  a.  I,  n.  2  (1919). 

ANILE  (Antonino).  La  scienza  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Rivista  dWtalia, 
maggio  1919. 

—  L'  Anatomia  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Giornale  di  Medicina  militare 
a.  LXVII,  1919,  fase.  XI. 
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Annuario  storico-statistico  del  Comune  di  Milano    per  il  1917,  in- 
Milano, Stucchi-Ceretti,  1918  dicembre. 

Galletti  (G.).  1  prezzi  dei  generi  alimentari  in  Milano  dal  1798^ 
al  1918.  —  Popolazione  di  fatto  dal  1714  al  1917.  —  Vekga  (E.)  e 
ViCENZi  (C).  1  Musei  d'  arte,  l'Archivio  storico  civico  e  il  Museo  del 
Risorgimento  nel  triennio  1915-17. 

»  ANTONA  TRAVERSI    (Giovanni).    Per  le  nozze  Ponzani-Antona  Tra- 
versi. Milano,  Capriolo  e  Massimino,  1919,  in-8  gr.,  pp.  60. 

Per  le  nozze  della  sorella  Claudia,  1'  Antona  Traversi  pubblica 
alcune  pergamene,  fra  quanto  rimane  del  ricco  ed  importantissimo 
archivio  delle  monache  di  Meda;  sono  degli  anni  968,  978,996,  1138, 
1144,  1176,  1178,  1185,  1188,   1190,  1192. 

Arazzi  (Gli)  resi  dall'Austria  vinta;  Mantova  1866-1919.  Bergamo,  Istituto 
italiano  d^arti  grafiche,  1919,  in-8  obi.,  pp.  (8)  con  12  tavole. 

*  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  e  diocesi  di  Lodi. 
Anni  XXXVII  e  XXXVIII.  Lodi,  tip.  Borini-Abbiati,  1919,  in-8. 

A.  XXXVII  n.  1-3,  Aliprandi  (G.).  Carlo  Narducci  (1828-1829) 
[stenografo].  —  Curti  (G.  B.).  Vita  e  frammenti  di  vita  Sancolombanese 
nell'età  Napoleonica:  Una  statistica  agraria  ;  Vino,  vino^  vino  !  ;  I  pro- 
fessionisti del  tempo.  —  Manzini  (p.  L.).  Carlo  Pallavicino  vescovo 
di  Lodi  dal  1457  al  1497  (Gap.  VI.  Pubbliche  calamità;  generosità  di 
mons.  Pallavicino  -  Cap.  VII.  Impulso  dato  da  mons.  Pallavicino  alle 
arti,  alle  lettere  e  all'  agricoltura  -  Cap.  Vili.  Altre  opere  del  Palla- 
vicino. Sua  morte).  —  Curti  (G.  B.).  Spigolature  per  la  storia  lodi- 
giana  :  Funzionari  e  professionisti  lodigiani  del  settecento.  —  De  Vit 
(prof.  dott.  A.).  Il  R.  Ginnasio-Liceo  di  Lodi  nel  centenario  della 
conversione  in  governativo  del  ginnasio  (1818-1918).  Cenni  storici.  — 
Operato  della  Deputazione  storico-artistica  nel  1917.  —  Breve  descri- 
zione con  nota  delle  principali  miniature  contenute  in  un  Breviario 
e  cinque  Corali  o  Antifonari  ecc.  —  Agnelli  (G.).  Monasteri  Lodigiani: 
Monache  dell'Ordine  degli  Umiliati.  —  Robba  (sac.  Anselmo).  Le  cose 
del  Militare,  in  Lodi,  e  della  Milizia  Urbana  dal  1700  fino  al  1761  ed 
oltre  (cont.).  —  La  Direzione.  Sortilegi  ed  incantesimi  [Dante  e  i 
Visconti].  —  Baroni  (avv.  G.).  Bricciole  di  storia.  —  Necrologio.  — 
Bibliografia. 

A.  XXXV fi,  fase.  4^.  Ferrari  (dott.  Emma).  L'evoluzione  artistica 
di  Vincenzo  Civerchio  da  Crema.  —  Curti  (G.  B.).  Vita  e  frammenti 
di  vita  Sancolombanese  nell'  età  Napoleonica  :  VII.  Le  nomine  dei 
parroci.  —  Lo  stesso.  Spigolature  per  la  storia  lodigiana.  1.  Lodigiani 
premiati  alle  esposizioni  napoleoniche.  2  Due  notizie  sul  vescovo 
Della  Berretta.  3.  Il  Lodigiano  in  una  guida  secentesca  [quella  dello» 
Scotto].  —  La  Direzione.  Bricciole  storiche  :  Un  medico  navale  lodi- 
giano  nel  trecento  [Bassiano  da  Lodi,  nella  guerra  contro  Trieste^ 
1373]  ;   Lodigiani  a  Bologna  ;    La  pittura  all'  encausto  ;    Fabbriche  di 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  643- 

calce  in  Lodigiana  ;  Lapide  del  conte  Pier  Paolo  Gavazzi  della  So- 
maglia,  1556.  —  Doni  e  acquisti  del  Civico  Museo  nel  1918. 

A.  XXXVIII.  fase.  1-2.  AgxNelli  (G.).  «  Quel  da  Duera  »  :  suo  ca- 
sato e  suoi  consorti.  —  Ferrari  (dott.  E.).  L'evoluzione  artistica  di 
Vincenzo  Civerchio  (cont.  e  fine).  —  Corti  (G.  B.).  Vita  e  frammenti 
di  vita  Sancolombanese  nell'età  Napoleonica  :  VII.  Le  nomine  dei  par- 
roci. Vili.  Cerimonie  ufficiali.  IX.  I  funzionari  comunali.  —  Agnelli 
(G.).  Monasteri  Lodigiani  :  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  lodigiani,  sotto 
la  Regola  di  San  Benedetto.  -  Monasteri  di  Francescani  di  Lodi  e 
territorio.  —  Baroni  (avv.  G.).  Bricciole  di  storia  contemporanea:  Da 
Orio  Litta  a  Castelnuovo  Bocca  (l'Adda  (Opere  di  prosciugamento  e 
scarico);  S.  Angelo  Lodigiano:  «Famiglia  artistica».  —  Operato  della 
Deputazione  storico-artistica  nel  1918.  —  Materiale  consegnato  per 
essere  posto  in  salvo.  —  Bibliografia. 

A.  XXXVIII,  fase.  3\  Agnelli  (G.).  «  Quel  da  Duera  »  (cont.).  — 
RoBBA  (sac.  A.).  Le  cose  militari  in  Lodi  (cont.).  —  Agnelli  (G).  Mo- 
nasteri Lodigiani  :  S.  Francesco  e  S.  Antonio,  francescani.  —  Baroni 
(avv.  G.).  Mesti  ricordi.  —  Civico  Museo. 

*  Atti   e    Memorie   della   R.  Accademia  Virgiliana   di  Mantova.  N.  Serie,. 

voi.  VII,  parte  IF  in-8.  Mantova,  tip.  Mondovì,   1919. 

Sabbadini  (R.).  Giacomino  da  Mantova  commentatore  di  Terenzio. 

—  Cestaro  (B.).  Vita  Mantovana  nel  «  Baldus  »  con  nuove  osserva- 
zioni sn  l'arte  e  la  satira  del  Folengo  (continua).  —  Atti  accademici.. 

—  Raccolta  Virgiliana  (opere  ricevute  in  dono  od  acquistate). 

AUDOLLENT  (G.).  Saiqt  Ambroise.  —  École,  6  giugno  1919. 

AZEGLIO  (D')  Massimo.  La  Lega  Lombarda.  Introduzione  e  note  di 
Marcus  De  Riibris.  —  Torino,  Unione  tipogr.- editrice,  1919,  in-16,. 
pp.  xliiij-194,  con  ritratto  e  5  tavole.  («Collezione  di  classici  ita- 
liani »,  voi.  XX). 

BARATTA  (Mario).  Leonardo  da  Vinci  e  la  cartografia;  per  il  IV  cen- 
tenario della  morte  di  L.  da  Vinci  (Estr.  La  Geografia).  Novara,  De 
Agostini,  1919,  in-8,  p.  19,  con  ritr. 

BARBAGALLO  (C.)  Nel  primo  cinquantenario  della  morte  di  Carlo  Cat- 
taneo. —  Rivista  delle  nazioni  latine,  n.  20,  16  febbraio  1919. 

BARBIERA  (R.).  Il  salotto  della  contessa  Maffei.  14^  edizione.  Milano, 
Istituto  editoriale  italiano,  1919,  in-32,  3  volumi,  pp.  293,  321,  307. 
(«  Raccolta  di  breviari  intellettuali  »,  nn.  147-149). 

—  La  polizia  austriaca  e  le  spie  a  Milano.  —  Nuova  Antologia,  fase.  1103,. 
(1918). 

*  BARBIERI  (sac.  Luigi).  Izano  e  il  Santuario  della  Pallavicina.    Milano,. 

tip.  S.  Giuseppe,  1919,  iq-16  ili.,  pp.  VII-247. 
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"•  BARERÀ  (d.r  Attilio).  L'opera  scientifico-letteraria   di  Federico 
romeo.  (Cont.  e  fine).  —  Scuola  Cattolica,  giugno  1919. 

V.  Il  Collegio  dei  Dottori  e  i  nuovi  indirizzi  scientifico-letterari. 

*  BARNI  (prof.  Luigi).  La  cattedrale  e  la  primitiva  Chiesa  di   Vigevano. 

Vigevano,  tipogr.  Sociale,  1919,  in-8,  pp.  60. 

Agg.  del  medesimo  Autore:  *  La  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  at- 
traverso i  secoli^  in-8.  Vigevano,  Unione  tip.  Vigevanese,  1916. 

BARTOLI-BELLINI.  Il  servo  di  Dio  Francesco  Marconi-Quagliotti  primo 
oblato  della  Congregazione  dei  Santi  Gaudenzio  e  Carlo  di  Novara 
(1583-1617).  Pallanza,  tip.  Pallanzese,  1919,  in-8,  pp.  194. 

BATTISTELLA  (Antonio).  La  congiura  spagnola  contro  Venezia  nel  1618 
secondo  i  documenti  delP  archivio  Gonzaga  di  Alessandro  Luzio.  — 
Atti  R.  Istituto  Veneto,  t.  LXXVIII,  p.  I,  (1919). 

BELLESORT  (A.).  Virgile.  —  Revue  hebdomadaire  19  luglio,  2,  9,  16,  23 
e  30  agosto,  6  e  13  settembre  1919. 

*  BELLINI  (prof.  dott.  Angelo).  Alcuni    cenni    di  storia  e  d'arte  riguar- 

danti Somma  Lombardo  ed  adiacenze.  —  In  occasione  della  posa  delia 
prima  pietra  dell'Ospedale  Mandamentale,  4  novembre  1919.  Milano, 
Alfieri  e  Lacroix,  1919,  in-8  gr.  ili.,  pp.  51. 

Dalla  prima  idea  alla  prima  pietra  -  L'ospedale  del  Monte  Santo 
e  la  Famiglia  dei  Somma  -  La  «  Porta  del  Paradiso  »  -  La  pala  del 
Bevilacqua  in  San  Vito  a  Somma  Lombardo  -  Un  dipinto  prezioso 
nella  chiesa  di  S.  Bernardino  -  L'affresco  del  battistero  nella  chiesa 
dell'abbazia  a  Sesto  Calende  -  Il  trittico  quattrocentesco  di  Casorate 
Sempione  -  Il  trittico  di  Marco  d'Oggiono  nella  chiesa  prepositurale 
di  Mezzana  Sempione.  • 

BELTRAMI  (Luca).  Novissima  Lezione  Vinciana.  Le  «  molteplici  e  faticose 
ricerche  »  del  direttore  della  Raccolta  Vinciana,  dottor  Ettore  Verga. 
Parte  I  (periodo  1905-1913).  Milano,  Allegretti,  1919,  in-8,  pp.  27. 

—  Novissima  Lezione  Vinciana  in  due  parti,  con  intermezzo.  Milano, 
Allegretti,  MCMXIX,  in-8,  pp.  91. 

—  La  €  Destra  mano  »  di  Leonardo  da  Vinci  e  le  lacune  nella  edizione 
del  Codice  Atlantico.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1919,  in-4,  pp.  52,  con 
tavole.  [«  Analecta  Ambrosiana  »  n.  2]. 

BERCHET  (Giovanni).  Manifesto  del  romanticismo  italiano.  Milano,  Isti- 
tuto editoriale  italiano,  1919,  in-32,  pp,  214.  («  Raccolta  di  breviari 
intellettuali  >,  n.  152). 

:BIANCHI  (Adele).  La  grafia  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune  e  fra- 
zione di  comune  della  provincia  di  Como  (Estr.  La  Geografia).  Nò- 
vara,  Istituto  De  Agostini,  1918,  in-8,  pp.  9. 
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8ILANCIONI  (Guglielmo).  Leonardo  da  Vinci  e  la  fisiologia  delia  re- 
spirazione.   -  Archivio  di  storia  della  scienza  (Roma),  fase.  2o,  1919. 

*  BISCARO  (Giannina).    Recensione    del    «  Repertorio    Diplomatico  Vi- 

sconteo »,  t.  1°  e  2°.  —  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia 
patria,  voi.  XLII,  fase.  MI,  1919,  a  p.  333-34. 

BOLLEA  (Cesare).  Una  silloge  del  risorgimento  di  particolar  attinenza 
all'alleanza  franco-italiana,  alla  guerra  del  1859  e  alla  spedizione  dei 
Mille,  1839-1873.  (Estr.  //  Risorgimento  italiano).  Torino,  Bocca,  1919, 
in-8,  pp.  VIII-541. 

BOLOGNA  (P.).  La  teutonofobia  di  Merlin  Cocai.  —  Nuova  Rivista  sto- 
rica, a.  IIL  1919,  fase.  3M«. 

BONAVENTURA  (Arnaldo).  La  figura  e  l'arte  di  Giuseppe  Verdi.  Li- 
vorno, R.  Giusti,  1919,  in-16,  pp.  88.  («  Biblioteca  degli  studenti  »,  433). 

BONELLI  (Giuseppe).  Una  ricevitoria  del  dazio  di  Brescia  sotto  l'Austria. 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1919,  in-8,  pp.  20. 

*  BONETTI  (Carlo).  Intarsiatori  cremonesi:  Paolo  del  Sacha  (1468-1537). 

Cremona,  tip.  Centrale,  in-8  fig.,  pp.  123. 

*  BORNATE  (Carlo).  La  visita  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  a  Ge- 

nova (17-26  marzo  1498).  Estratto  dalla  Miscellanea  Negri-Petit-Bon. 
Novara,  stab.  tip.  Cattaneo,  1919,  in-8,  pp.  26. 

*  —  L'apogeo  della  Casa  di  Absburgo  e  l'opera  politica  di  un  Gran  Can- 

celliere di  Carlo  V  (Estratto  dalla  Nuova  Rivista  Storica,  a.  II,  fase. 
III-IV).  Milano^  Albrighi  e  Segati,  1919,  in-8,  pp.  47. 

Mercurino  di  Gattinara  -  Il  programma  politico  del  Gran  Can- 
celliere -  L'elezione  imperiale  -  L'alleanza  inglese  e  il  Congresso  di 
Calais  -  Adriano  IV  e  la  Lega  del  1523  -  Alla  vigilia  della  nuova 
guerra  d'Italia  -  L'invasione  della  Provenza  e  la  battaglia   di  Pavia 

-  La  congiura  del  Morone  e  la  questione  del  Milanese  -  La  politica 
italiana  ed  europea  del  Gran  Cancelliere  -  Negoziati  per  la  libera- 
zione di  Francesco  I  -  Pace  di  Madrid  e  opposizione  del  Gran  Can- 
celliere -  Francesco  I  viola  i  patti  di  Madrid  -  Consigli  e  provvedi- 
menti del  Gattinara  -  La  lega  di  Cognac  -Clemente  VII  contro  Carlo  V: 
l'opera  del  Gran  Cancelliere  -  Il  Lannoy  e  Carlo  Fieramosca  in  Italia 

-  Sacco  di  Romaj  viaggio  del  Gattinara  -  Negoziati  dilatori;  Francia 
e   Inghilterra  dichiarano  guerra  all'Imperatore  -  Pace  di  Barcellona 

-  Carlo  V  a  Bologna;  l'incoronazione  -  Mercurino  da  Gattinara  e 
l'Impero. 

BORZELLI  (Angelo).  Notizia  di  Romano  Alberti,  pittore  e  poeta,  difen- 
sore di  Torquato  Tasso.  Napoli,  Federico  e  Ardia,  1919,  in-8,  pp.  23. 

*  BOUCHAUD  (P.  de).  Torquato  Tasso  et  sa  Comédie  pastorale  «  L'A- 

minta  ».  —  Études  Italiennes^  I,  gennaio  1919. 
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*  BRANDILEONE  (F.).  Una  nuova  edizione  del  «  De  Bello»  di  Giovanni 

da  Legnano.  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  Provincie  di  Romagna,  s.  IV,  voi.  IX,  fase.  I-III  (1919). 

A  proposito  deil'edizione  inglese  del  «  De  Bello  »,  segnalata  più 
avanti  sotto  Legnano. 

*  Brixia   Sacra.   Bollettino   bimestrale   di   storia   acclesiastica   bresciana. 

Anno  X,  Brescia,  1919. 

Fascicoli  2^-5^.  -  Guerrini  (P.)  La  pace  di  Bagnolo  (1484)  e  il 
Santuario  votivo  di  S.  Maria  (1491).  —  Rivetti  (L.).  11  convento  di 
San  Bernardino  di  Chiari.  Note  e  documenti,  —  Bibliografia  della 
storia  bresciana.  —  Aneddoti,  notizie  e  varietà.  (Affreschi  di  Gian- 
pietro  da  Gemmo  scoperti  a  Crema  -  La  scoperta  di  una  tomba  an- 
tica in  Brescia  -  Il  traditore  di  Tito  Speri  -  L'incendio  delTarchivio 
camuno  del  dott.  *R.  Putelli  a  Breno  -  Versi  di  A.  Manzoni  alla  con- 
tessa Dandolo). 

BROGNOLIGO  (G.).  II  curato  di  Montacino.  Episodio  della  attività  gior- 
nalistica di  C.  Cantù  (Piccioni,  Il  giornalismo  italiano,  rassegna  sto- 
rica). —  Rassegna  nazionale,  16  gennaio  1919. 

*  BUGHETTI  (Benvenuto).  Alcune  lettere  di  Francesco  Barbaro,  riguar- 

danti l'Ordine  francescano.   —  Archivum  franciscanum  htstoricum,  a. 
XI,  1918,  fase.  1-2. 

Alcune  sono  datate  da  Brescia,  dove  il  Barbaro  fu  rettore  nel  1446, 
e  riguardano  la  predicazione  dsl  B.  Alberto  da  Satriano  a  Brescia. 

BUSTICO  (Guido)*.  Note  per  la  storia  dej  teatro  musicale  di  Salò.  —  La 
Critica  Musicale  di  Firenze,  a  II,  n.  4-6,  1919. 

*  —  Il  primo  venticinquennio    del  teatro  sociale  di  Novara.    Novara,  tip. 

Cattaneo,  1919,  in-8,  pp.  32. 

*  —  Nuovo  contributo  sugli  spettacoli  musicali  al  Teatro  Novo  di  Novara. 

—  Rivista  Musicale  Italiana,  XXVI,  fase.  3-4,  1919. 

*  BUZZETTI  (Pietro).  Torri  e  castelli  della  Rezia  Chiavennasca.  Como,. 

tipogr.-litogr.  A.  Volta,  1919,  in-8,  pp.  VIlI-60. 

Forte  Fuentes,  Castello  Olonio,  Torre  di  Dazio,  Sasso  Corbè^ 
Castello  di  Coderà,  Forte  di  Montagnola,  Castello  di  Mezzola,  L'Ar- 
chetto, La  Porta,  Castello  S.  Andrea,  Torre  Legname,  Castello  di 
Cordona,  Castello  Peverello,  Torre  di  Portarezza,  Castello  di  Fraci- 
scio,  Castello  e  Torre  di  Stuetta,  Castello  Belforte,  Castello  di  Cilano, 
Castello  Aurogo,  Castello  di  Clavera,  Castello  di  Tever,  Castelmuro,. 
Castello  di  Bondo,  Torre  di  Vicosoprano,  Torre  di  Casaccia. 

—  Per  una  rettìfica  di  confini  interni;  Un  eccellente  affresco  a  S.  Carlo 

di  Chiavenna.  —  Provincia  di  Sondrio,  nn.  7,  14,  1919. 

—  Le  origini  del  villaggio    in    Isola  di  Chiavenna  ;   Mese  di  Chiavenna  ; 

Gardona  di  Chiavenna;  S.  Antonio  e  Menarola  dì  Chiavenna;  Samo- 
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laco  di  Chiavenna  ;  Verceia  di  Chiavenna.  —  L'Ordine  di  Como,  nu- 
meri 29;  50;  86,  88,  90,  92;  111,  113-114;  136-137,  139;   151-152,  1919. 

—  Le  scuole  dei  lavoranti  comacini  in  Italia  dal  XIII  al  XVIII  secolo.  — 

Valle  Inielvi,  num.  del  1°  marzo  1919. 

CAGNONE  (Giuseppe).  Un  tentativo  di  ricostruzione  dei  versi  20-23  del 
Ciilex.  di  Virgilio.  Nicosia,  tip.  dei  Lavoro,  1919,  in-16,  p.  13. 

*  CALVI  (Gerolamo).  Il  vero  nome  di  un  allievo  di  Leonardo.  Gian  Gia- 

como de'  Caprotti    detto  «  Salai  ».  —  Rasseorna  d'arte^  luglio-agosto 
1919. 

—  Quelques  apergus  de  Léonard  sur  la  vie  et  le  monde.  —  Noiivelle  Revue 

d'Italie,  maggio  1919. 

*  CAMBILARGIU  (Luigia).    Un  antico    scrittore  epicureo.  —  Athenaeum, 

fase.  IV,  1919. 

Scrittore    latino    probabilmente    di    Pavia    fu    Catius,    autore    di 
un'opera  dal  titolo  «  De  rerum  natura  »  e  vissuto  nell'età  di  Cicerone. 

CAPPELLO  (Girolamo).  Il  generale  Giuseppe  Sirtori.  Seconda  edizione. 
Como,  tip.  Coop.  Comense,  1919,  in-16,  pp.  41. 

*  CARINI  (Margherita).  L'episodio  della  Felice  in  un  poemetto  del  Tasso. 

Athenaeum,  fase.  III,  1919. 

*  CARRERI  (F.  C).  Un  problema  genealogico.    I  Medina-Coeli  del  Cre- 

monese e  del  Comasco.  —  Rivista  Araldica,  luglio  1919. 

*  —  Una  permuta  del  1016  con  accenni  ai  Conti  d'Olza  e  alla  chiesa  di 

Cittanova  a  Castelvuone.  — 'Rivista  Araldica,  agosto  1919. 

CASTIGLIONI  (Carlo).    I  martiri   di  Belfiore.   Treviglio,  soc.  ed.  Azione 
giovanile,  1919,  in-16,  pp.  36. 

Cattaneo  Carlo.  —  v.  Barbagallo,  Momigliano,  Rota,  Tamburini. 

CERESOLE  (Pia).  L'Aporti,  il  Froebel  e  l'istituto  prescolastico  educativo. 
Bologna,  soc.  tip.  già  Compositori,  1919,  in-8,  pp.  19. 

CERINI  (Matteo).  Il  manzonismo  di  G.  B.  Bazzoni.  —  Rassegna  NaziO" 
naie,  P  novembre  1919. 

CERMENATI  (Mario).  Leonardo  a  Roma  nel  periodo  Leoniano.  —  Nuova 
Antologia,  16  maggio  1919. 

CERVELLINI  (G.  B.).  Astorgio  II  Manfredi    e  Ludovico  III   Gonzaga.  — 
Felix  Ravenna,  27,  1917. 

*  CESTARO  (B).  Vita  Mantovana  nel  «  Baldus  »  con  nuove  osservazioni 

su  l'arte  e  la  satira  del  Folengo.  Mantova,   tip.  Mondovì,  1919,  in-8, 
pp.  211. 

CHECCHI  (E.).    Di   una   svista   manzoniana   nei   «  Promessi  Sposi  ».  — 
Giornale  d'Italia,  8  maggio  1919.  ^ 
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*  CHIAPPELLI  (A.).  Ancóra  su  Virgilio  e  gli  Atti  degli  Apostoli. 
e  Roma,  n.  244-246  (1919). 


Atene 


CIPOLLINI  (A.).  Carmen  (Nel  quarantesimo  anniversario  della  mia  fre- 
quenza, come  studioso,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera,  1877-1917). 
Palazzolo  sull'Oglio,  1919. 

^  Città  di  Milano.  Bollettino  municipale  mensile  di  cronaca  amministrativa. 
Anno  XXXV,  1919.  Milano,  in-fol.  ili. 

A^.  5,  maggio.  Vianello  (d.*  C.  A)  e  Mariani  (rag.  G.).  I  prestiti 
del  comune  nel  passato  e  nel  presente.  I.  Il  Banco  di  S.  Ambrogio. 
II.  I  prestiti  dal  1860  al  1919.  —  Rievocazioni  storiche:  Ricorrenze 
centenarie,  giugno  1819;  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle 
strade  [Napo  Torriani,  Bianca  di  Savoja,  G.  Galeazzo  Visconti].  — 
Cortili  artistici  di  Milano.  —  Vicenzi  (C).  Note  sull'arte  del  ferro  in 
Milano  (con  tav.  ili.).  —  Musei  ed  Archivi  Municipati  (doni  e  acquisti). 
N.  6,  giugno.  Rievocazioni  storiche:  Ricorrenze  centenarie,  luglio 
1819;  Il  forno  delle  «  Gruccie  »  ;  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomj 
delle  strade  [Galvano  Fiamma].  —  Una  grande  poetessa  a  Milano 
nel  1838  [Marcellina  Desbordes  Valmore].  —  Musei  ed  Archivi  mu- 
nicipali. 

N.  7,  luglio.  Rievocazioni  storiche  :  Ricorrenze  centenarie,  agosto 
1819;  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle  strade  [Iacopo  dal 
Verme].  —  Vicenzi  (C).  I  tesori  dei  nostri  Musei:  L'arte  del  ferro 
al  Giappone  (con  ili.).  —  Musei  ed  Archivi  municipali. 

A''.  S,  agosto.  Rievocazioni  storiche  :  Ricorrenze  centenarie,  set- 
tembre 1919;  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle  strade  [F. 
Filelfo,  P.  C.  Decembrio,  Carmagnola,  F.  Sforza,  Bianca  M.  Visconti]. 
—  La  raccolta  mineralogica  Borromeo.  -  La  villa  di  Mirabello.  — 
Musei  ed  Archivi  municipali. 

N.  9.  settembre.  La  decorazione  floreale:  della  città  (Una  critica 
di  Maeterlinck,  L'orto  botanico  di  Brera,  I  vivai  municipali.  Il  giardino 
pubblico  di  Milano).  —  Rievocazioni  storiche  :  Ricorrenze  centenarie, 
ottobre  1919  ;  I  Milanesi  illustri  ricordati  nei  nomi  delle  strade  [Giason 
del  Maino,  B.  Corio].  —  Tre  ville  storiche  nel  suburbio  di  Milano 
[Ville  Orsini,  del  generale  Pino,  la  Bellingera].  —  Musei  ed  Archivi 
municipali. 

COGGIOLA  (dott.  Giulio).  Il  ricupero  a  Vienna  dei  cimeli  bibliografici 
italiani.  —  Emporium^  aprile  1919. 

Tra  le  illustrazioni  notiamo:  Due  pagine  del  codice  napoletano 
autografo  della  «  Gerusalemme  conquistata  »  di  T.  Tasso  ;  Lettere 
autografe  di  Andrea  Mantegna  alla  marchesa  di  Mantova  (13  gennaio 
1506),  di  Tiziano  al  duca  di  Mantova  (29  aprile  1531),  di  Lorenzo 
Leonbruno  a  Stazio  Gadio,  segretario  del  duca  di  iVlantova  (27  ot- 
tobre 1531)  e  di  Giulio  Romano  al  duca  di  Mantova  (27  ottobre  1531). 
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COGLIANDOLO  (Giuseppe).  A  proposito  della  conversione  dell' Innomi- 
nato nei  «  Promessi  Sposi  »  discorso  letto  nell'Università  di  Messina 
nell'anno  1912-13.  Messina,  tip.  Guerriera,  1919,  in-8,  pp.  23. 

*  COLOMBO  (Alessandro).  A  proposito  delle  antiche  Chiese  di  Vigevano. - 

—  Gazzetta  Vigevatiese,  n.  40,  1919. 

COMANDINI  (Alfredo).  L'  Italia  nei  Cento  anni   del  secolo  XIX  giorno- 

per  giorno  illustrata.  Dispensa  82^,  in-16  ili.  Milano,  A.  Vallardi,  1919. 

Cronologia  storico-aneddotica  dal  7  maggio  al  29  settembre  1861. 

—  Tra  le  illustrazioni  :  ritratti  di  Agostino  Bertani,  principessa  Cri- 
stina di  Belgiojoso,  gen.  Achille  Sacchi,  gen.  G.  Sirtori,  auguri  dei 
tamburini  della  guardia  nazionale    di  Milano,  per  il  ferragosto  1861. 

—  La  marchesa  Giuseppina  Raimondi  moglie  di  Garibaldi  per  24  ore.  — 
Secolo  XX,  giugno  1918. 

*  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1918,  in-8.  Brescia,  Stab.- 

Unione  tipo-litogr.  Bresciana,  1919. 

Da  Como  (avv.).  «  Realtà  ed  idealità  »,  discorso.  —  Bonomini 
(sac.  C).  Appunti  di  storia  geologica  del  Chiese  e  sulla  origine  dei 
Colli  di  Badia  e  di  Sale.  —  Magnocavallo  (prof.  A.).  Napoleone  e 
la  spedizione  d'  Egitto.  —  Guerrini  (sac.  P.).  Il  Maestro  di  Gaetana 
Agnesi.  —  Inaugurazione  del  monumento  a  Niccolò  Tartaglia.  — 
Fa  VARO  (A.).  L.  da  Vinci  e  N.  Tartaglia.  —  Loria  (G.).  N,  Tartaglia 
e  l'arte  della  guerra.  —  Fornasini  (G.).  I  ritratti  di  Tartaglia.  — 
Guerrini  (P.).  La  prima  biografia  e  la  famiglia  di  N.  Tartaglia.  — 
Guaga  (A.).  Il  problem  dei  pesi.  —  Glissenti  (F.).  Un  po'  di  storia 
del  monumento.  —  Foresti  (A.).  Francesco  Petrarca  e  il  fratello  Ghe- 
rardo. Appunti  cronologici.  —  Glissenti  (F.).  I  nostri  lutti  (Da  Ponte, 
Gallia,  Rizzini,  Arcioni,  Mazzotti,  Biancinelli)  —  Lo  stesso.  Biblio- 
grafia. 

*  COMPARETTI  (D.).  L'«  Eneide  »  negli  altorilievi  di  un  elmo  gladiatorio 

pompeiano.  —  Atene  e  Roma^  n.  247-49,  1919. 

COOK  (Herbert).  A  note  on  Spanzotti,  the  Master  .of  Sodoma.  —  The 
Burlington  Magazine,  dicembre  1918. 

COOPER   (W.  A.).  ,Goethe's  Revision  and  Completion  of  his  «  Tasso  >>. 

—  Publications  of  the  Modem  Language  Association  of  America^ 
XXXIV,  1,  marzo  1919. 

*  CORTI  (G.  P.).  L'«  Enclave  italienne  de  Campione  ».  —  Rivista  Aral- 

dica, luglio  1919,  p.  262-63  e  giugno  p.  223. 

CREDARO  (Luigi).  Alcuni  pensieri  pedagogici  di  L.  da  Vinci.  Milano, 
Albrighi  Segati,  1919,  in-8.  (Estr.  Rivista  Pedagogica). 

*  Cremona.  —  Intarsiatori  cremonesi  a  Piacenza  [dal  volume  del  ten.  col. 

Bonetti].  —  Bollettino  storico  piacentino  n.  4-6,  1919. 
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CROCE  (B.).  La  storiografia  in  Italia  dai  cominciamenti  del  secolo  XIX 
ai  giorni  nostri.  XI.  La  crisi  del  1848  e  l'apogeo  e  la  decadenza 
della  storiografia  filosofica.  —  La  Critica,  XVII,  1  e  2,  1919. 

CURTI  (Antonio).  Andrea  Appiani.  L'artista,  l'opera.  —  Napoleone^  s.  Il, 
n.  5-6  (1919). 

Agg.  nel  nied.  fase.  :  Ricci  (S.)  Medaglistica  di  A.  Appiani. 

*  D'ADDOSIO  (Q.  B.).  Documenti  inediti    di  artisti  napoletani  dei  secoli 

XVI  e  XVI I.  Dalle  polizze  dei  Banchi.  —  Archivio  storico  napoletano 
fase.  3-4,  1919. 

Architetti  Fontana  Domenico  e  Tortelli  Benevento,  bresciano. 

DALL  (N.  F.  Q.).  A  seventh-century  English  edition  of  Virgil.  —  Clas- 
sical  Quarterly,  voi.  XII,  fase.  3-4  (1919). 

*  DALLARI  (U.).  Motti  araldici  editi  di  famiglie  italiane.  —  Rivista  Aral- 

dica, maggio,  giugno,  agosto  e  settembre  1919. 

Capilupi  di  Mantova  -  Corti  di  Pavia  -  Cattaneo- Monto  di  Man- 
tova -  Cagnaia  di  Milano  -  Bonesana  di  Milano  -  Sorniani  di  Milano 

-  i-^SS^  di  Milano  -  Barbiano  di  Belgioioso  di  Milano  ;  —  Mandelli 
di  Milano  -  Carena  di  Pavia  -  Biglia  e  Alciati  di  Milano  -  Azzati 
di  Lodi  -  Cavazzi  della  Somaglia  di  Milano  -  Monticelli  Obizzi  di 
Crema  ;  —  Trivulzio  di  Milano  -  Salis  Zizers  della  Valtellina  -  Botta 
Adorno  di  Pavia  -  Tedesco  di  Milano  -  Sfondrati  di  Milano  -  Selva- 
tico di  Pavia  -  Greppi  di  Milano  —  D'Adda  di  Milano  -  Offlaga  di 
Brescia  -   Crollalanza  di  Chiavenna  -  De  Giorgi  Bertolla  di  Milano 

-  Grunielli  Pedrocca  di  Bergamo  -  Vitalba  di  Bergamo  -  Caccia  Do- 
minioni  di  Milano  -  Tizzoni  di  Vercelli  e  Lodi  -  Rusca  o  Rusconi  di 
Como  e  di  Bologna  -  Fogaccia  di  Bergamo  -  Casanova  di  Milano, 
orig.  di  Givate,  e  di  Gravedona  -  Moro  di  Mantova  -  Amman  di 
Monza  -  Furietti  di  Bergamo  -  Stanga  di  Cremona. 

DALLARI  (Gino).  Il  senso  storico  di  Cesare  Correnti  (Estr.  Rivista  di 
italiana  sociologia,  Roma,  1918).  Scansano,  tip.  degli  Olmi,  di  C.  Tes- 
sitori, 1919,  in-8,  pp.  16. 

*  DE  GRAZIA  (prof.  P.)    L'uso  del  nome  Italia  nel  Medio  Evo  (VI-XII 

secolo).  —  Bollettino  della  R.  Società  Geografica  Italiana,  maggio- 
giugno  1919. 

Cfr.  più  specialmente  i  capitoli  Langobardia  e  Italia  e  Italia  e 
Langobardia  nella  cartografia  medievale. 

JDELLA  CELLA  (Giuseppe).  Due  storielle  del  cinquecento  illustrate,  in-8- 
Piacenza,  Unione   tip.  Piacentina,  1919. 

La  prima  storiella  concerne  una  vertenza  cavalleresca  sorta  alla 
corte  del  duca  di  Mantova  fra  due  gentiluomini  piacentini,  Giovanni 
Nicelli  e  Gio.  Francesco  Asinelli,  nel  maggio  1531. 
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DE  RENZIS  (R.).  La  dottrina  musicale  in  Leonardo.  —  //  Messaggero 
della  Domenica  di  Roma,  ii.  20,  maggio  1919. 

DERICHSWEILER  (ing.  W.).    Die  Crafen    von  Trivulzio    als  Herren    im 
Biindneriand.  —  Bìindnerisches  Monastsblatt,  n.  12,  15  dicembre  1918. 
I  conti  Trivulzio  quali  signori  nei  Origioni. 

DE  TONI  (G.  B.).  Intorno  un  codice  sforzesco  di  Luca  Pacioli  nella  Bi- 
blioteca di  Ginevra  e  i  disegni  geometrici  dell'opera  «  De  divina  pro- 
portione  »  attribuiti  a  L.  da  Vinci.  —  Per  il  IV  Centenario  della 
morte  di  Leonardo  da  Vinci  {Istituto  di  studi  Vinciani  in  Roma). 
Bergamo,  1919. 

D'IVRAY  (Iehan).  La  Lombardie  au  temps  de  Bonaparte.  Paris,  Editions 
Georges  Grès,  1919,  in-8  gr.  ili.,  pp.  366. 

DOLCI  (Giulio).  Ugo  Foscolo  maestro:  l'Orazione  inaugurale  commentata 
per  le  scuole  superiori  e  per  le  persone  colte.  Livorno,  tip.  S.  Bei- 
forte,  1919,  in-16,  pp.  72. 

Agg.  Demichelis  (A).  I  Sepolcri  nell'ambiente  in  cui  sorsero.  To- 
rino, tip.  Baravalle,  1919,  in-8. 

DOMÉNIC  (R.).  Zur  Geschichte  der  Kommerzialstrassen  in  Graubiinden. 
Chur,  Schuler,  1919,  in-8,  pp.  VIII-214. 

Per  la  storia  delle  strade  alpine  commerciali  dei  Grigioni. 

DURIEUX  (Joseph).  Les  vingt-cinq  cavaliers  d'Arcole,  17  novembre  1795. 
—  Revue  des  étiides  napoléoniennes^  1919,  mai-juin. 

EB.  Librerie  d'altri  tempi:  gli  scomparsi,  i  dimenticati.  —  I  libri  del 
giorno,  5  maggio  1919. 

C.  Branca,  Brigola  ed  altri  libraj  antiquari  milanesi. 

EMANUELLI  (P.).  L' astronomia  nei  «  Promessi  Sposi  ».  —  Giornale 
d'Italia,  12-5-1919. 

*  FABIANI  (V.).  Per  Leonardo  da  Vinci.  —  Miscellanea  storica  della  Val- 

delsa,  n.  78,  1919. 

FAVARO  (Antonio).  Leonardo  da  Vinci  e  la  scienza  delle  acque.  —  Eni- 
por  iam,  maggio  1919. 

FAVARO  (Giuseppe).  Leonardo  e  la  topografia  dorsale  dei  visceri.  — 
Eniporium,  maggio  1919. 

FAVARO  (A.).  Nel  centenario  leonardiano:  Leonardo  a  Venezia,  La  di- 
fesa del  confine  orientale  e  delle  Porte  d'Italia,  L'Isonzo  armato  e 
i  sottomarini.   —  Giornale  d'Italia^  11-5-1919. 

*  FERMI  (S.).  Atti  viscontei  riguardanti    Piacenza  e  il   suo  territorio.  — 

Bollettino  storico  piacentino,  n.  4-5,  1919. 

Desunti  dal  2°  volume  del  Repertorio  Diplomatico  Visconteo, 
Arch,  Stor,  Lomb.,  Anno  XLVI,  Fase.  IV.  42 
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*  FERORELLI  (N.).    I  patriotti    dell'Italia  Meridionale   rifugiati  in  Lom- 

bardia dal  1796  al  1806.  —  Archivio  storico  napoletano,  fase.  34,  1919. 

FIERENS-GEVAERT.  Léonard  de  Vinci  en  Belgique.  —  Revue  generale, 
25-6-1916. 

FINO  (Saverio).  Un  educatore  bresciano:  Giovanni  Battista  Cipani  (1852- 
1983).  —  //  Cittadino  di  Brescia,  10  giugno  1918). 

FIORINI  (F.).  Un  maestro:  Giovanni  Canna  (1832-1915).  —  Rassegna  Na- 
zionale, 1-3-1919. 

*  FRATI  (Carlo).  Ricordi  di  prigionia.  Memorie  autobiografiche  e  fram- 

menti poetici  di  Giovanni  Rasori.  (Estratto  dalla  Biblioteca  di  storia 
italiana  recente,  voi.  IX).  Torino,  Bocca,  MCMXIX,  in-8  gr.,  pp.  126-4 
e  ritratto. 

Cfr.  i  cenni  bibliografici  in  qntsi^ Archivio. 

PREGNI  (Giuseppe).  Tra  Verona  e  Cremona,  e  cioè  del  luogo  o  dei  due 
luoghi  dove  nell'  anno  69  d.  Cr.  avvennero  le  due  grosse  battaglie, 
runa  tra  i  due  imperatori  Ottone  e  Viteliio,  e  l'altra  tra  lo  stesso 
Vitellio  e  le  truppe  dell'imperatore  Vespasiano,  e  quai  villaggi  e 
borghi,  ora,  tra  Verona  e  Cremona,  rispondano  al  locus  Castrorum 
e  all'  antico  Vico  Bebriaco  di  Tacito  e  degli  antichi  tempi  Romani  : 
studi  critici,  storici  e  filologici.   Modena,   Soliani,   1919,  in-8,  pp.  20. 

—  Di  nuovo  sulle  due  voci  di  Bebriaco  e  di  Goito  per  delle  critiche  che 
comparvero  nel  Giornale  di  Mantova  su  di  una  nostra  pubblicazione: 
brevissime  osservazioni  in  merito  e  di  riscontro.  Modena,  Soc.  tip 
Modenese,  1919,  in-8,  pp.  14. 

FRIZZONI  (Gustavo).  Il  ritratto  di  Vittorio  della  Rovere  legato  all'Ac- 
cademia Carrara  in  Bergamo.  —  Bollettino  diarie,  a.  XIII,  fase.  1-IV. 

GASDÌA  (Vincenzo  Eduardo).  Cristina  Trivulzio  Belgiojoso  :  medaglione 
storico.  Cremona,  tip.  Mandelli,  1919,  in-8,  pp.  32. 

GAUTHIEZ  (P.).  Léonard  de  Vinci  en  France.  —  Gazette  des  Beanx  Arts, 
aprile-giugno  1919. 

GENTILE  (Giovanni).  Leonardo  filosofo.  —  Nuova  Antologia^  1-6-1919. 

*  GHENO  (Antonio).  Bibliografia  genealogica  italiana.  Parte  prima:  Fa- 

miglie [Cont.  Palombara-Poggio].  —  Rivista  Araldica,  maggio-set- 
tembre 1919. 

GHISTARI  (A.).  Di  alcune  vedute  fondamentali  di  G.  D.  Romagnosi.  — 
Rivista  d'Italia^  agosto  1919. 

GIACOMELLI  (Raffaele).  Gli  studi  di  Leonardo  sul  volo.  —  Archivio  di 
storia  della  scienza^  fase.  2  (Roma,  1919). 

*  Gioia  Melchiorre:  contributo  biografico.  —  Bollettino  storico  piacentino^ 

n.  4-5,  1919. 
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GRAF  (Arturo),  Foscolo,  Manzoni,  Leopardi:  saggi.  Torino,  Chiantone 
succ.  Loescher,  1920,  in-8,  pp.  365. 

GIORCELLI  (G.).  Un  calmiere  casalese  di  174  anni  fa.  -  U  Elettore  di 
Casale  Monferrato,  n.  25,  11-7-1919. 

*  GRAMATICA  (sac.  Luigi).  S.  Carlo  Borromeo  e  la  Palestina.  —  Scuola 

cattolica,  novembre  1919. 

*  —  I  manoscritti  vinciani  della  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Scuola  catto- 

lica, XVII,  1919,  p.  97  e  seg. 

*  —  Le  memorie  su  Leonardo  da  Vinci  di  don  Ambrogio  Mazenta,  ripub- 

blicate ed  illustrate.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1919,  in-4,  pp.  71,  con 
ritratto.  [«  Analecta  Ambrosiana»,  n,  1]. 

*  GUERRINI  (Paolo).    Il  «  Libro  d'oro  »  della  nobiltà  bresciana  nel  cin- 

quecento. —  Rivista  Araldica,  giugno-settembre  1919, 

—  Le  prime  composizioni  sacre  di  Luca  Marenzio  (1616).    —   La  critica 

musicale  di  Firenze,  a.  I,  fase.  X-XI,  1918. 

—  V  €  influenza»  a  Brescia  nel  1478.  —  //  Cittadino  di  Brescia,  14  gen- 

naio 1919. 

*  —  Brescia  e  Trento  nella  corrispondenza  inedita  di  due  eruditi.  —  Brixia, 

ottobre  1919. 

Lettere  del  trentino  barone  Antonio  Mazzetti  al  conte  Francesco 
Gambara. 

—  Nel  centenario  di  L.  da  Vinci.  Una  grande  tavola  d'altare  progettata 

per  la  nostra  chiesa  di  S.  Francesco.    —    //  Cittadino  di  Brescia,  16 
maggio  1919. 

*  —  Il  maestro  di  Maria  Gaetana  Agnesi  P.  Ramiro  Rampinelli  olivetano 

bresciano  (1697-1759).  —  Scuola  Cattolica,  settembre  1919. 

HEYMANS  (B).  De  Renaissance  in  Italie  gedurende  de  XV. °  eeuw,  be- 
nevens  levensschets  van  Da  Vinci.  Zutphen,  Thieme,  1919,  in-8  fig. 

HILL  (G.  F.).  A  medal  of  Gian  Giacomo  Trivulzio  (ili.).  —  Per  il  /K° 
centenario  della  morte  dì  L.  da  Vinci  {Istituto  di  studi  vinciani  in  Roma). 
Bergamo,  1919. 

HOINIMGEN-HUENE  {Christine  von).  Mitteiiungen  aus  Bergeller  Nota- 
ri.vtsprotokolleii.  —  Biindnerisclies  Monatsblatt,  1919,  p.  57-61. 
Date  per  stabilire  i  confini  della  Valle  Bregaglia  antica. 

HOLMES  (G.  J.,  director  of  the  National  Gallery).  Leonardo  da  Vinci 
(From  the  Proceedings  of  the  British  Academy,  voi.  IX"*).  London, 
Published  for  the  British  Academy,  by  Humphrey  Milford,  Oxford 
University  Press  (1919),  in-8,  pp.  28. 

KEMP  (R.).  Léonard  de  Vinci  en  France.  -  Lectares  pour  tous,  1-5-1919. 


654  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

*  KINOSLEY  PORTER  (A.).  The  rise  of  Romanesque  sculpture.  -  Ame- 

rican Journal  of  archaelogy^  fase.  4°,  1918. 

L'a.  illustra  anche  parecchie  sculture  italiane  :  un  portale  di  Cal- 
venzano,  un  architrave  di  portale  di  Cremona  e  sculture  varie  pure 
di  Cremona. 

*  LAFFRANCHI  (Lodovico).  L'attività  numismatica  di  Francesco  Gnecchi. 

—  Rivista  italiana  di  numismatica,  3°  trimestre,  1919. 

LATT  (d.r).  Le  cardinal  Mathieu  Schinner  et  ses  relations  avec  l'Angle- 
terre.  —  Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse,  luglio  1919. 

LEGNANO  (Giovanni  da).  Tractatus  de  Bello,  de  Represaliis  et  de  Duello 
by  Giovanni  da  Legnano,  L  U.  D.  of  Civil  and  Canon  Law  in  the 
University  of  Bologna,  edited  by  T.  E.  Holland.  Printed  for  the  Car- 
negie  Institution  of  Washington  at  the  Oxford  University  Press,  1917, 
in-8,  pp.  XXXVIII-458  [v.  sotto  Brandileone]. 

Leonardo  da  Vinci.  —  Per  il  IV  Centenario  della  morte  di  Leonardo  da 
Vinci,  11  maggio  MCMXIX  (Istituto  di  studi  vinciani  in  Roma,  diretto 
da  Mario  Cermenati).  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1919, 
in-8,  pp.  XX-442,  112  illustr.  e  4  tavole  in  tricromia, 

Leonardo  da  Vinci.  —  The  Quatercentenary  of  Leonardo  da  Vinci:  H. 
Ochekowski,  The  Lady  with  the  ermine;  W.  Wright,  Leonardo  as  an 
anatomist.  —  Burlington  Magazine,  194,  maggio  1919. 

Leonardo  commemorato  in  Campidoglio,  11  maggio  1919.  Roma,  tipogr. 
del  Senato,  1919,  iii-8,  pp.  49. 

Leonardo  da  Vinci.  —  Bibliografia  leonardesca.  V.  Raccolta  Vinciana. 

Leonardo  da  Vinci.  —  V.  Agosto,  Albizzl,  Anile,  Baratta,  Beltrami,  Bilancioni, 
Calvi^Cermenati,Commentari,Credaro,DeRenzis,  De  Toni, Fabiani,  F ava- 
ro, Fierens,  Gauthiez,  Gentile,  Giacomelli,  Gramatica,  Guerrini,  Heymans, 
Holmes,  Kemp,  Magrini,  Malaguzzi,  Marzocco,  Mieli,  Motta,  Pératé, 
Pettorelli,  Picco,  Poggi,  Raccolta,  Urbini^  Vasari,  Venturi,  Verga. 

*  LIENHARD-RIVA  (M.).    Contribution  à  l'arniorial   du  Tessin  (suite  et 

fin).  —  Archives  héraldiques  suisses,  n.  2,  1919. 
Stemmi  dei  Rusca  e  Rusconi,  con  ili. 

LUZIO  (Alessandro).  Gli  arazzi  dei  Gonzaga  restituiti  dall'Austria.  Ber- 
gamo, Istituto  d'arti  grafiche,  1919,  in-4,  pp.  4  e  20  tavole. 

—  I  processi  politici  di  Milano  e  Mantova,  1851-53,  restituiti  dall'Austria 
comunicazioni  documentate.  Milano,  Cogliati,  1919,  in-16,  pp.  111. 

MAGRINI  (L.).  Leonardo.  —  Secolo  XX,  maggio  1919. 

*  Maino.  —  La  Gabella  del  sale  di  Alessandria  e  la  famìglia  del  Maino. 

—  Rivista  di  storia  di  Alessandria,  fase.  IX  (serie  III),  1919,  a  p.  56. 
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*  MALAGUZZI-VALERI  (Francesco).    Leonardo    e    i    disfattisti   di  Luca 

Beltrami.  (Estr.  dalla  Rivista  Arte  e  Storia).  EmpoH,  tip.  Lambruschini, 
1919,  in-S,  pp.  11. 

MANACORDA  (G.).  Ombre  e  penombre  nella  storia  massonica  (Monti, 
Salfi,  Lancetti).  —  Rassegna  nazionale,  1-1-1919  e  seg. 

MANDROT  (B.  de).  Dépéches  des  ambassadeurs  milanais  en  France  sous 
Louis  XI  et  Francois  Sforza.  T.  II  (1464),  in-8.  Paris,  Société  de  l'hi- 
stoire  de  France,  1919. 

MANZONI  (A.).  I  promessi  sposi,  con  l'aggiunta  di  varie  poesie.  Torino, 
casa  edit.  Gallizio,  1919,  in-16,  pp.  464. 

Manzoni.  —  Vedi  Cerini,  Checchi,  Cogliandolo,  Emanuelli,  Graf,  Pellizaro, 
Prior,  Spatafora,  Tasca,  Toffanin. 

Marengo;  Napoléon  fait  brùler  les  documents  sur  cette  bataille.  —  In- 
termédiaire  des  chercheurs  et  curieux,  10  Maggio  1919. 

Marzocco  (II),  n.  18,  4  maggio  1919.  Firenze. 

Numero  doppio  tutto  dedicato  a  Leonardo  da  Vinci. 

MIELI  (Aldo).  Leonardo  da  Vinci,  1452-1519.  (Estr.  Rivista  di  biologia). 
Roma,  tip.  del  Senato,  1919,  in-8,  pp.  7  con  tavola. 

MENZIO  (Pier  Angelo).  Dal  Conciliatore.  Introduzione  e  commento. 
Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1919,  in-16,  pp.  326  con  5  ritr. 
e  2  fac-simili. 

*  MESSEDAGLIA  (Luigi).  L'  Italia  e  gii  stranieri  nel  pensiero  di  Teofilo 

Folengo.  —  Atti  Istituto  Veneto,  t.  LXXVIII,  p.  II,  1919. 

MIRA  (Carlo).  La  famiglia  Mira  da  Cimbro:  note.  Milano,  Alfieri  e  La- 
croix,  1919,  in-4,  pp.  58,  con  ritratto  e  7  tavole. 

MOLTENI  (Giovanni).  U  primo  centenario  del  «  Cpnciliatote  /?,  3  settembre 
1818.  —  Italia,  di  Milano,  3  settembre  1918. 

MOMIGLIANO  (Felice).  Carlo  Cattaneo  e  gli  stati  uniti  d'Europa.  Mi- 
lano, Treves,  1919,  iti-ló,  pp.  66  («  Le  pagine  dell'ora  »,  n.  62). 

—  Il  classicismo  di  Carlo  Cattaneo  e  la  questione  della  lingua.  —  Rivista 
d'Italia,  fase.  6°,  1919. 

=•  MONNERET  DE  VILLARD  (Ugo).  Documenti  milanesi  riguardanti  Ro- 
landino  de  Romanzi.  (Estr.  da  Studi  e  Memorie  per  la  storia  deWU' 
niversità  di  Bologna,  voi.  V).  Modena,  tip.  Ferraguti,  1919,  in-8,  pp.  7. 
Documenti  dell'Archivio  di  Stato  milanese  che  provano,  partico- 
lare finora  ignoto,  che  in  Milano  nel  1254  era  giudice  ed  assessore 
del  podestà  milanese  il  futuro  illustre  lettore  dello  Studio  bolognese. 

*  MONTIBELLI  (d.r  Achille).  Studio  sintetico  delle  alluvioni  del  Ticino. 
11^  ed.  riservata  (sic.)  e  corr.  Milano,  tip.  Abbiati,  1919,  in  8,  pp.  17. 
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MORAZZONI  (Oiusepi'e).  Il  Duomo.  Milano,  Alfieri  e  Lacioix,  1919,  in-4, 
pp.  XVI-63.  con  68  tavole.  («  Milano  attraverso  l'imagine  »,  voi.  I). 

MOREY  (C.  R.).  The  casset  of  San  Nazaire  of  Milan.  ~  American  Journal 
of  Archaeology,  aprile-giugno  1919. 

MOSCHETTI  (Andrea).  Un  quadriennio  di  Pietro  Lombardo  a  Padova 
(1464  67).  —  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  a.  XVII  (1914), 
n.  1-6  [1916]  (cont.  e  fine). 

Capo  V.  La  casa  Olzignani  e  le  altre  opere  architettoniche  di 
Pietro  Lombardo  a  Padova  (con  tav.  ili.). 

*  MOTTA  (Emilio).  Per  la  data  della  morte  di  Tomaso  Rodari.  —  Ras- 

segna d'arte^  maggio-giugno  1919. 

*  —  Intorno    a  Gerolamo  Ruggia    [di  Morcote,  1748-1823]    professore    di 

eloquenza   nell'Università    di    Bologna.—   V Archiginnasio,   a.  XIV, 
n.  1-3,  1919. 

—  Leonardo  da  Vinci  nel  Ticino.  —  //  Dovere,  di  Bellinzona,  n.  HO 
14  maggio  1919. 

MULLER  (d.r  Hans).  Die  Fischersche  Post  in  Bern  in  den  Jahren.  1675 
bis  1698.  —  Archiv  des  histor.  Vereins  des  Kantons  Bern,  XXIV  voi., 
r,  fase.  1918. 

Cfr.  a  p.  88  seg.  il  cap.  4  Fischers  Pian  einer  internationalen 
Gotthardpost  (progetto  di  una  posta  internazionale  pel  Gottardo,  stabi- 
lito dal  bernese  Fischer). 

*  MUNOZ  (Antonio).  La  formazione  artistica  del  Borromini.  —  Rassegna 

diarie,  maggio-giugno  1919. 

NARDI  (Bruno).  Note  dantesche.  Virgilio.  —  La  Fiaccola,  di  Mantova, 
maggio  1919. 

*  NICOLINI  (Fausto).  Tre  lettere  inedite  di  Jacopo  Bonfadio.  —  Giornale 

storico  della  letteratura  italiana,  fase.  220-221,  1919. 

NOVATI  (Uberto).  Francesco  Novati  (con  ritratto).  —  //  Torrazzo,  di 
Cremona,  a.  I,  n.  11,  15  giugno  1919. 

OLGIATI  (Francesco).  Religione  e  vita.  Milano,  Soc.  editrice  «Vita  e 
Pensiero  »,  1919,  in-12. 

Degli  otto  saggi  notiamo  qui  quello  La  pretesa  imbecillità  di 
S.  Luigi  Gonzaga  e  le  teorie  del  Forster. 

OTTOLINI  (A.).  Il  quarto  volume  della  corrispondenza  dei  Fratelli  Verri* 
—  Rivista  di  Milano,  a.  II,  n.  28,  1919. 

Agg.  altra  recensione  di  G.  Ortolani  in  //  Marzocco,  4  die.  1919» 

PACCHIONI  (Guglielmo).  La  cupola  di  S.Andrea  a  Mantova  e  le  pitture 
di  Giorgio  Anselmi.  —  Bollettino  diarie  del  Ministero  della  P.  fstrd'- 
zione,  a.  XIII,  fase.  5-8,  1919. 
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PAGANO  (Lucia).  Il  sentimento  della  natura  nel  Parini.  —  Rassegna 
Nazionale^  1  settembre  1919. 

PALADINO  (D.).  Guglielmo  Pepe  e  il  ritorno  delle  truppe  napoletane 
dall'Alta  Italia  nel  1848.  Roma,  1919. 

PANTINI  (Romualdo).  II  centenario  di  Giovanni  Ruskin.  —  Emporiam^ 
marzo  1919. 

Tra  le  illustrazioni  del  Ruskin  :  Lago^  terra  e  nuvole  (presso  Como) 
e  La  rocca  di  Arona. 

*  PASCHINI  (Pio).  Un  umanista  disgraziato  nel  cinquecento:  Publio  Fran- 

cesco Spinola.  —  Nuovo  Archivio  Veneto,  XXXVII,  1919. 

Lo  Spinola  a  Milano.  -  Lo  Spinola  esule  da  Milano,  suo  sog- 
giorno a  Bergamo  ed  a  Brescia.  -  Lo  Spinola  a  Venezia  e  a  Padova. 
-  Lo  Spinola  ed  il  Concilio  di  Trento.  -  La  catastrofe. 

PAULUS  DIACONUS.  Historia  Langobardorum.  Libri  I-III.  Edizione  ad 
uso  di  esercitazioni  nelle  scuole  superiori  (Istituto  storico  italiano). 
Roma,  tip.  del  Senato,  1918,  in-8,  pp.  VII-136. 

*  PECCHIAI  (Pio).  La  Galleria  Durini  in  Milano.  Milano,  Tacchini,  1919, 

in-8,  pp.  24. 

—  Un  architetto  del  Risorgimento  italico  (Luigi  Gagnola).  —  Secolo  XX, 

agosto  1918. 

—  I  cimeli  di  un  grande  e  ricco  archivio  milanese.  —  Secolo  XX,  aprile 

1919. 

Quello  dell'Ospedale  Maggiore,  del  quale  il  P.  è  direttore. 

*  —  L'opera  del  Filarete  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  —  U  Ospe- 

dale Maggiore,  settembre  1919. 

—  L'opera  del  Filarete  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  —  L'Illustra- 

zione medica  italiana,  di  Genova,  ottobre  1919. 

—  II  Congresso  di  Pontida.  Tradizione  o  leggenda?   —  Secolo  XX^  giu- 

gno 1918. 

—  La  più  grande  casa  degli  infermi.  —  La  Lettura,  marzo  1919. 

PELLIZZARO  (G.  B.).  Lineamenti  e  atteggiamenti  manzoniani  in  G.  Ruf- 
fini.  —  La  Rassegna,  di  Napoli,  1919. 

PÉRATÉ  (Aj.  Léonard  de  Vinci.  —  Journal  des  demoiselles,  1  luglio  1919. 

*  PETTORELLI  (Arturo).    Piacenza    e  Leonardo  da  Vinci.  —    Bollettino 

storico  piacentino^  fase.  4-5,  lùglio-ottobre  1919. 
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*  PICCIONI  (Luigi).  Amori  e  ambizioni  di  Giuseppe  Baretti.  Da  frusti  e 

scampoli  inediti  o  mal  noti.  —  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana, fase.  214-215  (1918). 

Amore  del  Baretti  per  la  figlia  di  don  Remigio  Fuentes,  R.  Se- 
gretario della  Cancelleria  Segreta  di  Milano  (1). 

PICCO  (Francesco).  Dante,  Leonardo,  Michelangelo  (A  proposito  dei  re- 
centi saggi  di  A.  Farinelli).  —  Rassegna  Nazionale^  16  marzo  1919. 

POGGI  (Giovanni).  Leonardo  da  Vinci.  La  vita  di  Giorgio  Vasari  nuova- 
mente commentata  e  illustrata  con  200  tavole.  Firenze,  L.  Pampaloni 
editore,  1919  [«  Collezione  d'arte  »  n.  1]. 

PORTA  (Carlo).  Poesie  scelte.  Milano,  Istituto  editoriale  italiano,  1919, 
in-32,  pp.  228  («  Raccolta  di  breviari  intellettuali  »,  n.  177).   * 

*  PRATO  (Giuseppe).  Giacomo  Giovanetti  [novarese]  ed  il  protezionismo 

agrario  nel  Piemonte    di  Carlo  Alberto.  —   Atti  R.  Accademia   delle 
scienze  di  Torino^  voi.  LIV,  disp.  10*,  1919. 

*  PREMOLI  (p.  Orazio).  —  11  P.  Tondini  [di  Lodi]  e  la  conversione  della 

Russia.  —  Scuola  Cattolictty  novembre  1919. 

PREUX  (Henri  de).  Le  Valais  passage  international.  Conférence.  —  An- 
nales  valaisannes,  II,  1918,  n.  2-3. 

*  PRIOR  (Henry).  Alessandro  Manzoni.  Documents  inédits  ou  peu  connus. 

Milano,  Allegretti,  MCMXIX,  in-8,  pp.  18. 

Lettere  del  M.  ad  Alessandro  Visconti  d'Aragona,  Gaetano  Cat- 
taneo, Sigismondo  Trechi,  Tomaso  Grossi,  Antonio  Sogni,  Enrico 
Manzoni  (1811-1859).  —  Una  poesia  inedita  di  A.  Manzoni. 

—  *  Portrait  de  Balzac  par  Balzac.  Un  chapitre  de  Balzac  et  ses  amis 
d'Italie.  Milan,  Allegretti,  MCMIX,  in-8  ili.,  pp.  8. 

Ritratto  del  Balzac  da  lui  stesso  disegnato  nell'album  della  con- 
tessa Eugenia  Bolognini  Sforza  Attendolo,  alla  vigilia  della  sua  par- 
tenza da  Milano,  23  aprile  1837. 

PUORGER  (prof.  B).  Der  Verlust  des  Veltlins,  Chiavennas  und  Bormios. 
—  Bundnerisches  Monatsblatt,  n.  5-7,  1919. 

La  perdita  della  Valtellina,  Chiavenna  e  Bormio  da  parte  dei 
Grigioni. 

— '  Come  la  Mesolcina  venne  incorporata  al  Canton  Grigioni,  1400-1500. 
Traduzione  autorizzata  di  mons.  d.r  G.  Loretz.  Roveredo,  tip.  San 
Bernardino,  1918,  in-32,  pp.  54. 


(1)  A  rettifica  del  titolo  mutilo  prodotto  nel  fase.  Il,  p.  308  di  f\yxt%\! Archivio. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  659 

*  RUTELLI  (Romolo).    Alcuni    rapporti    di  Valle  Camonica    col  Governo 

Veneto  nel  XVII  secolo.  —  Nuovo  Archivio  Veneto,  tomo  XXXVII,  1919. 
Contributi  guerreschi  della  Valle  a  Venezia.  -  Contingente  e  ri- 
vista di  «  cernide  ».  -  Istanze  e  decreti  per  la  Giurisdizione.  -  Rettori 
(Capitani  e  Vicari)  di  Valle  Camonica  e  soccorsi  della  Repubblica 
Veneta. 

*  Raccolta  Vinciana   presso   ^Archivio    storico    del    Comune    di    Milano. 

Fascicolo  X.  Nel  quarto  Centenario  dalla  morte  di  Leonardo  da  Vinci. 
Maggio  MCMXIX.  Milano,  Castello  Sforzesco  (tip.  Allegretti),  in-8  ili. 

Verga  (E.).  La  Raccolta  Vinciana  e  il  centenario  di  Leonardo.  — 
Calvi  (G.).  L'  Adorazione  dei  Magi  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Brun 
(C).  Leonardo's  Anbetung  der  Magier  im  Lichte  seines  Trattato  della 
pittura.  —  Reinach  (S.).  Un  portrait  grave  sous  le  nom  de  Léonard. 
—  D'  OcHENKOwsKi  (H.).  «  La  donna  coll'Ermellino  »  è  una  composi- 
zione di  Leonardo.  —  Ricci  (C).  Leonardo  in  Vaticano.  —  Me  Curdy 
(E.).  Leonardo  and  war.  —  De  Toni  (G.  B.).  Frammenti  Vinciani.  — 
Favaro  (G.).  Leonardo  e  l'embriologia  degli  uccelli.  —  Bottazzi  (F.). 
Un  esperimento  di  Leonardo  sul  cuore  e  un  passo  dell'  Iliade.  — 
Favaro  (A.).  Passato,  presente  e  avvenire  delle  Edizioni  Vinciane.  — 
Cermenati  (M.).  Un  codice  di  Leonardo  in  Germania  ?  —  Sarton  (G.). 
Une  Encyclopédie  Léonardesque.  —  Elenco  e  analisi  delle  pubblica- 
zioni pervenute  in  dono  alla  Raccolta,  o  acquistate  1918-1919.  — 
Verga  (E.).  Regesti  Vinciani.  Quarta  serie.  —  Indice  analitico  della 
Prima  serie  della  «  Raccolta  Vinciana  »,  fase.  I-X,  1905-1919. 

RAIMONDI  (G.).  Michelangelo  Merigi  da  Caravaggio.  —  La  Ronda, 
fase.  6°,  ottobre  1919. 

RAVA  (L.).  Il  giornale  di  Bonaparte  in  Italia  «  Le  courrier  de  l'armée 
d'Italie  ».  —  Bollettino  n.  3  della  Commissione  per  la  pubblicazione 
degli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane  dal  M.  Evo  al  1831 
(Roma,  1919). 

Il  giornale  nacque  a  Milano,  20  luglio  1797,  e  sembra  vivesse 
fino  al  dicembre  1798,  diretto  da  un  cittadino  Rossi  (cfr.  Riv.  stor. 
ital.,  fase.  3°,  p.  244). 

RICCHIERI  (Giuseppe).  La  grafia  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune 
e  frazione  di  comune  della  provincia  di  Bergamo  (Estr.  La  Geografia). 
Novara,  Istituto  De  Agostini,  1918,  in-8,  pp.  (6). 

RICCI  (Corrado).  Anime  dannate.  Con  24  incisioni,  in-8.  Milano,  Treves, 
1918. 

Cfr.  a  pp.  3-40  il  primo  saggio  Ginevra  Sforza  Bentivoglio,  rive- 
lata ben  diversa  da  quella  che  noi  conosciamo. 

RILLOSI  (A  )  La  letteratura  popolare  nel  «  Crepuscolo  »  di  C.  Tenca.  — 
Rivista  d^ltalia,  novembre  1919. 
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Rivendicazioni  di  documenti  asportati  d'Italia  dall'Austria-Ungheria  e  dai 
suoi  alleati  :  elenchi.  I  (Ministero  dell'  Interno).  Roma,  tip.  Camera 
dei  Deputati,  1919,  in-8  obi.,  pp.  51. 

RIZZOLI  (Luigi).  Le  Placchette  nel  Museo  Bottacin.  —  Bollettino  del 
Museo  civico  di  Padova,  a.  XVII  (1914),  n.  1-6  [1916]. 

Cfr.  i  n.  32-33  Baccante  addormentata  di  fra  Antonio  da  Brescia?, 
n.  39  Bue  coricato  di  Martino  da  Bergamo  e  n.  40  Maria  col  Bam- 
bino lattante  di  Antonio  Abondio. 

ROTA  (Ettore).  Carlo  Cattaneo  (1801-1869);  nel  primo  cinquantenario 
della  morte.  (Estr.  Nuova  Rivista  Storica).  Milano,  Albrighi-Segati, 
1919,  in-8,  pp.  3. 

RUBINI  (Ercole).  L'  entrata  di  Margherita  d' Este  Gonzaga  in  Reggio 
(1584),  da  «  La  historia  della  città  di  Reggio  de'  suoi  tempi  descritta 
dal  signor  Hercole  Rubini  »,  con  prefazione  di  Clelia  Fano.  Reggio 
Emilia,  coop.  Lavoranti  tipografi,  1919,  in-8,  pp.  23  (Nozze  Biguardi- 
Alessandrini). 

*  SABBADINI  (R.).  Giacomino    da   Mantova  commentatore  di  Terenzio. 

—  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana,  N.  S.,  voi.  VII,  p.  IP. 

Esempi  tratti  dalle  note  marginali  di  un  codice  Ambrosiano. 

*  —  Sul  codice  MM.  28  dell'Accademia.  —  Atti  R.  Accademia  delle  Scienze 

di  Torino,  voi.  LIV,  fase.  5  (1919). 

Note  umanistiche:  l'amanuense  Dolobella  e  Jacopo  Becchetti  da 
Monza,  a  proposito  del  codice  descritto  da  F.  Patetta  in  questi  Atti 
(LUI,  1918,  p.  553  e  segg.). 

*  SALVIONI  (C).   Sul   dialetto   milanese   arcaico.   —  Rendiconti  Istituto 

Lombardo,  voi.  LII,  fase.  XIII-XV  (1919). 

1.  Di  miraqael  e  simili.  —  II.  Di  oe  per  a.  —  III.  sarà  eschusena 
[sala  e  cucina].  —  IV.  a  revedes.  —  V.  San  Spezian  [S.  Simpliciano]. 

—  VI.  despias-oes.  —  VII.  loffessa  [lupa].  —  Vili,  tegnì  battuu.  — 
IX.  Di  là  {là)  pronome  neutro  non  enfatico.  —  X.  noi  cognossen  nò, 
<  non  lo  conoscono  >. 

*  SANTA  MARIA  (d.r  Carlo).  Appunti  di  araldica  e  assiografia  ecclesia 

stica:  I  Sovrani  laici  e  1'  «  Araldica  ecslesiastica  ».  —  Rivista  Araldica, 
ottobre  1919. 

Importanti  per  gli  Atti  dei  Tribunali  araldici  circa  le  armi  eccle- 
siastiche sino  al  1796. 

SAPORI  (Francesco).  Vincenzo  Vela,  scultore  (1820-1891).  Torino,  edi- 
zioni d'  arte  E.  Celanza,  1919,  in-4,  pp.  8,  con  ritratto  e  32  tavole. 
(«  l  maestri  dell'arte:  monografie  d'artisti  italiani  moderni  »,  n.  8). 
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SCHALLER  (Alfred).  Urner  Ex-Libris.  —  23  Historisches  Neujahrsblatt 
del  Canton  d'Uri  pel  1917. 

Cfr.  i  n.  5-7  per  gli  ex-libris  del  casato  urano  Crivelli,  d'origine 
lombarda. 

SCHULMAN.  Un  Demi-Liard  inédit  frappé  par  Charles  I"  de  Gonzaga 
(1601-1637)  à  Charleviile.  —  Revue  belge  de  numismatlquey  fase.  1-2, 1919. 

SCHWABE  (Randolph).  Mantegna  and  bis  imitators.  —  The  Burlington 
Magazine,  dicembre  1918. 

SCOPA  (G.).  Le  Antologie  del  Padre  Caraffa  nel  seicento.  —  Rivista 
Abruzzese,  n.  4,  aprile  1918. 

Tratta  anche  delle  Prediche  del  Panigarola  (1608). 

*  SEREGNI  (Giovanni).  Il  pensiero  di  Ettore  Ponti.  —  La  Vita  Interna- 
zionale, novembre  1919. 

SEVESI  (p.  Paolo).  Il  Calvario  di  Salano.  Milano,  Scuola  Artigianelli, 
1918,  in-8  ili.,  pp.  XI-302.  [Cfr.  Brixia  Sacra,  n.  3,  1919,  p.  103]. 

SIZERANNE  (R.  de  la).  Un  nouveau  profil  de  femme  au  Louvre,  Bianca 
Maria  Sforza.  —  Revue  des  Deux  Mondes,  15-7  e  1-8  1919. 

SPARACIO  (p.  Domenico).  Gli  studi  di  storia  e  i  iVlinori  Conventuali.  — 
Miscellanea  Francescana^  voi.  XX,  fase.  I-IV  (1919). 

Notizie  bio-biliografiche  dei  padri  Arbusti  Agostino  da  Cremona 
(t  1795),  Lombardi  Baldassare,  di  Vimercate  (f  1801)  e  Marcheselli 
Giuseppe  Antonio,  di  Casal  Maggiore  (f  1742). 

SPATAFORA-ALOMIA  (Cosma).  In  margine  a  /  Promessi  Sposi:  una 
dottrina  morale  in  due  applicazioni  pratiche  (Don  Abbondio  e  Fra 
Cristoforo).  Palermo,  tip.  coop.  ed.  Siciliana,  1919,  in-16,  ali.,  pp.  35. 

STANOANELLI  (Irma).  Un  punto  di  polemica  letteraria  e  le  considera- 
zioni del  Galilei  sulla  «  Gerusalemme  Liberata  ».  Napoli,  libr.  Mar- 
tinucci,  1919,  in-16,  pp.  47. 

TACCONE-GALLUCCI  (mons.  D.).  Monografia  del  cardinale  Guglielmo 
Sirleto.  Roma,  Soc.  tip.  editr.  romana,  1919. 

A  pp.  10-16  lettere  dirette  al  Sirleto  dal  card.  Carlo  Borromeo. 

TAMBURINI  (Angelo).  Carlo  Cattaneo  a  Lugano  ed  a  Castagnola.  — 
Corriere  del  Ticino  di  Lugano,  n.  211  e  segg.,  1919. 

TARANTINO  (Nicola).  Le  poesie  di  Giunio  Bazzoni:  studio  critico.  Ma 
tera,  tip.  B.  Conti,  1919,  in-8,  pp.  62. 

TASCA  (Giovanni  Angelo).  Due  poesie  in  morte  di  Napoleone.  Asti,  ti- 
pografia cooperativa,  1919. 

L'ode  del  Manzoni  e  la  niéditation  del  Lamartine. 

Tasso.  V.  Borzelli,  Bouchard,  Cooper,  Carini,  Stanganelli 
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TATARINOFF  (d.r  E.)  Der  Munzfuiul  von  Nicdcioòs<(cii.  —  Solotlinrner 
Tagblatt,  15  marzo  1919  (I). 

Il  ritrovo  di  Niedergòsgeii  nel  cantone  di  Soletta:    fiorini   d'oro 
del  Reno,  scudi  d'oro  di  Francia  e  grossi  milanesi. 

*  TOEPLITZ  DE  GRAND  RY  (Ludovico).  La  minorazione  dei  matrimoni* 

a  proposito  di  un'inchiesta  fatta  eseguire  nello  Stato  di  Milano  l'anno 
di  grazia  1783.  Milano,  tip.  Alfieri  e  Lacroix,  1919,  in-8,  pp.  17  (Nozze 
Porro  di  Santa  Maria  della  Bicocca-Mucci  e  Oriundi  Paleòlogo). 

Dal  volume  di  prossima  pubblicazione  U  influenza  del  lusso  sul 
pensiero  nel  XVIII  secolo. 

TOFFANIN  (Giuseppe).  Gli  ultimi  nostri  (Saggi  critici).  Forlì,  ed.  Bor- 
dandini,  1919. 

La  fortuna  dell'Innominato.  —  Di  un  epigono  dell'Innominato  e 
del  Giansenismo  del  Manzoni. 

*  TORRIANI  (Edoardo).   Memorie  ed  appunti  sulla  parrocchia  di  S.  Si- 

sinnio  di  Meiidrisio  [patronato  Torriani-Busioni].  —  Revue  (Vhistoire 
ecclésiastique  suisse,  fase.  3°,  1919. 

URBINI  (Giulio).  Leonardo.  —  Nuova  Rivista  storica,  a.  3°,  fase.  3-4, 1919. 

VENTURI  (A.).  Per  Leonardo  da  Vinci  (La  Vergine  delle  Rocce).  -  L'Arte, 
a.  XXII,  fase.  1-2,  1919. 

VENTURI  (Lionello).  La  critica  e  l'arte  di  Leonardo  da  Vinci.  Bologna, 
N.  Zanichelli,  1919,  in-8,  pp.  206,  con  22  tavole.  («  Pubblicazioni  del- 
l'Istituto vinciano  in  Roma  »,  voi.  I). 

VERGA  (Ettore).  Leonardo  da  Vinci.  La  vita,  l'arie,  la  scienza.  —  Al- 
manacco Italiano,  Firenze,  Bemporad,  1919,  a  pp.  184-209  e  ili. 

—  Per  la  storia  delle  «  Lezioni  vinciane  »  del  senatore  Luca  Beltrami. 
Milano,  tip.  S.  Giuseppe,  1919,  in-8,  pp.  19. 

*  —  Gli    studi  intorno    a  Leonardo  da  Vinci    nell'ultimo    cinquantennio. 

Nota  P.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  LII,    fase.  13-15,  1919. 

Verri.  —  Comandini  (A.).  Fra  i  carteggi  di  Alessandro  e  Pietro  Verri.  — 
//  Secolo,  26  giugno  1919. 

Agg.  del    med.  A.  la    recensione    in  /  libri  del  giorno,    II,    n.  7, 
luglio  1909. 

— V.  Ottolini. 

*  VERRUA  (prof.  Pietro).    Orazio    Nelson    nel    pensiero  e  nell  'arte  del 

Foscolo  e  dei  Canova.  Con  3  tav.  fuori  testo.  Padova,  società  coop. 
tipografica,  1919,  in-8  gr.,  pp.  48. 

*  VICENZI  (Carlo).  Note  sull'arte  del  ferro  (con  16  illustr.  e  6  tavole).  — 

Bollettino  Municipale  mensile  di  Milano,  n.  5,  maggio  1919. 
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VINAJ  (R.).  La  guerra  per  la  successione  di  Austria  (1743-47).  —  Rivista 
miniare  italiana,  LXIII,  3-10,  1918. 

VINCE  (C.  A.).  Two  notes  on  Virgil  and  Horace.  —  Classical  RevieWj 
voi.  XXXII,  n.  7-8  (1919). 

Virgilio.  —  V.  Amatucci,  Atti,  Bellesort,  Cagnone,  Chiappelli,  Comparetti^ 
Dall,  Nardi,   Vince. 

VITALETTI  (Q.).  Assonanze  dantesche  in  una  epistola  in  versi  del  se- 
colo XVI.    -  Nuovo  Giornale  dantesco^  II,  n.  2,  1918. 

Di  Marco  Rosiglia  da  Foligno,  ad  Elisabetta  Gonzaga,  dopo  la 
morte  del  duca  Guidobaldo. 

VOISIN  (d.r  H.)  e  DABROWSKI.  Corps  polonaìs  auxiliaire  de  la  Répu- 
blique  cisalpine.  —  BuUetin  de  la  Société archéologique  le  ^Vieux  Papier-)^ 
gennaio-giugno  1919. 

WERNER  (Jakob).  Beim  Zurcher  Landvogt  Meis  in  Locamo  Nach  Briefen 
von  -Hans  Rudolf  Schinz.  —  Ziircher  Taschenbuch  pel  1919. 

Estratti  di  lettere  di  H.  Rodolfo  Schinz,  che  primo  illustrò  le  terre 
ticinesi,  scritte  da  Locamo  dove  egli  si  trovava  nel  1770-72  ospite  del 
landfogt  Meis  di  Zurigo.  A  pp.  130-137  descrizione  interessante  di  una 
sua  gita  e  soggiorno  a  Varese  (novembre  1770),  dove  ebbe  campo  di 
avvicinare  l'alta  società  lombarda  ivi  residente  ccilla  corte  del  vecchio 
duca  di  Modena,  che  giudica  quale  realmente  era. 

WYMANN  (Eduard).  Der  Hochaltar  in  der  Pfarrkirche  zu  Altdorf.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  des  italienischen  Kunsteinflusses  an  der  Got- 
thardroute.  —  XXIV  Historisches  Neujahrsblatt  1918,  della  Società 
storica  d'Uri. 

Altare  della  chiesa  parrocchiale  di  Altdorf,  eretto  dopo  l'incendio 
del  1799;  autore  Carlo  Andrea  Galletti  di  Val  Intelvi. 

—  Verzeichniss   der  bei  Marignano  gefallenen  Liviner.  —  XXIV  Histo- 
risches Neujahrsblatt,  della  Società  storica  di  Uri,  pel  1918,  pp.  57-64 
Elenco  dei  Leventinesi  caduti  nella  battaglia  di  Marignano. 

ZODDA  (Antonina).  Il  Parini  ed  il  Giusti  nella  satira  italiana.  Messina, 
tip.  Eco  di  Messina,  1919,  in  8,  pp.  15. 

*  ZUCCANTE  (G.).  Vigilio  Inama.  Commemorazione.  —  Rendiconti  Isti- 
tuto Lombardo,  voi.  LII,  fase.  XII,  1919. 
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^*^   I   BANCHIEKI   P1ST0JE8I   A    BOLOGNA    E   ALTROVE   NEL   SECOLO   XIII. 

—  Di  protesti  cambiari  si  lianuo  esempi  nel  secolo  XIII.  Uno  del 
1359  venne  fatto  conoscere  dal  Lardelli  (Arch.  Veneto  XIV,  375).  Uno 
più  antico  di  mezzo  secolo  dell' 8  giugno  1305  ricorda  lo  Zaccagiiini  (Bull, 
storico  pistoiese  XX,  1918,  p.  197).  Infatti  PS  giugno  1305  Lapo  del  fu 
Barone,  il  fattore  della  Società,  denunzia  da  Milano  Pannoccbino  d'Al- 
berto della  società  della  Scala  di  Pistoja  e  i  suoi  soci,  perchè  paghino 
a  Paolo  del  Conte  di  Koma  853  lire  di  tornesi  che  Lapo  aveva  dato  a 
Pannocchino,  a  Pannocchia  di  Lanfranco  e  a  Dato  di  Bartolomeo  per 
volontà  di  quel  romano 

Ci  consta  che  per  la  storia  dei  protesti  cambiari  in  Lombardia 
l'egr.  consocio  D.r  G.  Biscaro  ha  raccolto  documenti  parecchi,  che  ci 
auguriamo  vedere  pubblicati  in  questa  nostra  rivista. 

^*^  1  MONACI  Armeni  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  e  la  Congrega- 
zione DEI  BARBIERI  MILANESI.  —  Nel  1296  ì  mouaci  basiliani  dell'Ar- 
menia abbandonavano  per  le  guerre  e  le  persecuzioni  il  loro  paese  e  si 
portavano  .i,  Genova  trasferendosi  poi  in  parte  a  Milano  ove,  in  sul 
principio  del  secolo  XIV  (1),  ottenevano  il  possesso  della  chiesa  di  San 
Giovanni  Battista  in  P.  Orientale,  che  dedicavano  ai  SS.  Cosma  e  Da- 
miano. Differivano  essi  dai  monaci  Armeni  nel  modo  di  vivere  usando 
del  rito  della  chiesa  d'Aquilea  o  patriarchino  ;  erano  retti  da  un  priore 
dipendente,  più  di  nome,  che  di  fatto,  dal  priore  generale  residente  in 
Genova  (2).  A  poco  a  poco  la  disciplina  si  era  andata  rilasciando,  così 
che  il  convento  loro  era  divenuto  «  ricettacolo  de'  fuorusciti  e  banditi  » 
e  «sol  di  boschereccio  havea  sembianza  il  poco  giardino»;  il  tempio  e 
gli  altari  in  grande  disordine,  i  monaci  così  indebitati  da  dar  a  pegno 


(1)  Cfr.  GiULiNi  G.,  Memorie  spettanti  ecc.,  Contin.,   I,  p.  433  e  sg. 

(2)  Cfr.  Osservazioni  intorno  alle  abazie  ed  ai  benefici  pausati  in  commenda 
ecc.  in  Nel  secondo  centenario  della  nascita  del  conte  Giorgio  OiuUni,  Milano, 
1916,  V.  I,  p.  468  e  sg, 
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ad  un  macellaio  la  ricca  tappezzeria  della  loro  chiesa  (1).  Soppressi  da 
Innocenzo  nel  1650,  la  chiesa  ed  il  convento  furono  dati  in  commenda 
al  cardinal  Omodei,  il  quale  li  cedette  poi  agli  Agostiniani  Scalzi,  che 
ne  presero  possesso  nel  1657. 

Nella  chiesa  dei  monaci  Armeni  di  Monforte  alla  prima  cappella  a 
destra,  dedicata  ai  SS.  Cosma  e  Damiano  «  ogni  sabato  mantengono  i 
barbieri,  che  ne  sono  padroni,  una  lampada  accesa  e  ci  sborsano  a  questo 
effetto  ogni  anno  centotrentacinque  lire  »  (2).  In  occasione  della  festa 
patronale  veniva  poi  eseguita  buona  musica  «  a  spesa  di  tutti  i  barbieri 
della  città,  che  in  quel  giorno  si  trovano  alla  solennità  presenti  intorno 
alla  loro  cappella  e  restano  in  convento  a  pranzo  »  (3).  La  pia  costu- 
manza avrà  continuato  fors' anche  sotto  il  governo  degli  Agostiniani; 
i  parrucchieri  milanesi  invece,  che  facevano  parte  della  «  Veneranda 
Scuola  del  glorioso  anachoreta  Padre  e  Confessore  S.  Onofrio  »,  come 
si  rileva  dai  loro  statuti  editi  in  Milano  nel  1704,  celebravano  l'il  giugno 
di  ogni  anno  la  festa  del  loro  santo  protettore  (4).  A.  G. 

5^\  Pergamene  Visconteo-Sforzesche  negli  archivi  di  Abbiate- 
GRASSO.  —  L'archivio  Civico  di  Abbiategrasso  un  tempo  doveva  essere 
ricco  di  pergamene  e  di  documenti  interessantissimi  quali  i  convocati 
del  consiglio,  i  libri  dei  conti,  i  registri  degli  incanti  ed  affitti  e  le  let- 
tere ducali.  Ma,  ormai,  ben  poco  rimane  di  antico  in  tale  archivio  e 
Rolo  negli  archivi  di  Stato  e  Notarile  di  Milano  si  possono  rinvenire 
documenti  e  rogiti  riguardanti  l'antica  vita  del  comune  di  Abbiategrasso. 
Circa  poi  le  vicende  di  tale  civico  archivio  nulla  sappiamo  di  positivo  : 
alcuni  affermano  che,  recentemente,  vennero  venduti  quale  carta  straccia 
molti  sacchi  colmi  di  documenti  antichi;  ma  le  testimonianze  di  chi, 
in  altri  tempi,  resse  le  sorti  del  comune  abbiatense,  sono  discordi  e  da 
nostre  investigazioni  risulterebbe  che  il  materiale  archivistico  disperso 
recentemente  sia  consistito  in  disordinati  fogli  riguardanti  il  censo  dal 
secolo  XVI  al  XVIII.  Ma,  ripetiamo^  le  vicende  dell'archivio  civico  di 
Abbiategrasso  ci  sono  ignote  poiché  nessuno  sino  ad  ora  si  è  occupato 
ex  professo  di  tale  argomento  e,  d'altronde,  oggi  simili  ricerche  dareb- 
bero ben  poco  frutto.  Documenti  d' indole  censuaria  erano  anticamente 
conservati  dai  ragionatori  cioè  da  quelli  che  facevano  gli  affari  e  soste- 
nevano le  ragioni  del  comune,  e  un  documento  del  secolo  XV,  ci  ricorda 

(1)  Cfr.  Descrizione  del  convento  e  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  passati 
dal  dominio  dei  PP.  Armeni  di  S.  Basilio  a  quello  dei  padri  Scalzi  Agostiniani 
Vanno  del  Signore  1657  il  giorno  della  seconda  translazione  del  gran  P.  N. 
S.  Agostino  corrente  il  dì  28  febbraio,  memoria  ms.  di  fra  Bartolomeo  da  San 
Claudio  in  ASM,  Fondo  di  religione,  conventi,  Milano,  SS.  Cosma  e  Damiano 
in  Monforte,   C.a  237. 

(2)  Cfr.  Descrizione  succ. 

(3)  ivi. 

(4)  Cfr.  Bollettino  Municipale  di  Milano,  30  giugno  1917,  p.  234, 
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uu  «  libro  coperto  carte  incaiitnuin  extraonlinarium  Communis  burgi 
€  Abbiati»  glassi,  ducatus  Mediolani,  existeute  penes  dominum  Baptistam 
«de  Saucto  petro  rationatoreni  et  giibernatorem  libiorum  et  lationum 
«  Communis  abiatis  MCCCXXIII  lud.  septima,  die  dominico  XX  sep- 
«  tembris  »  ove  si  parla  di  incanto  «  Moliendinorum  diiorum  simul 
€  se  tenentium  Communis  et  hominum  terre  Abbiatis  grassi  sitorum 
-^  in  territorio  dicti  burgi  abiatis  ubi  dicitur  in  valle  *  (1).  Anche  i 
convocati  del  consiglio,  i  conti  e  lettere  del  secolo  XV  dovevano  essere 
conservati  un  tempo  nel  nostro  archivio  civico;  ma  purtroppo  essi 
documenti  andarono  inesorabilmente  distrutti  dalle  avversità  dei  tempi 
e  dall'incuria  degli  uomini.  Fortunamente  però  ci  rimasero  alcune  per- 
gamene dei  Visconti  e  degli  Sforza  riguardanti  privilegi  concessi  alla 
comunità  di  Abbiategrasso  da  questi  insigni  Duchi  e  che,  sin  dal  17 
ottobre  d'I  1701,  vennero  inventariati.  Esse  pergamene  vengono  dili- 
gentemente conservate  nello  studio  del  segretario  comunale  in  un  ap- 
posito plico  contenente  anche  due  inventari  delle  pergamene  :  quello 
del  1701  e  quello  moderno  compilato  da  persona  incompetente  e  quindi 
privo  di  ogni  importanza.  Ed  eccone  dunque  un  breve  elenco: 

I.  1428,  24  Novembre,  Milano  —  II  Duca  Filippo  Maria  Visconti 
conferma  al  comune  ed  agli  uomini  di  Abbiategrasso  la  facoltà  di  essere 
giudicati  in  litigi,  contese,  cause  civili,  ecc.  dal  vicario  ducale  risiedente 
in  quel  borgo  ;  in  quel  modo  che  era  già  stato  concesso  agli  abbiatensi 
da  Bianca  di  Savoia  (Pavia,  3  giugno  1373)  e  confermato  da  Caterina 
Visconti  (Pavia,  25  maggio  1394).  Pergamena  ben  conservata.  Questo 
importante  documento  venne  edito  in  Antiqua  Ducum  Mediolani  Decreta, 
Mediolani,  MDCLIV,  pag.  244-246. 

II.  2433,  4  giugno,  Milano  —  Il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  in 
seguito  a  supplica  ricevuta  dagli  abbiatesi,  ordina  che  chiunque  pos- 
sieda beni  immobili  o  acquisti  in  futuro  proprietà  nel  borgo  e  territorio 
di  Abbiategrasso,  sia  tenuto  a  contribuire  all'estimo  di  tale  terra. 

III.  1439,  21  marzo,  Milano  —  Il  duca  Filippo  Maria  Visconti 
rende  immuni  la  comunità  e  gli  uomini  personalmente  abitanti  in  Ab- 
biategrasso con  le  loro  famiglie,  da  taglie,  tasse,  mutui,  sussidi,  im- 
posizioni, contribuzioni,  angarie,  focolari,  alloggiamenti  di  soldati, 
imbottatura  del  vino,  biade  e  fieno,  mediante  il  pagamento  di  libre  750 
di  moneta  vecchia;  eccettuando  da  tale  esenzione  la  gabella  ed  onere 
del  sale.  Di  questo  documento  esiste  copia  anche  nel  R.  Archivio  di 
Stato  di  Milano.  Begistro  Panigarola  C,  foglio  CLXX  e  tergo. 

IV.  1447,  2  settembre,  Milano  —  Antonio  di  Seratico  conte  di  Mon- 
tedondone,  in  territorio  di  Pavia,  che  dall'eccelsa  comunità  di  Milano 
aveva  ricevuto  in  feudo  la  terra  di  Abbiategrasso,  venuto  a  conoscenza 
che  il  quondam  Duca  Filippo  Maria  Visconti  per  suo  diploma  (Milano 


(1)  Comune  di  Abbiategrasso.  B  1.  A.  S.  Milano. 
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21  marzo  1439)  fece  esenti  la  comunità  e  gli  uomini  di  detta  terra  da 
qualsiasi  taglia,  tassa,  mutuo,  sussidio,  imposizione,  ecc.  mediante  l'an- 
nuo compenso  di  libre  750  da  pagarsi  alla  camera  ducale  ;  concede  a 
sua  volta  e  quindi  conferma  tale  privilegio  alla  comunità  ed  agli  uo- 
mini di  Abbiategrasso  alle  medesime  condizioni. 

V.  1458,  19  luglio,  Milano  —  Bianca  Maria  Visconti,  Duchessa  di 
Milano,  conferma  il  privilegio  del  di  lei  defunto  padre  e  Duca  Filippo 
Maria  Visconti  (4  giugno  del  1433),  che  chiunque  possegga  o  acquisti 
beni  in  territorio  di  Abbiategrasso,  sia  tenuto  a  contribuire  all'estimo. 

VI.  1483,  28  aprile,  Milano  —  Il  Duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
ed  il  di  lui  tutore  Lodovico  Maria  Sforza  concedono  al  comune  ed  agli 
uomini  di  Abbiategrasso  di  fare  il  mercato  il  martedì  di  ogni  settimana 
con  l'esenzione  della  dogana,  come  pure  la  fiera  tre  giorni  prima  e  tre 
giorni  dopo  la  festa  di  S.  Pietro  Apostolo.  Questa  pergamena,  nella  sua 
parte  essenziale  venne  da  noi  riprodotta  nell'opuscolo  :  Il  Castello  di 
Abbiategrasso,  ivi,  1915  pag.  36-39. 

VII.  1498^  30  novembre,  Milano  —  Il  Duca  Lodovico  Maria  Sforza, 
conferma  alla  comunità  ed  agli  uomini  di  Abbiategrasso  di  essere  giu- 
dicati dal  potestà  risiedente  in  esso  borgo,  privilegio  che  gli  abbiatensi 
avevano  ottenuto  sin  dal  1373  da  Bianca  di  Savoia,  e  quindi  confermato 
da  Caterina  Visconti  nel  1394  e  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  1428, 
indi  confermato  da  Bianca  Maria  Visconti  nel  1467,  20  febbraio. 

Vili.  1515,  29  agosto,  Milano  —  Massimiliano  Sforza,  Duca  di  Mi- 
lano, concede  alla  comunità  ed  uomini  di  Abbiategrasso  l'esenzione  della 
dogana  per  il  giorno  del  mercato  nel  modo  e  forma  della  terra  di  Monza. 

L'archivio  del  Pio  Luogo  della  Beata  Vergine  della  Misericordia 
di  Abbiategrasso,  è  ricchissimo  di  pergamene  e  di  documenti  dalla 
data  del  1258  ai  nostri  giorni,  e  nella  busta  «  Antichi  Statuti  »  conserva 
due  pergamene  Viscontee  degne  di  nota.  Esse  riguardano  concessioni 
di  Galeazzo,  Gian  Galeazzo  e  Gian  Maria  Visconti  alla  scuola  o  confra- 
ternita della  Beata  Vergine  di  Abbiategrasso  per  il  pedaggio  di  soldi  12 
prò  plaustro  sul  vino  che  detta  scuola  invassellava.  La  prima  trascri- 
viamo integralmente  ;  la  seconda  riassumiamo,  non  contenendo  che  la 
conferma  della  prima  : 

l.  Nos  Dominus  Mediolani  etc.  Comes  Virtù tum  Imperiali s  Vicarius 
generali s  visis  literis  per  bone  memorie  magnifìcum  dominum  olim 
genitorem  nostrum  concessis  quarum  tenor  talis  est.  Nos  Galeaz  Vice- 
comes  Mediolani  et  Imperialis  Vicarius  generalis.  Supplicato  nobia  jjer 
homines  nostros  Habiatis  quod  cum  ad  honorem  beate  Virginis  Marie 
ordinata  fuit  in  Habiate  quedam  scola  quorundam  scolarium  ipsius 
beate  virginis  scolaribus  ipsius  scole  concedere  dignaremur  quod  i)ro 
ilio  vino  quod  nomine  ipsius  scole  invasellatur  occasione  pedagij  sol- 
dorum  duodecim  prò  plaustro  nullatenus  moli estaren tur  prefatis  sup- 

4rch,  Stor»  Lomb.y  Anno  XLVI,  Fase.  IV.  43 
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plicantibiis  ob  reverentiam  beate  virginis  Hiipradicte  compiacere  volentes 
presentem  tenore  mandainus  iiniversis  et  singnlis  offitialibus  et  peda- 
gerijs  noatrìs  quatenus  scolarea  predictoa  occasione  dicti  pedagij  alìcniuB 
vini  quod  prò  ipsa  scola  invasellarent  imllatenns  debeant  mollestare, 
preseiìtibus  nostro  sigillo  raunitis  in  testimonium  preraissoruin.  Dat. 
Papié  MCCCLXIII  die  XXI  octubris,  secunda  Indictione.  — 

Dispositi  vestigia  prefati  magnifici  domini  olim  genitoris  nostri 
imitari  volentesque  ob  reverentiam  beate  virginis  Marie  ad  cuius  bono- 
rem  scolla  de  qua  supra  fit  mentio  extitit  ordinata  etiam  contemplatìone 
Illustris  domine  et  Genitricis  nostre  supra  dictis  Scolaribus  facere  gra- 
tiam  hariim  tenore  suprascriptas  literas  ratifìcantes  mandamus  quibu- 
scumque  olBStialibus  et  pedagerijs  nostris  presentibus  et  futuris  quatenus 
scolares  diete  scolle  occasione  supradicti  pedagij  alicuius  vini  quod  prò 
ipsa  scolla  invasellatur  fit  etcontingat  invasellari  uuUatenus  impediant  nec 
mollestent  contra  solitum.  In  quorum  testimonium  preseutes  fieri  ius- 
simus  et  nostri  sigilli  munimine  roborari  dat.  papié  die  octavo  decembris 
MCCCLXXXI.  Indictione  quinta.  —  Comolus. 

II.  1408,  ultimo  febbraio,  Milano  —  Il  Duca  Gian  Maria  Visconti 
conferma  alla  Scuola  di  Santa  Maria  di  Abbiategrasso  l'ordine  di  non 
essere  molestati  in  occasione  del  pedaggio  di  soldi  12  prò  plaustro  per 
l' invassellamento  d'una  certa  quantità  di  vino. 

Piero  Parodi. 

/^  Il  testamento  d' un' appestata  nel  1485.  —  Nel  luogo  di  San 
Gregorio,  prima  ancora  dell'erezione  del  Lazzaretto,  già  si  ricoverav.ano 
i  poveri  infetti  di  contagio.  Del  qual  lazzaretto  fu  benemerito  ideatore 
il  notaio  Lazzaro  Cairati,  dalle  cui  filze  notarili  togliamo  appunto  la 
notizia  del  testamento  di  un'appestata  del  1485,  anno  segnalato  per 
l' infuriare  della  peste  in  Milano  e  in  tutta  la  Lombardia  (1). 

Trattasi  di  un'Antonia  da  Cantalupo  del  q."»  Bertola  e  moglie  di  Am- 
brogio da  Casale,  della  parrocchia  di  S.  Eusebio  in  P.  Nuova.  «  Nunc 
moram  trahens  et  conducta  in  loco  S.ti  Gregorj  prò  infirma  »  agli  8 
marzo  1485  testava  (2)  legando  ad  Ambrogio  de'  Crivelli  dimorante  a  S. 
Gregorio  «  prò  officiale  ad  serviendum  infirmis  »  50  ducati  d'oro  che 
detiene  in  casa  sua  a  Milano,  e  tre  anelli  con  gingillo  d'oro  che  pure 
conserva  «  in  uno  borseto  ».  A  Donetta,  lavandaia  in  S.  Gregorio  dona 
«  fustaneum  unum  brachiorum  24  ».  Alle  due  lavandaie  in  S.  Gregorio 
24  braccia  di  fustagno  «  coloris  tovaliarum  »  per  ciascuna.  All'altare 
del  luogo  di  S.  Gregorio  una  pianeta  di  zambellotto  nero.  Non  di- 
mentica medici  e  seppellitori  :  a  Giovanni  Ferrarlo  «  sepultori  »  una 
pezza  «  turchetam  moreli  grani  »,  che  ha  in  casa  a  Milano.  A  M.ro  Gu- 

(1)  V.  le  memorie  del  Canetta,  del  Beltrami,  del  Decio  ed  il  poemetto 
Letilogìa  dì  Bettin  da  Trezzo,  itampato  nell487. 

(2)  A.  N.  M.  Rogito  Caìrati  ad  annum. 
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glielrao  da  Sicilia,  medico  dei  contagiosi  «  zuponum  1  zetonini  brachia- 
rum  5  moreli  »  e  a  M.ro  Lorenzo  «  carratori  »  un  paio  di  calze  morello 
scuro,  altro  paio  neri  e  una  «  turchet.a  »•  di  saio  nero. 

/^  PiSTojESi  PODESTÀ  IN  L0MBA.RDIA.  —  Nel  volume  primo  dei 
suoi  preziosi  Studi  storici  Fistojesi  (Pistoja  1919)  il  d.r  Luigi  Cliiappelli 
offre  l'elenco  biografico  dei  Pistojesi  andati  come  Rettori  in  altri  co- 
muni fino  al  secolo  XVI.  Non  sarà  inutile  cavarne  i  nomi  di  quelli  che 
esercitarono  il  loro  potere  in  Lombardia. 

A  Bergamo.  —  Francesco  de'  Cremonesi,  podestà,  a.  1289.  —  Lapo 
de  Ughi  a.  1284.  —  Landò  Vergiolesi,  vicario  imperiale  per  Enrico  VII, 
a.  1312.  —  Tancredi  Vergiolesi,  vicario  di  Landò  Vergiolesi,  a.  1313. 

A  Brescia.  —  Filippo  Ammannati,  capitano  per  i  Visconti,  a.  1349. 

—  Corrado  Montemagni,  capitano  del  popolo  per  re  Carlo  d'Angiò, 
a.  1273.  —  Corrado  Montemagni,  podestà,  a.  1295.  —  Rainerio  Portiui, 
capitano  del  popolo  per  Carlo  d'Angiò,  a.  1275.  —  Filippo  Vergiolesi, 
podestà,  a.  1291. 

A  Cremona.  —  Bildo  Bollasti,  vicario  del  re  Angioino,  a.  1331.  — 
Dego  Cancellieri,  capitano  del  popolo,  a.  1272.  —  GTualfredo  Cancellieri, 
idem,  a.  1272.  —  Cialdo  Cancellieri,  podestà,  a.  1276.  —  Rainaldo  Can- 
cellieri, a.  1292.  —  Fortebraccio  Guinizelli,  capitano  del  popolò,  a.  1297-98. 

—  Lazzaro  Lazzari,  podestà,  a.  1281.  —  Vanni  Lazzari,  a.  1301.  —  Cor- 
rado Montemagni,  capitano  del  popolo,  a.  1271.  —  Uberto  Montemagni, 
a.  1272  —  Simone  Reali,  vicario  del  re  Giovanni  di  Boemia  e  di  Po- 
lonia, a.  1331.  —  La[)o  Ughi,  capitano  del  popolo,  a.  1296.  —  Soffredi 
Vergiolesi,  vicario  imperiale,  a.  1311-1312. 

In  Lombardia.  —  m.  Filippo,  legato  papale  per  la  Lombardia, 
a.  1255  e  1267-68. 

A  Mantova.  —  Engherammo  Montemagni,  podestà,  a.   1204. 

A  Milano.  —  Antonio  Cancellieri,  podestà,  verso  il  1370.  —  For- 
tebraccio Guinizelli,  a.  1301.  —  Francesco  Vergiolesi,  circa  il  1326? 

^%    huClJMENTI   milanesi    PER    LA    GENEALOGIA    DELLA    CASA    DUCALE 

DI  Brunswick.  —  Fra  i  documenti  dell'eredità  Besozzi  Figliodoni  per- 
venuta nel  1854  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano  e  probabilmente  in 
quella  porzione  di  essi,  che  si  riferiscono  ai  beni  esistenti  in  Piemonte, 
vi  sono  alcuni  riguardanti  Catteriua,  figlia  naturale  di  Enrico  II  il  Gio- 
vane (1528  f  1584),  duca  di  Brunswick  e  Luneburg  e  moglie  di  Gian 
Andrea  Boria,  principe  di  Melfi  ed  erede  del  grande  ammiraglio  Andrea. 
Da  essi  si  ricava  che  nel  1580  Enrico  II  e  la  moglie  di  lui  Dorotea  di 
Lorena  concedevano  in  isposa  Catterina,  figlia  naturale  del  serenissimo 
duca,  avuta  da  Catterina  di  Wadam  (1),  ad  Andrea  Doria,  cavaliere  di 


'  Cfr.  Chiusole  A.,  La  genealogia    delle   case  più,  illmtri  di  tutto  il  mondo, 

ì  .VeneEÌa,  1743,  p.  358,  tav.   CLXXXI.    Il    duca    aveva    avuto    dalla   Wadam  un 
[    altro  figlio,  Guglielmo,  barone  di  Harem  e  di  Lisfeld,  morto  nel  1684, 
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S.  Giacomo  della  Spada,  colla  dote  di  cinquantamila  scudi.  Morto 
rico  II  nel  1584,  ebbero  luogo  fra  la  duchessa  Dorotea  ed  i  Doria 
venzioni,  che  furono  poi  oggetto  di  deliberazioni  del  Senato  di  Mila] 
Dngli  atti  avanti  Gregorio  Figaro,  pretore  di  Tortona,  si  conosce  che 
nel  1595  Catterina  Doria,  figliuola  del  duca  di  Brunswick,  abitava  in 
Tortona  in  P.ta  S.  Nicolò  nella  casa  del  fu  Gio.  Antonio  Montemei 

A.  G. 


nerli. 

1 


»*^  Per  la  storia  degli  almanacchi  milanesi.  —  Fra  i  benefat 
del  nostro  Ospedale  Maggiore  è  ricordato  Bartolomeo  Polastri,  editore^ 
e  redattore  di  almanacchi,  morto  il  23  gennaio  1748.  Il  Polastri  aveva 
la  stamperia  in  parrocchia  di  S.  Maria  Beltrade  e  col  testamento  del 
24  aprile  1746  (1),  dopo  aver  istituita  erede  universale  l'anima  sua,  or- 
dinato la  sepoltura  della  sua  salma  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa 
de'  Padri  Domenicani  e  disposto  un  legato  a  favore  dell'Ospedale  Mag- 
giore, lasciava  all'  Oratorio  del  S.  Angelo  Custode,  eretto  presso  la  chiesa 
e  collegio  di  S.  Sepolcro  nel  1714  (2)  «  la  rendita  dei  suoi  almanacchi 
per  privilegio  ottenuto  e  che  si  potrà  ottenere  dal  Senato  Ecc.mo  quando 
sarà  terminato  il  decennio,  la  quale  rendita  di  tre  principali  almanacchi, 
che  sono  La  Galleria  delle  Stelle  (3),  Il  Girasole  e  II  Giraluna....  daranno 
e  danno  d'utile  presentemente  più  di  scudi  cento  netti  all'anno  »  e  tutti 
i  libri  suoi  «  anche  quelli  in  caratteri  rossi  fatti  imprimere  in  casa  con 

il  torchio con  tutti  li  caratteri  di  stampa,  di  cui  ne  sono  formate  le 

pagine  di  porre  sotto  il  torchio  ».  Indicava  poi  quali  suoi  successori 
nella  redazione  Bartolomeo  Baretta  «  che  ha  posto  nell'offitio  della  Sa- 
nità »  compilatore    dell'almanacco    La   Pellegrina    Celeste  (4)  o  1'  abate 


(1)  Rog,  Guido  Antonio  Melli,  notaio  di  Milano,  nell'archivio  dell'Ospedale 
Maggiore. 

(2)  Cfr.  Latuada,  Descrizione  di  Milano^  s.®  IV,  p.  78  e  sg. 

(3)  Nella  raccolta  d'almanacchi  della  biblioteca  Silvestri,  presso  la  nostra 
Società,  trovasi  La  Galleria  delle  Stelle  aperta  aW eccelsa  nobiltà  d^ Italia  ecc, 
dalV Astronomo  Lombardo,  almanacco  sopra  Vanno  1733,  in  Milano  per  Fede- 
rico Bianchi^  1732.  Si  dispensa  vicino  all'osteria  de'  Spadari.  In  quella  esistente 
nella  Trivulziana  stanno  esemplari  del  1777  e  1778  editi  in  Verona  per  Dionigi 
Ramanzini.  Curioso  è  il  seguente  avviso  insertovi  ;  «  Nella  città  di  Milano  vi  è 
un  caffettiere  nominato  Monsieur  Durant,  che  abita  nella  Contrada  delli  Tre  Re 
dir  mpetto  all'osteria  del  Capello.  Questo  fabrica  Rosogli  d'ogni  qualità  a  tutta 
la  perff^zione,  li  quali  si  possono  dire  della  Zara.  Sperimentate  in  ogni  parte  ». 
Vi  si  conserva  pure  una  copia  stampata  a  Piacenza  nella  R.  D.  Stamperia  di 
Andrea  Bellici  Salvoni  pel  1774  ed  altra  in  Verona,  per  D.  Ramanzini,  per 
l'anno  1780  dedicata  a  donna  Teresa  Casati  nata  Casati,  nobile  milanese.  Con- 
tinua la  genealogia  delle  case  sovrane  e  principesche  d'Europa  e  tra  esse  quella 
dei  Barbiano  di  Belgioioso. 

(4)  Era  un  almanacco  bresciano.  Cfr.  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di 
Bergamo^  a,  X,  n,  1,  p,  7,  p.  spec. 
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Pairino  e  raccomandava  loro  il  suo  aiutante  Giuseppe  Varese  «  che  già 
ha  I^apertura  e  la  pratica  ed  avviamento  d'esitare  ».  La  reudita  del- 
l'azienda tipografica  si  sarebbe  dovuta  distribuire  «  alle  povere  citello 
orfane  di  padre,  che  sono  in  pericolo  per  la  loro  miseria  »,  a  donne 
povere  «  impedite  da  mali,  che  non  possono  sortire  di  casa  a  cercare 
l'elemosina  »  designate  dal  curato  di  S.  Maria  Beltrade  ed  in  doti  per 
nubende  di  quest'ultima  parrocchia  e  di  quelle  di  S.  Maria  Segreta, 
S.  Mattia  alla  Moneta  e  S.  Vittore  al  Teatro.  Diligenti,  ma  non  fortunate 
ricerche  condotte  nell'Arcliivio  di  Stato  non  ci  consentono  di  dire  se  e 
come  i  Confratelli  dell'Oratorio  del  S.  Angelo  Custode  abbiano  gestita 
la  stamperia  di  Bartolomeo  Polastri,  che  i  frutti  del  suo  onesto  lavoro 
aveva  voluto  destinare  al  riasciugamento  di  tante  lacrime  ed  al  leni- 
mento di  tanti  dolori.  Solo  abbiamo  potuto  assodare  che  II  Giraluna^ 
venuto  alla  luco  col  Girasole  nel  1711,  usciva  ancora  nel  1760  dalla 
Stamperia  Agnelli  col  titolo: 

Il  Giraluna  Astrologico 

Giardiniero,  Erborarlo,  Ortolano  ed  Agricoltore 

Pubblicato  in  Dialogo 

colVaggiunta  della  Galleria  de'  Semplici  Medicinali 

D' Iparco  ' Astrologo  Fedel  Fortuna 

Per  dar  salute  a  tutti  in  ogni  Luna 

Almanacco 

Sopra  Vanno  bisestile  1760. 

Alessandro  Giulini. 

,%  Indi  («ZZI  della  società  di  pubblica  istruzione  al  generale 
BoNAPARTE.  —  Il  cronista  Mantovani  e,  sulle  sue  traccie  il  M.se  Fran- 
cesco Cusani  nella  sua  Storia  di  Milano  non  furono  indulgenti  per  la 
«  Società  di  Pubblica  Istruzione»  sorta  in  Milano  all'indomani  dell'in- 
vasione francese  del  1796.  Certo  le  sue  sedute  diedero  libero  corso  alla 
più  sfrenata  retorica,  secondo  i  modelli  d'oltr'alpe,  e  una  maggior  pon- 
derazione si  desidererebbe  in  molte  decisioni  di  un'assemblea  che  si 
pretendeva  rappresentativa  dei  ceti  più  colti  della  Lombardia.  Ma,  te- 
nuto conto  dell'epidemia  festaiola  che  seguì  fra  i  democratici  alle  rapide 
vittorie  dei  «  liberatori  »  francesi  e  delle  esuberanze  stilistiche  non  tutte 
frutto  dell'imitazione  servile  dello  straniero,  uno  studioso  imparziale 
dovrà  pur  riconoscere  il  fervore  patriottico  che  animava  quelle  adunate 
e  far  luogo  ad  esse  nella  storia  del  progresso  della  cultura  in  quello 
scorcio  del  secolo  XVIII. 

Poiché  d'altra  parte  l'edizione  degli  atti  della  Società  pubblicata 
durante  la  Cisalpina  fu  denunciata  come  eufemistica  e  reticente  (1),  ed 
in  paiticolar  modo  per  ciò  che  riguarda  i  rapporti  col  generale  Bona- 
parte,  non  sarà  inutile  riprodurre,  da  manoscritti  conservati  fra  le  carte 
del  conte  Ludovico  Giovio  per  qualche  tempo  presidente  della  Società, 
il  testo  di  lettere  da  questa  indirizzate  al  grande  guerriero  : 


(1)  F.  Cusani,  Stéria  di  Milano,  voi.  V.  Milano  1667,  pag.  99. 
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Liberté  Verta  Fraternité 

La  Societé  d' lustniction  publique  au  Citoyen  Bonaparte  General 
en  chef  de  rArmóe  d'Italie. 

Citoyen  General, 

Vou8  avez  étó,  Citoyen  General,  lo  foudatenr  de  notre  Société. 
Celle  ci  empressée  toujours  de  correspondre  a  vos  vues  ponr  le  bien 
public,  et  de  mériter  la  confiance  du  peuple,  s'est  laucée  daus  la  carrière 
de  l' lustruction  publique  avec  le  zèle  qui  l'a  toujours  animée,  et  avec  le 
dévouement  qui  la  caractérise. 

Maintenant  la  Société  va  étre  privée  d'un  locai  pour  ses  séaiices. 
L'Admiaistration  generale  de  la  Lombardie  qui  seiit  la  nécessité  de  l'in- 
struction  publique  a  mis  à  la  disposition  de  notre  Société  un  locai 
assez  ampie  dans  la  maison  de  Brera.  Celte  localité  cependant,  citoyen 
general,  par  l'eloignement  du  centre  de  la  ville  ne  peut  pas  ètre  un  lieu 
commode  au  public.  Le  public  ne  pourrait  pas  intervenir  et  l'objet  de 
IMnstruction  serait  perdu  pour  le  Peuple.  ^h 

D'après  ces  considérations  la  Société  a  jugé  de  vous  fai  re  une  pé^H 
tition  pour  vous  demander  l'égiise  de  S.  Sépulcre  avec  les  localités  y 
annexes.  Cette  église  réunit  l'avantage  d'ètre  placée  au  centre  de  la 
ville,  et  d'étre  attacbée  à  une  bibliotlièque  publique  (1).  L'égiise  d'ailleurs 
étant  contigue  à  une  très  grande  église  et  qui  est  paroisse  n'  est  d'au- 
cune  utili  té  au  public,  puisque  tout  le  monde  frequente  la  paroisse  et 
non  l'égiise  de  S.  Sépulcre. 

La  Société  d' Instruction  Publique  animée  de  la  confiance  qu'  elle 
a  toujours  eu  dans  le  general  en  chef  se  flatte  avec  espoir  qu'  il  voudra 
lui  mettre  à  sa  disposition  la  dite  église  de  S.  Sépulcre.  Nous  avtms 
prévenu  l'administration  de  cette  demande,  et  nous  espérons  que  l'ad- 
ministration  generale  seconderà  nos  veux  à  cet  égard. 

Salut  et  respect. 

n. 

Libertà  Eguaglianza 

La  Società  di  Pubblica  Istruzione  al  generale  in  capo  Bonaparte: 

Cittadino  generale  ! 
La  Società  di  Pubblica  Istruzione  non  ha  fln'ora  esistito  che  meicè 
alla  vostra  bontà,  che  le  diede  vita  e  la  protesse.  Se  qualche  cosa  degna 
d'uomini  liberi  e  ferventi  filantropi  uscì  dal  di  lei  seno  a  Voi  tutto  si 
deve.  Essa  adunque  v'  invia  questi  recenti  suoi  travagli,  perchè  gli  (sic) 
accogliate  come  un  presente  de'  vostri  propri  figli,  e  sarà  felice  se, 
leggendoli,  vi  accorgerete  non  essere  la  medesima  indegna  dell'ulteriore 
vostra  protezione.  Sa  la  Società  suddetta  che  la  Lombardia  va  final- 
mente ad  avere  una  costituzione  ;  tutti  i  di  lei  voti  vorrebbero  accele* 


(1)  La  Biblioteca  Ambrosiana. 
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rame  il  fortunato  momento,  perchè  dovendo  venire  da  voi  non  può 
essere  che  saggia  e  democratica.  Si  vorrebbe  però  da  taFuni  far 
credere  che,  all'apparire  di  questa,  tutte  le  società  debbano  venire 
sciolte,  e  Pesempio  della  costituzione  francese,  che  effettivamente  le 
proibisce,  ne  è  il  primario  loro  argomento.  Non  crede  la  Società  che 
debba  farvi  presenti  le  grandi  differenze  che  passano  attualmente  tra  la 
nazione  francese  e  la  Lombardia,  e  sovratutto  tra  quelle  società  (1)  e 
questa.  Essa  si  limita  a  ricordarvi  che  l'unico  suo  voto  è  quello  del 
pubblico  bene,  e  dell'osservanza  delle  leggi,  e  che  sempre  coerente  a 
sé  medesima  sarà  fortunata  se  potrà  ulteriormente  cooperare  a  farle 
amare  anche  da  tutta  la  nazione. 

Salute  e  rispetto. 
Luigi  Borghi,  segretario. 

Il  timore  dei  dirigenti  la  Società  non  era  infondato  e,  come  è  noto, 
nell'estate  del  1797  il  generale  Bonaparte,  infastidito  dalla  violenza  delle 
dispute  sollevate  da  quel  sodalizio  colla  sua  manìa  di  novità  religiose, 
ne  decretò  lo  scioglimento. 

Giuseppe  Galla. vresi. 

,%  Baggiano.  —  Un  noto  passo  dei  Fromessi  Sposi  (sul  finire  del 
cap.  XVII)  ricorda  l'appellativo  Baggiano  solito  a  darsi  ancora  nel  sei- 
cento dai  bergamaschi  a  chi  fosse  nato  in  territorio  milanese.  Il  nostro 
nuovo  socio  Angelo  Pastori  ci  invia  a  tal  proposito  una  elaborata  nota, 
nella  quale  egli  cerca  dimostrare  come  tal  soprannome  (ancora  in  uso 
nelle  alte  valli  del  Brembo  e  del  Serio  per  indicare  chi  è  nato  a  po- 
nente dell'Adda)  traesse  origine  non  già  dal  luogo  di  Baggio,  come  comu- 
nemente si  crede,  ma  dal  comitato  della  Bazana.  La  quale  opinione 
sembra  invero  assai  probabile. 

/^  Cavedio  e  Famedio.  —  Antonio  Sogliano  in  una  recente  nota 
pubblicata  negli  Atti  dell'Accademia  Pontaniaua  di  Napoli  (voi.  XLIX) 
corregge  in  modo  definitivo  un  errore  comunemente  diffuso  e  accredi- 
tato anche  nei  lessici  più  autorevoli.  «  Famedio  »,  il  nome  dato  alla 
parte  del  cimitero  monumentale  di  Milano,  dove  si  accolgono  le  salme 
degli  uomini  illustri  è  voce  evidentemente  foggiata  sul  latino  «  cavae- 
dium  »  :  senonchè  l'inventore  l'ha  foggiato  fraintendendo  sia  il  significato 
sia  la  forma  e  la  flessione  del  modello.  Infatti  «  cavuedium  »  cioè 
<  cavum  aediiim  »  o  «  cava  aedium  »  non  è  l'atrio,  come  comunemente 
si  crede,  ma  bensì  come  il  Sogliano  dimostrò  lucidamente,  il  tetto 
dell'atrio,  «  cavum  (tectiim)  aedium  »,  col  compluvium  nel  mezzo.  E 
questo  è  il  significato  nei  passi  di  Varrone  e  di  Vitruvio. 

Solo  in  seguito  la  voce  per  sineddoche  fu  assunta  a  designare  anche 
l'interno  atrio  o  peristilio  :  in  tale  eccezione  l'usa  Plinio  (Ep.  II,  17, 4  e  5), 


(1)  AUade  verosìmilinente  ai  clnbs  parlamentari  come  quello  della  rue  de 
Clichy,  che  il  Bonaparte  pubblicamente  infamava  nei  giornali  da  lui  promossi 
e  diffusi  fra  le  sue  truppe,  in  attesa  del  corpo  di  «tato  di  fruttidoro. 
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Che  se  Plinio  usa  altresì  la  forma  contratta  cavaedium^  l'usa  esclusi- 
vamente al  nominativo  e  all'accusativo  del  singolare,  perchè  la  flessione, 
la  sola  flessione  autentica,  è  quella  che  non  declina  se  non  l'aggettivo, 
cavum  aediìim,  cava  aedium,  cavia  aedium  ecc.  :  cavaedium,  cavaedii  è 
un'invenzione  moderna  dei  lessici,  (cfr.  Boll,  di  filologia  classica,  XXVI, 
u.°  4,  pag.  51). 

„%  Gli  affreschi  del  Castello  Visconti  d'  Invorio  al  museo 
DEL  Paesaggio  di  Pallanza.  —  Nello  scorso  giugno  coli'  intervento 
dell'  ing.  Bertea,  sopraintendente  ai  monumenti  del  Piemonte  e  dell'avv. 
Pirola,  sindaco  di  Pallanza,  è  stata  collaudata  un'opera  di  grande  pregio 
storico  ed  artistico  che  andò  a  decorare  la  sala  maggiore  del  Museo 
del  Paesaggio  di  Pallanza. 

Si  tratta  di  un  grande  fregio  pittorico  della  lunghezza  di  circa  15 
metri  e  dell'altezza  d'un  metro  contenente  tra  classici  motivi  decorativi 
in  sei  medaglioni  i  ritratti  dei  duchi  di  Milano  Gian  Galeazzo  e  Filippo 
Maria  Visconti,  Francesco,  Galeazzo  Maria,  Gian  Galeazzo  Sforza  e  Lo- 
dovico il  Moro.  L'opera  che  è  attribuita  da  recenti  studiosi  al  Bramante 
fregiava  il  cornicione  di  una  casa  in  rovina  già  coerente  al  castello 
d' Invorio  che  fu  con  Massino  la  culla  della  famiglia  Visconti.  Per  sal- 
varla dal  deperimento  a  cui  era  condannata,  il  munifico  dottor  Marco 
de  Marchi  poneva  a  disposizione  del  prof.  Massara,  direttore  del  Museo, 
e  che  quegli  affreschi  aveva  già  illustrato  nella  Bassegna  d'Arte,  la 
cospicua  somma  necessaria  all'acquisto,  mentre  d'altra  parte  il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  provvedeva  alla  spesa  di  trasporto  degli 
affreschi  affidandone  la  delicata  esecuzione  alla  ditta  Annoni  di  Milano 
(cfr.  Pagine  d'Arte,  giugno  1919,  pag.  57). 

^%  S.  E.  mons.  Achille  Ratti,  Nunzio  pontifìcio  in  Polonia  e  già 
l)i'efetto  delle  biblioteche  Ambrosiana  e  Vaticana,  di  recente  rice- 
veva la  consacrazione  episcopale  in  Varsavia  col  titolo  arcivescovile  di 
Lf^panto. 

In  occasione  del  lieto  avvenimento  la  presidenza,  a  nome  della 
Società  nostra,  inviava  all'illustre  ex-vicepresidente  e  tuttora  conso- 
cio un  telegramma  di  felicitazioni,  al  quale  mons.  Ratti  rispondeva 
affettuosamente  rievocando  le  memorie,  che  l'avvincono  all'alta  col- 
tura milanese. 

^%  Il  prof.  arch.  Ambrogio  Annoni,  pure  nostro  benemerito  socio, 
fu  nominato  Sopraintendente  dei  Monumenti  della  provincia  di  Ravenna. 
Ci  felicitiamo  col  valente  studioso  che  gode  fra  noi  di  tante  meritate 
simpatie. 

5^\  Il  tenente  Guido  Zadei,  di  Brescia,  che  dallo  scorso  anno  ab- 
biamo il  piacere  di  contare  fra  i  nostri  Soci  fu  decorato  colla  medaglia 
d'argento  al  valor  militare  per  il  suo  eroico  contegno  sull'altipiano 
d'Asiago.  Congratulazioni  vivissime. 
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ADUNANZA  GENERALE   STRAORDINARIA 

del  30  novembre  1919. 

Presidenza  del  vice-Presidente  conte  A.  Giulini. 

Alle  14.30,  trascorsa  un'ora  da  quella  indicata  nell'avviso  di  convo- 
cazione, la  seduta  è  dichiarata  aperta. 

Oltre  al  vice-Presidente  C.te  Giulini  assistono  i  consiglieri  Prof.  G. 
Bognetti,  Dott.  Ettore  Verga,  Mons.  M.  Magistretti,  il  segretario  C.te 
A.  Casati  e  numerosi  soci.  Hanno  scusato  la  loro  assenza  il  vice-Segre- 
tario Prof.  G.  Seregni  e  il  Consigliere  Nob.  G.  Gagnola. 

Si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Vice -Presidente  C.te  A.  Giulini,  dopo  aver  scusato  l'assenza  del 
Presidente  Sen.  E.  Greppi  chiamato  a  Roma  dai  lavori  parlamentari,  par- 
tecipa ai  soci  convenuti  le  ragioni  che  hanno  determinato  il  Consiglio 
alla  convocazione  dell'  adunanza  straordinaria  e  alla  presentazione  al- 
l'ordine del  giorno  di  una  modificazione  allo  statuto  per  quanto  riguarda 
l'aumento  del  contributo  annuo  dei  soci  effettivi  da  Lire  venti  a  Lire 
trenta  ;  aumento  che  si  presenta  necessario  per  rafforzare  il  bilancio  della 
Società,  come  appare  dal  consuntivo  del  1918  e  più  dal  prevedibile  au- 
mento di  alcune  rubriche  del  futuro  bilancio. 

Il  Consigliere  Prof.  O.  Bognetti  ribadisce  dette  ragioni  dimostrando 
inoltre  come  tale  aumento  di  quota  pur  sufficiente  a  ricondurre  in  pa- 
reggio il  conto  annuale  e  a  mantenere  una  veste  decorosa  all'  Archivio 
Storico  Lombardo,  non  basti  a  dare  impulso  alle  altre  pubblicazioni  sociali 
deliberate  o  in  corso.  Occorre  pertanto  che  al  concorso  generoso  della 
Banca  Commerciale,  del  Credito  Italiano  e  della  Cassa  di  Risparmio,  cui 
non  invano  si  rivolse  il  nostro  appello,  si  aggiunga  l'interessamento  dei 
nostri  soci  più  affezionati  con  la  tramutazione  della  loro  iscrizione  da 
soci  annuali  a  soci  vitalizi. 
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Il  Vice-Presidente  apre  la  discussione  alla  quale  partecipano  il  Dottor 
Decio  e  il  Prof.  A.  Visconti.  Mentre  il  primo,  data  l'attuale  svalutazione 
del  denaro  si  dimostra  favorevole  a  un  aumento  superiore  a  quello  pro- 
posto e  cioè  a  Lire  quaranta  annue,  il  secondo  pone  in  rilievo  la  neces- 
sità di  distinguere  nei  riguardi  del  contributo  sociale  i  soci  promotori  da 
quelli  ciie  all'Archivio  e  alle  altre  pubblicazioni  sociali  danno  una  parte 
della  loro  attività  di  studiosi  con  non  lieve  sacrificio  del  loro  tempo. 

Ad  essi  rispondono  il  Vice-Presidente  Conte  Giulini  e  il  Consigliere 
Prof.  G.  Bognetti  dimostrando  come  l' immediato  raddoppiamento  del- 
l'attuale quota  sociale  otterrebbe  forse  il  risultato  opposto  a  quello  desi- 
siderato  e  come  una  distinzione  in  seno  alla  società  fra  soci  promotori 
e  soci  corrispondenii  sia  di  difficile  attuazione,  pur  assicurando  come 
s'intenda  in  avvenire  aumentare  la  tenue  misura  degli  onorari  fin  qui 
corrisposti  ai  collaboratori  del  nostro  Archivio. 

Chiusa  la  discussione,  e  posta  ai  voti  la  modificazione  dell'articolo  X 
dello  Statuto,  questa  risulta  approvata  all'unanimità. 

Sono  accolti  a  soci  con  unanime  votazione  i  signori  Prof.  Cav.  Avan- 
cinio  Avancini,  March.  Pietro  Brayda  di  Soleto  ;  Nob.  Massimo  Riandrà 
di  Reaglie,  Avv.  Comm.  Filippo  Mezzi,  March.  Cav.  Doti.  Andrea  Ponti 
e  la  Signora  Matilde  Giulia  Valerio. 


//  Vice-Presidente 
A.  GIULINI 

//  Segretario 
A.  Casati 
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ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA  (1) 
del  18  gennaio  1920. 

Presidenza  del  Presidente  Nob.  Sen.  E.  Greppi, 


1 


Alle  14  \\2y  trascorsa  un'ora  da  quella  indicata  sull'avviso  di  con- 
vocazione, si  apre  la  seduta. 

Del  Consiglio  di  Presidenza  sono  presenti  il  Presidente  Nob.  Sen. 
E.  Greppi,  i  Vice-Presidenti  Conte  A.  Giulini,  ing.  E.  Motta,  i  Consiglieri 
G.  Bognetti,  G.  Gallavresi,  E.  Verga,  il  segretario  conte  A.  Casati,  il 
Vice-Segretario  G.  Seregni. 

Hanno  scusata  la  loro  assenza  il  Nob.  G.  Gagnola  e  Mons.  Marco 
Magistretti.  Sono  rappresentati  per  delegazione  i  soci  sac.  R.  Beretta, 
March.  P.  Brayda  di  Soleto,  Comm.  G.  F.  Cagnoni,  Conte  C.  O.  Cor- 
naggia,  Nob.  C.  Da  Ponte,  Ing.  A.  Giussani,  Conte  T.  Lechi,  Mons.  C. 

(1)  Poi  che  il  4°  fascìcolo  del  1919  esce  in  ritardo  ne  approfittiamo  per 
pubblicare  anche  il  verbale  di  questa  assemblea,  tenutasi  n«l  gennaio   192-0. 
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Locatelli,  Mons.  Marco  Magistretti,  Prof.  S.  Ricci,  Prof.  G.  Romano,  Sac. 
Doti.  C.  Santa  Maria,  Ing.  V.  Tonni  Bazza. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  comunica  come  agli  antichi  Soci  perpetui  altri,  già  quasi 
tutti  annuali,  se  ne  siano  aggiunti  di  recente,  in  omaggio  all'appello 
della  Presidenza  e  con  sollecitudine  degna  d'imitazione.  Sono  essi  la 
Banca  Popolare  di  Milano,  il  Prof.  Giov.  Bognetti,  il  Gap.  Dott.  Carlo 
Dell'Acqua,  il  Cav.  Dott.  Stefano  Dozzio,  il  Prof.  Giuseppe  Gallavresi,  il 
Nob.  Sen.  E.  Greppi,  11  March.  Andrea  Ponti,  il  Prof.  Uberto  Pestalozza, 
il  Conte  Sen.  Pietro  Sormani  Andreani. 

Commemora  quindi  con  parola  commossa  i  soci  defunti  March.  Sen. 
Ettore  Ponti,  Lazzaro  Frizzi,  Comm.  Francesco  Gnecchì,  Prof.  Pier  Enea 
Guarnerio,  Mons.  Luigi  Vitali,  Sen.  Emilio  Conti,  Ing.  Paolo  Cesa  Bianchi, 
Comm.  Benigno  Cristoforo  Crespi,  Comm  Emilio  Lepetit,  Donna  Rachele 
Villa  Pernice  (V.  Allegato). 

Il  Consigliere  Prof.  Bognetti  annuncia  come  la  Banca  Commerciale 
Italiana  celebrando  il  venticinquesimo  anniversario  della  sua  fondazione 
abbia  provveduto  a  far  pubblicare  gli  atti  piti  antichi  del  Comune  di  Mi- 
lano (1117-1216)  raccolti  dal  Consocio  Dr.  Cesare  Manaresi.  Il  volume 
uscirà  ben  presto  alla  luce.  Stima  degnissima  di  plauso  la  nobile  illuminata 
iniziativa  del  poderoso  istituto  di  credito  e  ne  trae  buoni  auspici  per  le 
sortì  degli  studi  storici. 

II  D.r  Cesare  Manaresi  dà  ragguagli  sulla  prossima  pubblicazione, 
si  associa  al  plauso  verso  la  Banca  Commerciale  Italiana  ed  augura  che 
la  Società  Storica  Lombarda  possa  preparare  un  piano  per  mettere  in 
luce  fonti  inedite,  quali  ad  esempio  il  Museo  Diplomatico  ;  raccolta  di 
documenti  del  secolo    XI  già  esistente  presso  il  R.  Archivio  di  Stato. 

Il  Presidente  ringrazia  il  dotto  consocio,  e  rileva  la  ccncordanza  fra 
la  sua  raccomandazione  e  la  proposta  del  Prof.  A.  Solmi  già  affidata  allo 
studio  di  apposita  commissione. 

Il  Conte  A.  Casati  propone  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  è 
votato  per  unanime  acclamazione  :  «  La  Società  Storica  Lombarda,  con- 
«  vocata  in  assemblea,  avuta  notizia  della  magnifica  ed  importante  pub- 
«  blicazione,  con  la  quale  la  Banca  Commerciale  intende  commemorare 
«il  ventesimo  quinto  anniversario  della  propria  fondazione,  invia  al 
«  grande  Istituto  di  Credito  un  voto  di  plauso  per  la  nobile  ed  illumì- 
«  nata  iniziativa,  che,  dando  incremento  agli  studi  storici,  vale  a  ripren- 
«  dere  e  a  confermare  l'alta  e  munifica  tradizione  di  cultura  della  nostra 
«  città  >. 

Il  Presidente  annuncia  ancora  che  il  Concorso  Formentini,  andato 
deserto,  viene  nuovamente  bandito,  con  scadenza  al  31   gennaio  1921   e 
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con  premio  ammontante  a  L.  1000,  sul  tema:  «  Vn  contributo  alla  storia 
«  economica  della  Lombardia  nel  periodo  anteriore  alla  dominazione  spa- 
«  gnola  ». 

Il  Presidente  Sen.  Greppi  ed  il  Cons.  Bognetti  illustrano  brevemente 
il  Bilancio  Preventivo  per  l'anno  1920,  che  viene  approvato. 

Sono  rieletti  ad  unanimità  gli  uscenti  di  carica  Segretario  Conte  A. 
Casati,  Vice-Segretario  Prof.  G.  Seregni,  Consiglieri  G.  Bognetti  e  G.  Gal- 
lavresi.  A  Revisori  dei  Conti  vengono  nominati  i  Signori  ProL  G.  C.  Suz- 
zati, D.r  Giovanni  Verganì  (rielezioni),  D.r  Alessandro  Visconti.  Pure  con 
voti  unanimi  sono  accolti  a  nuovi  soci  i  candidati  Cav.  Carlo  Biraghi, 
Attilio  Bricchi,  Deputazione  Provinciale  di  Milano,  Angelo  Pastori,  signo- 
rina Rusy  Ragnoli  (di  Brescia),  Avv.  C.  Ercole  Verga. 

//  Presidente 
EMANUELE  GREPPL 

//  Segretario 
Alessandro  Casati. 


(ALLEGATO  al  orbale). 

Purtroppo  anche  in  questa  nostra  riunione  dobbiamo  commemorare 
e  rimpiangere  degnissimi,  anzi  illustri  nostri  soci  defanti.  Primo  fra  tutti 
Ettore  Ponti.  La  sua  qualità  di  nostro  socio  fondatore,  oggi  rimasta  a 
due  soli  soci,  l'alta  carica  di  Sindaco  di  Milano  da  lui  coperta  con  tanto 
prestigio,  la  sua  opera  sociale,  le  benemerenze  e  la  illustrazione  della  sua 
casa  gli  consentono  questo  primato.  In  questa  nostra  adunanza  noi  ci 
limiteremo  a  ricordarlo  per  ciò  che  più  si  avvicina  ai  nostri  studi.  Egli 
non  era  un  indagatore  e  un  espositore  di  fatti  storici  particolari,  ma  la 
sua  penna  e  l'animo  suo  furono  essenzialmente  storici,  in  quanto  egli 
riteneva  che  l'umanità  fosse  regolata  da  proprie  leggi  organiche,  le  quali 
ne  determinavano  le  vicende  e  il  progressivo  sviluppo  in  ciascun  periodo 
della  sua  storia.  Alle  meditate  conclusioni  dei  suoi  fortissimi  studi  infor- 
mava il  suo  atteggiamento  nei  problemi  della  vita  industriale  e  commer- 
ciale, della  protezione  doganale,  delle  associazioni  e  delle  federazioni  eco- 
nomiche ;  ma  esse  raggiunsero  importanza  ancor  maggiore  nel  suo  massimo 
lavoro:  «  La  guerra  dei  popoli  e  la  futura  confederazione  europea  secondo 
un  metodo  analogico-storico  ».  Questo  libro  auspicava  l'avvento  della  lega 
delle  nazioni  con  precedenza  sulle  famose  proposte  di  Wilson,  e  sebben 
queste  appaiano  oggi  alterate  per  notissime  divergenze,  esse  formano 
oramai  parte'  del  diritto  pubblico  come  Ettore  Ponti  aveva  divinato. 

Forti  attinenze  storiche,  sebben  di  altra  natura,  aveva  la  mente  di  un 
altro  nostro  socio  defunto,  il  senatore  liRzzaro  Frizzi.  Giurista  emi- 
nente, coltivò  la  storia  del  diritto,  e  specialmente  del  diritto  ecclesiastico. 
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La  principale  sua  pubblicazione  riguarda  l'origine  del  diritto  di  decima  e 
per  tal  modo  investe  oscuri  problemi  di  storia  medioevale. 

Un  terzo  nostro  socio  defunto,  il  commendator  Francese»  Giiec- 
clii,  contribuì  agli  studi  storici,  colla  importantissima  sua  pubblicazione  : 
«  Le  monete  di  Milano  ».  La  Società  numismatica,  della  quale  egli  era  presi- 
dente, visse  lungo  tempo  a  fianco  della  nostra  Società  Storica  con  comu- 
nanza di  azione  e  di  intenti;  onde  anche  per  questo  titolo  mandiamo  un 
omaggio  di  rimpianto  al  socio  perduto.  Attinenze  ancor  più  estese  cogli 
studi  storici  aveva  il  Professor  Pier  !Eiiea  Guarnerio  dal  1903  Pro- 
fessore nella  Università  di  Pavia.  Destinato  in  giovenliù  quale  insegnante 
nelle  scuole  medie  della  Sardegna,  un  soggiorno  quinquennale  nell'isola 
determinò  la  sua  orientazione  scientifica  verso  lo  studio  dei  dialetti  ivi 
parlati,  ai  quali  consacrò  la  maggior  parte  della  sua  attività,  pur  non  tra- 
scurando in  parecchie  sue  monografie  altri  dialetti,  ed  estendendo  lo 
sguardo  anche  sulla  linguistica  latina  e  sulla  indo-europea.  Da  ultimo  in 
un  grosso  manuale  Hoepli  aveva  fatto  lo  sforzo  di  sistemare  l' intiero  capi- 
tolo della  fonetica  neo-latina  e  romanza.  Il  Guarnerio  scrisse  anche  pel 
Vallardi  un  volume  sulla  Storia  della  letteratura  italiana,  e  deve  essere 
particolarmente  caro  ai  milanesi  perchè  pubblicò  in  Natura  ed  Arte 
(anno  17.°  -  1908  -  fascicoli  16-17)  il  miglior  studio  sulla  maschera  di 
Meneghino. 

Fecondo,  affascinante  scrittore  fu  pure  un  altro  nostro  illustre  socio 
defunto,  Monsignor  I^uigi  Vitali.  Le  sue  pubblicazioni  piuttosto  che  sto- 
riche, furono  religiose  e  morali  ma  una  di  esse.  La  beneficenza  in  Milano, 
è  la  guida  più  completa,  sebbene  scritta  sin  dal  1880,  per  la  conoscenza 
non  soltanto  della  azione,  ma  anche  della  origine  delle  numerosissime 
nostre  istituzioni  di  carità.  Religione  e  Patria  ebbero  raramente,  meglio 
che  da  lui,  un  culto  più  devoto  durante  tutta  la  sua  vita  di  oltre  ottan- 
tanni. Giovanetto,  nel  1856,  abbandonò  il  Seminario  di  Monza  con  cento 
altri  compagni,  perchè  vi  si  volle  proscrivere  la  filosofia  rosminiana,  e 
sebbene,  sentendosi  già  sacerdote,  fino  al  sacrificio  di  ogni  cosa  più  cara, 
si  piegasse  al  ritorno,  mantenne  intatti  i  suoi  sentimenti,  manifestandoli 
poi  con  entusiasmo  appena  nel  1859  la  patria  fu  libera.  Gli  anni  succes- 
sivi però,  sebbene  anni  di  letizia  pel  cittadino,  furono  ben  tormentosi  pel 
sacerdote  che  non  voleva  riconoscere  la  opportunità  del  potere  temporale 
del  Papa.  Fattosi  pertanto  giornalista  nel  Conciliatore  e  nel  Carroccio  vi 
propugnò  raccordo  dell'Italia  e  della  Chiesa  sulla  base  di  una  giusta 
distinzione  di  potere,  e  redasse  in  tutto  o  in  parte  un  opuscolo  che  ebbe 
gran  fama  intitolato  Le  cinque  piaghe  della  chiesa  milanese  a  riscontro 
dell'altro  ancor  più  famoso  del  Rosmini  sulle  piaghe  della  chiesa  romana. 
La  sua  ortodossia  religiosa  fu  però  sempre  così  assoluta  che,  nonostante 
la  malevolenza  e  il  sospetto  dei  superiori,  mai  non  potè  essere  condannato  da 
loro,  i  quali  dovettero  limitarsi  a  precludergli  quei  gradi  della  carriera 
ecclesiastica  dei  quali  sarebbe  stato  degnissimo.  Ciò  però  volle  forse  la  Prov- 
videnza affinchè  egli,  troppo  acuto  veggente,  consolasse  invece  chi  della 
yista  era  privo.  Fu  assunto  dunque  a  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  e 
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vi  rimase  per  oltre  quarant'anni.  Sotto  di  lui  l'istituto  ampliossi  magni- 
fio.imente  e  divenne  fra  i  più  accreditati  anche  all'estero  pei  perfezionati 
metodi  di  educazione.  Monsi^^nor  Luigi  Vitali  fu,  col  Rosmini,  col  Bono- 
melli,  con  Antonio  Stoppani,  col  Catena,  col  Casali  una  stella  nel  cielo  del 
clero  patriotta,  ed  alla  storia  stessa  di  questo  rifulgente  clero  patriotta 
varrà  non  soltanto  il  ricordo  della  sua  persona,  ma  anche  il  sussidio  dei 
suoi  scritti,  poiché  il  suo  libro:  Patria  e  Religione^  edito  nel  1904  e  che 
intendeva  ripubblicare,  è  magnifico  documento  del  pensiero  religioso  suo, 
degli  amici  e  del  sommo  nostro  scrittore,  Alessandro  Manzoni. 

Altri  gravi  lutti  hanno  accresciuto  le  nostre  perdite.  Eimpiangiamo 
il  senatore  Emilio  Conti  che  consacrò  tutta  la  sua  carriera  politica 
come  deputato  al  Parlamento  e  come  Senatore  del  Eegno  ad  alti  propositi 
umanitarii  specialmente  diretti  al  sollievo  delle  classi  agricole,  rimanendo 
splendido  titolo  di  benemerenza  la  lunga  assidua  e  oggi  infine  fortunata 
sua  campagna  per  la  pensione  di  vecchiaia  ai  lavoratori  della  terra. 

Eimpiangiamo  come  lutto  recentissimo  quello  dell'ingegner  Paolo 
Cesa  Biaiielii,  architetto  per  molti  anni  del  nostro  Duomo  e  poi  membro 
del  suo  Consiglio  di  Fabbrica.  La  sua  coltura  storica  della  architettura, 
specialmente  medioevale,  era  profondissima.  Esso  irradiava,  come  irradia- 
vano gli  effetti  suoi,  dal  nostro  Duomo,  al  quale  aveva  consacrato  la  sua 
vita,  ma  investiva  tutte  le  più  minute  particolarità  delle  grandi  cattedrali 
europee,  tutta  la  sintesi  del  pensiero  artistico  nelle  varie  età  che  si  suc- 
cedettero; e  rimpiangiamo  altresì  il  Comm.  Benigno  Cristoforo 
Crespi,  uno  dei  più  potenti  cotonieri  lombardi,  che  alla  celebrità  indu- 
striale aggiunse  quella  di  grande  cultore  dell'arte  per  la  magnifica  pina- 
coteca da  lui  formata.  Noi,  cultori  del  passato,  ravvisiamo  in  lui  ad  un 
tempo  la  raffinatezza  artistica  dei  mercanti  italiani. del  secolo  decimoquinto 
e  la  tradizione  famigliare  di  un  valente  pittore  milanese,  Daniele  Crespi, 
che  prima  di  lui  aveva  onorato  il  nome  del  suo  casato. 

Un  altro  però  dei  nostri  soci  defunti,  il  comm.  Xlmilio  r<epetit, 
anch'esso  valente  e  stimatissimo  industriale,  dimostrava  non  essere  caso 
d'eccezione  l'interesse  dei  nostri  uomini  di  affari  alle  discipline  storiche, 
anzi  rinnovarsi  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  la  tendenza  di  ingen- 
tilire la  vita  affannosa  della  produzione,  coi  nobili  riposi  dello  spirito; 
tendenza  che  si  è  ora  specialmente  manifestata  con  una  munifica  delibe- 
razione della  Banca  Commerciale,  della  quale  vi  renderà  conto  uno  dei 
nostri  colleghi  del  Consiglio. 

Col  Lepetit  abbiamo  terminato  la  troppo  lunga  serie  degli  uomini 
che  erano  soci  della  nostra  Società  e  che  la  morte  ci  ha  sottratto  ;  ma  ci 
resta  ancora  da  commemorare,  una  socia  nostra,  una  gentildonna  degnis- 
sima, Rachele  Villa  Pernice. 

Essa  esercitava  una  influenza  notevole  sulla  vita  intellettuale  di  Mi- 
lano per  gli  amici  che  raccoglieva  intorno  a  sé,  ma  personalmente  andava 
soprattutto  distinta  per  le  molte  opsre  di  beneficenza  alle  quali  dedicava 
le  sue  cure,  e  per  l'eccGllenza  sua  nella  pittura  dei  fiori,  che  le  meritò  di 
essere  ascritta  socia  onoraria  nella  nostra  Accademia  di'  Belle  Arti.  La 
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nostra  Società  Storica  però  vuol  specialmente  ricordare  come  suo  merito 
maggiore  la  donazione  da  lei  fatta  all'Ambrosiana  della  biblioteca  del- 
l'illustre suo  marito,  commendatore  Angelo  Villa  Pernice  ;  e  di  tutti  i 
libri  e  manoscritti  di  Cesare  Beccaria.  Le  collezioni  Villa  Pernice  costi- 
tuiscono uno  dei  più  grandi  recenti  accrescimenti  della  fondazione  di 
Federico  Borromeo  e  le  sono  pervenuti  per  mezzo  di  una  donna  che  aveva 
la  stessa  fede,  la  stessa  pietà,  lo  stesso  operoso  amore  del  bene  che  tanto 
rifulsero  nell'illustre  suo  fondatore. 


AI    NOSTRI    SOCI. 


La  circolare  di  convocazione  dell'assemblea  18  Gennaio  1920  fu  di- 
ramata pochi  giorni  prima  che  scoppiasse  lo  sciopero  postale  e,  dato  il 
normale  ritardo  della  posta  nel  recapitare  gli  stampati,  è  probabile  che 
parecchi  dei  nostri  Soci  l'abbiano  ricevuta  in  gran  ritardo  o  non  l'ab- 
biano ricevuta  affatto.  —  Per  analoga  ragione  alcune  delegazioni  ad 
essere  rappresentati  all'assemblea  non  giunsero  se  non  dopo  che  l'as- 
semblea stessa  aveva  avuto  luogo. 

Alla  circolare  di  convocazione  era  unita  una  nota  della  Presidenza 
in  cui  si  richiamava  l'attenzione  dei  Consoci  sulla  riforma  dello  Statuto, 
deliberata  con  voto  unanime  dall'assemblea  del  30  novembre  p.  p.  e  per 
effetto  della  quale  il  contributo  annuo  veniva  elevato  da  lire  venti  a 
lire  trenta^  a  partire  dall'anno  sociale  1920  e  si  esprimeva  la  certezza 
che  tutti,  consci  delle  imprescindibili  ragioni  che  determinarono  tale 
misura,  avrebbero  continuato  il  loro  favore  alla  nostra  società.  — 
Preghiamo  i  pochi  Soci  che,  per  non  aver  ricevuta  o  non  aver  letta 
la  nostra  comunicazione,  ci  spedirono  il  loro  contributo  ancora  nella 
misura  dell'anno  passato,  di  voler  favorirci  il  supplemento  di  quota; 
e  quei  pochissimi  (cinque  o  sei)  che  non  hanno  ancora  versato  la  quota 
del  1919  (lire  venti)  a  volerlo  fare  senza  attendere  l'invio  della  tratta 
postale,  che  si  rivela  sempre  piìi  un  mezzo  incerto  e  lento  di  esazione. 

Infine,  la  stessa  circolare  conteneva  un  caloroso  appello  a  quanti 
si  sentono  in  grado  di  dare  un  più  efficace  aiuto  a  questa  nostra  So- 
cietà, che  vaole  mantenersi  all'altezza  delle  su;  nobili  tradizioni,  perchè 
tramutassero  la  loro  iscrizione  da  soci  annuali  a  soci  perpetui  (lire  400 
per  una  volta  tanto).  —  L'appello  trovò  benevola  accoglienza  e  nell'as- 
semblea del  18  gennaio  la  Presidenza  potè  annunciare  i  nomi  di  parec- 
chi che  avevano  consentito  alla  proposta  Essi  sono  segnati  nel  verbale 
della  stessa  adunanza,  ma,  poi  che  per  le  ragioni  già  esposte  alcuni 
non  poterono  iar  giungere  in  tempo  la  loro  adesione,  ne  ripetiamo  qui 
i  nomi  aggiungendovi  quelli  che  ci  furono  notificati  in  seguito,  ed  augu- 
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riamo  che  nel  prossimo  fascicolo  dell'Archivio   .a  lista  possa  sensibil 
raence  allungarsi. 

Ecco  intanto  i  primi  a  segnare  il  buon  esempio  : 

Banca  Popolare  di  Milano, 
,  Bognetti  prof.  Giovanni. 
DalV  Acqua  cap.  dott.  Carlo. 
De  Serra  nob.  avv.  Cesare. 
De  Marchi  dott.  comm.  Marco. 
Dozzìo  dott.  Stefano. 
Gallavresi  doit.  cav.  Giuseppe. 
Galli  Emilio. 

.  Greppi  nob.  senatore  Emanuele 
Ottinelli  dott.  Giuseppe. 
Pestalozza  nob.  prof.   Uberto. 
Fonti  march,  cav.  dott.   Andrea. 
Sassi  di  Lavizzari  nob.  ing.  Francesco. 
Sormani  Andreani  conte    Pietro. 
Stefini  prof.  dott.  Attilio. 

Ma  in  particolar  modo  dobbiamo  ringraziare  la  contessa  Evelina 
Martinengo  Cesar  esco,  esimia  gentildonna  e  scrittrice,  la  quale  ci  faceva 
in  data  del  13  gennaio  la  seguente  graditissima  comunicazione  : 

«  Avendo  ricevuto  l'appello  ai  Soci  di  codesta  benemerita  Società 
«  di  iscriversi  come  vitalizi,  ho  pensato  di  cogliere  quest'occasione  per 
«  fare  l'acclusa  offerta  di  lire  duemila  in  memoria  del  conte  Eugenio 
«  Martinengo  Cesaresco,  mio  amato  marito,  morto  a  Salò  il  22  ottobre  1918. 

La  Presidenza  addita  il  munifico  atto  alla  gratitudine  dei  Consoci 
e  iscrive  i  nomi  del  conte  e  della  contessa  Martinengo  Cesaresco  fra,  i 
benemeriti  della  nostra  associazione. 


Essendo  andato  deserto  il  concorso  bandito  nel  maggio  1917 
per  il  primo  conferimento  del  Premio  Formentiiii  Vassemblea 
del  18  gennaio  1920  deliberava  di  rinnovarlo  raddoppiando  V  im- 
porto del  premio  e  ampliando  i  termini  del  tema.  —  Si  riproducono 
qui  le  norme  opportunamente  modificate. 
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Concorso  al  Premio  "  Marco  Formentini  „ 


La  Società  Storica  Lombarda  (Milano,  Castello  Sfor- 
zesco) apre  il  Concorso  ad  un  premio,  indivisibile,  di  L.  1000  che 
verrà  assegnato  all'autore  del  miglior  lavoro  sul  tema  seguente  : 

Un  contributo  alla  storia  economica  della  Lomhardia 
nel  periodo  anteriore  alla  dominazione  spagnola. 

Possono  concorrervi  tutti  i  cittadini  italiani,  tranne  i  membri 
del  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda. 

Il  lavoro  deve  essere  scritto  in  lingua  italiana  e  il  mano- 
scritto consegnato  o  recapitato  per  mezzo  della  posta  alla  sede 
della  Società  entro  il  31  gennaio  1921. 

Non  saranno  ammessi  i  lavori  già  editi  o  in  tutto  o  in  parte, 
né  quelli  dei  quali  l'autore  si  sia  fatto  conoscere.  Dovranno 
perciò  essere  anonimi,  contrassegnati  con  un  numero  e  con  un 
motto,  ripetuti  su  busta  suggellata,  dentro  la  quale  siano  indicati 
il  nome,  il  cognome  e  l'indirizzo  del  concorrente. 

I  manoscritti  non  premiati  saranno  restituiti  ai  concorrenti 
o  ai  loro  incaricati  che  presentino  la  ricevuta  rilasciata  dalla 
Società  Storica  o  dall'ufficio  postale. 

La  Società  Storica  si  riserva  il  diritto,  ma  non  assume  l'ob 
bligo,  di  pubblicare  (senz'altro   compenso  all'autore   se  non  di 
cinquanta  estratti)    la    memoria   premiata   nelVArcMvio  Storico 
Lombardo, 

La  Commissione  aggiudicatrice  del  Concorso  sarà  costituita 
da  tre  membri  eletti  dal  Consiglio  di  Presidenza  della  Società 
Storica  Lombarda  fra  i  cultori  delle  discipline  storiche  ed  eco- 
nomiche. Essa  giudicherà  inappellabilmente. 

Milano,  gennaio  1920. 

II  R  IL  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda 

IL  PRESIDENTE 
Senatore  EMANUELE  GREPPI 


Arcli,  Sior,  Lomb,,  Anno  XLVI,  faio.  IV.  A4 
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Adami  Vittorio,  I  confini  di  Stato  nella  legislazione  internazionale. 
Roma,  1919,  Stab.  Poligraf.  per  PAmministrazioDe  della  Guerra, 
(d.  d.  8.  a.). 

Antona-Tra VERSI  Giovanni,  Per  le  nozze  Ponzani-Antona  Traversi. 
Milano,  Capriolo  e  Massimino,  1919.  (d.  d.  a.). 

Atti  della  Società  savonese  di  storia  patria.  Voi.  I,  tomi  I  e  II.  Savona, 
Tip.  Ricci,  1918-1919.  2  voi.  8°.  (d.  della  Società  editrice). 

Barbieri  Luigi,  Izano  e  il  Santuario  della  Pallavicina.  Milano,  1919, 
Tip.  S.  Giuseppe. 

Barni  Luigi,  La  Cattedrale  e  le  primitive  Chiese  di  Vigevano.  Con  il- 
lustrazioni dell'autore.  Vigevano,  1919,  Tip.  Sociale,  (d.  d.  a.). 

Bellini  Angelo,  Alcuni  cenni  di  storia  e  d'arte  riguardanti  Somma  Lom- 
barda ed  adiacenze.  Milano,  1919,  Tip.  Alfieri  e  Lacroix.  (d.  d.  a.). 

BoNELLi  Giuseppe,  Una  ricevitoria  del  dazio  di  Brescia  sotto  V Austria. 
Roma,  1919,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  (d.  d.  s.  a.). 

Bonetti  Carlo,  Intarsiatori  cremonesi.  Paolo  del  Sacha  (1468-1537). 
Cremona,  1919,  Tip.  Centrale,  (d.  d.  s.  a.). 

BusTico  Guido,  La  chiesa  di  S.  Francesco  di  Domodossola.  Novara,  1919, 
Tip.  Cattaneo,  (d.  d.  a.). 

—  Nuovo  contributo  sugli  spettacoli  musicali  al  Teatro  Novo  di  Novara. 
(Rivista  Musicale  Italiana)  1919.  (d.  d.  a). 

BuzzETTi  Pietro,  Torri  e  Castelli  dello  Besia  Chiavennasca.  Como,  Tip. 
A.  Volta,  1919.  (d.  d.  a.). 

Caloaterba,  Quazza,  Manni,  Bornate,  Saggi.  —  Una  brigata  frugo- 
niana  di  Casa  Malaspina.  —  La  capitale  da  Torino  a  Firenze.  — 
Un  ramo  della  Famiglia  Estense  in  esilio  e  le  sue  relazioni  coi  Si- 
gnori di  Ferrara.  —  La  visita  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  a 
Genova  (17-26  marzo  1498).  Novara,  1919,  Tip.  Cattaneo,  (d.  d.d.  a.a.). 

Castelverde  a'  suoi  morti:  Guerra  1915-1918.   Cremona,  1919*,  Un.  Tip. 

Cremonese,  (d.  d.  Sindaco  Primo  Ferrari). 
Chartularium  Studii  Bononiensis.  Documenti  per  la  storia  dell'Univer- 
sità di  Bologna.  Voi.  I-IV.  Bologna,  1909-1919. 

Comitato  di  Assistknza  ai  Prigionieri  di  Guerra  Italiani,  Milano. 
Belazione  Morale  e  Finanziaria  anni  1915-1919.  Milano,  Tip.  Oliva, 
(d.  di  Comitato). 
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Comune  di  Milano,  Comitato  Centrale  di  Assistenza  per  la  Guerra  — 
Belazione  dal  1.  Gennaio  1918  al  31  Marzo  1919.  Milano,  1919,  Tip. 
Stucchi  Ceretti  (d.  d.  Comune  di  Milano). 

Dallari  D.r  Umberto,  I  rotuli  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  Studio 
bolognese  dal  1384  al  1199.  Voi.  Ili,  parte  II.  Bologna,  Deput.  di 
st.  patria,  1919. 

Federazione  Nazionale  dei  Comitati  di  Assistenza  Civile  —  Comi- 
tato Milanese  di  Preparazione  e  Assistenza  Civile.  Belazione 
Generale  e  Belazione  delle  singole  attività.  1915-1919.  (d.  d.  Co- 
mitato). 

Frati  Carlo,  Bicordi  di  prigionia.  Memorie  autohio grafiche  e  frammenti 
poetici  di  Giovanni  Basori.   Torino,   1919,   Fratelli  Bocca  (d.  d.  a.). 

Giorcelli  Gtidseppe,  Documenti  Storici  del  Monferrato  (XX  Vili).  Ales- 
sandria, 1919,  Tip.  Gazzotti.  (d.  d.  a.). 

—  Un  calmiere  casalese  di  174  anni  fa.   Casale  Monferrato,  1919,  «  In 

L'elettore  ».  (d.  d.  a.). 
Giudici  Marcello,  Il  nuovo   compromesso  :  Per  un  regime  interstatale 
del  Porto  e  del  Sistema  ferroviario  e  per  la  sovranità  italiana  sulla 
Città  e  sul  Distretto  di  Fiume.   Con  uno  schizzo  grafico.  Cremona, 
1919,  Tip.  «  La  Provincia  ».  (d.  d.  s.  a.). 

—  I  dispacci   di    Germania    delV ambasciatore   veneto   Daniel  Dolfin  5.^ 

(22  febbraio  1702-3  —  7  luglio  1708).  Venezia^  1908,  Ist.  Veneto  di 
Arti  Grafiche,  (d.  d.  s.  a.). 
Guerrini  (P),  Brescia  e  Trento  nella  corrispondenza  inedita  di  due  eruditi. 
«  Brixia  »,  n.°  dell'  ottobre  1919. 

—  Il  Maestro  di  Maria  Gaetana  Agnesi.  P.  Ramiro  Rampinelli  olivetano 

bresciano  (1697-1759).  Monza,  1919,  Tip.  Artigianelli,  (d.  d.  s.  a.). 
Laffranchi    Lodovico,   L'attività  numismatica  di  Francesco    Gnecchi, 

Milano,  1919,  Tip.  Nicola,  (d.  d.  a.). 
Malaguzzi  Valeri  Francesco.  Leonardo  e  i  disfattisti  di  Luca  Bel- 

trami.  Empoli,  1919.  Tip.  Lambruschini.  (d.  d.  a.). 
Messedaglia  Luigi,    Contributo  alla   Storia   del  dipartimento  delVAlto 

Adige.  Verona,  1919,  Tip.  Mondadori,  (d.  d.  a.). 

—  L'Italia  e  gli  stranieri  nel  pensiero  di  Teofilo  Folengo,  Venezia,  1919, 

Tip.  Ferrari,  (d.  d.  a.). 

—  «  Mirabella  Turris  ».  Nota  folenghiana.  Mantova,  1919,  Tip.  Mondovì. 

(d.  d.  a.). 
Paladino  Giuseppe,   Un  episodio  della  Congiura  dei  baroni.  La  pace  di 

Miglionico  {1485).  Napoli,  1919,  Tip.  Pierro.  (d.  d.  a.). 
Pecchiai  Pio,  La  Galleria  Durini  a  Milano.  Milano,  Tacchini  edit.,  1919. 

(d.  d.  8.  a.). 
Pioli  Giovanni,  «  Educhiamo   i  nostri  padroni  ».   Istruzione  superiore 

degli  operai  in  Inghilterra,/  Milano,  Tip.  Stucchi  Ceretti  •  C,  1919. 

(d.  d.  Istituto  Italo-Britannico). 
Premoli  Orazio  B.,  Lo  scopritore  della  Boma  sotterranea,  Monza,  1919, 

Tip.  Artigianelli,  (d,  d.  s.  a.). 
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PRIOR  Henry,  Alessandro  Manzoni,  Documents  inédits  cu  peu  connus. 
Milauo,  1919,  Tip.  Allegretti,  (d.  d.  s'.  a.)- 

—  Fortrait  de  Balzac  par  lialzac.    Un  chapitre  de  lialzac  et  ses  amis 

d' Italie.  Milano,  1919,  Tip.  Allegretti,  (d.  d.  s   a.). 

Froijetto  {21)  Beretta-Majocchi  per  la  via  d'acqua  di  grande  navigazione 
Milano-Lago  di  Como.  Relazioni  del  Consorzio  di  iniziativa  —  Re- 
lazioni sommarie  degli  autori.  Milano,  1919,  Coop.  Graf,  degli  operai. 
(d.  d.  Consorzio). 

Rkspini-Tartini,  Storia  politica  del  Cantone  Ticino.  Origine  ed  indole 
dei  partiti  1798-1841.  Locamo,  Tip.  Artistica,  1904.  (d.  d.  s.  Salvioni). 

Sabatini  Gaetano,  Articoli  bibliografici  diversi  in  «  Bullettino  della  E, 
Deputazione  Abruzzese  di   Storia  Patria  ». 

—  Atto  di  ricognizione  di  stemmi  che  nel  1740  esistevano  (e  tuttora  esi- 

stono) in  Sulmona  nella  chiesa  e  nel  convento  detto  di  S.  Nicola  dei 
Francescani  Biformati  e  notizia  di  stemmi  posteriori.  Roma,  1919, 
Tip.  Salesiana,  (d.  d.  a.). 

—  Capitolari  e  Statuti  di   Pettorano    sul   Gizio  del   1494.  Aquila,  Tip. 

Vecchioni,  (d.  d.  a.). 
-—  Notizie  e  documenti  sui  confini  del  territorio  comunale  di  Pescocostanzo 
fascicolo  F.  Roma,  1919,  Tip.  Salesiana,  (d.  d.  a.). 
-   Una  Bibliografia  sulVantica  famiglia  Sabatini  di  Bologna.  Bologna, 
1917,  Tip.  Azzoguidi  (d.  d.  a.). 

—  Un  corredo  dotale  abruzzese   del   1466.   (Bullettino  della  R.  Deputa- 

zione Abruzzese  di  Storia  Patria,  1914).  (d.  d.  a.). 

—  Un  istrumento  di  enfiteusi  del  monastero   di   S.  Maria  in  Bominaco, 

anno  1451.  (Bullettino  della   R.    Deputazione    Abruzzese  di  Storia 
Patria,  1915).  (d.  d.  a.). 
Sanvisenti  Bernardo,   Cervantes.  Milano,  1916,  Edit.  Vita  e  Pensiero, 
anno  II,  voi.  IV,  f.  I.  (d.  d.  s.  a.). 

—  Alcune  osservazioni  sulla  parola  «Piearo  ».  Bordeaux,  1916.  (d.  d.  s.  a.). 
Verga  Ettore,  Gli  studi  intorno  a  Leonardo  da   Vinci  nell'ultimo  cin- 
quantennio. Milano,  1919,  U.  Hoepli.  (d.  d.  s.  a.). 

Verrua  Pietro,  Orazio  Nelson  nel  pensiero  e  nelVarte  del  Foscolo  e  del 
Casanova.  Padova,  1919,  Soc.  Coop.  Tipografica,  (d.  d.  a.). 

Weil  Commandant,  Metternich  et  VFntente  cordiale.  —  Une  dépéche  ine- 
dite. —  Les  manoeuvres  et  les  inquiétudes  du  Chancelier.  Paris,  1919, 
A.  Picard,  (d.  d.  s.  a.). 

—  La  Princesse  de  Beira  et  la  Police  Autrichienne.  Tliiers,  1919,  Imp. 

Favyé.  (d.  d.  s.  a.). 

—  Les  Bonaparte    {Jerome   et    Caroline)   à  Florence.   Paris,   1919,  Tip. 

Alcan.  (d.  d.  s.  a.). 
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J)al  socio  doti.  Carlo   Decio  : 

Archivio  (E.;  di  Stato  in  Siena,  Indice-sommario  delle  serie  dei  docu- 
menti. Siena,  Lazzeri,  1900. 

—  La  sala  della  mostra  e  il  museo  delle  tavolette  dipinte  della  Biccherna 
e  della  Gabella.  Siena,  Lazzeri,  1903. 

Associazione  dei  cavalieri  italiani  del  Sovrano  Militare  Ordine  di  Malta. 
Composizione  ed  inventario  di  un  treno  ospedale.  Roma,  Tip.  del 
Senato,  1914. 

BoNACCORSi  p.  Giuseppe,  Il  Natale.  Appunti  d'esegesi  e  di  storia.  Roma, 
Desclée,  1903. 

BoN ACINI  (CAP.  Emilio),  Guerra  franco-germanica  del  1870-71.  Schizzi, 
appunti  e  bozzetti  prospettici.  Firenze,  stab.  Paris,  1895. 

Campolieti  N.  M.,  La  mente  e  V anima  d'un  eroe.  Milano,  Mondaini, 
1907. 

Cattaneo  G.,  La  navigazione  interna  in  Italia.  Città  di  Castello,  Lapi, 
1903. 

Decio  dott.  Carlo,  Nota  bibliografica  intorno  ad  un  trattatello  medioe- 
vale di  medicina  popolare.  Milano,  Cogliati,  1909. 

De  Cristoforis  (Malachia),  Sunet  cunt  el  cuvun  {Pro  Carlo  Porta). 
Milano,  Ronclii,  1908. 

Della  Porta  (I.  B.),  luridica  relatio  de  immunitate  ecclesiastica  etc.  Me- 
diolani,  Malatesta,  1721. 

Fedeli  prof.  Carlo,  Carteggio  dei  Gran  Maestri  del  Sovrano  Ordine 
di  Malta  con  i  duchi   di    Urbino   (1558-1623).   Pisa,   Mariotti,  1912. 

Festa  G.  B.,  Un  galateo  femviinile  italiano  del  trecento  «  Il  Meggi^ 
mento  e  costumi  di  donna  »  di  Francesco  da  Barberino.  Bari,  La- 
terza,  1910. 

Fumi  Luigi,  Superstizioni,  pregiudizi  e  malìe  in  Lucca.  Lucca,  Giusti, 
1905. 

Grassi  F.,  Nei  dintorni  di  Ctistiania.  Milano,  Cogliati,  1889. 

PiTTALUGA  CAP.  V.,  La  battaglia  di  Marengo,  14  giugno  1800.  Alessan- 
dria, «  Rivista  di  storia  »,  1900. 

Plutarco,  Su  la  vita  coniugale,  trattato.  Verona,  Giullari,  1800. 

Prior  (Henry),  Bocuments  inédits  relatifs  à  Madame  Buckesse  de  Perry. 
Milano,  Allegretti,  1906. 

Professione  Alfonso,  Marzo  1848  -  Marzo  1849.  Novara,  Merati, 
1899. 

Raimondi  dott.  Carlo,  Siena  nelle  opere  di  Alfonso  Corradi.  Siena,  Tip. 
Lazzeri,  1917. 

Relazione  circa  la  sistemazione  delle  adiacenze  della  basilica  di  S.  Am^ 

brogio  in  Milano.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1915. 
Sacchi  dott.  Pericle,    /  nostri  esposti,  Cremona,  stab.  Foroni,   1904. 
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Sardacna  Fn.iBKiiTO,  Operazioni  militari  nel  Trentino  1796-1797.  Mo- 
dena, Solini» i,  liK)8. 

—  Notizie  storiche  sulV esercito  granducale  della  Toscana,  dal  1848  al 
1859.  Roma,  Veglierà,  1905. 

Silva  Paolo,,  S.  J.  Il  Miracolo  di  S.  (Jennaro.  Note  scientifiche.  Roma, 
«  Civiltà  cattolica  »,  1916. 

Vernansal  de  Villeneuvp:  dott.  Luigi,  Versi.  Milano,  Galli  e  Rai- 
mondi, 1898. 
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Alessandro  Bottigelli,  gerente  responsabile. 
Prein.  Tip.  Font,  ed  Arciv.  S.  Giuseppe  -  Milano,   Via  S.  Calocero,  9 
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